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S/yjpnode  , 

Usuati  privo  del  piacere  di  conoscervi 
tli  persona , noiuiimeno,  come  sarà  forse 
accaduto  a toni' altri  a voi  estranei , usi 
sano  affezionato  ai  vostri  letterari  lavo* 
ri,  e desidero  vederli  continuati.  Nè  sup- 
poneste già  in  me  una  straordinaria  pro- 
pensione a quel  genere  di  opere  ove  cam- 
peggia la  f avola  ; che  anzi  non  v'ascon- 
derb  avermi  fatto  sbadigliare  quel  vostro 
colloquia  tra  Mac-lvar  e sua  sorella,  ed 
essermi  pai  addormentato  del  tutto , in- 
tanto che  il  maestro  del  villaggio  mi  leg- 
gea  un  sermone  de' vostri  predicatori  pu- 
ritani (i).  Dalla  quale  premessa  argo- 
menterete che  non  m'accinga  carteggia- 
numerile  a lisciarvi ; laonde,  valesse  an- 
che mena  d’un  iota  la  storia  che  vi  tra- 
smetto , non  quindi  mi  sturberò  rialzar- 
ne il  valore,  condendola  d' adulazioni , a 
guisa  di  cuoco  che  getta  butirro  rancida 
sovra  i pesci,  quando  Vodor  che  traman- 
dano, mal  rie  autentica  la  freschezza. 
Nò , signor  mio  , così  non  farò.  La  co- 
sa più  apprezzata  da  me  ne’  vostri  la- 
vori si  è la  luce  che  a quando  a quando 

fi)  Allusioni  ad  alcuni  tratti  del  tVaeerlej  « 
-lei  Puriuni,  tornimi  dt  Wallei-Scott. 


hanno  sparsa  sulle  antichità  patrie;  alla 
più  profonda  nozione  delle  quali  ho  in- 
cominciato a dedicarti ti  un  po' tardi  si, 
ma  con  quel  fervore  che  ai  primi  amori 
appartiene , perchè  sì  fatto  studio  e stato 
sempre  l'unico  che  abbia  avuto  un  qual- 
che pregio  d miei  occhi. 

Prima  di  lasciarvi  fra  le  mani  la  sto- 
ria contenuta  nel  mio  manoscritto , non 
sarà  mal  fatto  eh’  io  vi  racconti  la  mia, 
la  quale,  vi  avverto  a quiete  vostra,  non 
empierà  quattro  volumi.  B poiché  avete 
C usanza  di  porre  a capo  di  ciascuno 
sparlimento  della  vòstra  prosa  un  maz- 
zetto di  versi , quasi  scolte  avanzate  di  * 
esercito  mandate  a fare  scoperta,  sappia- 
te che  il  caso  avendomi  pòrtale  innanzi 
agli  occhi  le  poesie  dpllo  scozzese  Burns, 
proprietà  del  maestro  di  scuola  poc'anzi 
commemorato,  ho  tolta  ad  esse  una  quar- 
tina ove  mi  ritrovo  esattamente  dipinto;  e 
tanto  più  essa  garbami,  perchè  Cantora  t 
s’intese  additare  con  questa  il  capitano 
Grose , dotto  antiquario , benché  talvol- 
ta al  ) rari  di  voi  cadesse  nella  pecca  dì 
esaminare  troppo  alla  leggiera  i soggetti 
delle  sue  indagini  i 

« Gii  fu  primior  di  Marte  alle  fatiche  | 

<1  Poi  degli  anni  su  lai  cadde  la  brina , 

« K dato  eterno  vale  alla  «quartina , 

« Ad  imparar  si  fa'  le  cose  antiche,  » 

Non  ho  mai  potuto  render  conto  a me 
stesso  sul  motivo  che  mi  guidò  in  giovi- 
nezza alla  scelta  duna  professione , ni 
sul  perchè,  volendo  » miei  tuli  ori  ch’io  di- 
venissi scritturale  d’un  procuratore , in 
vece  persistei  tanto  che  mi  arrotai  fra  i 
moschettieri  scozzesi.  Nè  tale  mia  risoli*-  * 
zione  derivava  da  quanto  chiamasi  entu- 
siasmo , artk>r  militare  : non  d’un  accat- 
tabrighe era  [indole  mia , nè  mi  son  mai 
dilettato  di  leggere  le  vite  di  quegli  eroi 
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ehi  /tanno  messo  ìf  mondo  a soqquadro. 
E quanto  a coraggio , io  ne  possedea  ve- 
ramente, chi  me  ne  accorsi  dappoi , ma 
sol  quello  che  abbisognava,  e non  un  gra- 
no di  piu.  Oltreché , vidi  per  tempo  co- 
me in  un  fatto  campate  il  rischio  sia  mag- 
giore per  ehi  fugge  che  per  chi  affronta 
il  nemico.  Poi  ogni  modo  di  mia  esisten- 
za standosi  net  grado  militare  ottenuto, 
io  dovea  continuamente  pensare  a non 
giocarmelo.  Ma  se  parliamo  di  queir  im- 
petuoso valore  ch'io  udiva  esaltarsi  da 
alcuni  de'  nostri , benché  non  gli  abbia 
ausi  scorti  sotto  il  suo  immediato  influs- 
so all'atto  de'  cimenti,  di  quell' irrequieto 
ardimento  , che  trae  a corteggiare  a gui- 
sa di  bella  donna  i pericoli , vi  confesso 
che  il  valore  compartitomi  dalla  natura 
uvea  un’indole  meno  entusiastica. 

Pii  tampoco  mi  spinse  fra  Carmi  la 
brama  di  comparire  in  abito  rosso,  bra- 
mache  ha  fatto  nascere  alcuni  pochi  sol- 
dati buoni,  e tanti  poi  di  cattivi.  Non  a- 
vreidalo  uno  sptUetto  soltantopertrovar- 
mi  in  compagnia  d’avvenenti  donzelle.  E 
aggiungo  i benché  avessimo  nel  paese  un 
conservatorio  di  giovinette  , le  cui  gentili 
alunne , un  giorno  di  ciascuna  settinuma 
divenivano  mie  condì scepote  alla  palestra 
di  Simone  Ligluforl,  non  mi  ricordo  clic 
tal  circostanza  abbia  destale  commozioni 
assai  forti  nell’animo  mio,  eccetto  il  rin- 
crescimento di  dovere  offerire  alia  mia 
compagna  tarando  postomi  a tal  uopo 
in  una  scarsella  da  una  vecchia  zia,  c che 
sarei  stato  contentissimo  di  serbare  per 
uso  mio  , se  ne  avessi  avuto  il  coraggio. 
Nemmeno  la  passione  della  lindura  ope- 
rava in  me  fortemente  ; anzi  erami  cosa 
si  estrania  , che  mi  risolvea  con  fatica  a 
spazzolare  il  mio  uniforme  innanzi  tra- 
sferirmi itile  fazioni  di  mostra  ; nè  mi  di- 
menticherò mai  delle  parole  dettemi  dal- 
l attempato  mio  colonnello,  in  un  giorno 
appunto  che  il  re  passava  in  rassegna  il 
corpo  del  quale  io  faceva  parte.  « -//fie- 
re Clutterbuck  , io  certo  non  mi  do  aria 
di  damerino,  ma  viva  Dio!  per  presentar- 
mi dinanzi  al  monarca  vorrei  almeno 
mettermi  una  camicia  di  bucalo  ». 

Aon  dominato  adunque  da  nessuna  di 
quelle  cagioni  motrici , alle  quali  cede  la 
maggior  parte  della  gioventù  che  al  par  - 
tito deir  arme  sappigli , «è  uà  sentendo 


la  menoma  vocazione  a divenire  un  eroe, 
o un  tracotante , non  so  realmente  a qual 
motivo  attribuire  la  preferenza  che  diedi 
allo  sfato  militare , quando  mai  non  mi 
avesse  fatto  prestigio  la  contemplazione 
della  felice  indolenza,  cui,  mercè  la  sua 
mezza  paga  , s'abbandonava  il  capitano 
DoolUtle  dopo  avere  inalberato  lo  sten- 
dardo di  riposo  nel  villaggio  di  mia  di- 
mora. Tutti  gli  altri  avevano , o mostra- 
vano avere  qualche  cosa  da  fare.  Gli  è 
vero  che  non  andavano  a scuola  , c che 
non  erano  obbligati  a studiare  la  lezione, 
incomodi  che  a parer  mio  superavanli 
tutti  ; ma , ad  onta  della  giovinezza , io 
ben  m'accorgea  che  ciascuno , chi  più, 
chi  meno , e tranne  il  capitano  Doolittle, 
aveva  qualche  faccenda  ; il  ministro  per 
visitare  la  parrocchia,  e per  apparecchiar 
le  sue  prediche , benché,  in  ordine  a que- 
sti due  articoli , i vanti  ch’ei  si  dava , 
fossero  più  delle  brighe  ; il  laird  ( i ) per 
vigilare  sulla  signoria  e sui  fondi,  e per 
assistere  alle  assemblee  amministrative  o 
giudiziarie.  Gli  conveniva , mi  ricordo, 
alzarsi  innanzi  giorno , cosa  affiato  di 
mio  contraggenio , correre  i campi  , pa- 
tire a cielo  aperto  i venti  e le  piogge.  Il 
mercante  poi  ( giacché  un  solo  ne  aveva- 
mo nel  villaggio  che  meritasse  un  tal  no- 
me ) parta  godesse  maggiori  agi  da  star- 
sene nel  suo  studio  ; ma  sopraggiugnea 
un  avventore,  e gli  f acca  mestieri  mettere 
tutta  la  bottega  sossopra  per  trovargli 
un'auna  di  mussolina , un'oncia  di  pepe, 
le  prediche  del  dottor  Peden  , una  trap- 
pola. In  somma  lutti  nel  villaggio  si  ve- 
deano  astretti  a qualche  fazione  da  cui 
sarebbersi  di  buon  grado  esentati,  ma 
non  il  beato  Doolittle,  che  ogni  mattina, 
lieto  del  suo  uniforme  turchino  sormon- 
tato da  rosso  collare,  passeggiava  lo  spia- 
nato del  villaggio,  che  è la  nostra  civica 
strada  maestra,  ed  ogni  sera,  se  1 oc- 
casione gli  si  offeriva , giocava  una  par- 
tita di  whist.  Questa  privazione  assoluta 
d'affari  sembravami  sì  deliziosa  cosa, 
che  la  direi  stata  la  idea  primitiva , on- 
de , giusta  il  sistema  di  Elvezio  ramme- 
morato spesso  dal  nostro  ministro,  il  mio 
giovine  ingegno  si  volse  alla  professio- 

(i)  Titolo  dato  in  tseoiia  ai  signori  di  fondi,  i 
quali  feudi  nella  ridetta  ronlrada  ai  dividouo  in 
Scandi , piatoli  « piaùdùijtui.  I 
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ne,  che  ad  illustrare  io  tra  chiamato  dal 
tielo.  * 

ila  oimi  ! chi  può  formarsi  un'assai 
giusta  idea  dei  destila  che  lo  aspettano 
in  questo  ingannevole  mondo?  Trovatomi 
appena  nel  mio  novello  stalo , conobbi 
che,  comunque  la  neghittosa  indipeiidcn- 
za , frutto  della  mezza  paga , fosse  un 
paradiso  , era  d'uopo  per  ghignerei,  tra- 
scorrere il  purgatorio  del  servigio  mili- 
tante. Il  capitano  Doolittle  potea  spaz- 
zolare il  suo  uniforme,  o lasciarvi  a pro- 
prio grailo  la  polve , ma  tal  libertà  di 
scelta  all'alfiere  Clutterbuck  non  rima- 
nca. Tira  lecito  al  capitano  il  dormire 
tranquillamente  tutta  la  notte  ; intanto 
alt  alfiere  toccava  il  fare  la  rotula.  Po- 
tea Doolittle  , se  cosi  gradi-vagli , rima- 
nere a letto  fino  al  punto  di  mezzogior- 
noi;  allo  schiarir  del  pulitino  Clutterbuck 
dovea  trovarsi  in  mostra  cogli  altri.  d 
dispetto  ili  una  naturale  indolenza  , mi 
hanno  costretto  a vedere  molti  paesi,  per- 
chè il  mio  reggimento  venne  s/iedito  suc- 
cessivamente nelle  Indie  Orientali  e Oc- 
cidentali , in  Egitto , e in  altre  terre  a 
me  note  appena  di  nome.  Dovetti  indi 
battermi  coi  Francesi , e lo  attesta  la 
mancanza  di  due  dita  della  mia  mano 
destra.  Un  maledetto  ussero  francese  col 
fendente  della  sua  sciabola  me  le  troncò 
sì  aggiustatamente , che  un  chirurgo  (Co- 
spedale  non  poteva  far  meglio.  Finalmen- 
te per  la  nwrtc  della  zia,  divenuto  erede 
di  un  capitale  di  mille  cinquecento  lire 
sterline,  impiegate  al  frutto  del  tre  per 
Cento  , mi  trovai  alla  meta  sì  lungo  tem- 
po bramata,  e potei  ritirarmi  dal  servi- 

fio  con  la  ridente  prospettiva  di  cam- 
iarmi  di  camicia  quattro  volte  al  mese, 
e di  avere  ogni  settimaiui  utui  ghinea  ai 
miei  comandi. 

Incominciai  il  nuovo  sistema  di  vita 
stanziandomi  nel  villaggio  di  Kennaqu- 
hair,  situato  ad  ostro  della  Scozia , e 
celebre  per  le  rovine  del  magnifico  suo 
monastero , sperando  che  quivi  la  mia 
mezza  paga  e l’eredità  della  zia  mi  as- 
sicurerebbero otium  cum  dignitate.  Ma 
non  tardai  a far  la  scoperta  , che  a ben 
godere  del  riposo  è d’uopo  il  preceda 
qualche  giornaliera  fatica.  Durai  qual- 
che tempo  svegliandomi  per  contratta 
consuetudine  all'alba , < credendo  lulire 


il  frastuono  della  diana.  Oh  quanto  al- 
lora mi  riuscia  grata  l'idea  di  non  esse- 
re più  obbligato  a saltar  giu  in  fretta  dal 
letto  al  pruno  strepito  di  que’  mal, idei  ti 
tamburi,  e di  /toler  volgermi  dall'altro 
lato  riprendendo  il  sonno , e mandando 
al  diavolo  fazioni  e rassegne  ! Ma  tal  go- 
dimento ancora  ebbe  un  termine  , e . pa- 
drone affatto  del  mio  tempo  , a poco  a 
poco  il  trovai  troppo  lungo. 

Cercai  sollievo  dal  pescar  con  la  lenza, 
e in  due  giorni  perdei  due  dozzine  di  ami 
e non  so  quante  braccia  di  conia  , sen- 
za avere  la  consolazione  di  prendere  un 
chiazzo.  Tentai  ricrearmi  alla  caccia , 
ma  i pastori  , gli  agricoltori  e fin , cre- 
do , il  mio  cane  , si  divertivano  alle  mie 
spalle  quando  io  sbagliava  il  tiro ; la  qual 
cosa  accadeva  ad  ogni  sparo  del  mio  ar- 
chibuso. E nondimeno  i gentiluomini caiil- 
pagiuioti , gelosi  della  lor  salvaggtna  , 
bisbigliavano  di  movermi  contro  un  pro- 
cesso. Sio  uvea  tralasciato  di  battermi 
co'  Francesi , non  era  certamente  stato 
coll? intenzione  di  mettermi  in  guerra  coi 
miei  concittadini.  Passai  dunque  amenis- 
siinamentc  due  giorni  in  ripulendo  il  mio 
archibuso  , e lo  posai  raccomandato  a 
due  ganci  al  di  sopra  del  mio  cammino. 

Quest’  ultimo  passatempo  essendomi 
ben  tornalo  , presi  diletto  aitarti  mecca- 
niche. Mi  accinsi  a spazzare  l' orologio  a 
pendolo  della  mia  padrona  di  casa , un 
di  quelli  chiamali  cucu  dal  cuculo  che 
contrassegna  le  ore  col  favorito  suo  can- 
to ; ma  questo  compagno  della  primave- 
ra , uscito  appeiui  delle  mie  mani,  rima- 
se mutolo  Folli  indi  cimentarmi  al  tor- 
no , e nel  valermi  degli  stroinenti  atti  a 
tale  uficio  , poco  mancò  non  mi  portassi 
via  da  me  stesso  uno  dei  diti  che  C ussero 
m’avea  lasciali , e a questo  mestiere  an- 
cor rinunziai. 

Ebbi  ricorso  ai  libri , così  ai  romanzi 
che.  si  prestano  dal  nostro  picciolo  gabi- 
netto letterario,  come  a tante  altre  opere 
di  maggior  conto  moltiplicatesi  per  via 
d associazioni  ; ma  nè  la  leggiera  lettu- 
ra de'  primi , nè  la  molesta  attenzione 
che  i secondi  esigeano,  mi  condussero  ad 
ottenere  il  mio  scopo,  che  era  di  ricrear- 
mi. Se  mi  venivano  alle  mani  storie  o dis- 
sertazioni, io  mi  addormentava  alla  quar 
la  pagina,  e quanto  ai  romanzi,  non  mi 
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bastava  un  mitro  mese  a terminarne  uno 
di  tre  volumi  , nel  quale  inlervallo  io  ri- 
tevea  messaggi  da  tulle  le  madamigelle 
crestaie  e sartore , che  instavano  onde  ri- 
mettessi al  libraio  l’opera  rilevante  da 
me  trattenuta.  In  conclusione , nel  tem- 
po che  ognuno  aveva  qualche  faccenda , 
la  mia  divenne , non  trovando  che forili 
meglio,  passeggiare  nel  cimitero,  e spas- 
sarmi fischiatalo  finché  giugnesse  l'ora 
ilei  desinare. 

In  mezzo  a quest ' ultimo  genere  di  di- 
porti, non  è maraviglia  se  le  rovine  del 
monastero  attrassero  la  mia  attenzione, 
e gradatamente  mi  condussi  ad  esamina- 
re le  particolarità  e il  disegno  generale 
ili  questo  nobile  edifizio.  Il  vecchio  sagre- 
stano mi  soccorse  ’alC  impresa  mettendo- 
mi a parte  di  quanto  per  tradizione  egli 
sapea.  Ogni  giorno  aumentava  il  tesoro 
delie  mie  cognizioni  intorno  allo  stato 
.attico  di  questo  edifizio , c finalmente 
pervenni  ad  alcune  scoperte  sugli  usi  ai 
quali  dovevano  esserne  state  assegnate 
diverse  parti , che  in  allora , fuorché  un 
ammasso  di  rottami , non  presentavano. 

Mi  accadcano  frequenti  occasioni  di 
reiulcre  utile  la  mia  scienza  ai  viaggia- 
tori , che  trascorrendo  la  Scozia,  si  con- 
i laccano  a visitare  questo  celebre  luogo  ; 
e , senza  usurpare  i dritti  dell'  amico 
mio  sagrestano , divenni  a poco  a poco 
il  suo  Cicerone  in  secondo , incaricalo  io 
pure  di  mostrare  agli  stranieri  quelle  ro- 
vine , e aggiugnendo  del  mio  i convene- 
voli schiarimenti;  onde  sovente  il  collega 
dopo  avere  ricevuta  la  mancia  da  una 
brigata , se  ne  vciiea  giugncrc  un'  altra  , 
mi  lasciava  colla  prima , non  senza  dif- 
fondersi con  essa  in  elogi  che  lusingava- 
no il  mio  amor  proprio.  « Che  monta  io 
ve  ne  dica  di  piu  ? Avete  ipii  il  mxstro  ca- 
pitano , che  si  intende  di  tal  materia  più 
di  me  e di  qualunque  altro  al  mollilo.  » 
Allora  io  f acca  un  saluta  ai  passeggieri ; 
poi  li  rapiva  incestasi  con  la  varietà  licito 
mie  osservazioni  critiche  sulle  navi  , gli 
archi,  gli  architravi,  gli  archi  diagona- 
li , e tutte  le  parti  in  somma  ilelle  arcìd- 
tetture  gotiche  e sassata  ; nè  di  raila  ac- 
r ailea  che  una  diluridazione  incantine  io- 
ta fra  le  rovine  dell' abbazia  si  terminas- 
se all'albergo  ; la  iputl  cosa  faceva  una 
diversione , per  me  graikvolisstma , alla 
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spalla  di  castrato  , che  la  mia  locandie- 
ra  mi  somministrava , calda  il  primo 
giorno , fredda  il  secotulo,  in  ammorsel- 
lato il  terzo. 

CoWandar  del  tempo  s'innalzò  a volo 
più  sublime  il  mio  ingegno.  Trovai  due  o 
tre  libri,  che  fornendomi  di  nozioni  sulla 
gotica  architettura,  mi  procurarono  pia- 
cere nel  leggerli,  perchè  allora  la  mia 
lettura  diveniva  interessata.  Cominciai 
quindi  ad  acquistare  rinomanza,  e a pre- 
sentarmi con  più  franchczzanci  crocchi, 
c a vedere  ascoltati  con  maggior  defe- 
renza i miei  detti , perchè  in  una  cosa 
almeno  mi  credeano  più  istrutto  degli  al- 
tri. Allora  mi  fu  anche  lecito  il  ripetere 
i mici  antichi  racconti  sulle  cose  occorse- 
mi nelT  Egitto  , nè  alcuna  dava  segno 
d impazientarsi  ; e ne  udii  molti  a mia 
grande  soddisfazione  esclamare:  « Il  ca- 
pitano non  è un  ignorante.  Finalmente 
poi  non  avvi  chi  conosca  meglio  di  (ni  le 
case  dell'abbazia.  » 

Questo  generale  suffragio  che  mi  dava 
più  alta  iilea  di  me  stesso , fu  per  me  un 
vero  cordiale.  Incominciai  a mangiare 
con  più  d appetito  , a digerire  meglio. 
Più  sodtlisfatlo  io  era  uel  coricarmi  ; ta 
dormiva  tutto  un  sonno,  e rialzatomi  ap- 
pena, tornava  di  nuovo  a misurare,  ad 
esaminare  , a confrontar  qualche  parte 
di  questa  immenso  edifizio.  D' allora  in 
poi  ( che  fu  tuia  grande  puntura  allo  spe- 
ziale del  villaggio  ) non  sentii  più  dolori 
di  capo  q di  stomaca , » quali  derivavano, 
or  credo  , dal  voto  morale  , cioè  dal  non 
aver  nulla  che  desscmi  da  pensare,  h a- 
vca  trovato  un  mestiere  senza  ccrrarlo,  e 
maravigliai  grandemente  in  accorgermi, 
che  C aver  faccende  mi  partoriva  felicità, 
lo  era  dunque  divenuta  C Antiquario  del 
luogo  , nè  per  vero  dire  mi  mostrava  im- 
meritevole ili  tid  predicalo. 

Io  slavami  certa  sera  in  una  picciola 
sala  contigua  ad  una  colletta  , che.  f al- 
bergatrice chiamava  mia  stanza  di  ripo- 
sa , accignendomi  a fare  Li  mia  ritirata 
ai  regni  di  Morfeo..  Trovavansi  su  la  mia 
tavola  un  libro  d' architettura,  e a lato  di 
esso  un  boccale  iti  eccellente  birra  e imq 
squisito  formaggio  di  Chester,  regalato- 
mi, sia  licito  per  digressione,  da  un  gar- 
bato cit taili no  di  Londra,  al  quale  io  a 
V<i l spiegata,  la  differenza,  che  passa  fra 
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le.  (lue  architetture  gotica  e sassone.  Così 
armato  da  capo  a piedi  contro  l'antico 
mio  nemico,  il  Tempo , io  mi  preparava 
a bell'agio  a mettermi  inietto,  or  leggen- 
do una  frase  del  mio  libro , ora  bevendo 
un  bicchiere  di  birra  ; rallentando  un  le- 
gaccio, poi  mangiando  un  pezzetto  di  for- 
maggio per  aspettare  che  l'orologio  del 
villaggio  sonasse  le  dieci  ore  ; poiché  mi 
era  io  prescritta  una  regola  di  non  cori- 
carmi più  di  buonora.  Intanto  udii  pic- 
chiare allaporta,  e un  istante  dopo  la  voce 
a me  ben  nota  dell'onesto  Davide,  padro- 
ne delCostcria  del  Re  Giorgio.  « Che  dia- 
scolo ! mistress  Grinslis  ! all'albergatrice 
ei  dicea.  Il  capitano  non  è per  anche  in 
letto.  Devo  invitarlo  a cena  per  parte  di 
una  persona  distinta , che  è capitata  alla 
nostra  locanda  ordinando  un  pollo,  utta 
fricassea  di  vitella , .un fiasco  di  vino  di 
Cherry , e che  desidera  diverse  spiega- 
zioni sulle  rovine  delCabbazia.  » 

• A’o  , non  è in  letto  ; rispondeva  Lu- 
cia Grinslis  col  tuono  di  una  matrona 
scozzese  che  sappia  non  essere  per  anche 
sonale  le  dieci  ; ma  vi  replico  else  non 
uscirà  di  casa  a quest'ora  per  farsi  poi 
aspettare  tutta  la  notte.  Il  capuano  è un 
uomo  che  sa  vivere.  » 

Compresi  ottimamente  che  quest'elo- 
gio mi  venia  fatto  con  voce  alta  perchè 
lo  udissi , e ne  argomentassi  qual  conte- 
gno in  tal  circostanza  la  padrona  avreb- 
be voluto  ch’io  tenessi.  Ma  non  ho  gira- 
to il  mondo  trentanni  e più , e non  son 
rimasto  celibe  nula  la  vita  per  venire  in 
un  villaggio  della  Scozia  a mettermi  sot- 
to il  comando  delle  gonnelle.  Apersi  dun- 
que io  la  porta  della  mìa  stanza  ,-  e ani- 
mai il  mio  vecchio  amico  a salire  le  scale. 

- Capitano,  mi  diss'egli,  ho  tatuo  gu- 
sto in  vedervi , come  se  avessi  pescato  un 
•usiamone  di  venti  libbre.  Abbiamo  in  ca- 
sa nostra  un  viaggiatore , che  non  va  a 
dormire  contento , se  prima  non  lui  vo- 
tato in  vostra  compagnia  una  tazza  di 
* vino.  » 

« Comprendete , o Davide,  gli  dissi  in 
aria  di  dignità  , non  essere  questa  Cora 
ch’io  faccia  visita  ad  un  forestiero , nè 
mi  conviene  poi  l'accettare  inviti  da  chi 
non  conosco.  * - 

« Da  chi  non  conosco!  Questa  è straor- 
dinaria , riprese  a dire  David.  Si  tratta 
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(Tun  uomo  che  non  ha  ordinato  niente 
meno  d'un  /usilo  arrosto  , d'una  fricas- 
sea di  vitella  , Ann  fiasco  di  vino  di 
Chester:  vi  par  egli  che  vi  solleciterei  a 
far  compagnia  ad  un  tale  , la  cui  cena 
si  stesse  in  formaggio  e birra  ? E un  uo- 
mo vi  dico  d'alto  affare.  La  prima  cosa 
di  che  mi  ha  interrogalo,  era  per  sapere., 
se  durava  ancora  il  ponte  levatoio  del- 
l'abbazia , sprofondato  sott'acqua  , sono 
quaranta  anni.  » 

Io , che  net  volere  andare  alla  pesca 
del  sdiamone  avea  veduti  i fondamenti 
di  questo  ponte,  instituii  subito  il  seguen- 
te raziocinio.  Come  diamine  questo  fore- 
stiere saprebbe  qualche  cosa  inforno  a un 
tal  ponte , se  non  fosse  un  dilettante  di 
Antiquaria  , un  erudito  ? 

Davide  , erudito  anrh’ei  nel  suo  gene- 
re , e per  fatta  eredità  venuto  netta  clas- 
se de' proprietari , era  giudice  competen- 
te del  merito  di  coloro  che  la  locanda 
sua  frequentavano.  Per  ic  quali  cagioni 
non  potei  starmi  dal  raggrupparmi  i le- 
gacci alle  calze. 

« V’assicuro , capitano  . esclamò  Da- 
vide , che  vi  troverete  il  caso  l'uno  del- 
ti altro.  Non  ho  mai  veduto  altra  perso- 
na comparabile  al  mio  ospite  fuor  del 
grande  Samuele  Johnson , risalendo  ai 
tempi  ne'  quali  quest’uomo  insigne  visitò 
la  Scozia , e compose  quella  Storia  dei 
suoi  Viaggi,  che  serbo  ancora  nella  mia 
sala  ad  inlertenimeitto  de'  miei  forestie- 
ri. » 

« Ah!  dunque  è un  dotto  il  vostro  ospi- 
te , sig.  Davide  ? » 

« Corbezzoli  ! Porta  abito  nero , 6 al- 
meno scuro  che  tira  al  nero.  » 

« Un  ecclesiastico  forse  ? 

« Non  credo , perchè  ha  ordinata  la 
cena  del  suo  cavallo  prima  di  pensare 
alla  propria.  « 

« Ha  un  sèrvo  ? « 

« No , ma  sono  in  lui  certi  modi  che 
invogliano  a servirlo  chi  ha  affari  con 
esso.  » 

« Ma  d'onde  gli  è nata  l'inspirazione 
di  vedermi?  Gli  è forza  dire,  caro  Davi- 
de , che  voi  abbiate  cianciato.  Avete  pre- 
so questa  bella  usanza  di  mettermi  sulle 
spalle  tulli  i forestieri  che  v'  arrivano  , 
come  se  appartenesse  a me  il  ricrearli.  » 
« Ma,  capitano  mio , tome  diavolo  vo- 
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levate  che  facessi  altrimenti  f Mi  capita 
ni i viaggiatore  chiedendo  che  gli  additi 
un  uomo  istrutto  , giudizioso  , capace  di 
dargli  schiarimenti  sulle  antichità  del 
villaggio,  e soprattutto  sulla  vecchia  ab- 
bazia ; doveva  io  forse  rispondergli  una 
bugia  ? Lo  sapete  pure  non  trovarsi  qui 
persone  atte  a parlare  di  simili  cose,  ec- 
cetto voi  e il  sagrestano,  ubbriaco  in  que- 
sto momento  quanto  il  possa  a tale  ora 
essere  un  cantambanco.  Sicuramente  non 
gli  ho  taciuto  che  il  capitano  Clulterbuck, 
personaggio  stimabilissimo  , abita  due 
passi  distante  dal  mio  albergo,  e che  tutti 
i suoi  affari  si  riducono  a raccontare  le 
antiche  storie  della  vecchia  abbazia.  fid 
è stato  allora  che  il  forestiere  mi  ha  deh, 
to  con  molta  civiltà : — « Signore,  abbia- 
te la  bontà  di  portarvi  a complimentare 
per  parte  mia  il  capitano  Clutterbuck,  e 
annunzi armegli  come  uno  straniero  qui 
venuto  a solo  fine  di  vedere  questi  famosi 
diroccamenti.  Àggiugnerete  che  , se  non 
fosse  stato  sì  tardi,  mi  sarei  condotto  in 
persona  a convitarlo , e ha  terminata  la 
sua  commissione  ordinando  che  la  cena 
fosse  per  due.  Poteva  io , io  ostiere , non 
secondarlo  in  lai  desidèri  ? « 

« vivrei  solamente  voluto , o Davide , 
che  egli  sceglieste  un’ora  più  convenien- 
te ; ma  poiché  m’assicurate  che  è perso- 
na distinta ...» 

« Per  hocco  ! un  fiasco  di  vino,  fricas- 
sea di  vitella , pollastro  arrosto  ! La  co- 
sa parla  da  sè.  » 

Non  erano  scorsi  cinque  minuti  do/m 
si  fatto  colloquio , ch’io  mi  trovai  all'o- 
steria del  Re  Giorgio,  e alla  presenza  del- 
lo straniero. 

Grave  personaggio,  circa  della  mia 
età , vale  a dire  circa  di  cinquant’anni. 
Jl  suo  volto  , nel  quale  non  tanto  scor- 
geansi  i solchi  fatti  dall'età  quanto  for- 
me di  fatiche  e cure  sopportate , davano 
a supporre  che  egli  avesse  vedute  molte 
cose , e sofferto  più  d’ un  affannosa  vi- 
cissitudine. Dignttoso  apparivate  il  con- 
tegno, ma  cortese  ad  un  tempo ; e le  scu- 
se da  lui  fatte  per  avermi  incomodato  a 
quell'ora,  andarono  condite  da  tanta  ur- 
banità che  le  mie  risposte  non  furono  se 
non  se  assicurazioni  sincere  della  mia 
brama  di  divenirgli  utile. 

« Ilo  viaggiato  tutta  la  giornata,  o si- 


gnora , e sentendomi  anche  appetito,  cre- 
do che  il  primo  nostro  pensiero  debba  es- 
sere quel  della  cena  ». 

Ci  mettemmo  pertanto  a tavola , e ad 
onta  dell  appetito  notificato  dallo  stranie- 
ro, e ad  onta  del  pane  è del  formaggio 
oiuT  io  aveva  anticipatamente  confortato  il 
mio  stomaco,  io  fui  quello  dei  due  che feci 
più  onore  alla  vitella  in  fricassea  e al  pol- 
lo arrosto  imbatulitine  dal  nostro  Davide. 

Dopo  s/iarecchiato  , e dopo  avere  cia- 
scuno tf  entrambi  colmata  di  vino  di  C her- 
ry  la  sua  tazza,  osservai  che  il  mio  fore- 
stiere fatto  erosi  pensieroso , taciturno,  e 
quasi  preso  da  quella  specie  tt imbarazzo 
di  chi  vorrebbe,  ni  sa  come,  condurre  so- 
pra di  una  data  cosa  il  discorso.  Feci 
| prova  di  toglierlo  a tale  molestia  introdu- 
cendo ragionamento  sulle  rovine  del  mo- 
nastero e sulla  storia  delle  medesime;  ma 
allor  m’avvidi , nè  poca  fu  in  me  la  sor- 
presa , d’essermi  scontrato  nel  mio  mae- 
stro. Non  solamente  ei  conoscea  tutte  quel- 
le particolarità,  ch’io  mi  figurava  dover- 
gli raccontare;  ma,  a maggiore  mia  con- 
fusione, mi  citò  date,  chirografi  , fatti 
incontestabili , che  atterravano  molte fa- 
vole da  me  prese  per  altrettante  verità 
sulla  fede  delle  popolari  tradizioni,  e rì- 
duceano  al  nulla  parecchie  scoperte  ch’io 
credeva  aver  fatte  sull'uso,  al  quale  era- 
no state  fabbricate  diverse  parti  d’edifizio, 
note  ai  nostri  giorni  soltanto  pei  lor  con- 
fusi diroccamenti. 

Nè  qui  posso  astenermi  dall osservare, 
come  la  maggior  parte  degli  argomenti 
addotti  dal  mio  forestiere  si  fondassero 
sulCautorità  e sui  vigilati  lavori  delsig. 
Deputy , ministro  del  registro  pubblico 
( Resister  ) della  Scozia.  In  verità  che , 
se  questo  gentiluomo  continua  ad  ado/m- 
rare  in  così  solerte  guisa  sugli  annali  del- 
la nazione , e a sostituire  la  verità  alte 
leggende  e ai  romanzi,  vedo  in  brullo  ri- 
schio il  mestier  mio , e quello  di  tutti  gli 
antiquari  della  mia  specie.  Oh  Dio  ! vor- 
rei che  questo  dotto  , avendo  qualche  ri- 
guardo a noi  poveri  mercanti  a ritaglio 
di  cose  antiche  , calcolasse  ponderata- 
mente  qual  fatica  ne  costa 


» Da  fatti  aol  fidili  alla  memoria 
a De’ padri , dei  biaavi,  «dei  Iriori, 

» Far  nascere  un  romanco  od  un'istoria. 
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Allora  ti  sentirebbe  mosso  da  qualche 
compassione  in  pensaiulo  quanti  vecchi 
rum  barboni , la  sua  merce , hanno  do- 
vuto mettersi  a studiare  novelli  giuochi, 
quanti  venerabili  pappagalli  sonasi  veduti 
costretti  a cantar  nuove  ballate , in  som- 
ma , a quante  menti 

« lnvan  pretelle  dalle  grigie  chiome  » 
ha  portato  sterilità  coll’  obbligarle  a tor- 
nare in  luogo  del  creduto  loro  antico  vo- 
cabolo nuuipiiiniM  il  pero  su inpsimus.  Ma 
che  giova  di  voler  togliere  al  Tempo  i suoi 
diritti  ? Humana  perpessi  suuius.  Tutto  è 
variabile  iC  intorno  a noi , il  passalo , il 
presente  e il  futuro  ; quanto  era  storico 
ieri , diviene  favoloso  quest’  oggi  , c la 
verità  tT  oggi  sarà  forse  una  menzogna 
domani. 

Torniamo  al  Monastero , ch'io  avea  ri- 
guardato sin  qui  come  la  mia  fortezza,  e 
dentro  la  quale  vedendomi  sì  strettamente 
assediato , lavgomberai , ma  da  abile ge- 
neralc  ; e credei  ritratta  onorevole  il  met- 
ter campo fra  le  antichità  e le  famiglie  dei 
dintorni,  sul  qual  terreno  io  sperava  sca- 
ramucciarcon  vantaggio.  Ma  che?  Anche 
in  ordine  a rio  il  mio  straniero  ne  sapea 
più  di  me.  Non  vivea  nel  vicinato  un  solo 
nobile , del  quale  egli  non  conoscesse  la 
famiglia  e la  storia-,  ilei  quale  non  potesse 
ad  uno  ad  uno  annoverare  gli  antenati , 
additando  chi  d’ essi  fosse  morto  batta- 
gliando conlragV  Inglesi,  chi  nelle  guerre 
civili,  chi  sotto  la  scure  del  carnefice  per 
delitto  d'alto  trailimcuto.  Ei  conosceva  le 
loro  castella  dalla  prima  pietra  fonda- 
mentale sino  a quelle  suprenu:  che  ne  co- 
ronavano le  torri.  E se  poi  parlisi  delle 
antichità  sparse  qua  e là  pel  paese , ne 
dava  contezze  sì  esatte,  che  sarebbesi  detto 
vissuto  ai  giorni  de' Danesi  -o  dei  Druidi. 

Mi  vidi  quindi  allo  stalo  sgradevole 
di  chi  va  per  dar  lezione  , ed  è costretto 
a riceverla  ; riè  mi  rimanca  partito  più 
acconcio  del  cercare  tT  imprimermi  nella 
memoria  le  cose  eli  io  andava  imparan- 
do per  giovare  in  appresso  al  profitto 
almeno  degli  altri.  Nondimeno , sollecito 
(T  ultimare  con  quanto  decoro  poteasi  la 
mia  ritirata , pensai  ripararla  ad  un'e- 
strema trincea  raccontandogli  la  storia 
della  Moglie  del  Mugnaio  e del  Frale  ; 
ma  qui  pure  offersi  il  lato  debole  al  mio 
vincitore. 
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u Voi  scherzate,  imo  signore , ei  rispo- 
se. Non  potete  ignorare  certamente , co- 
me il  fattarello  ridicolo  da  voi  citato  ab- 
bia prestato  argomento  ad  una  favola  di 
data  più  antica  che  non  quella  di  Allan 
Ramsajr.  « 

Scoici  il  capo  in  tal  modo  che  equiva- 
lesse ad  un  ou  no  ! perchè  non  mi  piaceli 
convenire  della  mia  ignoranza , comun- 
que non  inteiulessi troppo  quellocheilmio 
forestiere  volesse  dirmi. 

« Non  intenilo  parlare,  continuò  Ceru- 
dito  mio  interlocutore  , del  bizzarro  poe- 
ma pubblicato  da  Pinkerton  col  titolo  : 1 
Frati  di  Berwick,  benché  questo  lavoro 
poetico  ne  presenti  unapilturadilettevole, 
e ben  distinta  de'  costumi  scozzesi  sotto 
il  regno  di  Giacomo  V.  Vi  rimetto  al  No- 
velliere Italiano, primo,  semai  non  in  ap- 
pongo , che  abbia  pubblicata  colesta  sto- 
ria, e che  l'avrà  senza  dubbio  desunta  da 
qiudche  leggenda  in  t ersi  de  primi  tem- 
pi. » 

u Oh  sicuramente  » risposi  senza  ben 
comprendere  ancora  il  proposito  al  quale 
io  avventurava  così  ampiamente  il  mio 
assenso. 

« Se  per  altro,  continuò  lo  straniero,  vi 
fossero  stati  noti  il  mio  essere  e la  mia 
professione , dubito  se  aveste  scelto  per 
ricrearmi  la  commemorazione  di  questa 
favolctta.  » 

Benché  niun'  acei-bilà  ei  mettesse  in  sì 
fatta  osservazione  , credei  mio  debito  lo 
scusarmi , se  mai  lo  avessi  involontaria- 
mente offeso. 

•<  Non  mi  chiamo  offeso  in  conto  alcu- 
no , ci  rispose.  Sono  stato  spettatore  di 
troppe  persecuzioni  mosse  contro  i miei 
fratelli  , perchè  debba  offendermi  A una 
futil  novella,  comunque  inventata  ad  ag- 
gravio del  consorzio  al  quale  appartengo.  » 

« Avrei  Conore  di  parlare  con  un  indi- 
viduo del  clero  cattolico  ? » 

« Con  lui  povero  monaco  dell’ordine  di 
s.  Benedetto , che  spella  ad  una  comunità 
di  vostri  concittadini  riparatasi  in  Fran- 
cia da  lungo  tempo  , or  dispersa  per  le 
conseguenze  della  Rivoluzione.  » 

» Voi  nasceste  dunque  nella  Scozia,  e 
probabilmente  in  queste  vicinanze  ? » 

« No:  per  origine  solamente  posso  chia- 
marmi scozzese  : ma  è ora  la  prima  volta 
eh’  io  vedo  questi  paesi  ! « 
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« Ma,  e come  poi  conoscete  sì  appunti- 
no le  particolarità  di  storia  e di  situazio- 
ne che  li  riguardano ? Fot  mifate  attonito, 
mio  signore.  » 

« Tutte  le  ridette  notizie  locali  io  ebbi 
da  un  mio  zio , buono  Scozzese,  uomo  di 
singolare  pietà,  e capo  della  nostra  reli- 
giosa famiglia  ; e tanto  meglio  mi  rima- 
sero impresse  nella  memoria  , che  presi 
l'uso  di  notare  per  iscritto  tutte  le  nozioni 
intorno  la  Scozia , o mi  venissero  imme- 
diatamente da  lui , o da  altri  individui 
del  nostro  Ordine.  » 

« E voi , o signore , cercaste , non  ne 
dubito,  la  Scozia  per  una  conseguenza 
della  catastrofe  politica  del  nostro  secolo, 
che  ha  prodotto  V abolizione  della  vostra 
comunità  ; e avrete  disegno  di  porre  sta- 
bile dimora  in  questo  pticsc  ? » 

« No , non  è tale  la  mia  intenzione. 
Una  grande  Potenza  europea,  che  ha  tut- 
tavia a cuore  la  fede  cattolica,  ne  ha  of- 
ferto un  asilo  ne' suoi  domini,  e andrò 
colà  a raggiugnere  molti  de' no  stri  fratel- 
li , ivi  riunitisi  a quest'ora  per  implorare 
da  Dio  benedizioni  su  chi  gli  ha  //roteiti 
e perdono  a chi  gli  ha  perseguitati.  In 
questo  novello  ricovero  almeno  , niuno 
potrà  rampognarci  che  le  nostre  entrate 
sicno  in  contraddizione  coi  giurati  voli 
di  povertà  e d astinenza.  Ebbene!  Rin- 
grazieremo  Dio  d’avere  allontanata  da 
noi  la  seduzione  delle  ricchezze  tempo- 
rali. » 

a Si  vocifera  per  vero  dire  che  parecchi 
de’  conventi  vostri  sul  Conti  nenie  erano 
ricchissimi  ; non  creilo  però  che  alcuno  lo 
fosse  guanto  lo  è stato  quello  di  cui  con- 
templiamo qui  le  rovine.  Godea  una  ren- 
dita annuale  depurata  di  due  mila  lire 
sterline  , oltre  alle  onoranze  in  natura, 
che  f oceano  un  valore  di  dieci  volte  al 
trettanto.  » 

« Gli  era  troppo , assolutamente  trop- 
po, e ad  onta  delle  pietose  intenzioni  che 
guidarono  i donatori , tale  opulenza  fu 
quella  che  accelerò,  coWcccitare  l'invidia 
e la  cupidigia,  la  rovina  di  questo  insti - 
luto  religioso.  » 

•*  Ma  intanto  i monaci  menavano  vita 
gioconda  , t come  dice  la  canzone...  » 

•<  Mìo  signore  , basta  , vi  prego.  Gli  è 
ili  fiale , come  dice  il  proverbio  , portare, 
un  bicchier  colmo , e non  lasciarne  spar- 


gere qualche  goccia.  Certamente  la  ric- 
chezza de'  conventi,  mentre  incitava  l'al- 
trui gelosia,  era  un  adescamento  a quelli 
che  gli  abitavano.  Però , abbietta  valuto 
molte  di  queste  corporazioni  impiegare 
le  proprie  renilite , non  solamente  in  atti 
di  particolare  beneficenza , ma  in  opere 
et  utilità  generale  per  tutta  la  società  li- 
marla. La  grandiosa  Raccolta  in  folio 
degli  Storici  Francesi,  incominciata  nel 
i/3q  a cura  e spese  della  comunità  di  san 
Mauro , basta  per  attestare  ai  secoli  av- 
venire che  i monaci  benedettini  non  ado- 
peravano unicamente  le  proprie  entrate 
a procacciarsi  godimenti , e che  dopo  a- 
vcre  soddisfatti  i doveri  della  loro  rego- 
la, non  poltrivano  il  rimanente  del  tem- 
po nell'indolenza  e nell'ozio.  » 

Siccome  in  quel  momento  io  non  cono- 
seca  nc  la  congregazione  di  san  Mauro, 
nè  i dotti  lavori  della  medesima,  non  po- 
tei rispoiulcre  a tal  pro/tosito  che  con  un 
cenno  d assentimento.  Ma  ho  veduta  di 
poi  questa  Opera  insigne  nella  biblioteca 
duna  ragguardevole  famiglia,  e mi  tro- 
vo costretto  a confessare  che  vergogno  pe 
miei  compalriolli  in  pensando,  clic  in  un 
paese  ricco  come  questo  non  sia  mai  ve- 
nuta Videa  di  compilare  una  raccolta  dei 
nostri  storici  , seguendo  il  disegno  ili 
quella  che  i benedettini  di  Parigi  pubbli- 
carono a proprie  spese. 

« Ben  m’avvedo  , continuò  sorriderlo 
il  Benedettino,  che  le  vostre  massime  pre- 
giudicate dall  eresia  u impediscono  ili 
concedere  a noi,  poveri  frali,  nessun  me- 
rito , nemmeno  in  letteratura.  » 

u Perdonatemi , risposi  : vi  accerto  che 
io  professo  ai  monaci  obbligazioni  più 
d'una.  Non  ho  mai  passata  tuia  vita  più 
deliziosa,  siccome  allora  che,  nella  guer- 
ra del  1793,  avevamo  le  nostre  stazioni 
di  aver  no  ili  un  monastero  del  Belgico. 
Oh  ! provai  ben  granile  rincrescimento 
in  uscirne , e in  lasciare  que'  miei  degni 
ospiti  alla  discrezione  dei  Sanculotti.  Ma 
che  volete  voi?  Tale  è il  destino  della 
guerra.  » 

Il  fiovero  Beneilelliiio  si  fece  allora  ta- 
citurno abbassando  gli  occhi  in  mestissi- 
mo atto  ; e ben  m’accorsi  di  avere , non 
volendo,  eccitate  in  esso  moleste  consiile •* 
razioni,  o a dir  meglio  il' aver  toccalo  con 
forza  uiut  corda  che  ristavasi  ih  rado 
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dalle  sue  vibrazioni.  Ma  egli  era  troppo 
accostumato  a queste  lugubri  idee  per  la- 
sciarsene abbattere.  Dal  canto  mio  mi 
euloperai  a distramelo  col  protestargli 
che  se  il  suo  viaggio  area  per  iscopo  tal 
rosa , in  cui  potessi  convenientemente  gio- 
vargli , nulla  sarebbe  stato  per  me  più 
piacevole  del  secondarlo  coll’opera  mia. 
C ideai  alquanto  il  vocabolo  conveniente- 
mente  , perchè  io  ben  vedea  come  nuli  si 
addicesse  ad  un  uom  protestante  , ad  un 
servitore  del  governo , che  mi  passa  la 
mezza  paga , il  frammettermi  a qualche 
sua  fazione  intesa  a reclutar  giovani  pei 
seminari  stranieri , o a tal  altra  bisogna 
favorevole  ai  papisti , cose  tutte  che  po- 
tevano entrare  nei  divisamenti  del  mio 
Benedettino. 

Il  mio  nuovo  amico  s'affretto  a libe- 
rarmi a tale  proposito  da  ogni  inquietu- 
dine. — >«  lo  stava  per  pregarvi , ei  mi 
disse,  ad  agevolare  le  mie  indagini  sopra 
cosa  che  dovreste  di  tutto  buon  grado 
p rendervi  a petto  nella  vostra  qualità  di 
antiquario,  e che  non  si  riferisce  , se  non 
se  a persone  che  vivevano  due  secoli  e mez- 
zo fa.  Credetelo,  ho  sofferto  troppo  dai 
sovvertimenti  accaduti  nel  paese  ove  nac- 
qui per  aver  mai  vaghezza  di  prendere 
parte  operosa  ad  innovazioni  nella  terra 
de’  miei  antenati.  » 

Binnovai  la  protesta  di  essere  pronto  a 
giovargli  in  tutto  quanto  non  fosse  con- 
trario ai  doveri  che  mi  legano  verso  la 
religione  e il  mio  re. 

• Non  temete  per  parte  mia  di  simili 
inchieste,  rispose  il  monaco  : possa  la  be- 
nedizione del  cielo  diffondersi  sulla  fami- 
glia che  presentemente  regiui  nell'  Inghil- 
terra ! Élla  non  appartiene  del  certo  a 
quella  dinastia  per  la  quale  tonuirono 
vani  tanti  sforzi  de'  miei  maggiori , sol- 
leciti di  rialzarla  al  suo  trono;  ma  la  Pro- 
videnza,  che  sovra  questo  trono  ha  collo- 
cato fattuale  monarca,  gli  ha  compar- 
tite le  virtù  necessarie  al  secolo  del  suo 
regno , e fermezza , e intrepidezza , e ve- 
ro amore  di  patria , e prudenza  quanta 
è mestieri  ail  allontanare  i pericoli  che 
lo  circondano.  E venendo  alla  religione 
che  si  professa  in  questo  reame , gli  è as- 
sai per  me  lo  sperare  che  quella  possanza 
infinita,  i cui  fini  misteriosi  lo  sepitra- 
ronodal  sen  della  chiesa,  vcl  farà  ritor- 
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tiare  quaml'ella  il  creda  a proposito.  Gli 
sforzi  cTun  individuo  meschino , oscuro 
qual  mi  son  io  , non  servirebbero  che  a 
portare  impacci  a questa  grande  opera, 
anziché  accelerarla.  » 

« Si  potrebbe  dunque  sapere , o signo- 
re, quale  è la  cagione  che  vi  ha  condotto 
fra  noi  I » 

Innanzi  rispondermi  ei  si  trasse  di  ta- 
sca una  specie  di  libro  di  ricordi , t av- 
vicinando una  candela  ( perchè  f ostiere 
Davide , per  un  riguardo  allo  straniero 
ne  avea  poste  due  ) sembrò  leggerne  con 
attenzione  alcune  pagine. 

« Fra  le  rovine  dell'  ala  occidentale 
della  chiesa  dell'  abbazia , mi  diss’  egli , 
devono  trovarsi  gli  avanzi  d una  cappel- 
letto , un  tempo  coperta  da  un'arcata,  che 
sostenevano  coloiuie  gotiche , famose  per 
la  loro  magnificenza  ? » 

« Credo  avere  idea  di  quanto  voi  mi 
indicate,  risposi.  Nel  muro  di  questa  cap- 
pelletto non  trovavasi  una  pietra  con  im- 
pressovi un  doppio  scudo  gentilizio  , del 
quale  nessuno  ancora  ha  potuto  indovi- 
nare la  derivazione  ? » 

« Appunto  , rispose  il  Benedettino, 
dopo  avere  consultalo  il  suo  libro.  Lo 
slenuna  posto  a destra  appartenne  alla 
casa  di  Glendinning , quel  di  sinistra  a- 
gli  Aventi,  famiglie  antiche  entrambe  ed 
estinte.  » 

« Ma  io  credo  ornai  non  esservi  alcu- 
na porle  di  questo  antico  edificio,  che  voi 
non  conosciate  quanto  f architetto  che  il 
fabbricò.  Se  per  altro  le  vostre  nozioni 
sono  esatte,  è forza  dire  che  il  vostro  spo- 
sitore  avesse  occhi  mollo  migliori  dei 
miei.  » 

« Gli  occhi  del  mio  spositore  sono  stali 
chiusi  dalla  morte  , ette  è lungo  tempo. 
Forse  questo  edifizio  era  in  migliore  stato 
quanti  egli  lo  visitò , o può  aiurhe  essere 
ch'ei  siasi  fondato  su  tradizioni  locali,  n 
« Fi  accerto  che  ogni  tradizione  a tal 
proposito  si  è perduta  fra  noi;  perchè  ho 
fatto  più  d’una  indagine  in  paese  , e in- 
terrogati molti  vecchi  col  fine  appunto  di 
saper  qualche  cosa  intorno  a queste  armi; 
ma  nulla  ho  raccolto  che  giovi  a confer- 
mare quanto  or  mi  dite  ; e la  mi  sembra 
bizzarra  cosa  che  stando  voi  in  paese 
straniero , abbiate  potuto  acquistare  tali 
nozioni.  » 
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. « Nozioni,  ripigliò  a dire  il  Benedetti-  r di 
no , importanti  un  tempo  , oggigiorno  di 
lieve  conto  per  la  maggiorità , ma  sacre' 
per  una  fami  gli  a di  esuli,  i quali,  serban- 
done la  rimembranza, più  sovente  torna- 
vano col  pensiero  a que'  luoghi  sempre  ca- 
ri al  lor  cuore,  e che  non  doveano  più  ri- 
vedere, Dubitate  voi  che  in  riva  al  Po- 
tOMvmach  o al  Susquehana  non  si  possano 
rinvenire  tradizioni  che  riguardino  V In- 


ghilterra, e già  dimenticale  nel  paese  di 
loro  origine  ? Ma  tornando  al  primo  di- 
scorso, nel  sito  di  questa  cappella , e ri  as- 
petto alla  pietra  testé  menzionata  , dee 
trovarsi  un  tesoro  sepolto  , ed  c il  solo 
scopo  del  viaggio  che  ho  impreso.  >• 

« Un  tesoro  ! « io  stupefatto  esclamai. 
■ Sì,  rispose  il  monaco,  un  tesoro  d’im- 
menso prezzo  fter  chi  saprà  farne  uso.  > 
Confesso  chequesta  voce  eccitò  una  sen- 
sazione oltre  ogni  dire  gradevole  nel  m io 
animo.  Già  mi  pareva  vedere  un  elegante 
biroccio  fermato  ad  aspettarmi  innanzi 
alla  casa  ove  passo  la  sera  , un  servo  in 
livrea  di  colori  turchino  e scarlatto,  e con 
fiammante  nappa  sull  invernici ato  capi 
pello,  e udire  una  voce  che  gridasse:  — Il 
tilbury  del  capitano  Cluiterburk! — Ma 
era  questa  una  tentazione  dello  spirito 
maligno , e le  seppi  resistere. 

« Tutti  i tesori  nascosti,  feci  osservare 
al  mio  monaco,  appartengono  al  re,  o al 
feudatario  del  luogo  ove  si  trovano.  Non 
posso  quindi  prender  parte  in  una  f accen- 
tai che  mi  trarrebbe  faci' 
dello  Scacchiere.  » 

« Il  tesoro  eh' io  cerco,  rispose  Coltro 
sorridendo,  non  mi  verrà  invidiato  nè  dai 
re , nè  dai  grandi  della  terra.  Desso  altro 
non  è che  il  cuore  tC un  uomo  dabbene.  » 

« V'ho  inteso  adesso  : forse  qualche 
reliquia  dimenticata  ne'  tempi  della  ri- 
forma. So  qual  pregio  le  persone  che  pro- 
fessano il  vostro  rito  attribuiscono  alle 
reliquie  de'  santi.  Ho  veduto  quella  dei  tre 
Re  Magi  a Colonia.  » 

■I  Ma  non  è di  tal  natura  la  reliquia 
delta  quale  vo  in  traccia.  Il  parente  che 
io  v'ho  nominato  poc'anzi , area  impie- 
gati i momenti  d’ozio  nel  raccòrrò  quante 
tradizioni  riferivansì  ai  suoi  maggiori,  e 
soprattutto  a compilare  la  storia  delle  va- 
rie vicissitudini  occorse  all'atto  che.  lo  sci- 
sma incominciò  ad  introdursi  nella  chiesa 


ila  che  mi  trarrebbe  facilmente  alla  Corte 


zia.  Allora  ci  prese  in  tanto  affetto 
’endìnning , eroe  delta  sua  storia, 
stato  priore  di  questo  monastero,  e morto 
in  odore  di  santità  , che  dalle  stesse  tra 
dizioni  informato  come  il  cuor  dèli’  uom 
giusto  stesse  riposto  nel  luogo  or  addita- 
tovi, f e'  voto  di  ritirarlo  da  un  suolo  con- 
taminato dall  eresia,  e tradurlo  in  un 
paese  cattolico.  Gl' impedì  mandarti  ter- 
mine il  voto  un’  infermità  sopraggiunta- 
gli : fu  questa  lunga  e penosa  ; e sul  suo 
letto  di  morte  m’ indusse  a promettergli 
di  adempiere  hi  ciò  le  sue  parti.  Se  noi 
feci  prima  , fu  per  avermelo  impedito  la 
rivoluzione  francese , e le  derivatene  per- 
secuzioni, che  mi  obbligarono  ad  una  vita 
errante , priva  d'asilo  e di  sicura  dimo- 
ra. Ma  ora  che  io  vado  a trovare  la  mia 
nuova  patria  , voglio  trasportare  in  essa 
il  cuore  di  quest'  uom  virtuoso  , e collo- 
carlo laddove  io  pure  un  giorno  avronuni 
la  tomba.  » 

« Convien  credere  che  un  tal  uomo  pos  - 
sedesse  meriti  bene  straordinari,  se  dopo 
un  periodo  di  tempo  sì  rilevante  vien  tri- 
butato alla  sua  memoria  un  omaggio  così 
distinto.  » 

« Ei  sacrificò  alt  amor  del  fratello 
quanto  avea  di  più  caro  nel  mondo.  In- 
di ...  ma  voi  ne  leggerete  la  storia.  Sani 
per  me  gradevole  il  soddisfare,  la  vostra 
curiosità  , ed  attestarvi  ari  un  tempo  la 
mia  gratitudine  , se  vorrete  secondarmi 
nel  mio  disegno.  » 

Poiché  la  parte  di  rovine  , per  mezzo 
alle  quali  conveniva  scavare  a tal  uopo . 
non  apparteneva  al  cimitero  attuale , ed 
essendo  io  in  ottima  intelligenza  Col  sa- 
grestano, su  questi  fondamenti  potei  nel 
la  mia  risposta  dare  al  Benedettina  qua! 
che  speranza  ili  cooperare  utilmente  al 
buon  esito  della  pia  impresa  eh’ ci  medi- 
tava. 

Ci  augurammo  indi  la  buona  notte , e 
m'assunsi  di  parlare  alla  donnine  col  sa 
grestann  , il  quale  mercè  un  promessogli 
guiderdone  , condiscese  alla  scavazione, 
col  patto  fiero  di  star  presente  ; perchè  pa- 
ventava costui  che  lo  straniero  , sotto  un 
tal  pretesto , s' appropiassc  cose  di  più 
reale  valore. 

" Egli può  portar  via  ossa  e cuori  quan- 
ti gli  piace , mi  direa  questo  guardiano 
delle  rovine  monastiche , ma  se  mai  vi 
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fossero  cibori , càlici , o altri  vasi  d’ aro 
r d' argento  mlopcntti  un  di  dai  papisti, 
il  diavolo  mi  porti  se  gli  lascio  accostare 
ad  essi  le  mani  ! « 

Fa  parimente  stipulato  che  Le  nostre  ri- 
cerche verrebbero  eseguite  di  notte  tempo 
per  non  destare  nè  osservazioni,  ni  scan- 
dali. , 

Il  mio  nuovo  conoscente  ed  io  passam- 
mo la  giornata  qual  convanivasi  a due 
uomini  tenerissimi  della  venerabile  Anti- 
chità. Il  mattino  fu  impiegato  nel  visitare 
i maestosi  diroccamenti  ilei  Monastero  ; 
tornammo  indi  a desinare  alla  locanda 
Ai  Davide,  poi  facemmo  unaerudita  scor- 
reria ne'  dintorni  per  vedere  alcuni  luoghi 
raccomandati  da  amiche  tradizioni.  La 
notte  ci  trovò  nuovamente  fra  le  rovine, 
accompagnati  dal  sagrestano,  che  porta- 
va una  lanterna  sorda  e una  vanga  , e 
calpestammo  le  tombe  de'  trapassati , c i 
frantumi  di  quell'architettura  , rinite  cui 
volle  essi  speravano  protette  le  loro  ce- 
neri in  sino  al  giorno  ilei  Giudizio  Fi- 
nale. 

Comunque  io  non  sia  di  sorte  alcuna 
superstizioso  , non  po/ea,  il  confesso,  al- 
lontanare da  me  un  tal  qual  senso  di  ri- 
pugnanza nel  prestare  il  servigio  che  egli 
mi  chiese.  L'atto  di  turbare  il  silenzio  sa- 
cro de’  sepolcri , a quell'ora  e in  quel  luo- 
go , mi  presentava  un'idea  non  disgiunta 
affatto  da  terrore,  impressione  che  i miei 
compagni  però  non  sentivano ; lo  stranie- 
ro, confortato  dallo  zelo  che  a queir ope- 
ra lo  spignea-,  il  sagrestano,  perchè  abi- 
tualo a tal  genere  ai  fazioni. 

Piè  tardammo  a trovarci  laddove  stet- 
tero un  di  la  cappelletto,  additatane  dal 
Benedettino  , e , giusta  gl'  indizi  fomiti 
dal  medesimo,  il  sepolcro  della  famiglia 
Glendinnittg.  Il  sagrestano  diede  o/x  ra  a 
ripulire  tuta  porzione  di  terreno  che  lo 
straniero  indicogli,  e allontanate  le  ma- 
cerie, apparve  una  grossa  lapide  ben  con- 
servala che  copriva  il  suolo. 

Se  un  capitano  a mezza  paga  avesse 
potuto  rassembrare  ad  un  antico  cavalie- 
re delle  Frontiere,  e un  Benedett  ino  del  se- 
cala deci  monono  ad  un  nuigo  del  sedice- 
simo , nulla  sarebbe  mancato  a noi  per 
rinnovare  la  srena  dei  Ferratori  del  Libro 
Magico  c della  Lampada  di  Michele  Scott , 
ma  il  sagrestano  diveniva  un  personag 


i STERO.*  * , i'3  * 

gio  di  più  in  questo  gruppo  (i).  Lo  stra- 
niero, aiutato  dal  sagrestano , non  era’ 
ancora  proceduto  molto  innanzi  nelle  sue 
ricerche,  allorché  si  rinvennero  alcune 
pietre  lavorate  si  che  mostravano  aver  , 
fallo  parte  d'un  picciolo  reliquiario  scom- 
posto , e messo  in  pezzi. 

« lavatele  con  cautela,  disse  il  mona- 
co , per  non  guastare  la  tosa  che  andia, 
mo  cercando.  » 

Pesante  era  la  lapide , e staccata  che 
fu , non  vi  volle  meno  de'  nostri  sforzi 
congiunti  per  sollevarla.  Il  sagrestano 
allora  diedesi  a scavare  la  terra , e in 
termine  a pochi  minuti  nè  avvisò  della 
vanga  intoppatasi  in  qualche  sostanza 
che  non  parca  nè  terra , nè  sasso. 

Il  forestiere  fu  sollecito  di  chiharsi  per 
‘ aiutarlo, 

• fio,  no.  gridò  in  questa  il  sagrestano: 
non  so  nulla  tli  divisioni : tuli  o mi  aspet- 
ta « e nel  medesimo  tempo  trasse  di  terra 
urta  picciola  cassetta  di  piombo. 

« Fot  v’ingannereste  a partito , amico 
mio  , il  Benedettino  soggiunse , se  v'  im- 
maginaste che  questa  cassetta  contenesse 
altre  cose  fuor  eli  poca  polvere,  che  fu  pri- 
ma il  cuore  d' un  uomo , e che  si  troverà 
rinchiuso  in  una  secomla  cassctlina  di 
porfido.  » 

ìo  intervenni  allora  come  parte  neu- 
trale , e togliendo  la  cassetrina  dalle  ma- 
ni ilei  sagrestano,  gli  feci  osservare  che, 
quando  anche  ella  avesse  contenuto  un 
tesoro , non  ispeltava  a chi  l’ aveva  tro- 
vata. Troppo  oscuro  essendo  quel  luogo 
per  esaminare  la  nostra  presa  , proposi 
al  monaco  il  tornarcene  alla  locanda  di 
Davide.  Ei  mi  pregò  di  precederlo  assi- 
curandomi che  fra  brevi  minuti  ne  avreb- 
be raggiunti. 

A quanto  penso  il  vecchio  Mattocks 
( tale  era  il  nome  del  sagrestano  ) temè 
che  questi  minuti  venissero  impiegati  dal 
frate  a far  nuove  ricerche  per  entro  ai  se- 
polcri ; perchè  si  collocò  dietro  un  pila- 
stro della  nave  per  ispiarc  che  cosa  il  Be- 
nedettino facesse  ; ma  venuto  a me  tosta- 
mente, mi  disse  all'  orecchio  A averlo  ve- 
duto genuflesso  sulla  fredda  pietra,  ed 
orati  rio  a guisa  d' un  santo. 

Tornai  addietro  , e di  fatto  vidi  il  ve- 
li) Lamentazione  del  Menestrello-  - Canto  Se- 
condo. 
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Ritardo  in  tale  pio  atteggiamento.  Se  non 
sbagliai,  in  latino  granirle  sue  orazioni , 
e in  udendo  il  mormorio  solenne,  comun- 
que mal  distinto , di  quella  voce , non 
seppi  trattenermi  dal  meditare  ai  molti 
anni  trascorsi,  dacché  quell'  antico  mo- 
numento non  udiva  più  accenti  consa- 
crati ad  un  culto  , per  l' esercizio  del 
quale  era  stato  eretto  a costo  di  tante 
spese. 

« -Indiamo , ritiriamoci , dissi  a Mat- 
toclis  : questo  non  è affare  nostro.  » 

« No  certamente,  capitano ; l’altro  ri- 
sjtose.  Nondimeno  faremmo  poi  così  male 
a tenerlo  d’occhio  ? Scommetto  che  costui 
è un  Cattolico  Romano.  » 

« Fin  qui  non  v'ingannate.  » 

« Ho  veduto  due  o tre  preti  cattolici 
scacciati  dal  paese , saranno  vent'  anni. 
Saltavano , come  altrettanti  malti , dal- 
C allegrezza  nel  contemplare  i criinii  dei 
frati  c ilelle  monache  nel  chiostro.  Crc- 
. ivano  rivedere  antichi  lor  conoscenti  . , 

( V tdele  ! ci  non  si  move  più  d una  lapi- 
de  sepolcrale  ).  Veramente  non  ho  mas  co- 
nosciuti in  una  certa  prossimità  Cattolici 
Romani , eccetto  uno,  solamente  uno  ; il 
vecchio  Giacomo  dal  Pendaglio.  Ida  questo 
Giacomo  , oh  ! potevate  seguirlo  un  pez- 
zo prima  di  valerlo  venire  di  notte  tempo 
ail  inginocchiarsi  sopra  una  di  queste  pie- 
tre. Èi  preferiva  le  cappelle  riscaldate,  ila 
un  buon  cammino  ; e abbiamo  trascorso 
insieme  i quarti  d'ora  assai  gaiamente 
nella  locanda  di  Davide.  Morì  da  galan- 
tuomo, e avrei  voluto  incaricarmi  io  del- 
la sua  sepoltura  ; ma  alcuni  di  sua  cre- 
denza vennero  a cercarne  il  corpo , e lo 
seppellirono  senza  dubbio  alla  loro  usan- 
za. Già  non  era  mia  intenzione  1 assog- 
gettarlo a grave  tassa  nè  morto,  nè  vivo. 
Ala  silenzio  ! Viene  lo  straniero. 

m Rischiaralo  colla  tua  lanterna  , o 
Mattocks.  Signore,  quest’ è un  sentiere 
disastroso.  » 

« Oh  sì  ! rispose  il  Bcnedittino , e po- 
trei citare  i versi  d un  poeta  che  vi  è fa- 
miliare. * — « Famigliare  a ine,  pensai! 
Mi  giugnerebbe  nuovo , se  dicesse  il  ve- 
ro. » — Lo  straniero  intanto  continuo  : 

« Sotto  i trematili  miei  passi  indivisi 
« Otn  rinvengo  sol , scheletri  c teschi. 

• Soceorrelemi  voi , santo  d' Assisi.  » 

« Eccone fuori  del  cimitero,  allora  sog- 


giunsi. Ne  rimane  trasferirci  alla  locan- 
da , ove  troveremo  , spero  , buon  fuoco, 
e spediremo  agiatamente  le  nostre  fac- 
cende. » 

Giunti  colà , entrammo  nella  picciolo, 
sala,  ove  Mattocks  stava  sf ramatamente 
per  cacciarsi  dentro  insieme  con  noi;  ma 
Davide  lo  mise  fuori  con  modi  luti' altro 
che  cerimoniosi , e maledicendone  la  vil- 
lana curiosità , che  disturbava  la  tran- 
quillità degli  ospiti  in  quell’  albergo.  A 
quanto  sembra , egli  poi,  il  nostro  Davi- 
ile,  non  si  credeva  un  intruso,  perchè  non 
si  stolse  mai  dall’orlo  della  tavola,  sopra 
della  quale  io  avea  posata  la  casseltina 
di  piombo.  V enimmo  all’  apertura , e vi 
trovammo  entro , come  avvertiti  ne  avea 
lo  straniero,  una  seconda  cassetta  di  por- 
fido, che  raechiudea  una  sostanza  disec- 
cata , e ridotta  in  guisa  da  non  poterla 
discernere  nè  dal  colore,  nè  dalla  forma, 
ma  che  ben  ragionando,  potea  veramente 
essere  un  cuore  umano  preservato  /ter  le 
cure  d' antecedenti  secoli  dalla  corru- 
zione. 

Laonde  non  contraddicemmo , e ad  o- 
gni  modo  ce  ne  saremmo  astenuti , C as- 
serzione del  Benedettino  ; e Davide  pro- 
mise tutta  la  cooperazione  della  sua  pre- 
valenza nel  villaggio  per  sopire  vocifera- 
zioni importune  ; e tal  prevalenza  equi- 
valeva a quella  d'un  giudice.  Ne fece  pa- 
rimente V onore  di  assistere  alla  nostra 
cena , ed  arrogatasi  la  parte  del  lione , 
cioè  due  fiaschi  di  vino  di  Spagna , non 
solamente  sancì  colla  plenaria  sua  auto- 
rità il  ratto  del  cuore  operato  diti  fore- 
stiere, ma  avrebbe  sancito,  crcd'io,  elìci 
si  portasse  con  sè  Cinterà  abbazia,  senza 
pregiudizio  pero  del  profitto  che  la  vici- 
nanza di  questo  edi/izio fruttava  alla  sua 
locanda. 

Ottenuto  eh'  ebbe  in  tal  guisa  il  Bene- 
dettino lo  scopo  della  peregrinazione  ese- 
guita al  paese  de'  suoi  maggiori , ne  av- 
vertì che  partirebbe  allo  schiarire  della 
domane  , appena  fatta  colezione , alla 
quale,  invitonuni. 

Mi  trovai  alt  ora  da  esso  indicatami , 
e ristorati  che  ci  fummo , il  monaco  mi 
consegnò  un  manoscritto  assai  volumino- 
so. » Eccovi,  o capitano,  diverse  annota- 
zioni originali  sul  secolo  decimosesto.  Es- 
se presentano  i costumi  di  tale  età  sotto 
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un  aspetto  singolare , nè  privo  , sembra- 
mi , ai  vaghezza.  Penso  che  col  pubbli- 
carlo si  farebbe  un  dono  gradito  alta  na- 
zione inglese  ; e vi  do  quindi  facoltà  di 
consegnarlo  alle  stampe  , ben  contento 
che  possiate  conseguirne  qualche  profitto 
per  voi.  » 

Feci  un  atto  di  maraviglia  notandogli 
che  troppo  moderno  sembravano  il  carat- 
tere del  manoscritto  per  potersegli  attri- 
buire una  data  cosi  rimota. 

•<  Non  ho  inteso  dire , mi  rispose , che 
il  libro  sia  stalo  scritto  nel  secolo  decimo 
sesto.  Sostengo  unicamente  che  è stato 
compilato  sulla  fede  di  documenti  auten- 
tici s/tctlauli  a quella  età.  Alio  zio  inco- 
minciò questo  lavoro  ; io  t'ho  terminato , 
parte  per  impratichirmi  nella  lingua  in- 
glese , parte  per  distrarmi  nelle  mie  ore 
di  malinconia.  Fi  sarà  faede  il  discer- 
nere iuta  mano  dall'altra , per  ciò  ancora 
che  la  seconda  parte  composta  da  me  non 
si  riferisce  ai  medesimi  individui , e ab- 
braccia tempi  posteriori.  » Nel  ricevere  il 
manoscritto  gli  mossi  un  dubbio  : « Pos- 
so ia  in  coscienza  di  buon  protestante 
imprendere , o regolare  la  pubblicazione 
d' un ’ opera  scritta  con  ispirito  di  papi- 
smo ? » 

« Voi  non  troverete  in  essa,  risposcmi, 
veruna  quistione  di  controversia,  o verun 
sentimento  cheonesti  uomini  si  vergognas- 
sero professare , a qualunque  religione 
appartengano.  Ho  sempre  avuto  presente 
ali'  animo  eh’  io  scrivea  per  un  popolo 
sfortunatamente  disgiunto  dalla  comu- 
nione cattolica,  e mi  son  qui  tu  li  tenuto  in 
riguardo  per  non  meritarmi  nota  di  par- 
zialità ; ma  se  , confrontando  C opera 
stessa  colle  fonti  che  possono  additarsi  al 
leggitore,  e che  troverete  anzi  enumerate 
in  questa  giunta , v'  accorgeste  essere  io, 
a mia  non  saputa,  trascorso  nella  colpa 
che  ho  voluto  evitare,  vi  farinello  correg- 
gere « miei  abbagli.  Confesso  nondimeno 
che  temo  piuttosto  venire  disapprovato 
ila  alcuni  cattolici , severi  sino  all’  intol- 
leranza , per  avere  commemorate  circo- 
stanze, le  quali  riferendosi  allo  scadi- 
mento della  disciplina , precedettero  e 
generarono  in  massinui  parte  il  grande 
scisma  chiamalo  da  voi  la  riforma  ; cir- 
costanze ch'era  forse  meglio  il  velare . Ed 
c anzi  per  riguardo  a questo  genere  di 
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censori  che  ho  preferito  pubblicare  questo 
scritto  in  un  rea/ne  straniero,  e valendo- 
mi del  ministero  iC  uno  straniero.  * 

Non  avendo  che  rispondere  a ciò , mi 
rimanca  la  sola  obbiezione  della  mia  in- 
capacità ad  adempiere  C incarico  che  il 
buon  religioso  voleva  afidarmi  ; e a tal 
proposito  mi  confortò  ut  termini  c he  la 
nimlestia  non  mi  permette  ripetere  ; ag- 
giugnendo finalmente  che,  s'io  persisteva 
nel  dubitare  di  mie  forze,  polca  volgermi 
a qualche  veterano  della  letteratura , il 
quale  colla  sua  perizia  supplisse  laddove 

10  mi  credessi  in  difetto.  Noi  ci  separam- 
mo col  dar  Cimo  alt  altro  attestazioni  di 
stima , e d' indi  in  poi  non  ho  udito  più 
parlar  del  mio  monaco. 

La  lunghezza  immensa  ilei  manoscrit- 
to ch’io  possedea  spaventavano.  M'ac- 
cinsi nonostante  a leggerlo  per  più  ripre- 
se. Ma  per  un  inesplicabile  destino,  quan- 
te volte  io  Copriva  altrettante  prendeami 
la  voglia  di  sbadigliare  ; gli  occhi  mi  si 
annebbiavano:  mera  forza  C interrom- 
pere la  lettura.  Per  disperazione,  lo  por- 
tai alla  nostra  assemblea,  e venne  accol- 
to con  maggior  favore  di  quello  che  mai 
avessi  sperato.  Fu  acclamato  ad  unani- 
mità opera  eccellente;  e si  decise  ch’io  mi 
renderei  colpevole  ili  gravissima  ingiusti- 
zia verso  il  nostro  villaggio  col  non  pub- 
blicare uno  scritto  atto  a spargere  una 
luce  vivacissima , qutinto  gradevole,  sul- 
la storia  dell’antico  monastero  di  Santi r 
Alaria. 

Finalmente , a furia  d’ascoltare  Copi 
nione  degli  (diri,  incominciai  a dubitare 
della  mia;  e per  vero  dire,  ogni  volta  che 

11  nostro  degno  pastore  ci  leggea  con  so- 
nora voce  alcuni  passi  iC un  tal  mano- 
scritto , non  m’eccitava  al  sonno  più  di 
quel  che  il  facesse  con  le  sue  prediche. 
Tanta  è la  differenza  fra  il  leggere  da  se 
medesimo  un  manoscritto , ove  la  diffi- 
coltà del  carattere  ad  ogni  linea  v'impac- 
cia, e C udirlo  leggere  da  un  altro.  Ella 
è la  medesima  che  attraversare  in  battel- 
lo un'acqua  limacciosa , o guadarla  a 
piedi  col  pantano  sino  alle  ginocchia. 
Non  rimaneva  ornai  altra  difficoltà  se  non 
quella  di  trovare  un  editore  che  si  incari- 
casse di  rivedere  To/>cra  , la  qual  cosa  il 
nostro  maestro  di  stuoia  mettea  come  in- 
dispensabile. 
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•Voti  vi  mai  itala  onorificenza  che  ab- 
bia avuto  miliàri  aspiranti.  Il  ministro  a- 
in, iva  oziare  a canto  dei  suo  cammino.  Il 
g iudice  aiiducea  la  dignità  del  ilio  grado, 
che  gli  dava  tanto  maggiori  faccende  al- 
i avvicinarsi  delta  fiera,  come  un  motivo 
legittimo  che  gC impediva  trasferirsi  ad 
Edimburgo  per  ordinare  ivi  quanto  era 
d'uopo  alt  impressione  del  manoscritto.  Il 
solo  maestro  discuoia  moslravasi piu  trat- 
tabile , e , geloso  forse  della  fama  di  Je- 
dediah  Cleishbotham , suo  confratello, 
era  assai  propenso  ad  assumersi  questa 
briga  ; ma  tre  fi.lt aiuoli , / figli  de’  quali 
stavano  in  dozzina  presso  il  medesimo,  e 
gli  pagavano  venti  lire  sterline  all'anno, 
si  opposero,  e come  una  gelata  di  prima- 
vera, spensero  i primi  germogli  aelC am- 
bizione letteraria  che  in  lui  pullulava. 
Rassegnò  pertanto  C incarico. 

In  tal  circostanza,  e lutilo  il  nostro  pic- 
ciolo consiglio  di  guerra,  a voi  mi  volgo, 
o signore,  con  Ut  speranza  che  non  rifili- 
terele  C opera  vostra  ad  un'impresa  sì  o- 
mogenea  alte  altre  , per  le  quali  vi  siete 
dato  a conoscere.  La  cosa  che  vi  rhieilo 
più  premurosamente  si  è rivedere  Cinterò 
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manoscritto , il  quale  vi  perverrà  con  la 
mia  lettera , e metterlo  in  essere  clie-gli 
meriti  la  luce  delle  stam/ie,  col  fare  in  es- 
so que'  cambiamenti,  quegli  stralci,  quel- 
le aggiunte,  che  vi  sembreranno  a propo- 
sito. Voi  sapete  non  trovarsi  pozzo  eh' noni 
non  giunga  a votare.  Il  miglior  corpo  di 
granatieri  può  ridursi  a stremo,  dicea  il 
nostro  vecchio  generale  di  brigata.  Quan- 
to alle  spoglie  del  nemico,  incominciamo 
dal  guadagnar  la  battaglia;  e parleremo 
di  queste  in  appresso.  Spero  non  vi  off  rii  ■ 
derà  quanto  vi  scrivo;  io  sono  antico  sol- 
dato , poco  avvezzo  alle  cerimonie.  Ag- 
giungo che  non  mi  spiacerebbe  marciar  di 
fronte  con  voi,  intendo  vedere  sul  fronti- 
spizio del  libro  il  mio  nome  pompeggiare 
a canto  del  vostro. 

Ho  l'  onore  di  essere  vostro  umilissimo 
ed  incognito  servitore. 

CUTE  ERTO  CLUTTERBUCK. 

V.d  villiggia  ili  Kernel, lulutir  ai...  aprile  *8.. 
AlT-tutare  tiel  Waverley. 

Piegò  rnecoiikind.ito  nlle  cure  il  lì  sì-.  John 
Balluniyne.  • 

Edimburgo. 
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x AL  CAPITAVO 
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« Non  vi  Iute  maraviglia,  se  al  tuono 
grave  e complimentoso  della  vostra  lette- 
ra io  rispondo  con  quello  della  famigliari- 
tà. In  sostanza  io  so  meglio  che  noi  sapete 
voi  stesso,  qual  è l'origine  vostra  c la  vo- 
stra patria.  0 m'inganno  assai,  o la  rispet- 
tabile vostra  famiglia  deriva  da  un  paese, 
donde  ritrassero  utile  c diletto  colui  oche 


ben  lo  trascorsero:  intendo  dalle  Terre  In- 
cognite, cui  sì  c dato  il  nome  di  provincia 
A' Utopia  (i).  Avvi  non  di  meno  molti,  i 
quali  prendono  tabacco  c bevono  tè  senza 
scrupolo , ina  riguardano  come  cose  d’un 
lusso  futile  e vano  le  produzioni  d’un  tal 
paese.  Pur  sono  grandemente  ricercate  lai 
produzioni,  e que’ medesimi,  che  ostenta- 
no in  pubblico  sprezzarle  e diffamarle  con 
più  violenza,  hanno  vaghezza  di  procac- 
ciarsele segretamente.  Così  spesse  volte 
l'Uom  più  dedito  all’ubbriacherza  si  mo- 
stra oileso  dall'odore  de' liquori  spiritosi  , 
e non  di  rado  s’odono  vecchie  pulcelle  de- 
clamare contra  la  maldicenza.  » 

« Molti  occhi  schifiltosi  rimarrebbero 
obési  dalla  vista  delle  scansie  riservate  di 
alcune  biblioteche  spettanti  a personaggi 
gravissimi  in  apparenza.  Se  fosse  lecito  in- 
(l)  I.a  repubblica  riti-ovata  neH'isol  i litopi.1. 
Opera  filosofica  ili  Tommaso  Moro  celebre  lette- 
rato u Gran  Cancelliere  «L’IngUiltern'i. 
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trnrlnrsi  d'improvviso,  e forzare  le  porte 
chiusi'  de’ gabinetti  ili  fanti,  non  dirò  sag- 
gi o dotti,  ma  uomini  gelosi  d'essere  cre- 
duti tali,  quanti  d essi  non  si  vedrebbero 
col  lor  lverrettone  di  velluto  tirato  sino  alle 
orecchie,  e co’ piedi  nelle  lor  pantofole  ver- 
di, tutti  intesi  a divorare  avidamente' un 
nuovo  romanzo  ! •> 

a Ma  i veri  saggi,  i veri  dotti  tai  rispetti 
umani  disdegnano,  ed  aprono  un  romando 
cosi  palesamento  come  la  propria  scatola. 
Ne  citerò  un  solo  esempio  benché  me  ne 
soccorrano  cento.  Avete  voi' conosciuto,  o 
Capitano  Clutterhuek  . il  celebre  Watt  di 
Birmingham?  Creilo  di  nas  ma  cortamente 
da  quanto  sono  per  raccontarvi;  non  du- 
biterete che  avrebbe  cercato  di  far  cono- 
scenza con  un  uomo  della  vostra  qualità. 
Il  caso  portò  che  un  giorno  m’incontrassi 
seco  , o in  corpo  o in  anima , poco  monta. 
’ Accadile  ciò  in  un'assemblea  , ove  tmva- 
vasi  raccolta  una  decina  ili  luminari  della 
Scozia  , in  mezzo  a’ quali  stava  , Dio  ne  sa 
il  come  , Jcdcitiah  Clelshhotham.  Questo 
degno  personaggio  era  venuto  a far  le  feste 
del  natale  a lidimlflii  go , e semin  ava  una 
specie  di  lvcstia  peregrina,  o un  lionc  con- 
dotto al  guinzaglio  ni  casa  in  casa,  insie- 
me ai  bagattellieri,  trangugiatoci  di  pietre, 
ed  altri  fenomeni  ambulanti . che  danna 
prove  di  lor  sapienza  prodigiosa  nelle 
private  società , se  vi  vengon  chiamati.  • 

■<  Jn  questa  brigata  era  il  sig.  Watt  (i), 
quell'uomo  d'ingegno  eminente  , che  sco- 
perse le  vie  di  moltiplicare  la  pubblica  ric- 
chezza, forse  alili  là  de’ calcoli  ch’egli  n>e- 
ilesinio  avea  instituiti , e al  di  là  di  tutte 
le  combinazioni  ; quell’uomo  che  raccolse 
sulla  supcrlicie  della  terra  i tesori  sepolti 
nelle  voragini,  sollevando  il  debole  braccio 
umano  ad  una  possanza,  per  gli  effetti  e- 
gii.de  a quella  del  braccio  d’un  Afrita  , o 
d’altro  fra’Semidei  orientali  ; clic  coman- 
dò alle  manifatture  di  sorgere,  coinè  la 
verga  del  Profeta  facea  scaturire  le  fonti 

(1)  Quel  sommo  matematiro  e fisiro  deHTnghil- 
lerra  , elle  inventò  la  tromba  da  fuoco  a doppia 
pressione,  corresse  i calcoli  dianzi  erro  nei  sulla 
dilatazione  del  vapore  acqueo  ad  un  certo  gratto 
del  termometro  di  Reaumar,  appi  irò  qnest'unica 
forza  ad  ogni  genere  ili  manifatture  ; al  quale  in 
somma  si  debbono  e gl'immensi  prngressirheque- 
ale  hanno  ottenuto  al  dì  d’oggi,  e il  nuovo  prodi- 
gioso ingegno  di  navigar  stura  vele. 
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in  mezzo,  al  deserte;  che  trovò  pero!  timo 
il  mododi  non  dipendere  dall’aeqna  edaJI  ' 
stagioni , che  i bisogni  nostri  mai  non  a- 
spetlano  , e di  veleggiare  senza  l'uopo  del 
vento,  che  disfidò  persia  le  minacce  di 
Serse.  » 

« Questo  dominator  supremo  degli  ele- 
menti, questo  indagatore  del  Tempo  e del- 
lo Spazio,  questo  mago  , che  colla  propria 
verga  produsse  sul  gioivo  tal  cambiamento,  ‘S 
i cui  fffetti,  comunque  straordinari , forse 
oggidi  soltanto  incominciano  ad  essere  sen- 
titi ; quest’uomo  si  profondo  in  sapienza, 
sì  felice  nella  combinazione  delle  potenze 
motrici,  e nel  calcolo  delle  quantità,  pos- 
sedera, oltre  una  mente  fornitissima  di  no- 
zioni, un  eccellente  animo.  Lo  trovai  per- 
tanto fra  i Dotti  scozzesi  da  me  poc'anzi 
menzionati,  persone  non  racn  gelose  della 
propria  gloria  e delle  proprie  opinioni,  di 
quanto  i reggimenti  lo  siano  d’un  nome 
che  col  servigio  lor  militare  acquistaronsi. 
Sembrami  tuttora  vedere  e ascoltare  cose 
che  non  mi  veirà  più  dato  Vedere  e ascol- 
tare. Giunto  all'anno  ottantacinqucsiino, 
il  buon  vegliardo  prestava  attenzione  lic- 
àievola  a tutte  le  interrogazioni  . ed  era 
sollecito  di  somministrare  quanti  schiari- 
menti gli  venivano  chiesti  ; perchè  l’inge- 
gno suo  e la  sua  immaginazione  per  ogni 
regione  di  argomenti  spaziavano.  „ 

« Un  de’ dotti  della  brigata  era  profon- 
do fisiolog'rsta.  (I  nostro  personaggio  gli 
parlava  dell’origine  dell’alfabeto,  qual  se 
stato  fosse  contemporaneo  di  Cadmo.  » 

«’  Altri  avea  fama  d’illustre  critico.  A- 
vrestedettoche  tutto  il  viveredefsig.  Watt 
fosse  stato  impiegato  nello  studio  dell'lìco- 
nottiia  Politica  e delle  Belle  I.ctlure.  >■ 

« Gli  è inutile  far  menzione  delle  Scien- 
ze , perchè  furono  queste  che  gli  diedero 
la  aua  rinomanza.’  » 

« Ebbene , mio  caro  capitano  Gkitfer- 
buck  ! allorché  ci  legava  discorso  col  vo- 
stro concittadino  Jedediah  Cleishbotham, 
avreste  giurato  di’  ei  fosse  stinto  ai  giorni 
di  Claverhouse  e dì  Burlev , e avesse  fat- 
to vita  coi  persecutori  parimente  c coi  per- 
seguitati, e noverati  i tiri  d’ archibùso  che 
i dragoni  spararono  su  i Puritani  fuggi- 
tivi. » 

« Di  fatto  ci  accorgemmo  non  esservi  ro- 
manzo, anche  fra’ meno  celebri,  ch’ei  non 
avesse  letto  , e che  quest'uomo  favorito 
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delle  Scimi*  non  era  mcn  pratico  delle 
roduzioni  della  vostra  patria , il  paese 
'Utopia  dianzi  commemorato.  In  som- 
ma , una  giovine  venditrice  di  mode  non 
gli  stava  al  di  sopra  neH’avcre  passionasi 
romanzi.  » 

« Non  trovo  altra  scusa  aU’avervi  nar- 
rato un  simil  racconto,  fuorché  nel  diletto 
ch’io  provo  a rammentare  una  deliziosa  se- 
rata, e nella  intenzione  fattasi  in  me  d’in- 
eoragciarvi  a mettere  da  banda  questa  mo- 
desta diffidenza  di  voi  medesimo,  che  vi  fa 
ritroso  a mostrarvi  in  corrispondenza  con 
la  Terra  incantata  delle  finzioni.  >• 

<■  Voglio  rendervi  la  pariglia  de’ vostri 
versi  col  citarvi  in  originale  un  verso  di 
Orazio,  al  quale  aggiuguerò  una  parafrasi 
ad  uso  vostro,  mio  caro  capitano,  e ad  uso 
della  vostra  assemblea  villereccia  , eccetto 
il  curato  e il  maestro  di  scuola  che  sono  in 
istato  di  tradurre  Orazio  da  se  medesimi , 
c senza  travolgerne  il  senso.  » 

« Ne. sii  ancillae  libi  amor  pudori,  a 

« Figlio  della  Favola  , non  ti  prenda 
schifo  del  corteggiarne  la  Musa  ; V argo- 
mento del  poema  d' Omero  non  è che  una 
favola.  F.  una  favola  Omero  medesimo.  » 

« Argomenterete  «la  «pianto  vi  ho  detto, 
mio  caro  capitano , che  conosco  il  vostro 
paese,  e mi  prenderò  la  libertà  «li  provarvi 
che  non  conósco  meno  la  vostra  famiglia. 
Voi  avete  una  costumanza  comune  a tutti 
i vostri  com|wtriotti,  di  ptirreogni  studio 
a nascondere  la  vostra  patria;  ma  tra  voi 
c gli  abitanti  del  nostro  mondo  pili  mate- 
riale, passa  questa  differenza,  che  la  mag- 
gior parte  tle'prijm,  e fra  questi  i più  sti- 
mabili, vorrebbero  farsi  credere  abitatori 
delle  Terre  della  Realtà,  siccome  fecero 
un  montanaro  scozzese  di  nome  Ossian,  e 
un  frate  di  Bristol  detto  Rowley  , e tan- 
t’altri  ; e fra  noi  trovami  in  vece  cittadini 
che  rinnegano  la  loro  patria , e son  quelli 
appunto  che  di  buon  grado  la  patria  rin- 
negherebbe. La  particolarità  che  ne  vorre- 
ste far  cretlere  sulla  vostra  vita  e sulle  mi- 
litari v«>stre  fazioni , non  sono  un  vischio 
buono  per  noi.  Conosciamo  la  potenza  «li 
trasmigrarsi  pista  negli  enti  incorporei 
della  vostra  classe,  onde  vi  è permesso  il 
comparite  sotto  tutte  le  forme  c tutti  gli 
abiti.  Ne  ahhìum  veduto  mostrarsi  ornati 


del  cafetan  di  un  Persiano  (i) , e in  veste 
serica  della  Cina  (a);  ma  si  larvino  come 
più  lor  piace,  sappiati)  ravvisarli.  E in  qual 
guisa  potremmo  noi  lasciarci  sorprendere 
tlallc  astuzie  degli  abitanti  «lei  vostro  pae- 
se,, se  le  relazioni  dei  viaggi  e delle  scoper- 
te che  vi  si  son  fatte  (il)  eccedono  in  nu- 
mero tutti  i viaggi  contenuti  nelle  raccolte 
di  Purchas  e di  Haekluest  (4).  Si  trovano 
in  mezzo  a voi  i più  celebri  viaggiatori  di 
terra  e «li  mare,  e basti  il  nominare  Sind- 
hab,  Aboul faouarisc  Robinson  Crusoc.  Se 
avessimo  inviati  si  fatti  uomini  ad  esami- 
nare la  baia  di  Baffin,  e a cercare  il  passag- 
gio del  nord-ouest , ben  altre  scoperte  a- 
vremmo  potuto  riprometterei  ! Ma  abbia- 
mo la  sfortuna  di  leggere  le  numerose  e. 
straordinarie  gestcdegli  abitant  i del  vostro 
paese , e di  non  pensare  poi  ad  imitarli.  » 

« Ma  comprcmlo  che  mi  divago  dal  mio 
scopo , il  quale  era  provarvi  ch’io  <x>nos«m 
minutamente  la  vostra  famiglia.  Voi  non 
siete  nato  d'una  femmina  , se  non  inten- 
dessimo ciò  nel  senso  figuruto , onde  può 
dirsi  che  Maria  Edgeworth  (5)  c madre 
della  più  avvenente  donna  dell  binili I ter- 
ra. I parenti  vostri  son  qne'  medesimi  de- 
gli editori  del  Paese  d'  Utopia  , persone 
ver  le  quali  ho  concetta  altissima  stima,  e 
a buon  diritto  , perchè  vivono  tra  esse  il 
saggio  cid  Hamct  Benengeli  e il  festevole 
presidente  del  club  dello  Spettatore,  che 
han  servito  d’introduttori  ad  opere  cosi 
atte  a ricrearci.  » 

« Ho  però  osservata  una  singolarità  fra 
gli  ctlitori  della  classe  nella  quale  oso  regi- 
strarvi ; ed  è la  felice  combinazione  di  for- 
tuite circostanze,  onde  per  lo  più  giungono 
al  possedimento  (lellcOpcrc,  che  poi  hanno 
la  cortesia  d’offrire  al  pubblico.  L’un  «Ves- 
si si  rliportà  in  sulla  spiaggia  del  mare  , e 
un’onda  compiacentissima  getta  a’ suoi  pie- 
di una  rassettimi  Cilindrica,  entro  la  qua- 
le sta  racchiuso  un  manoscritto  , danneg- 
giato per  vero  dire  dall’acqua  marina,  ma 
che  nonostante  ei  ghigne  a deciferare  (t>). 

i)  Lettere  Persiane, 
a)  Il  Cittaitino  «lei  Mondo. 

(1)  Viaggi  immaginari. 

(4)  Raccolta  di  viaggi  simili  a quello  dell’a- 
bate Provò*. 

(5)  Autrice  dell*  Ormando  , de\Y Jfarrington, 
delle  Scene  d-  Ila  I ira  del  Gran  Mondo  , e «tal- 
tri  leggiadri  romanzi. 

(ti)  Storia  d'AuUauathó*. 
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L’altro  entra  in  una  bottega  per  compe- 
rarvi una  libbra  di  burro  ; e la  carta  che 
lo  involge  è lo  scritto  d'un  cabalista  (i). 
Un  terzo  ha  la  fortuna  di  ottenere  da  una 
appigionante  dì  stanze  un  armadio  appar- 
tenuto ad  uno  degli  antichi  ospiti , e tro- 
va in  un  cassetto  carte  Citte  per  allctta- 
re grandemente  la  curiosità  (a).  Ciascuno 
de’  predetti  avvenimenti  è,  non  v'ha  dub- 
bio , possibile  , ina  non  comprendo  il  per- 
chè non  ne  accadono  mai  di  tale  natura 
che  agli  abitanti  del  vostro  paese.  Quanto 
a me  certamente  posso  asserire,  che  ne'iniei 
solitari  diporti  lungo  le  rive  del  mare,  non 
ho  mai  trovato,  se  non  se  alcune  erbe  ma- 
rine, e a quando  a quando  qualche  conchi- 
glia di  nessun  conto-:  che  la  mia  alberga- 
trice non  mi  ha  mai  dato  altri  scritti  fuor 
«Ielle  sue  maledettissime  liste;  e la  scoper- 
ta più  importante  ch'io  m’abbia  fatta  nel- 
le botteghe  fu  una  pagina  d'un  mio  ro- 
manzo, la  quale  serviva  uinvoglia  a un’on- 
cia di  tabacco.  No  , capitano  ; non  ho  do- 
vuto a fortuite  combinazioni  le  cose  che 
ìn'banno  giovato  a ricreare  il  Pubblico.  Mi 
sono  sepolto  nelle  biblioteche  per  ricavare 
«lalle  sciocchezze  che  si  contenevano  nel- 
l'o|icre  antiche,  forse  altre  sCirxxhezzc,  di- 
venute indi  mia  proprietà.  Mi  sono  assor- 
bito la  noia  di  dieiferare  un  ammasso  di 
scartafacci,  che  sì  poco  erano  intelligibili 
da  poterli  credere  i manoscritti  cabalistici 
di  Cornelio  Agrippa,  benché  poi  io  non 
abbia  veduto 

a Porte  aprirsi  eoa  gran  chiassò 
« E apparirmi  Satanasso  (3). 

• Io  bensì  portava  lo  spavento  e il  soq- 
quadro fra  i numerosi  abitanti  che  tran- 
quillamente, e da  tempo  immemorabile, 
stanziavano  negli  scaffali  ove  si  volgeano 
le  mie  ricerche.  » 

a Tremava  il  tarlo  : a maggior  rìschi  avvezza, 
« Fremea  la  ragna  per  la  tela  infranta  , 
a E indietreggiava  ver  la  sua  fortezza. 

« Io  usciva  di  questo  dotto  sepolcro,  co- 
me il  mago  delle  Novelle  Persiane,  dopo  a- 
vere  soggiornato  un  anno  sulla  montagna, 
non  già  per  sollevarmi,  simile  ad  esso,  so- 
vra le  teste  della  moltitudine,  ma  per  me- 
li) Avventure  d'una  Ghinea. 

(a)  Avventure  d'un  Atomo. 

(a)  Ballata  di  Sootliej  minati»  al  giovane  ahe 
legge  Sopra  au  libro  magie». 
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I scolarmi  ceo  la  folla  , e aprirmi  la  strada 
fra  le  società  dalle  più  sublimi  all'infime, 
costretto  a tollerare  o lo  sprezzo,  e peggio- 
re ancor  dello  sprezzo , la  protettrice  con- 
discendenza delle  une , o la  plebea  fami- 
gliarità delle  altre.  E perchè  tulto  questo? 
mi  chiederete.  Per  raccogliere  materiali  al- 
la composizione  d’una  fra  quelle  Opere, 
delle  quali  un  caso  felice  largheggia  sì  so- 
vente ai  vostri  concittadini.  — Oh  Atenie- 
si ! quanto  c d’uopo  sudare  a meritarsi  i 
vostri  encomi  ! * 

« Potrei  fermarmi  a questo  passo , mio 
caro  capitano,  e il  finale  della  mia  lettera 
produrrebbe  un  commovente  effetto,  e sa- 
rebbe anche  un  tributo  di  convenevole  de- 
ferenza verso  il  nostro  amatissimo  Pubbli- 
co ; ma  non  voglio  ingannarvi,  benché  la 
menzogna  ( perdonate  l'osservazione  ) sia 
la  moneta  che  corre  nel  vostro  paese.  La 
verità  si  è,  che  ho  studiato  e adoperato  in 
sì  fatta  guisa  anche  per  soddisfare  la  mia 
curiosità  c passare  il  tempo  ; e comunque 
nc  sia  derivato , che , or  sotto  una  forma, 
or  sotto  l’altra  , e più  sovente  ancora  di 
quanto  la  prudenza  me  lo  avrebbe  permes- 
so, io  sia  comparso  agli  occhi  del  Pubbli- 
co, non  quindi  mi  c lecito  impetrarne  quel 
favore,  ch’ei  delibò  a coloro  ì «piali  con  sa-  . 
erano  la  propria  vita  e le  loro  fatiche  a gio- 
vare ed  instruire  i suoi  simili.  » 

« Dopo  avervi  svelato  candidamente  il 
mio  cuore  , amie»  capitano,  mi  rimane  a 
dirvi  che  accetto  con  gratitudine  la  vostra 
profferta,  e il  manoscritto  «lei  vostro  Bene 
dettino , il  quale  vi  ha  fatto  a ragione  os- 
servare dividersi  esso  in  due  parti  dispara- 
te adatto  fra  loro  per  argomento,  tempo, 
luogo  discena,  c personaggi.  Mi  duole  poi 
non  potere  appagare  la  letteraria  vostra 
ambizione  col  permettere  che  veniate  no- 
minato nel  frontispizio  dell'opera;  e mi  fo 
con  sincerità  a spiegamene  la  ragione.  » 

« Gli  editori  del  vostro  paese  sono  di 
un'indole  troppo  docile  e mansueta,  equin- 
di  spesse  volte  ( senza  pensare  al  torto  che 
faceano  ai  loro  coadiutori , la  cui  mei'cè 
erano  stati  conosciuti  dal  Pubblico  , e ne 
aveano  meritato i divori  ) sonosi  perfino  av- 
viliti col  permettere  che  usurpassero  il  lo- 
ro nome  tanti  ciarlatani  e impostori,  i quag- 
li vivono  a spese  delle  idee  degli  altri.  Ar- 
rossisco persino  nel  rammentare  che  il  sag- 
gio citi  Baraci  Bcnengcli  si  lasciò  indurre 
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da  certo  Juan  Avellanola  a trattare  senza 
riguardi  l'ingegnoso  Michele  Cervantes,  e 
a pubblicare  una  .seconda  parte  delle  av- 
venture del  suo  eroe,  il  rinomato  don  Chi- 
sciotte, senza  darne  parte  al  vero  padre  di 
questo  prode  cavaliere.  Qji  è vero  che  lo 
spettabile  Ara  Ivi  tornò  presto  alle  vie  del 
dovere,  e pubblicò  indi  una  vera  Continua- 
zione della  prima  Opera,  nella  quale  il  ri- 
detto A vellaneda  di  Tordesillas  ebbe  il  ca- 
stigo che  meritava.  Ma  ad  onta  di  tal  so- 
lenne ammenda  fatta  dal  cid  Haniet,  que- 
st'atto temporaneo  di  rotta  lega  non  Iti 
quindi  meno  cagion  di  morte  al  Cavalier 
della  Manica  , se  può  riguardarsi  morto 
chi  lascia  eierna  memoria  di  se.  Cervan- 
tes lo  fe' morire  per  non  vederlo  ricadere  in 
cattive  mani  ; conseguenza  terribile  , ma 
giusta  , della  difiàlta  del  cid  Hauict.  » 

« E per  citare  un  esempio  più  moderno, 
e mollo  meno  importante,  m’incrcsce  dò- 
vervi  notificare , che  l'antico  mio  cono- 
scente Jedediah  Cleishbothain  cadde  egli 
pure  nel  fallo  di  abbandonare  il  suo  primo 
sostegno  e di  voler  volare  con  le  proprie 
ali  (i).  Temo  che  il  povero  niaestroiliGan- 
der-CIcugk  voglia  guadagnare  poco  assai 
co’ suoi  novelli  contederati,  se  nop  fosse  il 
piacere  di  divertire  il  Pubblico  co’  litigi 
sulla  identità  della  persona  (3).  » 

« Molate  dunque  , mio  capitano  , che 
istrutto  da  questi  grandi  esempi,  vi  rice- 

(1)  Alludevi  ad  un  cattivo  romanzo  intitolalo  il 
Castello  di  Vontejraet , che  un  libraio  di  Londra 
ebbe  riuiprudgnza  di  puhldicare  come  una  conti- 
nuazione dei  Racconti  del  mio  Ostiere  , triuloUo 
indi  in  francese  a Parigi , ose  palio. unir  è stato 
riconosciuto  che  nè  per  lo  stile,  uè  per  la  condot- 
ta , poteva  appartenere  all  autore  de'  l ui  itimi  e 
del  Nano  Misterioso . 

(a)  La  seguunt.  nota  è drìTautore  Inglese.  — 
Sono  assicurato  da  bnon  canale  che  il  sig.  Clcisb- 
bothaui  è morto, son  pochi  mesiaGatider-Cleugh, 
c chi  ne  ha  assunto  il  nome  è un  impostore.  11  v fi- 
rn le, ledi. ili  ha  fatto  una  line  edificante  e degna 
di  un  buon  cristiano  : assicurasi,  che  vedutosi  in 
e.rtrenu.i , mandò  in  traccia  d'un  ministro  del  suo 
rito.,  cd  ebbe  la  baoiia  sorte  di  convincere  l'uoiu 
dabbene  , che  non  mtdr  jva  assolutamente  la  bra- 
ma di  eccitare  una  nuova  sommossa  nell  1 Scozia. 
Ella  è una  cosa  ben  acerba  che  gli  speculatori  ti- 
pografici non  vogliano  lasciare  il  riposo  11, 'inmen 
della  tomba  ad  uu  oucil'uotno. 
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verò  bensì  qual  compagno,  ma  soltanto  di 
commuudiU.  Non  vi  concedo  quindi  il  di- 
ritto di  firma  nella  società  che  stiamo  per 
intraprendere,  c appotrò  la  marea  a tutte 
le  mie  mercanzie  ; così , a (pianto  tu'assi- 
cura  il  mio  procuratore,  il  co  11  tradii  rie  sa- 
rà un  delitto  simile  a quello  d’imitare  l’im- 
pronta d’un  ciarlatano  qualunque.  Se  per- 
tanto , mio  caro  antico  , il  vostro  nome 
comparirà  mai  senza  la  sanzione  del  mio 
sul  frontespizio  di  qualche  npci  a , i leggi- 
tori sapranno  che  debbano  giudicare  di 
voi.  Noti  è mio  disegno  intimorirvi  con 
minacce,  ma  voi  dovete  comprendere,  co- 
me andando  a ine  debitore  della  vostra 
esistenza  letteraria  , gli  c mestieri  che  di- 
pendiate in  tutto  da' miei  voleri.  Posso  a 
mio  piacimento  spogliarvi  della  succes- 
sione della  zia,  abolire  la  vostra  utezza  pa- 
ga, anche  mettervi  a morte  senza  obbligo 
di  darne  oonto  a chicchessia.  Quest’c  par- 
lar chiaro  ad  un  uomo  che  ha  fatta  la  guer- 
ra : ma  son  certo  che  non  prenderete  iti 
mala  parte  i miei  avvisi.  » 

« Forse  i nostri  leggitori  s'impazientisco- 
no per  aspettare  da  tanto  tempo  alla  {torta 
senza  ch'ella  si  schiuda.  (ìli  bora  di  soddi- 
sfarli. Addio  dunque  , mio  caro  capitano. 
Salutate  a mio  nome  il  ministro,  il  giudi- 
ce , il  maestro  di  scuola,  c tutti  gli  spetta- 
bili membri  dell'assemblea  di  Kennaqii- 
ltair.  Non  ho  mai  veduto,  tic  vedrò  mai  un 
solo  di  essi; e nondimeno  credo  conoscerli 
più  che  alcun  altto.  Vi  presenterò  fVa  poco 
al  mio  gioviale  amico,  sig.  Ballantyne  (1), 
che  troverete  tuttavia  agitato  per  la  lite  a- 
vuta  con  uno  ilei  suoi  confratelli  (2).  » 

« Regni  fra  essi  lapace!  11  predicalo  di 
genus  irritabile  si  affa  egualmente  ai  ven- 
ditori , clic  ai  compositori  di  libri.  Addio 
nuovamente. 

t' iUTOBE  del  Wayeuley. 


(1)  Tipografo  di  Edimburgo  che  ha  stampali 
lutti  i llomauzi  di  sir  Walter  Scoti. 

(a)  K questa  lite  fu  in  aniine  al  romanzo  spurio 
intitolalo  Ciituilo  di  Pont  frnet,  del  quale  a nota 
precedente. 
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CAPITOLO  PRIMO 


«i  Dei  fanatici  errori  che  fcr  popoli  e stati 
a Ignoranti  e cattivi,  mi  (lite  hau  colpa  i frati, 

« Qualche  volta  può  darsi  ; ma  il  dir  che  ogni  scappuccia  , * « a 

« Commesso  dai  uoslr'avi  derivi  dal  cappuccio  , 

« Gli  c come  il  sostenere  che  Warburton  stanotte  r ‘ * ¥ 

• Sia  salilo  fin  dote  giugnér  rotea  Ncmbrotte  ; 

a K di  la  suscitala  abbia  la  ria  tempesta  v 

a Che  alle  ricolle  nostre  ha  bitte  oggi  da  festa»  a 

jtntica  commedia 


Il  villaggio  nomato  Kènnaquhrtir  nel  ma- 
noscritto del  Benedettino,  haoffertocampo 
di  considerazioni- alla  critica  degli  aliti- 
li nari  per  la  sua  celtica  desinenza  comune 
con  Traquhair , Caquhalr  ed  altri  voca- 
lsoli  composti.  Il  dotto  Chalmers  preten- 
de, che  la  voce  quhair  significhi  sinuoiità 
thfiume.  est  fotta. etimologia  rendono  più 
Ycrisimile  i rnoltiplici  giri  che  la  il  liurnc 
Tweed  nelle  vicinanze  clell’indicato  villag- 
gio. Esso  è stato  celebre  lunga  stagione  pel 
magnifico  monastero  fondatovi  da  David  I, 
re  di  Scozia  , sotto  il  regno  del  qual  prin- 
cipe sorsero  ancora  gli  altri  conventi  non 
inetto  ricchi  di  Melrose,  Icdburgo  e Kelso. 
La  splendidezza  di  questo  monarca  nell’ar- 
ricchire  di  terreni  considerabili  varie  di 
queste  sue  fondazioni  , gli  meritò  il  titolo 
ili  Santo  dai  frati  che  scrivevano  le  Crona- 
che di  ([Uei  tempi;  ina  non  troppe  Ijencdi- 
zioni  dagli  impoveriti  suoi  pronipoti , un 
dei  quali  ebbe  a chiarirlo  a un  gran  catti- 
vo Santo  per  le  Cotone.  » 

Vi  è nondimeno  molta  probabilità  che 
questo  David,  il  quale  non  solamente  era 
un  pio  sovrano,  ma  aveva  ancor  molto  sen- 
no, consultasse  la  politica  tiou  meno  del- 
la religione  nel  condursi  a questi  atti  di 
straordinaria  munificenza  a favor  della 
Chiesa.  Primieramente  i reali  fondi  posti 
nelle  contee  di  Nortuinbei  landia  e di  Cum- 
berlandia  stivano  in  grave  pericolo , per- 
duta la  battaglia  dello  Stendardo;  e poiché 
la  valle  di  Tèviotdale  diverrebbe,  a quan- 
to parca,  d’indi  iu  poi  il  confine  del  regno 
da  quella  parte , volle  sottrarre  ai  furori 
della  guerra  una  parte  delle  liel le  signorie  : 
ivi  situate,  col  metterle  fra  le  mani  dii  Ira- 


ti, le  proprietà  de’ quali  rispettava  ciascu- 
na fazione.  Né  altra  via  rimaneva  al  mo- 
narca per  assicurare  protezione  ai  coltiva- 
tori del  suolo.  Di  fatto  per  un  lungo  de- 
corso di  secoli  i terreni  di  queste  abbazie 
furono  una  specie  di  luogo  privilegiato, 
ove  serena  e tranquilla  vita  si  conducea  ; 
intantoebé  il  rimanente  del  paese  occupa- 
to da  tribù  selvagge  ( clan  ) e da  baroni 
scorridori  presentava  una  scena  di  confu- 
sione , stragi  c rapinp. 

Ma  questa  prosperità  della  quale  godea-, 
no  i fondi  ecclesiastici , non  durò  sino  al- 
l’incorporazione dei  due  reami.  Mollo  tem- 
po prima  di  si  tatto  avvenimento,  le  guer- 
re tra  l'Inghilterra  c hi  Scozia  aveano  per- 
duta l’antica  indole  di  querele  di  vicini, 
né  altro  scopo  avevano  ornai  se  non  se,  da 
una  parte  la  sete  di  conquistare,  dall’altra 
la  ferma  risoluzione  di  vigorosamente  di- 
fendersi. Laonde  il  furore  e l'accanimento 
scambievole  vennero  a tale  eccesso,  che  la 
storia  dei  due  paesi  non  ne  aveva  ancora 
offerto  1’  esempio  ; e gli  scrupoli  religiosi 
cedendo  luogo  all’astio  ereditario  , avva- 
loralo dall*  amor  del  saccheggio,  mancò 
l’imumnità  del  patrimonio  della  Chiesa, 
che  fu  preda  alle  correrie  , or  dell’  una, 
or  dell’altra  fra  le  parti  belligeranti.  Non- 
dimeno i livellari  e vassalli  delle  grandi 
abbazie  godeauo  tuttavia  di  .molti  van- 
taggi sconosciuti  a quelli  che  , dipenden- 
ti da  luroni  laici,  e astretti  ai  doveri  d’un 
servigio  militare  continuo  , divennero  fi- 
nalmente masnadieri  di  professione,  eogni 
diletto  aliarti  della  pace  perdettero.  Per  lo 
contrario  i vassalli  della  Chiesa  coricano 
allarmi  solamente  nelle  occasioni  d’una 
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IL  MONASTERO. 


chiamata  generale , e tutto  il  restante  del 
tempo  se  ne  stavano  ne’  loro  fondi  enfiteu- 
tici.  o feudi , godendo  di  quella  tranquil-  j 
lità  che  la  situazione  del  paese  lor  permet- 
tila. Per  una  necessaria  conseguenza  di  ta- 
le stato  di  cose  conoscevano  meglio  tutto 
quanto  all’agricoltura  si  riferisce,  e più 
ricchi  ed  istrutti  erano  di  quei  loro  vicini; 
i quali , soggetti  ai  signori  e baroni  seco- 
lari, brandivan  Tarmi  per  tutte  le  querele 
dei  propri  padroni. 

I vassalli  della  Chiesa  dimoravano  per 
T ordinario  in  un  piccolo  borgo  o villag- 
gio , ove  un  numero  di  famiglie , fra  le 
trenta  e le  quaranta, adunavasi  per  aiutar- 
si e proteggersi  scambievolmente.  Tali  fa- 
miglie possedeano  per  lo  piu  la  terra  in  co- 
nnine, lienchè  con  proporzioni  diverse , e 
regolate  dall’  indole  delle  concessioni  ebe 
ognuna  d’esse  aveva  ottenute.  La  parte  di 
suolo  sempre  atta  a coltivazione  chiama- 
vasi  castellatila.  L’uso  de’  variati  concimi 
correggea  la  magrezza  di  que’  terreni,  dai 
quali  però  ritraevasi  sufficiente  copia  d’or- 
zo e d’avena  , biade  che  a vicenda  veniva- 
no ivi  seminate.  Ogni  braccio  indistinta- 
mente prestava  l'opera  sua,  e dopo  il  ricol- 
to si  compartivano  le  produzioni  col  rag- 
guaglio de'  dritti  che  avea  ciascheduno. 

Evalivi  poi  altri  terreni  distanti  dal  vil- 
laggio, dai  quali  poteva  ottenersi  interpo- 
latamente un  ricolto,  ed  ottenutolo  veni- 
vano abbandonali  all’  influenza  del  cielo, 
sintantoché  per  essa  riacquistassero  gli  sce- 
mati principi  di  vegetazione.  Ciascuno  po- 
tea  scegliersi  a suo  grado  una  di  tali  por- 
zioni di  terra  o sulle  montagne,  o in  fondo 
alle  valli , che  erano  sempre  contigue  al 
villaggio,  affinché  le  mandrie  non  mancas- 
sero di  pascolo.  Le  molestie  che  andavano 
unite  alla  coltivazione  di  questi  lontani  ter- 
reni, c l’incertezza  die  la  rendita  loro  com- 
pensasse le  spese  e le  faticlie  necessarie  a 
metterli  in  valore,  faoeano  trovar  giusto  il 
permettere  a chi  tal  lavoro,  assumeasi  un 
diritto  privilegiato  alle  rendite  che  ne  ri- 
ira crebbe. 

Trovavainsi  poi  nelle  valli  immensi  prati 
ove  pasceano  nella  state  gli  armenti  di  tut- 
ta la  comunità  , condotti  colà  indistinta- 
mente ogni  mattino  dal  pastore  del  villag- 
gio, che  li  rimcnava  a casa  la  sera  : altri- 
menti gli  scorridori  de’  dintorni  non  si  sa- 
i ebbero  stati  dal  diminuirli. 


I nostri  fìtlniuoli  d' oggidì  spalancano 
gli  occhi  , e sollevano  le  mani  al  ciclo  in 
udendo  narrare  tali  cose  : pure  egli  è certo 
che  si  latte  costumanze,  tranne  alcune  mo- 
dificazioni, durano  ancora  in  diverse  par- 
ti del  nort  della  Gran -Brettagna  , e sono 
in  pieno  vigore  nell’  arcipelago  dell’  Isole 
Shetland. 

Le  abitazioni  di  questi  vassalli  della 
Chiesa  si  conformavano  al  lor  sistema  di 
agricoltura.  In  ciascun  villaggio  scorgean- 
si  molte  picciole  torri  le  cui  mura  guerni- 
te  di  merli  presentavano  per  lo  più  due  an- 
oli,  ov'eran  poste  diverse  feritoie  che  ne 
iténdevan  l’ingresso.  Questo  ingresso  ve- 
devasì  sempre  chiuso  da  una  massiccia  por- 
ta di  quercia  , armata  di  grossi  chiodi , e 
spesso  da  una  seconda  porta  esterna  di  fer- 
ro. Entro  di  si  fatte  torri  soggiornavano  i 
proprietari  de’  principali  feudi  e le  loro  fa- 
miglie. Ma  al  menomo  segno  di  vicino  pe- 
ricolo tutti  gii  altri  abitanti,  abbandonate 
le  loro  capanne,  si  riparavano  nelle  torri 
medesime,  e ne  divenivan  presidio.  Né  riu- 
sciva si  agevole  cosa  ad  una  smannata  ne- 
mica il  penetrar  nel  villaggio,  percliée  tutti 
li  uomini  erano  addestrati  all'  uso  dei- 
arco  e deU’armi  da  fuoco  , e le  torri,  ge- 
neralmente parlando,  si  trovavano  in  tanta 
prossimità  le  une  alle  altre,  che  si  presta- 
vano scambievole  difesa  , e rendeano  im- 
possibile ('assalirne  separatamente  veruna. 

L’interno  di  queste  case  offeriva  d'or- 
dinario un  aspetto  meschino  assai;  e sareb- 
be anche  stata  follia  il  fornirle  di  suppel- 
lettili alte  ad  eccitare  la  cupidigia  dei  ma- 
snadieri che  vivevano  nei  dintorni:  ciò  nul- 
laineno  le  famiglie  quivi  stanziate  godeano 
d'una  tal  quale  agiatezza  , c mostravano 
ingegno  e spirito  d' indipendenza  , oltre 
quanto  si  fosse  potuto  pretendere,  o spe- 
rare da  quelle  persone.  A veano  il  pane  e la 
birra  dai  propri  campi , la  carne  di  bue  e 
di  castrato  dalle  lor  mandrie,  perché  non 
si  pensava  ancora  alla  stravaganza  di  nu- 
drirsi  d’agnelli  e di  vitelli.  Ciascuna  fami- 
glia ammazzava  un  bue  grasso  a novem- 
bre, salandolo  ad  uso  del  verno-  Nelle  oc- 
casioni di  solennità  la  massaia  poteva  ag- 
giugnere  un  paio  di  piccioni  o un  cappone. 
Un  orticello , mal  coltivato  per  vero  dire, 
mantenea  nonostante  a cavoli  i padroni, 
e il  fiume  li  forniva  di  abbondante  saldino- 
ne per  la  Quaresima. 


IL  MONASTERO. 


Molta  torba  Iraevasi  dalle  paludi  ; e le 
foreste , benché  sotto  cattila  amministra- 
zione, somministravano  legno  in  copia  ba- 
stante. Per  un  soprappiù,  il  capo  d i fami  - 
glia  munito  d'arco  o archibuso  dipórtavasi 
tal  volta  nei  boschi  a chiaro  di  luna;  e am- 
mazzava un  daino  del  re , c sci  portava  a 
casa.  Alcuni  più  arditi  ancora  , o coi  loro 
servì,  o collegandosi  con  banditi , faceano 
una  correria  ne’ domini  de’  vicini  baroni, 
e al  buon  successo  avuto  in  qualche  spe- 
dizione di  tal  natura  s’attribuiva,  se  com- 
arivano ornate  di  monili  d’oro  e di  vesti' 
i seta  alcune  donne  pertencnti  alle  fami- 
glie di  maggior  distinzione.  Questi  atti  di 
rapina  ciò  nonostante  erano  agli  occhi  dcl- 
l’ abate  di  S.  Maria  ben  altro  delitto  che 
prendere  in  prestanza  dal  buon  re  un  dei 
suoi  daini  ; tic  starasi  lo  stesso  abate  dal 
punire esemplarmcn tc  i colpevoli,  ogni  qual 
volta  venivano  scoperti;  temendo  egli  che 
la  cattiva  condotta  di  costoro  attirasse  rap- 
presaglie sulle  proprietà  del  convento  ; la 
qual  cosa  avrebbe  anche  portato  fatai  cam- 
biamento nell'indole  pacifica  dei  suoi  vas- 
salli. 

Asserimmo  clic  i vassalli  del  clero  supe- 
ravano in  cognizioni  quelli  de’  laici  ; non- 
dimeno potrebbe  dirsi  senza  difficoltà  che 
erano  meglio  nudriti  che  istrutti , e con- 
tinuarlo a dire,  quand’anche  il  lor  nudri- 
mcnto  fosse  stato  peggiore.  Certamente  a- 
vcano  per  imparare  que’modi  che  i vassalli 
de’  laici  non  potevano  procacciarsi.  Perchè 
i monaci , che  conoscevano  quasi  ad  uno 
ad  uno  i propri  vassalli,  conversavano  in 
famigliarità  coi  principali  fra  essi,  c ne  fre- 
quentavano le  case  , certi  d’esservi  accolti 
col  riguardo  addicevole  al  duplice  caratte- 
re che  vestivano  di  padri  spirituali  e di  si- 
gnori temporali.  D'onde  sovente  diveniva 
che , se  un  fanciullo  manifestava  partico- 
lare ingegno  o amor  per  lo  studio , trova- 
vasi  un  qualche  monaco , il  quale  o colla 
mira  di  far  del  giovane  tin  tonsurato , o 
per  bontà  d’animo , od  ancora  per  impie- 
gare, non  sapendo  come  valersene  meglio, 
il  suo  tempo , lo  iniziava  ne’  misteri  del- 
l’arte di  leggere  e scrivere,  c gli  facea  parte 
di  quelle  nozioni  che  possedeva  egli  stesso. 
Quindi  i capi  di  tali  famiglie  fomiti  più 
abbondantemente  che  i vicini  laici  edi  ric- 
chezze, e di  tempo  per  meditare , e di  espe- 
rienza per  migliorare  le  loro  proprietà,  go- 


deano  appo  questi  la  opiniorifst-1  parte  di 
tclligenti  e destri,  c in  con  frodai  passarle 
viziosi  ; ma  altrettanto  venivandaN®  11 
vile  per  fama  d’indole  meno  intì?  f°r- 
dcntcebellicosa.  Perciò  questi  vassalli  J *'i 
la  Chiesa  evitavano , quanto  mai  il  pofle 
vano,  la  compagnia  de’  laici,  nè  altra  cosa 
temeano  maggiormente  come  l’essere  av- 
volti nelle  loro  dissensioni  c querele,  ch’e- 
rano  frequentissime. 

Tale  vedessi  lo  stato  generale  di  queste 
comunità.  Elleno  soffersero  assai  nella  du- 
r.ita  delle  infauste  guerre  che  incomincia- 
rono col  regno  di  Maria,  perchè  gl'inglesi, 
divenuti  protestanti , non  la  perdonavano 
nelle  loro  scorrerie  ai  domini  della  Chiesa, 
anzi  agli  altri  li  preferivano  nel  saccheg- 
giarli. fila  la  pace  del  i55o  aveva  restitui- 
ta in  qualche  modo  la  tranquillità  a questi 
paesi  cosi  disastrati  per  lo  innanzi,  e le  co- 
se principiavano  ad  assumere  l’aspetto  di 

firima.  I monaci  riparavano  le  smantellate 
or  chiese  ; i possessori  di  feudi  le  picciole 
lor  fortezze  devastato  dall’inimico  ; il  me- 
schino agricoltore  fabbricava  l’atterratagli 
capanna;  lavoro  per  vero  dire  assai  facile, 
perchè  abbisognava  soltanto  di  poche  pie- 
tre, di  loto  per  unirle,  c di  alcuni  pezzi  di 
legno  che  le  vicine  foreste  somministrava- 
no. Si  andava  per  ultimo  a rintracciare  nel 
fondo  de’  boschi  le  poche  greggie  che  si  era 
potuto  nascondervi , e l'orgoglioso  toro  a 
capo  del  suo  serraglio  veniva  a riprendere 
possesso  degli  antichi  pascoli.  Ne  derivò 
che  il  monastero  di  S.  Maria,  e le  sue  per- 
tinenze godettero  per  diversi  anni  quello 
stato,  che,  avuto  riguardo  allo  spirito  del 
secolo  e della  nazione,  potea  dirsi  stato  di 
pace  e di  tranquillità. 

CAPITOLO  II. 

a Scorse  gli  anni  infantili  a queste  valli  intorno, 
« Ohe. lai  Silenziosi  rodono»  furono  il  soggiorno. 
« Or  l’Ero  ripetendoli , or  attirali  de’  senti , 
n Gli  squilli  della  guerra  qui  rintronar  frequenti 
«Dai  lochi, oudcdeÌT werio  rumor  (ter  balze  ignudo. 
« Tenue  tu  ttor,  va  a perdersi  entro  ignobil  palude, 
a Fin  là  dove  , rigonfio  dr'fiumi  in  lui  ridulti  , 

« Affronta  I* oceano  , e fa  arretrarne  i flutti.  » 

. Antica  Commedia. 

Dicemmo  che  la  maggior  parte  de'  pro- 
prietari di  fendi  ecclesiastici  dimoravano 
nel  ricinto  del  villaggio  dal  qual  dipendea- 


IL  MON 
I Li I regola  generale  andava 
i parecchie  eccezioni , e ne  pre- 
i solitaria  torre,  ove  siamo  ora 
rre  i nostri  leggitori. 

_ giunta  olfatto  dal  vii  laggio,  più  gran- 
de e fòrte  dell’altrc  la  predetta  torre,  in- 
dicava al  sol  vederla  e l’agiatezza  di  chi  la 
possivi  ea,  e il  bisogno  nel  quale  trovava*), 
venendo  assalita  , di  difendersi  mediante 
le  proprie  forze,  senza  aspettare  l’altrui 
soccorso.  Due  o tre  povere  capanne  poste 
all’intorno  di  questa  tortezza  , prestavano 
ricovero  ai  servi  spettanti  al  feudo  mede- 
simo. Sfavasi  questa  torre  sopra  una  riden- 
te collina,  ammantata  di  verzura,  che  sor- 
gca  improvvisamente  dal  mezzo  d'una  gola 
di  valle,  e che  rifiuta  d’ogni  banda,  ec- 
cetto una  sola  , da  un  lìumicello,  trova  - 
vasi  ben  munita  dalla  natura  stessa  del 
luogo. 

Ma  la  principale  difesa  di  Glendonrg 
( elle  cosi  tal  feudo  era  detto  ) starasi  nel- 
l’essere  collocato  in  sito  sparlato  affitto  c 
recondito.  Per  giugnere  alla  torre  tacca  rii 
mestieri  compiere  tre  miglia  di  cammino 
per  mezzo  a strettissima  valle,  e attraver- 
sando ben  venti  volte  un  picciolo  fiume,  le 
cui  acque  , or  battendo  contro  una  disco- 
scesa montagna  , ora  rompendosi  contra 
lina  roccia,  che  impacciava  ad  esse  il  cam- 
mino , costrette  venivano  ad  ogn’  istante 
cambiarlo  , nè  poteano  giugnere  al  loro 
sbocco,  che  descrivendo  linee  curve  a più 
curvature.  Le  montagne , onde  la  valle  è 
circondata,  offrono  una  impenetrabile  ca- 
tena, che  sembra  tener  prigioniero  il  fiume 
lì  entro.  Inaccessibili  queste  ai  cavalli , le 
capre  sole  vi  si  possono  inerpicare  , e sa- 
rebbe stata  cosa  persino  strana  il  supporre 
che  in  un  luogo  di  tanta  difficoltà,  e peri- 
coloso per  aggiugnervi , potesse  trovarsi 
un’abitazione  più  rilevante  della  capanna 
«stiva  di  qualche  pastore. 

Dna  tal  valle,  eutrocuicra  si  arduo  l’in- 
noltrarsi,  non  andava  però  sfornita  (fogni 
vaghezza.  L'erhe  crescenti  sul  variato  mar- 
gine del  fìumicelio  sì  verdi  erano  e folte, 
che  sarebbesì  detto  avere  due  volte  al  me- 
se stancate  le  falci  d’un  centinaio  di  giar- 
dinieri ; ma  le  margheritine  e i fiori  cam- 
pestri che  vagamente  e in  copia  guerniva- 
no  queste  zolle , le  provavano  qa  rustico 
ferro  non  tocchp.  Il  picciol  fiume  or  rac- 
colto in  tenue  letto,  or -libero  di  più  dila- 
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tarsi , volgea  fonde  sue  limpide  e tran- 
quille avanza  ndosi  alla  sua  foce  ad  onta 
•d'ostacoli  clie  sol  poteano,  nè  nulla  più, 
tardarlo  nel  corso;  simile  a quegli  uomini 
di  fermo  ingegno  che  s’aprono  un  cammin 
nella  vita,  e se  cedono  istantaneamente  a 
difficoltà  insuperabili , noti  ne  rimangono 
scoraggiati  più  del  nocchiero  , che,  trilm- 
lato  da  un  vento  contrario,  bordeggia  in- 
trepido, c comunque  più  lentamente,  oc- 
cupa sempre  flutto  novello. 

Le  montagne  quasi  perpendicolari  dal 
lato  della  valle,  qui  presentavano  la  grigia 
superficie  d’una  rupe  , cui  spogliata  avea- 
no  i torrenti  della  poca  erba  che  dianzi  co- 
prala ; altrove  arboscelli  sparsi  qua  c là 
sorgeano  spontanei  lungo  i burroni,  intan- 
tocbè  lioscnetti  cedui  adornavano  altri  luo- 
ghi favoriti  dal  caso  si  clic  sfuggivano  il 
dente  delle  capre  e la  ronca  de’  pastori,  e 
crosciano  gradevolmente  la  varietà  di  ({nel- 
le pendici.  Alcune  di  si  fatte  montagne  si- 
gnoreggiando le  altre  portavano  pressoché 
alle  nubi  le  loro  cime  sterili  e ignudo;  mae- 
stosa opposizione  alle  selve  di  querce,  be- 
tulle, pioppi , allo  smalto  erboso,  ricco  di 
fiori  , che  la  parte  bassa  della  valle  ab- 
belliva. 

A malgrado  però  de'prcgi  visuali  da  noi 
descritti , la  scena  che  offerivano  questi 
luoghi  non  pòlca  dirsi  nè  vaga  , nè  subli- 
me, nè  tampoco  pittoresca  , o tale  da  sor- 
prendere lo  sguardo.  C.otal  valle  in  somma 
era  un  deserto,  entro  dclqualc  il  viandante 
abbrividiva,  e palpitava  per  fincertezr.a 
del  termine  cui  aggiugnea  un  cammino 
cosi  selvaggio.  Tal  via  inospita  nondime- 
no in  alcuni  istinti  feriva  1 immaginazio- 
ne assai  più  di  una  vasta  pianura,  per  mez- 
zo alla  quale  camminando  il  viaggiatore 
conosca  appuntino  quanto  è distante  l'oste- 
ria ove  troverà  la  sua  ceda,  e ove  forse  si 
sta  lavorando  per  imbandirgliela  Ma  que- 
ste considerazioni  perlerievano  ad  un  se- 
colo successivo,  perche  nei  tempi  da  noi 
descritti,  nè  gli  abitanti  di  Glcndearg.  nè 
le  persone  che  talvolta  vi  si  poteano  tra- 
sferii^ erano  tali  da  sapere  che  si  fosse 
bello  ; pittoresco  , sublime  , e molto  me- 
no concsceano  i gradi  intermedi  di  si  fat- 
te idee. 

Qupsfa  valle  nominava*!  Valle  Rossa, 

( Ileo- Volley  ) nome  chea  quanto  parve 
le  procacciarono  i molli  cespi  di  porpori- 


— — Digifeed  by  Google 


IL  MON 

ne  (ij%w  cresce»»»  in  copia  ne’ fianchi 
delle  sue  montagne , o fors’anche  fé  roe- 
ee  di  color  iwm  cupo  che  la  rieigneano. 
DI  pochi  abitanti  potè*  gloriarsi1,'  ma  la  su- 
perstizione la  popolò,  non  t’ha  dubbio,  in 
compenso,  d’enti  incorporei  Tenuti  dall’al- 
tro mondo.  Pretendessi  radersi  ivi  soventi 
volte  l'Urna  bruno  delle  Paludi , ente  sel- 
vaggio c bizzarro , vero  discendente  dei 
Nani  ilei  Settentrione , il  quale  , giusta  la 
popolare  credenza,  si  mostrava  quivi  prin- 
cipalmente dopo  l*  equinozio  rii  autunno , 
quando  si  folte  ci  ano  le  nebbie  da  potersi 
appena  dìscernerc  gli  oggetti.  Voleansi  pa- 
rimente abitatrici  di  questi  luoghi  le  fate 
della  Scozia , tribù  fantastica , irritabile, 
cattiva,  e che,  comunque  alcuna  volti  per 
capriccio  benefica,  non  arca  generalmente 
altro  scopo  fuor  quello  di  naoccrealfa  spe- 
cie umana.  Credeasi  universi  finente  che 
questa  genia  avesse  posto  sua  stabile  dimo- 
ra in  uno  dei  burroni  salvatici  della  val- 
lata, nomato  quindi  Buco  delle  Sinché,  in 
lingua  del  paese  Corrìe  nan  Shtkd,  Ma  in 
tutti  que’  dintorni , ognuno  astenessi  dal 
Far  paiola  di  questo  luogo  , e perfino  di 
profferirne  il  nome,  atteso  la  credenza  ge- 
nerale dominante  allora  nella  Scozia,  e nu- 
revofi;  tuttavia  in  alcuni  luoghi,  che  non 
tornava  cioè  il  parlare  , nè  tn  bene'  nè  ih 
male,  di  questa  razza  capricciosa  di  crea- 
ture soprannaturali  , per  non  esporsi  alla 
loro  collera;  collera,  ette  doveri  soprattut- 
to paventarsi  da  coloro,  che  avendone  sco- 
perte le  abitazioni  non  avessero  custodito 
un  silenzio  c segreto  rigorosissimo.  (3). 

Cri  senso  di  misterioso  terrore  univast 
C 1 ) Anche  le  valli  contigue  a Varese  n Micini  1- 
n->  di  lai  fiori  rossi.  Hanno  un  calice  ili  forma  li- 
mile a quell  - del  figlio  del  giardini , e le  foglie 
(io il’ ori"'  del  calice  si  ripiegano  suite  superficie 
esterna  del  fiore  ehe  pende  verso  li  suo  stelo,  te 
foglie  detta  pianta  ban  qualche  somiglianza  ap- 
parente a quelle  dell’  edera  ; e fitti  ne  anno  i ce- 
spi- li  precitato  fior#  vieti  detto  volgarmesttepoc- 
portn  1 , e volentieri  abbiadi  data  cittadinanza  a 
tale  vocabolo,  che  per  altra  parte  si  ben  corri- 
sponde a purpU-fowr. 

(a)  Questo  metodo  di  descrivere  le  Streghe  , e 
le  loro  rase  è sciolta  si  che  annunzia  la  filosofia 
sM  descrittore  , ma  eonveiTh  che  i leggitori  ne 
diano  merito  alle  ammende  fatte  dall’  autore  del 
Wtwerlty  editore  ; perché  quanto  al  buon  Bene- 
dettino compilatore  vedrassi  in  appresso  eli  ci  ero, 
dea  assai  ciecamente  alle  fate  e ai  prodigi  de  loro 
incanti. 
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pertanto  «Ila  sol*  idea  di  questa  parte  di 
valle;  ma  non  poteva  esimersi  dal  passarle 
in  qualche  vicinanza  chiunque  dalle  rive 
del  Tweed  condueerasi  alla  piccola  for- 
tezza detta  la  Torre  di  Glendcarg.  A!  di 
là  della  collina  , sopra  della  quale  , come 
dicemmo',  sorgea  questa  torre,  le  monta- 
gne si  raggruppavano,  divenendo  a mano 
a mano  più  discoscese  fino  ad  una  caterat- 
ta d'atri  genere  affatto  straordinario.  Pre- 
sentava essa  un  filo  d’acqua  che  da  una 
prodigiosa  altezza  cadeva  ai  dirupo  in  di- 
rupo ; c oltre  la  medesima  scorgessi  una 
palude  st  vasta  , che  l’occhio  indarno  ne 
corcava  il  confine,  frequentata  unicamen- 
te da  palustri  augelli , c Che  però  facca  di 
salvaguardia  agli  abitanti  della  valle  con- 
tro alle  Correrie  dei  lor  confinanti  dal  Iato 
di  tramontana. 

Ma  glìnstancabiìr  masnadièri  conoscca- 
no  i siti  accessibili  d'una  tale  palude,  e so 
vento  vi  si  riparavano.  Accadde  anzi  tal 
volta  che  addentratisi  india  valle,  cercasse- 
ro In  torre,  domandando  ivi  e ricevendone 
ospitalità;  la  quale  però  non  senza  ima  lai  , 
ritrosìa  concedevano  loro  gli  abitanti  di 
quel  picciolo  forte  , simili  a colono  euro 
prò  stanziatosi /la  non  guari  tiell'Ainei-ica 
Settentrionale,  che,  se  accoglie  una  sman- 
nata  d’indiani,  il  Fa  mosso  da  timore,  non 
da  amichevole  propensione  . nè  altra  cosa 
desidera  meglio  clic  di  Veder  presta  par 
liti  questi  selvaggi  suoi  ospiti. 

Tali  pacifiche  inclinazioni  non  arcano 
sempre  dominato  nella  torre  di  («lendenrg. 
Sianone  di  Gléndinning,  padrone  in  questi 
tempi  delta  medesima  , gloriavnsi  discen- 
dere dall’antica  famiglia  dei  Olendomi’ v 
ne  , abitatrice  delie  frontiere  occidentali 
della  Scozia.  Seduto  accanto  al  suo  fuoco, 
nelle  serate  autunnali,  compiacessi  narra- 
re le  imprese  destini  maggiori  ; uno  dei 

Sciali  cadde  morto  a fianco  del  prode  conte 
i Douglas  nella  giornata  di  Otterbouvne. 

Per  solito  , in  tal  circostanza  , ci  si  pinc  i 
sulle  ginocchia,  non  mai  sazio  di  contem 
piarla,  una  sciabola  portenuta  ai  suoi  mag- 
giori, prima  che  alcun  individuo  di  quella 
famiglia  fosse  venuto  alla  condizione  dì 
accettare  un  fendo  dal  Monastero  di  santa 
Mfria.  Certamente  in  questi  ultimi  giorni 
del  vìver  suo,  Simone  Gléndinning  nvreb- 
be  potuto  vivere,  senza  esserne  disturbato, 

»el  proprio  feudo , querelandoli  ancora, 
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litichi:  il  volua , contro  il  destino  che  l’ob- 
jiligava  a rimanervi  , e gli  chimica  la  via 
il' acquistarsi  gloria  coll'acme  Ma  tanta  era 
ili  quel  momento  la  necessità  di  far  soldati, 
che  note  è maraviglia  sechi  mostrarasi  cosi 
valoroso  in  parole,  venisse  eccitato  ad  an-, 
miliziani  valoroso  coi  latti.  Gli  fu  pertanto 
mestieri  il  campeggiare  sotto  la  bandiera 
Sacra  di  Santa  Maria  in  quella  disastrosa 
guerra  , cui  pose  termine  la  Battaglia  di 
Pinkie. 

JJel  clero  cattolico  era  vivissima  la  sol- 
lecitudine al  proposito  di  questa  causa  di 
nazione,  che  area  per  iscopo  d' impedire 
un  contratto  di  .pozze  tra  la  fanciulla  Ma- 
ria regina  di  Scozia,  c il  tìglio  dull'eretico 
Um  ico  Vili.  I monaci  aveano  fatto  mar- 
cime i loro  vassalli  sotto  il  comando  di  va- 
lenti condottieri.  Molti  fra  gli  stessi  mona- 
ci brandirmi  l'armi,  e instÙuilo  un  mona- 
imi  reggimento  , spiegavano  uno  stendar- 
do, su  del  quale  vedessi  dipiuta  Ulta  don- 
na ( che  railigurava  la  Chiesa  di  Scozia  ) 
prostrata , e colle  mani  e cogli  ocelli  al 
eirl  sollevali,  esigendone  impresa  .■/Jjlictcu 
sponsai  tu;  obblii-iscitris. 

CU  Scozzesi  iu  tutte  le  loro  guerre,  as- 
sai più  ehe  d’entusiasmo  polìtico,  difetta- 
vano di  saggi  ed  abili  generali.  Un  corag- 
gio ardente  altrettanto  clic  temerario , li 
traeva  precipitosamente  alla  pugna  prima 
di  esaminare  così  la  propria  come  la  situa- 
zione dell'  iuimico  ; d'onde  accudcano  per 
inevitabile  conseguenza  le  frequenti  loro 
scoulitte.  Ristrigneremo  quanto  si  riferisce 
all’infausta  giornata  di  Pinkie  col  dire, 
elle  Simoue  Glcndinuing  vi  peri  insieme  a 
diecimila  uomini  di  nobile  ed  ignobile  lc- 
gn.iggio,  morte  non  indegna  di  chi  al  pari 
di  lui  vantava  illustri  antenati. 

Tale  funesta  notizia,  ehe  empiè  di  duolo 
e costernazione  tutta  la  Scozia,  pervenne 
alla  torre  di  Glcndearg,  ove  Elspclb  Brjf- 
doue  , vedova  di  Simone  , trovavasi  dere- 
litta in  compagnia  di  vecchi  servi  , che  a- 
ve.mo  spesa  fra  le  fatiche  della  guerra  e il 
lavoro  ve' campi  la  propria  vita,  e in  mez- 
zo alle  vedove  e ai  hgli  di  coloro  , che  po 
rirono  in  campo  eoi  suo  marito.  Universa- 
le era  il  cordoglio,  ma  a qual  prò?  I mo- 
naci di  Santa  Maria  , signori  del  villaggio 
di  Kennaquhair  e di  molti  altri , aveano 
sgomberata  l'ahlxizia  , costretti  dalle  for- 
ze inglesi  clic  inondavano  il  paese  ed  ob- 
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bligavano  gli  abitanti  ad  un'apparenza  al- 
meno di  souimessionc.  11  Protettole  So- 
merset,  accampatele  trinceratosi  nelle  rovi- 
ne dell’antico  castello  di  Rosbuigo,  met- 
teva a tributo  tutti  i dintorni  col  oostrin- 
‘ gare  i terrazzani  a comparirgli  innanzi  e 
ricevere  da  lui  salvaguardia.  Tolta  ogui 
via’ di  resistere , i pochi  liartmi  restii  per 
alterezza  a sottomettersi  al  giogo  non  a- 
vevano  altro  espediente  che  il  rifuggirsi 
nc' luoghi  inaccessibili  dpi  .puese  , abban- 
donando le  lor  castella  e signorie  alla  di- 
screzione degl’  luglesi.  Questi  mandavano 
per  ogni  dove  brigate,  che  con  militari 
tasse  disastravano  i vassalli  c i sudditi  dei 
feudatari  non  venuti  per  anco  ad  obbe- 
dienza. E poiché  l’abate  di  Santa  Maria 
con  tutta  la  sua  comunità  riparato  crasi 
dietro  il  Forth  , tanto  meno  nc  furono  ri- 
sparmiati i poderi,  che  era  noto  con  quan- 
to accanimento  questo  Monastero  avesse 
manifestato  la  sua  avversione  contea  le 
nozze  proposte  con  la  principessa  scozzese. 

Fra  le  truppe  inglesi  incaricate  di  simili 
fazioni,  d avi  un  picciolo  corpo  comanda- 
to da  Stawarth  Unitoli  , capitano  fornito 
di  coraggio  franco  , e di  generosità  scevra 
di  ostentazione  , pregi  onde  glTuglcsi  così 
di  frequente  annosi  segnalati.  — A clic  a- 
vrebhc  giovato  P opporsi  ? Allorché  per- 
tanto la  vedova  di  Simone  vide  iniKiltraisi 
nella  valle  dodici  soldati,  a IT  ilici  rea  , con- 
dotti da  un  uomo,  che  la  .splendida  arma- 
tura e il  pennacchio  oudeggianlegli  sul 
cimiero  annunziavano  capo  di  questa  trop- 
pa , ella  non  trovò  miglior  partito  quanto 
uscir  fuori  della  sua  torre,  vestita  a lutto, 
e tenendo  per  mano  i suoi  due  lìgli  ancor 
fnnciullitii , condursi  innanzi  al  capitano; 
fargli  note  le  proprie  sventure;  mettere  a 
suo  arbitrio  tutto  quello  che  possedea;  im- 
plorarne mercede.  Cosi  ella  fece  spiegan- 
dosi in  poche  parole,  e aggiugneitdo , con 
un  avanzo  di  scozzese  alterezza,  che  si  sot- 
tometteva soltanto  perche  non  lo  rimaneu- 
no  modi  a resistere. 

« Ed  è quanto , o mi'stress’,  dee  fulvi 
maggiormente  sicura,  il  capitano  rispose. 
Chiedo  unicamente  essere  accertato  d’ in- 
tenzioni pacifiche  per  parte  v ostia,  uè  ve- 
do motivo  per  dubitarne.  »■! 

ti  Almeno,  capitano,  soggiunse  Elspeth,- 
vogliate  accettare  tale  ospitalità,  qual  io 
mi  trovo  in‘  Isfato  d’ offiirvcla.  1 vostri 
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soldati  vtnn  stanchi , « hanno  d'uopo  di 
ivliciarsi.  ».  . 

* No,  no!  I il  generoso  Inglese  risposa  ) 
non  sia  mai  netto  ili  noi  die  levammo  tri- 
iMifo  sulla  vedova  d’un  valoroso  soldato, 
mentre  ella  portava  aneora  il  tutto  di  suo 
marito.  Camerati  f Giro  di  fronte!  Pe- 
rò... un  momento!  lo  nostre  pattuglie  cor- 
rono per  tutti  i velati  il  paese  : qualcun* 
desse  potrebbe  mostrarsi  qui  di  bel  nuo- 
vo ; r 'd’uopo  è ch’io  vi  munisca  di  una 
salvaguardia.  Carino  ( dist  ogli  al  maggio- 
re di  ((tic’  fanciulli,  die  poteva  avere  Ira  i 
nove  e dicci  anni  ) datemi  il  vostro  ber- 
rettone. » 

Arrossi  il  ragazzo,  fe’il  viso  dell’arme, 
poi  si  nascose  dietro  alla  madre  , che  il 
rampognò:  « Clic  vuol  dir  questo,  signo- 
rino? • e gli  volse  altri  rimproveri  sullo 
stile  che  una  Intona  madre  usa  verso  un 
fanciullo  alquanto  vìviate;  iodi  toltogli  il 
berrettone  «al  capo,  lo  porse  al  capitano. 

Stawarth  Boltpn  si  staccò  dal  cimiero  la 
sua  croce  rossa  ricamati,  e lei mutala  nel- 
l’orlo del  berrettone  del  ragttrxo  : « Con 
tal  salvaguardia,  diss'egli  ad  iiispeth,  voi 
non  avrete  di  elle  temere  dalle  nostre  pat- 
tuglie; esse  hanno  ordine  di  rispettarla.  » 

Riadattò  con  le  proprie  mani  il  berret- 
tone sul  capo  dui  fanciullo,  ma  questi  ag- 
grottando e piagnendo  di  dispetto,  si  die 
gli  si  vedeano  ingrossate  le  vene  della  li  on- 
te . se  lo  strappò  di  testi , e prima  che  la 
madre  nel  potesse  impedire,  io  gettò  nel 
fìttine.  Allora  il-  secondogenito  corse  a ri- 
trarlo,  e landò  al  fratello  il  suo  lierrctto- 
nc,  dopo  averne  levata  la  croce,  che  ci  ba- 
ciò rispettosamente,  apoi  nel  seno  se  la  col- 
locò ; picciola  scena,  sidia  quale  dilettossi 
ad  un  tempo  e maravigliò  il  capitino. 

a Perche  gettar  via  la  croce  di  san  Gior- 
gio , o ftirfantello?  diiese  al  primoge- 
nito d’ un  tuono  metà  scherzevole , metà 
serio. 

« Perchè  san  Giorgio  è un'Santo  Ingle- 
se » rispose  arditamente  il  fanciullo. 

« Ottimamente!  soggiunse  Bolton.  E voi, 
chiese  all'altro,  perche  l’avete  raccolta  ? » 

« Perché  è un  segno  di  salvezza  comu- 
ne a tutti  i Cristiani.  » 

« Ancor  molto  liene!  In  verità,  mistresa, 
io  v’invidio  questi  ragazzi.  Sono  eglino 
entrambi  vostri  ? » 

Non  era  priva  affatto  di  fondamento  co- 
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tale  inchiesta  fattisi  dall’  Inglese , perchè 
Allierto  Gtendinning,  il  primogenito,  avea 
capelli  che  somigliavano  nel  colore  a penne 
di  corvo,  grandi  occhi  neri,  arditi  ed  ai- 
corti,  die  sfolgoravano  sotto  sopracciglia 
pari  niente  nere.  La  pel  le  sua , m rn  che  hia  n - 
ca,  bruna  quindi  non  potea  dirsi.  La  svel- 
temi, il  coraggio , la  risolutezza  ch’ei  di- 
mostrava ne  tu  peravano  a proporzione  l'e- 
tà. Biondi  inveoe  i capelli  d’Odoardo,  bino 
ca  la  enfiagione,  azzurri  gli  occhi,  e sarch- 
iasi detto  suo  retaggio  una  mansuetudi- 
ne che  alquanto  alla  timidezza  s’ avvici- 
nava. 

La  madredopo  avere-volto  uno  sguardo 
di  compiacenza  materna  prima  sull'imo, e 
poi  sull'altro  de’ suoi  ligliitolini  i » Certa- 
mente, osignorc,  rispose  al  capitano,  l’uno 
e filtro  sono  miei  figli.  » 

■t  Ed  hanno  entrambi  un  padre  medesi- 
mo ? — Non  ve  ne  abbiate  a male,  o mi- 
stress.  A qualunque  signora  inglese  avrei 
fatta  la  stessa  domanda.  Ebbene!  avete  dm- 
bei  fanciulli , c/in  verità,  dovreste  ceder 
mene  uno,  perchè  nòstre  ss  Bolton  «il  io 
non  ne  abbiamo  avuti  giammai.  Orsù,  fan 
ciultini,  qual  di  voi  due  acconsente  venn  e 
con  me  ?» 

Fattasi  a tremare  la  madre,  die  non  sa 
pea  a'ei  parlasse  sul  serio  o scherzando,  ri 
pigliò  la  mano  dei  suoi  LtncittlUa  se  avvi 
cinanrfolì- 

» Io  certamente  non  verrò  coir  voi  scé- 
mo Alberto  con  molla  vivacità  : siete  un 
Inglese  e gl'inglesi  hanno  ammazzato  mio 
padre.  Appena  potrò  portarne  la  sciaboli!, 
vi  farò  guerra  lino  alia  morte.  » 

« Vi  ringrazio,  mio  picciolo  fofcnine, 
disse  Bolton  sorridendo.  Vedoche  vi  scoi- 
le per  le  vene  un  sangue  veramente  scoz. 
zese.  E voi,  mia  cara  testolina  bionda,  vo 
lete  venire  con  me?  V'insegnerò  a monta  re 
a cavallo.  » 

» No  » rispose  patitamente  Q doniti o, 

» Perchè  no?  » . •’ 

« Perchè  siete  un  eretico.  » 

« Grazie  anehe-a  voi!  soggiunse  Bolton. 
Dunque,  mistress,  m-'accorgo  che  non  fa- 
rò reclute  nella  vostra  famiglia;  « ciò  non- 
ostante v’invidio  que’  vostri  due  piccioli 
cherubini.  Vedo  bene  die  farebbero  *a- 
scere  una  contesa  fra  mia  moglie  e me.  Io 
preferirei  questo  bricconcello  dagli  occhi 
neri,  e tutta  la  tenerezza  di  lui  sarebbe  jh-1 
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biondino  dagli  occhi  azturri.  Ma  ne  con- 
viene far  senza  quelle  cose  che  il  ciclo  et 
lui  ricusale,  e congratularci  con  chi  è più 
felice  di  noi.  Sergente  Britson , tu  rimar- 
rai qui  fino  a nuovo  ordine.  Difendi  que- 
sta famiglia  eh' è posta  sotto  salvaguar- 
dia; bada  a non  le  arrecare  il  menomo  tor- 
to, e a non  permettere  eh*  altri  gliene  ar- 
rechino; perchè  me  ne  devi  essere  malleva- 
dore. Mistress,  Britsonè  uom  maritato,  pa- 
dre di  famiglia  , onest’uoqto.  Non  gli  la- 
sciate mancar  nulla;  però,  quanto  al  dargli 
da  bere , non  allargate  tanto  la  mano.  » 

Elspcth  Glendinning  rinnovò  ancora  le 
offerte  di  reliciamento  alle  truppe,  ma  piò 
languidamente , siccome  nell'interno  clel- 
l'animo  suo  desiderosa  che  tali  offerte  non 
venissero  accettate.  E supponendo  poi  che 
i due  fanciullini  fossero  preziosi  agli  occhi 
del  capitino  inglese  quanto  a’  kuoi  materni 

10  erano  , errore  assai  comune  a tutte  le 
madri,  stava  tuttavia  ripensando  al  modo 
de’ discorsi  fattile,  in  tema  ch'egli  le  ne 
nortaqpe  via  o l’uno  , o l'altro.  Laonde  se 

11  tenea  sempre  per  mano,  quasi  le  fòsse 
stato  possibile  il  resistere  ad  una  violenza, 
ove  a questa  l’ Inglese  avesse  voluto  ricor- 
rere; ne  seppe  esimersi  dal  manifestare  un 
moto  di  contentezza  in  veggendo  quel  cor- 
jio  d'uomini  elle  s’acciguea  a mettersi  in 
cammino  per  la  partenza. 

Bolton  le  lesse  nell'animo  ■<  Mistress, 
le  disse  , vi  perdono , se  paventate  che  un 
falco  inglese  piombi  sul  vostro  nido  ; ma 
rassicuratevi.  Quei  che  non  han  figli,  sono 
anche  liberi  da  maggiori  affanni , e l' no- 
mo onesto  non  pensa  mai  ad  appropriarsi  i 
beni  del  suo  vicino.  Vi  saluto.  Allorché 
questo  picciolo  mariuolo  dagli  occhi  neri 
sarà  in  istato  di  portar  Tarmi , insegnate- 
gli, se  mai  gli  riuscisse  penetrare  nel  suolo 
inglese  , a risparmiare  per  amore  di  Sta-' 
Warlh  Bolton  le  mogli  e i fanciulli.  » 

« Il  ciel  vi  proteggai  Inglese  generoso!  » 
soggiunse  Elspeth,  clic  tornò  affatto  tran- 
quilla in  veggendolo  porti  a capo  del  suo 
drappello,  e prendere  il  sentiero  che  con- 
ducisi fuori  «Iella  vallata. 

« Madre  mia , disse  Alberto,  non  posso 
rispondere  amen  ad  una  preghiera  fatta 
«la  un  uomo  inglese.  » 

« Madre  mia,  chiese,  in  aria  di  timidez- 
za Odoanlo,  è egli  permesso  fare  orazioni 
[ter  un  cresco  ? »>. 
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« Ne  sia  giudice  Dio  ! sospirando  El- 
spctli  rispose;  ma  le  parole  inglese  ed  ere- 
tico hanno  già  costato  alla  Scozia  diecimila 
de' suoi  figli-più.  valorosi , <sd  han  privati 
voi  d’un  padre,  lue  li’  un  marito.  Non  u- 
dirle  più  pronunziare  è quant'io  maggior- 
mente desideri.  Piacciavi  seguirmi  alia  tor- 
re , o signore  ( allora  a Britson  si  volse  ) 
e quanto  io  possa  offerirvi  dipende  dagli 
ordini  v«istri.  »- 

CAPITOLO  III. 

< A dilatar  fa  struggilrire  vampa 
« Pei  vinto  suol , ministrali  dì  conserto 
a Morte  c saccheggio  la  funere*  lampa,  m 

Il  vecchio  M iniami 

. . i . ^ t . 

Non  tardò  per  tutti  i feufli  di  S.  Maria  n >> 
ne'dintnrni  a divulgarsi  la  vóce  della  sal- 
vaguardia ottenutasi  dai  la  vedova  di  Simo- 
ne  Glendinning,  immune  quindi  per  far-  - 
venire  dal  vedersi  spogliata  d’urinenti  e di 
biade.  Fra  quelli  a cui  noli  sia  un  tale  av- 
venimento pervenne,  trovassi  una  matro- 
na, quanto  più  ragguardevole  di  Elspcth, 
altrettanto  stata  piu  di  essa  bersaglio  delle 
sventure.  • • " - 1 ' 

Era  questa  Ja  vedova  di  un  protle  guer- 
riero, di  Walter  Avehcl,  uscito  d'una  fra  ’ 
le  primarie  famiglie  che  dimorassero  ai 
confini  della  Scozia,  e altra  volta  possedi- 
trice  di  vastissimi  terreni  nella  baronia  «li 
Eskdale.  Ben  una  parte  di  essi  era  da  lun- 
go tempo  passata  sotto  nuovi  padroni,  ma 
le  rimanevano  tuttavia  ragguardevoli  do- 
mini posti  in  immediata  vicinanza  coll’ali- 
hazia  di  S.  Maria , e situati  in  riva  al 
Tweed  sulla  stessa  linea  ove  trovavasi  la 
piceiola  valle  di  Glendearg,  alla  cui  estre- 
mità vedemmo  essere  la  torre  dei  Glendin- 
oing.  CotesU  famiglia  tenea  fra  le  più  nohi- 
li  della  provincia  un  grado  distinto,  e nun 
va  considerazione  le  meritarono  in  quest  i 
momenti  il  coraggio  e lo  spirito  intrapren- 
dente dimostrato  dal  capo  della  medesi  - 
ma,,  Walter  Avene!. 

Dopo  i disastri  che  fruttò  alla  Scozia  la 
sanguinosa  sconfitta  cui  soggiacque  il  su» 
esercito  sul  campo  di  Pinkie , Avertei  fu 
tra  coloro , i quali,  rauna-ndo  una  piceiola 
mano  di  soldati , provarono  come  una  na 
zionc,  benché  vinta  e.tribolata  da  un  eser- 
cito nemico  che  ne  occupa  H territorio. 
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{tossa  tuttavia  sostenere  una  guerra  di  sca- 
ramucce , che  presto  o tardi  diviene  agli 
occUfialori  funesta.  Ma  intanto- Avene!  in 
uno  di  tali  scontri  soggiacque , e la  noti- 
zia della  morte  di  questo  guerriero  giunse 
al  castello  di  Avene!  contemporanea  all'al- 
tra , che  una  mano  d’inglesi  era  in  cam- 
mino per  mettervi  tutto  a saccheggio  ; il 
quale  atto  intendea  principalmente  ad  in- 
cutere terrore  in  coloro  cui  prendesse  la 
tentazione  d'imitare  il  defunto. 

L’infelice  vedova  di  Avene!,  qunsi  pri- 
va di  sensi,  e sapendo  appena  ove  condot- 
ta venisse,  e per  qual  motivo  con  tanto  pre-- 
c:  [litio  i suoi  fedeli  la  traessero  fuori  delle 
domestiche  mura  , fu  trasportata  insieme 
alla  sua  figlia  bambina  in  una  capanna  a- 
scosa  fra  le  montagne.  Perl  enea  questa  a 
certo  pastore,  la  cui  moglie  Tibbic  Tu- 
clut  era  stata  in  altri  tempi  cameriera  della 
signora  d’Avend  ; e questa  matrona  trovò 
presso  le  buone  creature  l'ospitalità  e tutti 
giunmtg  ina  bili  conforti.  Ma  clo]x>  il  pri- 
mo parosismo  del  dolore , c poiché  lady 
. Avenel  potè  meditare-a  quale  stato  fosse 
ridotta  , non  trovò  che  motivi  d’invidiare 
il  destino  del  marito,  e d'augurarsi  di  gia- 
cere con»%sao  nella  notte  pacifica  del  sepol- 
cro. I servi  che  Pascano  quivi  condotta, 
dovettero  abbandonarla  per  procacciarsi  di 
che  vivere  , e il  pastore  c sua  moglie  non 
tardarono  a veder  la  fine  delle  poche  vet- 
tovaglie che  colla  padrona  aveano  sparti- 
te ; oltreché  le  loro  pecore  erano  cadute 
nelle  mani  degl'inglesi  scorridori.  E due 
vacche  che  i tapini  avean  potuto  sottrarre 
alla  rapacità  ai  costoro,  e sola  speranza 
d'esistenza  che  in  quel  tugurio  si  rimanes- 
se, vennero  portate  via  da  un'altra  masna- 
da ; dopo  di  die  quegl'infelici  noni  ebbero 
innanzi  agli  occhi  se  non  se  la  prospetti- 
va d'una  compiuta  penuria. 

••  Eccoci  ora  rovinati  « ridotti  affatto  al- 
l'elemosina ; gridava  Martino  torcendosi 
le  braccia  nell'eccesso  delta  sua  dispera- 
zione. Cialtroni!  'assassini!  Non  averne 
lasciato  un  capo  sol  di  bestiame  ! » 

« Aver  veduto  Grisjre  Crwnby,  quelle 

Sovere  bestie , continuava  la  moglie  di 
lartino , volger  la  testa  verso  la  stalla, 
muggir  per  dolore  , e i mascalzoni , veri 
cuori  di  sasso,  mandarsele  innanzi  a furia 
di  lanciate  ! » v 

« £ costoro  non  erano  più  di  quattro. 


Ho  vedalo  quéi 1 terapiche  quaranti  d i tir! 
genia  non  avrebbero -ardito  lìgia  trarsi  in 
questi  dintorni  ; ma  doi  abbiate  penduto 
(orza  e coraggio  nel  perdere  ff  nostro  pa- 
drone. >■  ‘ 1 - 

« Per  amor  della  Santa  Croce,  Martino! 
paria  più  piano.  La  nostra  povera  padrona 
e già  morta  a metà.  Non  le  mancherebbe 
che  udire  un  di  quest)  propositi  per  esserlo 
affatto.  »- 

« Io  vorrei  miasi  che  fossimo  tutti  in 
sepoltura;  perché  pel  Dio!  non  vedo  qùal 
partito  ci  resti.  Nè  m’ inquieto  per  te  , o 
per  me  ; cara  Tibbie.  Noi,  tanto  , possia- 
mo far  fronte  alht  miseria  , lavorare  . in 
somma  trovar  ripieghi  anche  mancando 
di  ogni  cosa.  Ma  la  nostra  povera  padrona! 
Che  cosa  mai  ne  accadrà  ? » 

Parlavano  cosi  alla  filiera  dei  casi  loro 
alla  presenza  di  lady  Avenel , perchè  la 
credevano  addormentata  i <i  di  fatto,  as- 
sorta nella  meditazione  dei'  propri  mali, 
tenea  chiusi  gli  occhi  e il  capo  àppog- 

f;iato  al  dorsicro  d’un  gran  seggiolone  ili 
egno , il  solò  che  fosse  nella  capanna  , e 
che  per  riguardo  ari  una  tal'osprtcera  stalo 
guemito  d’un  vecchio  guanciale.  Ma  la  ve- 
rità si  è eh’  ella  non  perdeva  una  sillaba 
dei  loro  discorsi. 

« Troverei  ben  io  un  rimedio,  soggiun- 
se Martino , ma  Dio  sa , se  la  nostra  pa- 
drona vorrà  risolversi  a metterlo  in  opera! 
La  vedova  diGlendìnning  ha  ottenuto  una 
salvaguardia  da  Questi  bricconi  d’inglesi; 
laonde  non  v’é  un  soldato  che  ardisse  av- 
vicinarsi alla  sua  torre.  S'ella  potesse  fare 
uno  sforzo  sopra  sè  stessa , andarsene  a 
stare  In  casa  rii  quésta  vedova  , finché  sia 
passata  la  burrasca,  sarchile  anche  un  fa- 
re onore  a mi  stress  EIspeth,  ina  temo...  >» 
**  Farle  onore  sicuro  ! e onore  alla  sua 
discendenza  , anche  morta  lei  e i suoi  fi- 
gli ! Ma  trovo  difficile  che  una  gran  dama, 
qual  è lady  Avenel,  s’ induca  a rifuggirsi 
nella  casa  della  vedova  d’ un  vassallo  di 
chiesa.  » 

« Eh  ! io  vorrei  eh’  ella  potesse  fare  di- 
versamente. Ma  qual  partito  prendere  in 
questo  momento?  Restar  qui!  non  possia- 
mo altro  chi-  morire  di  fame.  Andare  ! E 
dove  andare?  Affé  che  noi 'so  io  più  dì 
quanto  il  saprebbero  le  mie  pecore , se  nc 
avessi  ancora.  ■» 

« Basta  così',  amici  mici , esclamò  lady 
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Atenei , che  d'imp  rovviso  prese  parte  al 
colloquio.  Andrò  alla  torre  di  Glendearg. 
Mistress  Elspcth  è una  eccellente  donna. 
Vedova , e madre  d'orfani  al  pari  di  me, 
non  mi  negherà  certamente  un  asilo  sin- 
tantoché arrivino  momenti  mcn  dìsastró- 
si. Quando  infuria  il  temporale,  felice  chi 
trova  una  capanna  ove  mettere  il  capo  al 
coperti».  » «-a  n ...  ■ 

* Vedi  ! si  volse  Martino  alla  moglie. 
Vedi  che  la  nastra  padrona  ha  due  volte 
più  giudizio  di  noi  ! » 

■■  E debb* essere  cosi,  aggiunse  Tibbie, 
perchè  è stata  allevata  in  un  convento  , e 
sa  leggere  , cucire  e ricamare.  » 

« Non  credete  voi  ( disse  lady  Avcnel, 
stringendosi  al  seno  là  propria  bambina, 
c dando  a divedere  con  tal  atto  il  motivo 
clic  la  ficea  bramosa  di  poter  trovare  un 
asilo  ) non  credete  voi  che  mistress  Gkn- 
dinning  acconsentirà  a darne  ospizio  ? • 

« Se  acconsentirà  ! sciamò  Martino.  Ac- 
consentirà senza  dubbio,  < ben  volentieri. 
Poi , grazie  a queste  maledette  guerre  , è 
venuta  scarsezza  di  braccia,  lo  posso  lavo- 
rando far  fruttare  la  mia  giornata  al  pari 
di  chicchessia  ; ed  ecco  Tibbie  , non  v’è 
donna  che  se  n'intenda  più  di  lei  nel  go- 
vernare le  vacche.  » 

« E farci  ben  altre  cose  , si  rizzò  allora 
Tibbip , se  mi  trovassi  in  una  casa  di  ri- 
guardo. Ma  in  quella  di  mistress  Elspcth 
non  vi  saranno  nc  corsaletti  da  allacciare, 
nè  cuffie  di  merletti  da  accomodare.  » 

« Su,  via  ! moglie,  superbia  a parte!  le 
die’  sulla  voce  il  marito  mandraio.  Si  sa 
quel  che  siete  in  istato  di  fare,  quando  vi 
ci  mettete.  In  somma,  la  Sarebbe  tutta  nuo- 
va , se  fra  voi  e me  non  potessimo  guada- 
gnare il  sostentamento  per  tre  persone, 
senza  contare  la  picciola  padroncina.  — 
Cbe  cosa  pensiamo  dunque  ? Gli  è inutile 
il  rimanere  più  a lungo.  Abbiamo  da  fare 
cinque  grandi  miglia  di  Scozia  per  traver- 
so a montagne  e paludi.  Non  è , lo  vede- 
te , un  passeggio  di  delizia  per  una  gran 
dama.  » 

Le  cose  da  trasportarsi  non  erano  molte, 
onde  in  pochi  minuti  fu  lesto  il  tutto  per 
la  partenza.  If. mirili  vennero  pasti  addos- 
so ad  un  vecchio  cavallo  salvatosi  dai  ma- 
snadieri , perchè  avea  tuttavia  le  gamia; 
più  agili  clic  non  le  avessero  i suoi  perse- 
cutori. Rifuggitosi  ne’  boschi , riconobbe 
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1’  usato  fischio  del  suo  padrone , e tornò  a 
ozia  appena  udito  chiamarsi.  Vide  Marti- 
no , nè  senza  angosciarne , che  il  povero 
animale  era  stato  ferito , benché  legger- 
mente, da  una  freccia  scoccatagli  dagli 
scorridori  indispettiti  di  non  poterlo  rag. 
giugnere. 

« Ebbene,  Shagrtim!  dicen  Martino  nel 
medicarne  la  ferita.  11  tuo  destinodunqiic 
sarebbe  morir  di  freccia  , come  lo  è per 
tanti  bravi  Scozzesi  ? » 

■ Oimè  ! soggiunse  lady  Avonel , avvi 
angolo  della  Scozia  srvesia  lecito  lo  sperare 
di  andar  esenti  da  questa  morte  ? » . 

i Pur  troppo  ne  vedo  pochi,  il  mandraio  - 
esclamò.  Ma  Dio  difenda  lo  Scozzese  dalla 
freccia  ! Egli  si  difenderà  da  sè  medesimo 
contra  la  sciabola.  Orsù  ! partiamo.  Se  ri- 
mane addietro  qualche  cosa  , tornerò  io  a 
ricercarla.  Non  v’è  nessuno  ne’  nostri  din- 
torni , e quanto  alle  buone  vicine...  » 

■ Per  amor  di  Dio  ! Martino,  Tibbie  e- 

sdaniò . frenate  quella  vostra  lingua , e 
prima  di  parlare , pensate.  Par  non  vi  ri- 
cordiate per  qual  luogo  dobbiamo  passare 
prima  di  giugnere  alla  torre  di  Glen- 
dcsrg.  » • . ..  i i - 

Il  marito  fece  un  cenno,  cbe  diede  a di- 
vedere com'  egli  trovassc'giustissima  l’ os- 
servazione fattagli  dalla  moglie;  perchè  fra 
quegli  abitanti  reputavasi  la  massima  fra 
le  imprudenze  il  parlare  di  fate,  sia  nomi- 
nandole col  loro  titolo  di  buone  vicine,  sia 
con  qual  si  fosse  altro  predicalo , e ciò  so- 
prattutto nell’atto  di  dovere  attraversare 
qualche  lungo  ove  si  supponesse  aver  elle- 
no stabilità»  il  loro  domicilio. 

Si  posero  finalmente  in  cammino , rd 
era  il  giorno  3i  di  ottobre.  « K questo  il 
tuo  dì  natalizio , mia  povera  Maria,  ( dis- 
se lady  Avene!  abbracciando  la  ligliuolina. 
e piena  il  cuore  di  ricordanze  die  in  tal 
giorno  vie  più  vivaci  le  si  pigneano  alla 
mente  ).  Chi  avrebbo  immaginato,  sei  an- 
ni sono  , che  questo  capo  infantile , ada- 
giato allora  nella  Sua  culla  in  mezzo  a tanti 
festosi  amici,  cercherebbe  oggi  un  asilo,  o 
( chi  sa  ? ) inutilmente?  » 

Maria  Avenel , avvenente  fhnciullina  , 
che , come  lo  avranno  ora  scorto  i nostri 
leggitori , compieva  il  sest’  anno  , venne 
collocata  fra  due  farddli  sopra  Sìiagram. 
Lady  Avenel  camminava  a fianco  del  ca- 
vallo, Tibbie  ne  teneva  la  briglia,  Marti- 
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ik»  armato  d’un  grosso  bastoun  li  preredea 
d’alouui  passi  per  iscandagliare  i sentieri. 

Dopo  «ver  fatte  due  o tre  miglia,  fufi- 
?\o  di  guida , elte  Martino  crasi  assunto , 
divenne  più  difficile  di  quanto  egli  avea 
immaginato,  e di  quanto  voiea  confessare. 
Le  praterie  tla  pascolo , e di  queste  avea 
grande  pratica  , erano  situate  a ponente 
della  sua  capanna  ; ma  invece  convenia 
volgersi  ni  levante  per  chi  volea  raggiu- 
gnere  la  picctok  vallata  di  Glcndciirg.  In 
questa  pirle  della  Scozia  il  paese  c si  fra- 
stagliato  da  monti , che  fa  mestieri  il  sali- 
re e discendere  continuamente  ; e chi  per 
risparmiare  fatica  cerca  le  gole,  di  leggie- 
ri , e senta  avvedersene,  perde  la  vera  di- 
rittura del  calumino,  che  c quanto  accad- 
de al  buon  ut»  odia  io.  Ei  conobbe  final- 
mente il  suo  abbaglio,  e si  trovò  costretto 
a convenirne.  < Sondimene,  aggiunse, 
non  possiamo  essere  molto  lontani  da  Glen- 
dcarg,  c se  ne  riuscisse  attraversare  quei 
paludosi  luoghi , sta  a capo  di  essi  la  tor- 
re , che  noi  cerchiamo.  » . : . , 

Ma  una  tale  impresa  o fioriva  non  poche 
difficoltà.  Essi  camminavano  lentamente, 
e con  molta  cautela.  Martino  all’aiUiguar- 
do  scamlagliava  il  terreno  col  suo  batto- 
ne, e ad  ogn’  istaute  trovava  siti  pantano- 
si , entro  i quali,  se  non  avesse  svuto que- 
sto riguardo,  la  piuciola  brigata  si  sarebbe 
.sepolta.  Piu  immillavano  , più  pericoloso 
diveniva  il  cammino,  e finalmente,  dopo 
un  certo  tempo , la  miglior  ragione  per 
procedere  avanti  era,  che  vi  sarchio:  stato 
altrettanto  rischio  nel  tornare  addietro. 
Lady  Avene!  era  stata  allevala , e avea 
vissuto  nel  sego  del  lusso.  Ma  quai  stillo  i 
travagli  che  non  possa  sopportare  .una  ma- 
dre , se  vede  in  pericolo  la  sua  prole  e 
quanto  ai  rischi  del  cammino,  ue  sembra- 
va  meno  atterrita  ella  cl^e  il  in. i udivi  in  e la 
moglie  del  mandraio , i quali  però  a tuli 
fazioni  erano  stati  avvessi  lino  ddU’infuu- 
**a.  Sempre  teuendosi  a fianco  idei  cavali»; 
ella  nc  seguiva  attentamente  ogni  passo  per 
essere  pronta  a torsi  in  braccio  la  bambina, 
se  gli  vedea  mettere  un  pie  nella  melma. 

Giunsero  finalmente  a tal  I uogo,  ove  più 
che  mai  si  mostrò  imbarazzata  la  scorti. 
La  terra  vedeasi  coperta  di  mnochie  dis- 
giunte fra  loro  di»  un  solo  nericcio  e,  a 
quanto  appavia,  mal  sicuro,  ondosi  fc’ po- 
sa un  istante.  Martino , dopo  (favore  csa- 
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minato  il  terreno  in  queHa  linea  cui  credca 
di  attenersi,  ad  èssendogli  sembrato,  mer- 
ce però  d’ alcnne  cautele , atto  a cammi- 
narvi sopra  , tornò  addietro  e prose  S/ut- 
gram  per  la  briglia,  affinchè  non  sì  allon- 
tanasse da  quella  dirittura,  che  si  poteva 
seguire  senza  pericolo.  Ma  Shagram  resi- 
stette addirizzando  le  orecchie  ; fermò  a 
guisa  di  pilastri  i piedi  è’  avanti  ; si  tirò 
sotto  le  zampe  di  dietro  ; in  una  parola, 
oppose  vigorosissima  resistenza  ai  voleri 
del  padrone,  nè  parca  d’intenzione  di  mo- 
vere un  solo  passo.  Stava  indeciso  Martino, 
se  dovesse  ricorrere  alle  estrème  vie  della 
sua  autorità,  o cedere  all’ostinazione  della 
bestia  cercando  altro  cammino.  Nè  il  con- 
tòrto di  molto  una  osservatone  fattagli 
sotto  vooe  dalla  moglié,  fa  quale,  vedendo 
Shagram  aprire  le  narici,  e tremare  come 
compreso  da  terrore,  nc  argomentò  vede- 
re i'aoimale  tai  cose,  che  eglino  veder  non 
potessero  (i). 

* ' - ) , 1 1 » t 

ft)Wa  di  questo  momento , e sino  alla  fine 
,5?  ."°mànao  stoico  il  Monastero  f I*  editerò 
C r autore  dpi  WWWer  ) lascia  libera  carriera 
alfe  cre&lito  del  Benedettino  compilatore;  on- 
de per  I avvenire  i leggitori  sòooontreranno  in 
molli  portento  sbo  la  semplice  ragione  umana 
non  vale  a spiegare.  Questi  portenti  , oasi  ue 
dico  in  appresso  lo  stesso  editore  , campeggia- 
vano ancora  net  successivo  romanzo  f Abat-  , 
che  enna  coni  mu  azione  del  MousUro  ; ma  egli 

srdiede  premura  ,li etralciareeli.  Perchè,  chie- 
derà forse  qualcuno,  non  fece  egli  altrettanto 
nel  presento  .orna ino  ? Credo  «Mere  di  ciò  un 
mptryo  oidio  scopo  diverso  che  è ragione  ««In 
1 aUrU>uire  iti  duo  indicali  ruma n*i,  il  primo 
di  essi , cioè  il  presento,  intende  a dasrrivcie 
i erelumi  della  Se., sfa , « h,  varietà  delle  opi- 
nioni religiose,  che  incominciavano  a dilacerarla 

£ur  1fIUre  ’lel  *XO''’  XV  e Rincominciare  del 
AVI  ; il  ascendo  Dòn  riguarda  rmmediatameuie 
v^-i1?  ‘“^‘Arnse,  cui  ti*1»  pretesto  net  secolo 
A VI  la  religione  , ma  figlie  in  sostanza  dell'  ani- 
huioue  d in  fratello  illegittimo  di  JCaria  Slu.ir- 
da,,c  le  sventure  « he  provò  nel  suo  regno  rino- 
Jtt  «-"«orafa  ròdi,..  Nel  Monastero  adunque 
te  tavòle  veccontate  , siccome  verità  , da  un  fra- 

U , che  varilo  giudicavate,  pofeano , coni ine 

non.  creduto  dai  leggitori , istruirli  ed  anche  al- 
lettai li  con  quelle  bellezze  fantastiche  di  cui, 
se  non  1 immaginatione  del  Benedettino,  l' im- 
maginano,,,: certamente  dell'Autore  del  «Wr- 

v lal'0,u  <h  'M*«  de!  cantore 

di  Orlando,  polca  presentarli.  Queste  medesi- 
me ferole  , mescolato  nel  secondo  romaiuo  , a- 
v rebbero  viziata  una  uairasioue  ove  U sniffi- 
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Io  jjicmo  a questo  trambusto  , Maria 
steqdepdu  la  sua  manilla  verso  al  tra  parte, 
sciamò  (l'improvviso,:  « Per  di  là  wrn  ve- 
dete voi  quella  donna  bianco  clic  uè  fa  se- 
pio?  » Tutti  addiritrarotio  il  piando  lati- 
dove  la  Xanciullina  indicava  ; ma  non  vi- 
dero se  non  se  una  lieve  uebbia  alzarsi  da 
terra,  onde  Martino  paventò  clic  venendo 
questa  ad  aumentarsi  renderebbe  tic  più 
pericolosa  la  J»r  condizione..  Fece  una  se- 
conda prova  per  far  marciare  Shagram , 
ma  ostinato  più  che  mai  l'animale,  fu  im- 
possibile il  farlo  avanzare  d'qu  solo  passo. 
•<  Va,  urie  dunque  per  dove  vorrai  » pii  dis- 
se con  tuoi!  d'impazienza  il,  padrone. 

Appena  Shagram  si  sentì  ondeggiar  la 
briglia  sul  coll?  , volse  a diritta , t tenne 
da  se  medesimo  la  linea  che  la  tannini  lina 
aveva  indicata.  Nulla  eravi  includi  mara- 
viglioso  per  gente  pratica  deiristiuto  am- 
mirabile che  posscilono  questi  animali. n>‘l- 
Tattraversar  le  paludi,  cosa  omeralmente 
riconosciuta.  Egli  camminava  con  franco 
passo  , sicché  in  breve  li  condusse  fuori 
del  luogo  ove  era  il  pericolo.  Ma  lu  nula 
meritevole  d'osservazione  che,  durante  il 
cammino,  la  Ggliuoiina  di  Milndy  rum- 
inculò  per  più  riprese  la  donna  biahea  . e 
V cenni  ch'ella  tacca  per  additar  lòri)  là 
strada.  Partecipe  del  segreto  sarebbe-!  det- 
to Shrtgrttm,  perchè  si  tene»  sempre  dalla 
banda  che  da  Maria  veniva  indicata.  Lady 
Avenel  non  diede  a ciò  grande  attenzione 
avendo  la  mente  tutta  volta  alpe  ricoli  più 
reali  che  per  la  propria  tìglia  ella  temea  ; 
ma  i coniugi  mandrai  si  mandarono  più 
d'  una  volta  l’un  T altro  sigulfieanlissimc 
occhiate. 

« La  vigilia  di  Tutti  i Santi  ! » dicea 
Tilibie  sotto  voce  a Martino. 

« Per  amore  deJla  Madonna,  rispondea 
l'altro , nemmeno  una  parala  adesso  '.  Se 
non  puoi  tacere , di  le  tue  Aveinarie.  V 

Messo  ch’ebbero  finalmente  il  piede  so- 
pra un  snolo  stabile  { Martino  riconobbe 
alcune  montagne,  che  gli  giovarono  a re- 
golare il  cammino  della  picciola  oarovaua, 
e ben  prqstp  trovaronsi  alla  torre  di  Glen- 
dearg. 

miti  dell»  rose  vere  narrate  non  ha  d'uopo  di 
estranei  soccorsi,  e TeiulcrcbU:  persino  impor- 
tuno qualunque  ornamento  mendicato  dai  legni 

della  Fani  imi. 

* * • 


A tal  vista,  lady  Avenel  senti  eon  mag- 
gior forza  l'infelicità  della  condizione,  etti 
era  ridotta.  Ella  rammentava  allora  i mo- 
menti, che  a caso  s’era  incontrata  in  El- 
speth , sia  alla  chiesa  , sia  in  altri  luoghi, 
c il  rispetto  , onde  !’  umile  moglie  di  un 
feudatario  di  chiesa  si  volgeva  alla  moglie 
d'un  primario  barone  , c paragonava  que- 
ste circostanze  colla  necessità  presente  di 
chiederle  in  atto  di  supplicante  un  asilo, 
e riceverne  per  carità  il  nutrimento. 

Martino  indovinò  forse  quali  idee  in  quel 
puntò  tenessero  agitato  l’animo  di  Milady, 
perchè  le  volse  un  guardo  espressivo,  quasi 
supplicandola  a non  cambiare  delibera- 
zione ; guardo  espressivo  che  lady  Avenel 
intese  perfettamente. 

« Se  fossi  io  sola,  ella  disse,  saprei  mo- 
rire. Ma  questa  fanciulliiia  , ma  I’  ultimo 
pegno  dell’  amore  il’  Avenel  » 

« Si , Miladv,  si,  ( sciamò  Martino  coti 
vivacità  c come  se  avesse  voluto  toglierle 
ogni  possibilità  di  ritrattarsi  ) vado  a tro- 
vare madonna  Elspeth.  Ho  conosciuto  suo 
marito , benché  fosse  assai  da  più  di  me, 
c gli  ho  venduto  bestiami  più  di  una 
volta. 

Mai  •tino  si  spacciò  presto  raccontando 
la  atorig  delle  avvenute  cose  a mistres* 
Glendinning  , che  non  esitò  un  istante  mi 
accogliere  in  sua  casa  la  vedova  de!  nobile 
barone.  Lady  Avenel , non  inai  stata  tra- 
cotante , o altera  nella  prospera  fortuna 
ne  trovò  nell’ avversa  la  ricompensa.  Ag- 
giungasi che  Elspeth  vide  lusingirto  il  suo 
amor  proprio  dal  divenire  in  tal  qual  mo- 
do la  protettrice  di  una  persona  a lei  di 
grado  si  superiore.  Nondimeno  non  tace- 
remo per  amore  di  verità  c'giustizia,  circi-' 
la  sentiva  compassione  veracissima  verso 
una  donna  , alla  quale  il  presente  destino 
associavala  , tranne  Tessersi  mostrato  con 
lady  Aventi  più  severa.  Ella  usci  della  pro- 
pria abitazione  per  offerire  alla  compagna 
sua  (rinfuriamo  tutte  le  cure  delTospitali- 
tà,  e per  invitarla  a soggiornare  nella  torre 
di  Glendenrg  per  tutto  quel  tempo  che  le 
circostanze  lo  avessero  voluto,  o che  fosse 
piaciuto  alla  Milady  il  rimanervi.  Gli  è 
imitile  I*  aggiiigncrc  clic  Martino  , c la 
moglie  di  lui , in  tale  invito  venner  com- 
presi. 
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CAPITOLO  IV. 

1 ' *•  ¥ 

h Dal  timor  vinto  e supplir  f 
n M*  asrondi»  ili  Uiin  remota 
» Stanza  nella  terribile  . 

» Sera  all'  Ombre  devota, 

« Ju  cui  gii  cattati  , al  credere 
m Di  trrgiiii  inuocvnti, 

>*  LaM'iar  ponilo  il  marmoreo 
» Letto  dell*  urne  algenti. 

« ’E  dal  fuoco  dell*  frèno , 

» O da  stagni  di  IXe , #‘I,; 

m O da  cupe  voragini  , 

s»  O du  mine  segrete , . 

« Escuti  gli  occulti  demoni  , . , , 

w Per  foci  obblique  ed  ime  , ; {]  f j 

«Li  scntier  uiuti  calcano 
» Clic  1*  uiuau'  orma  imprime,  u 
Collins  (i). 

Rimessasi  coll* andar  del  tempo  la  tran- 
quillila nel  {mese,  lady  Avene!  sarebbe  ri- 
tornata volentieri  ut  castrilo  di  suo  mari- 
to. Ma  più  possibile  non  era  la  cosa  : posa- 
va sul  capo  di  una  Minore  Ja  corona  di 
Scozia  , c coloro  che  aveano  vasto  potere, 
c in  proporzione  coscienza  larga,  non  si 
laccano  riguardo  dal  commetter*  atti  d’u- 
surnsbne, 

Tal  si  era  Giuliano  Àvcnel,  fratello  ca- 
detto del  defunto  Waltér.  Appena  la  ri  ti- 
rata degl*  Inglesi  glielo  permise,  non  esitò 
questo  Giuliano  ad  impadronirsi  dr  tutti  i 
beni  fraterni.  E benché  da  prima  il  taces- 
se a nome  della  nipote,  allor» quando  poi 
la  cognata  gli  manifestò  la  intenzione  di 
tornare  a starsene  nel  castello  appar tenuto 
al  proprio  consorte,  costui  le  mandò  a ri- 
s po ridere  , che  il  domiuiodi  Avenel  essen- 
do un  feudo  insti  tu  ito  .per  la  discendgij/a 
maschile,  perveniva  al  fratello anziché  al- 
la figlia  del  defunto.  Un  antico  li  lesolo  si 
chiamava  inalbile  a disputare  con  un  im- 
peratore , padrone  di  venti  legioni  ; lady 

. ‘ .i  |M|i  . fi  }•?.  / 

( i ) Non  ho  tradotti  io  questi  versi , ma  gli  bo 
tolti  dalla  versione  del  «ig.  Gio.  Battista  Mar- 
telli, venustissimo  scrittore  de*  nostri  giorni } 
che  ha  fatte  di  ragione  italiana  le  Od»  Descrit- 
tive del  Gtllius,  e molli  altri  tesorizzila  Mu- 
sa inglese.  Il  verso  scritto  in  corsivo  non  è del 
Martelli  , e per  migliore  inlclligeusa  di  questo 
tratto  poetico  è stato  da  me  sostituito  all*  al- 
tro « E dà  te  vinto  e supplire  » che  continua- 
va una  più  lunga  apostrofe  al  Timore,  titolo 
dell' Ode,  da  cui  questi  veni  suu  presi. 
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Avenel  non  era  in  istato  di  sostenere  una 
lite  conti. i il'capo  d’  una  ventina  di  scor- 
ridori. E anche  più  di  venti  ai  cane  assol- 
dati Giuliano  ; e potendo  all'  uopo  fornir- 
ne ad  un  aulico , gli  divenia  questi  una 
lia  più  certa  di  trovar  proiettori  fra  le 
persone  in  quel  periodo  prevalenti.  In  som- 
ma, comunque  assai  chiari  fossero  i diritti 
della  giovinetta  Maria  Avenel  af  retaggio 
del  padre  suo  , la  madie  di  lei  si  vide  per 
qualche  tempo  nella  necessità  di  sottomet- 
tersi alla  prepotenza  del  coguato 

Tal  tolleranza  e rasscgu.xz.ioue  le  frut- 
tarono almeno  un  vantaggio.  Giuliano , 
Vergognando  fonie  al' vedere  una  cognate* 
e una  nipote  costretto  a vivere  di  bcneli- 
oenze  e carità  che  venivano  dalla  vedova 
di  un  vassallo  di  chiesa , mandò  ad  esse  in 
dono  una  sontuosa  mandria  di  bestiami  di 
°n11'  qualità,  rullata  pi  oliai  diluente  a qual  - 
che  fittamelo  dei  contini  dell'  Inghilterra, 
ed. in  oltre  hiaiichei ia  , drappi,  sii  ppcl  let- 
ali e d inai  o , ma  questo  in  minore  quali  - 
tita  ; perchè  Giuliano  Avenel  eomluccyu 
tal  vita  da  essergli  più  facile  il  procurarci 
derrate  e suppellettili  che  danaro  ; e in 
merci  del  primo  genere  pagava  ili  l'alta, 
qualunque  cosa  ci  comperasse. 

Intanto  le  due  vedove  di  Avenel  e di 
Glcndimiiiig  essendosi  assuefatte  alla  com- 
pagnia l una  dell'altra,  risolvettero  non 
disunirsi.  Lady  Avenel  non  poteva  sperar* 
piu  sicuta  e tranquilla  residenza  di  quella 
•die  la  torre  di  Ginnica  rg  offe  ri  va  le , e tio-, 
vavasi  poi  in  istato di  contribuire  la  pro- 
m-iu  parte  alle  spese  gcncralillcll.i  famiglia. 
Dal  canto  suo  hlspctli  andava  lieta  , e al- 
tera ad  un  teiiijpo , di  ricettare  in  sua  casa 
una  matrona  eli  grado  tinto  distinto,  rii 
era  sempre  projicnsa  ad  usare  alla  vedova 
di  Walter  Avenel  maggiori  riguardi  di 
quanti  mi  avesse  questa  potuto  desiderare 
Martino  , e la  mogia;  di  lui  adempia- 
no premurosamente  tutti  gli  uti/.iche  loro 
venivano  confidati , prestando  oblnxlienza 
all’  una  c all’altra  delle  padrone,  comun- 
que si  riguardassei o immediatamente  olr- 
bligali  al  servigio  di  lady  Avenel  ; distin- 
zione che  dava  sovente  origine  a picciole 
altercatimi  fra  Elspetli  c Tibbie;  volendo 
la  .priiiia  far  valere  i propri  diritti  di  pa- 
drona di  casa,  l’altra  insistendo  sul  grado 
insigne  dulia  persona  che  nella  casa  stessa 
riceveva  ospitalità.  Tali  ilis|iareri  perùimu 
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impedivano  chr  entrambe  avessero  la  me- 
desima sollecitudine  onde  npn  pervenisse- 
ro all’  orecchio  di  milady  , nef  rispettare 
la  quale  1'  albergatrice  nou  cedeva  all'  an- 
tica ver»  cameriera.  Ne  tampoco  questi 
dispareri  turbavano  la  buon’  armonia  ge- 
nerale della  famiglia  , poiché  Tibbic , che 
era  la  prima  a provocarli  , avea  poi  quan- 
to basta  giudirio  per  capire  che  il  cedere 
a lei  si  aspettava. 

La  picciola  valle  di  Glendcarg  era  dun- 
que divenuta  l'intero  mondo  per  le  due  fa- 
miglie che  vi  abitavano.  Non  ne  uscivano 
mai , se  non  se  ne’  giorni  solenni , per  an- 
dare ad  udire  la  messa  cantata  uella  chiesa 
del  Monastero  di  S.  Maria  , e Alicia  d’Ave- 
nel  quasi  dimenticava  d’avere  ivi  pompeg- 
giato in  grado  non  dissimile  da  quello  del  - 
le orgogliose  baronesse  del  vicinato  , che 
in  (ai  giorni  colà  convenivano  ; nè  tal  ri- 
membranza costavaie  un  sol  sospiro.  Essa 
aveva  amato  in  Walter  Avenel  il  marito, 
e il  cordoglio  in  lei  continuo  d’esserne  pri- 
va dileguava  dall’animo  suo  l'idea  u’o- 

n’  altra  inquietudine.  Talvolta  per  vero 

ire  pensava  mettersi  a’  piedi  della  regina 
reggente  Maria  di  Ghisa, c implorarne  pro- 
iezione jwr  la  picciola  orfana;  ma  il  timore 
inspiratole  da  Giuliano  d'Avencl  ne  la  rat- 
tenea.  T roppo  ella  conosceva  costui  per  sa- 
pere che  ci  non  avrebbe  avuto  scrupolo  nel 
far  perire  la  nipote,  se  resistenza  della 
medesima  fessegli  sembrata  pregiudizievo- 
le ai  suoi  interessi  ; e sapea  inoltre  che  il 
potere  in  esso  e le  sinistre  intenzioni  anda- 
van  del  pari.  Considerazioni  d’altra  natu- 
ra inspiravate  la  vita  turbolenta  menata 
da  cotest’ uomo , che  in  tutte  le  querele 
prendeva  parte , e trovavasi  per  ogni  dove 
qualche  speranzadi  sacchcggioallcttavalo. 
Gli  eventi  d'  un  si  fatto  genere  di  profes- 
sione poteano  far  si , che  la  morte  non  a- 
spct  tasse  per  colpirlo  il  corso  naturale  delle 
cose  , nella  quale  circostanza,  non  essendo 
egli  ammogliato,  i domini  ch’egli  usurpa- 
va sarchile ro  ritornati  a Maria  Avenel,  co- 
me unica  erede  superstite  d’un  tale  casato 
Alicia  pertanto  giudici!  prudente  partito  il 
continuare  a portar  pazienza,  nè  dipartirsi 
per  allora  dal  pacifico  asilo  venutole  dalla 
Previdenza. 

In  una  vigilia  degli  Ognissanti , terzo 
anniversario  del  giorno  che  avea  veduto 
unirsi  le  due  famiglie , starami  queste  at- 


ASTEIiO. 

torno  ad  un  buon  fuoco  di  tori»  nella  stan- 
za clic  Grande  Sala  della  torre  di  Glen- 
dearg  veniva  nomata.  I padroni  non  avea- 
no  in  que’  tempi  pensato  ancora  a vivere 
spartatamente  dai  servi.  La  sede  d'onore  a 
mensa  , il  sito  più  comodo  vicino  al  fuoco, 
erano  i soli  contrassegni  di  distinzione  pei 
primi  ; i secondi  si  frammetteano  ne'  co- 
muni discorsi , con  rispetto  si , ma  ad  un 
tempo  con  libertà. 

Poiché  alcuni  giornalieri  impiegati  al  la- 
voro de'  campi  si  furono  ritirati  per  girse- 
ne alle  proprie  capanne  , Martino  andò  a 
chiudere  le  due  porte  della  torre,  quella  di 
ferrea)  di  fuori  el’altra  di  quercia  aldi  den- 
tro; indi  venne  a raggiugnere  il  rimanente 
della  brigata.  EIspctTi  filava  col  fuso  (i)  ; 
Tibbie  curava  un  picciolo  caldaio  di  mez- 
zo latte  sospeso  alla  parete  del  cammino 
con  una  catena  terminata  da  un  rampino  ; 
il  qual  congegno  tenea  luogo  della  catena 
da  fuoco  , invenzione  più  moderna.  Mar- 
tino dava  opera  ad  aggiustare  un  banco  , 
perchè  in  quella  età  ciascuno  era  a sè  stes- 
so falegname,  fabbroferraio,  sarto  e cal- 
zolaio : solamente  a quando  a quando  vi- 
gilava coll’occhio  i tre  fanciulli. 

Permettessi  che  questi  liberamente  s’in- 
tertenesscro  ne’trastulli  adatti  alla  loro  età 
dietro  le  seggiole  clic  cigueano  il  cammi- 
no, o il  lare  ancora  scorrerie  ne’  due  o tro 
piccioli  appartamenti  che  a quella  sala  cor- 
rispondeàno,  e opportunissimi  ad  essi  per 
giocare  a capo  a nascondere.  In  tal  sera 
nondimeno  i ragazzi  non  pareano  molto 
inclinali  a profittare  del  privilegio  di  tras- 
ferirsi in  quelle  buie  stanze,  è tutti  i pas- 
satempi loro  si  limitavano  entro  il  ricolta 
ove  stavano  gli  altri  della  famiglia. 

Ip  questo  mezzo,  Alicia  d'Avcnal  sedu- 
ta presso  un  candeliere  di  tèrre  , che  so- 
steneva una  candela  di  fàbbrica  domesti- 
ca , leggeva  ad  alta  voce  alcuni  passi  da 
lei  stessa  trascelti  per  entro  ad  un  grosso 
volume  chiuso  con  fibbie  , c che  ella  con 
grande  gelosia  conservava,  Avea  imparato 
a leggere  nel  convento  ove  educata  venne, 
ma  da  alcuni  anni  non  faceva  uso  di  si- 
mile abilità  , che  sopra  questo  libro,  nel 
quale  tutta  sfavasi  la  sua  biblioteca.  I tratti 
eh' essa  leggea,  fossero  poi  o no  intesi,  ve- 
• 

(i)  Allora  non  sa  porno  che  si  fosse  filare  col 
molinello  nemmeno  le  donne  di  maggior  conto. 
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nivano  ascoltati  come  cose  meritevoli  di 
ris|«.'ttosa  attenzione.  Alicia  avea  risolato 
(l'instruii  e più  ampiamente  la  figlia  nc'mi- 
steri  di  tale  libro  ; ma  il  conoscerli  allora 
avventurava  a pericoli  personali  chi  aves- 
se fatta  mostra  di  tal  sapienza,  nè  l'età  di 
Maria  era  ancor  tale  da  fidarsi  nella  circo- 
spezione della  mcdcAna. 

II  romoro  clic  faceano  giocando  i fan- 
ciulli meritò  ad  essi  più  d’  una  volta  rim- 
proveri per  parte  di  Elspeth. 

« Non  («itele  andare  più  lontano  a gio- 
care, se  avete  bisogno  di  far  tanto  chias- 
«o?  » ed  al  rabbuffo  aggiunse  la  minaccia 
di  mandarli  tutti  a dormire,  se  continua- 
vano ad  essere  così  inquieti.  La  tema  d’un 
tanto  severo  castigo  li  tenne  più  tranquilli 
per  qualche  tempo;  ma  stanchi  presto  di 
tal  soggezione  , corsero  in  uno  de’  vicini 
appartamenti  per  godere  ivi  di  maggior 
libertà. 

D’ improvviso  furono  veduti  ritornare 
nella  sala  i due  giovanetti  Glendinning  , 
che  sciamarono  trovarsi  nel  tinello  un  uo- 
mo tutto  armato. 

« Sarà  Cbristie  di  Clinthill  , disse  sor- 
gendo in  piedi  Martino;  qual  cagione  può 
averlo  condotto  a quest’  ora  fra  noi  ? » 

«■  E domanderei,  ooiu’ò  entrato  ? » ag- 
giunse Elspeth. 

» « E che  cosa  vuole  ? » disse  lady  Avc- 
nel.  Questo  Christiecra  uno  fra 'principali 
confidenti  del  cognato  di  niilady  , e venu- 
to per  parte  di  questo  a Glendcarg  più  di 
una  volta.  Laonde  in  quel  momento  nao- 
quero  crudeli  sospetti  nell’animo  della  ge- 
nitrice amorosa,  u Giusto  ciclo  ! esclamò 
precipitosamente  sorgendo.  Ov’ è mia  fi- 
glia ? » 

Tutti  corsero  verso  il  tinello,  essendosi 
Allierto  impossessato  d’  una  vecchia  scia- 
bola rugginosa  , intantochè  Odoardo  ayea 
preso  per  tutt’  arme  il  crosso  libro  di  Ali- 
cia. Lo  sbigottimcnlo  dell'  assemblea  cai- 
rn ossi  in  gran  parte  , allorché  le  si  parò 
innanzi  in  sulla  porta  della  sata  Maria  , 
non  daudo  alcun  segno  di  sorpresa,  o spa- 
vento. Entrati  nel  tinello  non  vi  trovaro- 
no alcuno. 

a Ov’è  dunque  Christic  di  Clinthill  ? » 
chiese  Martino  a Maria. 

•<  Cbristie  di  Clinthill!  ella  replicò.  Non 
ne  so  nulla  , non  l’ ho  veduto.  » 

« Avvicinatevi  dunqac  , cattive  semen- 


ti T E R 0.  35  . 

zc,  cosi  ai  due  fanciulli  volgevasi  Elspeth, 
e ditemi  perchè  siete  corsi  nella  sala  mug- 
gendo come  due  torelli,  per  narrarne  que- 
sta favola  , e mettere  mezzo  mondo  in  in- 
quietudine ? » 

I due  ragazzi  si  guardarono  confusa- 
mente l' nn  r altro , nè  veruna  cosa  rispo- 
sero. Elspeth  continuava  intanto  la  sua 
bravata. 

« E considero  scegliere  la  vigilia  di  tutti 
i Santi  per  farne  di  questi  scherzi , c il  mo- 
mento che  milady  ne  stava  leggendo  un 
libro  spirituale  ! Ma  vi  prometto  che  non 
la  passerete  così.  » 

II  primogenito  chinò  gli  occhi , il  mi- 
nore versò  qualche  lagrima.  Maria  si  fece 
innanzi  a Mastre  ss  Glendinning.  « Non  li 
sgridate,  madonna  Elspeth  , le  dlss’ctla, 
son  io  che  ho  fatto  il  male,  son  io  clic  ho 
raccontato  loro  d’ avere  veduto  un  uom 
nel  tinello.  » 

• E perchè  dir  loro  tal  cosa  ? » 

« Perchè  veramente  ho  veduto  un  uomo 
armato, e perchè  non  ho  potuto  starmi  dal 
farne  parte  ad  Alberto  c ad  Odoardo.  » 
h Ella  me  lo  ha  assicurato , disse  Al- 
berto ; senza  di  questo  non  avrei  parlato , 
perchè,  quanto- a me,  nou  ho  veduto  nes- 
suno. » 

« Nemmeno  ie  » aggiunse  Odoardo. 

« Miss  Maria  , cosi  Elspeth  arringò  la 
fanciullina  , voi  non  ci  avete  mai  raccon- 
tate bugie.  Dunque  ditene  la  verità  , c la 
cosa  finisca  cosi.  Avete  veramente  veduto 
qualcheduno  ? Era  egli  Christic  di  Clin- 
thill ? Non  vorrei  per  un  mai-co  di  oro. che 
ei  si  trovasse  in  mia  casa,  scnza'che  si  sa 
pesse  dov’  c , c qual  cosa  ci  viene  a fare.  >• 

« Ilo  detto  d’aver  veduto  un  uomo  ar- 
mato , Maria  replicò,  non  che  fòsse  Chri- 
stie  di  Clinthill.  » 

« E chi  era  dunque? » Elspeth  domando- 
li Egli  era  , Maria  rispose  esitando  , un 
uomo  che  avea  sul  petto  una  corazza  ri- 
splendente d'acciaro,  affatto  simile  a quel- 
la che  ho  veduto , è ben  lungo  tempo , ad 
Avenel  , allorché  si  stavamo...  » 

« E com’  era  egli  fatto  quesf  uomo  ? » 
chiese  Tilihic  frammettendosi  ella  pure 
all’  interrogatorio. 

« Occhi , barba  .capelli  neri , rispose  la 
fanciullina  ; portava  intorno  al  collo  mol- 
te file  di  perle  che  gli  cadeano.  fino  sulla 
corazza;  gli  pondera  al  fianco  una  grande 
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sciatala  col  pugnale  dorati»  c fregiato  di 
pietre  preziose  ; tene»  sul  pugno  sinistro 
un  bel  falco  ornato  di  campanelle  d' ar- 
gento. » 

« Per  amor  di  Dio  ! non  le  fate  più  In- 
terrogazioni, disse  Tihbic  ad  IJIspeth,  ma 
poni  le  mente  ’a  milady.  « Lady  Avenel 
prendendo  tosto  per  mano  Fa  faneiullina, 
si  volse  d’altra  parte,  e tornò  con  essa 
nella  sala  comune,  talché  nulla  potè  giu- 
dicarsi intorno  l' effetto  prodotto  sull’ani- 
mo di  lei  dalle  risposte  della  figlia.  Tihbie, 
fattasi  più  volle  il  segnò  della  Croce,  s'av- 
vicinò ad  Elspcth  , dicendole  all’orecchio. 
« Santa  Maria  nc  protegga  ! La  ragazza  ha 
velluto  suo  padre.  » 

Tornati  tutti  nella  sala  d’unione,  vi 
trovarono  lady  Avenel  che  si  tenea  sopra 
le  ginocchia  la  figlia  c teneramente  nbbrac- 
ciavala.  Ma  alzatasi  immantinente  , come 
per  sottrarsi  in  quel  punto  alle  altrui  os- 
servazinni,  si  ritirò  nel  suo  picciolo  appar- 
tamento, ove  occupava  un  letto  stesso  colla 
faneiullina. 

Si  ordinò  ai  ragazzi  di  andarsene  alle 
loro  stanze  , ciascun  servo  di  casa  si  ritirò 
nelle  proprie  , Martino  fece  altrettanto  ; c 
sole  rimasero  presso  al  cammino  Elspcth, 
c la  fedele  I ihhie , entramlie  ceirltenti 
creature,  ma  che  aveano  la  lingua  addata 
por  istarsi  a petto  colla  più  ciarliera  fra 
tutte  le  commari  della  Gran-Brettagna. 

Gli  era  ila  credersi  avrrbliero  preso  per 
argomento  de’ lor  colloqui  l’ apparizione 
soprannaturale  ( e nel  reputarla  tale,  en- 
t ramile  accordavansi  ) clic  avea  spaventata 
tutta  la  casa. 

« Avrei  preferito,  Dio  me!  perdoni  ! di- 
cea  mistrrss  Glcndinning , la  presenza  drl 
demonio  in  persona  a quella  di  Chrisfic  di 
Glint liill  , perchè  corro  voce  in  paese  che 
egli  sia  imo  de’  maggiori  ladri  fra  quanti 
mai  abbiano  maneggiato  lancie  nel  innn- 
do.  » 

« Su  via , su  via  ! madonna  Elspcth,  si 
fece  a rimbrottarla  Tihbie.  Fino  i rospi  si 
danoo  cura  di  tener  netti  i loro  buchi;  ma 
voi , vassalli  di  chiesa  , non  perdonereste 
inai  nulla  alla  povera  gente.  Avremmo  ben 
tosto  sulle  spalle  i liliali  dei  contini  deUTu- 
g hi I terra  , se  i nostri  armigeri , clic  voi 
chiamate  ladri,  non  li  tenessero  in  faccen- 
de. » 

a Oh  sarebbe  meglio  elle  questi  armige- 
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ri  stessero  tranquilli  nelle  proprie  case,  in 
vece  di  andare , come  l'anno , a spogliare 
gl’inglesi.  » 

« Ma  se  voi  li  private  delle  loro  lancie  e 
delle  loro  sciatale  , chi  farà  più  fronte  a 
questi  assassini  del  Mezzogiorno?  Forse  noi 
altre  vecchie  co’ nostri  fusi  e colle  nostre 
rocche  , o i frati  colle  loro  campane  c coi 
loro  libri  ? » 

« Oh  u Dio  fosse  piaciuto  che  avessero 
mancato  di  lancie  e di  spade  ! Ho  più  ob- 
bligazione ad  un  Inglesi',  a Slh.awarth  Bol- 
tnn  . cl»o  a quanti  scorridori  mai  abbiano 
portato  la  Croce  di  S.  Andrea.  Le  corre- 
rie , le  devastazioni  operate  da  costoro,  io 
le  ho  per  la  cagion  principale  d’ogni  lite 
fra  l’Inghilterra  e la  Scozia  ; c devo  a que- 
ste la  peitlita  di  lui  buon  marito.  Le  noz- 
ze del  principe  colla  nostra  regina  non  ser- 
vono clic  di  pretesto,  dii  ha  fatto  piom-  , 
bar  come  draghi  gl’  Inglesi  sopra  ai  hoi, 
sono  uomini  della  razza  di  Christic,  i quali 
vanno  a spogliare  senza  pietà  gli  abitanti 
di  Climherlandia.  » 

In  quaKisia  altra  circostanza  , Tihbie 
non  si  sarchile  tenuta  la  lingua  fra’  «lenti 
in  udendo  considerazioni  clic  face.ano  si 
poco  onore  agli  abitanti  del  suo  paese;  ma 
ricordandosi  che  Elspcth  era  l.a  padrona 
di  casa  , frenò  il  suo  zelo  di  patria  affret- 
tandosi a ricondurre  il  discorso  sull  dvve- 
nimento  di  quella  giornata, 

« Ma  non  è una  cosa  stravagante , dìs- 
sclla,  che  la  crede  di  Avenel  abbia  velluto 
suo  padre  ? « 

a Voi  credete  dunque  ohe  sia  stato  suo 
padre  P « soggiunse  Elspeth. 
n E chi  volete  altri  P » 

« PotreKta  essere  qualche  cosa  di  peg- 
gio. Dno  spirito  che  ne  avesse  presa  Li  so- 
miglianza. » 

« Su  di  ciò  non  saprei  dir  nulla;  ma  sul 
punto  somiglianza  posso  parlarne  dopo  Li 
descrizione  che  ho  udita  da  miss  Maria. 

Egli  era  abbigliato  in  tal  mndn  quando  an- 
dava ad  una  caccia  d'uccellagiono  ; c por- 
tava sempre  corazza,  perchè  non  gli  man- 
cavano nemici  in  paese.  Quanto  a me,  ma- 
donna Elspcth  , credo  che  un  uomo  non 
abbia  nemmeno  apparenza  d’nnmn,  se  non 
gli  vedo  acciaro  al  fianco  e sul  petto.  » 
n lo  |miì  mi  diletto  [ureo  di  tutto  quello 
che  sa  di  guerra  , e mi  diletto  anche  me- 
no , collimare  Tihbie,  di  visioni  la  vigilia 
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IL  NON 

Hi  Tutti  i Santi.  Esse  non  partoriscono  nul- 
la <li  iiiiono , e ne  ho  avuta  una  ancor  io.  » 

« Anche  voi , madonna  Elspeth!  (K  qui 
Tibbie  tirò  il  suo  sgabello  Ha  presso  alfe- 
norme  seggiolone , ove  seduta  sfavasi  la 
vedova  di  Simonc  Glendinning.  ) Potreste 
l»cn  raccontarmela  quest’  avventura.  >• 

« Dovete  dunque  sapere  che  quando  io 
era  giovine  ria  marito , fra  i diciotto  e i 
venti  anni , amava  stare  allegra  e spassar- 
mi, ne  era  mia  colpa  se  io  non  mi  trovava 
a tutte  le  Jielle  fèste  che  si  laccano  ne’no- 
stri  dintorni.  * ' 

« Sani  ; ma  bisogna  dire  che  dal  quel 
tempo  una  gran  parte  del  vostro  buon  u- 
more  se  ne  sia  andata;  altrimenti  non  par- 
lereste con  sì  poco  riguardo  de’nostri  bra- 
vi armìgeri  ai  quali  compartite  i titoli  di 
ladri  c di  scorridori.  » 

« Kb  cara  la  mia  Tibbie!  in  tutto  quan- 
to m’  è accaduto  v’  è assai  clic  basta  per 
rendere  aeria  una  donna  in  sua  vita.  In 
somma  , una  giovine  qual  mi  vedevano 
allora  , non  dovea  mancare  di  zerbinotti 
che  cercassero  corteggiarla  , c non  era  io 
poi  tanto  deforme  dà  fare  abbaiare  i cani 
• contro  di  me.  » 

« Per  (linci  ! madonna  Elsptb , ai  co- 
nosce anche  guardandovi  adesso.  » 

a Kb  via  , Tibbie,  via  ! («  qui  la  vedo- 
va Glendinning  a sua  volta  accostò  il  seg- 
giolone allo  sgabello)  so  bene  che  è passa- 
to il  mio  tempo;  ma  in  quello  di  che  vi 
ragiono , oh  ! non  chiudeano  gli  occhi  per 
paura  di  vedermi  : poi  non  mancava  io 
già  di  portarmi  attaccato  a!  mio  grembia- 
le un  poenlin  di  terreno.  Mio  padre  era 
un  proprietario  di  Littledearg.  » 

« J.o  so , madonna  Elspeth  , c me  lo 
avete  raccontato  altre  volte.  Ma  parliamo 
della  vostra  visione.  » 

« Ah  si!  Ioavea  dunque  più  di  uno  spa- 
simante, ma  non  mi  era  per  anche  risolu- 
ta a favore  di  nessuno.  I,a  vigilia  di  Tut- 
ti i Santi,  il  padre  Nicolò , cellerario  del- 
r.iblia/.ia,  quegli  che  ha  preceduto  il  padre 
Tinnente  , stava  mangiando  noci  e beven- 
do birra  in  nostra  compagnia.  Si  passava 
allegramente  il  tempo,  e mi  fu  detto  che 
avrei  dovuto  fare  una  fattucchieria  per 
sapere  chi  sarebbe  stato  il  mio  sposo.  Co- 
raggio non  me  ne  mancava  , e mi  traspor- 
tai nel  granaio  a vagliare  per  Ire  volte  un 
peso  di  orzo.  Splende*  un  bellissimo  chia- 
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ro  ili  luna , ed  io  non  ave»  ancora  termi- 
nata la  mia  faccenda  , quando  vidi  entra- 
re nel  granaio  una  figura  che  somigliava 
affatto  a Simonc  Glendinning,  c aveva  in 
mano  una  freccia.  Mandai  un  forte  grido 
c rimasi  priva  di  sensi.  Non  costò  poca  fa- 
tica il  farmi  rinvenire,  e vollero  darmi  ad 
intendere  essere  stato  tutto  un  giuoco  con- 
certato fra  Simonee  il  pdre  Nicolò,  e elle, 
la  freccia  raffigurava  lo  strale  di  Cupido  ; 
e cosi  mi  diceva  poi  il  pdre  cellerario.  Si- 
mone  continuò , dopo  il  nostro  matrimo- 
nio , ad  assicurarmi  la  stessa  cosa , perchè 
il  buon  galantuomo  nouavea  gusto  si  di- 
cesse, che  il  suo  spirito  era  appeso  fuordel 
suo  corpo,  linch’egli  vivea.  Ma  è la  fine  che 
va  considerata  , mia  cara  Ti  bilie  ; dodici 
anni  dopo  ebe  era  divenuto  mio  , fu  una 
freccia  che  gli  diede  la  morte.  » 

«Cornea  tanf  altri  uomini  valorosi.  Vor- 
rà non  vivesse  su  queste  mondo  nemme- 
no un’  oca  (i),  eccetto  però  la  razza  die  è 
nel  pollaio,  e 

« Ma,  ditemi  un  poco.  Tibbie;  di  quali 
cose  tratta  quel  grosso  libro  chiuso  con 
fibbie  «T  argento,  che  la  vostra  pdrona  va- 
sempre  leggendo?  Contiene  a quel  che  ho 
udito  parole  assai  belle,  ma  elle  starebbe- 
ro meglio  pronunziate  da  un  prete.  Se  pr- 
lasse  di  Robin-Hood  , o dei  compgni  di 
David  Lindsay , s’intenderebbe  meglio,  e 
saprebbe»!  che  cosa  posarne.  Non  già  che 
io  formi  sospetti  sulla  vostra  pdrona,  ma 
in  una  casa  quieta,  come  la  mia,  si  fareb- 
be di  meno  d’ averci  spiriti  e fantasme.  » 

« Ah!  avreste  ben  tutti  i torti,  mi  stress, 
rispose  allora  alquanto  risentita  Tibbie,  se 
formaste  il  menomo  sospetto  sulle  cose  die 
fa  o dice  la  mia  prdrona.  Quanto  pi  alla 
faneiullina  , si  sa  che , nove  anni  sono , è 
nata  la  vigilia  d'Ognissanti,  c tutte  le  pr- 
sone  nate  in  tal  giorno  sono  soggette  a ve- 
dere più  spesso  degli  altri  si  fatte  cose.  » 

» E sarà  sicuramente  pr  questo,  or  ca- 
pisco , che  non  si  è mostrate  nulla  spaven- 
tato della  visione  avuta.  So  ben  io  clic  se 
fosse  stato  Odoardo  o anche  Alberto  , ben- 
ché d’  un’  indole  più  risoluta  , avrebbero 
gridato  a guisa  di  sordi  tutta  la  notte.  Ma 
egli  è probabile  che  le  apparizioni  di  tal 
sorte  a miss  Maria  sieno  piu  famigliari.  » 

« ila  da  essere  cosi,  piche  c nata  lavi- 
li) Le  penne  della  nehs  venivano  «dopia- 
te alla  fabbricazione  delle  frecce. 
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gilia  ili  Tulli  i Santi , come  io  ve  lo  dice- 
va , o nonostante  , questa  cara  ragazzina, 
e avrete  potuto  coni  incervcne  Voi  medesi- 
ma, non  è in  nulla  diversa  dagli  altri  fan- 
ciulli , ed  eccetto  questa  sera  , «1  un'altra 
voi  ta  quando  vencntlo  qui  ci  eravamo  smar- 
riti in  quel  cattivo  tratto  di  valle,  non  so 
ch'ella  abbia  mai  avuto  visioni.  a 

« E che  cosa  ha  dunque  veduto  nella 
valle  , fuorché  gallinelle  e galli  di  monta- 
gna ? » 

« Ha  veduto  una  donna  bianca  che  ci  in- 
segnava la  strada  , senza  di  che  ci  s irem- 
mo forse  sfondati  in  qualche  precipizio. 
Certamente  Shagram  divenne  restìo  , che 
non  è mai  stato  il  suo  vizio,  come  Martino 
assicura.  » 

« E chi  credete  voi  sarà  stata  questa 
donna  bianca  ? » 

« Oh  ! è cosa  notissima , madonna  EI- 
spetb  , e se  foste  vissuta  , com’io , in  vici- 
nanza de’  Grandi , non  udirei  da  voi  una 
tale  interrogazione.  » 

« Grazie  a Dio  ! disse  Elspeth  punta  sul 
vivo,  non  ho  mai  fatto  vita  colla  canaglia, 
e se  non  sono  vissuta  co’  Grandi,  i Grandi 
sono  vissuti  con  me.  » 

■<  Via,  via!  madonna  Elspeth , vi  do- 
mando perdono.  Non  ho  avuto  l'intenzio- 
ne d' offèndervi.  Dovete  pertanto  sapere 
che  le  famiglie  grandi  ed  antiche  non  son 
fatte  per  essere  protette  da  Santi  comuni, 
come  sarebbero  san t'An Ionio  e san  Cutber- 
to  ( i ) ohe  ranno  e vengono  a beneplacito 
del  primo  peccatore  ; esse  quindi  hanno 
per  loro  un'altra  specie  di  santi , b angeli 
che  vogliate  chiamarli , o che  sia  d’ altro 
creato  a loro  prò.  La  Donna  Bianca  di  A- 
vaici  poi  è conosciuta  in  tutto  il  paese.  Si 
vede  apparire , si  ode  piangere  ogni  volta 
clic  alcuno  della  famiglia  sta  per  morire, 
come  venti  e più  persone  sono  state  presenti 
a un  tal  fatto  poco  prima  della  morte  di 
Walter  Avene!.  » 

« Se  sono  questi  tutti  i servigi  ch’ella  sa 
prestare  , soggiunse  la  vedova  Glcndin- 
ning,  non  merita  l’incomodo  d’  abbruciar 

(l)  Chiunque  ha  avuto  occasiona  d'udir  par- 
lare contadini , non  solamente  scossesi , ma  di 
tutta  la  terra  , non  maraviglierà  dette  stramberie 
dette  da  Tibbie  , comunque  cattolica  romana. 
I,* opinione  superstiziosa  poi  ch'ella  manifesta 
in  tal  circostanza  , dura  tuttavia  tu  altuue  parti 
della  Scozia  settentrionale. 
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ceri  in  suo  onore.  Non  ha  mai  fatto  nulla 
di  meglio  questa  Signora  Bianca  ? • 

« Oh  ! ha  protetto  sempre  la  famiglia  , 
come  si  può  trovarlo  scritto  in  diverse  leg- 
gende , ma  ai  miei  giorni  veramente  non 
mi  ricordo  che  abbia  fatto  altro  per  essa, 
se  non  se  tirarci  fuori  della  palude.  * 

« Ebbene,  Tibbie!  ( disse  Elspeth  alzan- 
dosi ed  accendendo  la  sua  lucerna  ) se  tali 
sono  i privilegi  de'  vostri  milonli  non  nc  ho 
gelosia.  La  Madonna  e san  Paolo  sono  Santi 
abbastanza  grandi  per  me , e vi  do  parola 
che  non  mi  lasceranno  mai  in  una  palude, 
purché  possano  trarmcnc  fuori  ; perchè  , 
ogni  anno  per  la  festa  dei  la  Candelaia,  man- 
do dite  «eri  alta  loro  Cappella,  esc  non  pian- 
geranno quando  morirò,  rideranno  il  gior- 
no della  mia  risurrezione  alla  vita  eterna, 
che  auguro  di  cuore  a voi , come  a me.  » 
« Amen  , rispose  devotamente  Tibbie  ; 
ma  egli  è ora  di'  io  copra  il  fuoco  , se  vo- 
gliamo trovarne  domani  mattina,  perchè  è 
vicino  a smorzarsi.  » 

Intanto  che  Tibbie  badava  a tale  faccen- 
da, la  vedova  di  Srroone  Gkndimiing  die- 
de un’  occhiata  ali'  intorno  della  sala  pur 
osservare  se  tutte  le  case  erano  a loro  luo- 
go ; indi  augurando  la  buona  notte  all’al- 
tra , si  ritiro. 

« Corbezzoli!  fra  se  stessa  dicea  dopo  es- 
sere rimasta  sola  Tibbie  , per  essere  stata 
la  moglie  d’un  picciolo  feudatario,  vassal- 
lo del  doro  , si  crede  pari  alla  cameriera 
di  una  dama  di  distinzione.  » 

E concedendo  con  tale  esdaroazioue  al- 
l'amor  proprio  un  conforto,  si  ritrasse  el- 
la pure  nella  sua  stanza  da  letto. 

CAPITOLO  V. 

« Non  è «fogni  pastor  giizgner  le  sparlo 
» Greggio  , o , se  errar  pel  pralo  agno  fu  vizia  , 
a Di  Girarla  att*  ovil  conoscer  I'  arte. 

» Colai  pur. vitli,  e lunga  n* è la  lista, 

» Noti  curar  che  il  buon  desco,  c‘l  caldo  chiostro, 
» Attor  correte , o lupi , il  campo  c vostro.  » 

La  Riforma. 

l?"ir*  dall’istante  che  ladv  Avene!  soggiac- 
que alla  sventura  di  restar  vedova  , ma- 
nifestamente dcclinnvane  la  salute.  Non 
avea  un’  indole  spiegata  la  sua  infermità  , 
la  quale  potea  piuttosto  dirsi  una  specie  di 
languore  c di  prostrazione  clic  alla  sua  fi- 
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nc  tracvaia  ; ogni  giorno  ne  sminuiva»  le 
forie  , la  vista  Te  si  appannava  , nè  nondi- 
mcno  dava  a divedere  veruna  brama  di  ab- 
boccarsi con  un  sacerdote.  Elspeth  Glen- 
dinning  -pertanto  non  potè  starsi  dall’  en- 
trar «eco  iu  quelle  considerazioni  che  il 
suo  reio  le  suggeriva , considerazioni  ben 
accolte  da  Alicia  d'Avencl,  ebe  ne  ringra- 
xiò  la  consigliera. 

« Se  qualche  buon  sacerdote , dissella, 
volesse  assumersi  il  disagio  di  venirmi  a 
visitare  , lo  riceverei  volentieri , perche  le 
preghiere  e i consigli  d’  un  uomo  virtuoso 
non  possono  non  essere  salutari.  » 

Un  tal  semplice  assentimento  non  era 
tutto  quanto  Elspeth  avrebbe  desideralo, 
ma  se  per  una  parte  le  sembrò  che  Alicia 
non  si  mostrasse  abbastanza  infervorata 
nella  brama  degli  spirituali  soccorsi,  l’en- 
tusiasmo della  buona  GIcndinning  lece  il 
restante  ; laonde  Martino  fu  incaricato  di 
trasferirsi  al  Monastero  di  S.  Maria  con 
tutta  quella  sollecitudine  di  cui  Shagram 
sarebbe  stalo  capace , e di  pregare  uno  di 
que’ religiosi , affinchè  veuisse  a prestare 
gli  estremi  conforti  alla  vedova  di  Walter 
Aveucl. 

Allorché  il  sagrestano  ehlie  annunciata 
al  reverendo  aliate  la  pericolosa  infermità 
clic  opprimeva  la  ridetta  lady  , c il  desi- 
derio da  essa  manifestato,  perchè  le  s’in- 
viasse un  confessore  alla  torre  di  Glen- 
dearg,  ove  crasi  rifuggita,  il  degno  monaco 
rimase  pensoso  jier  un  istante,  ? 

« Noi  ci  ricordiamo  ottimamente  di 
Walter  d’  Avene! , disse.  Egli  era  un  pro- 
de c valoroso  cavaliere,  spogliato  dei  suoi 
averi  c trucidato  per  man  degl’inglesi.  Ma 
la  sua  vedova  non  potrebbe  condursi  qui 
per  cercarvi  le  consolazioni  delle  quali  ab- 
bisogna ? La  distanza  è lunga , c disastro- 
so il  tragitto.  » 

« Mio  reverendo  padre,  il  sagrestano  ri- 
spose , lady  Avcncl , ho  avuto  1’  onore  di 
dirvi , giace  inferma,  nè  si  trova  in  istato 
di  sopportare  i disagi  d’  un  tale  viaggio.  » 

" a va  bene,  va  bene,  padre  Filippo!  Voi 
vestirete  i vostri  panni  da  viaggio  , e an- 
deretc  voi  a confessare  lady  Avencl.  » 

« Ma  !... 

« Da  banda  ima.  Fra  monaco  ed  abate 
non  vi  sono  nè  ma,  nè  se,  padre  Filippo  ! 
Non  dobbiamo  permettere  clic  i vincoli 
della  disciplina  s’allentino.  L’eresia  fapuo- 
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ve  reclute  ogni  giorno , e noi  (lobbia  ma 
lavorar  senza  posa  albi  vigna  del  Signore, 
a malgrado  de’  travagli  che  un  tal  lavoro 
ne  costi.  » 

« E a malgrado  di  poco  utile  che  il 
Monastero  possa  ritrarne  » aggiunse  il  sa- 
grestano. 

« Anche  ciò  è vero  , padre  Filippo.  Ma 
non  sapete  voi , che  impedire  il  male  è 
fare  il  bene?  Il  vivente  Giuliano  di  Avenel 
non  avrebbe  scrupolo  di  devastare  i fondi 
del  Monastero;  e se  noi  lasciassimo  mancar 
di  soccorsi  la  vedova  di  suo  fratello,  nc  po- 
trebbe accadere  di  dovercene  pentire  non 
poco.  Poi , c dovere  dal  quale  non  possia- 
mo esimerci  per  riguardo  anche  ad  una  ca- 
sa antichissima  , gl’individui  della  quale  , 
ne’  momenti  di  loro  prosperità  , furono  i 
bensfattori  del  Monastero.  Partite  dunque 
immantinente,  o fratello;  camminate  gior- 
no e notte  , seta  di  mestieri , e ognun  si 
accorga,  con  quale  sollecitudine  l’aiuto 
Bonifazio,  e i suoi  degni  tigli,  adempiscono 
i doveri  del  sauto  lor  ministero.  Mostria- 
mo non  esservi  pericolo  , o disagio  Vale- 
voli ad  inlìevolive  il  nostro  zelo,  jjerchè  la 
valle  è lunga  cinque  miglia  e popolata,  di- 
cesi, d’enti  soprannaturali;  mostriamo  co- 
me , a confusione  degli  eretici  che  ne  ca- 
lunniano , e ad  edificazione  de’  buoni  figli 
della  Chiesa  cattolica  , sappiasi  per  noi  af- 
frontare qualunque  rischio.  Amerei  ben 
sapere  come  la  pensi  a questo  proposito  il 
nostro  fratello  Eustachio.  » 

Colpito  l’ abate  dalla  pittura  che  si  era 
fatta  da  se  medesimo , ravvisò  come  pro- 
|>ri  i pericoli , c come  propria  la  gloria  , 
ohe  si  sarebbero  uniti  a tale  spedizione,  co- 
munque il  bene  e il  male  sarebbero  stati 
prima  di  tutto  del  delegalo  sagrestano  ; c 
lieto  di  tal  conforto  a’  avviò  al  refettorio, 
per  terminare  la  modesta  sua  cena.  Il  sa- 
grestano , assai  di  mal  umore , parti  col 
vecchio  Martino  alta  volta  di  Glendearg  , 
ove  pervenne  senza  avere  sofferta  , lungo 
la  strada  , altra  molestia,  se  non  se  di  rat 
tenere  la  briosa  sua  mula  , onde  metterlo 
quanto  il  poteasi  a pari  passo  col  povero 
Shagram. 

Dopo  essere  rimasto  un’  ora  nella  stanza 
dell’  inferma  , il  monaco  ne  usci  tacito  e 
raccolto  ne’  suoi  pensieri,  e mostrando  ta- 
le alterazione  nel  volto,  che  Elspeth  , la 
quale  gli  avea  preparata  una  refezione  nel- 
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la  stanza  vicina  , non  potè.  far  rii  meno 
il’  avvedersene.  Essa  lo  contemplava  con 
vWa  inquietezza  il’ animo,  e pan  ale  ravvi- 
sare in  esso  piuttosto  la  costernazione  di 
chi  udì  rivelarsi  un  enorme  delitto  , che 
la  serena  calma  d'  un  confessore  dopo  ave- 
re riconciliata  un’anima  col  ciclo.  Esitò 
silenziosa  alcun  tempo,  ma  non  potè  linai- 
mente  rislarsi  dall’  avventurare  qualche 
detto  a seconda  della  propria  curiosità.  « Io 
son  lien  corta  , che  lady  Avene!  non  avrà 
potuto  se  non  se  edificare  vostra  paternità 
reverenda.  Son  già  cinque  anni  eh’  ella 
sta  meco  ; e posso  asserire  con  tutta  sicu- 
rezza non  aver  mai  conosciuta  persona  che 
in  esemplarità  di  vita  la  superi  ! » 

« Donna  , severamente  il  sagrestano  ri- 
spose, tu  parli  senza  sapere  che  ti  parli. 
Che  giova  tener  ninnila  la  parte  esterna 
del  vaso  , se  l’ infezione  ereticale  ne  Ionia 
l' interna  ? » 

« Gli  è vero , che  i nostri  piatti  c piat- 
telli non  sono  puliti  quanto  il  potrebbero 
essere , padre  mio  ; » si  fe’  a dire  Elspeth 
che  comprese  sol  per  metà  le  parole  del 
frate  , e nel  tempo  stesso  col  suo  grembia- 
le frcgavali  per  mandarne  via,  se  vi  si  tro- 
vava , la  polvere  ; sol  motivo  in  sua  men- 
te delle  lamcntanzc  messe  dal  padre  Fi- 
lippo. 

••  L’ infezione  della  quale  io  parlo , ma- 
donna Elspeth  , il  monaco  riprese  a dire, 
è la  pestilenziale  eresia  , i cui  progressi  di- 
vengono di  giorno  in  giorno  più  spaven- 
tosi , ed  è simile  al  verme  introdottosi  nel- 
la Ghirlanda  della  Sposa.  » 

« Santissima  Vergine!  esclamò  Elspeth 
facendosi  un  segno  di  croce  ; ho  dunque 
convissuto  con  un’  eretica  ? » 

« Non  dico  tanto,  madonna  Elspeth, 
non  dico  tanto  ! Sarebbe  un  usare  troppa 
severità  verso  questa  sfortunata  signora  ; 
ma  vorrei  poter  dire  che  queste  infeste 
dottrine,  propagate  dall’  eresia,  non  han- 
no fatta  alcuna  impressinn  sull’animo  suo. 
Ah  ! è un  flagello  contagioso  questa  eresia, 
che  fa  grandi  guasti  nel  gregge , senza  ri- 
sparmiare nemmeno  le  ugnelle  più  elette; 
perchè  gli  c evidente  che  questa  dama  si 
sarà  distinta  così  per  cognizioni  come  per 
nascita.  » 

« Immaginatevi  ! Sa  leggere  e scrivere... 
oh  ! stava  per  dire  , quanto  vostra  reve- 
renza. V 


» A chi  scrive  ? clic  cosa  legge  ? » cine- 
se con  enfasi  il  monaco, 

« Quanto  a scrivere,  non  posso  vera- 
mente asserire  il*  averla  velluta  scrivere  ; 
la  sua  cameriera  d’  una  volta  peVò  m’ as- 
sicura che  scrive  assai  bene.  Circa  alla  let- 
tura poi  , ci  ha  lotto  ili  frequente  bellissi- 
me cose  , che  stavano  entro  un  grosso  li- 
bro nero , chiuso  con  fìbbie  d’ argento.  » 
a Mostratemi  questo  libro  ; il  monaco 
esclamò.  Come  a vassalla  , come  a catto- 
lica , v'  intimo  il  mostrarmelo  immanti- 


nente. « 

Titubò  madonna  Elspeth,  sbigottita  pel 
amilo  onde  il  confessore  le  fe’  ima  tale  in- 
timazione ; benché  fosse  persuasa  che  ini 
libro,  sul  quale  la  rispettabile  lady  Avenel 
studiava  con  tanto  fervore  , non  dovesse 
contenere  massime  pericolose.  Vinta  milla- 
mrno  dalla  voce  sonora,  dalle  esclama /io- 
ni, dalle  minacce,  cui  per  ultimo  il  padre 
Filippo  ricorse,  si  ville  cosi  ietta  a metter- 
gli innanzi  agli  occhi  il  fatale  volume.  E 
gli  era  fàcile  il  far  ciò  senza  che  lady  Ave 
nel  ne  insospettisse  nc  poco , nc  assai.  Già 
il  lungo  colloquio  seguito  tra  il  confessore 
e l' inferma  , avita  estenuate  le  poche  forre 
che  le  rimancano , onde  giacca  sul  proprio 
letto  quasi  priva  di  sensi.  Oltreché  non  la- 
cca mestieri  attraversare  la  stanza  pei  en- 
trare nel  gabinetto,  ove  il  ridetto  libro 
stava  riposto,  unitamente  alle  tenui  sup- 
pellettili che  tuttavia  le  avanzavano.  Qual 
motivo  per  ultimo  avrebbe  avuto  Alicia  ili 
tenere  celato  un  libro  in  tale  casa,  óve  nes- 
suno leggea , nè  aveva  mai  veduto  altri 
leggere  fuor  d’  Alicia  ? 

non  riuscì  pertanto  difficile  a madonna 
Elspeth  l’ impadronirsi  di  questo  volume  , 
bnchè  la  coscienza  le  riin  crocciasse  di  usar 
atto  poco  delicato  inveraunamica, d'ima 
dama  che  le  uvea  chiesta  l’ospitalità.  Ma 
la  povera  donna  uvea  che  fare  con  un  pa- 
drone, e per  altra  parte , non  vorrei  dirlo, 
quel  po’ di  coraggio  ch’ella  avrebbe  avuti» 
per  resistere  ad  un  oppressivo  comando  , 
veniva  sopito  in  essa  ila  curiosità  ; e la  cu- 
riosità sopra  una  figlia  d'  Èva  può  assai. 
Miniasi  del  desidèrio  di  ottenere  alcuna 
spiegazione  sili  misterioso  volume  , cui 
tanto  affezionata  mostra  vasi  Alicia , e clic 
questa  non  leggeva  mai  in  famiglia,  se  non 
se  dopo  avere  fatto  chiudere  accuratamen- 
te la  porta  della  torre , si  paventava  che 
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qualcuno  venisse  ad  interromperla.  In  que- 
sta lettura  perù,  appariva  chiaro  dallo  stu- 
dio stesso  che  mctteamilady  nel  trasceglie- 
re  sempre  certi  tai  passi , conicità  ceras- 
se piuttosto  imprimere  neH’animo de' suoi 
ascoltanti  i principi  di  morale  racchiusi  in 
tal  libro,  clic  ofieiirli  ad  essi  come  una 
nuova  regola  del  credere. 

Poiché  EIspeth  comhatluta  ti  a’l  rimor- 
so e la  femminile  curiosità  eblic  consegna- 
to nelle  mani  del  frate  il  volume  , questi, 
apertolo  appena , esclamò  : « In  fede  mia  ! 
Ecco  quanto  io  avea  sospettato  ! La  mia 
mula  ! la  mia  mula  ! Un  istante  solo  non 
rimarrò  in  questa  casa.  Oh  ! hen  faceste, 
i madonna  EIspeth , coll’aflidare  alle  mie 
mani  questo  pericoloso  volume.  » 

« Oh  Dio  ! sarchile  mai  un  sortilegio  ? 
aareblic  Tonerà  del  demonio?  » tutta  agi- 
tata Elspetli  esclamò. 

« No  i non  mancherebbe  altro  , rispose 
il  monaco  facendosi  il  segno  della  Santa 
Croce.  Ella  è veramente  una  Santa  Scrit- 
tura , ma  volgarizzala  , o sformata  a me- 
glio dire  da  chi  non  avea  facoltà  di  tra- 
durla. » 

« Oh  la  Santa  Scrittura!  Padre  mio, 
scusate  la  mia  ignoranza  ; ma  Tessere  po- 
veri di  spirito  non  è un  peccato  mortale. 
E tanto  tempo  che  ardo  della  brama  di 
leggere  la  Santa  Scrittura  ! » 

« Donna,  non  udisti  clic  questa  è la  tra- 
duzione d'un  eretico  ? Non  sai  che  la  no- 
stra madre  Èva  volendo  acquistare  la  co- 
gnizione del  bene  c del  male  , il  peccato 
«.'introdusse  nel  mondo,  e la  morie  dietro 
al  peccato  ?»  $ 

« Pur  troppo  c veni , padre  mio  I Oh  ! 
perchè  milady  non  si  è ella  tenuta  ai  con- 
sigli di  san  Pietro  c di  san  Paolo  ? » 

« Perche,  aggiugnea  l'altro,  non  ha  se- 
guiti i divini  comandamenti  ? Abbiatelo 
sempre  a mente,  madonna  EIspeth,  la  let- 
tera , vale  a dire  il  semplice  testo , inter- 
pretalo da  menti  profane  è come  certi  ri- 
medi. Se  v’è  un  medico  abile  che  li  som- 
ministra a proposito,  in  breve  tempo  risa- 
nano; preparati  da  cattive  mani  divengono 
veleno,  e chi  li  riceve  da  esse  muor  vitti- 
ma della  propria  imprudenza.  » 

« Certo , certo  ! sciamava  la  povera  EI- 
speth  tutta  tremante.  Chi  meglio  della  re- 
verenza vostra  lo  sa  ? » 

« Oh  ! non  è a me  che  dobbiate  cr  edere, 
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madonna  EIspeth  ( disse  il  padre  Filippo 
assumendo  quel  tuono  d’umiltà  cb’ei  ere- 
dea  addirsi  al  sagrestano  de)  monastero  di 
Santa  Maria  ).  Dovete  ci  edere  al  santissimo 
patire  della  Cristianità,  al  nostro  reveren- 
do padre,  Paliate  Bonifazio.  Io , poter» 
sagrestano,  non  |iosso  se  non  se  ripetere  le 
cose  che  ascolto  dire  dai  miei  superiori  ; 
ma  accertatevi , madonna  EIspeth,  elle  la 
lettera , spiegata  da  chi  non  la  sa  e non  la 
può  spiegare  , ammazza.  La  Chiesa  ha  i 
suoi  ministri  per  farne  la  sposizione  ai  fe- 
deli; nè  parlo  tanto,  carissimi  fratelli ... 
Ho  voluto  dire , carissima  sorella  , ( per- 
chè il  nostro  sagrestano  s'andava  ingolfan- 
do nella  perorazione  d una  delle  antiche 
sue  prediche  ) ne  parlo  tanto  de'  curati, 
de'  vicari , del  clero  secolare  , cosi  detto 
perchè  vive  all'  usanza  e secondo  lo  stile 
del  secolo , acculimi , sciolto  da  (pici  le- 
gami che  noi  confinano  fuori  del  motulo ; 
nè  parlo  tampoco  dei  frati  mendicanti , 
o bigi  o neri  che  siano  ; ma  bensì  de'  mo- 
naci, e soprattutto  de'  benedettini  rifor- 
mati secondo  la  regola  di  san  Bernardo 
di  Chiar avalle.  Pertanto,  fratelli  miei... 
cioè  a dire  sorella  mia , sia  gloria  e pro- 
sperità al  paese  che  possedè  il  monastero 
ai  S.  Maria , monastero  che  ha  dati  al 
mondo  cristiano  piu  Santi , più  vescovi, 
più  papi  ili  quanti  n'abbia  tinti  veruna 
religiosa  istituzione  delta  Scozia.  Per  le 
quali  cose...  Ma  vedo  venir  Martino  odia 
mia  mula.  Ricevete  adunque  C osculato 
pacis , io  mi  rimetto  in  cammino;  citò  più 
tardi  noi  potrei  fare. senza  pericolo,  se  vo- 
gliamo credere  alle  voci  clic  corrono  in- 
torno alla  valle.  Aggiugnctc  poi,  se  il  guar- 
diano del  ponte  non  mi  lasciasse  (lassare 
quando  sarò  giuntoalla  riva  di  qua  del  bu- 
ine, mi  toccherebbe  guadarlo,  e le  acque, 
a quanto  ho  osservato,  son  divenute  piut- 
tosto grosse.  » 

Nel  terminare  queste  parole  il  sagresta- 
no parti,  lasciando,  tuttavia  stordita  ma- 
donna EIspeth  per  la  rapidità,  ond’egli 
avea  declamaci  la  sua  perorazione,  e mol- 
to agitata  nella  coscienza,  che  le  rimpro- 
verava d’avere  mostrata  ad  altri  una  cosa 
non  sua  , e a non  saputa  di  chi  ne  era  il 
padrone. 

A malgrado  dellafretta  clic  arcano  il  fra- 
te c la  mula  d'arrivar  presto  a casa;  a mal- 
grado del  desiderio  ardentissimo  nel  padre 
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Filippod’esserc  il  primo  ad  annunziare  al- 
l’abate , che  nel  recinto  stesso  dei  domini 
monastici  trovatasi  l’esemplare  d’un  for- 
midabile libro;  a malgrado  anche  d’un 
certo  presentimento,  che  gli  suggerirà  di 
togliersi  il  più  presto  che  potea  fuori  da 
quella  cupa  valle,  di  cui  non  sonava  trop- 
po vantaggiosamente  la  fama;  tali  erano  c 
il  cattivo  stato  dei  sentieri  per  ove  trascor- 
rea  , c la  poca  consuetudine  del  cavaliere 
a tenersi  ferino  in  arcione,  ch’ei  non  nc  era 
per  anche  uscito  dei  tutto  quando  il  sole 
eia  già  sparito  dall’orizzonte. 

Ogni  cosa  contribuiva  ad  aumentare  nel 
padre  Filippo  il  terrore;  e il  dondolare  de- 

Sti  alberi,  e lo  stormir  delle  foglie  agitate 
al  vento,  c persin  la  vista  di  quelle  rupi 
che  gli  sembravano  più  del  solito  discosce- 
se. Onde  si  credette  alleviato  d'un  grave 
peso  allorché  trovatosi  fuori  di  questa  spe- 
cie di  gola  , vide  innanzi  a sé  la  bella  valle 
del  Tweed , le  cui  aapje  contenute  in  un 
letto , or  più  largo  , or  più  ristretto , se- 
guono il  maestoso  lor  corso  che  contrad- 
distingue fra  i quattro  grandi  fiumi  della 
Scozia  questa  riviera;  perché,  anche  nello 
stagioni  di  maggiore  ardita,  ossi  copre 
sempre  lo  spazio  che  abbracciano  le  sue 
rive,  né  lascia  mai  scoperte  quelle  fondate 
che  , fra  la  riva  c i'acquc , alimentano  le 
canne  palustri  negli  altri  fiumi  di  Scozia. 

Lievemente  commosso , (ver  vero  dire, 
dalle  bellezze  del  sito  che  tr.iscorrea  il  no- 
stro monaco  , provava  nondimeno  il  con- 
tento d’un  prudente  generale  d’esercito  in 
veggendosi  fuor  della  stretta  ove  il  nemico 
potea  sorprenderlo  alle  spalle.  Fece  tosto 
riprendcre'alla  mula  il  suo  naturale  passo 
dell’ambio  , in  vece  di  quel  trotto  agitato 
c ineguale  ch’essa  con  molta  molestia  del 
cavaliere  aveva  dianzi  serbato  ; c rasciu- 
gandosi la  fronte,  contemplò  a suo  bell'a- 
gio  la  luna , che  splendentissima  in  tale 
sera,  e unendo  il  placido  suo  lume  a quel 
delle  stelle,  innalzavasi  al  di  sopra  delle 
pianure  e delle  foreste , e rischiarava  in 
lontananza  l'antico  edilizio  del  monastero. 

Ma  ogni  delizioso  senso  che  tal  prospet- 
tiva avesse  potuto  eccitare  agli  occhi  ilei 
monaco,  era  tolto  da  un’acerba  conside- 
razione , da  quella  cioè  che  il  monastero 
non  su  quella,  ma  sulla  riva  opposta  sor- 
gea.  1 Ixn  ponti  clic  su  questo  classico  fiu- 
me ai  nostri  giorni  $'  ammirano  , alici 


non  cerano  ; e un  altro  nc  tenea  vece , il 
quale,  distrutto  dalla  mano  del  tempo, 
non  offre  oggidì  che  alcune  rovine  ai  cu- 
riosi sguardi  del  viaggiatore. 

La  costruzione  singolare  di  un  tal  pon- 
te merita  venire  descritta.  In  tal  luogo,  ove 
angustissimo  era  il  letto  del  fiume , scor- 
geasi  a ciascuna  delle  due  rive  un  sostegno 
massiccio  di  pietra;  poi  sopra  un  masso  si- 
tuato in  mezzo  all'acqua  s’innalzava  una 
torre,  la  cui  parte  infima,  fabbricata  a gui- 
sa d’un  pilastro  di  ponte,  opponeva  un  an- 
golo alla  corrente.  Tra  questa  parte  infi- 
ma e la  superiore  di  essa  torre  , stava  un 
arco  di  passaggio  ; e agli  opposti  ingressi 
del  medesimo  arco  due  ponti  levatoi,  che 
abbassati  si  congiugnevano  coi  sostegni 
delle  rive , e formavano  le  estremità  del 
ponte. 

Il  custode  del  ponte , posto  sotto  la  di- 
pendenza d’un  barone  laico  del  vicinato  , 
abitava  colla  propria  famiglia  il  secondo 
c il  terzo  piano  della  torre  ; la  quale  ogni 
volta  che  i due  ponti  erano  alzati  offeriva 
al  guardo  una  fortezza  isolata  nel  mezzo 
del  fiume.  Arca  diritto  di  assoggettare  a 
lieve  pedaggio  i passeggieri , ma  non  es- 
sendo prefissa  la  somma , ne  avvenivano 
dispute  fra  .indie  le  parti.  Gli  è inutile  il 
dire  che  queste  finivano  sempre  a profitto 
del  detto  custode  , il  quale  poteva  a suo 
grado  o lasciare  il  viaggiatore  sull'altra 
riva,  o anche  permettergli  il  passo  per  un 
sol  ponte  , indi  tenerlo  prigioniere  nella 
torre,  finché  si  trovassero  d’accordo  sul 
prezzo  della  passata. 

E tali  dispute  erano  frequenti  soprat- 
tutto coi  monaci  del  monastero  di  santa 
Maria.  Questi  aveano  bensì  chiesto  , e fi- 
nalmente ottenuto  il  diritto  del  tragitto 
gratuito,  cosa  che  di  per  sé  stessa  increb- 
be molto  al  nostro  guardiano  del  ponte  ; 
ma  quando  chiesero  legnai  privilegio  pei 
pellegrini  che  venivano  a visitarli , questi 
oppose  vivissima  resistenza  , e in  tal  cir- 
costanza fu  dalla  sua  anche  il  [ladrone.  La 
contesa  c da  ima  banda  e dall’  altra  ai 
riscaldò.  L’abate  minacciava  di  scomuni- 
ca e il  feudatario,  c il  suo  subordinato  ; e 
il  secondo,  che  non  potea  pagare  il  parile 
reverendissimo  colla  stessa  moneta,  si  ven- 
dicava tutte  le  volte  che  un  monaco  trova  - 
vasi  al  varco  del  fiume,  c innanzi  almeno 
di  concederglielo,  ti  facca  stare  in  una  ape- 
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eie  di  purgatorio.  Orare  molestia , non 
»’  ha  dubbio  , e che  sarebbe  stata  anche 
maggiore  , se  d’ordinario  il  fiume  non  a- 
vessu  permesso  il  guado  a chi  viaggiava , 
cosi  a piedi , come  a cavallo. 

Già  si  accennò  che  splende»  un  bel  chia- 
ro di  luna  , quando  il  padre  Filippo  ucco- 
stavasi  a questo  ponte , la  cui  soia  descri- 
zione dovrebbe  avere  offerta  una  bastante 
idea  de’  tempi  di  turbolenza  e terrore  in 
che  alloru  viveasi.  Non  potea  dirsi  che  il 
fiume  fosse  straripato  , ma  cresce»  tanto 
dal  suo  livello  ordinario , che  il  frate  non 
avea  punto  vaghezza  di  passarlo  a guado, 
purché  gli  riuscisse  di  fare  altrimenti. 

« Pietro  , mio  caro  amico  , diss’  egli  al- 
zando la  voce,  mio  caro  Pietro , abbiate  la 
bontà  di  abbassare  il  ponte  levatoio.  Pie- 
tro , non  ni’  avete  inteso  ? E il  vostro  a- 
mico  , è il  padre  Filippo  quel  che  vi 
chiama.  » 

Pietro  lo  udiva  ottimamente , e , quel 
eh  e più,  lo  vedeva;  ma  poiché  gli  era  sem- 
brato che  nella  contesa  menzionata  teste, 
il  padre  Filippo  fosse  stato  uno  dei  com- 
battenti più  accaniti  contro  di  lui , pensò 
bene  l’ andarsene,  non  mostrandosi  inteso 
di  nulla,  a dormire,  e disse  alla  moglie 
che  il  sagrestano  non  sarchile  morto  per 
avere  guadato  il  fiume  a chiaro  di  luna. 
• Cosi  imparerò,  aggiunse,  aconoscere  me- 
glio il  valore  d’  un  ponte , sopra  il  quale 
si  può  passare  senza  pericolo  in  ogni  sta- 
gione. * 

Dopo  essersi  indarno  affaticati  i polmo- 
ni per  risvegliare  Pietro , dopo  avere  ado- 
perate a vicenda  preghiere  e minacce,  ma 
sempre  col  medesimo  effetto  , il  padre  Fi- 
lippo , si  diede,  non  risparmiando  all’  al- 
tre maledizioni , ad  esaminare  il  guado , 
che  trovò  non  solamente  immune  da  peri- 
colo, ma  ancora  dilettevole.  La  calma  ta- 
citurna clic  regnava  attorno  di  lui , c là 
soave  frescura  dell’  atmosfera  , giovarono 
a. far  succedere  una  gradevole  sicurezza  a 
quel  senso  di  molesta  inquietudine , cui 
'soggiaciuto  era  dianzi  il  suo  animo. 

Poiché  il  sagrestano  fu  giunto  a quella 
parte  di  riva  sembratagli  più  opportuna  ad 
imprendere  la  sua  traversata  , vide  sotto 
gli  avanzi  tuttavia  maestosi  d'antica  quer- 
cia una  donna  che  piagne» , contorcessi  le 
mani , e contemplava  il  limile  in  atto  di 
duolo.  Il  primo  sentimento  provato  dal 


?rate  fu  la  maraviglia  di  scorgere  a tale  ora 
una  donna  sola  in  quel  luogo.  II  nostre 
monaco  era  in  senso  cavalleresco  ( e se  lo 
era  in  altro  senso,  glielo  lascio  sulla  co- 
scienza ) un  campione  zelantissimo  del  Ilei 
sesso.  Laonde  dopo  d’avere  considerala  la 
signora  per  qualche  tempo  senza  ch’ella 
desse  indizio  d’ accorgersene , l’ afflizione 
in  cui  la  velica  immersa  commosselo,  c il 
trasse  ad  offerirle  i propri  servigi.  » Bella 
signora , ei  te  disse  , voi  mi  sembrate  do- 
minata da  profonda  costernazione.  Forse 
questo  scellerato  guardiano  del  ponte  ha 
negato  a voi , come  il  lece  a me,  il  passag- 
gio , e vi  crucciate  per  non  poter  essere 
sollecitamente  sull’  opposta  sponda  onde 
compiere  qualche  voto,  oqualch’  altro  pie- 
toso dovere.  » 

La  giovine  donna  rispose  con  alcune  vo- 
ci indistinte  e vote  di  senso  ; guardò  il  fiu- 
me , indi  il  sagrestano.  Il  padre  Filippo  ri- 
cordossi  allora  che  da  qualche  tempo  si 
aspettava  nel  monastero  un  personaggio 
Scozzese  d’alto  affare,  il  quale  avea  divisato 
condili  visi  per  venerare  le  reliquie  di  san- 
ta Maria.  Domandò  quindi  alla  bella  inco- 
gnita, se  fosse  per  avventura  qualche  per- 
sona appartenente  alla  famiglia  del  ridetto 
Scozzese , che  avesse  fatto  voto  eseguir  sola 
un  tale  pellegrinaggio.  « Voi  meritate , ag- 
giugnea  , ogpi  premura , ogni  assistenza 
da  me , tanto  più  che  , come  sembrami , 
ignorate  la  lingua  del  nostro  paese.  » Tal 
si  fu  almeno  iji  motivo  che  il  sagrestano 
addusse  per  giustificare  la  cortesia  mani- 
festala alla  giovine  in  tale  occasione , c 
s’altro  nc  avea , glielo  lascio , replico , sulla 
coscienza. 

Ricorrendo  pertanto  al  linguaggio  di 
cenni,  linguaggio  comune  a tutte  le  nazio- 
ni , il  sagrestano  additò  prima  il  fiume,  in- 
di la  schiena  della  sua  mula  alla  bella  so- 
litaria, sollecitandola,  con  tal  grazia  di  ge- 
stì che  maggiore  non  polca  adoperarne , a 
montare  in  groppa  dietro  di  lui.  Dié  que- 
sta a diveder  d’ aver  compreso  il  pantomi- 
mico discorso  del  frate  coll’ alzarsi  in  atto 
di  accettarne  l’esibizione  ; e intanto  che  il 
buon  monaco  ( già  abbiain  notato  che  non 
era  un  famoso  cavallerizzo  ) s’ affaccenda- 
va a voltar  la  sua  mula  nella  guisa  più 
convenevole  onde  avesse  agio  a salirvi  so- 
pra l’ invitata  compaglia  cu  viaggio , que- 
sta d’uu  balzo  si  trovò  dietro  al  sagrestìa^ 
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no  , facendosi  conoscere  più  perita  di  Ini 
noli’  arie  del  cavalcare.  Ma  il  doppio  poso 
non  garbava  alla  inula , clic  saltava  e ìm- 
pcnnavasi , talché  il  padre  Filippo  sarchile 
un  migliaio  di  volte  caduto,  se  la  stranie- 
ra con  mano  forma  noi  tcnea  sulla  scila. 

Finalmente  la  mula  mutò  registro , c 
invece  di  voler  rimanere  ostinatamente 
impiantata  in  un  luogo,  allargò  le  narici 
e si  lanciò  nel  fiume  con  un  Impelai  non 
solito  in  questa  bestia.  Un  terrore  novello 
assali  allóra  il  sagrestano.  In  quell’  istan- 
te il  guado  era  profondissimo,  e l'acqua 
gonfiava»!  crosciando  attorno  alla  mula  , 
che  la  roinpea  per  aprirsi  il  passaggiouH'al- 
tra  riva.  Il  patire  Filippo  perde  del  tutto  la 
sua  prontezza  di  spirito,  clic  già  molta  non 
era;  la  mula  cede  alla  forza  della  corrente; 
e poiché  il  cavalier  non  ebbi’  l’antiveggen- 
za di  sostenerla  colla  testa  Ritiri  dell’acqua 
l’animale  sdrucciolò,  e deviando  dal  gua- 
do , si  mise  a discendere  il  fiume  a nuo- 
to. La  cosa  più  strania  , e che  avrebbe 
aumentato  ancora  il  terrore  di  padre  Fi- 
lippo , se  c’era  ornai  nulla  che  potesse  ac- 
crescerlo, si  fu  che  in  quel  momento  me- 
desimo , comunque  sì  periglioso  pel  cava- 
liere, e,  a quanto  parca,  perla  dama, 
questa  si  pose  a cantare. 

* Nuotiamo  allegri  al  chiaro  detta  luna , 

Che  odo  del  negro  coibacchion  lo  strido. 
Per  la  sua  figliolanza  egra  o digiuna  , 

. Un  frati,  che  s*  anneghi  appiesso  al  Udo, 

È fortuna  maggior  d' 'igni  fortuna. 

Esultale  , o hei  pargoli  «li  nido , 

Clic  d’  una  carne  molto  reverenda 
V avrete  iusictn  coi  pesci  ampia  merenda 

Veggio  il  fìtlpy  (i)  che  d’animo  va  in  traccia, 
Uscir  del  tondo  limaccioso  e nero. 

Vieni,  spirito  internai  ; ch'io  fra  le  braccia 
La  tua.  preda  t’ affido.  Or  dei  tuo  cero  | 
Colla  mauri  di  loco  alluma  l'accia  ; 

No  che  pcssan  sturbar  tuo  ministero 
Le  squille  dei  defunti  aver  spavento  j 
Che  il  sagrestano  c fuori  del  convento. 

1 Dimmi  , gentil  Kelpy  , qoat  sia  sta  notte 
li  galantnom  , che  d' ingrassarti  1'  olla 

(i)  Giusta  un'antica  superstizione  scozzese, 
durevole  tuttavia  presso  il  volgo  , questo  Ktlpy 
è uno  .spirito  malefico  , che  abita  i fiumi  , e 
che  prende  diverse  formo  , il  più  sciente  quella 
ilei  cavallo;  alcune  volte  porla  una  torcia.  Glj 
' si  at  tribuisce  it  potere  d'ammaliare  col  guardo. 


Avrà  T onor  nelle  tuo  cupe  grotte. 

Porta  eterea  , o eimier  , saio  , o cocolla  ? 
Giovine  , o grimo  ? Qual  ch’el  sia  , tue  butte 
Gli  faranno  , per  Dio,  la  carne  fuiUa  , < 

Se  lo  segnò  il  tuo  guardo.  All'erta,  o frate, 
1 forche  il  Ktlpy  vi  dà  gran  brutte  occhiate  a 

Non  saprchhcsi  troppo  assegnare  il 
quando  questa  signora  avrebbe  terminato 
il  suo  canto  , né  tampoco  quanto  sarebbe 
durato  il  viaggio  del  povero  frate,  se  per 
buona  sorte  la  mula  non  fosse  stata  tra- 
scinata in  una  specie  di  baia  , cui  da  una 
banda  chiudivi  la  pescaia  ivi  posta  per 
somministrare  l’acqua  ai  molini  del  con- 
vento. In  questa  rischiosa  traversata , il 
padre  Filippo  corse  pericolo  le  mille  volte 
di  capitombolare  ; e iu  mozzo  agli  sforza 
da  esso  fatti  per  sostenersi  stava  per  cade- 
re nel  fiume  il  libro  di  lady  Avene!,  ch’e- 
gli avea  addosso.  Fi  vi  portò  immantinen- 
te la  mano , ma  appena  lo  ebbe  a d'errato, 
la  sua  compagna  di  viaggio  sollevò  il  sa- 
grestano di  sella,  e tenendolo  per  la  stroz- 
za, lo  tuffò  per  tre  riprese  nell’acqua,  af- 
finché il  bagno  fosse  compiuto  quanto  po- 
tarsi ; né  il  laggiù  clic  allor  quando  fu  sì 
vicino  alla  riva  da  potervisi  trascinare  da 
sé  medesimo  senza  molta  fatica,  perché 
altrimenti  non  avrebbe  veduto  terra  più 
mai.  Approdato  finalmente  ebe  fu  il  tapi- 
no , volse  d’ogni  banda  gli  ocelli  per  sa- 
liere che  fosse  divenuto  d’una  cosi  bizzar- 
ra signora;  ma  sparita  era,  e intese  il  frate 
una  voce,  da  lui  imparata  anche  troppo  a 
conoscere,  la  ijuale  parca  uscire  fuori  della 
superficie  dcllacqua,e  mescolandosi  al  ru- 
more dell'onda  che  rompersi  contro  la  pe- 
scaia , gli  fece  udire  la  seguente  arietta  i 

u Bravo  affé  di' c giunto  a riva! 

Scappa  , scapala  , sagrestano! 

Ché  un  prodigio  cosi  strano 
Per  due  volte  non  arriva 
A dii  naviga  con  me.  a 

£ più  facile  P immaginarsi  che  P espri- 
merò l'atterrimento  onde  fu  compreso  il 
padre  Filippo.  Davagli  volta  il  capo,  o do- 
po avere  latti  alcuni  passi  intoppandosi, 
andò  a cadere  privo  di  sensi  a'  piedi  d una 
muraglia. 
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« A noi  per  farne  il»'  germogli  infètti , 

• E dii  roder  de'  vermi  i dolchi  intatti , 
e Dato  era  il  rampo  del  Signor.  Fur  fuetti 
e Del  nostro  congregarti  i primi  patti. 

■ Ella  è pietade  , che  sol  tien  d'insania, 

■ Far  che  crescano  uniti  orto  e tiuanla.  » 

la  Riforma- 

Elisi  già  cantata  compieta  nel  monastero 
di  S.  SÈria  , e l'abate  , svestitosi  de’  ma- 
gnifici paramenti  che  usava  durante  la  ce- 
rimonia, avea  ripreso  il  suo  abito  consue- 
to. Era  quosto  una  veste  nera  sovrapposta 
ad  una  bianca  sottana  con  uno  stretto  sca- 
polare : venerabile  ammanto  che  dava  vie 
maggioro  spicco  al  portamento  maestoso 
deli'abate  Bouifazio. 

In  tempi  tranquilli  non  vi  sarebbe  stato 
l’uom  più  acconcio  di  lui  ad  occupare  con- 
venevolmente la  carica  di  abate  mitrato  : 
tale  era  il  titolo  che  lo  fregiava.  Non  ohe 
fosse  immune  d'ogni  difètto  ; e prima  di 
tulio  peccava  di  vanità , e , quando  poi 
forti  resistenze  gli  ti  opponevano,  di  una 
singolare  timidezza,  la  quale  ìu  nulla  ao- 
cordavasi  nè  collo  alle  pretensioni  che  met- 
teva innanzi  come  uno  fra  i spettabili  mem- 
bri della  Chiesa,  nò  colla  cieca  obbedienza 
ch'egli  pretende»  da  tutti  i suoi  subordi- 
nati. Ma  egli  era  poi  caritatevole,  zelante 
nell' adempiere  gli  uffizi  dell’ospitalità, 
d’indole  dolce  o paci  lina  |«r  natura.  Lo 
ripetiamo  ; in  tempi  diversi  da  questi,  a-- 
v robbe  terminato  il  corso  del  suo  ministo- 
rko  con  altrettanto  onore , quanto  ne  ab- 
biano meritato  gli  altri  suoi  confratelli  ; 
scevro  di  nimistà  , d' inquietudini , di  ri- 
morsi e di  sogni  cattivi. 

Ma  i progressi  delle  dottrine  riformate, 
avendo  posto  in  trainbnsto  tutta  la  Chiesa 
romana  , turbarono  acerbamente  la  pace 
detraitele  Bonifazio,  e gl'iiuposcro  doveri 
a’ quali  non  avea  pensato  giammai.  Ora  gli 
si  offerivano  opinioni  perniziose  da  com- 
battere e confutare , ora  eretici  da  sma- 
scherare e punire.  Gli  facca  mestieri  soste- 
nere la  Fede  vacillante  , ricondurre  le 
smarrite  agneiic  all'ovile  ; soprattutto  a- 
doperarsi  affinchè  il  clero  non  desse  prete- 
sti alia  maldicenza  , e rimettere  in  vigore 
l'antica  severità  delle  regole.  Corrieri  so- 
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pra  corrieri  gingnevano  al  monastero  di 
3.  Maria;  quale  spedito  dal  Consiglio  Pri- 
vato , qual  dal  primate  di  Scozia , qual 
dalla  regina  madre  ; talvolta  per  esortare, 
tal  altra  per  approvareocondannare;  quan- 
do per  chiedere  parere  su  di  una  data  co- 
sa, quando  per  acquistare  schiarimenti  in- 
torno ad  un'altra. 

Al  modo  onde  l’abate  Bonifazio  acco- 
glieva sì  fatti  messaggi,  ravvisavasi  ad  un 
tempo  e quanto  n'  andasse  soddisfatta  la 
sua  vanità,  e quanto  poi  fosse  impacciato 
per  non  sapere  nè  come  rispondere,  nè  co- 
me regolarsi. 

Il  primate  di  S'.  Andrea  conosceva  ti  lato 
debole  del  priore  di  S.  Maria  ; e per  sup- 
plire  a quanto  in  esso  mancava  , pose  nel 
convento  con  grado  di  sotto-priore , un 
religioso  dell’  ordine  di  Citeaux  , uomo 
d'altissimo  ingegno,  fornito  di  vaste  co- 
gnizioni, deditissimo  al  servigio  della  cat- 
tolica Chiesa  , e capace  non  solamente  di 
regolare  l’abate  nelle  circostanze  più  sca- 
brose , ma  di  richiamarlo  al  sentimento 
del  suo  dovere , se , per  bontà  d’animo , o 
per  debolezza  mai , se  ne  fosse  distolto. 

Il  padre  Eustachio  sosleneanel  monaste- 
ro la  parte  eguale  a «piella  che  assegnavasi 
negli  eserciti  ad  un  vecchio  generale , al- 
lorché poneasi  a lato  d’un  Principe  del 
sangue,  comandante  in  capo , a condiziono 
di  non  fare  mai  nulla  che  seguendo  l'av- 
viso dell’  uomo  datogli  qual  Mentore.  Ma 
tali  Mentori  non  sono  per  lo  più  ben  veduti 
dai  loro  pupilli,  nè  il  padre  Eustachio  for- 
mava eccezione  alla  regola.  11  nostro  degno 
abate  non  amavalo  troppo,  e lo  considera- 
va piuttosto  come  il  suo  spauracchio;  clic 
è veramente  quanto  il  primate  desiderava. 
D’onde  accade»  , che  l’abate  Bonifazio  o- 
sava  appena  voltar  fiaoon  in  letto  se  non  sa- 
peva qual  cosa  il  padre  Eustachio  Ite  pen- 
serebbe. In  ogni  critica  circostanza , chia- 
mavasi  il  padre  Eustachio,  c gli  si  chiede- 
va il  suo  avviso  ; ma  uscito  appena  d'im- 
pnccio  l’abate,  non  pensava  più  che  al  mo- 
do tli  congedare  alla  presta  l’ incomodo 
consigliere.  In  tutte  le  lettere  ch'egli  scri- 
veva ai  capi  del  governo , raccomandava 
fortemente  il  padre  Eustachio,  chiedendo 
per  esso  ora  uri'ahhazm  , ora  un  vescova- 
do; ma  tali  istanze  tornavano  sempre  imi- 
tili ; e i tutt’altri  fuorché  al  padre  Eusta- 
chio toccavano  queste  prebende.  L'abate 
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'venne  in  timore  , come  il  confessò  al  «a-  , 
gustano  in  uno  sfogo  confidenziale  di  sue  1 
amarezze , olio  il  sotto-priore  Eustachio 
divenisse  un  carico  a vita  pel  monastero 
di  S.  Maria. 

Ma  ben  montato  sarebbe  in  più  stiua  il 
nostro  Reverendissimo , se  avesse  saputo 
che  la  sua  mitra  era  quanto  il  padre  Eu- 
stachio ambiva  soltanto,  o ebe  sperava  an- 
che non  lontauo  il  momento  di  fregiarsene 
il  capo , mercè  qualcuno  degli  assalti  a po- 
pietici, ai  quali  l’abate  .Bonifazio  andare 
soggetto.  Ma  questi , non  dissimile  du  tutti 
gli  altri  magnati  , si  fondava  tanto  sulla 
projHÌa  salute,  che  non  eretica  potesse  essa 
tornire  all’amhirione  del  suo  emulo  nem- 
meno il  più  lieve  argomento  di  calcolo. 

Stretto  dalla  necessità  di  valersi  degli 
avvisi  del  suo  consigliere  nelle  circostanze 
veramente  ardue,  il  degno  abate  cerca  va 
almeno  far  senza  di  lui  quando  la  bisogna 
non  versavasi  ebe  sopra  minute  particola- 
rità d’  amministrazione  , comunque  qui 
ancora  prima  di  decidere  facesse  a si  me- 
desimo la  domanda  : « Qual  sarchile  in  tal 
cago  il  parere  del  padre  Eustachio  r'  » Egli 
non  s’ era  dunque  curato  di  partecipargli 
la  risoluzione  ardita  che  avea  presa  di  pio- 
pria  testa  , allorché  inviò  , dispensandosi 
da  una  previa  consulta,  a Gienucard  il  pa- 
dre Filippo. 

Ma  poiché  udì  sonare  l’ora  di  compie- 
ta , nè  il  sagrestano  tuttavia  si  vedea  ri- 
comparire al  convento,  il  prese  una  specie 
d’inquietudine , fatta  anche  maggiore  dal- 
la preesistenza  d' altri  affari  che  lo  cruc- 
ciavano. La  contesa , di  cui  parlammo,  Iga 
il  monastero  e il  custode  ilei  ponte  sul 
Tweed  si  fauea  più  seria , e presagiva  con- 
seguenze piuttosto  funeste , pei  cliè  il  ba- 
rone, che  aveva  assunta  la  difesa  dei  suo 
vassallo,  essendosi  volto  alle  superiori  ma- 
gistrature, jne  accadde  ebe  il  primate  di 
Scozia  scrisse  lettere  all’  abate  incalzanti 
assai , c di  natura  poco  piacevole.  Non  al- 
trimenti ebe  un  gottoso  atterra  la  sua 
stampella , maladicendo  l’ infermità  che 
lo  custrignc  a valersene , l' abate  si  trovò , 
dopo  compieta,  obbligato  a vincere  la  con- 
sueta ripugnanza , ed  a far  chiamare  nella 
propria  casa  , o a dir  meglio , palagio  che 
iacea  parte  ilei  monastero , il  sotto  priore. 

L’abate  Bonifazio  stasasi  adagiato  ad 
un  grande  seggiolone  a hiacciuoii , il  cui 


dorsiere  di  grottesco  lavoro  era  coronato 
d’  una  mitra  alla  sua  estremità  supcriore. 
Alla  sinistra  posavano  sopra  una  picciola 
tavola  di  quercia  i rimasugli  d’  un  cappo- 
ne arresto,  stato  dianzi  scopo  agli  assalti  di 
sua  signoria  reverendissima , che  aveva 
alternate  le  sue  fazioni  con  bibite  d'eccel- 
lente vino  di  Bordò.  In  quel  momento  el 
tenea  gli  occhi  fisi  sul  focolare,  or  col 
pensiero  confrontando  quel  ch’egli  fu  con 
quello  ch’egli  era,  ora  rintracciando  tórri 
e campanili  fra'  tizzoni  ardenti  che  a ma- 
no a mano  ravvicinava.  * 

« Si  ; diceva  a sé  stesso.  Mi  -par  vedere 
le  tranquille  torri  di  Oumh-cnnan  , lad- 
dove io  conducea  placida  vita  prima  di  co- 
noscere la  grandezza , e le  noie  che  ne  con- 
seguitano. Oh  ! oh  ! eravamo  felici  in  quel 
nostro  monastero;  senza  essere  astretti  ad 
una  troppo  rigida  austerità,  adempievamo 
il  dover  nostro.  Credo  vedere  tuttavia  quel 
p:cciolo  ricinto,  e quei  peri  che  la  mia  ma- 
no stessa  innestava.  E che  cosa  ci  ho  gua- 
dagnato a lasciar  queste  cose?  Vedermi  ca- 
ricato d’affari  che  non  mi  riguardano  ! star 
sotto  la  tutela  d’un  sotto-prime  ! Bella  co- 
sa, se  queste  torri  fossero  quelle  del t’ ab- 
bazia di  Aberbrothock  , e se  il  padre  Eu- 
stachio ne  fesse  1’  aliate  ! Almeno  sarei 
spacciato  iod’  unsi  molesto  vicina  II  pri- 
mate lai  bel  dire  ohe  anche  il  nostro  Santo 
Padre  ha  un  consigliere.  Vorrei  vederlo 
con  un  consigliere  simile  al  mio , e mi 
sliattczzo  se  ci  durerebbe  una  set  ti  ma  na. 
Poi  è un  gran  che , il  non  poter  mai  sapere 
come  la  pensi  il  patire  Eustachio,  a meno 
di  confessargli  il  proprio  imbarazzo.  Mai 
eh'  egli  intenda  o voglia  intendere  in  aria 
le  cose  ! conviene  diciferarglicle  tonde  ton- 
de; non  dà  i suoi  suggerimenti;  fa  mestieri 
cavargli  ad  una  ad  una  le  parole  di  bocca; 
simile  a quegli  avari  che  non  slegherebbe- 
ro i cordoni  della  lor  borsa  per  mettere 
fuori  un  danaro,  se  il- meschino  che  ne  ba 
bisogno , non  ve  li  costrignesse  a furia  di 
confessare  l’eccesso  della  propria  indigen- 
za e d’essere  importuno.  Che  no  accade 
poi?  scapito  d'estimazione  agli  occhi  dei 
miei  fratelli  ! Sanno  dire  che  mi  lascio  me- 
nare a guisa  d’un  fanciullo,  al  quale  la  sua 
ragione  non  basta  per  condursi  da  sé  me- 
desimo. Oh , vivaddio!  non  ha  più  da  an- 
dare cosi.  — Fra  Benedetto  ! ( Apparve  to- 
stamente uu  laico).  Andate  a dùca)  padre 


tTigTf 5 r ÒT , CÌOiyli 


(L  MONA 

Eustachio , che  lo  dispenso  dal  venirmi  a 
trovare  ; clic  non  ho  più  bisogno  di  lui.  » 

« lo  era  venuto  per  annunziare  a vostra 
Reverenza  che  il  «idre  Eustachio  esce  in 
questo  punto  dal  chiostro,  e può  stare  mo- 
menti ad  arrivare.  » 

« Ebbene  ! cosi  sia!  Egli  è il  ben  venuto. 
Levate  questa  tavola.  Ovvero..  ..aspettate. 
Portate  un  piattello.  Il  reverendo  padre  po- 
trebbe aver  fame....  Ma  no , sparecchiate, 
sparecchiate.  Non  è quell’  uomo  si  compa- 
gnevole. ....  però , lasciate  il  fiaschette  di 
vino,  e portate  un  altro  bicchiere....- » 

Il  laico  mise  in  opera  tutta  la  propria 
intelligenza  nell’eseguire  questi  ordini  con- 
traddittori ; e levò  il  cappone,  del  quale 
per  vero  dire  non  rimanevano  che  pochi , 
nè  solleticanti  rimasugli;  e mise  due  bic- 
chieri a lato  del  fiaschette  di  Bordò.  In 
quell'istante  medesimo  entrò  il  padre  Eu- 
stachio. 

Era  questi  un  uomo  di  picciola  statura, 
gracile,  a quanto  sembrava,  di  corpo,  d'ap- 
parenza disinvolta,  e d’occhio  acutissimo, 
che  leggeva  nella  partepiù  interna  del  cuo- 
re a chi  volgcagli  discorso  ; magro  in  gui- 
sa straordinaria  , non  solo  per  effetto  dei 
digiuni  da  esso  rigidissimamente  osservati, 
ma  più  pel  continuo  lavoro  dell’  ardente 
sua  immaginazione,  che  non  avea  mai  un 
istante  di  posa. 

Salutò  rispettosamente  1’  abate.  Chi  ve- 
lica insieme  queste  due  persone , non  po- 
tea  cercare  altrove  l’esempio  della  presen- 
za contemporanea  di  ilue  oppostissime  co- 
se. La  cera  florida  , l’aria  schietta  dell’a- 
bate , una  giocondità  insita  , che  non  a- 
veano  potuto  fargli  perdere  le  stesse  in- 
quietudini cui  soggiacea,  erano  la  perfetta 
antitesi  di  due  guance  pàllide  e scarne,  e 
di  due  occhi  vivaci  e scaltriti , dai  quali 
trapelava  tutto  il  senno  e l’ accorgimento 
del  sotto-priore. 

L’  a Irate  aperse  il  parlamento  coll' ac- 
cennare all'altro  di  sedersi , e col  dirgli  : 

» Gustate  un  bicchiere  del  mio  Bordo.  » 
Questi  il  ringraziò  civilmente , non  senza 
però  aggiugnere  l'osservazione  eli  cla  stata 
detta  compieta. 

« Per  lo  stomaco  , fratello  mio  ! rispose 
arrossendo  un  poco  l'abate.  Il  testo  lo  sa- 
pete voi  pure.  •> 

« È cosa  pericolosi,  reverendissimo  pa- 
dre, il  bere  <la  solo , o in  ora  indebita  : il 
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sugo  di  grappolo  è un  compagno  formida- 
bile nella  solitudine  ; e quindi  me  ne  asten- 

go.  » < - 

Intanto  l’ abate  Bonifazio  avea  empiuto 
il  proprio  bicchiere  che  tenea  un  mezzo 
boccale  inglese  ; ma  o lo  fermasse  la  seve- 
ra aggiustatezza  d’  una  tale  osservazione  , 

0 il  pudore  lo  rattenesse  dal  contraddire 
coll’esèmpio  alle  massime  profferite  dal  pa- 
dre Eustachio,  non  accosto  soltanto  H nap- 
po allo  lablira,  e cambiò  tosto  discorso. 

« Il  primate , diss’  egli , ci  ha  scritto  di 
praticare  accurate  indagini  ne’ domini  sot- 
tomessi alla  nostra  giurisdizione,  ondcsco-  t 
póne  diversi  eretici  che  hanno  trovato  via 
di  sottrarsi  al  castigo  meritatosi  per  le  lo- 
ro opinioni.  Sono  indicati  in  questa  nota  , 
e si  crede  che  probabilmente  cercheranno 
rifuggirsi  nell’ Inghilterra  tenendo  la  stra- 
da che  passa  pel  nostro  territorio.  Il  pri- 
mate mi  raccomanda  l' addoppiare  di  vi- 
gilanra  per  non  lasciarli  fuggire.  >• 

« Certamente , soggiunse  l’ altro  frate  , 
il  magistrato  non  dee  cìgnerc  indarno  la 
spada  contro  coloro  che , qualunque  siane 
lo  stato,  cercano  di  mettere  il  mondo  sos- 
sopra  ; nè  V ha  dubbio  die  la  Reverenza 
vostra  non  ometterà  nessun  provvedimen- 
to atto  a secondare  le  premure  del  reveren- 
dissimo padre  in  Din  ; soprattutto  allorché 
nc  è scopo  il  difendere  la  sunta  Chiesa.  » 

« Oh  immancabilmente  ! Ma  come  fané 
poi  ? Oh  ne  aiuti  santa  Maria  ! Il  primate 
mi  scrive  in  modo , quasi  fossi  un  barone 
che  avessi  truppe  sotto  i miei  ordini  : Cu- 
stodite le  gole , battete  le  campagne , ar- 
restate gli  eretici , cosi  mi  scrive.  Ma  nel 
modo  clic  viaggiano  questi  galantuomini, 
non  mi  pare  abbiano  grande  voglia  di  la- 
sciarsi acchiappare.  L’  ultimo  che  passò  il 
confine  era  protetto  da  una  scorte  di  tren- 
ta lancieri  , c ne  Im  avuto  avviso  dal  no- 
stro reverendo  fratello  I’  abate  di  kdso.  • 
Come  vogliamo  inqiedirc  ad  essi  il  passag- 
gio, se  non  abbiamo  da  oppor  loro  che  sca- 
polari e cappucci  ? » 

« Il  vo;tro  podestà  godo  riputazione  di 
buon  soldato.  I vostri  vassalli  hanno  ob- 
bligo di  armarsi  per  la  difesa  della  santa 
Chiesa  ; è un  patto  espresso  della  loro  inve- 
stitura ; se  non  vogliono  difèndere  la  Chie- 
sa clic  lor  dà  il  pane,  trasmettano  ad  altri 

1 tciTcni  ch’cssi  coltivano  » 

« Non  mancheremo , conchiuse  ripi- 
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gliando  in  tuon  dignitoso  1’  aitate  , non 
mancheremo  di  fare  tutta  quanto  può  con- 
venire al  vantaggio  della  santa  Chiesa.  An- 
drete voi  stesso  ad  avvertire  il  podestà.  — 
Ma  non  istanno  qui  tutti  i guai.  Questo 
disparere  che  abbiamo  col  guardiano  del 
ponte  del  Tweed  e col  conte  di  Megaillot, 
come  andrà  a terminare  ? Santa  Maria!  le 
brighe , i fastidi  crescono  a tale , che  non 
si  sa  ove  battere  la  testa.  Diceste , padre 
Eustachio , di  cercare  ne’ nostri  archivi , 
se  i pellegrini  abbiano  veramente  il  dirit- 
to del  passo  immune  da  pedaggio.  » 

« E cosi  ho  fatto,  padre  reveiendissimo. 
Ilo  trovato  un  atto  che  rimette  formal- 
mente tutti  i pedaggi  del  ponte  levatoio  di 
Brigton  all’ahatc  Alifort  e ai  religiosi  dei 
monastero  di  S.  Maria  ; c vi  si  trova  un 
articolo  a parte,  ove  tal  concediincnto  vie- 
ne esteso  ai  pellegrini , clic  per  adempiere 
qualclte  voto  si  trasferiranno  al  monastero 
medesimo.  L’atto  porta  la  data  della  vigi- 
lia di  santa  Brigida,  anno  di  grafia  1137, 
autenticato  dal  sigillo  di  Carlo  di  Mcgail- 
lot , trisavolo  del  vivente  1 taro  ite , e stipu- 
lato per  la  salute  dell'anima  del  detto  Car- 
lo, e delle  anime  dei  suoi , padre,  madre, 
predecessori  c discendenti.  » 

» Ma  la  parte  contraria  si  fonda  su  ciò, 
che  i guardiani  del  ponte  in  controversia 
riscotono  questo  diritto  son  cìnquaut' an- 
ni. 11  barone  minaccia  di  adoperare  la  for- 
za ; intanto  il  viaggio  dei  pellegrini  rima- 
ne interrotto  con  grave  danno  delle  anime 
loro,  e delle  rendite  del  nostro  monastero. 
Il  sagrestano  ci  ha  consigliato  far  fabbri- 
care una  barca  nostra , ma  il  custode  del 
ponte  giura  per  tutti  i suoi  santi , che  se 
mai  lrarca  comparirà  sulle  acque  del  suo 
padrone , non  si  starà  dal  mandarla  a fon- 
do. Alcuni  altri  pensano , clic  dovremmo 
concludere  un  tale  litigio  in  via  amiche- 
vole, e sagrilicando  un  po’ di  danaro.  » 
Qui  fermassi  l’abate  in  espettarione 
d*  una  risposta , nè  la  vedendo  venire  : 
« Che  ne  pensate  voi,  padre  Eustachio? 
soggiunse.  Perchè  vi  state  lì  senza  dir 
nulla  ? >• 

« Perchè  mi  sorprende  l’ interrogazione 
clic  dall’ abate  di  5.  Maria  vico  latta  al 
più  giovane  de’  suoi  fratelli.  » 

« Più  giovane,  avuto  riguardo  al  tempo 
che  siete  con  noi,  concedo.  Ma  quanto  ad 
età , c,  avrò  il  coraggio  di  dillo,  ad  espe- 


rienza  Poi  il  sotto-priore  del  conven- 
to. ...  » - r."  j 

« Mi  fa  dunque  maraviglia  , aggiunse 
Eustachio  , che  l'abate  di  questo  rispetta- 
bile monastero  possa  domandare  ad  altri , 
se  a favor  di  profani  gli  sia  lecito  nè  di- 
strarre le  sostanze  della  nostra  santa  e di- 
vina Avvocata  , nè  abbandonare  ad  un  ba- 
rone senza  coscienza  , e forse  eretico , i 
privilegi  che  i maggiori  dello  stesso  barone 
concedettero  alla  nostra  chiesa . La  è cosa 
che  proibiscono  i papi  e i concili  ; e nem- 
meno la  comportano  1’  onor  de’  vivi , c la 
salute  dell’ anima  di  coloro  che  non  son 
più.  In  somma,  quest’  è un  accomodamen- 
to impossibile.  La  forza,  se  costui  osa  ado- 
perarla , potrà  sottometterci  ; ma  non  sia 
mai  col  nostro  assenso  che  il  vediamo  spo- 
gliare i beni  delle  nostre  chiese  con  lauto 
poco  scrupolo  , quanto  nc  avrebbe  ad  im- 
padronirsi d’  una  mandria  di. bovi  inglesi. 
Risvegliate  il  vostro  vigore,  nè  paventate 
che  non  trioni!  la  buona  causa.  Impugnate 
la  spada  spirituale , e addirizzatela  conti  a 
i malvagi,  che  vorrebbero  usurpare  i santi 
nostri  diritti.  E se  fa  d’uopo,  brandite  an- 
che la  temporale , e riaccendete  il  corag- 
gio e lo  zelo  de’  fedeli  vostri  vassalli.  » 
L'abate  mise  un  profondo  sospiro.  « Son 
tutte  belle  cose , facili  a dirsi  per  chi  non 
ha  l' incarico  d’ eseguirle  ( ci  pensava  fra 
sè),  ma....  » 

Le  abbaziali  meditazioni  vennero  inter- 
rotte da  fra  Benedetto , che  entrò  precipi- 
toso esclamando  : * La  mula  sulla  quale  è 
pallilo  stamane  il  sagrestano,  ritorna  ades- 
so alla  scuderia,  sola,  colla  sella  rinversata, 
molle,  inzuppata  d’acqua,  sì  che  può  cre- 
dersi abbia  guazzato  ben  bene  nel  fiume.  » 
« Sanciti  Maria  ! gridò  1 abate  ; il  no- 
stro povero  fratello  non  è più.  » 

« Chi  lo  sa  ? soggiunse  rapidamente  il 
padre  Eustachio.  Fate  sonare  a stormo  ; 
ognuno  prenda  una  torcia;  corriamo  tutti 
verso  il  iiumc.  Io  vi  precederò.  » 

Muto  stavasi  l’aliate  per  lo  stupore  in 
reggendo  come  il  frate  meno  anziano  del 
convento  gli  prendesse  così  la  mano  col 
mettere  ordini,  che  erano  di  spettanza  im- 
mediata dell'  abate.  Ma  avanti  di  poterli 
mandare  ad  esecuzione,  divennero  inutili 
per  la  subita  comparsa  del  personaggio,  il 
cui  supposto  pericolo  avea  portato  questo 
sconquasso. 
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CAPITOLO  VII. 

« Dalli  funesta  idea  disgombra  l'alma.  > 
Stuikespeare. 

Recò  basi  al  braccio  del  mugnaio  del  Mo- 
nastero, era  intriso  d’  acqua  dalla  testa  ai 
piatii , e poteva  appena  articolare  una  sil- 
laba il  povero  sagrestano,  allorché  uvo. 
stressi  al  cospetto  del  padre  aliate. 

Dopo  essersi  indarno  e per  più  riprese 
sfornito  a parlate,  le  prime  parole  che  gli 
uscirmi  de!  labbro  furono  : 

« Nuotiamo  allegri  al  chiaro  della  luoa.  » 

« Nuotiamo  allegri  ! ripete  con  tuon  di 
sdegno  l' abate.  Vivaddio  ! avete  scelto  be- 
ne il  momento  di  nuotare,  e imparo  ades- 
so una  nuova  usanra  di  comparire  innanzi 
ai  suoi  superiori.  » 

« Certamente  , Eustachio  disse',  il  fra- 
tello soffre  u n’alienar  ione  di  mente.  Padre 


« Che  odo  del  negro  corbucchiqn  Io  strido.» 

continuando  quel  poco  che  gli  era  rimasto 
impresso  d’  una  spaventosa  salmodia , e 
Cercando  fin  d’imitare  la  modulazione  del- 
ia strana  compagna  di  viaggio  che  prima 
gliela  cantò. 

« Chi  odo  del  negro  corbacrhion  lo 
strido  ! ( ripetè  ancora  aliate , in  cui  lo 
stupore  si  facea  sempre  più  forte  ).  Per  la 
Madonna  ! il  poveretto  c in  un  stato  di 
perfetta  ubbriachezza  , e viene  a noi  can- 
ticchiando. Se  il  metterlo  a pane  ed  acqua 
sarà  buon  rimedio  al  suo  male. 

« Scusatemi , padre  reverendissimo  , 
Eustachio  interruppe.  Quanto  ad  acqua 
credo  che  il  nostro  fratello  ne  abbia  avuta 
dose  bastante , e penso  che  la  confusione 
delle  idee  in  cui  lo  vegliamo , derivi  da 
terror  panico,  anziché  d'altra  cagione.  Do- 
ve 1’  avete  voi  trovato , Hob-Miller  ? a 

« Vi  racconterò  tutte  le  cose  come  stan- 
no, vostra  reverenza  , rispose  il  mugnaio 
Hob-MiUer.  Io  era  uscito  per  andare  a ser- 
rare la  pescaia  del  mulino , e intanto  ch’io 
la  serrava  , vedete  voi  ! udii  vicino  a me 
una  specie  di  borboglio,  simile  al  grugni- 
re d’  un  porco  Credei  subito  fosse  uno  di 
quelli  di  Gilles  Hetcher , perchè  , grazie  a 


S T E R 0.  49 

Dio,  non  chiude  mai  la  porta  ; presi  nn 
bastone  , ed  era  li  li....  Oh  santa  Maria  mi 
perdoni  ! li  11  per  menar  giù  dove  aveva 
inteso  il  grugnire,  e ove  si  ripetea  in  quel- 
P istante.  Ma  altroché  grugnire!  m’accorsi 
allora  eh’  era  gemere  di  creatura  umana. 
Chiamo  i famigli,  e vedo  il  sagrestano  ste- 
so , quasi  morto , ai  piedi  della  muraglia 
del  nostro  forno.  Quant’ei  fosse  bagnato , 
non  vi  posso  dire.  ì.o  sa  Dio.  Ripreso  che 
egli  ebbe  alcun  poco  i sensi , mi  pregò  il 
conducessi  da  voi;  ma  dietro  la  strada,  in 
tutti  i suoi  discorsi  andava  affatto  fuori 
del  seminato.  Gli  è solo  in  questo  momen- 
to che  I’  ho  inteso  parlare  in  un  modo  un 
po’  più  ragionevole.  » 

« Va  bene , Hob-Miller  , disse  il  padre 
Eustachio  al  mugnaio.  Adesso  ritiratevi  , 
e badate  a me.  D' ora  in  poi , pensateci 
due  volte  prima  di  menar  colpi  all’  o- 
scuro.  » 

« Oh  ! ho  avuta  una  lezione  della  quale 
non  mi  scorderò,  siatene  certo.  Spero  non 
mi  succeda  più  per  l'avvenire  di  scambia- 
re un  uomo  in  un  porco.  » Detto  ciò,  e sa- 
lutati umilmente  \ circostanti,  il  mugnaio 
si  ritirò,  t 

« Ora  che  il  mugnaio  è partito  , padre 
Filippo , gli  disse  Eustachio , confessate 
sinceramente  al  venerabile  vostro  superio- 
ra ciò  che  vi  crucia.  Vi  trovereste  vino 
graratus  ? Ditelo  , e vi  faremo  trasporta- 
re nella  vostra  cella.  » 

« D’ acqua  ! d’  acqua  son  gravato  c non 
di  vino!  » borbottò  il  sagrestano. 

« Fratello,  se  poi  questa  c la  tua  malat- 
tia , allora  il  vino  potrebbe  anzi  guarirti  ; 
c cosi  dicendo  gliene  versò  un  bicchiere  , 
clic  parve  arrecar  notabile  giovamento  al 
padre  Filippo.  » 

« Ora  , disse  l’abate , gli  si  faccia  mu- 
tare il  vestito , o piuttosto  venga  traspor- 
tato all’  infermeria  , perchè  , nello  stato 
in  cui  trovasi , ci  è impossibile  l’ ascoltare 
la  sua  narrativa.  » 

« Andrò  seco , soggiunse  il  padre  Eu- 
stachio , e se  posso  trarne  qunlche  schia- 
rimento , verrò  sabito  per  parteciparlo  a 
vostra  Reverenza.  » Dopo  ai  che , usci  , 
accompagnò  il  sagrestano , e passato  un 
quarto  d’ ora  , tornò  a ritrovare  l’ abate  , 
che  gli  chiese  immantinente  : 

<•  Ebbene  , come  va  col  padre  Filippo  ? 
Che  cosa  sapete  di  più  ? » 
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« Toma  da  GIcndearg,  e quanto  al  ri- 
manente de' suoi  racconti , sono  sì  strani 
clic  non  se  u’c  mai  udito  di  simili  nel  mo- 
nastero. » Il  sotto-priore  allora  narrò  in 
Li  tri  accenti  le  cose  accadute  al  sagrestano 
cainmin  facendo  , o almeno  com’egli  le 
raccontava  ; e soggiunse  la  propria  opinio- 
ne che  quest’  uomo  cioè  avesse  sconcerta- 
to il  cervello  , perchè  lo  avea  udito  canta- 
re, ridere  e piangere  nel  medesimo  tempo. 

« Possibile,  dicea  l'abate  , che  il  demo- 
nio abbia  potuto  in  tal  guisa  estendere  i 
suoi  artigli  sopra  uno  de’  nostri  santi  fra- 
telli ? » 

« Ascoltatemi , padre  reverendissimo , 
non  vi  c testo  che  non  abbia  la  sua  para- 
frasi. E se  mai  quant’è  accaduto  al  padre 
Filippo  fosse  opera  dello  spirito  maligno  ; 
non  sarei  lontano  dal  credere,  ch'egli  pu- 
re avesse  in  ciò  la  sua  parte  di  colpa.  » 

« Come  sarebbea  dire?  ripigliò  l’abate; 
non  dubiterete  già  ; che  ne'  tempi,  andati , 
il  demonio  non  abbia  avuta  la  permissione 
di  tribolare  i Santi?  Me  ne  appello  al  san- 
t’  uomo  Gi  obi  le.  a 

« Dio  mi  salvi  dal  dubitarne  ! il  frate 
facendosi  il  segno  della  croce  rispose  ; ma 
in  ordine  al  sagrestano  , si  racconta  ama 
storiella  meno  miracolosa  , che  merita  di 
essere  avuta  in  considerazione.  11  mugnaio 
llob  ha  una  figlia  giovine  ed  avvenente. 
Sopponiamo  (dico  soltanto  supponiamo  ) 
clic  il  nostro  sagrestano  labbia  incontrata 
vicino  al  ponte,  in  tempo  di' ella  tornasse 
dalla  casa  del  suo  zio  dimorante  sulla  riva 
di  là  ; anzi , e questa  non  è supposizione , 
la  giovine  è stata  a trovare  lo  zio  in  que- 
sta sera  medesima.  Supponiamo  ancora 
che  , per  cortesia , c per  risparmiarle  la 
molestia  di  levarsi  le  scarpe  c le  calze,  l'u-' 
lizioso  sagrestano  abbia  preso  la  leggiadra 
mulinar.!  in  groppa  elei  la  sua  mula.  Sup- 
poniamo finalmente  ch’egli  avesse  voluto 
prendersi  qualche  familiarità  spinta  oltre 
i (imiti  dell'amorevolezza  fraterna;  e allo- 
ra ne  sarà  anche  lecito  supporre  che  il  ba- 
gno preso  dal  padre  Filippo  non  sia  cosa 
soprannaturale  nè  poco , nè  assai  (i).  » 

« E si  sarebbe  ardito  d’ inventare  una 
favola  per  meglio  ingannarci  ! sdamò  il 
Superiore  fattosi  rosso  per  collera.  Ma  noi 
non  ci  alloggcrcmo , e non  è a noi  che  il 


padre  Filippo  possa  darla  ad  intendere. 
Voler  far  comparire  ài  nostri  occhi  le  sue 
iniquità  siccome  opere  di  Satanasso  ! Do- 
mani , domani  questa  giovine  ci  sia  con- 
dotta davanti.  Esamineremo  c puniremo.» 

« Ne  domando  perdono  a vostra  Reve- 
renza ; ma  cosi  non  sarebbe  un  mostrare 
molta  politica.  Nello  stato  in  cui  sono  ora 
le  cose  rispetto  a noi  , gli  eretici  s’  impa- 
droniscono avidamente  di  tutte  quelle  voci 
che  possono  far  ridere  sul  nostro  clero. 
Per  mettere  un  ardine  al  male,  gli  è d’uo- 

5!)  non  solamente  ristringere  i vincoli  della 
isciplma,  ma  astenei-si  dal  prestar  pasco- 
lo alla  maldicenza,  ed  evitare  lo  scandalo. 
Se  le  mie  congetture  fossero  fondate  , la 
figlia  del  mugnaio  , ella  stessa  , avrebbe 
interesse  a tacere , nè  riuscirebbe  difficile 
a voi  il  prescrivere  silenzio  così  al  padre 
della  giovine  , come  al  sagrestano.  Che  se 
poi  qiu-jt'  ultimo  desse  , coll’  ostinarsi  in 
sua  cattiva  condotta  , nuovi  pretesti  a de- 
nigrare il  suo  ordine  , sia  punito  severa- 
mente, ma  in  segreto.  Perchè  in  qual  mo- 
do si  esprimono  le  decretali  ? Facinora 
os  tondi , dum  puntarti  ur , jlagilia  autem 
abscondi  debent.  » 

Una  frase  detta  in  latino  (e  il  padre  Eu- 
stachio avea  avuta  occasione  d’  accorger- 
sene) potea  motto  sull’animo  dell' abate 
Bonifazio,  il  quale  non  avendo  troppa  di- 
mestichezza con  questo  idioma,  vergogna- 
va di  confessarlo  ; laonde  col  testo  il  par- 
lamento fu  sciolto. 

Alla  domane,  l’abate  interrogò  nuova- 
mente il  padre  Filippo  sull’  avventura  oc- 
corsagli ; ma  il  sagrestano  non  variò  mai 
la  sostanza  della  cosa,  e ripetè  tutto  quanto 
avea  raccontato  la  sera  innanzi , comun- 
que le  sue  risposte  apparissero  talvolta 
incoerenti  ; perchè  vi  frammettea  sempre 
qualche  verso  di  quel  famoso  cantico,  im- 
prontatosi così  fortemente  nei  suo  animo, 
che  non  potè  ristarei  dal  ripeterne  qual- 
che tratto  anche  durante  il  secondo  inter- 
rogatorio. 

L'  abate  sentì  compassione  di  tale  scon- 
certo involontario  delle  facoltà  morali  del 
sagrestano  , sconcerto  in  cui  sembravagii 
qualche  cosa  di  rapranriaturale  ; onde  fi- 
nalmente venne  «V  avviso,  essere  la  spiega- 
zione data  dal  padre  Eustachio  più  plau- 
sìbile , cl>e  vera  non  fosse.  Quanto  a noi  , 
benché  abbiamo  raccontato  il  caso  come 


(i)  V.  [futa  del  Reg.  Iter,  a pag.  aa5. 
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sta  scritto  , aggi  ugneremo  unicamente  , 
che  a tale  proposito  si  frammise  uno  sci- 
sma nei  convento  ; e parecchi  frati  soste- 
nevano avere  buone  ragioni  per  credere 
che  la  molinsrina,  rinomata  pei  suoi  gran- 
ri’ occhi  neri,  non  fosse amminicolo  affatto 
estranio  a tale  bisogna.  Che  che  ne  sia , vin- 
se il  partito  di  non  lasciare  trapelare  fuori 
di  sagrestia  tutta  quella  parte  di  quest’av- 
ventura , che  potea  somministrare  pretesti 
alla  maldicenza  ; al  qual  line  lo  stesso  pa- 
dre Filippo  venne  astretto  a non  parlare 
mai  del  bagno  avuto  per  triplice  immer- 
sione , e ciò  sotto  vincolo  di  giuramento  , 
che  probabilmente  non  gli  sarà  mai  nata 
la  tentazione  di  infrangere. 

Se  il  padre  Eustachio  prestò  un' atten- 
zione quasi  superficiale  al  racconto  ma  ra- 
ri elioso  de’ pericoli  corsi  dal  sagrestano,  e 
della  sua  liberazione  miracolosa , non  fece 
già  altrettanto  allorché  questi  venne  a par- 
lare del  volume  che  avea  portato  via  dalla 
torre  di  Glcndearg.  Udito  appena  che  una 
Bibbia  volgarizzata  da  un  eretico'  s era  in- 
trodotta lin  nei  domini  della  Chiesa , e in 
una  casa  di  pertinenza  del  monastero  di 
S.  Maria , domandò  tosto  di  veder  questo 
libro.  Ma  il  padre  Filippo  non  poteva  ub- 
bidire a tale  intimazione,  perché  lo  avea 
perduto  , u quanto  polca  ricordarsi , fin 
d’ allora  che  l' ente  soprannaturale,  q cosi 
sembratogli , si  congedò  improvvisamente 
da  lui.  Il- padre  Eustachio  si  trasportò  egli 
medesimo  al  luogo  dell'azione , e praticò 
grandi  ricerche  colti  speranza  di  trovare 
il  r idetto  libro,  ma  le  sue  fatiche  furono 
indarno.  Ritornato  quindi  al  convento  si 
condusse  immediatamente  presso  l’abate. 
« Convien  credere,  gli  disse  , che  il  libro 
sia  caduto  nel  buine.  Nonostante,  col  be- 
neplacito della  Reverenza  vostra , voglio 
leggere  per  entro  a questo  mistero.  Andrò 
io  medesimo , o piuttosto  vado  senza  per- 
dere tempo  alla  torre  di  Glendearg,  e ve- 
dremo se  qualche  fantasma , se  qualche 
Donna  Bianca  del  deser  to  ardirà  sturbar 
la  mia  gita.  « Vostra  Reverenza  si  degna 
concedermi  la  permissione  di  partire  c la 
sua  benedizione  ? » inchiesta  bitta  in  quel 
tuono  che  la  indicava  di  pura  formalità. 

. « Voi  le  avete  entrambe,  fratello  mio,  » 
l’ abate  rispose.  Ma  partito  appena  il  padre 
Eustachio  , 1'  abate  Bonifazio  non  seppe 
fr  enarsi  dal  manifestare  col  sagrestano  un 


vivissimo  desiderio,  ciré  qualche  spinto  o 
nero  o bianco  desse  mi  po  di  disciplina  al 
sotto-priore,  e guarisse  ila'  vizi  di  presun- 
zione e di  vanagloria  cotest’  uomo,  che  sé 
medesimo  reputava  il  più  abile  di  tutta 
quella  comunità. 

a Eh  ! rispondeva  il  sagrestano , basta 
gli  auguriate  di  attraversar  allegramente 
il  fiume  a nuoto  con  un  fantasma  dietro 
le  spalle , intanto  che  i pesci  c i corvi  stari' 
li  per  nudrlrsi  delle  sue  carni.  Si  troverà 
gastigalo  abbastanza.  Ve  rie  lo  fede, 

• Nuotiamo  allegri  al  chiaro  detta  luna  , 
Che  odo  del  negro  coclucshion  lo  strido.  » 

« Padre  Filippo , vi  esortiamo  a recita- 
re le  vostre  preci , a tornare  in  voi  mede- 
simo , e sbandire  una  volta  questo  pazzo 
cauto  dal  vostro  spirito.  Tutto  ciò  non  è 
ohe  un'  illusione  diabolica.  » 

« Farò  ogni  sforzo  possibile  , padre  re- 
verendissimo ; ma  questa  maladetta  mu- 
sica mi  acconr pigna  per  ogni  dove,  e cre- 
do sempre  udirmela  rintronare  all'orec- 
chio. Giurerei  che  sin  le  oampane  del  con- 
vento nc  ripetono  le  parole  e ne  intonano 
il  ritornello  ; e penso  che  , se  in  questo 
punto  dovessero  mettermi  a morte,  mori- 
rci cantando  : Nuotiamo  allegri.  . . Se  lo 
dico  io!  E una  forza  superiore. . . convien 
che  mi  sfoghi,  e qui  tornava  a canticchia- 
re : Chè  odo  del  negro  corbacckm ..... 
Poi  fece  nuovamente  Violenza  a sé  stesso , 
indi  proruppe  esclamando  : >■  Ah  non  v’  e 
rimedio:  non  v’è  remissione  per  me.  Nuo- 
tiamo allegri...  Sento  che  lo  canterò  an- 
che a messa.  Oh  me  sfortunato!  Io  cante- 
rò sin  ch'io  viva,  senza  potere  mai  variar 
tuono.  » - -, 

L’abate  rispose  conoscere  egli  molte  per- 
sone stimabili  che  si  trovavano  in  egual 
circostanza  ; poi  sorrise  in  aria  d’uorn  sod- 
disfatto della  profferita  sentenza  ; perche 
era  stile  del  Reverendissimo  il  coronare 
d' un  sorriso  tutti  i suoi  detti , quasi  fos- 
sero altrettanti  lepori,  r1 

Il  sagrestano  che  conosceva  a maravi- 
glia l’ indole  del  suo  Superiore  , volea  far 
coro  con  esso; ma  quella  maladetta  poesia 
gli  frastornò  ancora  le  idee  e ricantò  il  suo 
ritornello. 

• In  verità , frate  Filippo , sciamò  ac- 
ocao  di  sdegno  l' abate , voi  vi  rendete  in- 
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•0  (Tubile . e credo  bene  die  tal  cosa  iiuu 
accadrebbe  ad  un  monaco,  ad  un  religio- 
so di  S.  Maria , se  non  avesse  commesso 
qualche  peccato  mortale.  Dunque  andate 
:i  recitare  i Sette  Salmi  Penitenziali  ; fate 
sovente  uso  della  vostra  disciplina;  aste- 
netevi per  tre  giorni  da  ogni  sorta  di  nu- 
trimento, eccetto  il  pane  e l’acqua.  Io  ma-, 
desiuto  vi  confesserò,  e vedremo  se  vi  rier 
sca  di  scacciare  dalla  vostr'  anima  lo  spi- 
rito maligno  che  la  tormenta . lt  patii  c Eu- 
stachio , lo  credo  almeno , non  saprebbe 
trovare  miglior  esorcismo.  » 

Il  sagrestano  mise  un  profondo  sospiro, 
ma  sapendo  che  era  vano  il  resistere,  si  ri- 
trasse nella  sua  cella  a far  prova  , se  il  sal- 
meggiare sniderebbe  finalmente  dalla  sua 
immaginazione  quei  suoni  che  la  tenevano 
costantemente  alterata. 

Intanto  il  padre  Eustachio  rnovea  verso 
il  ponte  levatoio  per  trasportarsi  indi  al- 
la valle  di  Glendearg.  In  un  breve  collo- 
uio  ebe  tenne  col  durissimo  guardiano 
el  ponte  ebbe  la  sapienza  di  renderlo  più 
maneggevole.  Gli  ricordò  che  il  padre  di 
lui  era  stato  vassallo  del  monastero,  che 

10  era  tuttavia  un  figlio  del  defunto,  fra* 
tello  dello  stesso  custode , privo  di  di- 
scendenza , ed  erede  di  tate  parte  de'  beni 
paterni  ; che  alla  morte  di  questo  i fondi 
cnliteutici  tornerebbero  alla  Chiesa , e sot- 
to il  dominio  diretto  dell' aliate  , ebe  gli 
avrebbe  conferiti  a suo  beneplacito  ; che 
era  d' interesse  di  lui , custode  del  ponte, 

11  conciliarsi  favore  dal  monastero  mede- 
simo. Pietro  che  avea  incominciato  a ri- 
spondere con  ingiurie  , si  trovò  per  que- 
ste osservazioni  assalito  dal  lato  debole , c 
s’ammolli  tanto,  che  promise , fino  alla 
successiva  Pentecoste , concedere  il  pas- 
saggio gratuito  a tutti  i pellegrini  pedoni 
die  si  trasferirebbero  al  monastero  di  S. 
Maria  , giacchi  quanto  ai  pellegrini  a ca- 
vallo , questi  non  aveano  mai  ricusato  il 
pagamento  della  tassa  consueta . Tutto 
contento  d'  avere  composto  per  allora  in 
via  amichevole  un  litigio  che  apportava 
grave  danno  al  convento,  il  padre  Eusta- 
chio prosegui  in  suo  camuyno. 


situo.  * 

, 

CAPITOLO  Vili. 

• Siate  masut  del  tempo  , verace  signoria 

Del  Saggiòi  i sub  matti  son  que*  che  *i  bullan  v la, 
Quell’  ore  , c sin  gl'  istanti , che  feriale  iu  ozio  , 

Li  guata  Satanasso  per  Carvi  a mal  negozio,  * 

' Amica  commetti*. 

Un*  di  quelle  umide  nebbie  che  quasi 
••ni prò  accompagnano  il  novembre,  co- 
priva la  picciokt  valle  attraversata  lenta- 
mente dal  padre  Eustachio.  La  stagione, 
il  lutto  della  natura,  la  solitudine  di  quei 
luoghi,  tutto  contribuiva  ad  inspirare  sol- 
tanto tristezza  e tetraggine  a chi  cammi- 
nava fra  que’ dirupi.  Il  fiume,  nel  seguire 
il  maestoso  suo  oorso,  sembrava  deploras- 
se con  un  misurrar  sordo  la  partenza  del- 
l'autunno. Pia  i diversi  alluri  che  crcscea- 
no  sulle  sponde  del  Tweed  , la  sola  quer- 
cia , tuttavia  verdeggiante , rammentava 
i dì  più  ridenti  ; il  satue  non  offeriva  più 
che  un  vano  scheletro,  le  cui  foglie  cadu- 
te ed  aride  erano  ingombro  alla  terra. 

11  monaco  abbamlonossi  alle  squallido 
meditazioni  che  questi  parlanti  simboli 
della  fragilità  d'ogni  umana  speranza  do- 
veano  naturalmente  inspirare.  « Tai  sono 
(ei  diceva  a si:  stesso  contemplando  le  fo- 
glie sparse  qua  e là  che  gli  stavano  intor- 
no ) i divisamenti  della  verde  età , deliziosi 
in  primavera  ; sopravviene  il  verno  e gli 
annienta.  Nulla  avvi  di  durevole,  nulla 
ebe  sfugga  a questa  generale  distruzione 
eocetto  il  fogliame  dell'antica  quercia,  cltu 
incomincia  a mostrarsi,  solo  «iknquando 
le  rimanenti  foglie  della  foresta  incomin- 
ciano ad  appassire  Ho  Calpestate  , coma 
quest’  erbe  sterili  , le  splendenti  speranze 
«iella  mia  giovinezza.  I sogni  ambiziosi 
dell’età  matura  non  son  più  al  mio  sguar- 
do che  ingannevoli  chimere  già  dilegua- 
tesi da  lungo  tempo  I voti  però  da  me 
giurati  in  una  età  più  avanzata  sono  la 
sola  cosa  che  mi  affezioni  veracemente  al- 
la vita  ; a questi  mi  manterrò  religiosa- 
mente fedele  , insin  eh’  io  rimanga  sopra 
la  tetra.  Sì,  insin  ch'io  viva,  difenderò 
la  t.hiesa  , alla  quale  Ito  la  fortuna  di  ap- 

E artenere  qual  individuo  militante,  c coni  - 
attero  l’ eresia  elle  (è  fa  guerra  si  invi- 
perita. » 

Mentre  iacea  tali  meditazioni , gli  par- 
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ve  p'm  di  una  rotta  di  vedere  sulla  strada 
una  donna  vestita  di  bianco  che  sembra- 
va si  lamentasse  ; ma  momentanea  sola- 
mente era  si  fatta  impressione , ed  nani 
volta  eh’ei  lisava  Io  sguardo  al  luogo  del- 
ia sua  immaginata  visione,  accorgcasi  d'a- 
ver fatto  scambio, tra  cose  naturali  , qua» 
rocce  o tronchi  d'alberi , e Io  spettro  elle 
la  fantasia  presentavagli. 

Troppo  lungo  tempo  a ve  i vissuto  a Roma 
il  padre  Eustachio  per  dover  essere  alieno 
dulie  superstizioni  del  clero  scozzese  , ani 
che  in  que'  tempi , meno  istrutto  al  certo 
dei  clero  italiano.  Ciò  nonostante  egli  non 
aapea  darsi  pace  sull'impressione  che  il  rac- 
conto del  sagrestano  gli  aveva  fatta  nell'a- 
nimo. « Ella  c stravagante  cosa  , andava 
fra  sé  ragionando , che  iuta  storiella , non 
v’ha  dubbio,  inventata  da  padre  Filippo 
per  celare  la  sconvenevolezza  della  propria 
condotta,  m’abbia  ferito  a tal  punto,  e 
venga  a sturbare  ora  i gravi,  pensieri  che 
tengono  la  mia  mente.  Per  solito  , se  non 
erro,  io  so  dominare  meglio  i miei  sensi. 
Eh  via  1 Torniamo  a dire  le  nostre  preci , 
e si  sbandiscano  dalla  memoria'  queste  in- 
sulsissime fanciullaggini.  » 

Età  diede  a recitare  il  rosario  secondo  le 
regole  dei  suo  ordine,  tantoché  giunse  alla 
picciola  torre  di  Glcndearg  . senza  che  la 
sua  mente  avesse  intoppato  tn  nuovi  ghi- 
ribizzi. 

Stava  alla  porta  della  torre  mistrejs 
Giendinning , che  , veduto  appena  il  hio- 
liajco,  mise  un  grido  di  sorpresa  e di  gioia. 
» Martino,  Gaspare,  esclamò,  correte  tutti 
cd  aiutate  il  reverendissimo  supcriore  a di- 
scendere ( indi  condurrete  nella  scuderia 
la  sua  mula,  — Oh  padre , gli  è Dio  ehe 
vi  manda!  se  sapeste  quanto  bisogno  ave- 
vamo dei  vostri  soccorsi  ! Martino  s’aecl- 
gneva  ora  alla  volta  del  Monastero  , ben- 
ché io  mi  vergogni  di  arrecare  alle  Reve- 
renze vostre  si  grandi  incomodi.  * 

« Non  vi  crucciate  , buona  persona  , il 
padre  Eustachio  le  rispose.  Vediamo  quel 
che  si  possa  fare  in  servigio  vostro.  Io  ve- 
niva qui  a visitare  lady  Avenel.  »- 

« Ed  è possibile  ? Òn  quanta  si  è la  mia 
gioia!  Per  essa  appunto  iodivisava  pregar- 
vi di  venir  qui.  Povera  signora  ! Temo  be- 
ne che  non  veda  ri  termine  della  giornata. 
Se  vi  piace,  entriamo  nella  sua  stanza.  » 
a II  padre  Filippo  non  l'ba  confessata?  » 
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« Si , padre  mio.  Il  padre  Filippo  l’ ha 
confessata  , come  la  Reverenza  vostra  os- 
serva benissimo...  Ma...  temo  che  gatta  ci 
covi.  Se  aveste  velluto  che  aria  grave  e se- 
vera ha  presa  il  padre  Filippo  venendo  dal 
letto  dell'ainmaLta  ! Poi  ha  portato  via 
con  sè  un  libro...  un  libro...  » Qui  si  fer- 
mò , conte  se  le  costasse  fatica  il  dirne  di 
più.  ’ . ■ 

« Proseguite,  madonna  Elspetb;  voi  sa- 
pete l'obbligo  ehe  vi  corre  di  non  nascon- 
dere cosa*  alcuna  alle  pèrsone  della  nostra 
Santa  professione.  » 

« Oh  Dio  mi  liberi  dal  fare  nascondigli 
netnmen  per  sogno  a vostre  Reverenza  ’ 
ma  gli  è...  gli  è die- non  vorrei  pregiudi- 
care nel  vostro  spirito  alla  buona  fama  di 
questa  povera  signora.  Ella  è , sappiatelo, 
una  eccellente  persona.  E già  lungo  tempo 
che  dimora  in  questa  torre , e la  sita  con- 
dotta ha  sempre  edilicato  tutti  di  nostra 
famiglia.  Già  vi  racconterà  ella  stessa...  • 

• Desidero -primieramente  udire  ila!  vo- 
stro labbro  tutto  quello  che  voi  sapete  ; e 
vi  ripeto,  avete  ('obbligo  di  palesarmelo.  » 

« Ebbene,  soggiunse  la  buona  vedova, 
siavi  noto  che  questo  Miro , ieri  portato 
fuor  di  qui  dal  padre  sagrestano,  ci  è sta- 
to restituito  questa  mattina  in  un  modo 
stravagantissimo.  » 

« Restituito  ! ehe  intendete  voi  dire?  • 

« Intendo  dire  che  questo  libro  medesi- 
mo è stalo  portato  nuovamente  a Gten- 
dearg.  • Voi  direte  : come  ? Ma  quest’è  un 
come  che  i Santi  lo  tonno  meglio  di  noi. 
Udite  dunque  la  cosa.  Il  vecchio  Martino, 
che  è il  servo  di’  lady  Avenel , di  questa 
buonissima  dama,  condueeva  le  vacclie  al 
pascolo  ; perchè  gli  è mestieri  non  igno- 
riate che  abbiamo  tre  buone  vaccbe  da 
latte , grazie  sempre  a Dio,  e al  santo  mo- 
nastero... » 

11  monaco  rtrdea  d’impazienza , ma  pen- 
sò che  una  doma  di  tal  carattere , qual 
era  la  nostre  Elspeth,  può  paragonarsi  ad 
una  trottola.  Si  ferma  per  necessità  , se  le 
si  lascia  compiere  tranquillamente  i suoi 
iri  ; ma  se  uno  crede  interromperla  col 
agellaria  , non  v’è  una  ragione  perchè  si 
fermi  mai  più.  Continuò  dunque  Elspeth  S 
■<  Ma  per  non  parlare  più  delle  nostre  vac- 
che a vostra  Reverenza  , benché  non  se  ne 
siano  mai  vedute  più  belle  , com’or  io  di- 
cea,  il  vecchio  Martino  le  conduceva  a pa» 
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•colare , accompagnato  dai  miei  figliuoli 
Alberto  e Odoardo , che  vostra  Reverenza 
può  aver  veduto  alla  chiesa  in  gualche 
giorno  di  festa;  e accompagnato  da  Maria 
Avenel,  la  figliuolina  di  questa  povera  si- 
gnora. I giovinetti  si  misero  tutt’  e tre  a 
correre  e giuocare  nella  pianura.  Ragazzi! 
gli  è giusto , reverendo  padre  che,  la  gio- 
tentù  si  diverta.  Si  allontanarono  tanto  dal 
vecchio  Martino  che  più  noi  vedeano  ; e 
incominciarono  ad  inerpicarsi  sopra  una 
oollinetta,  da  noi  detta  Buco  delie  Stre- 
ghe. Ma  appena  giunti  alla  sommità  di  essa 
videro....  oh  il  cielo  nc  abbia  misericordia  ! 
una  donna  vestita  di  bianco  che  si  contor- 
ceva le  mani,  e stara  seduta  sull’orlo  d’un 
picciolo  pozzo  cbt*  trovasi  in  questa  emi- 
nenza. Maria  e Odoardo  presi  da  spavento 
all’aspetto  di  questa  forestieri,  scapparono 
subito;  ma  Alberto , che  avrà  sedici  anni, 
quando  saremo  a Pentecoste,  e che  non  ha 
mai  saputo  dove  stia  di  casa  la  paura  , si 
fe’  innanzi  ardito  per  parlare.  Eh  ! Eh  Ma 
Donna  Bianca  era  sparita.  » 

« Nè  vi  vergognate,  madonna  Elspeth? 
una  persona  sensata  come  voi  dar  retta  a 
questa  sorte  di  favole  ! Que’  ragazzi  hanno 
voluto  spassarsi  ; ed  ecco  tutto.  * 

« No , padre  mio  ! non  s'è  mai  dato  che 
mi  nascondano  la  verità  , e son  certa  che 
{a  cosa  è tal  quale  me  la  raccontarono.  Ma 
non  sapete  ancora  il  più.  Nel  luogo  mede- 
simo ove  la  Donna  Bianca  era  seduta,  Al- 
berto rinvenne  il  libro  di  lady  Avenel , e 
subito  gliel  riportò.  » 

« Ecco  almeno  qualche  cosa  che  merita 
attenzione  ! il  frate  soggiunse.  Siete  voi 
ben  sicura  che  sia  quel  libro  medesimo  da 
voi  consegnato  ieri  al  padre  Filippo  ? » 

« Quanto  son  sicura  di  parlare  adesso 
con  vostra  Reverenza.  » 

« Il  fatto  è singolare  » ripigliò  adire  il 
padre  Eustachio  postosi  a camminaresu  e 
giù  per  le  stanze  in  aria  meditabonda. 

» Io  stava  sulle  spine , tanta  era  in  me 
l’ impazienza  di  vedervi , e di  udire  quel 
che  voi  pensate  di  questo  intrigo.  Non  v’è 
cosa  ch’io  non  facessi  per  lady  Avenel  e la 
sua  famiglia,  e mi  pare  d’averne  date  pro- 
ve. E lo  stesso  dicasi  di  Martinoe  Tihbie, 
benché  Tibbie  non  mi  si  mostri  sempre  ci- 
vile, come  avrei  diritto  di  pretendere.  Tor- 
no a dire  , non  v’  è cosa  che  non  facessi 
per  tutti  questi  individui.  Ma  non  mi  gur- 
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ha  poi  il  trovarmi  sempre  in  mezzo  agli 
spiriti alle  fate-...  che  so  io  ? Qualunque 
cosa  questa  dama  abbia  potuto  desiderare, 
mi  sono  prestata  sempre , senza  che  ella 
dovesse  spendere  un  soldo , come  suol  dir- 
si fra  i nostri  contadini;  ma  adesso  poi  non 
so  nemmen  io  qual  partito  ini  prendere. 

Ho  avuto  la  cautela  di  attaccare  un  filo 
rosso  attorno  al  collo  de'  mici  tìgli,  di  da- 
re ad  ognun  d'essi  una  bacchetta  di  fras- 
sino , di  cucire  nelle  loro  vestila  scorza  di 
plmo(i).  Vostra  Reverenza  capisce ebeuna 
pevera  vedova  non  può  in  tali  circostanze 
fare  nulla  di  più  pe'  suoi  figli.  » 

« Madonna  Elspeth  ( le  chiese  il  mona- 
co che  aveva  appena  ascoltata  questa  se-  %. 
quela  di  ciance  ) , vi  prego  dirmi  se  cono- 
scete la  figlia  del  mugnaio.  » 
a Se  la  conosco!  quanto  il  mendicante 
la  Sua  scodella.  » 

» Se  c cosi , sapete  fors* anche  come  per 
solito  vada  vestita.  » . . 

« Reverenza  si.  Porta  quasi  tutti  i gior- 
ni una  bella  veste  bianca;  sicuramente  per 
fare  ohe  non  ai  veda  la  polvere  del  moli- 
no , e uu  cappuccio  turchino  , del  quale 
potrebbe  anche  far  senza  , se  fosse  meno 
superba.  » . 

a Sarebbe  mai  essa  , madonna  Elspeth, 
che  avesse  riportato  qui  questo  libro,  e che 
si  fosse  poi  allontanala,  allorché  i fanciulli 
s'  accostarono  al  pozzo  ? » 

Mistrcss  Gloodinning  esitò  ! Non  vole- 
va, essa  diesa  , opporsi  ad  una  spiegazio- 
ne trovata  da  sua  Reverenza  : ma  non  sa- 
pea  combinare  come  la  figlia  del  mugnaio 
avesse  dovuto  venire  in  un  luogo  si  deser- 
to a solo  fiuedi  portare  un  vecchio  libro  a 
tre  fanciulli  , de’  quali  fuggiva  in  oltre  gli 
sguardi.  « Perche , conoscendo  la  fami- 
glia , avendo  sempre  , grazie  a Dio,  rice- 
vuto puntualmente  dalle  mie  mani  i diritti 
di  macina  , non  sarebb’ella  venuta  piutto- 
sto fino  in  casa  per  riposarsi  un  poco,  man- 
giare un  boccone  c darci  le  notizie  della 
Riviera  ? » 

Non  mancavano  al  padre  Eustachio  ri- 
sposte da  farsi  a queste  obbiezioni  ; ma  te- 
mendo egli  che  tal  discussione  gli  portasse 
via  troppo  tempo,  cambiò  iinprovvisuinen- 

(i)  Cose  credute  dal  volgo  di  Scozia  e d’In- 
ghilterra possentissime  contio  le  streghe  , e fu- 
rono adoperate  anche  dall*  avola  di  Flibbei  li- 
gibbo.  V.  AtwhvertA. 
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te  argomento.  « Ora  , di**'  egli,  se  vi  con- 
tentate . andrò  a vedere  questa  signora. 
Amiate  , vi  piego  , per  prepararla  a rice- 
vere la  mia  visita.  » 

Mistress  Glendinfiing  lisciò  il  monaco  , 
le  cui  meditazioni  tutte  rivolte  eransi  a 
studiare  la  miglior  via  da  tenersi  per  ben 
eseguire  in  quel  frangente  i doveri  chepre- 
scriveagli  il  suo  ministero. 

E nei  caso  in  cui  pareagli  trovarsi  mi- 
lady  , pensò  primieramente  opportune  le 
riprensioni  congiunte  a quella  dolcezza  di 
modi  che  lo  stato  debole  dell’  inferma  Vo- 
leri. Se  poi  questa  si  fosse  mostrata  rical- 
citrante , seguendo  l’esempio  dato  non  ba 
guari , da  più  d'un  fanatico  indurato  nel- 
l'eresia , ei  si  schierava  alla  mente  e tutte 
le  tesi  che  questi  mettono  innanzi  c i mo-  J 
di  di  rintuzzarle.  « Ecco , ei  conchiudea 
fra  sè  medesimo,  tutte  le  risposte  che  può 
opporre  un  membro  della  moderna  scaoia 
ereticale  ; ed  ecco  ad  un  tempo  gli  argo- 
menti invincibili  onde  io  posso  confonder- 
lo e strignerlo  nelle  sue  estreme  tribeee. 
Indi  la  penitente  ascolterà  da  me  upa  esor- 
tazione salutare,  ma  terribile.  La  scongiu- 
rerò pei-  l’ in  tenesse  della  sua  eterna  sal- 
vezza , e con  minaccia  di  negarle , se  è in- 
docile, gli  ultimi  soccorsi  della  religione, 
la  scongiurerò  a svelarmi  quanto  le  e noto 
intorno  a questo  caliginoso  mistero  d'ini- 
quità. Oh  ! ella  dee  dirmi  in  qual  modo 
1'  eresia  siasi  aperta  strada  fin  ne’  domini 
medesimi  della  Chiesa  ; qual  ministri  ba 
avuti  per  introdurvisi  fra  le  tenebre,  per 
sottrarsi  a tutti  gli  sguardi,  per  ricondurre 
un  libro  proibito  dalla  Chiesa  in  un  luogo 
d'  onde  un  ministro  della  Chiesa  stessa  io 
rcrea  fatto  sparire.  Oh  dovrà  confidanni  i 
nomi  di  coloro  che  incoraggiando  i laici  a 
procacciarsi  perniciose  e mortifere  nozio- 
ni , preparano  trionfi  novelli  allo  spirito 
dell’  Abisso,  >• 

Ma  il  buon  padre  fu  costretto  a dimen- 
ticare tutti  questa  filza  d’argomenti  e di- 
visamene al  vedere  di  ritorno  Etspelh , 
die  piagnendo  a caldi  occhi  gli  fé  cenno 
di  seguitarla. 

« (ionie  ! egli  sciamò.  Ella  c dunque  si 
presso  al  suo  line?  Andiamo  andiamo.  Non 
conviene  ancora  disperarsi  a E il  buon  sot- 
to-priore entrò  tostamente  nella  cameretta, 
ove  sui  gramo  let  tieciuolo  , da  essa  occu- 
pato sin  d' allora  che  le  sue  sventure  trus- 


55 

seria  alla  forre  di  Gleodearg , la  vedova 
di  Walter  Avene!  avea  messo  allora  l’estre- 
mo respiro.  L’anima  di  lei  era  ita  a ricon- 
giugnersi col  suo  creatore. 

« Buon  Dio!  disse  il  sotto-priore.  Se  in- 
vece rii  abbandonarmi  a Considerazioni  a- 
stratte , mi  fossi  immediatamente  trasfe- 
rito al  suo  letto , ella  avrebbe  ricevuti  i 
conforti  almen  della  Chiesa.  Oh  per  carità 
madonna  Elspeth  ! esclamò  indi  con  forza 
maggióre.  Vedete  se  desse  mai  alcun  segno 
di  vita  ! Non  sarà  egli  possibile,  che  ripigli 
i «ensi  un  istante.:,...  un  solo  istante?  Ob! 
se  potesse  dire  una  sola  parola  fare  il  me- 
nomo gesto  per  esprimere  il  suo  pentimen- 
to ! Siete  voi  sicura  , ben  sicura  che  non 
vi  sia  più  speranza  ? » 

« Oimè  ! rispose  la  vedova  , non  la  ri- 
vedrò più  mai.  E la  sua  povera  figlia,  or» 
orfana  anche  di  madre!....  Ah  ho  perduta 
pei-  sempre  una  compagna  , divenutami 
necessaria.  Ma  ella  c nel  cielo , vi  devees- 
sere.  Qual  donna  lo  ha  meritato  più  di  lei? 
una  vita  sì  esemplare!  » 

« Oh  guai  a.me,  proruppe  il  buon  mo- 
naco , s’ ella  non  vi  fosse  giunta  ! Guai  al 
pastore  sconsigliato  che  si  lasciò  portar 
via  dal  lupo  una  delle  migliori  agndle, 
menti  ’ egli  teneva  a bada  il  tempo  allesten- 
do bastone  c fionda  pev  assalire  la  Irei  va  ! 
Oh  ! se  una  lunga  eternità  di  beatitudine 
non  c il  retaggio  di  questa  povera  animi), 
oh  qual  caro  prezzo  è costato  il  mio  indu- 
gio ! E chi  può  assegnare  il  prezzo  di  un'a- 
nima immortale?  » 

Avvicinassi  indi  a quella  spenta  salma , 
i e contemplando  in  atto  di  profondissimo 
duolo  quelle  guance  scolorate , che  però 
portavano  ancóra  l’ impronta  del  sorriso , 
tanto  serena  ne  fu  l’ ultima  dipartite  : — 
« Ali!  non  v’è,  disse,  rimedio.  L’alito  della 
morte  è pssato  ili  questa  fragile  pianta  ; 
] cosi  ere  terribile  per  ine,  se  la  mia  negli- 
genza si  fosse  fotta  per  lei  origine  di  eterni 
mali  ! » In  quel  momento  supplicò  mi- 
stress  Glendinning  a narrargli  diffusamen- 
te quant’  ella  sapea  sulla  condotta  e sulla 
consuetudini  di  mi|ady. 

Le  risposte  di  Elspeth  furono  tutte  ad 
onore  della  defunta  , perchè  queste  com- 
pagna di  lady  Avenel,  dopo  averla  ammi- 
rate fino  che  visse , ad  onta  anche  d’ un 
poco  di  gelosia  femminile  che  non  sapeva 
affatto  rispignere  dal  suo  animo , l'amava 
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con  idolatria  in  reggendola  morta  , ned 
cravi  aorte  d’ omaggi  ohe  Rispetti  non  si 
mostrasse  sollecita  di  tributare  alla  me-' 
moria  della  medesima. 

Di  fatto  lady  Avenel  fiotea  bene  avere 
concetti  in  segreto  alcuni  dubbi  mi  qual- 
che punto  di  disciplina , ed  iostituiti  con- 
fronti tra  quanto  è dottrina  umana  , e i 
puri  divini  principi  su  quali  il  Cristianesi- 
mo stesso  c fondato  («)  ; ma  non  si  stette 
mai  dall'  adempiere  regolarmente  i doveri 
dalla  cattolica  Fede  prescritti  ; e i suoi 
scrupoli  stessi  non  le  avrebbero  permesso 
di  cambiare  comunione.  Perchè  cosi  la  pen- 
savano nella  maggior  parte  que'  primi  ri- 
formatori, i quali  perqualchc tempo  almeno 
non  perdonarono  a sollecitudini  onde  sfug- 
gire uno  scisma , fatto  torse  inevitabile  dai  ' 
modi  violenti  troppo  della  parte  contraria. 

Il  padre  Eustachio  lievea  con  avidità  i 
racconti  di  Elspeth  , e gli  si  allargava  di 
giubilo  il  cuore  , quando  questa  lo  accer- 
tava , che  la  defunta  si  mostrò  mai  sem- 
pre ortodossa  su  quanto  ai  primari  arti- 
coli della  Fede  si  riferisce  , e clic  avea  as- 
sistito con  regolarità  ai  divini  Ufizi.  Ei 
aentivasi  a queste  assicurazioni  alleviare 
alcun  poco  la  coscienza  , che  atnarameute 
gli  rampognava  1*  aver  prolungato  il  col- 
loquio ai  Elspeth,  defraudando  della  pro- 
pria presenza,  eh'  era  divenuta  sì  necessa- 
ria , la  moribonda.  « Se  tu  non  soggiaci , 
coochiuse  egli  riguardando  il  cadavere  che 
staragli  dinanzi  agli  occhi , all'  intera  pe- 
na, dovuta  soltanto  ai  settàri  ricalcitranti 
c ostinati  nell’ eresia  , se  tu  non  soffri  che 
per  qualche  tempo  una  pena  proporzionata 
unicamente  a lievi  falli , cheaon  tributo 
all’  umana  fragilità,  e non  peccati  mortali, 
non  temere,  no,  d’  abitar  lungo  tempo  le 
ragioni  del  patimento  c del  duolo  ; digiu- 
ni, penitenze,  macerazioni  elle  farà  al  mio 
corpo  sicché  divenga  simile  a questa  infor- 
me spoglia  abbandonata  dalla  tua  anima  , 
tutti  questi  atti  io  praticherò  per  accele- 
rare la  tua  liberazione.  La  santa  Chiesa,  il 
monastero  , la  nostra  divina  Avvocata  in- 
tercederanno a favore  di  quella  , che  , se 
caddein  alcuni  errori,  li  riscattò  con  tante 
belle  virtù.  — Lasciatemi , madonna  El- 
speth, lasciatemi,  gli  è qui,  gli  è a piedi  di 
questo  Ietto  eh'  io  devo  compiere  i doveri 
comandati  da  una  circostanza  si  dolorosa.  » 

(i)  V.  Nota  «lei  Rag.  Rev.  a-  pi 5.  az5. 


Obbedì  Elspeth. e il  monaco  si  diede  ite- 
ci tare  con  fervore  le  preci  d’ uso  per  impe- 
trare riposo  all'anima  della  defunta;  rima- 
se un  ora,  solo  e rinchiuso  in  quella  stan- 
za, indi  raggiunse  la  padrona  di  casa,  ch’e- 
gli trovò  immersa  tuttavia  nelle  lagrime. 

Mal  giudicherebbe  dell'ospitalità  di  mi- 
stress  Glendinning  chi  supponesse  che  i 

ianti  da  lei  tributati  alla  memoria  dei- 

amica  le  avessero  tolto  il  tempo  di  pen- 
sare quai  debiti  ella  avesse  per  riguardo 
all’  ospite  sotto-priore.  Il  pane  d’ orzo  era 
stato  preparato  , spillato  un  fiasco  della 
birra  migliore , collocati  sulla  tavola  un 
grosso  prosciutto  e fréschissimo  burro  ; e 
sol  terminata  questa  imbandigione  , si  as- 
sise a canto  del  cammino,  e gettandosi  sul 
capo  il  grembiale , nuovamente  si  abban- 
donò al  duolo  che  l'opprimeva;  duolo  tan- 
to più  sincero,  quanto  scevro  delle  carica- 
ture della  ostentazione.  Agli  occhi  della 
buona  vedova  i doveri  d'urbanità  imposti 
ad  una  direttrice  di  famiglia  apparivano 
essenziali  non  men  di  quelli  che  le  coman- 
dava il  sub  cuore. 

Entrato  nella  sala  comune  il  sotto- prio- 
re, Elspeth  rasciugò  le  lagrime , e alzan- 
dosi in  piedi,  pregò  l’ospite  a non  isgradi- 
re  il  modesto  reficiamento  eh’  fessa  le  arca 
preparato.  Ma  questi  la  pregò  di  scusare 
se  non  accettava  nulla  ; rifiutò  nel  quale 
persistette  inflessibile.  Nè  il  burro  giallo 
come  1’  oro  , e il  migliore  , Elspeth  dice», 
che  si  fabbricasse  ne’ domini  di  S.  Maria, 
nè  i pancttini  d’  orzo , che  la  povera  de- 
funta , Dio  l’ abbia  in  gloria  ! trovava  sì 
buoni , nè  l’ altre  cose  , enumerate  tutte  , 
c con  tutti -i  loro  aggiunti  dalla  nostra  El- 
speth, valsero  a smovere  il  sotto-priore  dal 
proposito  di  non  rompere  il  digiuno. 

« Non  prenderò  alcun  cibo  quest’oggi  , 
egli  disse , prima  che  il  sole  tramonti  ; 
me  felice , se  potessi  con  sì  lieve  privazio- 
ne espiare  la  negligenza  di  cui  mi  feci  col- 
pevole ! Più  felice  ancora  , se  la  defunta 
potrà  ritrarne  qualche  sollievo  ! Però,  ma- 
donna -Elspeth  . nel  prendermi  cura  dei 
morti , non  dimenticherò  quello  che  devo 
ai  viventi  omettendo  di  trasportar  di  qui 
un  libre  che  la  malignità  ereticale  ha  con- 
vcrtito in  veleno  agl’  idioti . come  il  ne- 
mico del  genere  umano  converti  ai  primi 
nostri  padri  in  veleno  l’ albero  della  Scien- 
za del  Bene  e del  Male.  » 
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« Ben  volentieri,  o reverendo  padre,  vi 
Consegnerò  questo  libro  , purché  mi  rie- 
sca toglierlo  dalle  mani  de’  fanciulli , nè 
la  cosa  dovrebb’ essere  difficile  in  tal  mo- 
mento. Povere  creature  ! Son  tanto  immer- 
se nell’afflizione,  che  si  lasccrebbero,  cre- 
d’ io  , strappare  il  cuore  senza  avveder- 
sene. >» 

« Date  loro  in  vece  questo  breviario 
( disse  il  pache  Eustachio , tracndosi  di 
scarsella  un  libro  ornato  di  buoni,  intagli  ) 
e verrò  io  a far  loro  la  spiegazione  delle 
immagini  che  vi  sono.  » 

« Oh  come  son  belle  queste  pitture  ! 
( sciamò  mistress  Glemlinning,  dimenti- 
ca un  istante  del  suo  dolore  ).  Ci  gioco  la 
testa  io  , che  questo  libro  è tutt'altra  co- 
sa di  quello  della  povera  lady  Aveoel  ; e 
oggi  forse  saremmo  tutti  felici , se  vostra 
Reverenza  losic  venuta  qui  ieri  in  vece 
del  padre  Filippo.  Non  già  che  anche  il 
sagrestano  non  sia  uu  uomo  di  vaglia.  A 
udirlo  si  direbbe  che  con  una  parola  è pa- 
drone di  far  volare  la  casa,  se  però  le  ma- 
niglie non  fossero  tanto  grosse  ; perchè, 
grazie  a Dio , i maggiori  di  Sirnonc  han- 
no messo  buon  ordine  a tutto.  » 

II  monaoo  chiese  la  sua  mula , e ad  on- 
ta d’un  migliaio  d'interrogazioni,  colle 
quali  lo  assediava  la  buona  vedova,  so- 
prattutto al  proposito  de'  funerali , ei  si 
accigneva  a partire  , allor  quando  un  ca- 
valiere armato  di  tutto  punto  entrò  nella 
torre  di  Glendcarg. 

CAPITOLO  IX. 

m Non  gli  arbor  fratto  , non  dice  biada  I solchi , 
* Poiché  questi  campioni  scorridori 
» Per  , depredando  i miseri  bifolchi , 
m Le  prove  lor  per  conquistarsi  alluri,  a 
Manoscritto  di  Basmatjne. 

Le  leggi  della  Scozia,  altrettanto  sagge  e 
giudiziose  quanto  inutili , perché  non  ve- 
nivano poste  in  pratica  , aveano  tentato 
invano  di  opporre  un  riparo  al  grave  dan- 
no che  arrecavano  all' agricoltura  i nobili 
e grandi  proprietari  col  mantenere  al  pro- 
prio servigio  certi  armigeri  detti  giachi , 
dal  giaco  che  portavano  per  loro  armatu- 
ra. Cotesta  milizia  si  conduce»  con  una 
inaudita  tracotanza  inverso  la  classe  indu- 
striosa della  società  i vivea  quasi  sempre 
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di  saccheggio,  edera  ognor  pronta  ad  ese- 
guire le  ordinanze  del  padrone , comun- 
que illegali  esse  fossero.  Col  consacrarsi  a 
si  fatto  genere  di  vita,  costoro  proibivano 
a sè  medesimi  ogni  lavoro  regolate  e ogni 
tranquilla  speranza  clte  ad  onesta  fatica  è 
congiunta , dando  preferenza  ad  un  me- 
stiere pericoloso  e precario  , il  quale  non- 
dimeno avea  tanto  vezzo  agli  occhi  di  co- 
storo , che  vi  si  erano  assuefatti  in  modo 
di  non  trovarsi  nemmeno  più  abili  ad  ab- 
bracciarne qualunque  altro. 

Talee  l' origine  delle  querele  di  John 
Splind,  fìnto  personaggio  villereccio,  sul- 
le cui  labbra  i poeti  di  quella  età  poneano 
le  loro  satire  generali  sugli  uomini  c su  i 
costumi. 

> Per  mezzo  a colti , a fertili  verzieri  , 

» Sol  fan  di  loro  ardir  pomposa  mostra 
» Cotesti  incomparabili  guerrieri  £ 

> O , vaglia  il  ver , senza  venire  a giostra, 

» Di  spoglie  agresti  agli  agili  corsieri 
u Fanno  carchi  gli  arciott;  fogge  in  stia  chiostra 
a L’  atterrito  alpigitm  ; pur  Sun  fidati 
a D’ Anglia  a costar , di  CaJedotùa  i fati.  » 

Christie  di  Clinthill , l’uomo  a cavallo 
che  giugneva  in  quel  punto  alla  torre  di 
Glcndearg,  perteneva  a colesta  classe  di 
armigeri , di  cui  jter  la  pubblica  felicità 
sarebbe*!  fatto  cosi  volentieri  di  meno  ; e 
giaco  annunzia  varilo  e le  squame  d'acciaio 
che  gli  coprivano  le  scapole,  e gl’irruggi- 
nìti  speroni,  e la  lunga  lancia.  Nè  più  lu- 
cido degli  speroni  l'elmo,  v erica  si  sor- 
montato da  un  ramo  d'agrifoglio,  che  era 
il  distintivo  de’ confidenti  stipendiati  da 
Giuliano  Avene).  Pendcagli  da  fianco  una 
lunga  scioltola  a due  tagli,  clic  avea  l’elsa 
di  ben  forbito  legno  di  quercia.  La  ma- 
grezza, cosi  del  cavallo  come  del  padrone, 
dava  a scorgere  che  faccano  entrambi  un 
mestiere  tristo  e poco  lucroso.  Costui  salti-  , * 
tò  mistress  Glcndìnning  in  aria  tutt’  altro 
che  rispettosa,  e minori  cerimonie  usò  an- 
cora al  sotto-priore  , perchè  il  mancar  di 
rispetto  agli  otdini  religiosi  diveniva  cosa 
più  all’  usanza  ogni  giorno  , nè  è maravi- 
glia se  il  nuovo  metodo  piacque  ancora  a 
persone  che  menavano  una  vita  cotanto 
disordinata,  benché  sia  lecito  il  supporre, 
che  non  curassero  più  le  antiche  delle  mo- 
derne dottrine. 

« Dunque  la  nostra  lady  è morta  , rna- 
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donna  EIspeth , (lime  Christie.  Il  mio  pa- 
drone le  mandava  in  dono  un  bue  grasso 
' per  festeggiale  il  giorno  in  cui  era  nati. 
Servirà  in  vece  per  celebrarne  i funerali. 
Ho  lasciata  questa  Iiestia  nc'  prati  ; ma  poi- 
ché]; guercia,  ed  ha  sofferto  in  due  siti  il 
marchio  del  ferro  rovente , più  presto  la 
fate  scorticare , meglio  sarà  Ali  capite , 
madonna  EIspeth?  Orsù,  fate  dare  la  sua 
porzione  di  biada  al  cavallo , e imbandite 
a me  una  fetta  di  prosciutto , c un  bocca- 
le di  birra,  perchè  fa  mestieri  mi  dilun- 
ghi sino  al  monastero.  Però....  vedo  qui 
un  frale.  Oh  si  ! Egli  potrà  incaricarsi  del- 
la mia  fazione.  » 

« Io  della  tua  fazione , temerario!  » e in 
pronunziare  quest’  ammirativa  frase  ag- 
groltò  il  sotto-priore  le  sopracciglia. 

<■  Per  amor  del  cielo  ascoltatemi  tutti  e 
due  ! ( Si  mise  di  mezzo  la  buona  EIspeth 
che  temea  veder  attaccarsi  briga  fra  en- 
trambi questi  enti  si  eterogenei.  ) — diri- 
gile , vedete  il  padre  Eustachio , il  sotto- 
prior  del  convento.  — Reverendissimo  pa- 
dre, vi  presento  Christie  di  Clinthill , il 
capitano  de' g iach i ilei  feudatario  di  Ave- 
lie!. » 

« Voi  siete  al  servigio  ili  Giuliano  di  A- 
vcncl,  allora  il  sotto- priore  si  volse  all'  ar- 
migero , c usate  modi  così  incivili  parlan- 
do al  monaco  di  un'  abitarla  , ver  la  quale 
il  vostro  padrone  ha  tante  obbligazioni  ! » 

« Eil  è clic  si  prepara  ad  avergliene  all- 
eile di  più.  — Appena  ha  inteso  clic  sua 
cognata , la  vedova  di  Walter  Avene!  era 
in  istatn  si  pericolante  di  salute , mi  ha  in- 
caricato d' andare  ad  avvertire  anticipata- 
mente l’abate  che , se  ella  fosse  morta , in- 
vitava sé  medesimo  e una  ventina  di  cava- 
lieri e alcuni  amici  a passar  tre  giorni  c tre 
notti  nel  ninnastcro , a spese,  s’ intende 
già  ,’dcl  convento  ; e ve  lo  partecipa  un 
poco  prima  , affinché  abbiate  il  tempo  ili 
preparare  le  cose  a dovere.  » 

••  Amico , il  sotto-priore  rispose,  non 
creder  già  eh'  io  ni'assmna  di  portare  que- 
sto insili!  ulte  messaggio  al  nostro  reveren- 
dissimo abate.  Pensi  forse  che  i beni  della 
Chiesa  , donazione  di  santi  principi  e pie- 
tosi nobili,  gli  sieno  stati  dati  ad  ammini- 
strare perchè  egli  li  sprechi  in  pazze  pro- 
fusioni, a grado  ilei  primo  laico  orgoglio- 
so che  gli  si  mostri  con  una  scorta  assai 
più  numerosa  di  quanto  ne  può  mantene- 


re ? Di’  al  tuo  padrone,  e diglielo  por  par- 
te dii  sotto-priore  di  S.  Maria,  che  il  pri- 
mate di  Scozia  nc  ha  prescritto  ili  non  sot- 
tometterei d ora  in  |x>i  a tasse  arbitrarie, 
comunque  sotto  colore  di  ospitalità  ci  ve- 
nissero imposte.  I fondi  che  godiamo  ne 
furono  assegnati  a sollievo  del  povero  e del 
pellegrino , non  a satollare  la  cupidigia 
d'un  qualche  branco  di  screanzati  soldati.» 

« Gli  è eoo  me  che  usate  un  simile  lin- 
guaggio'. Di’l  mio  padrone  si  parla  in  que- 
sta maniera  ? State  all’erta , sor  frate.  Non 
so  se  i vostri  paternoster  e le  vostre  avem- 
marie impediranno  alle  vostre  mandrie  lo 
smarrirsi , o faranno  incombustibili  i vo- 
stri granai.  » 

« Ardisci  tu  minacciare  di  devastazione 
c d'incendio  il  patrimonio  ecclesiastico  Pii 
padre  Eustachio  rispose.  E lo  aulisci  alla 
luce  del  sole  ? Prego  tutti  i circostanti  a 
ricordarsi  delle  parole  profferite  da  questo 
sciagurato  uomo.  Rammenta  quanti  ina- 
nimii della  tua  specie  lord  James  ha  fatti 
annegare  nello  stagno  di  Jaddar.  Si  ; c a 
Ioni  James , al  primate  di  Scozia  eh’  io 
porterò  le  in'<:  laincntanze. 

Divenuto  furioso  in  quel  momcntnChri- 
stic,  mise  in  resta  la  lancia , addirizzan- 
dola al  petto  del  monaco.  EIspeth  si  diede 
a mandar  fortissime  grida,  e mettendosi 
precipitosamente  tra  il  frate  c Christie,  c 
a questo  volgendosi  : « Per  amor  di  Dio  , 
gli  diss’  ella , pensate  che  egli  è un  eccle- 
siastico ! » 

« Non  temo  la  lancia  di  costui , il  sotto- 
priore  esclamò , c se  muoio  difendendo  i 
diritti  c i privilegi  della  mia  comunità,  il 
primate  saprà  punire  il  delitto  di  chi  sarà 
stato  autore  della  mia  morte.  » 

« Che  il  primate  pensi  a sè  ! (disse  Chri- 
stic , ma  nel  tempo  medesimo  abbassò  la 
lancia',  indi  l’ appoggiò  contro  il  muro). 
Se  i soldati  della  contea  di  Fife  , venuti 
qui  col  governatore  nel  tempo  dell’  ultima 
guerra,  mi  hanno  detto  la  verità,  Nor- 
man Leslie  ha  vecchia  ruggine  col  prima- 
te, c gli  farà  fare  il  suo  latino  a cavallo. 
A tutti  è noto  essere  Norman  quel  tal  cane 
che  non  lascia  la  preda  quando  l’ abbia 
morsicata  una  volta.  Ad  ogni  modo  , io 
non  avea  intenzione  d'offendere  il  reveren- 
do padre  ( aggiunse , accorgendosi  forse 
d’ aver»  troppo  oltre  spinte  le  cose  )•  11 
mio  mestiere  uon  è che  lare  il  soldato;  non 
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conosco  che  la  lancia  e la  sfalla;  non  sono 
avvezzo  a conversare  nè  con  preti,  nè  con 
sapienti;  e se  ho  detta  qualche  proposizio- 
ne che  potesse  offendere  questo  religioso, 
eccomi  pronto  a domandargliene  scusa  e 
a chiedergli  la  sua  benedizione.  » 

« Per  amor  del  ciclo  ! ( disse  Elspeth  al 
sotto-priore  ch’ella  trasse  in  disparte  ) per- 
donategli , ve  ne  supplico.  Come  potrem- 
mo noi  dormire  in  pace  le  lunghe  notti  del 
verno,  se  l'abbazia  avrà  per  nemici  costo- 
ro ? >• 

« Non  dite  male,  il  padre  Eustachio  ri- 
spose. Gli  è alla  sicurezza  de’ vassalli  «lei 
monastero  ch’io  devo  pensare  prima  d’ogni 
altra  cosa.  Soldato,  vi  perdono  e prego 
Dio  vi  conceda  la  sua  benedizione  , e in- 
fonda nel  vostro  animo  principi  di  onore.  » 
Chris  tic,  benché  a contraggenio,  chinò 
la  testa  , e borbottò  fra  i denti  : « Questi 
un  pregar  Dio  eh’  io  muoia  di  fame.  — 
Ma  allesso,  sor  sotto-priore , torniamo  al- 
l’imbasciata del  mio  padrone.  Che  cosa  gli 
devo  rispondere  ? » 

« Clic  il  em  po  della  vedova  di  Walter 
Avenel  verrà  collocato  nella  stessa  tomba 
ove  giace  il  marito  della  defunta  , e rice- 
verà gli  ultimi  onori  addicevolmcntc  al 
grado  ove  il  cielo  l’aveva  posta.'  Quanto 
alla  visita  di  tre  giorni  cheil  vostro  padro- 
ne ha  divisato  farci  col  suo  seguito  , e 
co’ suoi  amici,  non  s’aspetta  a ine  il  ri- 
spondere in  onlinc  a ciò,  e fa  mestieri  che 
partecipiate  soltanto  al  nostro  degno  abate 
le  intenzioni  di  Giuliano  Avenel,  se  volete 
poter  dare  a questo  una  risposta.  » 

« Ho  capito.  Mi  toccherà  lare  una  cor- 
sa di  più.  Infine  , che  rileva  il  modo  onde 
io  impieghi  la  mia  giornata  P — Ebbene, 
mio  ragazzo  ( si  volse  allora  ad  Alberto, 
che  aveva  in  questo  mezzo  agguantata  la 
lancia  ) che  ne  dite  di  questo  arnese  ? vi 
piace?  volete  arredarvi  nella  mia  truppa?  » 
« Dio  ce  ne  guardi  ! » sciamò  con  vee- 
menza la  madre  ; ma  venuta  subito  in  te- 
ma di  avere  con  tale  esclamazione  offeso 
Chrislie  , si  fece  sollecita  di  spiegargli  co- 
me dopo  la  morte  del  suo  povero  Siinone, 
accaduta  per  una  frecciata  , ella  non  po- 
tesse più  vedere  , senza  mettersi  a trema- 
re , o archi , o lance,  o arme  di  qualsisia 
sorte.  » 

« La  è ora  di  pensare  a rimaritarsi,  m a- 
donna Elspeth.  Questa  cura  sbandirà  dal- 
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la  vostra  mente  tutte  l'altre  chimere,  (’.lie 
vi  parrebbe  d’un  ]iczzo  d’uomo  latto  sul 
mio  stampo? Qucsi’antica  torrcc  forte  ab 
bastanza;  e le  montagne,  le  foreste,  le  pa- 
ludi clic  la  circondano  mettono  in  sogge- 
zione chi  volesse  troppo  accostarsele.  Si , 
un  uomo  potrebbe  vivere  agiatamente  in 
questo  luogo',  avervi  seco  una  dozzina  di 
bravi  compagni  vestiti  e armati  di  tutto 
punto  ; merce  la  sua  lancia  e alcune  spe- 
dizioni mantenere  lieu  fornita  la  casa  , e 
inoltre  far  buona  compagnia  alla  moglie. 
Che  ne  dite,  madonna  Elspeth?  » 

« Oli  Dio  ! Christie , e vi  sembrano  di- 
scorsi da  tenere  ad  una  povera  vedova  , e 
massimamente  in  un  giorno  elle  la  morte 
è in  sua  casa  ? » 

« Vedova  sicuro  ! Ed  è per  questo  clic 
dovete  prendere  un  marito.  11  primo  è 
morto , e vi  conviene  cercarne  uno  più 
robusto , e che  non  muoia  di  pipita  a gui- 
sa di  un  pulcino.  Ma  spacciamoci;  datemi 
da  mangiar  qualche  cosa  , e dell’altro  al- 
iare parleremo  a miglior  tempo.  » 

Elspeth  che  conuscca  l’indole  di  que- 
st’uomo, certamente  lo  disprezzava  quan- 
to il  tornea;  pur  non  potè  ristarsi  dal  cor- 
rispondere con  un  sorriso  alle  sue  salvu- 
ticne  galanterie,  del  qual  sorriso  seusa- 
vusi  in  disparte  col  padre  sotto-priore. 
« Fo  così  bullo  per  tenerlo  quieto.  » E 
tostamente  presentò  lo  scorridore  della 
merenda  che  al  padre  Eustachio  aveva  im- 
bandita; e eonlidavasi  ilei  rimanente  nella 
sceltezza  dei  cibi  apprestiti  , e nel  potere 
«le’  pi-opri  vezzi , cose , a suo  parere  ba- 
stanti per  tenere  in  faccende  l’armigero  e 
discacciare  dalla  memoria  di  cssolin  l’idea 
«Iella  seguita  contesa. 

Nè  tampoco  il  sotto  priore  avea  voglia 
ili  far  nascere  una  inimicizia  fra  l’abba- 
zia e un  uomo  «Iella  tempera  di  Giuliano 
Avenel.  Sentiva  troppo  come  la  modera- 
zione fosse  necessaria  al  pari  della  fermez- 
za per  sostenere  la  Chiesa  di  Roma  contri 
la  moltiplicità  «Irgli  assalti  mossi  contr’es- 
sa.  Noto  oragli  «li  più,  che,  a differenza  di 
quanto  accndca  ite  secoli  addietro,  i litigi 
fra  il  clero  eil  i laici  finivano  «piasi  sempre 
colla  peggio  del  primo.  Risolvette  quindi 
cvitaVe  qualunque  occasione  ili  disparere 
eoi  ritirarsi;  ma  non  dimenticò  per  prima 
cosa  rimpadronirsi  del  libro  clic  il  padre 
sagrestano  avea  portato  via  da  quella  casa 
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il  dì  innanzi,  e che  vi  era  tornato  per  una 
via  affatto  miracolosa. 

Odoardo , il  più  giovane  tra  i figli  di 
madonna  EIspcth  , si  oppose  con  tutta  la 
sua  forza  a un  tal  atto.  E Maria  forse  a- 
vrebbc  fatto  lo  stesso  ; ma  stava  allora  in 
un'altra  stanza  in  compagnia  di  TiM>ie  , 
die  metteva  in  uso  la  propria  naturale  elo- 
quenza per  consolare  la  fanciulla  sulla 
perdila  nella  madre. 

Odoardo  intanto  proteggea  i diritti  del- 
la sua  giovine  amica  con  tal  fermezza,  che 
sino  a quel  dì  non  crasi  ravvisata  nella  sua 
indole,  e protestava  che  essendo  morta  la- 
dy Avene!  , il  ridetto  libro  apparteneva  a 
Maria  qual  crede  , e che  nessuno  fuor  di 
lei  sarcbhesi  preso  arbitrio  sovr’esso. 

« Ma  questo  è tal  libro , che  a Maria 
non  si  conviene  il  leggerlo  ; soggiunse  il 
sotto-priore.  Voi  stesso  non  dovete  desi- 
derare che  le  rimanga  fra  le  mani.  » 

« Lo  leggeva  sua  madre.  Dunque  il  leg- 
gerlo non  sarà  un  male  ; e vi  dico  che  noi 
leverete  di  qui.  Ma  dov’ò  andato  Alberto? 
Starà  forse  ascoltando  le  millanterie  di 
Christie  ; perche  basta  parlargli  di  batter- 
si... Vorrei  appunto  che  fosse  qui.  » 

« E che!  vorreste  battervi  contro  di  me, 
contro  un  sacerdote,  centra  (invecchio?» 

« Foste  anche  piò  sacerdote  del  papa,  e 
più  vecchio  delle  nost<  e montagne  , vi  di- 
co che  non  porterete  con  voi  il  libro  di 
Maria  senza  mia  permissione.  Voglio  piut- 
tosto battermi.  » 

x Ma , mio  caro  giovanetto , chi  vi  dice 
che  io  pretenda  tenermelo  per  me  ? Noi 
posso  prendere  in  prestito?  A voi  ecco  qui 
un  liel  breviario.  Ve  Io  lascerò  in  pegno.» 
,.  Odoardo  aperse  il  breviario  con  molta 
curiosità,  e si  fece  ad  esaminare  le  imma- 
gini che  lo  freggiavano. 

■<  San  Giorgio  e il  dragone  ! Oh  questi 
piaceranno  ad  Alberto!  San  Michele  che 
impugna  la  scialala  per  darla  sulle  corna 
allo  Spirila  maligno.  Buono  per  Alberto 
nache  questo  ! — San  Giovanni  ebearma- 
to-della  sua  piccola  croce  di  canna , con- 
duco l’ agnellino  nel  deserto.  Questo  fa  per 
me!  — È chi  è questa  bella  donna  , che 
piange  e si  dispera  ? » 

« Santa  Maria  Maddalena , fanciullo 
mio , che  si  pente  delle  sue  colpe.  » 

« Questo  non  è il  caso  della  nostra  Ma- 
ria , perchè  colpe  ella  non  ne  commette.  » 
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« Ebbene , vi  farò  vedere  l’ immagine 
d’ un’  altra  Maria,  che  proteggerà  lei  e voi. 

La  vedete  come  splende  colla  sua  veste  se- 
minata di  stelle  ? » 

11  fanciullo  divenne  estatico  in  contem- 
plando il  ritratto  della  Vergine  che  il  mo- 
naco gli  additava. 

« Oh  questo  sì , rassomiglia  alla  nostra 
Maria  , c credo  ornai  potervi  lasciar  por- 
tar via  il  libro  nero , ove  non  trovasi  nes- 
suna immagine;  e invece  custodire  questo 

per  Maria.  Però or  che  ci  penso  ! Ella 

potrebbe  preferir  l'altro  che  le  viene  da 
sua  madre.  Voglio  parola  da  voi  che  tor- 
nerete a portarmelo.  » 

Oli  ! non  volete  che  tomi  ? rispose  il 
padre  Eustachio  che  cercava  nel  rispon- 
dere i mezzi  termini.  Anzi  se  sarete  doci- 
le v’  insegnerò  a leggere  , a scrivere , a di- 
pingere immagini  simili  a queste  colora- 
te di  azzurro,  verde,  giallo...  » 

« E a far  volti  compagni  ai  volti  di 
uesti  Santi  c principalmente  di  queste 
ue  Marie  ! » 

« Anche.  Coll’  aiuto  della  loro  benedi- 
zione v'instruirò  in  tale  arte  ; fin  dove  sa-, 
remo  capaci , io  d' insegnarla  , e voi  di 
impararla.  » 

><  Allora  poi  io  farò  il  ritratto  di  Ma- 
ria ; ma  ricordatevi  di  riportarmi  il  libiti 

nero.  » 

« Mi  rivedrete  presto  » rispose  il  sotto- 
priore, sollecito  di  partire  prima  che  Chri- 
stie  si  levasse  da  tavola,  e di  scansare  così 
I'  avere  colloquio  con  esso.  Di  fatto  risali- 
to sulla  sua  mula  , prese  il  cammin  del 
convento. 

Volgea  la  giornata  al  suo  termine  quan- 
do il  sotto-priore  si  mise  in  via  , perchè  le 
circostanze  da  noi  additate  il  ritennero  più 
eh’  ei  non  avrebbe  voluto  alla  torre.  Un 
acuto  vento  di  levante  soffiava  tra  le  foglio 
secche  rompendo  il  )>iociol  nodo  che  agli 
alberi  tuttavia  le  aggiugnea. 

» Così  è , dicea  il  padre  Eustachio,  che 
in  mezzo  alla  valle  del  Tempo  , a propor- 
zione del  nostro  innoltrarsi  per  essa,  ci  si 
offi-ono  prospettive  ognor  più  lugubri.  Clic  - 
ho  io  guadagnato  in  questo  mio  viaggio  ? 

La  certezza  che  l’eresia  è divenuta  a nostro 
danno  più  operosa  di  quanto  mai  sialo 
stati;  che  questa  pericolosa  vertigine,  on- 
de gli  uomini  or  propendono  tanto  ad  in- 
sultare gli  ordini  religiosi  c a devastar*  le 
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proprietà  della  Chiesa , questa  vertigine , 
già  si  generalmente  diffusa  in  tutta  la  par- 
te orientale  della  Scozia , or  s’ avanza  a 
passi  di  gigante  verso  di  noi.  a 

Uno  scalpitar  di  zampe  di  cavallo  che 
egli  si  udi  alle  spalle , lo  interruppe  in 
mezzo  a tali  meditazioni,  c volgendo  il  ca- 
po , scorse  lo  «corridore  da  lui  lasciato  al- 
la ton-e. 

« Buona  sera,  figliuol  mio!  H ciel  vi  ac- 
compagni ! dicea  il  sotto-priore  al  giaco 
che  gli  passava  con  poco  garbo  da  lato  ; 
ma  costui  fc' appena  il  moto  di  chinare  la 
testa  e spronando  i banchi  del  suo  cavallo, 
corse  d’  un  tal  galoppo  che  ben  presto  la- 
sciò dietro  di  sè  il  frate  e la  mula. 

« Ecco  un  altro  flagello  de’  tempi  ai 
quali  viviamo,  continuò  nelle  sue  medi- 
tazioni il  sotto-priore  ; un  tapino  che  la 
sorte  del  suo  nascere  serbava  a coltivare 
la  terra  , divenuto , per  le  divisioni  fuue- 
ste  e anti-cristiane  ciré  dilacerano  questa 
contrada , uno  scorridore  ardimentoso  e 
intraprendente  ! I baroni  Scozzesi  fattisi 
ladri  e masnadieri,  oppressori  violenti  del 
povero  , devastatori  rie’  lami  della  Chiesa  , 
vanno  sfrontatamente  , e senza  averne  un 
diritto , a vivere  a discrezione  nelle  abba- 
zie e nei  priorali.  Temo  di  non  arrivare 
in  tempo  per  consigliare  all'  abate  il  resi- 
stere alle  ingiuste  pretensioni  di  questo 
Giuliano  Avenel....Si  raddoppi  il  passo.  » 
Nel  medesimo  tempo  menò  un  colpo  di 
scuriscio  alla  mula  , ma  questa  bestia  an- 
ziché prendere  il  trotto , si  fermò  d' im- 
provviso , di  v Ai  ne  restia,  e tutti  gK  sforzi 
del  monaco  furono  inutili  per  farle  muo- 
vere un  passo  innanzi. 

« Sei  anche  tu  inietta  dello  spirito  del 
secolo  ? le  gridò  il  povero  frate.  Tu  , per 
l’ ordinario  si  docile  , eccoti  ricalcitrante 
al  pari  d’ un  giaco  , o d’  un  eretico  ! » 
Intanto  che  il  sotto-priore  studiavasi  a 
vincere  la  caparbietà  della  sua  mula,  udi- 
va una  voce  di  donna  che  gli  cantava  al- 
l'orecchio, o certo  in  poca  distanza  dal 
suo  orecchio  in  questo  tenore  : 

« Vi  saluto , buon  frale. 

E corri  è che  arrischiate  , 

Era  questo  rupi , al  chiaro  della  luna , 

L mror  delia  corolla  monacale 
Ai  colpi  di  fortuna  ? 

Non  c d*  ikur  di  giudizio 
Lo  sfidarla  cosi.  Fate  a mio  modo  ; 
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Prendete  uu*  altra  strada  , 

O padre  Eustachio;  a monche  non  T'aggrada 
Accapigliarvi  con  qncl  brutto  spirto, 

Che  suol  far  tristi  giochi 

A chi  [>er  suo  dipoHo 

Cerca  i bunori  di  questa  orrenda  valle. 

Date  ad  essa  le  spalle  , 

lo  vel  ripeto  ; e 1 libro  che  involaste , 

Fate  che  al  suo  padron  ritorni  in  mano , 

O s'aspetta  il  destiti  del  sagrestano.  » 

Il  sotto-priore  girò  gli  occhi  d ogni  par- 
te attorno  di  sè . ma  non  erano  in  tutto 
quel  circuito  alberi  o macchie  fra  cuj  po- 
tesse appiattarsi  la  persona  della  quale  u- 
divasi  il  canto  (i).  « Oh  mi  protegga  la 
santissima  Vergine!  Se  non  ho  creduto!... 
Fortuna  che  i miei  sensi  non  .mi  hanno 
ancora  abbandonato  del  tutto  ! È stato  un 
giuoco  di  fantasia.  Però.  . . in  questa  mia 
fantasia  come  possibile  che  i miei  pensieri 
si  ordinino  in  versi , se  i versi  non  ho  mai 
potuto  soffrirli  p E in  musica,  che  non  mi 
curo  niente  affatto  di  musica  ? Perchè  mi 
devouo  susurrare  all’  orecchio  accenti  di 
donna  , a tue  ? a me  divenuto  da  si  lunga 
tempo  indifferente  a tal  melodìa  P Nou  ci 
comprendo  nulla.  Ed  è una  cosa  consimile 
alla  visione  che  dice  d’avere  avuta  il  pa- 
dre sagrestano.  » 

Orsù,  mia  mula!  trotta,  e allontania- 
moci di  qui , innanzi  eh’  io  per  da  affatto 
il  giudizio.  » > 

Ma  la  mula  s' era  impiantata  li , come 
se  vi  avesse  fatte  le  radici , e gli  occhi 
d’essa , usciti  quasi  fuori  della  loro  orbi- 
ta , indicavano  da  qual  terrore  fosse  com- 
presa. 

Intantoclic  il  padre  Eustachio  alternava 
i colpi  e le  carezze  per  ricondurre  il  fan- 
tastico animale  al  dovere , la  voce  invisi- 
bile fecesi  udir  nuovamente  ad  unadistan- 
non  maggiore  di  due  passi. 

« Per  scavarti  una  tomba 

Dunque  imprendesti  il  gran  pellegrinaggio? 
Generoso  è il  pensiero  ; 

Resta  a veder  se  è saggio. 

L’ estrema  volta  io  tei  ridico  : il  passo 
Arretra  , o stolto.  I regni  della  morte 

(i)  Dalle  cose  narrate  in  appresso,  appare 
che  dovea  trovarsi  in  questo  luogo  una  pianta 
d’  agrifoglio  , ossia  alloro  spinoso  , la  qnal  cosa 
notiamo  , non  per  inferirne  ch’esse  prestasse  na- 
scondiglio alla  misteriosa  cantatrice , ma  per  mi- 
gliore intcUigcnm  dei  snccessiri  racconti. 

• ' 
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Ron  quest»  i al  tuo  cammino 

Scorta  ò la  Diva  ormula , c in  le  sospesa 

Tien  la  fulminea  spada. 

Temi  dia  allin  sul  capo  tuo  non  cada.  » 

* Nel  nome  del  mio  padrone , sciamò 
il  sotto-priore , nel  nome  del  padrone  del- 
1' Universo,  nome  che  comanda  a tutta 
quanta  la  natura  , io  ti  scongiuro  dirmi 
chi  tu  ti  sia , tu  che  mi  persegui  in  tal 
guisa.  » 

Udì  dalla  medesima  voce  rispondersi  : 

< Chi  son  io?  Nò  ben,  nè  male. 

Se  la  forma  che  mi  veste 
Non  ha  origine  celeste , 

Filtro  il  baratro  infernale 
Essa  almeii  non  sì  cren. 

Quel  vapot  son  che  s'  innalza 
D’ ima  valle  c si  dirada  , 

Sul  ciglimi  d'  alpestre  balza. 

Or  son  stilla  di  rugiada  , 

Raggio  or  son  di  luce  ardente,  ■ 

Tute*  io  son  quel  che  la  mente  ' 

D’  noto  , sognando  , immaginò,  a 

« Tutto  ciò  oltrepassa  il  potere  della 
immaginazione  ( dicea  il  sotto-priore  che 
a malgrado  d’ indole  ferma  ed  intrepida , 
sentivasi  addirizzare  i capelli  sul  capo  e 
addiacciare  il  sangue,  accorgendosi  d’es- 
sere così  vicino  ad  un  ente  soprannatura- 
le ).  Spirito  del  male  , soggiunse  indi , ti 
comando  ritirarti.  11  tuo  potere  non  può 
essere , se  non  se  sopra  coloro  che  lavora- 
no con  negligenza  la  vigna  del  Signore.  * 

La  voce  tosto  replicò  : 

• Avermi  suddita 
Invan  pretemli. 

Quel  ch'io  far  sappia 
In  breve  apprendi. 

Delle  meteore 
Corro  il  sentiero. 

D*  aurora  un  raggio 
È il  mio  destriero. 

Precedo  il  fulmine , 
t K quell»  forza 

* Che  in  sen  racchiude»! 

Della  mia  scorza, 

Se  rotto  il  carcere 
Fuma  ne  fogge , 

Vento  è che  inarida  , 

Foco  che  strugge  ; 

Fiume  che  gli  argini 
Sprezza  , c lontano 
Trasporta  ngn’  albero  , 

-Sommerge  il  piano. 

Addio.  Fra  poco  ove  il  valion  a’  avvedi»  , 

Ti  sonerà  mia  voce  anco  tuia  volta.  • 

» 


■ STERO. 

Spumava  tutta  di  sudore  la  mula:  il  tre- 
mito (I* ogni  fibra  di  quest'animale  annun- 
ziava il  terrore  cui  soggiaceva.  Nondime- 
no in  questo  momento  sembrò  più  tran- 
quilla , c senza  aspettare  il  comando  del 
cavaliere  riprese  il  cammino. 

« lo  metteva  in  dubbio  l' esistenza  dei 
cabalisti  e de’  rosa-croce , pensava  fra  di 
sè  il  sotto-priore , ma  pel  mio  santo  Ordi- 
ne non  so  più  che  cosa  crederne.  Non  ho 
già  la  febbre  al  cervello,  sono  a digiuno, 
libero  nelle  mie  facoltà  intellettuali.  Gli  c 
dunque  forza  il  dire,  che  il  nemico  del  ge- 
nere umano  abbia  ottenuta  la  permissione 
di  usare  il  suo  potere  sopra  di  me,  ovvero 
che  Cornelio  Agrippa,  Paracelso , cquan- 
t’  altri  autori  hanno  parlato  delle  scienze 
occulte  , non  parlassero  senza  qualche  fon- 
damento. Dove  il  valion  s'avvolta!  Farei 
di  meno  di  questo  secondo  scontro.  Ma 
servo  la  Chiesa,  e le  porte  dell'inferno  non 
prevarranno  sopra  di  me.  » 

Continuò  in  sua  strada,  ma  con  molta 
cautela,  nè  scevro  di  tema,  perché  non  sa- 
pea  al  giusto  nè  il  momento  , nè  il  luogo, 
ove  l’ ente  invisibile  dovesse  interromper- 
gli nuovamente  il  viaggio.  « Ove  il  valion. 
s’avvolta!  Fa  tanti  giri  questo  vallone  ! 
Va  indovina  a quale!  nei  meditava.  Ma 
dopo  aver  Citto  un  miglio  all’ incirca  tro- 
vossi  a tal  luogo , ove  il  fiume  avvicinan- 
dosi ad  una  discosccsa  montagna  , non  la- 
sciava che  lo  spazio  necessario  al  passaggio 
d’ tin  uomo  a cavallo  , indi  volgoasi  come 
d'improvviso  verso  sinistra  Ivi  la  mula 
tornò  a mostrarsi  restia , ad  arretrarsi , a 
manifestare  in  somma  contrassegni  di  spa- 
vento siccome  dianzi.  Il  sotto-priore  in  al- 
lora che  comprendeva  meglio  da  qual  ca- 
gione potesse  derivare  la  cosa  , si  astenne 
da  inutili  sforzi  onde  spingere  l’animale, 
ma  volse  all' ente  invisibile,  ch’ei  non  du- 
bitava di  avere  plesso  di  se,  i solenni  esor- 
cismi additati  dalla  Chiesa  di  Roma  , co- 
me opportuni  in  tai  circostanze. 

« Chi  nemico  d’  altrui  non  è , ! nemici 
Per  sè  stesso  non  teme  , 

Solto-prior.  Ma  pria  di’  io  t’ abbandoni  , - 
Odi  mie  voci  estreme. 

Vedi  tu  quella  muta  caverna  ? 

A celarti  colà  non  sii  lento. 

Se  ti  sfugge  un  sol  gesto , un  acceuloj, 
Più  non  udii  la  luce  superna. 
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L’ente  invisibile  che  in  tal  guisa  favel- 
lava al  sotto-priore,  sembrava  starsi  alcu- 
ni passi  dietro  (li  lui  ; onde  questi  si  volse 
per  ascoltare  più  attentamente , e veder 
pure  se  gli  venisse  fatto  di  scoprire  qual- 
che cosa  di  più  , allorché  d’ improvviso  si 
senti  sollevato  dalla  sella  , e gettato  a ter- 
ra da  una  forra  cui  non  poteva  resistere. 
Perde  allora  i sensi,  che  non  riebbe  se  non 
se  molto  tempo  da  poi;  perche  il  sole  indo- 
rava ancora  la  sommità  de’  monti  all’atto 
di  questa  caduta  , e quando  il  monaco  si 
riebbe,  taluna  dominava  sull’orizzonte. 
Compreso  tuttavia  da  terrore  si  alzò  colla 
metà  superiore  del  corpo  da  terra , c s’ac- 
corse non  aver  altro  male  che  l’intirizza- 
mcnto  prodotto  dal  freddo.  Un  romorc 
confuso  che  intese  in  vicinanza  portò  un 
nuovo  scotimento  alle  sue  fibre  ; ma  sorto 
in  piedi  e guardandosi  attorno,  vide  coinè 
lo  strepito  udito  provenisse  dalla  mula, 
ohe  pascolava  tranquillamente  pochi  passi 
distante  dal  suo  padrone. 

Ei  si  rimise  in  ria  , e meditava  ancora 
sul  tenore  d’avventura  cosi  straordinaria 
allorché  si  vide  in  mezzo  alla  grande  valle 
bagnata  dal  Tweed.  Appena  ebbe  Citta  u- 
dir  la  sua  voce,  il  ponte  levatoio  si  abbas- 
sò ; c il  guardiano  , tanto  il  padre  Eusta- 
chio avea  saputo  conciliarsene  l’animo, 
comparve  egli  stesso  colla  sua  lanterna  per 
fargli  lume , c accostando  questa  al  volto 
«lei  monaco  : « Per  la  Madonna  ! sciamò , 
la, .Reverenza  rostra  ha  la  cera  d’ una  per- 
sona che  ahbia  travagliato  assai.  Siete  pal- 
lido come  la  morte!  Gli  c vero  che  voi  al- 
tri , avvezzi  a far  continua  vita  nelle  cel- 
le .. . basta  poca  cosa  pcrridurvi  derelitti 
e sfiniti,  lo  che  vi  parlo,  prima  che  mi  fa- 
cessero appollaiar  qui  tra  l’aria  c l’acqua, 
ho  fatto  alle  volte  trenta  miglia  di  Scozia 
prima  dell'ora  di  colezionc,  c tornava  a 
casa  vermiglio  come  una  rosa.  Volete  man- 
giar qualche  cosa  ? Bevete  un  bicchierino 
di  acquavite  ; vi  gioverà.  » 

« Per  quest'oggi  mi  obbliga  un  voto  di 
non  prendere  nulla.  Ve  ne  ringrazio  nono- 
stante. Anzi  vi  pregherò  fardonodiqnan- 
to  m’offerite  at  primo  pellegrino  che  pas- 
serà di  qui  pallido  c stanco  qual  mi  vede- 
te ; nel  che  troverete  entrambi  il  vostro 
vantaggio  , egli  in  questo  inondo , voi  nel 
l’altro.  » 

• E tanto  suli’oDor  mio  adempirò  per 
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l’amore  di  vostra  Reverenza.  — E persino 
incredibile  il  modo  onde  il  padre  Eustachio 
si  guadagna  i cuori  ; oh!  più  presto  di 
quant’  altri  portali  cappuccio.  — Moglie 
mia , ascoltami  dunque , moglie  mia!  Noi 
daremo  un  pezzo  di  pane  c un  bicchierino 
d’acquavite  al  primo  pellegrino  che  passa. 
Non  sarà  male  di  serbare  a tal  uso  quel 
fondigliuolo  di  mezzina  un  po’  torbido , e 
quel  pane  d'orzo  mal  cotto  cb  ? i nostri  ra- 
gazzi non  hanno  potuto  mangiare.  » 

Intanto  che  Pietro  dava  queste  istruzio- 
ni caritatevoli  c prudenti  alla  moglie  , il 
sotto-priore  che  avea  ricevuto  da  esso  un 
atto  di  generosità  si  poco  ordinario  , con- 
tinuava verso  il  monastero  il  cammino.  Ei 
lottava  allora  col  proprio  cuore,  c stava 
affrontando  un  nemico  più  formidabile  di 
tutti  que’  nemici  esterni  clic  il  demonio 
avesse  potuto  suscitare  contro  di  lui. 

La  tentazione  che  il  seduceva  in  (juell’at- 
to  , era  di  tacere  con  chicchessia  1 inespli- 
cabile avvenimento  accadutogli;  c tanto 
maggiore  in  lui  era  la  ripugnanza  a pale- 
sarlo dopo  aver  prestato  si  manifestamente 
orecchio  d’incredulo  al  racconto  del  sa- 
grestano , il  quale  ( ora  parca  cosa  proba- 
bile al  padre  Eustachio  ) era  stata  sopraf- 
fatto da  un  incidente  della  stessa  natura 
ritornando  da  Glendcarg.  E a confermarlo 
affatto  nella  nuova  persuasione  si  aggiun- 
se, ch'egli  non  avea  più  il  libro  portato 
con  se  dalla  torre , c involatogli , non  po- 
tea  più  dubitarne,  intantochc  aveva  i sensi 
assopiti. 

« Se  racconto  qnesta  strania  avventura 
( andava  egli  mulinando  fra  se  ) eccomi 
oggetto  di  derisione  a tutti  i miei  fratelli, 
io,  che  il  primate  ha  jiosto  in  questa  abba- 
zia per  vegliare  sovr  essi , per  mantenere 
fra  (li  loro  il  buon  ordine  e La  disciplina. 
Allora  presterò  all'aliate  una  tal  prevalen- 
za addosso  di  me , clic  non  pntro  mai  più 
tornare  al  di  sopra  ; e Dio  solo  vede , se 
nella  sua  ignorante  semplicità  , quest'uo- 
mo non  ne  farà  uso  a danno  e a disonore 
della  Chiesa  ! Ma  e se  poi  m’appiglio  ad  una 
colpevole  reticenza,  con  qual  fronte  oserò 
dare  suggerimenti  agli  altri  ! con  qual 
fronte  correggerli,  se  farà  d’uopo?  Ah  ! 
confessalo,  cuore  orgoglioso , il  ben  della, 
santa  Chiesa  ti  crucia  meno  che  la  paura 
di  rimanere  scornato.  Il  cielo  ti  ha  punito 
ferendoti  nel  lato  ove  ti  credevi  più  torte. 
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nel  tuo  orgoglio  spirituale  e nella  tua  sag- 
gezza mondana.  Trionfasti  sin  qui  dell’  i- 
ncspericnza  de’ tuoi  fratelli;  soffri  a tua 
volta  ch’essi  trioniino  di  te.  Racconta  loro 
quanto  eglino  ricuseranno  di  credere.  At- 
testa quegli  avvenimenti  che  ti  verranno 
accagionati  a timor  puerile , o fors'  anche 
a volontaria  menzogna.  Si  : io  farò  il  inio 
dovere.  II  mio  Superiore  udirà  da  me  tut- 
te , siccome  sono  .le  cose.  Se  dopo  di  ciò, 
io  non  posso  più  essere  utile  in  questo  mo- 
nastero, Dio  e la  Santa  Vergine  permette- 
ranno eh’  io  venga  trasferito  in  un  altro , 
ove  potrò  meglio  servirli.  » 

Nè  poco  merito  trovavasi  per  vero  dire 
in  questa  risoluzione  , ove  spiccavano  ad 
un  tempo  la  pietà  e la  generosità  d' aniino 
del  nostro  monaco.  In  tutti  i gradi  della 
società  gli  uomini  tengono  in  massimo  con- 
to la  stima  degl’  individui  di  loro  classe  ; 
ma  nella  vita  monastica  , privi  d’ogni  cor- 
rispondenza col  mondo , nè  avendo  alcun 
legame  d’ affezione  fuor  della  cinta  del  lo- 
ro chiostro,  il  grado  che  tengono  nell’opi- 
nione de’  loro  confratelli  è tutto  per  essi. 

Ciò  nulla  ostante  parandosi  alla  mente 
del  padre  Eustachio  le  due  alternative  ; 
una  cioè  di  comparire  indubitatamente  ri- 
dicolo e fora’ anche  colpevole  agli  occhi 
della  maggior  parte  de'  suoi  fratelli , che, 
gelosi  delia  prevalenza  da  lui  acquistata- 
si sull' intera  comunità  sarebbero  quindi 
stati  gioiosissimi  del  suo  disdoro  ; l'altra 
di  omettere  cosa  eh’ ei  riguardava  come 
dovere  ; volle  piuttosto  coraggiosamente 
affrontare  la  prima  alternativa. 

Fermo  in  tale  divisamente , vide  con 
grande  maraviglia,  nell’accostarsi  alla  por- 
ta esterna  dell’  abbazia,  un  gruppo  nume- 
roso d’ uomini , parte  a piedi , parte  a ca- 
vallo , tra  i quali , il  lume  delle  torce  la- 
sciava discerncre  alcuni  monaci  che  tra- 
scorreano  le  file.  Il  sotto-priore  venne  ac- 
colte fra  unanimi  acclamazioni  di  gioia  , 
dal  cui  tenore  comprese  esserne  egli  stesso 
lo  scopo. 

« Eccolo!  eccolo  ! sia  lodato  Dio  ! eccolo 
sano  e salvo!  » sciamavano i vassalli  intan- 
to die  i monaci  intonavano  un  Te  Deum. 

« Che  cosa  è avvenuto , figliuoli  miei  ? 
Che  vuol  dir  questo , o fratelli?  >>  chiese  il 
padre  Eustachio  nello  scendere  dalla  mula. 

« Noi  sapete  voi,  nostro  deguo  fratello? 
rispose  un  monaco.  Ebbene  seguiteci  al  re- 


fettorio e il  tutto  vi  sarà  noto.  Vi  dirò  qui 
unicamente  che  il  nostro  venerabile  aliate 
aveva  ordinatosi  nostri  zelanti  e fedeli  vas- 
salli di  accorrere  io  vostro  soccorso.  Voi 
potete  ritiuirvi , o figliuoli , e tutti  quelli 
che  sonosi  raccolti  al  ritrovo  di  questa  se- 
ra potranno  domani  ricevere  dalla  cuci- 
na del  convento  tre  libbre  di  manzo,  e al- 
trettanti boccali  di  birra  doppia  della  più 
scelta.  » 

I vassalli  si  ritrassero  mettendo  nuove 
acclamazioni  di  giubilo,  inbintochè  i mo- 
naci conducevano  in  trionfo  al  refettorio  il 
sotto-priore. 

CAPITOLO  X. 

« Si;  son  io,  grazie  al  ciel!  nè  pure  nn  graffio 
» Nel  mio  corpo  vedrete  ; e son  qual  era 
a Pria  che  tentasse  un  ceffo  da  galera 
a Meritarmi  l’ onor  d’ un  epitaffio.  » 

Decker. 

Il  primo  oggetto  su  di  cui  fiso  gli  occhi 
il  sotto-priore  entrando  nel  refettorio,  fu 
Christie  di  Clinthill;  il  quale  carico  di  ca- 
tene e custodito  da  quattro  vassalli  del- 
l’abbazia, sedeva  presso  il  cammino  1 co- 
stui lineamenti  mostravano  quell’ aria  di 
risoluzione  cupi  ed  atroce  , che  è propria 
degli  uomini  indurati  nel  delitto,  allorché 
vedono  approssimarsi  l’ istante  di  soggia- 
cere al  meritato  castigo;  ma  aH’awicinar- 
si  del  padre  Eustachio,  oltre  alla  ferocità, 
leggessi  in  essi  l’espressione  della  sorpresa. 

« Questi  è il  diavolo  , esclamò , questi 
è il  diavolo  che  riconduce  i morti  fra  i 
vivi,  n 

« Di’  piuttosto,  gli  rispose  un  monaco, 
che  iKuelo  protegge  l’uomo  dabbene  con- 
ta» le  macchinazioni  colpevoli  de’malvagi. 
La  Dio  mercè  il  nostro  caro  fratello  è in 
vita.  » 

« In  vita  ? sciamò  il  ribaldo  procuran- 
do accostarsi  al  sotto-priore.  Se  così  è , 
l’ acciaro  ha  perduta  la  sua  virtù.  Ma  sì  , 
vivaddio  ! ( aggiunse  riguardando  il  padre 
Eustachio  con  occhi  sbalorditi  ) e non  ha 
alcune  ferite....  che  dito?  non  ha  una  scal- 
fittura soltanto  ! Non  un  segno  di  ferro  che 
gli  abbia  trapassata  la  tonaca.  » 

« E chi  dunque  dchbe  avermi  ferito?  » 
il  padre  Eustachio  sorpreso  a sua  volta  gli 
chiese. 
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■ La  mia  buona  lancia  , quella  buona 
lancia  che  non  falli  mai  una  sola  volta.  » 
« Il  cielo  ti  perdoni  la  tua  intenzione 
colpevole  se  l'hai  avuta!  Tu  dunque  vole- 
vi uccidere  un  servo  di  Dio?  » 

« Oh  la  gran  cosa  ! chi  vi  ammazzasse 
anche  tutti  non  farebbe  patta  col  macello 
di  Flondden-Field.  » 

« Sciagurato!  Non  ti  basta  l’essere  as- 
sassino! bei  inoltre  un  eretico!  » 

« Eretico  no,  per  san  Gille!  Ho  ben  pre- 
stato orecchio  volontieri  al  lai  ni  di  Mo- 
nance  quando  vi  divulgava  per  una  banda 
d’impostori  e di  bricconi  ; ma  non  mi  la- 
sciai mai  infinocchiare  da  lui,  allorché  vo- 
leva che  andassi  ad  udire  il  sermone  d’un 
certo  Wiacheart,  predicatore,  al  dire  di 
questo  laird , dei  santo  Vangelo.  Sarebbe 
stato  più  facile  ottenere  da  un  cavallo  non 
anche  domati  che  piegasse  i garretti  per 
lasciarsi  montare  addosso  il  cavaliere.  » 

• Gli  resta  anche  qualche  buon  senti- 
mento ( dicea  il  padre  sagrestano  al  l'alia- 
te che  entrava  in  quel  punto  ).  Non  ha  vo- 
luto ascoltare  un  predicatore  eretico.  » 

« Possa  questa  circostanza  essergli  utile 
nell'altro  mondo!  rispondeva  l'abate.  Ma 
fratello  mio,  preparatelo  ad  abbandonare 
questo  in  cui  si  trova.  Il  nostro  giudice  sta 

C:r  giugnere , ed  io  deggio  consegnare  al 
raccio  secolare  il  colpevole.  Allo  spunta- 
re dell'alba  egli  ha  ila  essere  condotto  alle 
forche  della  giurisdizione.  » 

« Amen!  soggiunse  Christie.  Questa  era 
cosa  che,  più  presto,  più  tardi,  doveva 
accadermi.  Che  m’importa  divenir  pasco- 
lo piuttosto  ai  corvi  di  S.  Maria  oa  que’di 
Car liste  ? » 


« Vorrei  prima , entrò  in  mezzo  il  sot- 
to-priore, supplicare  la  Reverenza  vostra 
a permettermi  ch’io  m’informassi...  » 

« Come  va  questa  faccenda  ? ( esclamò 
l’abate  che  veuea  per  la  prima  volta  il  sot- 
to-priore, cd  era  ben  lungi  dal  potersene 
immaginare  il  ritorno  ).  Il  nostro  carissi- 
mo fratello  nc  è restituito , al  momento 
clic  disperavamo  della  sua  vita  ? Quando 
questo  scellerato  giunse  all’abbazia,  c stra- 
ziato, non  v'ha  dubbio,  da’ suoi  rimorsi, 
si  accusò  d’ avervi  ucciso  a tradimento, 
l'ebbi  per  l’estremo  crollo  della  colonna 
principale  delia  nostra  abbazia.  Ma  non 
conviene  clic  una  vita  si  preziosa  rimanga 
più  lungo  tempo  avventurata  in  un  paese 


di  conGne , Scriverò  ben  io  per  istafietta 
al  primate  sollecitando  la  vostra  promo- 
zione. » 

« Ma,  spiegatemi  prima  d’ogn’altra  co- 
sa.... ( soggiunse  il  padre  Eustachio  ).  Quo- 
sto  soldato  lia  detto  veramente  d’averuii 
ucciso?  i* 

« Trapassato  colla  sua  lancia , rispose 
l'aliate,  correndovi  contro  a briglia  sciol- 
ta. Ma  appena  siete  caduto  dada  vostra 
mula,  ferito  a morte,  corn’ei  credea...  » 

« Non  ho  detto  cosi,  interruppe  il  pri- 
gioniero. Ho  detto  che  una  donna  vestita 
di  hianeo  uii  si  è fatta  innanzi,  allorché  io 
stava  mettendo  il  piè  fuor  di  stami  per  fare 
una  visita  alle  scarselle  del  monaco  rove- 
sciato, perchè  so  che  le  scarselle  dei  mo- 
naci per  lo  più  non  son  vote.  Questa  don- 
na avea  fra  le  mani  una  canna,  colla  quale 
mi  ha  toccato  e rivoltato  con  quella  facilità 
ond'io  butterei  sossopra  un  ragazzo  con 
una  spranga  di  ferro.  Indi  costei , che  io 
giudico  strega , mi  cantò  certi  versacci, 
rimastimi,  ne  so  dir  come,  nella  memo- 
ria. — 

Dà  grazia  al  sacro  rezzo  (i) 

Che  protegge  il' tuo  capo,  o mascalzone. 
La  mia  bacchetta  ( vedi  ? ) 

Se  il  santo  altòr  non  ti  traea  d'impaccio, 
Per  appiccarti  diveniva  il  laccio.  — 

Mi  sono  rialzato  fuor  di  me  , c fuor  dà 
me  tanto,  che  salito  appena  a cavallo , son 
venuto  qui  bestialmente  ad  accusarmi , e 
a farmi  far  quel  servigio  che  la  diavolessa 
mi  risparmio. 

« Vorrei,  disse  il  sotto-priore,  chiedere 
a quest'uomo  per  qual  motivo  divisava  uc- 
cidere un  tale  che  non  gli  avea  fatto  alcun 
male.  » 

■<  Non  mi  avete  forse  minacciato?  rispo- 
se Christie  ; non  vi  ricordate  delle  cose  det- 
terai intorno  al  primate,  intorno  a lord  Ja- 
mes, ed  allo  stagno  di  Jeddard  ? Mi  crede- 
vate si  pazzo  d’aspettare  ehe  m’aveste  fat- 
to mettere  la  corda  al  collo , o la  testa  in 
un  sacco  ? Indugio  che  non  sarebbe  stato 
più  saggio  della  bestialità  , in  cui  son  ca- 
duto dopo  col  venire  in  trappola  da  me 
medesimo:  E bisogna  ben  dire  che  il  dia- 
volo si  fosse  impossessato  malamente  di 
me.  » 

•>  E per  questo  solo  motivo,  per  una  pa- 

(•)  Vedasi  tz  nota  a p.ig.  61. 
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rol.i  rifuggitami  in  uu  momento  d'impa- 
zienza. dimcntirat.i  upp'iia  ( Ile  profferita, 
volevate  darmi  la  morte  ? u 

<■  Si  per  questo  ; rii  anclic se  ho  da 

dirvcla , per  amore  ch’io  portava  al  vostro 
Croci  fisso  d'oro.  « 

« Giusto  ciclo!  questo  metallo  rancido, 
sostanza  vile,  henchu  luminosa  , ha  potuto 
farvi  dimenticare  la  sacra  immagine  che 
essa  offeriva  a’  soste’ occhi  ? — Mio  degno 
padre  . degnatevi  permettere  ch’io  faccia 
quel  che  penso  di  questo  colpevole.  » 

« Se  vorreste  pensare  secondo  la  giusti 
zia,  sciamò  il  sagrestano  . credo,  o fratel- 
lo, che  il  padre  reverendissimo  vi  secon- 
derà, ma  diversamente  , no  per  mia  fede  ! 
Considerate  che  tutte  le  cocolle  del’con- 
vento  [roste  insieme,  a quanto  mi  sembra, 
non  fanno  un  giaco  per  ripararci  contro  i 
colpi  di  lancia.  >■ 

Gli  c appunto  per  questa  ragione,  che 
io  non  vorrei,  io  clic  vaglio  si  poco,  dive- 
nire cagione  d’ùna  rottura  fra  la  nostra 
comunità  c Giuliano  Avene!,  padrone  di 
cotcst’nomo.  » 

••  A Dio  non  piaccia  ! esclamò  il  padre 
sagrestano.  Égli  è un  secondo  Giuliano 
apostata.  » 1 

« Col  beneplacito  dunque  del  nostro  Re- 
verendissimo, disse  il  sotto-priore , do- 
mando che , sciolti  i ceppi  a costui  , venga 
rimesso  in  libertà.  Amico,  ( e in  dir  ciò  a 
Christic  gli  offerse  il  suo  Crocifisso  d’oro  ) 
io  ti  fo  spontaneo  dono  rii  quanto  volevi 
far  tuo  col  togliermi  la  vita,  l’ossa  l’aspet- 
to di  questa  immagine  sacra  inspirarti  mi- 
gliori pensieri  di  quelli  clic  destò  in  te  il 
metallo  ove  è scolpita  ! Ti  permetto  anche 
lo  spropriartenc  , se  qualche  tua  necessità 
lo  volesse  , a patto  però  clic  tu  ne  compri 
un’altra  di  minor  prezzo  quanto  alla  so- 
stanza della  sita  fablvricazione,  ma  che  non 
costerà  quindi  meno  ad  occhi  paghi  di  con- 
templare in  essa  il  simbolo  della  redenzio- 
ne vici  genere  umano.  Questo  Crocifisso  era 
un  lascito  fattomi  da  un  mio  carissimo  a- 
ìnico,  ma  se  guadagnasse  un’anima  al  cie- 
lo, io  non  avrei  giammai  potuto  farne  uso 
migliore.  » 

Lo  scorridore  , libero  da’  suoi  ceppi  , 
guardava  a vicenda  il  sotto-priore,  e il 
Crocifisso  d'oro.  — Per  san  Gille,  ci  disse, 
ch’io  non  vi  so  intendere  ! Se  mi  regalate 
a prezzo  d’oro  per  avere  sollevata  là  mia 
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lancia  contro  di  voi,  che  fareste  dunque  se 
l'adoperassi  alla  disti  uzione  d'ini  eretico?  » 
« La  santa  chiesa  , il  padre  Eustachio 
risposo,  sjwriinentcrà  qual' efficacia  s’ah 
liiano  le  sue  censure  spirituali  per  ricon- 
durre all’ovile  le  traviate  sue  agnelle,  e il 
ricorrere  alla  spada  di  s.  Pietro  sarà  l'ul- 
timo espediente  eui  s’atterrà.  » 

« Ottimamente  ! disse  Christic,  ma  ho 
udito  assicurare  che  il  primate  pretenda 
corroborare  le  sue  censure  co’ [latiboli  c 
coi  capestri.  In  somma  , io  vi  s doto  , uè 
dimenticherò  mai  ch'io  vi  devo  la  vita.  » 
In  questo  punto  arrivò  tutto  ansante  il 
giudice , in  grande  abito , e seguito  da 
quattro  alabardieri. 

« Sono  stato  un  po’ lento  nel  trasferir- 
mi ad  udir  gli  ordini  della  Reverenza  vo- 
stra , questi  disse  àllabatc  ; ma  dopo  la 
battaglia  di  Pinkie  sono  ingrassato  tanto, 
che  mi  ci  vuol  più  tempo  d'una  volta  a 
vestirmi.  Però  il  carcere  è preparato , c 
benché,  com’io  lo  diceva , io  sia  stato  un 
po’  lento.,..  » 

« Si  davvero , un  po’  lento  ! ( gli  si  pre- 
sentò innanzi  Christic  con  un’aria  di  gra- 
vità intesa  a beffeggiare  l’uomo  che  conia- 
va fal  lo  suo  prigioniero  ) ed  ho  grande  ob- 
bligazione alta  vostra  pinguedine,  c al  tem- 
pi volutovi  per  vestirvi.  Se  il  braccio  seco- 
lare arrivava  mezzora  più  presto , la  cari- 
tà spirituale  non  era  piu  in  tempo.  Per  ora 
vi  saluto  , c v’auguro  d’uscire  fuor  delle 
vostre  vesti  piò  prestoche  non  ci  entraste.  » 
« Sgraziato  ! sciamò  il  giudice  , se  non 
fosse  la  presenza  del  venerabile  e rispetta  l>i- 
lissiino  pube  aliate,  t’insegnerei  ben  io!...  » 
« Oh,  giudice  caro!  se  avete  qualche  co- 
sa da  insegnarmi,  rispose  Christic,  doma- 
ni sul  far  del  giorno  trovatevi  presso  la 
fontana  di  S.  Maria.  » 

« Peccatore  indurito  ! sciamò  il  padre 
Eustachio.  Nel  momento  medesimo  che  ti 
han  fatto  grazia  della  vita  puoi  dar  adito 
a tal  pensieri  ? • 

« Ti  troverò  prima,  soggiunse  il  giudi- 
ce, e ti  darò  il  tuono  delle  tue  giacula- 
torie. » 

« Innanzi  che  arrivi  questo  momento  , 
farò  io  a chiaro  di  luna  una  visita  alle  tue 
mandrie , e vedrò  se  sono  grasse  come  il 
loro  padrone.  » 

n Ed  io  ti  farò  appiccare  pel  collo  in 
una  mattina  che  tàccia  nebbia , sfrontato 
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cialtrone  » Sciamò  l’ufuialc  laico  della,!  aliò  immantinente  all’ aliate  predandolo 
Ch  iosa.  I voler  confessarlo.  Per  esimersi  dalia  <lN:d 


« Non  vi  è mai  stato  un  cialtrone  più 
sfrontato  di  te,  rispose  Christic  ; e (piando 
i vermi  roderanno  «pici  tuo  carcame , spe- 
ro ottenere  dal  favore  di  (presti  Reverendi 
il  tuo  impiego.  » 

« Puoi  sperare  dalle  loro  mani  un  con- 
fessore, e dalle  mie  un  capestro.  Questo  è 
tutto  quello  clic  puoi  spulare  da  noi.  » 

TI  sotto  priore  accorgendosi  che  i fra- 
telli preodcano , in  udire  questo  contra- 
sto tra  l'iniquità  e la  giustizia  . maggiori; 
diletto  di  quanto  allo  stretto  decoro  mo- 
nacale addircasi,  pregò  le  parti  a ritirarsi. 

« Giudice,  diss’egli,  la  vostra  presenza  non 
c più  a lungo  necessaria  fra  noi  ; ricondu- 
cete la  vostra  scorta  ; e tu,  Christic,  parti 
senta  frapporre  dimora  , nè  dimenticarti 
mai  che  sei  'debitore  di  vita  alla  clemenza 
del  nostro  reverendissimo  aliate  ! » 

« Voi  potete  contarmene  quante  vi  pia. 
ce  ; ma  io  sostengo  che  sono  debitore  alla 
vostra  clemenza  soltanto,  c,  come  ve  l’ho 
detto  un’altra  volta  , non  ine  ne  scorde- 
rò. » Indi  partì  fischiando  , c colla  Iran 
quillità  d' uomo  che  non  avesse  corso  il 
menomo  rischio. 

« Ostinato  brutale  ! ( lo  accompagnò  con 
questa  esclamazione  il  padre  Eustachio  ). 
Chi  sa  nondimeno  , cosi  meditava  , che 
sotto  questa  brutta' scorza  ci  non  asconda 
un  animo  un  po’  meno  cattivo  ? » 

« Chi  toglie  un  ladro  alla  forca...  Il 
resto  del  proverbio  lo  sapete,  diceva  il  pa- 
dre sagrestano  ad  Eustachio.  » 

« Non  ce  un  Iato  di  buono  in  costoro, 
aggiunse  la  voce  di  un  vecchio  monaco,  il 
padre  Nicolò  ; sono  mascalzoni , e nicn- 
t’altro.  « 

« Gli  emulile  il  parlarne,  fra  Nicolò, dis- 
se l’abate.  Intanto,  fratelli  carissimi , non 
farete  male  a ritirarvi.  Vi  lascio  colla  mìa 
benedizione,  passate  alla  credenza,  e ir  eri 
Icnrrio  vi  somministrerà  un  bicchiere  di 
vino  e un  crostino.  Vi  siete  trovati  neil’in- 
qnictudine  e nella  trepidazione,  e in  simili 
circostanze  è mal  sano  il  mettersi  in  letto 
a stomaco  vóto.  » 

« Gralias  agimns  quam  maximas,  do- 
mine reverendi  siime  * esclamarono  a coro 
i frati , ritirandosi  ognuno  in  ordine  di 
grado. 

Partiti  che  furono,  il  sotto-priore  si  pre- 


fazione , il  nostro  Reverendissimo  nv.  eb- 
be volentieri  allegatoli  travaglio  e l’angu- 
stia d’animo  sofferti  in  quella  sera  ; ma  il 
patire  Eustachio  era  di  tutti  gli  uomini 
quel  tale , innanzi  a cui  Paliate  avrebbe 
mcn  volentieri  manifestata  freddezza  ncl- 
P adempimento  do’ doveri  suoi  religiosi. 
Ne  udì  pertanto  la  confessione,  che  conte- 
nta tutt  i la  scriedi  avventure  accadute  al 
sotto-priore  nella  durata  della  sua  gita  ; 
indi  chiese  al  penitente  , se  provasse  il  ri- 
morso d’alcuna  segreta  colpa  , clic  avesse 
potuto  sottometterlo  per  qualche  tempo 
all’ influenza  dello  Spirito  maligno;  «il 
sotto-priore  non  negò  di  essersi  lÌH'se  me- 
ritato un  tale  castiga  , giudicando  con  un 
rigore  poco  fraterno  la  condotta  del  padre 
sagrestano. 

» Chi  sa,  continuava  il  padre  Eustachio, 
che  il  ciclo  non  abbia  voluto  farmi  tocca- 
re con  mano  come  siano  in  esso  , quando 
il  voglia,  e la  podestà  dimetterci  in  corri- 
spondenza con  enti  di  natura  afillo  divcr  - 
sa  dalla  nostra  , e che  chiamiamo  culi  so- 
prannaturali, e l’altra  di  punire  l’orgoglio 
nostro , per  cui  talora  ci  crediamo  forniti 
•li  un  coraggio,  di  una  sapienza,  in  somma 
di  cognizioni  superiori  a quelle  degli  al- 
tri T » 

Ha  ragione  chi  dice  clic  la  virtù  ritrova 
in  sè  medesima  il  guiderdone,  nè  torse 
forvi  il  tal  riovere  clic  meglio  fruttasse  a 
chi  lo  adempì  scrupolosamente,  coinè  que- 
sto cui  si  prestò  il  padre  Eustachio.  I,’ a- 
liate,  come  il  vedemmo,  aveva  quasi  a pio- 
prio  malgrado  ascoltata  la  confessione  ilei 
sotto-priore.  Ma  udir  l'uomo  clic  gli  era 
continuo  argomento,  non  sapremmo  deci- 
dere , se  di  timore  o' d’invidia,  o tòrse 
iKcnfraiuhc  le  passioni , confessargli , at- 
terrato dinanzi  a lui  c spontaneo,  una  col- 
pa che  lo  stesso  abile  gli  area  in  suo  cuore 
rimproverata,  di  veni  vagli  una  soddisfazio- 
ne tanto  maggiore  , clic  ne  appagava  l’or- 
goglio , e in  tal  (piate  guisa  Iacea  ragione 
al  suo  senno.  Quella  specie  iti  timore  in- 
spiratogli dal  putte  Eustachio  , sa  dileguò 
sull'istante  dall* animo  d-H'alialc,  per  t ir 
htogo  a ipiescnfimenfi  di  Involatile  gli  era 
no  connaturali,  f. ungi  dal  volere  pioli I late 
delTa  scoperta  fatta  per  tiranneggiate  il 
sotto-priore,  gli  volse  unicamente  una  csor- 
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1.17, ione,  che  fu  unmiscugliocomico  de’scnji 
di  letuia,  eccitati  in  lai  da  vanità  soddisfat- 
ta,  c d'altri  mossi  da)  desiderio  di  non  ferire 
di  soverchio  l’ amor  proprio  del  penitente. 

« Fratello  mio,  dicevagli  ex  cathedra, 
voi  avete  bastante  insegno  per  dovere  es- 
servi accorto  in  più  d’ima  occasione , co- 
me noi  abbiamo  sagrificata  la  nostra  alla 
vostra  opinione , quand’anche  la  questione 
agita  vasi  sopra  affari  rilevantissimi  della 
comunità.  Ma  non  pensaste  mica  che  l’ave- 
re noi  operato  in  tal  guisa  fosse  stato  effet- 
to di  credere  la  nostra  mente  men  pronta, 
o men  sicura  di  quella  d’ogni  altro  fra’no- 
stri  fratelli  ; ci  movea  soltanto  la  brama 
d’inspirare  ai  più  giovani  di  essi  il  corag- 
gio necessario  a profferire  con  maggior  li- 
bertà il  loro  parere.  Se  qualche  volta  lo  ab- 
biamo anteposto  al  nostro , gli  è stato  per 
animare  gl’  inferiori , e soprattutto  il  ca- 
rissimo fratello  sotto-priore  , a spiegarci 
con  franchezza  il  proprio  avviso.  Forse  una 
tal  deferenza  , una  tale  umiltà  per  parte 
nostra  ha  sfortunatamente  contribuito  ad 
imprimere  in  voi  una  idea  troppo  alta  del 
vostro  ingegno  , delle  vostre  cognizioni, 
dcll'acutew*  ncll'adoperarle  ; e ciò  vi  a- 
vrà  fatto  ludibrio  dello  Spirito  maligno, 
dandogli  una  mano  sopra  di  voi  ,-  perchè 
la  è ben  cosa  certa , che  siamo  apprezzati 
dal  cielo  a proporzione  della  nostra  umil- 
tà. Forse  devo  rimproverarmi  io  medesimo 
d’avere  avvilita  la  dignità  del  grado  cui 
m’ avea  chiamato  la  Provvidenza , col  la- 
sciarmi troppo  spesso  regolare  e condurre 
dalla  voce  a’un  inferiore.  Conviene  dun- 
que per  l'avvenire , fratello  mio , che  evi- 
tiamo entrambi  di  ricadere  in  simile  col- 
pa ; voi  col  dar  troppo  peso  alle  vostre  co- 
izioni  temporali , io  col  non  (lume  ab- 
stanza  alla  mia  dignità  spirituale.  Non 
diciamo  con  ciò  di  volerci  privare  de’van- 
taggi  che  spesse  volte  abbiamo  ritratti , e 
ritrarremo  ancora  da’  vostri  savi  suggeri- 
menti ; ma  gli  ascolteremo  in  colloqui  par- 
ticolari , e se  ci  parrà  doverli  seguire , gli 
annunzieremo  al  capitolo  , come  deli  Itera- 
zioni venule  a dirittura  ila  noi.  Così  vi  ri- 
sparmieremo un’  apparenza  di  vittoria  , 
che  era  tentazione  possentissima  al  vostro 
orgoglio  ; nè  cadremo  noi  medesimi  in  ta- 
le eccesso  di  modestia  , die  scemar  possa 
agli  occhi  della  nostra  comunità  l’impor- 
tanza de’  nostri  attributi.  > I 


Comunque  compreso  d'altissimo  rispetto 
per  la  santità  del  sacramento  della  Peniten- 
za, il  padre  Eustachio  avrebbe  potuto  non 
esserlo  tanto  per  resistere  affatto  insuo  cuo- 
re alla  tentazione  di  ridere  in  udendo  il  suo 
Superiore,  che,  con  una  mescolanza  di  scal- 
trezza e di  dabbenaggine,  gli  dipignea  il  si- 
stema ideatoonde  continuare  a trar  profitto 
dal  sapere  eda  d'esperienza  del  sotto- priore, 
e serbate  a sè  tutto  il  merito  delle  cose  che 
lieti  tornassero  ; ma  lo  fece  forte  con  tra  que- 
sto incentivo  l’illibatezza  della  sua  coscien- 
za die  diceagli  : il  patire  abate  ha  ragione . 

« Avrei  dovuto , meditava  il  padre  Eu- 
stachio fra  sè,  pensar  meno  al  mio  proprio 
individuo , e più  alla  carica  occupata  dal 
mio  superiore  ; procurare  di  renderlo  ri- 
spettabile agli  occhi  de’ miei  confratelli, 
per  agevolargli  le  viedi  essere  a questi  gioz-* 
vevole.  Un  abate  non  può  essere  invilite^ 
lenza  chi  il  restante  della  comunità  parte- 
cipi del  suo  invilimento. 

Spinto  dalla  forza  di  cotai  sentimenti,  il 
padre  Eustachio  prese  in  umiltà  la  rimo- 
stranza fattigli  dall’  abate , e gli  promise 
impone  per  l'avvenire  una  legge  a sè  stes- 
so di  aspettare  a dargli  i propri  avvisi 
quando  questi  fossero  domandati.  Lo  rin- 
graziò , perché  assumenti  cura  di  allonta- 
nare dal  suo  penitente  le  occasioni  di  ca- 
dere ne’ vizi  della  vanità  e dell'orgoglio. 
Finalmente  lo  pregò  ad  assegnargli  qual 
penitenza  avrebbe  giudicata  la  più  oppor- 
tuna , aggiugnendo  ch’ei  sera  imposto  (la 
sè  medesimo  quella  d’un  digiuno  assoluto 
di  ventiquattro  ore. 

« Ed  è questo  appunto  ch’io  disappro. 
vo  , lo  interruppe  i*  Aliate.  Questi  digiuni 
non  sono  buoni  se  non  se  a portar  dallo 
stomaco  al  oerebro  certi  vapori , che  sono 
poi  quelli  onde  si  generano  in  noi , e si  tàa 
pcrmanrn  ti , la  vanagloria  c l’orgoglio  ( i ). 
La  è cosa  convenevole , e perfino  giusta, 
clic  i novizi  s’assoggettino  alle  vigilie  e ai 
digiuni , jicrcliè  tali  austerità  discacciano 
Imitali  da  essi  i cattivi  pensieri  cd  ogni 
carnale  idea  ; ma  per  coloro  che  possono 
dirsi  morti  al  mondo,  e voi  ed  io , fratel- 
lo carissimo  , siamo  in  questo  caso , esse 
non  sono  che  un’opera  di  snpercrogazione 
sol  buona  a farci  montare  in  un  orgoglio 
spirituale.  Vi  prescrivo  pertanto  trasferir- 
vi alla  credenza,  c far  colà  una  cena  ragio- 
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nevole,  che  avrete  cura  d’innaffiar  di  buon 
vino  i e poiché  la  troppa  buona  opinione 
che  avete  della  vostra  saggezza , vi  ha 
qualche  volta  condotto  a stimare  meu  del 
dovere  alcuni  tra  fratelli,  non  versati  quan- 
to voi  nelle  sciente  inondane , in  virtù  di 
santa  obbedienza  conviterete  con  voi  il  no- 
stro reverendo  fratello  , il  patire  Nicolò, 
c ascolterete  per  un’ora  continua , senza 
impazientarvi  e senza  interromperlo,  tutte 
le  belle  cose  eh’  ei  saprà  dirvi , risalendo 
ai  tempi  del  nostro  venerabile  predecessore 
l’abate  Ingilram , che  Dio  làbbia  in  glo- 
ria ! Quanto  poi  agli  esercizi  di  pietà  che 
dovrete  praticare  ad  espiazione  delle  colpe 
da  voi  confessateci  con  umiltà  e contrizio- 
ne, ci  penseremo  sta  notte,  e domani  matti- 
na saprete  su  di  ciò  la  nostra  intenzione.  » 
Noi  làrcnio  a tal  luogo  osservate  , che, 
dopo  questa  memorabile  sera,  il  padre  aba- 
te vide  sempre  di  miglior  occhio  il  suo  con- 
sigliere. Prese  anzi  per  lui  quella  projjen- 
sione  , che  non  senti  mai , lintantochè  il 
giudicò  uno  di  quegli  uomini  infallibili  ed 
impeccabili,  nella  condotta  de’ quali  non 
è |iossihiIe  lo  sOerncrc  nemmeno  ombra  di 
colpa.  In  somma , 1'  avere  confessate  le 
proprie  imperfezioni  fruttò  al  pach  e Eusta- 
chio la  benevolenza  del  superiore.  Non  ta- 
ceremo non  pertanto  che  questo  aumento 
di  benevolenza  andò  accompagnato  da  cir- 
costanze, le  quali  per  un'  anima  altiera, 
come  quella  del  sotto-priore , doveano  es- 
sere più  dure  da  sopportarsi  che  non  il 
lungo  cicaleccio  del  loquace  e noiosissimo 
padre  Nicolò.  Per  darne  una  idea,  nonac- 
cadea  volta  in  cui  Paliate  dovesse  far  men- 
zione del  padre  Eustachio  co' suoi  fratelli, 
scura  eh’  egli  aggiugnesse  le  seguenti  inte- 
riezioni : il  nostro  caro  fratello  Eusta- 
chio ! Pover  uomo  ! Cosi  ogni  fiata  che  lo 
stesso  aliate  esortava  i monaci  più  giovani 
a star  guardinghi  contra  le  insidie  del  de- 
monio , volte  soprattutto  a coloro  cui  do- 
minava la  boria  di  essere  più  virtuosi  de- 
gli altri , noi  iacea  mai  senza  citare  qual- 
che esempio  ; e questo  esempio,  comunque 
studiate  fossero  le  espressioni  dell’abate, 
e comunque  il  padre  Eustachio  non  venis- 
se nominato,  feriva  lui  in  intelligibile  mo- 
do ; sicché  i novizi  erano  costretti  a ravvi- 
sare in  esso  un  di  que’  giusti , che  a lor 
volta  soggiacquero  alla  tentazione.  In  tai 
circostanze  era  d'uopo  al  padre  Eustachio 
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il  munirsi  delia  sommessionc  d’ un  frate, 
della  filosofia  <P  uno  Stoico , della  pazien- 
za e dell’umiltà  d' un  Cristiano , per  pote- 
re sopportare  questo  tuono  di  compassio- 
ne c di  protezione  del  suo  Superiore.  Ne  fu 
conseguenza  eh’ei  condusse  d' indi  in  poi 
una  vita  più  ritirata  ; clic  si  frammise  me- 
no negli  affari  della  comunità  ; e che  aliar 
quando  labate  gli  chiedeva  il  suo  avviso, 
non  si  valea  più  nel  profferirlo  di  quelt'a- 
ria  d’autorità  presuntuosa,  sola  {iucca  clic 
dianzi  a quest’uomo  stimabile  si  tosse  {«>- 
tuto  rimproverare. 

CAPITOLO  XI. 

m Voi  la  chiamate  scuola.  Agli  occhi  miei  figura 
Una  mandria  di  bovi  che  corre  alla  'futura  , 
Da  un  mascalzon  guidali,  die,  godo  nel  mealicrv, 
Non  he  ragion  di  pungerli,  o d esser  men  aererò. 
Tra  questi  i più  fantastici,  di  qua,  di  fa  vagando, 
Qualche  prato  da  pascere  trovai)  di  contrabbando; 
K que'che  non  più  docili,  e men  di  membra  snelli, 
Gcmon  sotto  la  fame  e i colpi  de'  flagelli.  • 

Ardic  i commedia» 

Due  o tre  anni  trascorsero  , e in  questo 
intervallo  s’avvicinava  vie  più,  cren  mag- 
gior impeto , la  tempesta  clic  minacciava 
un  clamoroso  cambiamento  nel  governo  ec- 
clesiastico. Per  una  conseguenza  delle  cir- 
costanze narrate  nel  capitolo  precedente, 
il  sotto-priore  avea  preso  un  tuttàltro  stile 
di  vita.  Qualunque  fosse  l’oocasionc  che 
offerivasi , egli  non  manifestava  it  proprio 
parere,  se  non  se  richiesto  , e ciò  o in  col- 
loquio segreto  coll'abate , o anche  mode- 
stamente al  Capitolo , se  gli  affari  contro- 
versi riguardavano  in  un  modo  più  diretto 
la  Comunità , che  continuava  a giovarsi 
del  sapere  e dell’  esperienza  di  cotesl’  uo- 
mo ; ma  non  era  egli  mai  il  primo  come  in 
passato  ad  offerire  suggerimenti;  e può  dir- 
si , viveva  più  per  sé  stesso. 

Talvolta  allontanavasi  dal  convento  le 
intere  giornate,  e l’avventura  accadutagli 
presso  Glendearg,  avendo  prodotta  una  as- 
sai forte  impressione  nel  sito  spirito , tor- 
nò spesse  fiate  alla  torre  ; la  qual  cosa  gli 
fu  motivo  di  prendere  in  grande  affetto  i 
giovanetti  che  vi  abitavano.  A questo  luo- 
go traevalo  parimente  la  curiosità  di  sape- 
re , se  si  fosse  più  mai  rinvenuto  quel  li- 
bro , eh’  egli  perde  nell’atto  in  cui  fu  , o 
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almeno  e mi  è esserlo , sottrailo  miracolo- 
samente alla  lancia  del  masnadiere. 

« La  è cosa  ben  sorprendente,  dioea  fra 
sè  stesso,  che  uno  Spirito  ( perchè  qual'al- 
.tra  cosa  jmò  essere  la  voce  che  mi  parlò  P ) 
che  uno  Spirito  si  prenda  tante  brighe,  per 
una  parte  ad  agevolare  i progressi  dell’ere- 
sia, e per  l'altra  a salvare  la  vitad’un  pre- 
te cattolico  ! » 

Tutte  però  le  indagini  eh’ci  fece  per  più 
riprese,  andarono  a voto,  e gli  fu  mestieri 
il  persuadersi  che  nessun’altra  traduzione, 
della  Bibbia  fosse  ricomparsa  nella  torre 
di  Glendearg. 

Intanto  le  visite  del  buon  monaco  non 
andarono  scevre  d’  utilità  per  Odoardn 
Glendinnig  e per  Maria  Avenel.  Il  primo 
di  questi  avea  l’ingegno maravigliosamen 
te  alto  ad  impalare  , e una  memoria  che 
noi  Cacca  più  dimentico  delle  cose  una  volta 
insegnategli.  Univa  amor  di  fatica  , e na 
turale  ingegno , ad  esattezza  , a vivacità  ; 
prerogative  clic  trovansi  congiunte  in  un 
niuncro  bene  scarso  denti  privilegiati  dal- 
la natura. 

Il  padre  Eustachio  pertanto,  in  vergen- 
do come  l’ingegno  precoce  dd  suo  allievo 
ogni  di  con  nuoti  aumenti  gvolgeasi , in- 
cominciò di  buon  ora  a desiderare  arden- 
ti salinamente  che  questo  ingegno  venisse 
consagrato  alla  Chiesa  ; cd  avvisò  che  il 
giovanetto  acconscntirehlxi  a ciò  di  buon 
grado , vedutane  l’indole  soave,  mansue- 
ta , dedita  al  meditare , e a riguardare  la 
scienza  come  primo  scopo  c piacer  massi- 
mo della  vita.  E quanto  alla  madre  di  0- 
doardo , avvezza  a contemplare  con  im- 
menso rispetto  il  monastero  c i monaci  di 
S.  Maria,  nemmen  dubbio  nasceva  Dpi  sot- 
to-priore , eh’  ella  non  fosse  andata  fasto- 
sa ui  collocare  uno  de’  propri  figli  in  una 
così  santa  Comunità.  Ma  il  buon  padre  la 
sbagliava  e nell’uno  e nell’altro  di  questi 
punti. 

Finch’ ci  parlava  ad  Elspcth  Glendin- 
ning  di  quanto  può  solleticare  orecchio  di 
madre,  vale  a dire  dell'ingegno  r.  dei  pro- 
gressi del  figlio,  ella  udiva  beandosi  di  tai 
discorsi.  Ma  ogni  volta  clic  il  padre  Eu- 
stachio cercava  farle  comprendere , come 
fosse  cosa  penino  debita  il  consagrare  alla 
Chiesa  si  belle  qualità  , fette  , ci  diceva , 
per  esserne  l’ornamento  e la  tutela  , ma- 
donna cercava  di  stornare  ad  altrj  argo- 


menti il  colloquio  ; e talor  reggendosi  bloc- 
cata più  da  vicino,  spiega  va  si  apertamen- 
te essere  cosa  impossibile  ad  una  vedova  il 
tenere  da  sè  sola  in  valore  il  feudo  Conce- 
duto dal  monastero  alla  sua  famiglia  ; met- 
teva innanzi  agli  occhi  del  monaco  le  ves- 
sazioni de’ molesti  vicini , contea  le  quali 
le  conveniva  stare  guardinga  , e per  ulti- 
mo il  proprio  desiderio  di  non  allontanare 
da  sè  questo  Odoardo.chedovea  adempiere 
le  veci  del  defunto  padre , c chiudere  a suo 
tempo  le  pupille  ad  una  genitrice  amorosa. 

Il  sotto-priore  allora  rispondale;  come, 
anche  riguardando  sotto  mondano  aspetto 
le  cose,  tornasse  grandemente  a conto  alla 
madre de’giovani  Glendinning  l'averne  un 
dessi  nel  monastero  di  S.  Marra  , cosi  O- 
doardo sarebbe  stato  in  maggior  facoltà  di 
proteggere  efficacemente  la  madre  ; nè  do- 
versi temere  ch'ei  non  lo  avesse  fatto.  Po- 
teva ella  nemico  sognarsi  maggior  diletto 
del  veliere  un  tiglio  avanzarsi  in  sulla  stra- 
da degli  onori  ecclesiastici  ? Al  letto  mede- 
simo della  morte , qual  consolazione  sa-- 
rchbc  stata  per  essa  il  saperèche  gli  estre- 
mi ufizi  le  sarebbero  pestati  da  un  figlio 
rispettato  per  santità  di  vita  e pr  illibatez- 
za di  costumi  ! Si  sforzava  indi  convincer- 
la, che  il  secondogenito  Alberto , d’indole 
più  focosa  , e meno  dedita  agli  studi  che 
vogliono  applicazione  sola  di  mente,  non 
sarchile  stato  quindi  men  atto  a condurre 
lodevolmente  gli  affari  del  fendo. 

Benché  EUpelh  , contenuta  dal  rispetto 
e dalla  tema  di  ^piacere  al  sotto-priore, 
non  osasse  avventurare  un  aperto  rifiuto, 
ella  prò  persisteva  sempre  nell’ opporre 
obbiezioni.  Alberto  , al  dir  della  madre, 
non  somigliava  in  nulla  agli  altri  giovani 
del  vicinato.  Più  alto  ch'essi  ili  tutta  la  te- 
sta , e robusto  il  doppio  dei  suoi  coetanei, 
non  si  sarchile  adattato  a menare  una  vita 
ritirata  e pacifica.  Certamente  non  si  dilet- 
tava molto  degli  studi , ma  molto  meno 
ancora  sarebbe*!  dilettato  dell’erpice cdel- 
l’ aratro.  Pigli  avea  raschiata  la  ruggine 
dalla  vecchia  sciabola  di  suo  padre , poi 
attaccatala  ad  un  cinturino , ben  di  rado 
usci»  senza  portarsela  al  fianco.  Mansueto 
c tranquillo  , quando  prò  le  cose  andava- 
no a suo  talento , altrimenti  un  demonio 
incarnato.  — >■  111  somma  , reverendo  pa- 
dre , ella  concbiiidea  piagnendo  a eaW  oc- 
chi , se  mi  private  di  0<k»rdo , gli  c un 
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togliere  il  «ilo  sostegno  clic  rimanga  alla 
mia  casa.  Oli  ! tengo  un  certo  presenti- 
inclito  clic  Alberto  abbracccrà  il  mestiere 
ili  suo  patire,  c avrommi  il  rammarico  di 
peni  elio , come  perdei  mio  marito...  » 

Quando  il  colloquio  perveniva  a questa 
crisi,  il  buon  sotto-priore  parlava  di  altra 
cosa  , confidando  nei  tempo  , ebe  avrebbe 
fatto  dileguare  questa , eh'  ci  chiamava 
massima  pregiudicata,  dell’ ottima  geni- 
trice. 

E quando  poi,  toltosi  dalla  madre  e vol- 
gendosi al  figlio,  il  padre  Eustachio  cerca- 
va infondergli  novello  ardore  agli  studi , 
c presentarglieli  come  futura  origine  di 
sua  gloria  , se  acconsentiva  iniziarsi  negli 
Ordini  sacri,  non  trovava  il  giovanetto  più 
arrendevole  della  madre.  Odoardo  allega- 
va , or  mancanza  di  vocazione  quanta  ba- 
stava a mettersi  in  tal  professione,  or  re- 
ugnanza  invincibile  a separarsi  dalla  ma- 
re , c tant  alici  sotterfugi  de’  quali  non 
aapea  darai  pace  il  nostro  sotto-priore. 

« Vedo  apertamente  ^ e questo  ei  lo  di- 
ceva a se  stesso  ) che  1 inferno  ha  i suoi 
ministri,  come  ne  ha  il  cielo , c clic  i pri- 
mi sono  più  zelanti  de’ secondi  ad  obbedi- 
re gli  ordini  del  lor  padrone , e a procac- 
ciargli vassalli.  Io  slM.ro , mio  giovanetto 
( c allora  volgcasi  al  suo  discepolo  ) non 
sieno  nè  la  pigrizia,  nè  la  lusinga  di  licen- 
ziosi piaceri , nè  l’ amore  d’  un  sordido 
guadagno,  nè  la  sete  delle  umane  grandez- 
ze i motivi,  onde  rifuggite  eia  quella  stra- 
da luminosa  ch'io  son  qui  per  dischiuder- 
vi. Ma  mi  giova  anche  più  lo  sperare  che 
mai  il  desiderio  di  acquistare  cognizioni 
più  alte  di  quanto  è lecito  ad  umana  mente 
il  raggiugnere,  tentazione  cui  si  facilmenr 
tc  soggiacciono  quelli  che  fanno  progressi,, 
nello  studio  delle  scienze , che  mai  questo 
desiderio,  rijicto  , non  vi  avesse  tratto  nel 
pericolo  di  ascoltare  certe  perniciose  dot- 
trine, che  oggidì  si  vanno  predicando  in- 
torno la  religione.  Piuttosto  che  vedervi 
aprire  T orecchio  alle  voci  degli  eretici, 
vorrei  sapervi  ignorante  al  pari  dei  bruti, 
le  cui  anime  muoiono  co’  loro  corpi.  » 

Odoardo  Glendinningascoltò  questaam- 
monizione  tenendo  gli  occhi  bassi , non  ri- 
standosi indi  daU’accertare  in  solenne  mo- 
do il  pietoso  suo  institutore  di  non  avere 
inai  volti  i propri  studi  ad  argomenti  dis- 
detti dalia  santa  Chiesa.  Laonde  il  padre 
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Eustachio  si  vide  costretto  a vagare  in  con- 
getture senza  afferrare  mai  la  vera  cagione 
che  rendesse  avverso  allo  stato  monastico 
il  giovanetto. 

Evvi  un  antico  proverbio  adoperatovi* 
Chaucer  , c citato  dalla  regimi  Elisabetta 

« Vom  più  dotto  non  i spesso  il  più  saggio,  a 

Ed  è proverbio  cosi  vero,  come  se  un  poe- 
ta non  l’avcsse  mai  pósto  in  versi,  e come 
se  una  regina  non  ne  avesse  mai  fatto  men- 
zione. Avrebbe  soltanto  bastato  che  la 
mente  del  sotto-priore , dandosi  qualche 
minor  fastidio  su  i progressi  dell'eresia  , 
si  fosse  un  po'  meglio  raccolto  ad  osserva- 
re le  cose  che  gli  accadevano  intorno  nella 
torre  di  Glendearg  ; «1  avrebbe  ietto  negli 
occhi  espressivi  di  Maria  Avcnel , d’ onde 
venisse  la  poca  vocazione  che  il  suo  giova- 
ne allievo  mostrava  a farsi  chereo.  Era  la 
giovinetta  tra  1 decimoquinto  anno  di  sua 
età,  c come  dissi , avea  profittato  delle  le- 
zioni del  buon  Padre,  cne  ella  si  era  dop- 
piamente affezionato  coi  modi  snoi , spi- 
ranti affatto  innucenza  e infantile  ingenui- 
tà. La  condizione  nobile  della  giovine , c 
le  speranze  die  v erano  di  vederla  un  dì 
ricuperare  il  retaggio  del  padre  , le  dava- 
no diritto  ad  essere  iniziata  nell’arte  di 
leggere  e scrivere.  In  tali  studi  nondimeno 
ella  progrediva  alquanto  mcii  rapidamen- 
te di  Odoardo  divenutole  in  tal  quid  mo- 
llo ripetitore  ; laonde  questi  le  «piegava  e 
una  volta  , e due , c tre  , c sintantoché  in  - 
somma  l' avesse  appresa  c conservata  a me- 
moria quella  lezione  che  in  comunanza  a- 
vevano  ricevuta  ognintorno. 

■ Sulle  prime  Alberto  fu  lor  compagno 
di  studio,  ma  l’indole  ardente  e viva  di 
questo  garzone  mal  s’accordava  con  un  ge-  ’ 
nere  di  lavoro,  in  cui  non  fa  progressi  chi 
non  porge  un’attenzione  assidua  c costante 
alle  cose  che  ne  sono  il  soggetto.  Le  visite 
del  sotto-priore  non  accadeanoche  per  ir- 
regolari intervalli , e passava  alcune  volte 
l’intera  settimana  senza  ch’egli  si  fosse  la- 
sciato vedere  alla  torre.  Quindi  Alberto 
che  avea  d’uopo  del  maestro  presente  se 
dorea  far  qualche  cosa , non  solamente 
non  imparava  nulla  in  questo  spazio  di 
tempo , ma  le  cose  apparate  in  gran  par- 
te dimenticava.  Quando  poi  giugnea  cin- 
si ruttore  , spiaceva  ad  Alberto  lo  scompa- 
rire a pytto  degli  altri , tua  era  tale  rincre- 
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sci  mento  die  non  gl'  impediva  il  continua- 
re dello  stesso  tenore. 

. Ansi  per  qualche  tempo , com’è  stile  di 
tutti  quelli  che  amano  l'oziare,  non  gli  ba- 
stava il  non  for  nulla  egli  stesso,  ma  dilet- 
tavasi  grandemente  nello  sturbare  quelli 
che  faceano  qualche  cosa  ; e dar  loro  iliva- 
gamenti. 

« Odoardo  ; ei  diceva  un  giorno  al  fra- 
tello, spacciati,  e prendi  il  tuo  berrettone. 
Il  feudatario  di  Comslie  sta  oo  suoi  cani  in 
fondo  alla  valle  ! » 

« K clic  m’importa  del  feudatario  di 
Comslie  e de’  suoi  cani  ? Essi  possono  met- 
tere alle  strette  un  daino  anche  senza  di 
ine,  ebe  devo  aiutare  Maria  nello  studiare 
la  sua  lezione.  » 

« Si,  si,  risoggiunse  Alberto,  lavora 
come  un  frate , sinché  tu  ancora  divenga 

frate,  t . - 

Altra  volta  s’accignea  a procurare  di- 
strazioni immediate  a Maria. 

« Volete  venire  con  me  ? Vi  mostrerò 
quel  nido  di  tortondle  del  quale  si  era 
parlato.  » 

« Devo  studiare  la  mia  lezione , Maria 
rispomlea.  Chi  sa  quando  l’ avrò  impara- 
ta r Non  fo  io  si  presto  come  Odoaroo , e 
ben  me  ne  rincresce.  Sarei  venuta  volen- 
tieri con  voi  a veder  questo  nido.  » 

« Dite  vero  1 esclamò  Alberto  con  viva- 
cità. Ebbene  ! vi  aspetterò.  E di  più  ; farò 
il  possibile  per  imparare  la  mia  lezione  an- 
cor io.  » 

E ciò  dicendo  prese  gaiamente  il  suo  li- 
bro ; benché  non  potè  trattenere  un  sospi- 
ro pensando  al  grave  incarico  d'imprimersi 
nella  memoria  la  lezione  assegnatagli.  Co- 
me se  fosse  si >and ito  dalla  compagnia  de- 
gli altri  due,  si  assise  soletto  presso  ad  una 
finestra  , e dopo  avere  sbadigliato  cinque, 
o sui  volte  alla  prima  lettura  della  cosa  che 
dovea  imparare,  trovò  insopportabile  tale 
fatica  , e quasi  senza  volerlo  intese  tutto 
l’animo  a contemplare  il  fratello  e la  sua 
giovine  amica. 

La  prospettivach’egli  aveva  dinanzi  agli 
oocbi  era  tale  da  allegrare  per  sé  medesi- 
ma , ma  qualunque  ne  fosse  il  motivo  cer- 
tamente non  allegrava  il  nostro  Alberto. 
La  vezzosa  giovinetta  con  quel  suo  guar- 
do che  annunziava  ad  un  tempo  vivacità 
c candida  innocenza,  or  cercava  compren- 
dere da  sé  medesima  le  cose  clic  le  sem- 
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bravano  più  astnise,  or  volgcasi  ad  Odoar- 
do per  olteuerne  le  confacevuli  spiegazioni. 
Questi,  sedutole  a banco,  c cogli  occhi  Gai 
sovr’ess»,  manifestava  qual  gioia  sentisse, 
ogni  volta  gli  venia  l'atto  di  allontanare 
ualche  ostacolo  che  al  più  focile  profitto 
i Maria  s’opponesse,  e inorgogliva  di  es- 
sere in  istato  di  prestarle  assistenza.  Vera 
fra  essi  un  vincolo  ben  forte  e stimolante  ; 
la  brama  cioè  d'acquistare  cognizioni  e di 
superare  le  difficoltà. 

Alberto  intanto  in  preda  ad  un  senti- 
mento affannoso  , né  conoscendone  anco- 
ra l’origine  o la  natura , non  potè  final- 
mente sofferire  più  a lungo  l’aspetto  di 
questa  placida  Mena.  Alzandosi  d’improv- 
viso , e gettando  il  libro  a terra  esclamò  : 
•>  Vadano  al  diavolo  tutti  i libri,  c i gran- 
di pensatori  che  li  composero  ! Vorrei  che 
venissero  in  questa  valle  una  ventina  d'in- 
glesi , e vedremmo  allora  a clic  giovereb- 
bero tutte  queste  belle  serittMK.  » 

Scossi  a tai  detti  Odoardo  e Maria  , si 
diedero  a riguardarlo  con  matàviglia. 

« Sì , Maria  ( continuò  egli  con  tuono 
animato , e mal  frenando  le  lagrime  che 
gli  sorgeano  sull’orlo  delle  pupille  ) , vor- 
rei che  una  ventina  d’ Inglesi  venisse  in 
questa  valle , e vedreste  come  un  buon 
braccio,  e una  buona  sciabola,  sicno  scher- 
mo assai  più  sicuro  di  quanti  mai  libri  si 
aprirono , e di  quante  mai  penne  furono 
strappate  dall’ala  di  un'oca.  » 

’ La  veemenza  onde  queste  Idee  vennero 
espresse , per  poco  non  valse  ad  atterrire 
Maria. 

« Lo  vedo , Alberto , Rincresce  il  non 
potere  imparare  la  vostra  lezione  cosi  sol- 
lecitamente come  Odoardo  ; ma  anche  a 
ine  accada  lo  stesso,  perchè  non  ho  più  spe- 
dita di  voi  la  memoria.  Venite  qui  ; Odo- 
ardo si  metterà  fra  noi  due  , c c’insegnerà 
egli  la  nostra  lezione.  » 

a Non  m’insegnerà  niente  ; sciamò  Al- 
lerto preso  da  mal  umore.  Egli  non  vuole 
imparare  da  me  le  cose  onorevoli , le  cose 
che  si  convengono  ad  un  uomo  ; ne  io  impa- 
rerò da  lui  le  scienze  de’  suoi  frati.  Detesto 
i frati,  e quella  loro  usanza  di  parlare  col 
naso , e quelle  lunghe  lor  tonache  somi- 
glianti a gonnelle  , e le  loro  reverenze , c 
le  lor  signorie , e i lor  poltroni  vassalli, 
non  buoni  ad  altro  che  a condor  l’aratro, 
« a trascinar  l’erpice  da  un  capo  all’  altro 
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(Idratino.  Già  io  non  m'adatterò  mai  a 
chiamare  signore  chi  non  porta  una  scia- 
bola per  dì Irni leve  questo  titolo , nò  a ri- 
guardare come  uomo  citi  non  sa  compor- 
tarsi da  uomo.  » 

« Per  amor  del  cielo  , fratello  mio,  non 
parlate  cosi  ! gli  disse  Odoardo.  Se  tui  pa- 
role  venissero  udite  6 denunziate  , cagio- 
nerebbero la  rovina  di  nostra  madre.  » 
Ebbene  ! andate  a denunziarle  voi  stes- 
so. V i proiitteranno  c non  avranno  fatto 
danno  clic  a me.  Andate  a dir  cosi  ai  vo- 
stri frati-:  Allirrto  Glendinning  non  sarà 
mai  il  vassallo  (l'un  vecchio  che  nasconde 
entro  un  cappuccio  la  sua  calva  testa,  fin- 
che venti  baroni , che  portano  scudo  e ci- 
miero, abbisogneranno  di  soldati.  Lascino 
a voi  questo  miserabile  feudo  ch’io  sprez- 
zo ; e possa  rendervi  molta  avena  per  far- 
ne la  vostra  polenta  ! » 

Dette  -le  quali  cose  abbandonò  affretta- 
tamente la  starna,  e vi  rivenne  ancora  par- 
lando sempre  col  medesimo  impeto. 

« Ma  che  alcuno  di  voi , c soprattutto 
Odoardo,  non  menino  tanto  vanto  per  sa- 
per leggere  questo  libro  di  carta  pecora  ! 
■Sull'anima  mia  clic,  e ini  basta  il  volerlo, 
saprò  leggera  al  pari  di  voi.  Conosco  un 
maestro  più  capace  del  vostro  vecchio  di 
frate , c un  libro  migliore  del  suo  brevia- 
rio. E poiché  amate  tanto  la  scienza,  miss 
Maria  Aventi,  la  vedremo  chi  ne  possede- 
rà più  d’ Odoardo,  odi  me.  Uscì  una  se- 
conda volta  di  stanr.t , nè  più  vi  apparve. 

« Che  dunque  gli  è venuto  in  mente  ? 
( disse  Maria  affacciatasi  ad  una  finestra  , 
e seguendolo  collo  sguardo , intanto  che 
correa  d’un  passo  precipitoso  verso  la  val- 
le ).  Odoonlo,  ov’e  che  può  andare  vostro 
fratello  ? Di  qual  -maestro  , di  quale  libro 
intondeasi  parlare  P •> 

•<  E come. potrei  indovinarlo?  Odoardo 
rispose.  Alberto  è di  mal  umore , nè  so  il 
perchè',  e forse  non  lo  sa  egli  medesimo. 
Infine , quando  sarà  stanco  di  correre  le 
montagne , farà  come  al  solito  ; tornerà  a 
casa.  Pensiamo  alla  nostra  lezione.  » 

Ma  più  profonde  radici  avea  l'inquietu- 
dine prodotta  in  Maria  da  tal  contegno  di 
Alberto.  Ella  ricusi)  di  proseguire  lo  stu- 
dio prendendone  pretesto  da  un  soprag- 
ginntolc  mal  di  capo,  nè  tutti  gli  sforzi  di 
Odoardo  valsero  a farle  riprendere  in  tut- 
ta la  mattina  il  lavoro  interrotto. 


AITERÒ.  73 

Intanto  l'altro  fratello,  col  capo  scoper- 
to, sbuffando  per  lo  sdegno,  e colle  lagri- 
me tuttavia  agli  ocelli , trascorreva  colla 
rapidità  d' un  daino  la  picciola  valle  di 
Glendinning.  Orridezza  di  selvaggi  luoghi, 
rischio  di  sentieri,  niun  impaccio  arresto- 
vaio  ; ed  affrontando  imminenti  pericoli , 
che  una  lieve  giravolta  gli  avrebbe  fatto 
scansare,  parai  non  avesse  altro  scopo  se 
non  se  d’ aggiugnere  la  meta  ch'ei  s era 
prefìssa  , tenendo  una  linea  sì  diritta  , co- 
me se  gli  fosse  stata  segnata  da  un  tiro  di 
freccia. 

Pervenne  finalmente  presso  ad  un  bur- 
rone angusto  quanto  profondo,  che  situato 
in  luogo  sparlato,  riceve»  le  acque  del  pic- 
ciolo fiume  serpeggiante  in  replicate  spirali 
per  la  valle  di  Glcndcarg.  Ascese  il  dirupo 
collo  «tesso  impeto  che  avea  contraddistin- 
to il  suo  cammino  sm  quando  partì  dalla 
Ion  e , e senza  prendere  nemmeno  il  tem- 
po necessario  a guardarsi  attorno  : e sol  si 
fermò  in  vicinanza  d’ una  fontana  che  da- 
va origine  al  fiume , lungo  le  cui  rive  Al- 
berto avea  fino  allor  camminato. 

Ivi  girò  attorno  un  guardo  cupo,  cqua- 
si  atterrito  dagli  obbietti  postigli  intorno  ; 
perebè  riinpctto  sorgergli  immensa  rupe, 
nella  cui  fenditura  pone»  radice  un  vecchio 
agrifoglio,  clic  stendendo  sulla  fonte  i ver- 
di rami,  quasi  ombreggiava!»  per  intero. 
I.c  due  montagne  nella  cui  gota  trovavasi, 
erano  si  alte  e vicine  a toccar»,  che  all'ora 
solamente  del  mezzogiorno , e durante- il 
solstizio  della  state,  i raggi  del  sole  potea- 
no  penetrare  in  questa  parte  selvaggia  e de- 
serta di  valle.  Ma  correva  allora  la  ridetta 
stagione  dell'  anno  , ed  era  appunto  l'ora 
del  mezzogiorno,  allorché  l’immagine  lu- 
minosa del  gran  pianeta  rifrangersi  nel 
mobile  cristallo  di  quella  fonte. 

<<  Sì , ella  è l’ ora , ella  è la  stagione  , 
Alberto  dicea , e posso  in  tal  punto...  sì , 
posso  divenire  piu  sapiente  di  Oiloardo  a 
malgrado  de’ disagi  a qliali  soggiace.  Ma- 
ria vedrebbe  allora  , & egli  sia  la  sola  per- 
sona alta  a giovarle  co’ suoi  consigli,  s'egli 
solo  rabbia  il  diritto  di  starsele  seduto  a 
fianco,  inclinarsi  quando  legge , sovr’ es- 
sa, addìi. irle  ogni  paroja,  ogni  lettera.  Del 
rimanente  ini  preferisce  a lui  ; ne  sono  si- 
curo ; perchè  ella  che  esce  di  sangue  nobi- 
le , dee  disprezzo  re  f indolenza  e la  viltà. 
Ma  , c io  ! non  son  io  forse  indolente  e 
■ o 
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pauroso  quanto  il  possa  essere  un  f rali1? 
Porcili-  temere  di  evocare  questo  spirito  , 
quest’ ombra,  quest'ente  clic  ignoro  chi 
sia  ? «or.  ini  son  io  forse  trovato  un'  altra 
volta  alla  sua  presenza  ? clic  danno  ne  ho 
riportato?  Mancai  forse  di  risolutezza  eco- 
raggio  ? Poi , non  mi  pende  a fianco  la 
sciabola  di  inio  padre  ? mi  batte  forse  il 
cuore  , sento  io  addirizzarmisi  sulla  testa 
i capelli  all'idea  di  scongiurare  un  ente, 
aereo  senza  dubbio?  E come,  se  ciò  fosse, 
ardirei  far  fronte  ad  una  banda  d' Inglesi 
in  carne  eli  in  ossa?  Si,  per  fan  ima  del 
primo  trai  Glendinning  ! Proverò  l'incan- 
to ; ne  lio  ripetute  le  parolfc  assai  di  fre- 
quente per  non  doverle  ora  dimenticare.  >• 
Nudo  la  destra  gamba  , la  portò  innan- 
zi dell'altra  , sguainò  la  sciabola  , e guar- 
datosi intorno,  come  per  armarsi  di  risolu- 
tezza , salutò  tre  fiate  successive  il  vecchio 
agrifoglio  e la  misteriosa  fontana,  indi  con 
ferma  voce  pronunziò  i seguenti  versi  : 

« Bianca  donna  d’  Avenello , 

Da  te  venne  il  primo  invito , 

Clic  a cercar  mi  traggo  anlito 
11  tuo  cheto  ondoso  ostello. 

Mi  rispondi.  Or  più  cocente 
(■imito  a mezzo  del  staggio 
Vibra 'il  sol  l'adusto  raggio 
Sulla  limpida  sorgente. 

Mi  rispondi.  Un  venticello 
Sol  non  turba  il  santo  rito. 

Da  te  nt'ebbi  il  primo  invito  , 

Bianca  donna  d*  Avenello.  » 

Terminata  appena  questa  invocazione  gli 
apparve  innanzi , non  distante  più  di  tre 
passi , una  donna  avvolta  in  candida  vesta 
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« Ad  onta  de' filosofi,  ad  onta  dell' ingegno, 
Le  Chimere  fondsronsi  ncllTiiiioiso  un  regno  ; 
E di  tesori  insidili  olfcrendo  mercede  , 

Perfino  i sensi  panano  a lor  catene  il  piede. 
Perchè  domici  contenti  Magione  invidaagghiada. 
Sa  in  questa  di  prodigi  ricchissima  contrada  , 
I.e  mie  pupille  scorsero  in  fondu  a selve  cape, 
O negli  antri  reconditi  di  spaventosa  rupe , 

7. e reggia  di  pimpo  , le  adamantine  mura  , 

K gii  enti  più  perfetti  clic  Tuoni  non  si  figura  ? a 
Antica  commedia . 

L aspetto  d’avvenente  donna  , amman- 
tata di  bianco . non  è cosa  al  certo  clic  ili 


sua  natura  possa  inspirare  spavento.  Pure 
questa  subito neaa|q>arizi(>nc  venuta  incon- 
seguenza il'  uno  scongiuro , portò  ad  Al- 
iati lo  Glendinning  tal  terrore,  che  fu  più 
forte  del  coraggio  solito  in  esso,  e il  fé’  di- 
mentico ilei  patto  imposto  a sé  medesimo 
di  non  i sgomenti  re  alla  presenza  dell'ente 
soprannaturale  eh"  ei  vedeva  allora  per  la 
seconda  volta.  Ammutolì,  e aveva  appena 
ic  forze  di  respirare  ; gli  si  sollevarono  i 
cadili,  gli  ocelli  si  fecero  immobili,  a 
bocca  aperta  rimase,  né  polca  togliersi  dal- 
l'atteggiamento che  aveva  assunto  nel  pro- 
nunziar lo  scongiuro. 

Finalmente  la  Donna  Bianca  ( che  per 
l'avvenire  non  indicheremo  con  diverso 
nome  questo  cute  straordinario  ) declamò 
cantando  con  voce  d’ incHabil  dolcezza  i 
seguenti  versi  : 

« Giovin  , perche  mi  chiedi  ? E da  qual  brama 
Mossi  furo  i tuoi  passi 
Fra  questi  orridi  sassi  ? 

Se  per  tremar  della  presenza  mia 
Desiasti  vedermi,  insan  m'hai  vista  : 

Sol  fcimezza  e coraggio 

Han  merlo  innanzi  a noi  j sdegnimi  d'uom  vite 

L'ubbrobrToso  omaggio. 

Fatai  nc  ftjiun  prezzo 
L’ira  nastra  c Io  sprezzo. 

Orsù  ! che  dir  mi  vuoi  ? Son  preziosi 
A noi  gl  istanti;  e l’ora  che  trascorre 
Più  non  ritorna.  A me  docil , tu  1 vedi , 
Porge  una  nnlie  il  dorso. 

Parla  , o ch'io  volgo  ad  Oriente  il  corso.  » 

Alberto  incominciava  allora  soltanto  a 
riaversi  dal  terrore  concepito , e trovò  fi- 
lialmente quanta  risolutezza  bastavagli  per 
chiedete,  benché  con  fioca  yocc,  alla  Don- 
na Bianca.  « In  nome  del  Dio  vivente  chi 
siete  voi  ? » Quella  rispose  : 

« Chi  mi  sia  dir  non  poss'  io , 

Citi  mi  sia  non  puoi  saper. 

Basii  a In,  che  diemuii  un  Dio  \ 
Incitabile  poter. 

Quel  poter  die  di  contenti 
Empie  T orlw  e di  dolor  , 

Per  cui  S|iemc  in  fra  i viventi 
A vicenda  nasce  c inuor. 

Erra  chi  noi  corporee  salme  avvisa. 

Va  più  lnnge  dal  vero 

Chi  fantasme  d*  abisso 

Noi  finge  in  suo  pensiero. 

l olle  il  mortai  che  disvelar  presume 
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NmIm  mistica  essenza  ! Il  fior  talora 
Che  adorna  le  colline , 

T.ilor  vento  onde  coprami  di  brino 
Noi  siam  ; quando  vapor  che  si  sprigiona 
Dall*  imo  do’  ruscelli , 

K a sotLil  globo  e frale 
Riduce  i suoi  cancelli  ; 

E quando  folgor  che  i granai  percolo 
E le  fatiche  del  cullor  fa  vote.  ' 

Noi  degli  umani  affetti 

Verace  iminago  , siam  di  questi  al  pari 

Strane,  lievi,  incostanti, 

Pur  peregrine  ad  essi  ; a nostra  mente 
Son  quel  che  a te  ’1  cristal  d’onda  scorrente. 
Il  fil  di  nostra  vita 
Dieci  Tolte  iu  lunghezza  il  filo  avanza 
Che  a voi  concesse  il  cielo  ; 

Ma  non  quindi  superbe 

Del  dono  andiam.  Miniali  avventurosi, 

Di  questo  don  non  siale  unii  gelosi  ! 

Un  eterno  sonno  adduce 
All'  impero  nostro  il  fin  , 

Nè  speranza  pur  ne  luce 
Di  desiarci  in  sul  mattiti. 

Chi  noi  siam  dir  non  pois*  iu  , 

Chi  noi  siam  non  puoi  sa|>cr. 

" Basti  a te  , che  dienue  un  Dio 
L’ineffabile  poter.  # 

Qui  $i  ristette  dal  recitativo  e dal  canto 
Ja  Donna  Bianca  , quasi  aspettando  quel 
che  Alberto  sapeva  dirle  ; ma  poiché  que- 
sti esitava  tuttavia  sul  modo  di  volgerle 
la  |iarola  , la  visione  si  fe*  meno  distinta, 
e incominciò  ad  offerire  un’apparenza  me- 
no corporea.  Alberto  avendo  ciò  per  un  se- 
gno che  lente  misterioso  slava  sul  punto 
di  sparire  , s’  affrettò  a movere  questi  ac- 
centi : « Donna  Bianca  , quando  vi  trovai 
nella  valle  la  prima  volta,  voi,  nel  rimet- 
termi il  Libro  Nero  di  lady  Avertei  mi  pro- 
metteste che  verrebbe  per  me  il  giorno  di 
leggerlo.  » 

Allora  la  Donna  Bianca  riassumendo 
forma  che  più  dal  vapore  si  allontanava, 
così  rispose  : » 

« È ver  ; t’  apprese  allora 

11  labbro  mia  le  mistiche  parole  , 

E i poderosi  incanti  , 

la  cui  forza  superna 

M'  arri;»  costretta  a comparirti  imi.inli. 

Tu  però  m*  obliasti , e in  ozio  vile 
Languì  tua  giovinezza  $ 

O se  d’ ozio  fu  schiva  , 

Non  dell' ozio  il  rimorso 
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La  pause , e per  fatiche  gloriose 
Coirò  romperne  il  corso. 

Bello  ti  parver  l’armi 
Sol  per  correr  le  selve, 

Dei  vicini  tcrror  non  che  di  belve. 

Unico  del  tuo  core 

Signor  r Orgoglio , in  te  qualche  desio 
Punte  destar  : di  piu  sublimi  acconti 
Non  orli  il  suon  ; t*  use  irmi  del  pensiero 
La  donna  d’  Avcncllo  c il  Libro  Nero,  u 

« Non  farò  più  così , Donna  Bianca 
Alberto  rispose  , bramo  istruirmi , c voi 
prometteste  agevolarmene  i modi  ; la  vo- 
stra presenza  or  più  non  m’ inspira  terro- 
re. Seconderete  voi  la  mia  inchiesta,  e ini 
concederete  il  santo  libro,  del  Cui  smarri- 
mento si  duole  tanto  Maria  ? 1» 

Albi  quale  inchiesta  cosi  rispose  la  Dou- 
na  Bianca  : 

« Oltraggio  fummi  tua  temenza , e tarda 
Ornai  fitta  ù l' inchiesta. 

Pur  qual  speme  a te  resta , 

Odi , mortai.  Chi  aggiunse  dopo  sera 
Il  desiato  ostello  , a se  dischiuse 
Le  |>ortc  invan  ne  spera. 

Forte  le  atterri,  0 provi,  all’acr  fosco, 
Che  sia  vagar  ramingo  in  mezzo  al  bosco. 

Gl’influssi  benefici 
Di  frusta  cometa 
Reggean  le  tue  sorti  ; 

Ma  or  languidi  e smorti 
I rai  del  pianeta 
Son  presti  a morir. 

Di  farli  rivivere 

Se  voglia  t’ infiamma  , 

Fermezza  e valore 
Dell’ astro  che  muore 
La  pallida  fiamma 
Potrai!  risarcir.  » 

« Se  finora  camminai  troppo  lento  , Al 
berto  soggiunse,  voi  mi  vedrete  (Vota  hi 
poi  accelerare  del  doppio  il  mio  passo.  Al 
tri  pensieri  tennero  il  mio  spirito  e il  mio 
cuore  , ma  ne  chiamo  in  testimonio  il  cie- 
lo , cederanno  il  luogo  ad  idee  tutte  nuo- 
ve. Questo  sol  giorno  ha  il  valore  di  molti 
anni  per  me.  Qui  giunsi  fanciullo,  nc  par- 
tirò noni  maturo , uomo  non  solamente 
in  istato  di  conversare  cogli  altri  indivi 
dui  della  mia  spezie,  ma  con  tutti  quegli 
enti  ai  quali  Dio  compat  te  la  facoltà  di  la 
sciarsi  vedere  ai  nostri  ocelli.  Intenderò  il 
senso  di  questo  misterioso  volume  ; saprò 
il  perche  io  apprezzava  tanto  lady  Avertei. 
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Ditemi  qual  è questo  libro,  c quai  cose' 
racchiude  ; io  ve  nc  supplico.  • 

La  Donna  Bianca  assumendo  un  tuono 
grtve  c solenne , gli  rispose  chinando  il 
capo  , c incrocicchiandosi  le  braccia  sul 
seno  : 

« Misteri  alli  racchiude 

li  volume  clic  cerchi.  Avventuroso 
Mille  volte  il  mortai  , che  dall*  ascoso 
Tcnor  de' santi  delti 
Ritrae  pietosi  allctti  , 

Speme  nel  ciel  che  di  fortezza  ì*  madre , 

E del  Nume  il  timori  Ma  quei  paventi 
Clic  cou  spirto  profano 
Lesse  i sacrati  accenti  ; 

E dubbiando  a torto  , 

O quel  che  non  comprese  avendo  a scherno, 
Debbo  nel  nappo  del  disastro  «terno.  » 

« Consegnatemi,  deh  ! consegnatemi  que- 
sto libro,  o Donna  Bianca , esclamò  il  gio- 
vane Gleiulitining.  Si  pensa  eh’  io  non  ab- 
bia nc  destrezza , nè  amore  per  la  fatica  , 
ma  spero  neirassistenza  divina  clic  inten- 
sa derò  questo  libro.  Donna  Bianca , uicl 
consegnate.  » 

« Ove  non  giunse  raggio  sidereo  , 
la  mcxzo  a globi  di  foco  eterno , 

Rimondo  e scevro  (fogni  caligine. 

Tosi  , elei  heni  la  vera  origine  , 

% Il  libro  arcano  , cui  docil  venera 
Tutta  Natura  di’ esso  rigenera. 

Talor  lo  sprezza  , oh  vituperio  1 
L*  uom  cui  fu  dato  qual  refrigerio. 

Vie»  , mia  destra  t’  ò duce. 

Affronta  le  tenebre. 

Allorché  nova  raggerà  la  luce 
A tue  stanche  pupille  , 

Parranno  a te  per  brevi  istanti  infide, 

E prodigi  vedrai  eh*  uom  pria  non  vide.  » 

Obbedì  Alberto , ma  gli  tremava  la  ma- 
no accorgendosi  che  quella  della  Donna 
Bianca  era  fredda  siccome  marmo.  Ella 
che  se  ne  avvide  esclamò  : 

i 

« Di  seguirmi  paventi  ? Hai  tempo  ancora  , 
Vu  : P orme  tue  ricalca  . 

E de*  codardi  la  spregevol  calca 
Ingrossa  a tuo  piacer.  Racco*  sapranno 
Altri  il  te  sor  che  lasci.  In  mozzo  al  loto 
Di  tua  pigrezza  , ignoto 
Rimanti  ; e sol  questo  mie  voci  estreme 
Nell’  alma  figgi.  Gramo  le  « so  ancora 
• Osi  contaminar  col  pie  profano 
Questa  mistica  valle  , 

Che  conduce  a 1*  ostello 

Della  candida  donna  d’  ÀV Citello  1 » 
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• Non  pavento  nulla  , replicò  il  giova" 
nc  intrepido.  Non  vi  sarà  potimza  natu7 
rale  o soprannaturale , clic  possa  vantare 
d’ avermi  impedito  il  trascorrere  a mio 
grado  la  valle  ov'ebbcr  principio  i mici 
giorni.  Vi  seguo  per  ogni  dove.  « 

Pronunziate  appena  queste  parole  , la 
terra  cede  sotto  ì lor  piedi , e scesero  per 
alcuni  istanti  con  tale  rapidità,  che  ne  lu- 
1-0110  addiacciati  tutti  i sensi  d’-Albcrto  ri- 
masto senza  respiro.  Fihaluieute  arresta- 
ronsi  d'improvviso , c il  frale  corpo  del 
viaggiatore  mol  lale  non  avrebbe  resistito 
alla  ripercossa  del  piano  ove  ristette  ; sa 
non  che  la  sua  compagna  il  sorresse. 

Girò  attorno  i guardi  il  giovane  Glen- 
dinning,  e videsi  nello  spazio  d*  immensa 
grotta  tappezzata  per  ogni  dove  di  spati , 
e sfolgoranti  cristalli,  che  rifrangevano  , 
indi  rimandavano  ornata  di  tutti  i colori 
del  prisma  la  luce  di  brillantissima  fiam- 
ma accesa  sopra  un  altare  di  alabastro; 
altare  situato  nd  centro  della  grotta , la 
forma  della  quale  sarebbe  stata  del  tutto 
sferica,  se  la  prte  sua  superiore  non  aves- 
se somigliato  alla  eiqiola  di  una  cattedrale. 
A vaghissime  variazioni  soggiacea  questa 
fiamma,  ora  innalzandosi  a guisa  di  co- 
lonna dorata  finn  alla  sommità  della  vólti, 
ora , assunti  i colori  della  rosa  , ristrìn- 
gendosi quasi  per  raccogliere  forze  a met- 
tere nuovo  zampillo  di  fuoco.  Pure  niun 
alimento  visibile  la  nudriva  , tic  producca 
fumo , o vapore  ili  sorte  alcuna. 

E , cosa  più  sorprendente  di  tutte , il 
Libro  Nero,  del  quale  si  è fatta  menziona 
le  tante  volte  , stava  collocato  sull'  altare 
nel  mezzo  della  ridetta  colonna  di  fuoco, 
senza  esserne  consunto  c guasto , benché 
al  veder  quella  fiamma  ognun  le  avrebbe 
attribuita  quanta  forza  era  d'uopo  a fon- 
dere sino  il  diamante  (i). 

La  Donna  bianca  dopo  avere  dato  tem- 
po al  suo  neotito  di  }>cn  contemplare  le  cir- 
costanti cose  , gli  parlò  nuovamente  e nel 
solito  stile. 

« Il  libro  mistico  per  cui  divampa 
. Tuo  spirto  cupido,  vedilo  ! è là.  . 

« Tuo  tia  , se  , impavida  di  quella  vampa, 
. Tua  ma  a medesima  nel  ritrarrà.  . 

Avendo  già  incominciato  ad  addimesti- 
carsi co’  prodigi  , e vergognando  Alberto 
ili  dare  a divedere  mancanza  di  coraggio, 

(i)  V.  Nota  del  Reg.  Rev.  pag.  aa6. 
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non  esitò  un  solo  istante , e confidando» 
alla  prestezza  che  avrehlie  posta  nell'  olie- 
ra cui  accigliasi,  portò  la  mano  in  me/zo 
alle  liamuie.  Ma  non  ehlie  tampoco  il  tem- 
po il’  impadronirsi  del  libro.  Appicca  tese- 
gli il  fuoco  alla  manica  deU’abito  , n’ebbe 
si  crudele  scottatura,  die  poco  mancò  non 
mandasse  alto  grido.  Mondi  me  no  lece  for- 
za a sé  stesso,  comunque  fall  era  rione  su- 
bitanea e naturale  de'  suoi  lineamenti  ma- 
ni testasse, quel  dolore  eh’  e»  non  osava  e- 
sprimerc  colla  voce.  La  Donna  Bianca  al- 
lora portò  sul  braccio  Hd  paziente  la  sua 
inano  addiacciata,  e il  liberò  d’ogni  dolo- 
re come  d’ ogni  orma  d'  arsura.  Tale  in 
questo  mezzo  era  ne  il  canto  : 

« E che  ? Forse  credevi , 

Gioì  ine  ardito  , che  il  hracicr  tìammaiite  , 
Atto  ad  incenerir  bronzo  e adamante, 
ltispetlcria  chi  stolto 
Solo  a schermo  terreo  sua  speme  ativla  ? 
Forzò  ch'altri  ) ‘casieri , 

Se  del  libro  ti  caie  , a te  siau  guida. 

y 

Chi  tra  le  fiamme  eteree 
irretendo  il  varco  sgumhro , 

Seco  non  porti  ingombro 
D' inferma  amanita.  , 

Intrepidezza  è stolida  , 

Clic  non  dal  ciel  sia  retta. 

11  foco  mio  risjictta 
Sol  fede  , e verità.  ■ 

Alberto  si  trovò  confuso  un  istante. 
« Come  ? ci  pensava  fra  sé  medesimo...  Il 
libro  rimane  intatto  in  mezzo  alle  flamine  ! 
Gli  c senza  dubbio , perché  contiene  la  ve- 
rità. li  mio  braccio  coperto  dalla  manica 
si  senti  ardere,  la  mia  mano  ignuda  nulla 
sofferse  ; sarà  forse  perchè  questa  ebbe 
confidenza  nel  sacro  fuoco.  Tentisi  una 
seconda  prova.  » 

Allora  dopo  essersi  tratti  Ano  al  gomi- 
to gli  avanzi  della  bruciata  sua  manica  , 
■portò  arditamente  il  braccio  in  mezzo  alle 
flamine,  e ne  ritirò  il  santo  volume  senza 
sentire  la  forza  del  fuoco  , e nemmeno  ca- 
lore di  sorte  alcuna.  Stupefatto  , e quasi 
atterrito  del  buon  successo  ottenuto  , egli 
vide  nel  tempo  medesimo  una  corrente  di 
iiamma  lanciarsi  dall’ara,  e toccare  la  vòl- 
ta mandando  uno  splendore  più  sfavillan- 
te che  mai  ; poi  questa  estinguersi  ad  un 
tratto , onde  si  trovò  fra  le  tenebre.  Sentì 
ad  un  tempo  afferrarsi  la  propria  dalla 
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fredda  mano  della  sua  conduttrice  , e ri- 
salirono entrambi  colia  medesima  celerità 
onderà  no  scesi. 

Usciti  fuor  dèlie  viscere  della  terra  sta- 
vano nel  luogo  stesso  d’onde  prima  erano 
partiti , vale  a dire  in  riva  alla  picciola 
fontana  , nel  luogo  selvaggio,  detto  Buco 
delle  Streghe.  Ma  Alberto  guardandoli 
attorno , vide  con  maraviglia  che  il  sole 
volgea  rapidamente  all’  occaso , c che  la 
giornata  toccava  il  suo  termine.  Stava  egli 
per  chiedere, la  spiegazione  ili  colai  miste- 
ro alla  sua  guida,  mentre  eretica  non  ave- 
re trascorso  più  d’  un’  ora  in  sua  compa- 
gnia ; ma  questa  incominciava  a dileguar- 
segli  innanzi  agli  occhi  ; più  pallide  ne  di- 
venivano le  guance,  menti  distinti  i linea- 
menti : non  era  ormai  altra  cosa  , se  non 
se  un’  ombra  , per  poco  da  confondersi 
colla  nebbia  che  saliva  dal  fondo  di  quel 
burrone.  Le  forme  che  dianzi  univano 
tutti  quei  pregi  onde  bella  si  dice  una 
donna,  mostravansi  qual  si  dipinge  il  pal- 
lido spettro  di  giovinetta  morti  per  amo- 
re , che  comparisca  a chiaro  di  luna  al  suu 
amante  infedele  per  rampognarlo.  ' 

« Aspettate , Donna  Bianca  , aspettate  ! 

( esclamò  il  giovanetto , fatto  più  ardi- 
mentoso dal  buon  successo  nella  sotterra- 
nea grotta  ottenuto  ).  Voi  non  potete  la- 
sciarmi cosi,  come  un  uomo  carico  d’  una 
arme , della  quale  non  sappia  far  uso.  Gli 
c d’uopo  m'insegniate  a leggere  su  questo 
libro  e ad  intenderlo  ; altrimenti  a che  mi 
gioverebbe  Tesserne  possessore  ? » 

Ma  la  Donna  Bianca  continuava  a mano 
a mano  a sparire.  Di  lei  non  vedeasi  più, 
se  non  se  una  di  quelle  nubi  lievissime 
òhe,  osservate  in  distanza,  si  vestono  delle 
forme  attribuitele  dall’  immaginazione  di 
chi  le  contempla.  Divenuta  era  invisibile 
affatto,  allor  quando  pronunziò  questi  ac- 
centi : 

« Delle  sacrale  note 
Spiegare  il  senso  arcano 
Non  ne  concesse  il  Ciel';  cotcsta  è dote 
b'  Adam  largita  ai  tigli. 

Non  quindi  ti  sconforta. 

Fida  nel  Nome.  Allor,  sfida  i perigli. 

Né  mancherai  di  scorta.  * » 

Non  solo  gli  occhi  d’Alberto  invan  cer- 
cavano l'ente  che  in  cotal  guisa  gli  favel- 
lava; ma  la  voce  stessa  ch'egli  udiva  aflìe- 
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voli  vasi  vie  più  a ciascuno  de’  versi  suc- 
cessivi , come  se  gli  avesse  pronunziati  al- 
lontanandosi. 

In  questo  momento,  Alberto  si  sentì al- 
tamente  compreso  ria  tutto  quanto  il  ter- 
rore, che  dianzi  egli  aveva  coraggiosamen- 
te combattuto.  La  necessità  di  comandare 
a sè  medesimo  da  prima  gliene  dava  la  for- 
za , e,  se  la  presenza  dell' ente  misterioso 
gli  presentava  argomento  di  tema  per  una 
parte,  per  l’altra  all’idea  di  questa  magi- 
ca donna  univa  quella  d’ andarne  protet-j 
to.  Ma  quando  con  mente  più  posata  po- 
trà considerare  le  cose  accadutegli , sui  tir 
freddo  grondavagli  dalla  fronte  , e girò 
pauroso  lo  sguardo  all'intorno , quasi  te- 
mendo che  una  visione  più  spaventevole 
della  prima  gli  comparisse.  On  venticello 
lieve  sursc  in  quell’ istante  , ed  ei  eretica 
gli  arrecasse  nuovamente.  I'  ente  straordi- 
nario poc’  anzi  veduto.  — Parlate  , escla- 
mò stendendo  le  braccia,  mostratevi  a me 
ili  nuovo,  diletta  visione!  Vi  ho  già  ve- 
duta elite  volte , c nondimeno  C idea  della 
vostra  presenza  invisibile  al  fianco  mio  mi 
fa  battere  il  cuore  con  maggiore  celerità, 
clic  so  vedessi  spalancarsi  la  terra  in  alto 
di  metter  fuori  dalle  sue  viscere  uno  Spi- 
rito dell'abisso.  » Nulla  accadde  ciò  nono- 
stante che  dovesse  fargli  credere  il*  essere 
ascoltato , o inteso  dalla  Donna  Bianca, 
c naturali  erano  tutte  le  apparenze  che  lo 
circondavano.  Dopo  avere  un"  altra  volta 
esaminate  coll’occhio  le  cose  d’ intorno  a 
sè,  scese  giù  del  dirupo  per  rientrare  nella 
valle. 

Faccano  strana  opposizione  fra  loro  la 
spezie  di  cieco  furore  onde  aveva  attraver- 
sate quelle  roecie  e quo’  precipizi  per  ghi- 
gnerò più  tolteci  tamentcal  Buco  (Ielle  Stre- 
ghe, e la  calma  colla  quale  tornava  alla  sua 
casa  , cercando  accuratamente  i migliori 
sentieri , così  per  evitare  i passi  niù  ri- 
schiosi , come  per  avere  agio  a meditare , 
scevro  di  distrazioni , sulla  straordinaria 
scena  della  quale  era  stato  e spettatore,  ed 
attore.  Perchè  , nel  trasferirsi  al  inaravi- 
glioso  luogo , dato  erasi  in  preda  all”  im- 
peto delle  passioni  che  lo  agitavano , e 
sprezzava  i rischi,  unicamente  sollecito  di 
sbandire  dal  proprio  animo  la  ricordanza 
di  quanto  gli  avea  prodotto  affanno  alla 
torre.  Tornando  in  vece,  ei  non  avea  altro 
scopo  che  di  lare  liberamente  le  sue  cousi- 
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derazioni , e evitare  lutto  quanto  il  poteva 
da  esse  distogliere.  Cosi  camminando,  piut- 
tosto a guisa  di  pellegrino  , che  di  caccia- 
tore , si  trovò  Alberto  a giorno  caduto 
presso  la  madre. 

CAPITOLO  XIII. 

« Quel  mugnaio  voi  dii*  ? Ei  basta  solo 
A tenersi  dieci  uomini  lontano  ; 

E ve]  do  si  compiuto  mariolo  t 
Clio  Flirtargli  nel  gomito  è mal  sano.  » 
Poema  auribmto  a Giacomo  1 , re  di  Scolta* 

Il  sole  era  già  ascoso , il  dicemmo  , allor 
uando  Alberto  Glendinning  rivide  la  mu- 
re. In  tale  stagione  dell’ unno  soleusi  da 
quegli  abitanti  desinare  al  punto  del  mez- 
zogiorno , c cenare  un'  ora  dopo  il  tramon- 
to. Al  primo  di  questi  duo  banchetti  cer- 
tamente Alberto  non  assistè,  ma  non  se  no 
inquietò  molto  la  madre  , avvezza  a queste 
lontananze  del  figlio  , che  sovente  passava 
alla  cacci  t Jc  intere  giornate. 

Elspcth  nondimeno  in  tale  occasione 
n’  ebbe  più  rincrescimento  ilei  solito,  per- 
chè cra'vcnulo  a visitarla  un  personaggio 
d’nllo  conto,  c questi  era  niente  meno  clic 
llob  Happcr,  il  mugnaio. 

Come  accade  nelle  ambascer  ìe  che  si  in- 
viano i potentati  scambievolmente,  la  vi- 
sita del  mugnaio  avea  due  fini  : uno  osten- 
sibile, l'altro  segreto.  Questi  in  apparen- 
za facca  una  corsa  pe’  domini  dell'abbazìa 
per  partecipare  alle  rust  ielle  feste,  solite  a 
farsi  dopo  il  ricolto  da  quegli  abitanti  , o 
per  jst.irsenc,  in  tale  occasione  di  sollazzo 
e gaiezza,  cogli  antichi  suoi  conoscenti  ctl 
amici.  Ma  in  sostanza  egli  avea  un  secondo 
scopo,  di  ottenere  cioè  più  certi  indizi  sul- 
la quantità  di  grano  che  ciascuno  aveva 
raccolto  ; nè  tale  indagine  costqi  praticava 
al  certo  per  affetto  che  avesse  ai  vicini. 

Ognuno  sa,  che  in  tutte  le  baronìe  o lai 
cali , o ecclesiastiche  della  Scozia , i colti- 
vatori sono  tenuti  a far  macinare  il  pro- 
prio grano  al  mulino  territoriale  , pagan- 
done una  tassa  di  macinatura  assai  rile- 
vante , e che  scostandosi  da  tale  prescri- 
zione soggiacionoad  una  considerabile  am- 
menda. Ora,  a pool  distanza  da  Glendcarg 
trovavasi  sotto  il  dominio  di  barone  seco- 
lare un  mulino,  il  cui  muguaio  ficea  buo- 
ni patti  j nude  vi  volca  tutta  la  vigilanza 
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ili  Iloli-Uapprr  ad  impedire  die  per  lai  via 
si  sottraessero  al  suo  monopolio  i tributari 
ilei  mulino  ecclesiastico. 

L'espediente  più  spacciati  vo  ch'ei  potes- 
se immaginare  a tal  uopo,  era  appunto  il 
fare  tutti  gli  anni  questa  visita  , tosto  se- 
guito il  ricolto,  ai  principali  coltivatori  e 
vassalli  del  monastero  ; e sotto  colore  di 
dare  ad  essi  un  attcstato  d’ amiciria  , ne 
esaminava  i granai,  contava  i mucchi  delle 
loro  biade,  si  accertava  di  per  se  stesso  del- 
la qualità  e quantità  dei  ricolti , calcolava 
la  rendita  depurata  che  doveano  produr- 
re, epoteva  indi  giudicare,  se  qualche 
parte  ui  grano  fosse  stata  disviata  dal  le- 
gittimo canale  nel  portarlo  ad  essere  ma- 
cinato. 

Dopo  la  morte  di  suo  marito , Elspeth 
non  aveva  avuta  una  tal  visita  dal  mugna- 
io, ed  era  forse  atteso  il  sito  sparlato  ove 
giacca  la  casa  dei  Glcndinning.  Ma  in  que- 
st' anno , per  consiglio  di  Martino  , erano 
stati  da  lei  posti  in  valore  molti  di  qne’cam- 
pi  lontani , che  ciascuno  , come  notammo 
sin  dal  principio  delia  presente  storia,  po- 
tea  coltivare  a proprio  rischio  ed  arbitrio  ; 
cd  essendo  stata  propizia  la  stagione , vi 
avea  fatto  assai  buona  ricolta.  Fu,  non 
v’ha  dubbio,  simile  circostanza  , che  per- 
suase l'onesto  mugnaio  a comprendere  nel 
suo  giro  annuale  di  visite  anche  la  torre 
di  Glendearg. 

La  nostra  vedova  perù  questa  volta  ac- 
colse con  piacere  un  ospite  che  per  Io  ad- 
dietro, a dir  molto,  sopportava  soltanto 
con  rassegna/ione  ; e cagione  di  tal  cam- 
biamento si  fu  che  quest’  uomo  avea  con- 
dotto con  sè  la  propria  figlia  Mista,  la  gio- 
vine che  Elspeth  avea  descritta  al  sotto- 
priore con  molta  esattezza  in  quanto  spet- 
torasi al  modo  di  vestire  , senza  però  far 
parola  , che  troppo  bene  non  la  conosceva 
ella  stessa  , sulle  fonile  della  medesima. 

• Prima  di  quel  tempo  Elspeth  non  avea 
pensato  a questa  creatura  nè  poco  , nè  as- 
sai ; ina  posta  incuriosita  dalle  interroga- 
zioni fattele  dal  sotto-priore , diedesi  in- 
torno ad  essa  a fare  ricerche,  e seppe  come 
Mista  fosse  una  buona  ragazza , amante  sì 
dello  stare  allegra  , ma  d' ottima  indole  ; 
seppe  in  oltre  che  aveva  occhi  neri  , guan- 
ce vermiglie,  e la  pelle  candida  quanto  la 
pii»  bella  farina  che  mai  fosse  uscita  fuor 
del  paterno  mulino.  Quanto  poi  alle  ric- 
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chezze,  cosa  di  grande  importanza  , Misia 
era  unica  liglia  ; e il  padre  ili  lei , mercè 
il  mulino  c la  propria  disinvoltura,  aveva 
messo  insieme  un  lidio  stato  ; onde  quel 
giovine  che  fosse  divenuto  marito  di  Mi- 
sia potrà  sperare  , oltre  a questa  eredità, 
di  succedere  al  suocero  nel  diritto  eli  far 
andare  il  mulino,  sempreclic  si  fosse  catti- 
vata la  buona  grazia  c lell’  aliate  di  S.  Ma- 
ria , e la  protezione  del  priore , del  sotto- 
priore  , del  sagrestano , cc. , cc. 

Tutte  le  quali  cose  avendo  ponderate 
maturamente  la  nostra  Elspeth,  conchiu- 
se  , che  la  sola  via  di  spegnere  in  Alberto 
questo  genio  ch’ei  manifestava  al  mestiere 
delle  armi,  sarchile  stata  il  «largii  moglie  , 
è che  nessuna  donna  conveniva  meglio  di 
Misia  llappcr  all’uopo. 

In  questo  pensamento  ella  sovente  fer- 
mnvasi,  c vi  stava  appunto  , allor  quando 
vide  arrivare  il  mugnaio , che  sulla  sua 
grossa  cavalla  si  tenea  in  groppa  la  figlia, 
fresca  siccome  una  rosa  , spirante  unica- 
mente gaiezza,  c quel  che  direbbe*!  civet- 
teria di  campagna,  c lasciando  vedere  bel- 
le ciocche  inanellate  di  capelli  neri  al  pari 
dell’  ebano.  Sarchile  mai  stato  questo  un 
contrassegno  , che  i sogni  di  Elspeth  sta- 
vano per  avverami  ? Non  era  il  cielo  mede- 
simo , tali  almeno  erano  i raziocini  della 
buona  donna  , che  inviava  Misia  per  im- 
brigliare T intlolc  turliolenta  , e quasi  sel- 
vaggia d’Alberto  ? Veramente  Misia,  giu- 
dicandola all’apparenza,  doveva  essere  più 
inclinata  a«l  una  bella  «lanza  nel  dì  d’ ap- 
piccare il  maio , che  a far  la  donna  da  ca- 
sa , e ad  Alberto  dovea  piacere  più  una 
sciafila  d’uno  staccio.  Ma  stava  anche  be- 
ne che  un  mugnaio  fosse  coraggioso  e ro- 
busto per  imprimere  qualche  tema  in  em- 
ioni che  si  sentissero  tentati  a frodarne  i 
diritti.  Quanto  a Misia,  se  non  avea  le  co- 
gnizioni necessarie  ad  una  brava  reggitri- 
,cc  di  famiglia , di  tal  bisogna  incaricavasi 
la  futura  sinwmra.  — « Andrò  a starmene 
con  essi , Elspeth  continuava  , e allora  O- 
doardo  potrà  accomodarsi  con  suo  fratello 
in  ordine  al  feutlo.  Chi  sa  che  un  giorno, 
a malgrado  della  sua  grande  nascita.  Ma- 
ria Avcnel  non  s’ abbia  a vedere  vicino  al 
fuoco  seduta  sul  mio  gran  seggiolone?  fi- 
gli c vero  ch'ella  non  possedè  nulla  , ma 
sfido  se  in  tutti  i domini  di  S.  Maria  si 
trova  una  giovinetta  fornita  d’altrettanto 
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giudizio,  di  altrettanta  bellezza  ; e lamelle 
lo  zio  Giuliano  siasi  impadronito  di  tutti 
i suoi  beni,  potrebbe  ancliu  darsi  die  una 
freccia  trovasse  il  punto  ove  eli  termina  la 
corazza.  Non  contrasto  la  nobiltà  degli  A- 
\enel , ma  nemmeno  Odoardo  è uscito  di 
tilt  sangue  abbietto  , e lode  a Dio,  cosi  i 
Brydonc  , come  i Glendinning....  » 

La  robusta  voce  del  mugnaio  venne  in- 
tanto ad  interrompere  le  meditazioni  di 
madonna  Elspeth  , e le  fece  comprendere 
che  s’ ella  videa  vedere  avverati  i suoi  ca- 
stelli in  ari? , le  facea  mestieri  gettarne  le 
fondamenta  col  ricevere  civilmente  gli  o- 
spiti,  in  vece  di  lasciarli,  senza  badurc  ad 
essi , avvolti  ne’  lor  mantelli  di  viaggio, 
come  se  dovessero  subitamente  tornarse- 
ne via. 

« Sembra  che  voi  abbiate  molto  che  fa- 
re, madonna  Elspeth  , le  disse  il  mugna- 
io : c però  Misia  ed  io  rimonteremo  a ca- 
vallo, c torneremo  alla  casa  di  John  Brox- 
moiith,  che  ci  avea  invitati  a passare  que- 
sta giornata  in  sua  compagnia.  » 

In  mezzo  a’  suoi  sogni  di  matrimoni,  la 
Intona  Elspeth  si  trovo  quasi  alla  condizio- 
ne della  venditrice  di  latte  della  tavola;  ma 
l’orcio  del  latte  vacillava , e nulla  di  peg- 
gio, sul  capo  della  vedova  di  Glendinning, 
che  fu  presta  a rimetterne  l’equilihrio.  An- 
ziché mendicare  scuse  alla  propria  distra- 
zione, e al  poco  riguardo  manifestato  a suoi 
ospiti , impresa  che  le  sarebbe  stata  diffi- 
cile assai  , si  comportò  come  un  abile  ge- 
nerale, che,  per  nascendoti  la  sua  debolez- 
za . incomincia  egli  stesso  l'assalto. 

Ella  pertanto  si  dolse  amaramente  (Id- 
raulico amico  * il  quale  potea  dubitare  im 
istante  del  contento  ch'ella  provava  in  ac- 
cogliere cosi  lui  , come  la  sua  amabile  li- 
glia  ; si  dolse  ch’ei  solamente  pensasse  a 
cercar  di  nuovo  l’abitazione  di  John  iìrot- 
mnuth , dovendo  sapere  clic  la  vecchia 
torre  di  Glcndcarg  era  casa  sua  ; comun- 
que sembrasse  ( e qui  rincalzava  il  teno- 
re delle  doglianze  ) comunque  sembrasse 
che  da  lungo  tempo  il  bravo  Hob-Happer 
l’avesse  dimenticata  , e dimenticato  cnc  il 
povero  Simone  riguardava  lui  come  il  mi- 
gliore fra  i suoi  amici.  E tante  ne  aggiun- 
se , clic  credè  dir  vero  ella  stessa , come 
sincera  parve  al  mugnaio;  il  quale  per  al- 
tra parte  non  aveva  alcuna  voglia  di  pren- 
dere in  sinistro  aspetto  le  cose  , c,  delibe- 


rato anche  prima  di  passar  la  notte  alla 
torre,  si  sarebbe  contentato  forse  d' un’ac- 
coglienza meno  impetuosamente  cordiale. 

« Non  andate  in  collera , madonna  Ri- 
spetti , a tai  rimproveri  il  mugnaio  rispo- 
se. Veramente  io  erede»  elle  aveste  altro 
grano  da  macinare,  perchè  zarchbesi  det- 
to, che  nemmeno  ci  avevate  Teduti.  In  ol- 
tre , che  sapeva  io,  se  aveste  o no  qual- 
che po’  di  mal  umore  pel  capo  a motivo 
d’alcuni  dispareri,  che  ebbi  con  Martino 
sulla  tassa  della  macinatura,  l’ultima  vol- 
ta che  portò  una  partita  di  olio  al  mio 
mulino?  * 

« Dispareri  con  Martino  !■  replicò  El- 
speth. Non  m’ha  raccontato  nulla  , e ha 
fatto  bene  a non  raccontarmene.  So  otti- 
mamente, che  ciascuno  debile  avere  quan- 
to gli  appartiene.  Ma  udirete  la  lavata  di 
testa  che  gli  darò.  » 

« No,  commarc,  no,  non  lo  sgridate.  Fi- 
nalmente poi  non  ha  fatto  che  difendere  i 
vostri  interessi , come  io  sosteneva  i miei. 
Non  gli  voglio  male  per  questo,  bisogna 
che  ciascuno  si  tenga  il  suo  pane.  Orsù 
dunque,  Misia  ! spacciati  della  tua  man- 
tellina, poiché  In  nostra  madonna  Els|ieth 
ha  tanto  piacere  di  vederci  . et!  io  non  ne 
ho  meno  di  trovarmi  in  sua  casa  ; perche, 
le  rendo  giustizia,  in  tutta  la  giurisdizio- 
ne dell'  abbazia  , non  v’  è persona  che  pa- 
ghi si  puntualmente  i diritti  di  macinatu- 
ra c clic  osservi  tanta  regolarità  nel  man- 
dare il  suo  grano  al  mulino.  * 

Senza  perdersi  in  maggiori  cerimonie  si 
tolse  dalle  spalle  l’ampio  pastrano  che  le 
copriva,  e lo  accomodò  ad  un  corno  di  cer- 
vo attaccato  al  muro,  c che  tenca  vece  ite- 
gli eleganti  attrezzi  dorati,  adoperati  allo 
stesso  uso  , ma  in  tempi  posteriori  a quei 
giorni. 

Intanto  Elspeth  aiutava  Misia , da  lei 
riguardata  già  come  nuora , a sbarazzarsi 
della  sua  grande  mantellina,  che  la  coprìa 
tutta  intera,  c allora  nemmeno  il  cappuc- 
cio impelli  che  la  nostra  vedova  contem- 
plasse a suo  bell'agio  le  forme  della  figlia 
del  facoltoso  mugnaio.  Bianca  erane  la  ve- 
ste , c nascoste  le  cuciture  sotto  un  rica- 
mo di  seta  verde  e di  filo  d’argento.  Una 
rete  dello  stesso  colore  copriva  nerissimi 
capelli  che  ilo  foggiano  fuori  in  lunghe 
ciocche  ricciute,  e,  più  elle  dall'arte,  fog- 
giate dalla  natura.  Gradevole  ne  appariva 
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la  fisonomia,  ocelli  neri  ben  disegnati  c 
vivacissimi,  lalibra  vermiglie  , alquanto 
però  tumidette  , denti  candidi , una  gen- 
tile pozzetta  ornavano  il  mento,  e line  al- 
tre comparivano  nelle  sue  guance , soltan- 
to so  sorridca.  Lineamenti  regolari  e leg- 
giadri allora  vedeansi , ma  die  minaccia- 
vano divenir  maschili  fra  pochi  anni,  men- 
da solita  delle  bellezze  scozzesi  ; ma  inquel 
punto  Misia  avea  la  statura  e le  forme  di 
un’  Elie.  A malgrado  di  materna  parziali- 
tà, Eispeth  dovette  convenir  Ira  se  stessa, 
clic  anche  un  uomo  più  hello  di  Alberto 
potea  cèrea  re  più  lontano  una  s|>osa  , ma 
non  trovare  forse  di  meglio.  Misia  per  ve- 
ro sembrava  alquanto  leggiera  , c Alberto 
i diciannove  anni  ancor  non  compieva.  Ma 
clic  monta  ? Era  tempo  ili  dargli  moglie, 
perchè  a questo  intercalare  tornava  sem- 
pre la  buona  donna  , nè  poteasi  trovare 
■ina  migliore  occasione. 

Sapeva  Eispeth  che  l'adulazione  è la  stra- 
da per  giugncrc  ai  cuori,  e volendosi  con- 
ciliare quello  della  futura  nuora  , gran- 
demente la  encomiò  su  i vezzi  della  perso- 
na c della  sua  acconciatura  ; complimenti 
che  Misia  ascoltò  volentieri  per  cinque  mi- 
nuti , trascorsi  i eguali  nc  ritrasse  più  vo- 
glia di  ridere , che  vanità  ; perchè  la  na- 
tura nel  fornirla  d’ indole  gioconda  , non 
fc’  risparmio  d’ima  certa  dose  ancor  di  ma- 
lizia. llapper  medesimo  si  annoiò  in  uden- 
do questi  prolungati  elogi  della  sua  figlia  , 
c ne  interruppe  il  corso  coi  seguenti  detti  : 
« Si  , si , non  mi  riesce  mule  questa  ra- 
gazza , e fra  poco  sarà  in  istato  di  mette- 
re da  sè  un  sacco  di  farina  sopra  un  ca- 
vallo. Ma  , c dove  sono  dunque  i vostri* 
figli , madonna  Eispeth  ? Si  dice  clic  Al- 
berto non  corra  male  la  campagna.  Qual- 
che giorno  se  ne  udirà  parlare  nella  West- 
niorelandia.  » > 

« A Dio  non  piaccia,  compare  , » escla- 
mò con  vivacità  Eispeth  ; perchè  era  un 
trafiggerla  nella  parte  più  delicata  del  cuo- 
re il  mostrarsi  persuaso  clic  Alberto  «li-* 
verrebbe  un  giorno  un  di  quegli  scorri- 
dori , il  cui  numero  tanto  era  cresciuto 
su  i confini  della  Scozia;  poi  dubitando 
d’avere  lasciato  tr.l]>elaro  i timori  clic  a tal 
proposito  aveva  ella  stessa  , fu  presta  ad 
aggirigliene  , che  dopo  la  sconfitta  di  Pin- 
kie  ella  non  potea  ristarsi  dal  tremare  sol 
che  sedesse  un  arco  o una  lancia  , o udis- 
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se  anche  favellar  d’ armi , ma  che  , la  Dio 
mercè , i figli  suoi,  si  cotnpoi-tavano  quai 
vassalli  fedeli  e tranquilli  dell’abbazia,  co- 
me Io  avrebbe  fatto  il  loro  padre  , se  noi 
toglica  di  vita  questa  guerra  terribile,  clic 
portò  l’ultimo  esterniimo  a tante  valorose 
persone. 

« Ditelo  a me,  commare , ohe  mi  trovai 
io  pure  a quella  giornata  , e se  non  aveva 
ai  miei  comandi  un  buòn  paio  di  gainlie, 
e quelle  del  mio  cavallo  , vi  sarei  rimasto 
còme  tant'altri.  Ma  quando  vidi  clic  le  no- 
stre file  erano  rotte,  c che  la  nostra  gente 
stava  li,  come  grano  sotto  la  macina  , feci 
saviamente  la  mia  giravolta , c mi  tirai 
dalle  strette.  » 

«■  Voi  siete  sempre  stato  saggio  e pru- 
dente , e se  la  buon’  anima  di  Siniunc  a- 
vessc  preso  esempio  da  voi,  sarebbe  anco- 
ra qui  in  nostra  compagnia  a ragionare 
su  quella  battaglia.  Ma  non  parlava  mai 
d'altro  che  della  nobiltà  del  suo  sangue  c 
del  suo  legnaggio  : nulla  lo  contentava 
quanto  l’andarealla  guerra  insieme  a conti, 
baroni , cavalieri , che  non  si  prendeano 
fastidio  delle  loro  donne,  e che  dalle  loro 
donne  venivano  pagati  d' eguale  moneta  ; 
usanza  che  poi  non  è fra  noi  altri.  Quanto 
, ad  Alberto,  non  temo  nessuna  di  queste 
cose  per  lui,  e se  la  disgrazia  lo  facesse  ca- 
pitare nel  caso  medesimo , ha  le  migliori 
gambe  clic  si  trovino  qui , c venti  mìgli» 
aU'intornn.  Farebbe  a pari  nel  correre  col- 
la vojtra  cavalla  » 

« E egli  che  viene  ora  ? » chiese  il  mu- 
gnaio vedendo  un  giovane  comparire. 

<■  No,  compare  : e il  mio  secondogenito  ; 
è Odoardo  , il  quale  si  trova  in  istato  di 
leggere  c scrivere  bene  quanto  lo  stesso  a- 
bate  di  S.  Maria  , salvo  sempre  il  rispetto 
dovuto  a sua  Reverenza.  » 

« Ah  sì,  sì  ! E il  giovaue  chcrcotlel  qua- 
le parla  si  spesso  il  sotto-priore.  Oli  dice 
che  farà  gran  cammino.  Chi  sa  che  noi 
vediamo  un  giorno  sotto-priore  a sua  vol- 
ta ? Io  sono  stato  garzon  mugnaio  prima 
clic  avessi  un  mulino.  » 

« Ma  prima  di  divenire  sótto-priore , si 
fece  a dire  Qdoardo , gli  c <T  uopo  essere 
sacerdote,  ed  io  a ciò  non  mi  sento  La  me- 
noma vocazione.  » 

« No,  no,  compare,  aggiunse  Eispeth  ; 
non  si  sbiecherà  dall’  aratro  , e spero  che 
Alberto  farà  lo  stesso.  Ma  vorrei  che  lo 
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vociaste.  Dov'ì-  dunque  tuo  fratello , Odo- 
ardo?  » 

« Lo  credo  alla  caccia  ; ha  veduto  que- 
sta mattina  i cani  del  feudatario  di  llun- 
tershop  che  traversavano  la  valle.  » 

« Se  lì  vedeva  io,  disse  il  mugnaio,  cre- 
do che  avrei  fatte  alcune  miglia  di  più, 
perche  amo  ardentemente  la  caccia.  Quan- 
te volte  , allorché  io  era  primo  garzone 
del  mulino  dì  Morehattlc  , ho  tenuto  die- 
tro ai  cani  del  feudatario  di  Cesford  ! Non 
v’era  cosa  che  mi  fermasse,  non  siepi,  non 
fossi  ; niup  picchiere  mi  superava  alla  cor- 
sa. Anzi  il  vecchio  feudatario  fece  atten- 
zione a questo,  c mi  disse  un  giorno  : « Mu- 
gnaio, vuoi  tu  voltare  le  spalle  al  tuo  mu- 
lino e venire  a servirmi  tarò  qualche  co- 
sa per  te.  » Ma  mi  tenni  alla  macina , e 
buon  per  me  ! Perche  poco  tempo  dopo  il 
barone  Perry  fece  appiccare  cinque  armi- 
geri del  feudatario  di  Cesford,  clic  per  or- 
dine di  questo  arcano  bruciate  alcune  ca- 
se poste  nel  territorio  di  Fowberry.  Chi 
sa  clic  non  foss’io  stalo  in  quel  numero  ? » 

« Se  lo  dico , compare  , che  voi  siete 
sempre  stato  saggio  c prudente.  Ma  se  a 
mate  la  caccia  , Alberto  v’anderà  a genio 
sicuramente,  perchè  conosce  tutti  i termi- 
ni di  caccia  , come  li  può  conoscere  il  ho-, 
scaiuolo  dell* abbazia.  » 

« K conosce  egli , l'ora  del  desinare,  ma- 
donna Elspeth  ? E mezzogiorno  sonato , 
sapete  ? >* 

Elspeth  dovette  confessare  che  Alherlo 
dimenticava  talvolta  quest’ora  , e il  mu- 
gnaio crollò  il  capo  in  atto  di  additare  che 
gli  garbava  poco  sì  fatta  nhblivione. 

Allineile  l'indugio  del  desinare  non  au- 
mentasse nel  mugnaio  la  propensione  a 
giudicare  poco  favorevolmente  d'Alberto, 
Elspeth  chiamò  Maria,  incaricandola  di 
far  cogli  ospiti  i convenevoli  della  casa.  In- 
tanto ella  corse  in  cucina  , ove  seguendo 
Torme  di  Tibbie , diede  opera  ad  accele- 
rare gli  apparecchi  della  mensa,  or  ritraen- 
do una  casscrola  dal  fuoco,  or  ponendovi 
u n^  graticola  , or  ripulendo  i piatti,  c 
«lamio  ad  un  tempo  ordini  sì  moltiplicati 
a Tibbie,  che  questa  perdendone  la  pazien- 
za. non  potè  eli  non  borbottare  fra  denti  : 
« Eh  mio  Dio  ! tanto  sconquasso  per  un 
vecchio  mugnaio  ! nemmeno  se  si  avesse 
per  ospite  un  discendente  di  Bruci*!  » Ma 
poiché  queste  cose  erano  dette  a guisa  d’un 


a ynrtr,  mistress  Gicnilinning  giudici!  Iteri 
fatto  ili  non  udirle. 

CAPITOLO  XIV. 

« Un  armato  sugoso  iti  mainai  al  laion  rnralo  ; 
All  aldenttuiuio  un  dumpling(i)  Imi  col  Iwrro 
( ammollalo  ; 

Un  ^invili  pollo  ,1*  Imita  daremo  tutto  intero 
A quel  che  di  rei  Inno  esercita  il  mesi  irto  ; 
Qualche  vitanda  ancora  troterem  sema  fallo 
Che  al  capitan  coni  eu%a\exempli  ^raiìa  un  gallo. 
Vecchio  eroe  del  pollaio,  morto  incanì  (io  d’onore, 
in  somma  oggi  imbandita  con  tutto  In  splendore 
Vo*  la  mia  mensa,  e intendo,  che  ognun  de'cnai- 

( mcnsali 

Col  piatto  che  più  garbagli  a suo  talento  -s  tali.  » 
Commedia  moderna, 

« (ah  è questa  leggiadra  giovinetta  ? » 
chiese  il  mugnaio  ni  veliere  arrivare  una 
donzella. 

« La  giovine  lady  Avcnel  » rispose  El- 
speth. 

Misia  la  salutò  con  una  delle  sue  Ih-IIc 
riverente , e il  padre  della  giovine  levan- 
dosi il  berrettone  se  le  inchinò,  un  po'me- 
no  per  vero  dire  che  non  lo  avrebbe  fatto, 
se  questo  rampollo  degli  Avenel  gli  si  fosse 
parato  avanti  pomposo  di  tutte  le  eredita- 
rie ricchezze  ; ma  quanto  bastava  a con- 
trassegnare quell’  omaggio  , che  gli  Scoz- 
zesi in  qui-'  giorni  non  ricusavano  mai  alla 
nobiltà  de’ natali. 

Oltre  al  materno  esempio  da  lei  avutosi 
per  un  sullieientc  numero  d'anni  dinanzi 
agli  occhi,  Maria  Avenel  sortiva  dalla  na- 
tura uno  squisito  discernimento  intorno 
alle  convenevolezze  sociali;  laonde  mostra- 
va aria  dignitosa,  e da  non  indurre  in  co- 
loro die  . avuto  sol  riguardo  a ricchezze , 
ella  avrebbe  potuto  considerare  come  egua- 
li , una  opinione  , per  cui  o la  credessero 
persuasa  d"  essere  scesa  al  loro  pareggio , 
o in  qualsiasi  modo  assumessero  seco  lei 
un  tuono  di  soverchia  dimestichezza.  Dol- 
ce del  rimanente , quanto  mansueta  ci  ane 
l'indole  , propensa  a perdonare  le  offese , 
timida  anziché  no  ; contegnosa  e amante 
della  solitudine  , curavnsì  poco  de’ delitti 
cnufacevoli  alla  sua  età  , allorché  qualche 
livra  , o pubblica  festa  le  offeriva  occasio- 

(i)  Specie  iti  pasta  priva  in  se  di  sa|H>rr,  colta 
nell’  acqua  , e -mll.i  quale  si  getta  indi  una  sai** 
bianca  in/ucclierata. 
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ne  ili  goderne  insieme  alle  giovila  sue  coe- 
tanee. Se  a (Jitesli  divelti  menti  trasferivasi 
alcuna  volta,  li  contemplava  con  tale  aspet- 
to d'indiffcreuza , die  dava  a divedete  co- 
me lievemente  ad  essi  partecipasse  il  suo 
cuore,  e come  bramosa  fosse  di  stoglierse- 
ne quanto  più  sollecitamente  il  polca. 

Traspirata  era  nel  villaggio  la  circostan- 
za d’ essere  ella  nata  il  dì  della  festa  degli 
Ognissanti,  nè  trovatasi  in  tutti  la  Scoria 
cui  non  credesse  che  le  persone  nate  in  tal 
giorno  godcano  d’  una  tal  quale  possanza 
sul  inondo  invisibile.  Quindi  in  tutti  quei 
dintorni , i giovani  d’entrambi  i sessi  s'e- 
rano  accostumati  a non  chiamare  Maria  con 
altro  nome  , se  non  se  con  quello  di  Spi- 
rito  di  --/velici  ; a metterle  il  quale  sopran- 
nome contribuirono  la  snellezza  della  gio- 
vine, il  pallore  delie  sue  guance,  l'azzur- 
ro degli  occhi,  la  lunghezza  della  capiglia- 
tura , come  se  tii  prerogative  non  potes- 
sero appio  tenere  che  ad  enti  del  mondo 
immateriale.  La  tradizione  poi  universa! 
niente  diffusa  intorno  ad  una  Donna  Bian- 
ca , protettrice  della  famiglia  d'A venti, 
aggiugnea , in  sentenza  di  quella  popo- 
lazione, non  so  qual  vezzo  a questa  argu- 
zia campagnnola  , della  quale  però  noli 
poco  accìgliuvansi  i due  fratelli  Glemlin- 
ning.  Laonde  ogni  qualvolta  alla  presenza 
di  essi  veniva  nomata  con  tal  predicato  la 
giovine  loro  amica  , Od  nardo  usava  i ra- 
gionamenti , onde  mostrare  quanto  fosse 
mal  adatto  c ridicolo  ; Alberto  adoperava 
la  forza  per  far  Ulcere  i più  temerari.  E 
in  questa  lega  de’ilue  Glenilinning  chi  sta- 
va meglio  era  Alberto,  perchè  mentre  ei 
non  potea  farsi  soccorrevole  al  primogeni- 
to , lincile  le  cose  rimanevano  fra  i limiti 
della  discussione  , Odoardo  in  vece  , ben- 
ché non  dedito  inai  ad  incominciar  egli  i 
litigi , lo  era  sempre  a difendere  Alberto, 
e a venirgli  in  aiuto  tutte  le  volte  che  que- 
sti metteva  in  piatii»  i modi  suoi  compen- 
diosi per  far  tacere  quelle  ch'ci  chiamava 
le  male  lingue. 

Ma  la  situazione  spartita  della  torre  di 
Glendearg  , faceva  clic  i due  fratelli  fosse- 
ro pressoché  stranieri  anche  ne’  più  vicini 
villaggi.  Laonde  per  tale  zelante  loro  sol- 
lecitudine verso  Maria  non  cambiarono 
gran  fatto  le  idee  degli  abitanti , che  ri- 
guardavano questa  donzella  come  un  ente 
caduto  quasi  per  forza  sopra  una  turale  fra 
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essi.  Pure,  se  non  affezione,  certamente 
riguardo  le  dimostravano  ; c le  cure  da  lesi 
dal  s»tto-pi  iore  per  educarla,  c l'idea  for- 
midabile unita  al  nome  di  Giuliano  ili  A- 
vcnul , che  in  que’  tempi  di  turbolenza  si 
faccu  più  temere  ogni  giorno  dalla  popola- 
zione, conciliavano  rispetto  al  nome  della 
discendente  degli  Avene).  Alcuni  cercava- 
no conoscerla  per  vanità,  e le  persone  più 
timorose  erano  sollecite  d’imprimere  nel- 
l’animo ile’  tìgli  loro  la  necessità  di  dare 
ogni  contrassegno  esterno  di  ris]>etto  alla 
nobile  orfana.  Per  tal  guisa.  Maria  Avc- 
ncl,  poco  mnata,  percliè  appena  conosciu- 
ta , fatta  crasi  scopo  ad  una  mistica  vene- 
razione , eli'  ella  dove»  in  parte  al  terrore 
inspirato  dagli  scorridori  assoldati  dallo 
zio  , in  parte  alle  sollecitudini  clic  il  sot- 
to-priore aveva  (>er  essa,  c finalmente  alle 
idee  superstiziose  allora  generali  in  tutta  la 
Scozia. 

Tali  furono  all’incirca  le  sensazioni  che 
provò  Misia  in  veggendosi  innanzi  ad  una 
donzella  tanto  a lei  supcriore  di  grado  , c 
die  da  essa  nel  portamento  esterno  pur  dif- 
feriva. Rimaste  erano  sole  ; perchè  il  mu- 
gnaio colse  la  prima  occasione  che  gli  si 
offerse  , per  fare  un  giro  , come  sballata- 
mente, dalla  banda  del  granaio  , c vedere 
la  copia  del  ricotto,  e fare  a un  dipresso  i 
suoi  calcoli  sulla  quantità  di  grano  , che 
dopo  il  battere  gli  uovea  venire  al  mulino. 
Avvi  tra  i giovani  una  specie  di  mutua  in- 
telligenza e lega  segreta  , onde  imparai» 
a valutarsi  scambievolmente  senza  Vuoj» 
di  lunghi  colloqui  , c elle  li  inette  presto 
d’accordo  e in  agiata  corrispondenza  fra 
loro.  Gli  c soltanto  dopo  aver  noi  contrai 
ta  nel  viver  del  mondo  l'arte  del  dissimu- 
lare, clic  suppiamo  palliare  la  nostra  in- 
dole , e sottrarla  alle  altrui  indagini , e 
nascondere  i veraci  nostri  sentimenti  alle 
persone  medesime  colle  quali  ci  siam  col- 
legati. 

Quindi  le  nostre  due  Rovini  trovaro- 
no ben  tosto  il  modo  d intcrtenersi  so- 
pra soggetti  all'età  loro  adattati.  Visita- 
rono indi  i colombi  di  Maria  , poi , co- 
sa ben  più  importante  per  due  donzelle  , 
la  guardaroba,  clic,  comunque  mode- 
sta, contenea  femminili  arredi  opportuni  a 
destare  l'ammirazione  di  Misia  ; non  dire- 
mo l’invidia , ebè  nel  cuore  di  questa  buo- 
na giovine  tal  passione  non  poteva  alligna- 
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re.  Eranvi  un  rosario  d'oro  o alcune  altre 
suppellettili  salvate,  nella  notte  fatale  agli 
A venel , dal  saccheggio  per  l'accorgimen- 
to di  Tihbic,  perchè  lady  Avcnel  iu  quel 
disastroso  momento  non  avrebbe  potuto 
prendersi  tali  cure.  Al  veder  questi  oggetti 
rimase  estatica  Misia,  la  quale , eccetto  le 
statue  de’ Santi  e i reliquiari  dcH’abbazia, 
pelea  persuadersi  appena  vi  fosse  nel  Dina- 
ilo  tant’  oro  , quanto  ne  scoreea  nei  gio- 
ielli che  le  stavano  avanti  ; e Maria  , co- 
munque fosse  immune  da  vanità  , non  lo 
era  a bastanza  per  non  provare  qualche 
compiacenza  ncll’osservare  lo  stupore  del- 
la compagna. 

Nè-  andò  guari  che  si  frammise  tra  esse 
una  spezie  di  famigliarità  ; e già  Misia  si 
era  fatta  coraggio  a chiedere  a Maria  il  per- 
chè non  frequentasse  le  feste  del  villaggio, 
C stava  aspettandone  la  risposta  , quando 
lidi  strepito  di  cavalli  che  sidérmarono  al- 
la porta  della  Torre.  Corse  alla  finestra  con 
tutta  quella  prontezza  che  la  curiosità  può 
ad  una  giovine  comunicare. 

« Santa  Maria  ! Miss  Aventi  ! esclamò, 
liceo  due  cavalieri  ben  arredati  che  giun- 
gono. Venite  dunque  a vederli.  » 

« Che  monta  ? rispose  Maria.  Voi  mi 
direte  chi  siano.  » 


« Come  vi  piace,  replicò  Misia.  Però,  non 
li  conosco.  Come  faro  a nominarseli  ? — 
Aspettate;  ne  conosco  uno.,  e Io  conoscete 
anche  voi , miss  Avene!.  E un  armigero , 
di  mano  andante,  dicesi  ; però  di  questa 
enea  al  di  d'oggi  noti  sì,  suol  far  grande 
rimprovero  a nessuno.  È il  capo  no  gra- 
dii di  vostro  zio,  Cliristie  di  Clinthill,  Ma 
non  gli  vedo  il  suo  vecchio  giustacuore 
verde  , nè  le  sue  piastre  iiTUginite.  Veste 
un  abito  di  scarlatto  con  galloni  d’argen- 
to, larghi  tre  pollici,  c una  corazza  si  lu- 
cida die  uno  vi  si  potrebbe  specchiale.  Ve- 
nite , venite  dunque  a vederlo.  » 

■<  Se  è Christie,  rispose  tranquillamente 
Maria,  lo  vedrò  sempre  troppo  presto  : tan- 
to è il  piacere  che  la  presenza  sua  mi  pro- 
cura !»  i ■ 

« Ma  se  non  volete  affacciarvi  alla  fine- 
stra per  Christie  ( soggiunse  la  giovine  rao- 
linarn,  cui  la  curiosità  aveva  arrossate  le 
guance  ),  fatelo  per  dirmi  il  nome  del  suo 
compagno  , che,  in  verità  , è il  piu  hello 
di  quanti  giovani  io  m’ abbia  veduti.  » 

■*  Sarà  forse  il  uiiu  fratello  di  latte  » ri- 


spose con  tuono d’iudifferenza  Maria,  Fra- 
telli di  latte  essa  chiamava  i due  figli  di 
madonna  Elspcth  , e vivea  veramente  con 
questi,  come  se  le  fossero  stati  veri  fratelli. 

■ No  , por  la  santissima  Vergine  ! non 
è desso.  Conosco  benissimo  i due  Glendin- 
ning,  e scommetterci  che  il  cavaliere  eli 
cui  parlo,  non  è nemmeno  di  questi  paesi. 
Porta  un  berrettone  ili  velluto  cremisi  , 
fuor  del  quale  sfuggono  latri  capelli  neri  ; 
un  giustacuore  color  d’aria  orlato  di  raso 
bianco;  brache  simili,  nè  altr’armo  al 
fianco  se  non  so  una  bolla  spada,  iie  fossi 
uomo  non  vorrei  inai  lasciarmi  vedere  sen- 
za spada.  Un’arme  cosi  leggiera,  cosi  ele- 
gante ! Oh  ! è ben  da  preferirsi  alla  gran- 
de sciabola  di  mio  padre  , che  colla  sua 
impugnatura  coperta  di  ruggine  pesa  al- 
men  venti  libbre.  Non  vi  piace  una  spada, 
miss  Avenel  ? » 

« Se  devo  rispondere  a tale  interroga- 
zione , vi  dirò , che  la  migliore  arme  ai 
miei  occhi  è quella  che  s' impugna  per  la 
miglior  causa  , e di  cui  l’ uomo  sa  valersi 
meglio  quand’essa  è fuori  del  loderò.  » 

« In  somma , venite  a vedere  ehi  sia 
questo  straniero.  » 

« Il  compagno  col  quale  è , non  in’  in- 
spira nessuna  braipi  di  conoscerlo.  » 

« Affé  eh’ei  scende  da  cavallo  ! Oh  ani 
contenta  come  se  inio  padre  mi  avesse  do- 
nati gli  orecchini  d’argento  che  ini  va  pro- 
mettendo ili  tanto  tempo  ! Adesso  poi  fa- 
rete bene  se  venite  alla  finestra  ; già  piu 
presto,  più  tardi , non  potrete  fare  di  nuli 
vederlo.  » 

Non  so  se  Maria  non  sarebbe  più  pro- 
nto accorsa  a spiar  come  Misia  , se  la  ou- 
1 insita  troppo  ardente  di  questa  non  fosso 
stata  un  freno  alla  sua  ; finalmente  un  tulo 
sentimento  la  vinse , e dopo  avere  a ba- 
stanza ostentata  quell’aria  d'indifferenza 
che  al  suo  decoro  le  sembrava  addiccvole, 
alla  propria  curiosità  ella  pure  si  abban- 
donò. 

Affacciatasi  pertanto  alla  finestra  , villo 
che  Christie  di  Clinthill  avea  seco  un  ca- 
valiere , il  cui  aggiustamento  era  rioerca- 
t .unente  elegante  , o clic,  a giudicarne  dai 
modi  apparenti , dalla  ricchezza  delle  ve- 
sti , e dalla  bellezza  della  barda  del  suo 
cavallo  , non  poteva  essere  , coinè  Maria 
ne  fu  d’accordo  colla  nuova  amica , fuor- 
ché uu  personaggio  distinto. 


IL  MON 

Christie  poi  avea  tal  conteso  che  parca 
credere  a so  loci  lo  qualche  grado  di  tiaco- 
tanta  più  ancor  della  aulita.  « Oliò  ! gri- 
dava costui,  ohe  della  gasa  ! Non  v'ò  chi 
risponda  (piando  si  chiama  A chi  dico  ? 
ciarlino!  Tibliic  ! Madonna  Elspeth  ! E 
questa  la  maniera  di  farci  aspellare  coi  ca- 
valli lutti  sudati,  c clic  noli  uè  possouo 
più  , tanto  han  corso  ? » 

Apparve  finalmente  Martino,  a Ah  ec- 
coti mia  volta  , il  mio  vecchio  ! soggiunse 
Olii àstio.  Su  via , prendimi  questi  cavalli, 
conducili  alla  scuderia,  e bada  di  dare  ad 
essi  buona  biada  catrame  fi  esco,  e di  streg- 
ghiarli  , lincili':  non  abbiano  più  un  pelo 
arruffato.  » 

Martino  condusse , giusta  l'ordine  rice- 
vuto, i cavalli  alla  scuderia  ; uia  appena 
potò  dare  slogo  senta  rischio  alla  labbia 
che  lo  risica,  non  fece  più  storto  a repri- 
merla. « Non  si  dirobb’cgli  ( e volgessi  in 
questua  Gasparo,  vecchio  famiglio  di  cam- 
pagna , che  , nel  venirgli  in  aiuto  , aveva 
parimente  udito  l’ iuqierioso  tenore  dei  co- 
mandi dati  da  Cbristic  ) non  si  direbbe 
egli  che  questo  masnadiere  , che  questo 
Cbristic  di  Cliiilliill  ò il  mio  padrone,  o 
ansi  il  min  feudatario?  Eppure  uii  ricordo 
averlo  velluto  allevare  per  carità  nel  castel- 
lo di  AvencI,  ove  attendeva  a volger  lo  spie- 
do in  cucina,  et!  ora,  badateci  ! e divenuto 
un  personaggio  che  giura  e sacramenta  per 
torto  e per  diritto  ; che  il  diavolo  se  lo  por- 
ti ! l’ar  che  i Grandi  non  | tossano  tenersi  i 
propri  vizi  per  loro,  ed  abbiano  bisogno 
eli  farsi  accompagnale  all'inferno  da  tal 
razza  di  mascalzoni.  Mi  prende  un  prurito 
«l’andargli  a dire  cjie  si  curi  da  se  medesi- 
mo il  suo  cavallo , c ch'egli  c in  lutato  di 
farlo  al  pari  di  me.  » 

« Via,  via  ! Gas  paio  cercava  ammansar- 
lo. Parlate  sotto  voce.  E anche  meglio  ce- 
dere ad  un  mal  toebe  bu  cai  pugni  con  lui.  » 

La  verità  dclqualeproverbioavendocol- 
pito  l' animo  di  Martino , consegnò  a Ga- 
sparo il  cavallo  di  Christie,  postosi  a streg- 
gliiar  egli  il  cavallo  dello  straniero,  c ad- 
ducendo  quasi  conte  motivo  del  nuovo  di- 
visumcntu  il  piacere  eh'  ei  trovava  hel  go- 
vernare un  cosi  bell’  animale.  Iu  somma , 
solamente  dopo  , avere  eseguiti  appuntino 
gli  ordini  di  Christie , andò  a lavarsi  le 
mani,  e si  trasferì  nel  tinello  ; non  già  |ter 
servire  a mensa,  come  un  leggitore  uiodei  - 
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no  avrebbe  ragione  di  credere,  ma  per  es- 
sere  commensale  de’ suoi  padroni. 

Intanto  Christie  avea  presentato  a mi-  • 
stress  Glendinning  il  compagno,  annun- 
ziandolo per  scr  Picrcy  Sbafìon,  amico  ili 
lui  e tini  suo  padrone , che  veniva  scono- 
sciuto per  passare  tre  u quattro  giorni  alla 
Torre.  La  buona  donna  non  sapeva  indo- 
vinare in  qual  modo  si  fosse  meritato  co- 
tanto onore,  e se  nc  sarebbe  pur  volentieri 
dispensata,  allegandosi  sprovveduta  iusua 
casa  di  tutte  le  cose  necessarie  ad  accoglie- 
re convenevolmente  un  personaggio  co>i 
distinto.  E per  parte  sua  lo  straniero  dojio 
avere  lisati  gli  occhi  su  quelle  ignude  |u- 
rcti,  su  quell'immenso  cammino  annerito 
dal  fumo,  sulle  poche  auliche  suppellettili 
che  guernivano  (appartamento,  aecorgcu- 
dosiiu oltre  dell'impaccio  iucui  la  sua  pre- 
senza indica  la  padrona  di  casa,  lasciò  co- 
noscere non  poca  renitenza  a rimanersi  ìil 
un  luogo , ove  il  suo  soggiorno  non  poteva 
essere,  a quanto  comprcmlea,  che  una  mo- 
lestia agli  ospiti,  una  penitenza  a se  stesso. 

Ma  così  hlspeth  , come  lo  straniero , a- 
vcano  che  fare  con  un  uomo  inesorabili? , 
il  quale  troncava  ogui  toro  obbiezione  col 
rispondere,  tal  essere  la  volontà  del  suo  si- 
gnore. a E benché  , continuava  Ghi  isl.it  , 
la  volontà  del  barone  di  Arcaci,  debba  es- 
sere legge  venti  miglia  alTiotorno  dei  suoi 
domini , se  ciò  non  vi  bastasse  , madonna 
Elspeth , eccovi  una  lettela  del  vostro  si- 
gnore spirituale  , l'abate  di  Santa  Maria, 
che  vi  prescrive  l’accogliere,  il  meglio  che 
potrete  , questo  ragguardevole  cavaliere  , 
e fare  in  guisa  ch’egli  rimanga  sconosciuto 
nella  vostra  casa  quanto  tempo  gli  sarà  iu 
grado.  — Rispetto  a voi , scr  fiere)’  Sha- 
fton  , vi  lascio  calcolare , se  nel  caso  pre- 
sente la  sicurezza  personale  e il  segreto  non 
debbano  sembrarvi  preferibili  al  let  to  il  piu 
morbido  , ai  cibi  i più  squisiti,  Però  inni 
v'afiì'cllate  a giudicare  dulie  apparenze, 
nè  tarderete,  dalla  stessa  UlCusa  clic  vi  ve- 
drete imbandita,  ad  accorgervi  come  non 
accada  mai  di  sorprendere  a canestro  vóto 
i vassalli  delta  Chiesa.  » 

Intantochò  Christie  adoperava  la  sua  c- 
loqucnza  a eostrigqere  sòr  Pierc)’  perche 
al  suo  destino  si  rassegnasse,  Elspeth  si  fa . 
oca  leggere  da  Oduardo  la  lettera  deli  .. b.i 
tc,  e scorgendo  da  questa  essere  vero  tulio 
quauto  Christie  avevate  detto,  ne  concilili 
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se  non  potere  dispensarsi  dal  ricettar  Io 
straniero.  Questi  dal  canto  suo  facendo  di 
necessità  virtù,  si  adattò  ad  accettare  di 
Intona  grazia  l'ospitalità,  che  la  vedova  di 
Glcndiuning  assai  freddamente  gli  offerse. 

L'imhandigione  della  mensa  , che,  at- 
tese la  circostanze,  si  era  l'atta  lungo  tem- 
po desiderare  , starasi  in  alimenti  sostan- 
ziosi , i quali  per  vero  dire  annunziavano 
l'agiatezza  della  persona  clic  quel  convito 
apprestava,  filspcth  si  era  mollo  affaccen- 
data a tal  uopo  , e Tibbie  nc  avea  perfet- 
tamente secondate  le  istruzioni  ; laonde  il 
piacere  da  cui  la  nostra  vedova  fu  compre- 
sa in  reggendo  tanti  piatti  ben  ordinati  sul 
desco , e tutti  apjietitosi  alla  stessa  appa- 
renza , le  fece  dimenticare  i suoi  divisa- 
menti  di  nozze,  e il  mal  umore  inspiratole 
dall'arrivo  di  quello  straniero.  Sua  cura 
divenne  allora  soltanto  il  sollecitare  i snoi 
convititi  a mangiare  c bere  , e il  guatare 
tutti  i piattelli  clic  cominciavano  a votarsi, 
per  empierli  di  nuovo  , senza  dar  tempo 
alle  persone  di  scusarsi  se  non  nc  voleva- 
no più. 

Intanto  i commensali  guardavansi  scam- 
bievolmente, e come  intesi  ciascuno  a giu- 
dicare sul  carattere  degli  altri.  Ser  Piercy 
Shafton  non  si  degnò  volgere  il  discorso  a 
chicchessia;  fliorchè  a Maria  Avcnel  , alla 
quale  concedca  quella  specie  d’  attenzione 
poco  studiata  , e quasi  compassionevole  , 
che  vedremmo  usarsi  da  un  cicisbeo  dei 
nostri  giorni  per  far  grazia  ad  una  gio- 
vine di  provincia  , semprechc  non  si  tro- 
vasse in  quella  brigata  qualche  donna  più 
bella  , o più  rinomata  ne’  protocolli  della 
moderna  galanteria.  I.c  pieeiole  differenze 
che,  stando  sempre  nel  confronto  , avreb- 
bero potuto  osservarsi,  derivavano  dal  non 
essere  allora  in  uso  il  maneggio  degli  stuz- 
zicadenti , l’arte  di  sbadigliare  a tempo 
e di  ostentare , secondo  l’uopo , distrazio- 
ne , sordità  , corta  vista.  Ma  se  nel  conte- 
gno di  conversare  tenutosi  tla  ser  Piercy 
i ricami  diversavano  dai  più  moderni , il 
panno  era  lo  stesso  ; e i complimenti  rice- 
vuti che  ingemmavano  a quando  a quan- 
do i discorsi  di  questo  damerino  del  secolo 
decimosesto  , suggeriti  erano  da  un  vana- 
glorioso e smodato  amor  proprio  , quanto 
il  possa  essere  il  dialetto  ridicolo  d’  uno 
zerbino  del  secolo  dccimonono. 

Quindi  il  nostro  cavaliere  inglese  provò 
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un  tal  qual  sentimento  di  molestia,  osser- 
vando clic  Maria  Avcnel  con  aria  (l'indiffe- 
renza ascoltavalo  , e rispondea  con  muru- 
viglioso  laconismo  a tante  bolle  frasi,  clic 
giusta  ('intendimento  di  chi  le  pionun/ia- 
ia,  avrebbero  dovuto  o sorprenderla  |h;1 
loro  brio,  o impacciarla  per  la  loro  oscu- 
rità. Ma  se  non  produssero  l’ effètto  eli'  c- 
gli  se  n’  era  ripromesso  sulla  persona  alla 
quale  ei  le  volgea  , tanto  più  ammirabil- 
mente operarono  sull'animo  della  figlia  ilei 
mugnaio,  perchè  questa  appunto  non  ne 
comprendeva  una  sillaba.  E , vaglia  il  ve- 
ro , il  linguaggio  del  nostro  cavaliere'  ap- 
parteneva ad  un  genere  tanto  sublime, 
che  anche  persone  superiori  a Misi»  jier  a- 
cutczza  d’ ingegno  avrebbero  potuto  cor- 
rere comune  sorte  con  essa. 

Era  allora  , clic  il  poeta  più  rinomalo 
della  sua  età  , lo  spiritoso  , il  comico,  il 
faceto  John  Lilly,  qucH’uomo,  che  A [siilo 
ammetteva  a*  propri  conviti , e In  presen- 
tava , senza  diminuirne  una  foglia  , della 
sua  corona  d'alloro  (i) , l'autore  in  som- 
ma dell’opera  stravagante  , quanto  ridico- 
la, intitolata  Euphues  eia  sua  Inghilter- 
ra, starasi  sull'  apogeo  della  sua  gloria  c 
delle  sue  assurdità. 

Lo  stile  stentato  ed  ampolloso  che  que- 
sto Lilly  adoperò  nella  sua  Anatomia  del  lo 
spirito,  ebbe  una  fama  rapida,  quanto 
breve  ; ma  intanto  tulle  le  dame  di  colie 
sei  vollero  appropriare,  c il  parlare  l’A'it- 
fuismo  era  cosa  essenziale  ad  un  cortigia- 
no quanto  il  sapere  armeggiare  c danzare 
con  leggiadria. 

Non  e da  stupire,  se  l'avvenente  1110- 
linara,  abbacinata  da  questo  profluvio  «li 
stile  erudito  e ricercato,  ne  provo  in  sua 
mente  quell'effetto  clic  gli  occhi  suoi  risen- 
tivano dalla  polve  de’sacebi  paterni.  Stan- 
dosi con  bocca  ed  ocelli  spalancati  a gilè  a 
della  porta  e delle  due  finc  tre  del  suo  mu- 
lino , mostrava  per  verri  denti  bianchi  al 

(i)  L'autore  qui  satireggia  gli  crii  orni  die  in 
questi  stessi  tei  mini  profonde  a Lilly  il  DIunuI  , 
editore  dell'Opera  citata  in  questo  paragrafo.  If 
ridetto  poeta  non  mancava  d'ingegno  e di  fan- 
tasia ; ma  era  infetto  di  quel  cattivo  gusto  che 
dominava  anche  nell'Ilalia  , attor  ringniganle 
e di  J'uochi  che  sudavano  a preparare  metalli  , 
e di  fiumi  che  asciugavano  , c di  soli  che  ba- 
gnavano. Fu  in  questi  tempi  all'  incirca  die 
l’Appennino  coperto  di  nevi  venne  ptonu&Su  al 
grado  di  dlt  dpi  eie  dei  menu  in  cotta. 
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pan  della  farina  che  uscivano,  c avrebbe 
pur  mluto  Ira  le  porle  oratorie  che  ser 
l’iercy  profonde»  si  largamente , ritenere 
alinoli  <lue  parole  por  proprio  uso. 

Odnardo,  in  miendo  il  giovane  e bel  cor- 
tigiano spacciare , con  una  agevolezza  e 
versatile  varietà,  affatto  nuova  in  quella 
casa,  tutti  i luoghi  rcttorici  della  galante- 
ria , vergognò  della  eneo  pecione  e timi- 
dezza propria  nel  l'esprimersi.  Certamente 
l' ingegno  naturale  del  giovane  Glcndin- 
niiig  non  tardò  a farcii  cono  cere  , come 
le  belle  cose  dettesi  dal  galante  cavaliere 
erano  tutte  prive  di  significalo.  Ma  oimè  ' 
ov’è  la  persona  fornita  di  merito  modesto 
e di  saper  vero,  che  non  siasi  lasciata  re- 
clissarc  ne’  crocchi , superare  nello  stadio 
della  vita  sociale,  ila  uomini  ricelli  di  qua- 
lità che  abbagliavano,  quanto  scarsi  di 
pregi  reali  ? E som  forse  molti,  i quali  pos- 
sano cetlerc  senza  addolorarsene  il  premio 
ad  emuli  che  conoscono  meno  degni  di  sé? 

Odi 'aedo  intanto  non  possedeva  una  tale 
filosofa.  Comunque  sprezras-e  il  tronfio 
gergo  del  cavaliere  elegante,  gl'  invidiava 
la  facilità  del  farne  uso  , la  scioltezza  dei 
umili , la  grazia  onde  adempiea  quei  pie 
cioli  atti  di  cortesia,  a' quali  presta  si  fre- 
quenti occasioni  la  vicinanza  ad  una  men- 
sa. E pia-  non  tacere  cosa  veruna  , tanto 
più  invidiatagli  queste  prerogative,  che  di 
queste  il  vedea  poni  peggiore  verso  la  giovi- 
ne ili  A velici,  c benché  la  corrispondenza 
ch’ella  usava  a simili  corte  de,  tal  fosse  da 
non  mandi-  tare  in  essa  nulla  più  della  ne- 
cessità in  cui  era  di  non  rie»  arie,  prova 
vano  sempre  nello  straniero  una  brama  di 
farsi  lienevola  la  donzella,  ed  una  persua- 
sione ch'ella  sola  in  quell'  adunanza  fosse 
degna  de’ suoi  riguardi.  Titoli , grado,  e- 
steriore  aggradevole  , alcuna  scintilla  di 
spirito  e di  lepore  che  sfavillavano  in  mez- 
zo al  caos  delle  sciocchezze  u cile  di  bocca 
a cotesto  uomo , erano  altrettante  circo- 
stanze che  gli  poteano  acquistare  merito 
agli  occhi  d'una  giovinetta  . e quindi  al- 
trettante spine  al  cuore  dì  Odoardo  ; il 
quale  ad  onta  de’ pregi  suoi  naturali  e di 
acquistate  cognizioni , vestito  di  quel  suo 
abito  di  lana  filata  in  casa,  c di  quelle  sue 
brache  di  pelle  di  daino,  e coperto  il  capo 
col  turchino  suo  berrettone,  non  facea  mi- 
glior comparsa  d’un  rustico  a canto  di  un 
cortigiano.  Gli  è quindi  evidente  che,  scn- 
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tendo  la  propria  inferiorità,  non  polca  ve- 
der dì  buon  occhio  l'uomo  che  in  sì  fatta 
guisa  ofluscavalo. 

fu  questo  mezzo  , Chrislic  di  Clinthill 
area  pienamente  soddisfatto  il  -uo  appeti- 
to, elle,  d umi  manièra  singolarmente  co- 
moda, giovava  a lui  cornea  tutti  qucdella 
sua  professione,  avvezzi  al  pari  dell’aquila 
e del  lupo,  ad  empiisi  ili  cibo  fino  alla  go- 
la per  essere  in  istato  di  resistere  al  digiu- 
no di  più  giorni  successivi  ; e allora  soltan- 
to cominciò  ad  accorgersi  di  non  compa- 
rire in  brigata  quanto  lo  avrebbe  deside- 
rato. Perchè  questo  degnissimo  personag- 
gio ad  altre  sue  belle  qualità  aggiugnea 
quella  di  stimarsi  qualche  cosa  , c fornito 
in  olire  d’ un’ indole  ardimentosa  e impu- 
dente, tal  non  era  da  lasciarsi  premiere  la 
mano  da  chicchessia.  Con  quella  insolente 
famigliarità  che  certi  tali  confondono  colla 
grazia  e colla  disinvoltura,  interronripea  il 
(ilo  a!  discorsi  i più  studiati  del  cavaliere, 
nè  avea  in  ciò  più  riguardo  di  quel  che  a- 
vrehbc  avuto  ad  impiantare  la  sua  lancia 
in  un  abito  ricamato. 

Ser  Pierey  Shafton,  uomo  distìnto  per 
grado  e nascita  , mal  sentiva  tanta  dime- 
stichezza ; onde  orsi  dispensava  dal  rispon- 
dere, or  le  risposte  ch’ei  dava  erano  si  la- 
coniche da  far  comprendere  com’ei  disde- 
gnasse un  mascalzone  che  prctendea  con- 
versar seco  da  {lari  a pari. 

Il  mugnaio  taceva  ; perchè  i soliti  suoi 
discorsi  aggiravansi  sul  suo  mulino,  e su 
i profitti  della  tassa  di  macinatura,  nè  iu 
uel  momento  avea  voglia  di  far  pompa 
ella  sua  ricchezza  alla  presenza  dì  Chri- 
«tie  ; oltreché  non  si  sarebbe  presa  la  liber- 
tà d'interrompere  i discorsi  d' un  cavalie- 
re ingle:c.  l!n  saggio  de’ dialoghi  accaduti 
a quella  mensa  non  sarà  qui  fuor  di  luogo, 
quand’anche  non  avesse  altro  scopo  che  di 
far  conoscere  alle  nostre  giovinì  lady  di 
quante-  belle  cose  sono  digiune , sol  per 
essere  venute  al  mondo  in  un  tempo  che 
r Eufulsmo  non  è più  di  usanza. 

« Mei  credete,  bella  signora,  il  cavalie- 
re diceva  a Maria,  tal  è ae’presenti  corti- 
giani nostri  dell’Inghilterra  la  maestria  , 
1 quali  si  appuntino  l’idioma  semplice  e 
agreste  de’nostr’avi  dirozzarono,  ch’io 
ho  per  cosa  ineffabilmente  cconchiudente- 
mente  posta  fuor  delle  probabili,  quanto 
segue  : cioè  a dire  che  coloro  i quali  iu  co- 
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Insto  giardino  iP  indegno  e di  cortesia  ci 
entreranno  «otto,  permettersi  l i mehoina 
deviazione  dalle  strade  da  noi, additate  po- 
tessero sema  discapito.  Venere  dc’di-oorsij 
di  Marte  unicamente  dilettasi  ; Bucefalo 
non  ad  altri  che  ad  Alessandro  offeriva  il 
suo  dorso  ; al  soloOrfeo  ili  toccare  la  lira 
d’Apollu  è compartita  la  potestà.  » 

« Valoroso  cavaliere , risponde."»  Maria 
non  senza  fatica  a stai"  di  non  ridere,  noi 
dobbiamo  certamente  ringraziare  il  caso 
che  ha  onorato  questo  cremo  d’uu  raggio 
del  sole  di  cortesia  ; ina  non  posso  tacervi 
•he  a bliarbaglia  - piuttosto  che  rischia- 
ra nei.  » 

■■  Arciottimamenfe  dello,  magnifica  si- 
gnora ! Ali  perchè  la  mia  ■fnittoniia dello 
spirito  con  meco  non  mi  portai  ! questa^ 
quintessenza  dello  spirilo  umano  , che  di 
eloquenza  l'ignorante  , d’ingegno  Io  .stu- 
pido, d’ogni  ricchezza  cT  elocuzione  qua- 
lunque ottusissimo  intelletto  inevitabil- 
mente presenta  ; di  tutto  le  -cibile  inoi- 
spcn-abfle  Manuale.  Cnncotal  libròMiivin- 
zi  agli  occhi  da  voi  medesima  vi  convin- 
cereste, che,  coH’iinporgli  il  titolo  di  Eu- 
fulsmo, noi  ne  aldiiam  latto  un  panegirico 
VKim piu t issi inamentq  perfetto,  e perfettis- 
simamentc  compiuto.  •• 

■«  Se  mi  nVcste  detto  d’avere  lasciato  un 
tesoro  al  castello  di  Prudi  toc  ( si  frammi- 
se allora  Christie  prosando  si  parlasse  di 
tntt’altru  elle  d’un  volumetto  in  quarto  ) 
io  avrei  presto  spedito  alcuni  uomini  a ca- 
vallo per  rìportarvclo;  ma  è questa  la  pri- 
ma parola  die  n’odo.  Voi  mi  faceste  sol 


tanto  menzione  delle  mollettinc  d’argento 
clic  vi  servivano  ad  arricciarvi  i mustac- 
chi. ■> 

Scr  Pierey  non  gli  rispose  elg;  con  un 

"nardo  disprezzo,  poi  rivolgendo  ! a Ma- 
ria : « Non  altrimenti  del  fulgore  delle  o- 
rjentali  perle  "non  s’avvedono  i maiali; 
rtnii  altrimenti  perdereblie  l’opera  sua  ehi 
Splendido  banchetto  offerisse  all’orecchiu- 
to animale  del  vile  gambo  deValvatioi  car- 
di più  vago.  Nella  stessa  guisa , ella  è 
cosa,  senza  dubbio,  affatto  inutile  in- 
nanzi agli  occhi  degl’  ignoranti , il  far  di 
tutti  i tesori  dell’eloquenza  pomposa  mo- 
stra , c le  squisitezze  d’ un  sontuoso  ban- 
chetto intellettuale  offerire  a coloro,  che, 
moralmente  c fisicamente  parlando , ap- 
prezzarsi piiV  degli  asinelli  non  debbono  » 


•<  Ser  cavaliere , poiché  tale  è il  vostro 
grado,  "oggiun  c Odoanlo , noi  non  [vis- 
si,imo  rispondervi  in  quello  stileclie  usate 
voi  ; ma  vi  prego  bene , fintantoché  ono- 
rerete la  casa  di  mio  padre,  a risparmia  rei 
simili  paragoni.  » 

u Zitto  la,  buon  contadino  ! ( riprese  a 
dire  il  cavaliere  con  un  ge-lo  peni  non 
privo  di  grazia  ),  zitto  là.  giovane  rustico! 
Co  i voi,  come  questa  mia  guida,  concio— 
siacosaché  orie-ta  guida  non  so  risolvermi 
ad  appellarla,  dovreste  di  commendevole 
taciturnità  prendervi  esempio  da  quello 
stimabile  messere,  clic  pota  stassi  muto  a 
guisa  di  pietra,  e da  quella  leggiadra  cam- 
pestre ninfa  , che  ha  1‘  aspetto  di  volere 
quanto  è posto  al  di  sopra  delia  sua  forza 
intellettuale  comprendere,  qual  palafreno 
in  ascoltare* suon  di  liuto,  scura  cono- ccr- 
ne  la  solfa , estatico  e assorto.  » 

« Non  v'ha  dubbio,  son  belle  cose,  dis- 
se El  peth  , cui  cominciava  ad  incrccere 
il  tacer  tanto.  Che  ne  dite,  vicino  ILap- 
pcr  ? » 

« Penso  éomc  voi  , madonna  El  pelli  ; 
ma  per  dirvi  |a  verità,  non  darei  per  tul- 
le queste  belle  parole  un  moggio  di  cru- 
sca. » 

<■  E vi  do  ben  ragiono , si  fece  a dire 
ChrisHc  di  Clinthill.  Mi  ricordo  elio  all'af- 
fare di  Mnrhain  presso  Berwick. , «caval- 
cai d’nn  colpo  di  lancia  un  giovane  ingle- 
se andato  a stare  sei  buoni  passi  lontano 
dal  suo  cvvnllo.  Mi  diede  nell’occhio  il 
molto  ore  die'  slava  sulla  sua  cauiiciuola 
ricamata,  e volli  quindi  verificare,  se  al- 
trettanto né  avesse  nella  scarsella,  liencliè 
una  rosa  non  serva  sempre  di  regola  all'al- 
tra. Gli  chiesi  dunque  quanto  fosse  in  in- 
tenzione di  sborsarmi  pel  suo  riscatto,  ed 
egli  mi  assalì  con  un  profluvio  di  discor-  i 
si  della  natura  di  qizcfli  che  abbia  tua  ora 
intesi.  All’ udirli',  io  era  un  vero  figlio  di 
Marte  , e come  tale  io  dóveu  usargli  iner-  * 
cede...  » 

« E da  te  non  la  ottenne , vorrei  giu- 
rarlo >>  sciamò  il  cavaliere,  il  quale,  fuor- 
ché colle  dame  , non  degnavasi  adoperare 
i medi  dr\V Eufulsmo. 

« Oh  ! sbava  io  per  troncare  il  filo  dei 
suoi  eloquenli  discorsi , soggiunse  Chri- 
stic  ; ma  sfortunatamente  il  vecchio  llun- 
sdon  e Enrico  Carey  fecero  quella  ma  In- 
detta sortita  , che  costrinse  i mici  cmnpa- 
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gm  a volgere  la  schiena  a tramontana  , ni 
io  pure  dando  di  sprone  al  mio  Baiatelo  , 
seguii  il  loro  esempio  ; perche,  che  volete? 
quando  le  Braccia  divengono  inutili , con- 
vien  bene  aver  ricorso  alle  proprie  gambe.  >> 
•<  M’c  giuocoforza  il  compiagnervi , si 
volse  tostamente  a Maria  Avenel  ser  Picrcv, 
m’ è giuocoforza  il  compiagnervi  , perche 
scendendo  da  si  cospicuo  legnaggio,  ad  ahi 
tare  vi  trovate  costretta  lo  speco  dell’igno- 
ranza , fattavi  simile  alla  pietra  picriosa 
che  nella  testa  del  rospo  s’ilsconde  (i),  o 
a ghirlanda  di  rose  posta  sul  capo  d’un 
asinelio,  tyla  chi  è cotesto  giovane  che  or 
procede  ver  noi  ? Il  paludamento  è più  ru- 
stico del  suo  portamento,  e dimostra  aspet- 
to più  altiero  di  quanto  sembrino  il  com- 
portar le  sue  vesti,  Egli  è,  siccome....  * 

« Di  grazia  , ser  cavaliere  , serbate  ad 
orecchi  più  raffinati  i vostri,  bei  progoni, 
disse  Maria,  e permettetemi  d’ additarvi 
in  questo  giovane  il  mio  fratello  di  latte  , 
Alberto  Glendinning.  » 

u Ah  ! ah  ! il  figlio  della  nostra  buona 
commare!  Tale,  se  ben. intesi,  è il  cogno- 
me della  pdrona  di  questo  tugurio  , che 
voi  di  vostra  presenza  arricchite.  In  quan  ■ 
to  sptta  a questo  giovane  cnntadirfcllo  , 
nell'andamento  della  prsona  dà  a dive- 
dere non  so  che  , onde  lo  si  potrebbe  cre- 
dere di  più  distinta  prosapia  ; lo  che  ve- 
rificherebbe F adagio:  Non  ogni  merca- 
tante di  carbone  è nero.  » 

« Come  non  ogni  mercatante  di  fari- 
na è bianco  » continuò  Happr , cui  non 
sembrò  vero  trovare  occasione  pcf  collo- 
care una  sua  arguzia. 

Alberto , cui  scappva  la  pzienza  sin 
d' allora  che  Io  straniero  lo  squadrava  nel- 
la guisa  da  noi  indicata  , e al  quale  tali 
discorsi  non  garbavano  ne  punto,  nè  poco, 
gli  si  volse  con  vivacità  : « Ser  cavaliere, 
abbiamo  anche  noi  i nostri  adagi , e un 
d’  essi  è:  Non  dispreizare  il  cespuglio  che 
ti  porge  ricovero.  Se  i vostri  servi  m’ban- 
no  detto  la  verità,  voi  siete  venuto  qui  per 
procacciarvi  un  asilo  contea  qualche  pri- 
llilo che  vi  minaccia.  Non  ischernite  per- 
tanto la  semplicità  di  questa  casa  , ne  di 

(i)  Opinione  popolare  introdottasi  a qiie' gior- 
ni , e che  dura  non  solamente  fra’ contadini  della 
Scoaia  , ma  anche  fra  molli  dell' Italia  , c fra 
quelli , ne  posso  far  fede  io  medesimo , dei  ter- 
ritorio modenese  e reggiano. 
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quelli  che  vi  soggiornano.  Voi  potevate  di- 
morar ben  lungo  temp  alla  coiteti  In- 
ghilterra , prima  che  nessuno  di  noi  so- 
gnasse solamente  a larvisi  importuno  col- 
la sua  presenza.  Poiché  il  vostro  destino 
vi  ha  condotto  fra  noi , contentatevi  del-  ■■ 
l'ospitalità  con  cui  vi  vedete  accolto,  e 
non  cercate  d’ insultarci , prchò  gli  Scoz- 
zesi hanno  colla  la  pazienza,  c lunga  la 
spada,  n 

Gli  occhi  d'ognuno  stavano  volti  sopra 
Alberto  che  cosi  liirellara,  attoniti  perchè 
trapelavano  da  tai  discorsi  una  non  so  qua- 
le intelligenza  , una  tal  qual  dignità  , non 
solita  a scorgersi  in  questo  giovane  per  lo 
innanzi.  Ne  andava  egli  debitore  all'ente 
misterioso,  con  cui  poco  prima  era  stato  in 
colloquio?  Ella  è questione  che  dal  voler  ri- 
solvere ci  asterremo.  Certamente  da  quel- 
l’istante il  giovane  Alberto  un  tutt'altr'uo- 
mo  divenne  , c In  tutte  le  azioni  di  lui  si 
osservarono  quella  fermezza,  quella  po- 
satezza , quell’  animo  deliberato  che  all'  e- 
tà  più  matura  appartengono,  ad  una  no- 
biltà di  contegno  qual  sarebhest  addetta 
ad  uomo  nato  in  più  ragguardevole  grado. 

Il  cavaliere  non  prese  in  cattiva  parte 
questo  rimprovero.  « In  fede  mia,  buon 
giovane  ! questi  gli  disse,  la  ragione  si  sta 
dal  tuo  lato  ; ma  il  fine  delle  mie  parole 
non  ha  la  Sua  sorgente  nello  sprezzo  «Ielle 
mura  a Cui  si  ripara  il  mio  capo  ; fu  mia 
sentenza  encomiarti , e propalare  . che  se 
tu  in  oscuro  luogo  sortisti  il  tuo  nasce- 
re , non  quindi  ingn  atto  sei  a sostenere  i 
raggi  d’  una  più  fulgida  luce.  Tal  reggia- 
mo alcuna  volta  sbucare  d'umile  solco  per 
elevare  il  suo  volo  verso  l’astro  apportato- 
re del  giorno  la  lodolctta  , non  meno  di 
aquila  usa  ad  avere  sulle  più  sublimi  roc- 
ce il  suo  nido.  Tal....  » 

Questa  fiorita  dicerìa  venne  interrotta 
da  madonna  Elspcth  , la  quale  colla  sol- 
lecitudine d’  una  buona  madre,  avea  colle 
diverse  vivande  costrutta  una  piramide  sul 
piattello  del  proprio  figlio  , indi  cominciò 
a rampognarlo  per  essere  stato  fuor  di  ca- 
sa sì  fungo  tempo.  « Badate,  iìgliuol  mio, 
col  vostro  correre  continuo  per  questi  sel- 
vaggi luoghi,  di  non  incontrarvi  una  vol- 
ta o 1’  altra  in  alcuna  di  quelle  creatu- 
re che  non  sono  ne  di  carne  , nè  d'  ossa  . 
e che  non  vi  accatta  qualche  avventura 
del  genere  di  quella  succeduta  a Mango 
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Munay  ■ '1  «piale  addormentatosi  una  se- 
ra nella  prateria  di  Kiikhill  , si  tiovò  de- 
sto il  mattino  stille  montagne  di  Brcadal- 
bane.  Badate  ancora  , nel  darvi , come  fa- 
te, furiosamente  alla  caccia  , di  non  tro- 
vare un  cervo  furioso  che  vi  regali  di 
qualche  buona  cornata.  Ne  abbiamo  l’e- 
sempio in  Diccon  Tboiburn,  che  ne  rimar- 
rà storpio  per  tutta  la  vita.  Badate  pari- 
mente , voi  che  vi  portate  sempre  attorno 
ai  fianchi  quella  grande  sciabola  , di  non 
attaccar  briga  con  alcuno  di  quelli  che 
Vanno  armati  di  sciabola  e di  lancia , per- 
chè in  questi  paesi  di  confine  non  manca- 
no fai  cavalieri , che  non  hanno  nè  timor 
di  Dio  , né  rispetto  pe’  loro  simili.  » 

Nel  pronunciare  quest’ ultime  parole, 
gli  sguardi  di  lei  si  portavano  a caso  so- 

Sra  Christie  di  Clinthill  ; laonde  il  timore 
i averlo  offeso  , prese  luogo  della  solleci- 
tudine , c troncò  il  corso  delle  materne 
ammonizioni  , die  non  meno  delle  coniu- 
gali vogliono  tempo  c luogo  a proposito. 
E di  fatto  ella  vide  gli  occhi  grigi , vivaci 
ed  astuti  di  Christie  comporsi  a tal  mali- 
gna voltata  , che  la  fece  accorta  di  non  a- 
vere  abbastanza  misurate  le  espressioni,  e 
già  l’ immaginazione  impaurita  dipigncalc 
una  dozzina  delle  sue  vacche  portate  via 
a chiaro  di  luna  da  una  banda  di  scorri- 
dori. Si  studiò  dunque  per  tornare  addie- 
tro alla  meglio. 

« Non  è già  eh'  io  voglia  dir  male  degli 
armigeri  ilei  paese.  So  bene  che , in  un 
luogo  di  contine , la  briglia  e le  staffe  stan- 
tio bene  ad  un  uomo , come  il  ventaglio 
fra  le  inani  d’  una  signora  , c la  penna  fra 
quelle  d’ un  prete.  Non  me  faveto  udito 
dire  più  d’ una  volta  , o Tibbie  f >• 

Ma  Tihbie  fu  meno  sollecita  di  quanto 
Elspeth  avrebbe  roluto  a far  testimonian- 
za del  rispetto  in  cui  la  sua  padrona  a- 
vea  sempre  tenuto  gli  scorridori.  Nondi- 
meno ; quando  Dio  volle , rispose  : « Cer- 
tamente, certamente,  madonna  Elspeth, 
vi  1k>  udito  dir  questo , o qualche  cosa  di 
simile.  » 

« Madre  mia  ( Alberto  con  tuono  fer- 
mo c dignitoso  si  léce  a dire  ) di  qual  co- 
sa temete  voi  ? Di  qual  cosa  temete  sotto 
il  tetto  del  padre  mio  f lo  spero  non  vi  sia 
alcuno  , il  quale  possa  impedirvi  di  fare 
al  figlio  vostro  quelle  ammonizioni  che 
cradete  le  piti  opportune.  Quanto  a me  so- 
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no  dolente  d’essere  tornito  u tardi  i ca- 
sa , ma  non  m'  aspettava  trovarvi  in  cosi 
buona  compagnia.  Se  vi  contentate  voi  di 
bile  scusa , spero  bene  che  dovrà  bastare  a 
far  paghi  anche  i vostri  ospiti.  » 

Dna  sì  fatta  risposta  , die  stava  di  me  * 
zo  tra  la  sommessione dovuta  alla  madie, 
e il  decoro  naturale  d’un  uomo  che  per  di- 
ritto di  nascita  era  il  padrone  di  casa,  in- 
contrò la  generale  approvazione.  La  stessa 
Elsp.-lli  confessò  il  ili  vegnente  alla  Tib- 
h.e  , che  non  si  sarebbe  mai  aspettata  di 
udite  dal  suo  Alberto  propositi  così  posati, 
e ad  un  tempo  così  dignitosi.  — « Guat- 
tiate , ella  dicea  : (inora  , ad  ogni  rimpro- 
vero che  gli  venisse  fallo,  si  lasciava  tra- 
sportar dal  suo  impeto  , come  un  puledro 
di  quattro  anni.  Ieri  sera  si  conteneva  con 
una  gravità  , con  una  pacatezza  , che  sfido 
l'abate  di  Santa  Maria  a mostrai  nc di  più. 
Non  so  che  cosa  abhia  ad  accadere  di  lui; 
ma  certamente  fin  il’  ora  dà  a divedere  un 
animo  mollo  elevato.  » 

Separatasi  la  compagnia,  ognuno  impie- 
gò il  tempo,  come  giudicò  meglio.  Cnri- 
stic  si  condusse  alla  scuderia  , per  vedere 
se  il  suo  cavallo  abbisognasse  d'alcuna  co- 
sa. Odoardo  prese  il  suo  libro  ; c Alberto, 
che  fino  a quell'istante  avea  dimostrata  al- 
trettanta destrezza  nell’  arti  meccaniche , 
quanta  tardità  ad  imparare  le  scienze  in- 
tellettuali , si  ritirò  neifappartamento col- 
l’idea di  fabbricare  una  cassetta  per  col- 
locarvi la  traduzione  della  Bibbia  torna- 
tagli fra  le  mani  in  una  guisa  sì  portento- 
sa. A tal  uopo  staccò  un’asse  dal  pavimen- 
to della  stanza  , indi  la  rimise  con  tal  in- 
gegno, che  il  libro  posasse  fra  questo  e il 
suolo  , e da  poter  levare  la  stessa  asse  sen- 
za che  alcuna  apparenza  esterna  ne  indi- 
casse la  mobilità. 

Intanto  ser  Piercy  Shal’ton  , rimaneva 
nella  stanza  ove  avea  desinato , immobile 
nella  sua  seggiola  , colle  braccia  incrocic- 
chiate , e colle  gambe  stese  dinanzi  a se  , 
tenendo  gli  occhi  fisi  sulla  soliitbi , come 
se  avesse  voluto  contare  ad  una  ad  una 
le  fila  delle  numerose  tele  di  ragno  ebe  la 
tappezzavano,  il  tutto  con  aria  sì  solenne 
di  gravità  , che  sarebbesi  detto  dipendere 
dall’  esattezza  di  questo  calcolo  la  sud  esi- 
stenza. 

E rimase  immerso  in  queste  meditazio- 
ni sino  al  momento  dell’ imbandirsi  la  w- 
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n*  , cui  ne  Mal  ia  , uè  Minia  assistettero. 
Sci'  PicrcT  più  d' una  voll.i  girò  gli  occhi 
da  tulle  le  bande  , qual  chi  si  accorgesse 
che  qualclie  cosa  mancava  , ma  non  fece 
a tal  proposito  veruna  interrogazione.  Ri- 
mastosi in  un  profondo  silenzio  , non  ri- 
tpondea  che  per  via  di  monosillabi  achiun- 
que  gli  volgea  il  discorso. 

Il  cam]*!  della  conversazione  rimase 
quindi  aperto  a Christie , che  nano  le 
sue  poco  gloriose  imprese  a chi  volle  pren- 
dersi il  fastid  o di  prestargli  attenzione  ; 
tali  furono  i racconti , che  fecero  addiriz- 
zare i capelli  sul  capo  ad  Elspelh,  e molto 
ricrearono  Tibbie,  che  stava  udendoli  col- 
la sollecitudine  , onde  si  ascoltavano  da 
Desdemona  quelli  di  Otello.  In  questo  mez- 
zo , i due  fratelli  stavano  assorti , ciascu- 
no nelle  propi, e considerazioni,  solo  inter- 
rotte dal  segno  dato  da  Elspeth  per  annun- 
ziare a ciascuno  che  era  ora  di  coricarsi. 

C APITOLO  XV. 

» Checergoèqueslo’Unofo  falso,  ehene'eontratti 
Non  v '«savio  che  il  soglia. -Ma  piace  bene  ai  malti. 

Antica  Commedia. 

IV  Ei-Li  mattina  del  dì  successivo  si  trovò 
che  Christie  di  Clinthill  era  sparito  ; c poi- 
ché questo  degnissimo  pei'sonaggio  opera- 
va di  rado  a suoi!  di  tromba  le  proprie  fa- 
zioni, ninno  si  maravigliò  ch'egli  avesse 
scelto  il  chiaro  di  luna  per  la  sua  ritirata  ; 
n»a  ben  paventavasi  che  l'avesse,  nona 
mani  vote,  eseguita.  Laonde  fu  fatta  un’e- 
satta perquisizione.  Si  verificò  nondimeno 
che  non  mancava  cosa  veruna.  Al  di  sopra 
della  porta  della  scuderia  ei  ne  avea  ripo- 
sta la  chiave  ; sollecito  in  oltre  di  chiudere 
la  grossa  porta  di  ferro  , e giunto  fuori , 
di  gettarne  per  di  là  della  muraglia  l'al- 
tra chiave , che  rinvenuta  fu  nel  cortile. 
In  somma  , nello  sgombrare  la  piazza  non 
omise  le  cautele  necessarie  ad  assicurale  la 
tranquillità  della  guernigione  , talché  in 
ordine  a ciò  non  si  potea  fargli  verun  rim  - 
provero. 

Questo  importante  articolo  fu  avverato 
da  Alberto , il  quale,  invece  di  dar  di 
mano  all’arco  e all’archibuso  per  correre, 
coni'  era  solito  , alla  foresta  , andò  a rin- 
tracciare  per  ogni  angolo  della  torre  con 
tale  accuratezza  e tale  ponderazione,  che 
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oltrepassavano  tutto  quanto  si  sarebbe  a 
spettato  da  lui  ; indi  si  trasportò  nel  tinel- 
lo , ove  per  solito  alle  sette  ore  del  mattino 
si  faoca  colezione. 

£ già  trovava*!  quivi  il  nostro  eufuista 
nell’  atteggiamento  stesso  del  giorno  in- 
nanzi , vale  a dire  colle  braccia  incrocic- 
chiate , colle  gambe  distese . col  naso  in 
alto.  Sembrava  si  assorto  nelle  sue  profon- 
de contemplazioni  , ohe  non  rispose  nulla 
al  buon  giorno  datogli  da  Alberto.  Annoia- 
to questi  da  sì  fatta  ostentazione  d’orgo- 
gliosa indolenza  nell'  ospite  , c punto  dal 
vedere  che  in  essa  durava  , deliberò  rom- 
pere il  diaccio,  e venire  , parlandogli , ad 
una  dilucidazione  su  i motivi  che  aveano 
condotto  alla  torre  di  Glendearg  un  uomo 
tanto  su  per  Irò  , e cosi  poco  socievole. 

« Ser cavaliere,  disse  mettendoscgli  con 
fermezza  dinanzi , io  v’  ho  augurato  per 
due  volte  il  buon  giorno  , nè  voi  avete  fatto 
pur  sembiante  d’ accorgervene.  Siete  ben 
padrone  di  non  contraccambiare  cortesia 
con  cortesia  ; ma  poiché  debbo  tenervi  di- 
scorso sopra  cose  che  riguardano  voi  , vi 
prego  farmi  conoscere , almeno  con  qual- 
che segno , che  mi  onorate  della  vostra  at- 
tenzione, onde  io , se  non  altro,  sia  sicuro 
di  non  parlare  ad  una  statua.  » 

A si  inaspettato  discorso  , ser  Piercy 
guardò  in  viso  il  giovane Glendinning  con 
aria  d' alterezza  e di  maraviglia  ad  un  tem- 
po ; ma  vedendo  che  ad  onta  di  ciò  non  lo 
inducea  nemmeno  ad  abbassar  gli  occhi , 
stimò  bene  cambiar  postura  c ritraendo  a 
se  i piedi , gli  disse  : « Parlale  pure,  sto  ad 
ascoltarvi.  » 

« Ser  cavaliere,  cosi  Alberto  incomin- 
ciò , abbiamo  qui  la  consuetudine  di  non 
fare  alcuna  interrogazione  ad  un  viaggia- 
tore, o pellegrino,  che  riceva  per  venti, 
quattr’orc  ospitalità  nella  nostra  casa  ; ma 
ogni  qual  volta  un  personaggio  d'  un  gra- 
do tanto  superiore  al  nostro,  manifesta  il 
divisamentodi  soggiornarvi  più  lungo  tem- 
po , siamo  soliti  chiedergli  i motivi  della 
sua  risoluzione.  » 

11  cavaliere  sbadigliò  due  otre  volte  in- 
nanzi rispondere , « finalmente  cosi  parlò  : 
,<  In  verità  , buon  contadino . la  vostra  in- 
chiesta mi  mette  in  qualche  impaccio , per- 
che mi  parlate  di  cose , sulle  quali  io  me- 
desimo non  ho  ben  risoluto  clic  far  mi 
debba.  Mi  basti  il  dirvi , che  voi  avete  dal 


Digitized  by  Google 


q»  IL  MON 

rostro  abate  I*  ordine  di  ricevermi  quanto 
meglio  potete,  benché  per  vero  dire  , que- 
sto meglio  non  sia  lin  ad  ora  quello  che 
l’abate  ed  io  avremmo  desiderato.  » 
a Bramo  una  risposta  più  precisa , ser 
cavaliere  » Alberto  risoggiunse. 

» Nou  si  tocchi  oltre  questo  cantino , 
buon  giovane  ; perchè  come  le  corde  d’un 
liuto  , se  imperita  mano  tasteggiale  , non 
mandano  suoni  se  non  discordanti...  Ma 
chi  oserebbe  suoni  discordanti  rammemo- 
rare ( entrava  allora  nella  starna  miss  Ave- 
nel  ) allorché  l'anima  stessa  dell'  Armonia , 
celata  sotto  le  forme  della  beltà  , appare 
alla  nostra  presenza?  In  quella  guisa  chele 
volpi , i lupi , e gli  altri  animali  di  ragio- 
ne sforniti , fuggono  l’ aspetto  del  sole  , 
quando  tutto  raggiante  di  gloria  si  mostra 
sulla  volta  de  cieli,  cosi  l'ira  , e tutta  delle 
odievoli  passioni  la  schiera , d’  uopo  è si 
rintanino , e si  dileguino  al  cospetto  de’  lu- 
minosi raggi  che  in  tale  istante  ne  abba- 
llano. Conciossiacosaché  l' occhio  splen- 
cnte  del  giorno , a petto  del  mondo  tìsico 
e materiale , è tutta  una  medesima  cosa 
coll’occhio  ammirabile  innanzi  al  quale  or 
mi  prosterno,  posto  a fronte  dell’ inlellet- 
tual  mio  microcosmo.  » 

Il  quale  tratto  oratorio  ei  concluse  salu- 
tando con  profondo  inchino  Maria  , che 
guardando , or  l’uno , or  l'altro  in  aria  di 
maraviglia , dovette  in  oltre  sospettare , 
che  questi  due  campioni  non  fossero  per- 
fettamente  d’ accordo.  — « Per  amor  del 
cielo , Alberto  ! spiegatemi  il  significato  di 
un  tale  discorso.  » 

L'intelligenza  di  recente  acquistata  dal 
fratello  di  latte  della  giovine  Avencl  nou  e- 
rasi  per  anco  svolta  a tale , eh’  ei  potesse 
spiegarle  le  cose  dette  dal  cavaliere , ol  Irc- 
ene stava  incetto  sul  contegno  da  prendersi 
verso  d’un  uomo,  che  nell'atto  di  assume- 
re un  tuono  di  gravità  c superiorità,  si  va- 
lea  d’espressioni,  dalle  quali  non  si  potea 
comprendere  cosi  agevolmente,  s' egli  par- 
lasse sul  serio , o scherzasse. 

Deliberato  però  in  suo  animo  di  coslri- 
gnere  in  altro  momento  ser  Plcrcy  Shaf- 
tou  alla  chiestagli  dilucidazione,  non  volle 
per  allora  portare  più  oltre  le  cose  ; nè  tam- 
poco avrebbe  potuto  farlo  per  l’arrivo  i- 
stantanco  della  madre  sua , che  giugnea 
insieme  a Misìa  e al  mugnaio,  dopo  essere 
stato  con  essi  di  fuori  aa  esaminare  i muc- 
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chi  d’ orzo  e d'avena  , che , non  oapendonc 
più  ne’  granai , erano  rimasti  su  ì campi. 

L’ onesto  mugnaio  ebbe  in  tale  occasione 
il  tempo  di  far  molti  calcoli,  dai  quali  gli 
apparve , che , pagate  le  decime  all’ abba- 
zia , e la  tassa  di  macinatura  a lui  compe- 
tente , rimaneva  depurata  ai  Glendinning 
una  considerabile  rendita  di  grani.  Non 
asserirò  che  questa  considerazione  destasse 
in  lui  idee  all'  incirca  simili  ai  divisamente 
formati  da  Elspcth  ; ma  certamente  fu  in 
tale  circostanza  che  accettò  con  ilarità  l’in- 
vito fattogli  di  lasciare  per  una  settimana 
o due  la  propria  figlia  qual  ospite  nella  tor- 
re di  Glendearg. 

Ogni  disparere  ebbe  tregua  all’atto  della 
colezione , da  cui  la  gaiezza  e la  buona  ar- 
monia non  si  dipartirono.  Ser  Piercy  pro- 
vò tanto  diletto  dell’attenzione  onde  Misia 
stava  ascoltando  le  borite  sue  dicerie,  che 
ad  onta  dell'  immenso  intervallo  posto  fra 
esso  e la  figlia  d’ un  mugnaio , non  disde- 
gnò volgerle  alcuni  complimenti , e alcuni 
tropi , d’ un  genere  però  men  sublime. 

Ne  fu  conseguenza  che  Maria  Avcnel  , 
non  dovendo  più  sopportar  sola  il  peso  di 
confabulare  col  cavaliere , tutte  le  volte 
che  dovette  rispondergli,  il  fece  di  miglior 
voglia  ; e quesG  inanimito  da  lai  segnali 
d’ approvazione  venutigli  da  un  sesso  , per 
amore  del  quale  coltivava  il  suo  ingegno 
oratorio , si  mostrò  più  verboso  che  noi  fu 
certamente  nel  dialogo  avuto  con  Alberto  ; 
e parlando  di  più,  lasciò  comprendere  che 
un  urgente  pericolo  lo  costrigncva  a tener- 
si celato  per  qualche  tempo. 

Col  finire  della  colezione  l’adunanza  si 
sciolse.  Il  mugnaio,  e la  figlia  del  mugna- 
io , andarono  a concertare  le  cose  loro  , il 
primo  per  partire , l’ altra  pel  soggiorno 
che  far  doveva  a Glendearg.  Martino  si 
uni  ad  Odoardo  per  consigliarsi  sopra  al- 
cuni punti  d'  agricoltura  , argomento  nel 
[ quale  Alberto  non  si  frammetteva  giam- 
mai. Elspeth  si  ritirò  per  attendere  agli  af- 
fari interni  della  casa  , e stava  Maria  per 
seguirla  ; ma  pensò  indi  clic  allontanandosi 
avrebbe  dato  campo  ad  Allierto  e allo  stra- 
niero di  trovarsi  l’ uno  a fronte  dell’altro  ; 
e temendo  che  venissero  a rissa , pensò  me- 
glio assidersi  ad  un  gradino  di  pietra  po- 
sto sotto  d’ una  finestra  ; ella  sapea  che  la 
sua  presenza  avrebbe  tenuto  in  freno  il  na- 
turate impeto  del  giovine  Glendinning. 
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Sci*  Piercy  , che  avrebbe  creduto  far  on- 
ta alla  sua  connaturale  galanteria  col  la- 
sciare una  gentil  donzella  in  balìa  al  silen- 
zio e alla  solitudine,  andò  tosto  a sedersele 
vicino  , e questi  detti  le  volse  : 

« Credetemi , bella  signora  , comunque 
orbato  d*  ogni  delizia  della  mia  contrada , 
una  vivacissima  io  ne  gusto  in  trovando 
in  cotesta  oscura  e campestre  settentriona- 
le capano  ucci  a una  candid*  alma,  e una 
beltà  senza  pari , cui  potere  gl*  interni  miei 
sentimenti  far  noti.  Cne  anzi , concedetemi 
chiedervi  ,'  giusta  Y uso  introdottosi  alla 
corte  d'Inghilterra  , giardino  d’ogni  su- 
blime ingegno  , concedetemi  chiedervi  il 
vostro  consenso , affinchè  possiamo  conve- 
nire insieme  d*  un  nome,  sotto  cui  volgerci 
scambievolmente  il  discorso.  Esempligra- 
zia, io  vi  chiamerò  mia  Protezione , voi 
nomerete  me  vostra  Affabilità  (i). 

« Quest'  usanza  , ser  cavaliere , non  s’è 
per  anche  introdotta  fra  noi , rispose  Ma- 
ria , e quando  mai  1*  abbracciassimo  , ciò 
non  sarebbe  cogli  stranieri.  » 

« In  fede  mia , vezzosissima  dama , si  po- 

(i)  Nelle  antiche  commedie  inglesi  si  trovano 
parecchi  esempi  d*  una  costumanza  tanto  bizzar- 
ra. Nella  commedia  Tutti  fuor  di  carattere , So- 
X li  ai-dò  e Shift  assumono  i nomi  l'uno  di  Con- 
tinenza « l’ altro  di  Risoluzione.  Nelle  Follie  di 
Cintici  un  cortigiano  eh  urna  • Filantia } Suo  O- 
norc , ed  ella  il  noma  in  contraccambio  Sua  Am- 
bizione. Ecco  una  parlala  del  cortigiano. 

« Voi  sapete  ch’io  chiamo  madama  Filanzia 
mio  Onore  , eh’  ella  mi  noma  unicamente  sua 
Ambizione.  Perciò  quando  mi  scontro  seco  lei  nel 
palagio  , le  dico  : Mio  caro  Onore  , finora  mi 
son  contentato  dei  gigli  venutimi  dalle  vostre 
mani  ; or  mi  fa  d’ uopo  gustar  le  rose  delle  vo- 
si re  labbra.  — Ella  arrossendo  risponde  : —In 
fede  mia  siete  troppo  ambiziosi.  — Ed  io:  A- 
mabilc  dama , un  uomo  può  egli  essere  troppo 
ambizioso  del  suo  Onore?  » 

Questo  caricato  gergo  si  è usato , dicesi , anche 
lungo  tempo  dopo.  Noi  Italiani  ne  abbiamo  pari- 
mente esempi  nei  dialoghi  e nelle  farragg inose  i- 
neziedel  secolo  XVI.  Alcuni  corruttori  della  Com- 
media italiana,  tra  i quali  ne’moderni  merita  no- 
me l’ Avelloni,  che  con  maggiore  studio  avrebbe 
potuto  ottenerlo  fra  i poeti  comici , hanno  cerca- 
to , a disonore  dell’  odierno  buon  gusto,  di  ravvi- 
vare sì  fatte  caricature  con  diverse  loro  comme- 
die allegoriche.  Evvi  appunto  una  commedia  di 
questo  Avelloni  intitolata  le  Nubi , i cui  per- 
sonaggi si  dispensavano  scambievolmente  i tìtoli 
di  Povertà,  Consiglia,  Fermezza  o simili , per- 
ché non  vi  ho  prestalo  attenzione  bastante  per 
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trehbe  paragonarvi  ad  indomito  corrido- 
re , che  atterrisce  alla  vista  d’ un  fazzoletto 
agitatogli  dinanzi  agli  occhi,  quasi  non 
presago  di  dover  fra  breve  affroutar  le  lan- 
de al  di  sopra  delle  quali  gli  stendardi  ve- 
drà sventolare.  Quanto  io  vi  ho  proposto, 
non  è altra  cosa  , se  non  se  un  contraccam- 
bio de’  mutui  onori  che  si  rendono  la  Beltà 
e il  Coraggio  , quantunque  volte  insieme 
convengono.  Persino  Elisabetta  d’ Inghil- 
terra chiama  Filippo  Sidney  suo  Coraggio, 
e Sidney  le  tributa  in  compenso  il  titolo  di 
sua  Inspirazione.  Per  le  quali  cose,  mia 
bella  Protezione , che  d’ ora  in  poi  Don  vi 
chiamerò  mai  d’altro  nome... 

« Quando  però  miss  Avenel  ve  ne  avrà 
data  la  permissione,  sciamò  Alberto  ; per- 
chè spero  bene...  » 

« Buon  villico,  gli  disse  il  cavaliere  con 
tuono  freddo  ed  altiero , un’  altra  fra  le 
nostre  costumante  alla  corte  d’ Inghilterra 
si  è quella  di  non  conversare  fuorché  colle 
persone , con  cui  ne  è lecito  trattare  da  e- 
guali  ad  eguali.  Mi  è pertanto  giuocoforza 
il  rammentarvi , che  se  la  necessità  mi  co- 
stringe ad  abitare  brevi  istanti  questo  vo- 
stro tugurio , non  quindi  nasce  l' altra  ne- 
cessità di  metterci  entrambi  ad  un  livello 
medesimo.  - 

•<  Per  santa  Maria  ! proruppe  Alberto  ; 

10  penso  bcneil  contrario.  Colui  che  cerca 
ricovero  ha  obbligazione  a chi  glielo  con- 
cede, e finché  questo  tugurio  vi  servirà  di 
tetto , io  credo  poi  di  potermi  riguardar 
vostro  eguale.  » 

« Egli  e uno  strano  abbacinamento  della 
vostra  fantasia  , buon  campagnuolo  , e , 
per  togliervi  questa  benda , incomiucerò 
dall’  illuminarvi  sulla  condizione  in  cui  ci 
troviamo  l’ uno  a petto  dell’  altro.  Io  non 
mi  reputo  qui  vostro  ospite,  ma  bensì  ospi- 
te del  vostro  padrone , l' abate  di  S.  Maria , 

11  quale  per  motivi , a lui  e a me  conosciu- 
ti , mi  concede  ospitalità  in  questa  capan- 
na , ed  impone  al  suo  servo  e vassallo  di 
darmi  in  essa  ricetto.  Voi  non  siete  per- 

asserire  con  sicurezza  , se  siano  piuttosto  questi 
nomi , o altri  della  stessa  natura. 

Non  è qui  fuor  di  proposito  il  citare  la  fa- 
mosa frase  di  Feliciano  da  Silva. 

. La  HngioM  , al  modo  srtìginnevoU  onde  usa- 
te collamia  Jingione,  avvilisce  sì  fattamente  la 
mia  Uagumf  , ène  ho  Jiagiou*  se  ne  rampogno 
la  vostra  ikita ■ 
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Unto  che  uno  strumento  onde  si  valgono 
k sue  mani , nè  bo  più  obbligazione  a voi 
di  quanta  io  ne  abbia  a questo  scabro  e mal 
fabbricato  gradino  di  pietra , sul  quale  mi 
vedete  seduto  , o di  quanU  io  ne  professi 
al  piattello  di  legno  entro  cui  mangio  un 
desinare  mal  apprestato.  Tornando  adun- 
que al  nostro  proposito , mia  amabile  Pro- 
tezione. ■ ■ 

Maria  Avenel  volea  dir  qualche  cosa  , 
quando  Alberto  corrucciato  e minaccioso 
si  fece  udire  : « II  re  di  Scozia,  se  ne  avessi- 
mo uno,  non  andrebbe  impunito  d’avermi 
trattato  così.  » Alle  quali  voci  la  donzella 
alzatasi  in  fretta  corse  al  giovane  Glendin- 
ning.  — « Per  amor  del  cielo  ! pensate  alla 
persona , colla  quale  avete  che  fare.  » 

« Non  paventate  di  nulla,  vezzosa  mia 
Protezione  , ripiglio  ser  Piercy  colla  soli- 
ta sua  pacatezza  ; gli  agresti  modi  di  un 
giovane  contadino  mal  educato  non  po- 
tranno sì  ch’io  dimentichi  quanto  io  deb- 
ba alla  vostra  presenza  c alla  mia  dignità. 
L’  acciaio  trarrà  fuoco  dal  diaccio  , prima 
che  una  scintilla  di  sdegno  infiammi  que- 
sto mio  sangue  fatto  incombustibile  dal 
jispetto  ch'io  tributo  alia  mia  amabile 
Protezione.  « 

« Non  avete  torto  di  chiamarla  vostra 
Protezione  , soggiunse  Alberto  , per  san- 
t'  Andrea  ! è la  sola  cosa  da  uom  di  giu- 
dìzio ch’io  v’abbia  inteso  profferire  i ma 
ci  troveremo  in  qualclie  altra  parte , ove 
questa  V oslra  Proiezione  non  vi  gioverà 
a nulla.  » 

« Amabile  Protezione  ( continuò  il  cor- 
tigiano senza  onorare  Alberto  d'una  rispo- 
sta , o almeno  d’  un  guardo  ) i discorsi 
grossolani  dì  questo  rustico  , e vogliate 
esserne  ben  convinta  , non  lasciano  nell'a- 
xiìmo  della  fedele  vostra  Affabilità  mag- 
giore impressione  di  quanta  ne  farebbero 
nella  luna  gli  abbaiamenti  d un  cane  da 
cortile  , che  stanco  di  corcarsi  nel  suo  le- 
tamaio sfoga  l’ impossente  collera  contro 
questa  splendentissima  fiaccola  della  not- 
te... » 

Sarebbe  difficile  il  dire  quai  confini  a- 
vrebbe  avuto  lo  sdegno  eccitato  in  Alberto 
da  questa  sì  poco  lusinghevole  similitudi- 
ne, se  in  quel  momento  non  fosse  entrato 
nella  stanza  Odoardo  , arrecando  la  noti- 
zia che  i due  più  rilevanti  uffiziali  del  con- 
ventò , vale  a dire  il  frate  cuciniere  e> il 


ALTERO. 

frate  cantiniere,  erano  allor  giunti,  con 
una  mula  carica  di  vettovaglie , e che  l'a- 
bate , il  sotto-priore  e il  sagrestano  erano 
lungo  la  strada  per  venite  a desinare  alla 
Torre.  Nè  gli  annali  di  S.  Maria,  nè  quelli 
di  Glendearg  offerivano  altro  esempio  d’un 
fatto  così  straordinario  , benché  una  vec- 
chia tradizione  pretendesse  che  una  volta 
avesse  ivi  pranzato  un  abate  smarritosi  al- 
la caccia.  Ala  che  l'abate  attuale  intrapren- 
desse a bella  posta  un  viaggio  a questa  par- 
te rimota  , e sì  poco  accessibile  , il  Kaint- 
scbatka  diremo  quasi  de' suoi  domini,  era 
cosa  die  niuno  avrebbe  immaginata  giam- 
mai ; e che  destò  la  massima  sorpresa  in 
tutti  gl'individui  della  famiglia  Glcndin- 
ning , eccetto  Alberto. 

Questo  altiero  giovanetto  pensava  trop- 
po al  ricevuto  insulto  per  non  riguardare 
qualunque  altro  avvenimento,  se  Don  se 
da  quel  lato  dia  alle  cose  accadute  potc- 
vasi  riferire.  . -n. 

» Ho  piacere , rispose  al  fratello  , ho 
piacere  che  l’ aliate  venga  fra  noi.  Così  mi 
spiegherà  con  quale  diritto  ci  mandi  un 
forestiere  , che  pretende  imporne  leggi , 
come  se  fossimo  schiavi , o servi  di  gleiia, 
e non  uomini  liberi.  Oh  ! gli  dirò  io  bar- 
ila  » 

« Che  discorsi  sono  questi,  fratello  mio? 
Pensate  quanto  potrebbero  coatarvi  caro.  » 
a Mi  cdstereblie  più  caro  sagrificarc  l'o- 
nore oltraggiato,  c il  mio  giusto  risenti- 
mento, alla  tema  di  quel  che  un  abate 
può  fare.  » 

« E nostra  madre  ! nostra  madre  ! se 
ella  venisse  spogliata  di  tutti  i suoi  beni  , 
e cacciata  dal  feudo,  come  compensereste 
voi  la  rovina,  che  sarebbegli  derivata  dal- 
l’ impeto  del  vostro  carattere?  >• 

a Ah  è vero!  Giuro  al  Cielo!  » e cosi 
esclamando  Alberto  si  portò  la  inano  alla 
fronte  , e battè  col  piede  la  terra  , come 
per  esprimere  la  forza  di  quel  risentimen- 
to a cui  per  pietà  filiale  non  osava  abban- 
donarsi ; indi , dopo  avere  fatti  due  o tre 
giri  lungo  la  stanza  , ne  uscì. 

Gli  occhi  di  Maria  Avenel  si  portarono 
timidamente  sullo  straniero  , intantochc 
ella  cercava  termini  adatti  a supplicarlo 
non  facesse  cenno  dell'ira  violenta,  da  cui 
s' era  lasciato  trasnortare  Alberto,  all’aba- 
te . il  quale  avrebbe  potuto  prendersene 
soddisfazione  a danno  d'  una  intera  fami- 
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pila.  Ma  la  forza  di  quatta  muta  eloquen- 
za bastò  al  cavaliere , che  a Tendo  com- 
preso in  quale  impaccio  avvolge  vasi  la  gio- 
vinetta, fu  presto  a liberamela  co’ suoi 
detti. 

« Credetemi,  leggiadra  mia  Protezione , 
('  affabilità  , vostra  serva , è incapace  di 
vedere  , d’ intendere  , e soprattutto  di  de- 
nunziare qualunque  cosa  accada  in  questo 
luogo , linch’  ella  vi  tenga  soggiorno.  Non 
avvi  nulla  che  vaglia  a turbare  il  sereno 
dell’  animo  mio  in  un  Eliso , che  la  vostra 
presenza  abbellisce.  La  bufèra  di  una  va- 
na collera  può  gli  spiriti  di  un  rustico  i- 
diota  agitare  ; ma  quelli  di  un  cortigiano 
son  fermi  a bastanza  per  saperle  resistere. 
li  in  quella  stessa  guisa  che  la  superfìcie 
<l’  un  lago  di  ghiaccio  all’  influenza  dei 
venti  non  è soggetta , in  quella  stessa  gui- 
sa , dissi....  » 

Ma  in  quell’  istante  si  fece  udire  la  voce 
di  mistress  Glendinning , che  chiamava 
Maria  Avene)  ; e questa  si  affretto  a rag- 
giungerla ben  contenta  dell’  occasione  of- 
fertasele di  sottrarsi  ai  complimenti  e alle 
comparazioni  di  quella  cortigianesca  cari- 
catura. 

Gli  è forza  il  dire , che  l’ allontanarsi 
della  giovinetta  non  portasse  grave  affli- 
zione nell’  animo  del  cavaliere,  perchè  ap- 
pena partita  , ei  si  compose  agli  atteggia- 
menti della  stanchezza  e della  noia  , e do- 
po avere  due  o tre  volte  sbadigliato,  escla- 
mò : « Nou  era  assai  castigo  per  me  ve- 
dermi confinato  in  una  casupola  sì  mise- 
ra bile,  che  in  Inghilterra  non  se  ne  fareb- 
be un  canile  ? non  era  assai  vedermi  av- 
venturato alla  brutalità  d’  un  giovane  vil- 
lano ? non  assai  dipendere  dalla  buona  fe- 
de d'  uno  scorridore , d’  un  mercenario 
cialtrone  ? mi  è d’ uopo  ancora  sfoggiare 
d’eloquenza  al  cospetto  di  uno  squallido 
fantoccio  di  donna  ; il  cui  solo  merito  è 
aver  sangue  nobile  nelle  vene  ! In  fede 
mia  , c lasciando  a parte  i fumi  di  gran- 
dezza , la  moiinarina  è cento  volte  piu  bel- 
la. Ma  ti  conviene  portar  pazienza,  Pier- 
cy  Shafton  , e non  perdere  la  riputazione 
cìie  ti  sei  acquistata  di  delicato  e gentil 
cortigiano.  Ringrazia  piuttosto  il  cielo  che 
ti  ha  fatto  ritrovar  qui  una  donna  , alla 
quale  puoi, senza  pregiudizio  della  tua  no- 
biltà , volgere  complimenti.  Cosi  almeno 
l ima  trai  in  esercizio  ; e come  una  lama  di 
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Bilbao  , quanto  è più  fregata  , diviene  più 
lucida....  Ma  dove  son  io  or  colla  mente  ! 
Debbo  io  forse  impoverire  il  mio  magazzi- 
no di  similitudini  per  intertenenni  a par- 
lar con  me  stesso  ? Oh  per  bacco  ! Ecco 

i frati  che  scendono  giù  per  la  valle,  a gui- 
sa di  uno  stormo  di  corvi.  Vorrei  sperare 
non  avessero  dimenticate  le  mie  valigie. 
Mancherebbe  anche  questa  , che  fossero 
divenute  la  preda  d’  un  qualche  masna- 
diere! » 

Posto  in  inquietudine  da  tale  idea , sce- 
se precipitosamente  le  scale  , e fattosi  sel- 
lare il  cavallo  , corse  di  gran  galoppo  in- 
contro all’ aliate,  e distanti’ ‘in  circa  un 
miglio  dalla  Torre  il  trovò  che  si  avanza- 
va , insieme  al  rimanente  del  carteggio  , 
con  tal  lentezza , qual  addicevasi  al  decoro 
del  suo  grado  abbazialc.  Dopo  avere  fatto 
precedere  lunga  salva  di  frasi  cortigiane- 
sche , fu  indi  sua  prima  cura  il  chieder 
conto  delle  sue  bagaglie  , e con  massima 
soddisfazione  udì  rispondersi,  che  stavano 
al  retroguardo. 

In  questo  mezzo , tutto  era  in  moto  en- 
tro la  Torre  per  ricevere  convenevolmente 
il  reverendo  abate  e il  suo  seguito.  Perchè, 
comunque  i frati  non  avessero  fatto  gran- 
di conti  sulle  vivande  che  potea  sommini- 
strare la  cucina  di  Elspeth , questa  buona 
donna  ardea  di  desiderio  di  aggiugnere  al- 
le vettovaglie  venute  dal  convento  , tanto 
del  proprio,  che  le  valesse  ringraziamenti, 
cosi  dal  signor  temporale  del  feudo,  come 
dal  suo  padre  spirituale.  Scontratasi  in  Al- 
berto , ancora  sbuffante  per  1’  altercazione 
avuta  con  ser  Piercy,  gli  ordinò  tosto  des- 
se di  piglio  all'arco,  o all’ archibuso,  e 
andasse  a correre  le  vicine  foreste,  coll’av- 
vertenza di  non  tornare  a casa  sprovvedu- 
to di  salvaggina. — » Sei  stato  anche  trop- 
po alla  caccia  per  tuo  piacere  , gli  soggiu- 
gnea  ; vacci  una  volta  per  l' onore  della 
tua  casa.  » 

Il  mugnaio , che  in  quell'  istante  si  ac- 
cigneva  a tornarsene  a casa  sua,  promise , 
tosto  giuntovi,  inviarle  di  là  per  staffetta 
un  bèi  Baiamone,  Elspetb  , che  osservava 
essere  già  a bastanza  cresciuta  la  brigata 
de'  suoi  ospiti,  incominciava  a pentirsi  de- 
gl’ inviti  fotti  a Misia , e stava  pensando  ai 
modi  di  consegnarla  in  groppa  al  padre  , 
senza  offendere  nessuno  dei  due , e senza 
intorbidare  per  l’avvenir*  i suoi  dir isa- 
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menti  di  matrimonio  ; ma  quest’  atto  ina- 
s (iettato  di  generosità  usatole  dal  mugna- 
io non  le  permise  più  di  pensare  a spac- 
ciarsi della  figlia  di  esso  ; laonde  il  padre 
se  ne  ritornò  solo  al  mulino. 

Ma  ben  presto  Eispeth  ebbe  motivo  di 
trovarsi  contenta  che  tosse  rimasta  Misia , 
la  quale  soggiornando  in  tanta  vicinanza 
dell'  abbazia  , non  poteva  essere  inesperta 
nella  nobile  arte  della  cucina  ; laonde  la 
buona  giovine  , ponendo  minore  ricerca- 
tezza nell’  abbigliarsi , denudò  lino  al  go- 
mito le  sue  braccia , candide  al  pari  di 
neve  , e scompartendosi  con  Eispeth  tutti 
i lavori  di  ■quella  giornata  , diede  prove 
d' impareggiabile  ingegno  e di  solerzia  in- 
stancabile ; e s' immortalò  soprattutto  nel 
manipolare  diversi  manicaretti , i quali  nè 
la  vedova  Glendinning , nè  la  sua  cucinic- 
ra  in  capo  Tibbie , avrebbero  solamente 
sognati. 

Lietissima  pertanto  di  lasciare  in  cuci- 
na una  vice-reggente  cotanto  abile , e sol 
crucciandosi  che  l’ educazione  avuta  da 
Maria  Avenel  fosse  tale  da  non  renderla 
atta , se  non  se  a giuncare  di  rami  e di 
fiori  della  stagione  la  grande  sala  , Elspelh 
andò  a mettersi  il  suo  vestito  da  festa;  in- 
di scese  col  cuor  palpitante  alla  porta  per 
colà  aspettarvi  l’ arrivo  di  sua  Reverenza. 
Odoardo  sfavasi  a fianco  della  madre,  e 
provava  la  stessa  palpitazione  , ma  la  sua 
filosofia  non  gli  bastava  per  ispiegame  a 
sè  stesso  il  motivo.  Ei  non  sapeva  ancora 
con  quanta  difficoltà  la  ragione  c'  insegni 
a trionfare  del  potere  che  le  circostanze 
esterne  usano  sopra  di  noi , nè  come  i no- 
stri sensi , eccitati  dalle  cose  nuove , sien 
fatti  ottusi  dall’  abitudine. 

Egli  vedea  con  maraviglia  mista  a ri- 
spetto una  decina  di  tranquillissimi  cava- 
lieri , che , montati  sopra  cavalli  non  men 
tranquilli  di  loro  , vestiti  di  lunghe  to- 
nache nere  . 1’  uniformità  delle  quali  ve- 
niva unicamente  da  bianchi  scapolari  in- 
terrotta , avanzavano  a lenti  passi , quasi 
corteggio  funereo.  Il  solo  ser  Piercy  Sbaf- 
ton  variava  la  monotonia  di  tal  proces- 
sione , perche , vano  di  mettere  in  mostra 
tutto  il  suo  sapere  cavalleresco  , andava  , 
tornava , faceva  caracollare  il  brioso  suo 
corridore  ; la  qual  cosa  incresceva  grande- 
mente all'abate,  il  cui  cavallo,  un  po' più 
vivace  di  quelli  degli  altri  frati , era  preso 
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a quando  a quando  dal  ghiribizzo  d'imita- 
re il  suo  confratello;  motivo  per  cui  il  ca- 
valiere mitrato , preso  da  paura , gridava  : 

« Adagio , adagio , Benedetto  l Ser  Pier- 
cy , in  grazia!  Sta , sta  !»  e recitava  tut- 
to il  rosario  delle  esclamazioni  solite  ad 
usarsi  da  un  cavallerizzo  timoroso  per  im- 
plorare cortesia  da  un  più  abile  competi- 
tore , e per  tenere  in  briglia  il  proprio  de- 
striero. Finalmente  pronunziò  con  grande 
soddisfazione  il  Deo  gratini  nello  scende- 
re da  cavallo , giunto  che  fu  alla  torre  di 
Glendearg. 

Tutti  gii  abitanti  s' inginocchiarono  per 
ricevere  la  sua  benedizione  , e baciargli  la 
mano;  dalla  qual  cerimonia  nemmeno  i fra- 
ti potevano , in  certe  occasioni , esentarsi  ; 
ma  il  buon  abate  Bonifazio,  il  quale  si  ri- 
sentiva della  fatica  sopportata  fin  dall'  i- 
stantecheser  Piercy  incominciò  ad  accom- 
pagnarlo , non  uvea  ne  lena,  nè  pazienza 
per  prestarsi  ad  ogni  parte  del  cerimoniale 
coll’  usata  solennità  ed  esattezza.  Con  una 
mano , in  cui  tenea  un  bianchissimo  fazzo- 
letto , si  rasciugava  la  fronte , e facendo 
l’atto  di  porger  l’altra  al  bacio  de' suoi 
vassalli , entrò  affrettatamente  in  casa,  non 
senza  borbottare  alcun  poco  contro  quella 
scala  a lumaca  , stretta  in  uno  ed  oscnr». 
Giunse  finalmente  nel  salone , ove  gli  era 
stata  apparecchiata , non  diremo  una  agia- 
tissima seggiola  a bracciuoli  ; ma  la  men 
cattiva  che  ai  trovasse  in  tutta  la  casa. 

«•  - * là-t.  * •'*„ 

CAPITOLO  XVL  . 

« Sfarzo  di  vesti , suon  , balli  , merende  ; 
Per  colai  calli  il  nostro  farfallino  , 
Al  tempio  gir  d'  Eternilade  intende.  * 

La  Donna  Magnetica.  I 

, A."" 

Sparito  cosi  subitamente  l’abate  agli  oc- 
chi de’  suoi  vassalli  che  stavano  tuttavia 
fuor  della  porta  , il  sotto-priore  cercò  tem- 
perare il  disgusto  mosso  ne'  loro  animi  sla 
questa  poca  attenzione  data  ad  essi  dal  Su- 
periore , coi  modi  affettuosi  onde  parlò  a 
ciascuno,  c massimamente  ad  Eispeth  , a 
Maria , e ad  Odoardo.  « E dov’  è,  chiese 
ai  medesimi,  il  tremendo  nostro  Nem brut- 
te , ov’  è Alberto  ? Spero  eh’  egli  non  av  ri 
ancora  , sulle  treccie  di  quel  famoso  mo- 
narca , imparato  a volgere  le  armi  fatte  per 
la  caccia  a danno  dell’  uomo.  « 
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« No , grazi»  a Dio , Revcren/a , rispose 
Elspeth.  Allerto  è andato  a fan;  un  giro 
nel  Wìco  per  procurar  salvaggiume  : esen- 
ta questo  impelli  mento  non  mancherebbe 
di  trovarsi  qui  in  un  giorno  cosi  onorevole 
per  me  , c per  tutti  della  mia  casa.  » 

» Andar  a caccia  di  salvaggiume  ( bor- 
bottò fra  i denti  il  sotto-priore  ).  Affé  1 gli 
è un  bel  modo  di  far  corte  al  nostro  aliale. 
Permettetemi , buona  commare,  soggiun- 
se poi , aitando  la  voce,  ad  Elspeth,  ini  è 
d’ uopo  raggiugnere  il  nostro  Reverendis- 
simo. » 

» Di  grazia , ascoltate  anche  nna  parola  ! 
( e intanto  la  nostra  vedova  si  léce  a tene- 
re per  l’ abito  il  sotto-priore  ).  Avrete  voi 
la  bontà  di  tare  le  nostre  scuse  con  sua  Re- 
verenza , se  non  troverà  tutto  nell' ordine 
che  avremmo  voluto , se  mai  qualche  cosa 
mancasse.  Fummo  spogliati  di  tutti  i no- 
stri argenti* dopo  la  battaglia  di  Pinkic , 
nella  quale  perdei  il  mio  larverò  Simone  , 
che  fu  la  peggiore  d’ogni  altra  disgrazia.  ». 

« Non  vi  angustiate,  non  temete  di  nul- 
la , rispose  il  sotto  priore,  e intanto  dolce- 
mente le  ritirava  dalle  mani  la  vesta  : il 
fratello  cantiniere  ha  trasportata  con  se 
l'argenteria  dell’abate  , e,  credetelo,  se  il 
trattamento  che  ci  preparate  non  fosse  a. 
tutto  punto , siccome  voi  bramereste , la 
vostra  buona  volontà  sarà  valutata.  » 

Dopo  le  quali  parole  le  sfuggì , trasfe- 
rendosi alla  granile  sala,  ove  trovò  ser  Picr- 
cy  ed  alcuni  monaci  seduti  presso  l’abate , 
il  cui  seggiolone  era  stato  provveduto  di 
cuscino  col  mettere  a contribuzione  tutti 
i mantelli  della  casa  ; nè  un  cuscino  così 
apprestato  , pofea  certamente  essere  soffice 
a grado  di  sua  Reverenza , che  andava  la- 
gnandosi : 

» Questo  sedile  ì duro  come  le  panche 
de’ nostri  novizi!  — Scr  cavaliere  , come 
avete  passato  la  notte  in  questa  bicocca  ? 
Se  il  vostro  Ietto  non  era  più  morbido  del 
S(  ggiolone  ove  ora  mi  sto , tanto  sarebbe 
stato  per  voi  adagiarvi  sul  letto  di  mattoni 
tli  san  Pacomio.  Chi  ha  fatto  dieci  buone 
miglia  a cavallo , avrebbe  bisogno  di  non 
sedersi  alla  térraata  sopra  una  sedia  come 
questa  che  il  mio  cattivo  destino  mi  ha  ap- 
parecchiata. » 

Afa  nello  stesso  momento  arriva  tutto 
gaio  il  frate  cantiniere,  carico  di  due  guan- 
ciali. e dato  a un  d’essi  l’uffizio  di  cu- 
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scino,  all’altro  di  dorsierc.  il  nostro  de- 
gno aliate  si  trovò  alquanto  sollevato. — 
■>  Dovete  sapere , scr  cavaliere*  , ci  con- 
tinuò , che  nella  nostra  professione  abbia- 
mo pene  e fatiche  , quante  ne  possiate 
incontrar  voi  nella  vostra.  E mi  è lecito  di- 
re dei  monaci  di  S.  Maria  e di  me , riguar- 
dato da  essi  come  lor  capitano , che  non 
siamo  avvezzi  a lasciarci  impaurire  dal  ca- 
lore del  giorno,  o dal  freddo  dèlia  notte, 
quando  è d"  uopo  prestarci  ai  nostri  dove- 
ri. No,  per  Santa  Maria  ! Appena  io  seppi 
che  eravate  qui,  c che  alcune  ragioni  v’im- 
pedivano trasferirvi  al  monastero  , ove  a- 
vremmo  potuto  più  convenevolmente  rice- 
vervi , percossi  tosto  col  mio  martello  la 
tavola  e chiamando  a me  un  fratello  : — 
Fra  Timoteo  , gli  dissi , ohe  domani  mat- 
tina dopo  terza  si  metta  la  sella  a Henccict- 
lo,e  si  avvertano  il  sotto-priore  c una  doz- 
zina de’ mici  monaci,  affinchè  stiano  pron- 
ti per  accompagnarmi  a Glcndcarg.  — Fra 
Timoteo  non  polca  prestar  lède  alle  pro- 
prie orecchie  , in  guisa  che  ini  fu  d’ uopo 
reiterargli  il  comando  , ed  aggiunsi  : — 
Fate  partire  anticipatamente  i fratelli,  can- 
tiniere e cuciniere , con  buona  scorta  di 
vettovaglie,  per  mettere  i poveri  nostri  vas- 
salli in  istato  di  prepararne  un  convenevole 
reficiamento.  D’onde  potrete  giudicare  , ser 
Picrcy  , che  nemmeno  noi  andiamo  esenti 
d’ imbarazzi  e di  pensieri , e perdonarci  più 
agevolmente  le  molestie  alle  quali  a voi  pu- 
re è forza  adattarvi.  » 

« In  fede  mia  ! rispose  ser  Picrcy  , non 
vedo  qui  cosa  alcuna  che  di  perdono  neces- 
siti. Avvegnaché,  se  a voi , guerrieri  spi- 
rituali si  rende  indispensabile  cosa  il  so  fie- 
ri re  cotanti  travagli , mal  addirebbesi  a 
me  , peccatore  c laico  , il  querelarmi  di  a- 
ver  trovato  un  letto  duro  come  le  tavole  ; 
un  brodo  che  l’odore  della  pentola  arsa, 
ove  bollì  , seco  traevasi  ; una  carne  nera 
da  crederla  di  leggieri  la  testa  del  moro  ab- 
brustolato , stati  un  dì  nudrimeoto  a Ric- 
cardo Ciior-di-lasine  , ed  altre  vivande  che 
la  rusticità  di  cotesla  nordica  piaggia  sen- 
tivano. » 

« Sou  veramente  mortificato  , ser  cava- 
liere , che  i miei  vassalli  non  abbiano  po- 
tuto farvi  migliore  accoglienza.  Ma  prego- 
vi  considerare,  che  se  gli  affavi  di  ser  Picr- 
cy Shafton  gli  avessero  permesso  onorare 
di  sua  presenza  il  monastero  di  Sauté  Ma- 
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via  , ri  sarebbe  sialo  ricevulo  in  un  modo 
più  degno  di  lui.  » 

« Per  fare  intesa  la  Reverenza  vostra, 
soggiunse  il  cavaliere  , de’  motivi  clic  mi 
han  tolto  il  bene  di  profittare  della  decan- 
tata vostra  ospitalità,  e’  mi  sarebbe  d’  uopo 
di  maggior  tempo,  non  che  ( c ciò  gli  disse 
all’orecchio)  d’ una  udienza  men  numerosa. 

a Frate  llario,  allora  l’abate  al  fralel 
cantiniere  si  volse  , trasferitevi  in  cucina  , 
e vedete  di  sapere  dal  nostro  fratello  il  cuo- 
co, a qual  ora  sarà  pronto  il  nostro  rcficia- 
tnento.  Le  fatiche  e le  molestie  sopportate 
da  questo  nobile  cavaliere,  lasciando  a par- 
te quolle  che  noi  pure  abbiamo  sofferte , ci 
fanno  desiderare  di  vedere  la  tavola  im- 
bandita nell’  istante  appuntino  in  cui  po- 
trà esserla  , nè  più  presto , nc  più  tardi.  » 
11  frate  llario  pani  tosto  per  adempire 
i cenni  del  Supcriore,  e di  ritorno  lo  assi- 
curò clic  il  tutto  sarebbe  sialo  pronto  esat- 
tamente ad  un'ora.  « E , aggiunse  , sarch- 
ile un  peccato  , cosi  il  prevenire  , come 
il  ritardare  di  dicci  minuti  l’ imbandigio- 
ne , perchè,  a quanto  assicura  il  fratello 
cuoco  , la  selvaggina  , senza  questa  caute- 
la , non  sarebb?  in  punto , ad  onta  delle 
cure  datesi  dal  garzoncello , per  cui  lo  stes- 
so cuoco  chiese  alla  Reverenza  vostra  la 
nomina  di  menarrosto  del  convento. 

m Salvaggina!  pensò  fallate.  E d’onde  vie- 
ne questa  salvaggina  ? lo  non  la  vidi  notata 
nella  lista  delle  spese  che  ini  rassegnaste.  » 
« Sappia  la  Reverenza  vostra , die  il  fi- 
glio della  padrona  di  casa  ha  ucciso  un  dai- 
no , non  sarà  un’  ora  : circostanza  che  noi 
tenderà  men  buono  , perchè  il  calore  ani- 
male non  avendo  per  anche  abbandonato 
ìf corpo  della  bestia  ammazzata,  pretende 
il  fratello  cuciniere  , che  le  carni  ne  saran- 
no tenere  come  quelle  di  pollo.  Oltreché  , 
il  giovane  cacciatore  che  vi  1k>  nominato 
ha  un’  abilità  tutta  sua  per  ammazzare  le 
bestie  selvagge.  I suoi  colpi  non  ne  sba- 
gliano mai  la  testa,  o il  cuore , onde  il  san- 
gue non  si  diffonde  per  tutta  la  carne,  co- 
me vediamo  troppo  spesso  accadere.  Era 
un  bellissimo  daino  , in  istato  di  perfetta 
grandezza.  Accerto  la  Reverenza  vostra 
che  poche  volte  le  sarà  occorso  di  mangia- 
re miglior  salvaggina.  » 

« Zitto  là , frate  llario!  ( così  lo  ammo- 
nì, c intanto  si  rasciugava  la  bocca  l’aba- 
te ) zitto  là  ! Aon  è cosa  conveniente  ai  no- 
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stvo  Ui diiu;  il  far  si  pomposi  elogi  dei  nu- 
drimenti  corporali , e soprattutto  quando 
ci  troviamo  estenuati  dal  digiuno  e dalla 
fatica  , nel  qual  tempo  siamo  più  accessi- 
bili alle  sensazioni  eccitate  dalla  descri- 
zione d on’ appetitosa  vivanda.  Solamente 
prendete  in  nota  il  nome  del  giovane  cac- 
ciatore ; è giusto  che  ogni  merito  abbia  la 
sua  ricompensa  ; c noi  faremo  di  questo 
tale  un  frater  ad  succurrenduni  nella  no- 
stra cucina.  » 

« Ah  reverendo  padre  ! Ho  già  preso  in- 
formazioni sovr’esso  , e pur  troppo  ho  sa- 
puto esser  egli  un  di  quc'giovani  mal  con- 
sigliati , che  preferiscono  l’elmo  al  cap- 
puccio, e la  spada  secolare  alle  anni  spiri- 
tuali. * 

« Ebbene  ! in  vece  di  farne  un  fratello 
laico  , ne  faremo  un  armigero  , nominan- 
dolo sotto-guardiano  delle  nostre1  caccic. 

Il  boscaiuolo  Talbot  va  invecchiando  , la 
vista  gli  s’ indebolisce  ogni  giorno  ; molte 
volte  ha  rovinati  bellissimi  daini  col  ferirli 
goffamente  ne’  fianchi.  Tutte  ragioni , fra- 
tello llario , per  le  quali  o d’  una  manie- 
ra o dell’altra  ne  giova  il  rendere  utili 
al  convento  i servigi  di  questo  giovane. — 
Intanto,  ser  cavaliere , poiché  ci  tocca  a- 
spet tare  un’ora  prima  che  il  banchetto 
sia  in  ordine  , potrò  pregarvi  a rendermi 
noti  i motivi  onde  vi  possèdono  questi  pae- 
si , e soprattutto  gf  impedimenti  che  vi 
hanno  rattcnuto  dal  visitare  il  nostro  po- 
vero monastero , ove  certamente  avremmo 
procurato  di  ricevervi  tutto  il  meglio  con- 
ciliabile colle  nostre  forze?  » 

» Reverendissimo , gli  rispose  ser  Pier- 
cy  sotto  voce,  la  saggezza  vostra  non  igno- 
ra certamente , che  in  affari  ai  quali  la 
vita  , o la  morte  d’ un  uomo  è collegata  , 
il  massimo  segreto  è indispensabile.  « 

L’abate  allora  fe'  cenno  ai  monaci  di  ri- 
tirarsi, eccetto  però  il  sotto-priore. — » Voi 
potete,  ser  cavaliere,  spiegarvi  senza  ti- 
more alla  presenza  del  nostro  fedele  ami- 
co e prudente  consigliere,  il  padre  Eusta- 
chio , pel  quale  sembra  fatta  la  strofetta 
d’ un  inno  del  nostro  convento  : 

« Dixil  abis  ad  prioris 
« Tu  es  homo  boni  moris. 
a Quia  ttmpar  sanìorù 
« Mibì  das  consiìia  (i). 

(0  V.  Fosbrookt  intorno  al  Monadi  inno  Bri- 
Unnico,  . 
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F,  per-  vero  dire  la  carica  sostenuta  dal  no- 
atro caro  fratello  è molto  al  di  sotto  dei 
suoi  meriti , e lo  avremmo  innalzato  a 
quella  di  priore , se  certe  ragioni  non  ci 
obbligassero  a lasciarla  per  ora  vacante. 
Anzi  io  temo  ad  ogni  istante  vedermi  pri- 
vo de'  suoi  soccorsi  per  la  probabilità  clic 
venga  promosso  a qualche  carica  più  rile- 
vante1. Che  die  ne  sia,  il  padre  Eustachio 
gode  tutta  la  mia  confidenza  , ed  è meri- 
tevole della  vostra.  » 

Ser  Piercy  Sliafton  chinò  il  capo,  eman- 
dando  un  sospiro  che  sarebbesi  detto  inte- 
so a rompere  la  corazza  d’ acciaio  ond  erà 
armato  , in  colai  modo  si  espresse  : 

« Non  fuwi  certamente  , o reverendis- 
simo padre,  altri  uomo  che  avesse  più  di- 
ritto di  me  al  sospirare , di  me  che  ho 
cambiato  , può  dirsi , il  paradiso  nell'  in- 
ferno ; di  ine  ohe  abbandonai  la  luminosa 
sfera  della  corte  reale  dell’ Inghilterra  per 
rintanarmi  in  cotesto  angolo  oscuro  d’ i- 
naccessibil  deserto,  e abbandonai  l’arrin- 
go ove  , ora  per  amor  dell’  onore,  ora  per 
onor  dell'  amore  , io  era  sempre  apparec- 
chiato a romper  lancia  con  competitori 
del  mio  grado , per  sollevarla  in  questi 
momenti  contro  masnadieri  e vilissimi 
scorridori  ; di  me  che  mi  tolsi  dalle  illu- 
minate sale , ove  le  grazie  i miei  passi , 
tal  fiata  in  giuliva  contraddanza , taf  altra 
in  qualche  altro  piu  gTave  ballo  guidava- 
no , c men  tolsi  per  venire  ad  assidermi 
ad  un  cantuccio  di  cammino  affumicato 
in  uno  scozzese  canile  ; di  me  che  mi  ri- 
trassi di  là  ove  gli  orecchi  miei  si  beavano 
ai  concenti  incantatori  del  liuto  per  sentir- 
meli qui  straziare  dai  suoni  scordati  di 

3ueste  pive;  di  me  ( cd  è questa  la  più  cru- 
de d’ogni  sciagura  ) ohe  vedo  ora  far  luo- 
go ai  sorrisi  dcliebdtadi  ordinate  in  via  lat- 
tea attorno  al  trono  dell’Inghilterra  ,Je  fred- 
de cortesie  d’ incolta  donzella,  e gli  sguar- 
di stupidi  d’una  molinara.  Potrei  anche 
aoggi  ugnerc  ; di  me  che  cambiai  il  consor- 
zio in  cui  sfavami  con  galanti  cavalieri  , 
amabili  cortigiani , uomini  a me  eguali 
per  dignità  , nella  compagnia  di  monaci  c 
gente  di  chiesa...  Ma  un  riguardoso  dove- 
re mi  impone  non  arrestarmi  su  questo.  « 
Mentre  costui  offeriva  in  rassegna  tal 
lunga  sequela  di  lamentazioni,  l’abate  con- 
femplavalo  ad  occhi  spalancati,  i quali  pa- 
rcanodiie  : La  mia  tnulligcnza,  ser  cava- 
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bere , non  arriva  a mettersi  a pari  degli  o- 
ratorl  vostri  concetti.  Laonde,  avaidoque- 
sti  fatto  pausa  por  prendere  fiato,  l’abate 
diede  un’occhiata  al  sotto-priore,  come 
volendo  esprimergli  ch’ci  non  si  trovava 
in  istato  di  rispondere  ad  un  esordio  cosi 
straordinario.  Il  padre  Eustachio  s’affret- 
tò a venire  in  soccorso  del  suo  Superiore. 

« Ser  cavaliere,  di  ss’  egli , noi  ci  unia- 
mo sinceramente  con  voi  nel  deplorare  i 
tanti  dispiaceri  che  avete  sofferti , e quello 
principalmente  di  trovarvi  in  compagnia  di 
persone  , le  quali  conoscendosi  immerite- 
voli di  tanto  onore , erano  lontanissime 
dall’ augurarselo.  Ma  tutto  questo  non  ne 
fa  istrutti  della  cagione  d'uua  tal  serie  di 
disastri  , o per  parlare  in  più  chiari  ter- 
mini , del  motivo  che  vi  ha  costretto  a 
mettervi  in  uno  stato  a voi , per  quanto 
scorgcsi , cosi  molesto.  » 

« La  Reverenza  vostra  dee  largheggia- 
re di  venia  ad  un  infelice  , che  obbligato 
a narrare  i sofferti  malori,  non  può  leg- 
germente tratteggiarne  la  dipintura';  in 
quella  guisa  medesima  che  l'uomo  caduto 
nel  profondo  d'  una  voragine , alza  gli  oc- 
chi al  cielo  per  misurare  I'  altezza  d onde 
vedesi  precipitato  » 

« Ma  troverei  cosa  più  savia , il  padre 
Eustachio  soggiunse , se  trovandosi  a col- 
loquio colle  persone  venute  per  soccorrer- 
lo , raccontasse  loro  qual  membro  si  è 
rotto.  » 

«•'  Ben  dite,  ser  sotto-priore.  Nello  scon- 
tro de'  nostri  spirili , la  vostra  lancia  ha 
colpito  giusto,-  mal  s' indirisse  la  mia. 
Perdonatemi,  se  uso  con  voi  l’ idioma  del- 
le giostre  , rhc  dee  giugner  nuovo  ai  vo- 
stri reverendissimi  orecchi.  Ali!  v’ arren- 
dete , o sedi  del  Valore  c dell'  Avvenenza, 
troni  dell'  amore  , rocche  dell'  Onore,  bel- 
tà celestiali , i cui  raggianti  lumi  formano 
sii  tutto  ciò  1'  ornamento  ! Il  campione  vo- 
stro , Piercy  Shafton  , non  comparirà  mai 
più  scopo  ad  ogni  sguardo  in  sull’  arena 
della  gloria,  piu  non  vedrassi , colla  lan- 
cia in  resta  , del  suo  scorridore  spronare 
il  fianco , nè  al  suon  delle  trombe  , a ra- 
gion voce  della  guerra  appellato,  fare  im- 
leto  sull'inimico,  roippere  con  destrezza 
’ asta  , e condursi  indi  trionfante  attorno* 
ad  un  semicerchio  di  Dive  per  ottenern 
il  guiderdone,  cui  serba  alla  cavalleria  1* 
bellezza  ! » 
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Dopo  il  qual  lirico  «lincio  si  torse  le 
mani , sollevò  gli  ocelli  ài  cielo,  e parve 
assolto  in  tristissime  considerazioni. 

« Egli  è pazzo  » assoluta  melile  pazzo, 
disse  all'orecchio  del  sotto-priore  l'abate. 
Vorrei  presto  esserne  spacciato  , clic  mai 
dalla  pazzia  non  ^Issasse  al  furore.  Non 
sarebbe  cosa  prudente  il  richiamare  i no- 
stri fratelli  ? >■ 

Ma  il  padre  Eustachio  sapea  meglio  del- 
]’  abate  discerncre  il  gergo  della  caricatu- 
ra e della  stravaganza  dall’alienazione  del- 
la mente  ; nè  ignorava  a quui  stranezze 
può  condufie  la  mania  di  tener  dietro  al 
toiTcutc  della  moda. 

Lasciò  quindi  al  cavaliere  il  tempo  di 
due  ininutf  per  calmare  questa  comica 
agitazione  de  sensi , indi  gli  rammentò , 
come  il  padre  abate  all’ imprendere  qué- 
sta gita  , si  penosa  attesi  i suoi  anni , si 
contraria  alle  sue  consuetudini , avesse  a- 
vuto  per  unico  scopo  l’ intendere  in  che 
potesse  rendersi  utile  a ser  Piercy  Sbafimi, 
e che  a tal  cognizione  non  sarebbe  mai 
giunto,  se  non  sapea  dallo  stesso  ser.Sbaf- 
ton  qual  motivo  lo  avea  indotto  a ecrgm  si 
nella  Scozia  un  asilo.  — « II  sole  s’avanza 
nel  suo  cammino  soggiunse  , guardando 
ad  una  Gnestra  , il  sotto-priore , e se  l’ a- 
liate  è costretto  ritornarsene  al  monastero 
senza  sapere  più  dì  quello  che  sa  presente- 
mente,  il  dispiacere  potrà  essere  mutuo  , 
ma  voi  solo  ne  soffrirete  i danni.  » 

Qncst’  ultima  osservazione  produsse  il 
suo  effetto. 

« Dea  della  Cortesia  ! sciamò  il  cavalie- 
re , come  è egli  possibile  eh'  io  abbia  di- 
menticato le  tue  leggi  a tanto  di  sagrifica- 
rc  a vane  querele  il  temi»  di  un  così  de- 
gno prelato  ! Sappiano  adunque  le  Reve- 
renze vostre,  essere  io  prossimo  congiunto 
dei  Picrey  di  Nortumfifrlandia , la  cui  ri- 
nomanza si  è dilatata  ovunque , il  nome 
inglese  non  sia  sconosciuto.  Ora  il  conte 
• di  Nortmnberlandia  , del  quale  vi  tesserò 
brevemente  la  storia.. ...» 

« È inutile,  interruppe  l’abate.  Non 
ve  fra  noi  ohi  non  conosca  questp  nobile 
, e leale  cavaliere.  Sappiamo  essere  egli  uno 
de' pi u fermi  sostegni  della  Fede  cattolica, 
e tal  mantenersi  ad  onta  della  femmina  e- 
rotica,  seduta  oggidì  sul  Irono dcH’Ingliil- 
terra.  Ma  gli  è ora  di  voi  che  vorremmo 
udirvi  parlare.  » 
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« Quanto  a me , albo  nop  mi  aceade 
dirvi  se  non  che  lo  spettabile  mio  cugino, 
il  conte  di  Nortumberlandia,  avendo  con- 
certato con  ine  e con  altri  uomini  eletti, 
i modi  onde  far  risorgere  ir cattolìcismo 
nclllnghilterra,  le  provvisioni  da  noi  pre- 
se a tal  Gne  erano  tali  da  avventurare  la 
sicurezza  personale  d’ entrambi.  Fummo 
d’ improvviso  avvertiti , che  la  regina  Eli- 
sabetta , circondata  da  consiglieri  abilissi- 
mi nello  scoprire  ogni  macchinazione  in- 
tesa o a toglierle  la  corona  , o a tornar  in 
vigore  le  discipline  della  Chiesa  cattolica, 
era  venuta  a sapere  che  avevamo  io  luogo 
opportuno  appiattata  una  striscia  di  pol- 
vere , e ciò  prima  che  si  fosse  potuto  acco- 
starvi la  miccia.  Pel  quale  sgraziato  con- 
trattempo l’onorevole  cugino,  consideran- 
do essere  cosa  più  espediente  che  un  solo 
ne  ]»rtfae  il  carico  , lo  rovesciò  intero 
sulle  mie  spalle  ; e quanto  a me,  Io  accet- 
tai con  maggiore  rassegnazione  , perchè 
da  qualche  tempo  le  mie  signorie  sono  al- 
quanto india  razzate,  pò  bastano  più  a man- 
tenermi in  quello  splendore  che  per  distin- 
guersi dall’  uoin  volgare  è necessario  ad 
uom  nato  in  nobile  cunq.  » 

« In  sostanza , soggiunse  il  sotto-priore  , 

10  stato  particolare  de’  vòstri  affari  era  ta- 
le , che  un  vjaggio  in  terra  straniera  non 
offeriva  tanti  inconvenienti  a voi , quanti 
ne  avrebbe  portati  al  nobile  e degno  vostra 
cugino.  » 

« Appunto.  Rem  acu  tctigisii.  Io  mi  era 
alquanto  sbilanciato  nelle  mie  spese  , a fi- 
ne di  comparire  in  db  modo  quale  al  mio 
graijo  addicessi  nelle  feste  c ne’  tornei , c i 
mercatanti  di  Londra  , veri. ebrei  e ladro- 
ni dell'Arabia  , non  solcano  somministrar- 
mi a creflenza  quanto  pftr  mi  era  indispen- 
sabile per  l' onore  della  nazione  e di  me. 
Se  ho  ila  parlarvi  candidamente  , il  desi- 
derio in  parie  di  operare  Un  cambiamento 
in  tale  stato  della  mie  cose  domestiche  mi 
trasse  nella  deliberazione  di  tentar  pari- 
mente un  cambiamento  politico  negli  affa- 
ri dell’ Inghilterra.  « 

■■  E venendo  alla  conclusione,  soggiunse 

11  sotto-priore,  il  cattivo  esito  pei-  una  par- 
te ilei  vostra  impresa  in  ordine  alle  cose 
dello  Stato,  e gli  sconcerti  vostri  domestici 
per  l’ altra  . vi  hanno  persuaso  a cercarvi 
nelle  terre  di  Scozia  un  asilo. 

•<  Rem  acu  teli  gisti,  vi  ripeto,  revereudu- 
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simo  parli  s.  E non  leci  malo , perche  se  fos- 
si rimasto  nell’  Inghilterra , il  mio  collo 
correa  grave  rischio  «li  trovarsi  stretto  da 
uno  spago  di  canape , che  avrebbe  preso  il 
luogo  della  catenella  d’ oro  ond’era  fregia- 
to. Presi  la  strada  del  settentrione  con  tan- 
ta prestezza,  che  non  posi  altro  indugio 
fuor  quello  ch’era  indispensabile  a cam- 
biare la  mia  camiciuola  dì  velluto  di  Ge- 
nova , color  di  pesca  , in  questa  corazza 
che  è lavoro  di  Bonamico  di  Milano;  e pen- 
sai per  vero  dire  in  quell’  istante  , che  il 
miglior  partito  pei'  me  fosse  raggiugnere  il 
mio  cugino  di  Nortumberbndìa  entro  uno 
dei  suoi  castelli;  ma intantoohè  io  ini  tra- 
sferiva ad  Alnvviclt  colla  lestezza  d’un  cer- 
vo inseguito  dai  cani,  incontrai  a Nnrtlial- 
lerton  Enrico  Vauglian  , servo  di  confi- 
denza.dcl  ridetto  mio  cugino  , e mi  parte- 
cipò clic  non  mi  era  più  li  cito  r offerirmi 
alla  presenza  del  congiunto , il  quale  a te- 
nore de’  ricevuti  ordini , non  avrebbe  po- 
tuto dispensarsi  dal  farmi  arrestare.  » 

« Sarebbe  stato  mi  provvedimento  al- 
quanto inumano  per  parte  del  vostro  ono- 
revole parente.  » 

« Molti  lo  giudicheranno  tale,  ma  quan- 
to a me  , sosterrò  (ino  alla  morte  l' onore 
ijel  mio  degnò  cugino  di  Nortuinlierla'n- 
clia.  Yaughan  mi  presentò  per  suo  ordine 
d’  un  eccellente  corsiero,  d’una  borsa  ben 
piena  , e di  duu  scorte  , le  quali , dopo  a- 
vcrmi  guidato  per  orridi  sentieri,  ove, 
Cred’  io  , niun  cavaliere  da  ser  Lanci  lotto 
in  poi  avea  posto  piede,  mi  accompagna- 
rono sino  a questo  regno  di  Scozia  , c mi 
condussero  a 1%  casa  il' un  tal  baione,  © 
il'uno  certamente ohe  cosi  s’ intitola.  Giu- 
liano Avene!  ne  è il  noine,  e colà  fui  accol- 
to , come  il  luogo  c le  circostanze  lo  per- 
mettevano. >• 

« Non  molto  splendidamente,  m’ im- 
magino , soggiunse  1’  abate , perohè  a giu-» 
dicarne  dall’  appetito  che  Giuliano  Avcnel 
dà  a divedere  ogni  qual  volta  alloggia  in 
casa  d’altri,  l'imbandigione  della  sua  men- 
sa non  debb’ essere  troppo  lauta.  » 

« La  Reverenza  vostra  ottimamente  ra- 
giona. Non  si  fece  che  pasto  quaresimale , 
e convenne  anche  fare  il  conto  innanzi  par- 
tire. Cioè Giuliano  Avene!  noi»  chiama 

questo  urv  far  conti  i ma  mi  lodò  it  mio 
roltel  lo  guernito  d impugnatura  d’ argen- 
to dpi  alo  , ammirabile  manifattura  , e sì 
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smisuratamente . e si  diffusamente  me  Io 
lodò , che  non  potei  salvarmi  dall’  offerir- 
glielo ; nè  due  volte  si  fece  replicare  l’offer- 
ta. Lo  mise  tosto  al  suo  cinturino,  ove  pa- 
rca piuttosto  un  cqltcUaOcio  da  beccaio  che 
l’ arme  d' un  cavaliere.  » 
a Un  sì  bel  dono , il  padre  Eustachio 
soggiunse , dovea  per  lo  menò  meritarvi 
l’ ospitalità  di  qualche  giorno  di  più.  » 
a Sarebbe  stato  un  cattivo  affare  per  me. 
A furia  di  lodarli , m’ avrebbe  spogliato 
del  rimanente  de’  miei  arredi , mi  avrebbe 
scorticato  vivo’ a nome  di  tutti  gli  Dei  o- 
spitali  ! Già  aveva  incomitràalta  contem- 
plare con  occhio  di  cupidigia  la  mia  co- 
razza , e pretcndca  non  aver  mai  veduta 
lama  di  miglior  tempera  come  quelta  del- 
la mia  spada.  Oh  ! fui  obbligato  a dispie- 
gare pienamente  le  vele  prima  di  perdere 
tutti  gli  attrezzi.  Per  buona  fortuna  una 
lettera  dell’  onorevole  mio  cugino  mi  in- 
struì , com’  egli  vi  avesse  scritto  a mio  fa- 
vore , o Reverendi  , e aggiunse  avervi  spe- 
dite due  valigie  con  entro  tutto  il  mio  cor- 
redo ; vale  a dire  una  zimarra  di  seta  cre- 
misi foderata  di  broccato  d’  oro  , un  giu- 
stacuore di  seta  color  di  carne  guernito  di 
pelliccia , da  me  vestito  all’  ultima  festa  di 
Corte,  quando  ballai  nella  danza  del  Sel- 
vaggio ; due  paia  di » 

«voi  potete , ser  cavaliere.  Io  interrup- 
pe il  sotto-priore,  risparmiarvi  l'incomo- 
do ili  far  P inventario  «Ielle  vostre  robe.  I 
monaci  di  S.  Maria  non  sono  baroni  scor- 
ridori , e troverete  nelle  vostre  valigie  tut- 
to quello  che  contenevano  quando  arriva- 
rono al  Monastero.  Da  quanto  or  ne  dite , 
e dal  poco  che  ne  diede  a conoscere  il  conte 
di  Nortumheiiandin  , dobbiamo  credere 
essere  vostra  intenzione  di  rimanere  per 
ora  incognito  , e di  allontanare  da*  voi  la 
pubblica  attenzione , fin  quanto  vel  po- 
tranno permettere  il  vostro  merito  e il  vo- 
stro grado.  » 

« Oimc,  ser  Sotto-  priore  I Non  avvi  la- 
ma , comunque  nobilissima  , che  mandar 
possa  splendore  di  sorte  alcuna,  finché  sta 
celata  nella  guaina  ; il  fuoco  di  fulgentis- 
simo adamante  è ccclissato  tutto  il  tempo 
che  la  gemma  nel  suo  scrignetto  rimansi. 
In  cotal  guisa , il  merito  obbligalo  a na- 
scondersi non  può  suscitare  ammirazione. 
Non  mi  sarà  dato  in  questo  mio  confine 
eccitare  sopra  di  me  gli  sguardi , se  non  di 
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quc’  pochissimi , a'  quali  le  circostanze  at- 
tuali permetteranno  scoprirmi.  » 

« Suppongo,  venerabile  padre,  allora 
il  sotto-priore  disse  all'  abate , che  in  con- 
formità della  vostra  saggezza,  vorrete  ad- 
ditare a questo  nobile  cavaliere  quai  nor- 
me di  condotta  gli  converrà  meglio  il  se- 
guire , cosi  per  la  propria  sicurezza  , come 
anche  per  1'intercssc  della  nostra  casa.  Non 
v'  è ignoto  tutto  ciò  che  il  profano  ardi- 
mento va  macchinando  per  crollare  i fon- 
damenti della  santa  Chiesa , nè  i pericoli 
che  in  conseguenza  di  ciò  soprastettero  più 
d’ una  volta  alla  nostra  Comunità.  Finora 
abbiamo  resistito  ai  replicati  assalti  de’no- 
•tri  nemici  ; ma  una  fazione  favorevole  alle 
viste  politiche  della  regina  inglese  , e alle 
dottrine  ereticali  della  Chiesa  scismatica  , 
domina  presentemente  alla  Corte  di  Sco: 
zia  , e la  nostra  sovrana  , ella  stessa  non 
osa  concedere  al  trillolato  suo  clero  tutta 
quella  protezione  onde  vorrebbe  pure  es- 
cergli  generosa.  » 

« Credo  , si  fece  a dire  il  cavaliere , che 
le  Reverenze  vostre  ameranno  meglio  di- 
scutere questo  punto  qtiand'  io  non  vi  so- 
no, e se  ho  da  dirvi  la  verità,  ardo  di  im- 
pazienza d' assicurarmi  in  quale  stilo  tro- 
visi il  mio  corredo  ; temo  che  nel  metterlo 
nelle  valigie  non  siansi  adoperate  tutte  le 
cure  e cautele  necessarie.  Non  avrei  più  pa- 
ce, se  fosse  accaduto  qualche  sconcerto  ad 
lino  de’  miei  quattro  ahiti  nuovi , eleganti 
oltre  quaDto  io  potessi  esprimervi.  Vi  pre- 
go dunque  scusarmi  se  vi  lascio,  all’  uopo 
di  trasferirmi  ad  una  verificazione  si  rile- 
vante. » Ciò  detto  usci  della  stanza. 

« Che  Santa  Maria  conservi  il  giudizio 
a noi  ! sciamò  l' abate , fatto  attonito  dal- 
l'insulso cicaleccio  dello  straniero.  Si  è mai 
dato  che  tante  scempiaggini  sicno  andate 
ad  allogarsi  nella  testi  d’ un  uomo  solo  ? 
Fàl  è questo  scoino,  questo  'capo  sventato  , 
clic  il  conte  di  Nortuinherlandia  sceglieva 
u confidente  principale  di  un’  impresa  cosi 
rilevante , come  rischiosa  ? •> 

« Se  il  nostro  forestiero  avesse  avuto  ima 
dramma  sol  di  giudizio , rispose  il  padre 
Eustachio,  sa  rei  die  stato  men  atto  alla  par- 
ie di  capro  espiatore , elle  senz’altro  il  suo 
onorevole  cugino  gli  assegnò  fin  sulle  pri- 
me , prevedendo  il  caso  chè  i suoi  divisa  - 
menti  andassero  a vóto  Ho  qualche  idea 
di  questo  Picrcv  di  Shafton.  Sono  stati 


\ 5 T E R 0. 

messi  diversi  dubbi  sulla  legittimità  della 
madre  sua,  eli’ ci  pretende  discesa  dalla 
famiglia  l'iercv  , c guai , dicono  , a chi  ar- 
disse opporsi  a tale  proposito  !•  Se  uno  spe- 
rimentato coraggio  , e una  galanteria  spin- 
ta più  che  all’eccesso,  fossero  prove  ba- 
stanti d’  allo  legnaggio  nessuna  ne  man- 
cherebbe a quest’  uomo.  Del  rimanente 
poi , è uno  degli  odierni  spensierati  fatti 
stillo  stampo  di  Rnwland  Yorke  , di  Stu- 
kéli  e di  tant’  altri , i quali , dopo  avere 
dissipati  pazzamente  i propri  beni  per  vo- 
ler comparire  al  pari  di  chi  era  piu  ricco 
di  loro  , cerea  no  riparare  i danni  clic  si 
cagionarono  da  se  medesimi , coll’  entrare 
in  fazioni  e congiure.  » 

« Santa  Maria  ! sarebbe  un  cattivo  ospi- 
te che  ci  prenderemmo  nel  pacifico  nostro 
soggiorno.  I nostri  novizi , i nostri  giova- 
ni monaci  pensano  già  alla  loio  acconcia- 
tura anche  troppo  , e più  di  quanto  con- 
viene alla  santa  Regola  che  professiamo. 
Questo  cavaliere  li  farebbe  impazzire  tutti , 
incominciando  dal  vestiarius  e scenden- 
do all’  ultimo  guattcro.  » 

« Poti  cblw  venirne  anche  peggio.  Tnque- 
sti  tempi  che  Dio  fa  maggior  prova  di  noi  , 
non  si  ha  riguardo  a confiscare  , a vendere 
i nostri  beni , e si  comprano  le  proprie- 
tà della  Chiesa  come  se  appartenessero  a«l 
un  baione  secolare.  Tremo  pensando  alle 
persecuzioni  cui  ci  troveremmo  avventu- 
rati , se  fossimo  convinti  di  avere  prestato 
asilo  ad  un  rijiellc  verso  la  donna  , che  vien 
detta  regina  dell’  Inghilterra.  Non  tarde- 
remmo a vedere  una  turba  di  parassiti  af- 
faccendali ne!  sollecitare conceainicnti  del- 
le nostre  ta  re , e un  esercito  inglese  a de- 
vastarle I nativi  della  Scozia  erano  un  gior  - 
no  veri  Scozzesi  , uniti  fra  loro  , costant  i 
nelle  massime  , tenerissimi  della  patria  , e 
dimentichi  d’ ogn’  altra  considerazione , n- 
gni  qual  volta  vedeano  minacciato  il  con- 
fine. Ora  son  divenuti...  non  so  ncmincn  io 
come  chiamarli.  Quai  c francese , qual  c 
inglese,  nessun  d essi  riguarda  più  la  sua 
patria  che  come  un  teatro  aperto  agli  stra- 
nieri, per  venir  sovriessoa  definire  le  pro- 
prie contese.  » 

« Pur  troppo c vero  ! soggiunse  l’abate. 
Noi  viviamo  in  diflìrili  tempi , e non  vi  è 
sentiero  clic  non  offra  intoppi  c pcricnti.  •• 

« Ed  è quindi  d'uopo  di  eauteta  nel  cani  - 
minare,  lo  dirci,  a cagion  d’esempio,  che 
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unii  si  ricevesse  questo  straniero  nel  con- 
vento di  S.  Maria.  » 

« Ma,  e che  dobbiamo  poi  farne?  Pensate 
eli’  ei  soffre  per  la  causa  della  cattolica 
Chiesa  ; ebe  il  suo  parente,  il  conte  di  Nnr- 
tumberlandia  , è sempre  stato  fra  i nostri 
amici , ebe  ha  le  sue  terre  vicine  affatto  alle 
nostre  ; e che  può  farci  o bene  o male  , 
secondo  il  contegno  che  serberemo  per  ri- 
guardo ad  un  uomo  da  lui  protetto,  n 
Tutti  questi  motivi , ai  quali  può  ag- 
giugnersi  quello  della  carità  cristiana  , ne 
impongono  l’obbligo  di  proteggere  e soc- 
correre quest’  uomo.  — Non  si  dee  nem- 
meno rimandarlo  a Giuliano  Avencl.  Que- 
sto barone,  privo  di  costatila,  non  avreb- 
be scrupolo  di  spogliare  affatto  uno  sgva- 
riato  straniero.  Rimanga  qui.  Piò  il  suo  ri- 
covero è umile , più  è fuori  di  strada  , cor- 
re tanto  minore  rischio  di  venire  scoperto. 
Possiamo  per  altra  parte  rendergli  meno 
incomodo  questo  soggiorno.  » 

■«  Oh  sicuramente  ! soggiunse  I’  abate. 
Gli  manderò  il  mio  letto  da  viaggio,  e un 
buon  seggiolone.  » 

•«  Aggiungaci , continuò  il  sotto-priore, 
che  essendoci  sì  vicino  , in  caso  d’  urgen- 
za , e se  qualche  imminente  pericolo  il  mi- 
nacciasse, potrebbe  allora  ventre  all’ ab- 
bazia , e troveremmo  qualche  modo  di  ce- 
larlo colà  , finche  si  potesse  farnclo  partir 
senza  rischio.  » 

« E non  sarebbe  meglio  avviarlo  alla 
corte  di  Scozia,  e spanciarcene  subita- 
mente ? » 

« Sarebbe  meglio , ma  non  ci  riuscireb- 
be il  farlo  senza  pregiudizio  de’  nostri 
amici.  Finché  questo  farfallino  non  s’ag- 
girerà che  nella  valle  di  Glendcarg , avrà 
un  bello  spiegar  le  sue  ali,  nessuno  gli  fa- 
rà attenzione  ; ma  se  fosse  a Holvrood  , a 
costo  della  sua  vita , vorrebbe  far  pompa 
di  sé  agli  occhi  della  regina  e della  Corte  : 
in  men  di  tre  giorni  tutti  gli  sguardi  sa- 
rebbero volti  sopra  di  lui  : e forse  la  pace 
delle  due  estremità  dell’isola  verrebbe  po- 
sta a sconquasso  per  cagione-di  un  ente , 
che  , a guisa  appunto  di  farfalla , non  può 
starsi  dal  far  le  sue  giravolte  attorno  ad 
una  candela,  a 

e Voi  pensate  a maraviglia  , padre  Eu- 
stachio , cd  io  farò  onore  al  vostro  divi- 
samente col  procurare  che  lo  straniero 
trovi  anche  più  sopportabile  qttesto  sog 
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giorno  ; gli  manderò  segretamente , non 
solo  suppellettili , ma  buon  vino  c pane  di 
frumento.  Abbiamo  qui  un  giovane  conta- 
dino destro  alla  caccia  del  daino  ; gli  co- 
manderò di  non  lasciargli  mancar  salvag- 
gìna.  Voglio  anche  far  più.  Manderò  or- 
dine  sull’  istante  al  nostro  guardaroba  , 
che  spedisca  qui  tutto  ciò  di  cui  possa  ab- 
bisognare quest’  ospite.  Padre  Eustachio 
sia  questa  una  vostra  premura.  » 

« Vado  subito , rispose  il  sotto-priore. 
Ma  quest'è  la  sua  voce.  Chiama  qualcuno 
che  lo  aiuti  ad  attaccarsi  le  stringhe.  Fe- 
lice Jui  se  trova  qui  un  solo  capace  di  pre- 
stargli ufirio  di  cameriere  ! » 

« Vorrei  però  che  faceste  preste  a ter-; 
nare  , soggiunse  l’abate,  perchè  , vedete  ! 
è qui  il  fratello  cantiniere  ad  inlbandire 
la  tavola.  In  fede  mia  ! questa  gita  mi  ha 
messo  appetito.  » 

CAPITOLO  XVII. 

Ben  altra  aita  avrommi.  Immensa  mano 
S’  aggira  qui  di  spiriti  invisibili. 

Col  favor  di  possente  talismano  , 
lo  saprò  farli  ai  guardo  mio  visibili 

James  Du(f. 

F*  or  mestieri  che  T attenzione  del  leggi- 
tore si  trasporti  di  nuovo  sopra  Alberto 
Glendinning  , che  aveva  abbandonata  la 
Torre  immediatamente  dopo  la  querela  a- 
vuta  con  set-  Piercy  Shafton.  Ei  cammina- 
va rapidamente  per  la  valle , seguendolo 
il  vecchio  Martino  , clic  non  si  stava  dal 
pregarlo  di  moderare  il  suo  impeto. 

« Voi  non  vivrete  mai  tanto  da  portar 
capelli  bianchi,  diccagli,  se  al  menomo  ec- 
citamento prendete  fuoco  di  tal  maniera,  » 
« E a elle  bramare  questa  vecchiezza  , 
per  essere  scopo  agl’  insulti  d’ ogni  scio- 
perato in  cui  in’ incontrassi  ? Voi  stesso  , 
mio  caro  vecchio  , confessatemi  la  verità. 
A che  giova  mangiare,  bere,  dormir  tutti 
i giorni  ? Qual  piacere  trovate  voi  il  matti- 
no a svegliarvi,  se  il  giorno  vi  chiama  solo 
a petiosi  lavori  ? qual  piacere  la  sera  , se 
la  conclusione  d’ essi  è coricare  le  vostre 
membra  sopra  un  duro  pagliericcio?  Non 
sarebbe  meglio  p<;r  voi  I’  addormentarvi 
per  non  vi  risvegliare  più  mai , che  que- 
sto passar  continuo  dal  lavoro  all’annù-hi- 
lainento , dall’annichiiamrnto  al  lavoro  ? » 
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• « Dio  mi  protegga  ! Vi  è ben  qualche 
rosa  di  vero  in  quello  clic  dite.  Ma  di  gra- 
zia, canuui  nate  più  adagio , poiché  due 
■ gambe  vecchie  stentano  a seguirne  due 
giovani  ; e allora  vi  dirò  il  perchè  la  vec- 
chiezza sia  sopportabile  anche  in  mezzo  a- 
gl'  incomodi  che  l' accompagnano.  » 
n Parla  dunque , Alberto  disse  allen- 
tando il  passo.  Ma  pensa  che  dobbiamo 
tornare  a casa  provveduti  di  cacciagione 
per  questi  santi  uomini,  stanchi  d' un  viag- 
gio di  qualche  miglio,  e che  non  abhiamo 
speranza  di  trovare  daini  fuorché  nella  fo- 
resta di  Broksburo.*» 

« Sappiate  dunque , mio  buon  Alberto, 
e dirò  mio  figlio , che  se  gii  lo  foste  , non 
potrei  amarvi  di  più  ; sappiate  che  io  sop- 
porterò §erua  contraggenio  la  vita  , in  si- 
no che  la  morte  ini  chiami , perchè  tale 
è la  volontà  del  mio  creatore.  Conduco 
una  vita  disagiata  , non  può  negarsi,  su- 
dando quanto  può  sudarsi  la  state,  tre- 
mando di  freddo  il  verno,  dormendo  sulla 
terra  o poco  meglio  in  entrambe  le  sta- 
gioni , disprezzato  quanto  uno  schiaro  ; 
ma  poi  penso  che  se  non  fossi  d’alcuna  u- 
tilità  in  questo  mondo , Domeneddio  me 
ne  toglierebbe  » 

« Povero  vecchio  ! Ma  come  è possibile 
che  un’  idea  si  stolta  , coni' è quella  della 
tua  supposta  utilità  sulla  terra  , ti  ricon- 
cilii  con  un  mondo  , ove  sostieni  una  par- 
te cosi  meschina  ? » 

«Eh!  la  mia  parte  non  era  più  luminosa, 
io  non  era  nien  disprezzato  quel  giorno  in 
cui  mi  riuscì  di  salvare  la  mia  padrona  e la 
sua  figlia,  c di  procurare  ad  esse  un  ricove- 
ro che  invano  avrebl>ei-o  cercato  altrove.  » 
« Tu  hai  ragione,  Martino,  questo  fatto 
solo  basta  per  esimere  l' intera  vita  d’ un 
uomo  dalla  taccia  d’ inutilità.  « 

« E dove  mettete,  Alberto,  il  diritto  che 
ho  di  darvi  una  lezione  di  pazienza  e som- 
messione  ai  voleri  del  cielo  ? Credo  che  i 
miei  capelli  bianchi  non  sieno  poi  tanto  di- 
sutili , se  chi  li  porta  può  giovare  coi  pre- 
cetti e coll'  esempio  alla  gioventù  » 
Alberto  chinò  il  capo  c tacque  per  alcu- 
ni istanti , indi  si  fece  a dirgli  : .<  Martino , 
hai  tu  scorto  qualche  cambiamento  fattosi 
in  me  da  poco  in  qua?  » 

« Da  poco  in  qua  ! replicò  Martino.  Si , 
da  vero.  Da  ieri  in  qua.  Vi  ho  sempre  co- 
nosciuto vivace  , impaziente , impetuoso , 


inconsiderato  nc’ discorsi  : ma  oggi , senza 
pregiudizio  del  vostro  fuoco  naturale , voi 
mostrate  un’  aria  nobile , dignitosa  die 
iu  voi  non  aveva  mai  osservata.  » 

« E tu  presumi  poter  giudicare  d’arie 
nobili  e dignitose  ? 

>•  E perché  no  ? Non  ho  io  seguito  alla 
città,  alla  corte  in  mezzo  ai  campi  di  bat- 
taglia il  mio  padrone  Walter  Avenel  ? E 
fu  per  compensarmi  ch’egli  fece  fabbri- 
care ad  uso  inio  una  casetta  ; che  egli  mi 
permise  di  mantenere  sopra  i suoi  pascoli 
quanto  armento  avessi  voluto.  Ma  il  più 
strano  si  è questo  : io  medesimo  , or  che 
vi  parlo,  m’accorgo  che  le  parole  delle 
quali  mi  valgo  sono  più  belle  delle  mie  so- 
lite , e che  in  esse  non  si  fa  sentire  con 
tanta  forza  l' accento  de'  nostri  paesi  set- 
tentrionali. » , 

« E sapresti  tu  trovar  la  cagione  di  que- 
sto cambiamento  che  si  è operato  nelle 
persone  d’  entrambi  ? » 

« Cambiamento  ! Per  la  Madonna!  nella 
mia  persona  non  v’è  cambiamento.  Soltan- 
to m’  accolgo  di  parlarvi  in  quella  guisa 
ond’  io  parlava  , trentanni  fa , al  mio  pa- 
drone. Tutta  la  singolarità  sta  in  questo  : 
tostar  con  voi  quest’ oggi,  produce  in  me 
un  effetto  che  non  avea  prodotto  unii  po- 
lo innanzi.  » 

« E pensi  tu  scorgere  in  ine  alcuna  co- 
sa capace  d’ innalzarmi  un  giorno  a pari 
grado  di  quegli  uomini  orgogliosi  che  ora 
fan  pompa  di  disprezzarmi  ? » 

Martino  tacque  un  istante  ; indi  : » Si- 
curamente! soggiunse,  può  accadere  anche 
uesto  : ho  veduto  i più  macilenti  agnelli 
ivenire,  ingrandendo,  1'  onor  della  man- 
dria. Voi  stesso  non  avete  inteso  racconta- 
re i prodigi  di  Hunghie-Dun , che  lasciò  il 
paese,  saranno  circa  tremaci nque  anni?  gio  - 
vane  ben  istrutto,  che  sapea  leggere  e scri- 
vere quanto  un  prete , e ad  un  tempo  ma- 
neggiava la  lancia  c lo  scudo  sì  bene , che 
un  cavaliere  non  l’avrebbe  potuto  meglio. 
Me  ne  ricordo,  come  se  fosse  Stato  ieri.  Un 
pari  a lui,  non  s’era  mai  più  veduto  ne’do- 
minl  di  S.  Maria.  Ebbene  ! questo  giovane 
andò  molto  innanzi.  » 

«E  a qual  grado  pervenne?  » chiese  Al- 
berto premurosamente. 

<•  una  bagattella!  rispose  facendosi  rit- 
to ritto  Martino.  Servitore  dell’ arcivesco- 
vo di  S.  Andrea.  » 


IL  MOK'ASTE  R 0. 


Tulio  il  fuoco  ond’erano  animati  teli  oc,- 
ohi  d’  A I berto  si  spense  diiuprovviso.  >•  E 
tulio  questo . esclamò,  clic  gli  fruttarono 
il  suo  sapere  e il  suo  ingegno  ? » 

Martino  a sua  volta  guardò  Alberto  io 
aria  di  maraviglia.  — « E che  potea  la  for- 
tuna fare  di  più  a suo  favore  ? Il  tiglio  di 
un  vassallo  della  Chiesa,  non  è il  panno  da 
cui  si  cavino  fuori  t cavalieri  e i inilordi. 
IN  on  v’  ha  nè  coraggio  , nè  sapienza  che 
giovino  a nobilitare  il  sangue  d’ un  conta- 
dino. Però  . vedete  ! ha  data  la  propria  fi- 
glia in  moglie  ad  un  sindaco  di  Pittcn- 
wccin  , c con  cinquecento  buone  lire  di 
dote.  » 

In  quel  punto  , cd  intanto  clic  Alberto 
meditava  la  risposta  , fu  veduto  un  daino 
attraversare  la  strada  , nè  tardato  avendo 
il  giovane  a tender  l’arco,  ne  scocci  il  dar- 
do , e 1’  animale  cadde  morto  sull’  erba. 

« Ecco  che  abbiam  salvaggina  da  porta- 
re a madonna  Elspcth  , disse  tostamente 
Martino,  (ibi  si  sarebbe  immaginato  che  a 
tale  stagione  un  daino  s’  avvicinasse  tanto 
alla  valle?  Oh  che  bella  bestia',  tre  pollici  di 
lardo  al  di  sotto  del  petto  ! La  fortuna  vi 
accompagna  pei'  ogni  dove  , figliuolo  mio; 
e,  se  ve  ne  venisse  la  voglia,  entrereste  fra 
gli  armigeri  dell'abate  , c vestireste  corsa- 
letto rosso,  come  qualunque  più  famoso  di 
questa  soldatesca . » 

« Se  mai  dovessi  servire  qualcuno,  sog- 
giunse Alherto,  non  servirei  altri  fuorché 
fa  regina.  Abbi  cura  di  qnesto  daino.  Mar- 
tino, io  Tado  a fare  una  corsa  ver  la  palu- 
de ; ho  alcune  frecce  al  cinturino  j e tro- 
verò forse  qualche  oca  salvatica.  » 

Dette  le  quali  cose,  addoppiò  il  passo,  c 
Martino  dopo  averlo  seguito  col  guardo 
finché  potè  , cessò  dal  vederlo,  — « Otter- 
remo qualche  cosa  di  questo  giovane,  pen- 
sava fra  sè  medesimo  , se  l’  ambizione  non 
lo  perde.  Servir  la  regina  ! Cospetto  ! ella 
ha  bene  più  d'  un  servitore  che  vai  molto 
meno  d’Alberto.  E perchè  non  può  anche 
egli  portar  alto  la  testa?  Già  chi  non  co- 
mincia a far  la  scala,  non  arriva  all'  ulti- 
mo gradino.  — A noi , mio  bel  daino  ! E 
d’  uopo  che  la  signoria  vostra  venga  colle 
mie  due  gambe  a Glendearg , un  po’ più 
adagio  veramente , che  ella  non  avrebbe 
fatto  sulle  sue  quattro  zampe.  Ma  voi  sie- 
te ben  pesante , la  mia  cara  bestia  ! Farò 
così:  per  ora  non  porterò  che  la  vostra  par- 


ino 

te  di  dietro,  e tornerò  indi  con  un  cavallo 
a pigliare  il  rimanente.  » 

Intanto  che  Martino  portava  questa  por- 
zione di  caccia  alla  Torre  , Alberto  conti- 
nuava la  sua  corsa  , c gli  parca  respirare 
più  liberamente  dopo  che  spacciato  crasi 
dal  suo  compagno.  — « Servitore  dell'ar- 
civescovo di  S.  Andrea!  ripetea  fra  sè  stes- 
so. Servitore  d’  un  superbo  prete  ! E tutto 
questo  , q,il  privilegio  d’ imparentarsi  con 
un  sindaco  di  villaggio,  sono  i grandi  pre- 
mi che  possono  coronar  le  speranze  d'  un 
vassallo  della  Chiesa!  Vivaddio!  se  non  pro- 
vassi un  invincibile  contraggenio  agli  atti 
delle  notturne  loro  rapine  , mi  piacerebbe 
cento  volte  di  più  impugnar  lancia,  e farmi 
ascrivere  fra  igiachi  di  qualche  barone. — 
Già  conviene  eh’  io  mi  risolva  a qualche 
cosa.  Viver  più  a lungo  in  questo  paese  , 
abbietto,  disonorato,  bersaglio  agli  oltrag- 
gi del  primo  fuoruscito  del  Mezzogiorno 
ebe  porti  speroni  dorati  , oh  non  mi  gar- 
ba ! Questo  ente  sconosciuto,  spirito,  fan- 
tasma , sia  quel  che  si  vuole , gli  è d'uopo 
che  lo  veda  anche  una  volta.  Dopo  che  gli 
ho  parlalo,  dopo  che  gli  ho  toccata  la  ina- 
no , ho  sentito  nascere  in  me  pensieri  e 
sentimenti , dei  quali  prima  io  non  aveva 
idea.  Io  , alla  cui  ambizione  pareva  angu- 
sta la  valle  abitata  un  giorno  da  mio  pa- 
dre, io  soffrir  gli  oltraggi  di  un  vano  e sto- 
lido cortigiano,  e soffrirli  alla  presenza  di 
Maria  Avenel?  No,  giuro  al  ciclo,  che  non 
li  voglio  soffrire  ! « 

Cosi  parlando  gingrtea  al  luogo  selvag  • 
gìo,  detto  Buco  delle  Streghe , nè  lontano 
era  il  mezzogiorno.  Rimase  alcuni  istanti 
-cogli  occhi  fisi  sulla  fontana,  cercando  in- 
dovinare fra  sè  in  qual  modo  sarebbe  poi- 
accoglierlo  la  Donna  Bianca.  Essa  non  gli 
aveva  in  espressi  termini  proibito  d’ invo- 
carla una  seconda  volta.  Ma  quelle  ultime 
parole 

« Fida  nel  Nome.  Allor  , sfida  i perigli, 

« Né  mancherai  di  scoria  » 

non  erano  un  tacito  divieto  di  ricorrere  a 
lei  nuovamente  ? 

Ei  non  rimase  peri)  lungo  tempo  per- 
plesso ; perchè  l’ ardire  , sentimento  pre- 
ponderante nell’indole  di  questo  giovane, 
gli  s’era  accresciuto  dopo  il  cambiamento 
operatosi  in  esso  poc’anzi.  Sguainò  la  scia- 
boli! , denudò  la  sua  gamba  diritta,  salu- 
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lò  trr  »o!te  la  fontana  , r il  vecchio  agri- 
loglio  . e ripetè  ìndi  la  solita  foratola  d’in- 
v orazione. 

« Bianca  donna  d'  Avenello  , 

Da  te  Tenne  il  primo  invito  t 
die  a cercar  mi  tragge  ardito 
Il  tuo  cheto  ondoso  ostello. 

Mi  rispondi.  Or  più  cocente , 

Giunto  a inciso  del  viaggio  , 

V ibra  il  sol  I’  adusto  raggio 
Sulla  limpida  sorgente. 

Mi  rispondi.  Un  venticello 
Sol  non  turba  il  santo  rito. 

Da  te  m’ebbi  il  primo  invito 
Bianca  donna  d’  Avenello.  » 

Nel  pronunziare  queste  ultime  parole , 
non  dipartiva  mai  dall’agrifoglio  il  suo 
sguardo  ; nè  potè  sottrarsi  ad  un  tremito 
involontario  , allorché  vide  fra  sè  e l’ al- 
bero , prima  conturbarsi  1’  aria  , poscia 
addensarsi  e prender  forma  di  figura  uma- 
na, ma  si  trasparente,  chea  traverso  d’essa 
continuava  a vedere  i rami  e le  foglie  della 
vecchia  pianta  postagli  dirimpetto  , come 
se  unicamente  un  velo  di  seta  ne  1'  avesse 
disgiunta.  A gradi  a gradi  però  il  fanta- 
sma assunse  forme  più  corporee , e la  Don- 
na Bianca  apparveai  suoi  occhi  qual  veduta 
avevaia  dianzi,  ned  eravi  di  novità  in  essa 
che  una  fisonomia  accigliata  c che  espri- 
meva scontento.  Tai  detti  finalmente  ella 
gli  volse  : 

« Giorno  è questo  di  pianto 

Per  le  figlie  dell'  Etra  , abitatrici 
Del  mar  , della  foresta  ; 

('•ionio  che  sacro  al  duolo , alle  querele , 
All'  idea  le  ridesia 
Del  lor  destin  crudele. 

Ahi  non  per  nostro  scampo 
In  rotai  giorno  s'  oscurava  il  sole  , 

E tremava  la  terra  all’ aapro  scempio 

Della  divina  prole 

Morta  per  man  dell' empio  (i)  ; 

(i)  I.a  nostra  religione  ne  insegna  che  il  mi- 
stero della  Kedenaioue  si  compie  soltanto  a fa- 
vore dell*  uomo.  Di  lètto  , nel  generale  riscatto 
non  furono  compresi  gli  angeli  scacciati  dal  Pa- 
radiso. Ma  sarebbe  inutile  il  soler  rendere  ra- 
gione di  tutte  le  stranezze  che  ! Autore  fa  di- 
re all’ente  fantastico,  intitolato  Donna  Bian- 
ca , essendo  esse  intese  unicamente  a dare  un’ 
idea  delle  barbare  mescolanze  che  ne'  tempi  in- 
dicati da  questo  Romanzo  Storico  si  f iccano  del- 
le verità  più  auguste  della  nostra  religione  col- 
le superstiziose  favole  arebitetute  dall' ignoran- 
za e dall'  impostura. 


Vittima  augusta  e c»ra  , 

Che  suggello  col  proprio  sangue  il  patte, 
Onde  i rei  tigli  d’Èva  ébbcv  riscatto, 

E fessi  della  colpa 
I,'  innocenza  olocausto. 

Uh  jkt  noi  giorno  infausto  f 
Tremi  quei  clic  , in  non  cale 
Posto  il  nostro  dolore , 

Osi  fisare  in  noi  gli  occhi  profani 
Nel  quinto  giorno  de'  lavori  umani.  » 

« Spirito  , si  fece  adirle  Alberto  con  ar- 
ditezza , gli  c inutile  minacciare  un  uomo 
che  disprezza  la  vita.  11  tuo  sdegno  che  po- 
treblie  contro  di  me  oltre  al  farmi  morire? 
E neinmen  credo  che  il  tuo  potere  , o il  tuo 
volere  aVrivino  a ciò.  L’anima  mia  è inac- 
cessibile al  terrore  die  gli  enti  tuoi  pari  de- 
stano nella  maggior  parte  degli  uomini . 
Una  specie  di  disperazione  ha  fortificato  il 
mio  cuore.  Se  io  sono , come  sembrami  lo 
annunzino  le  tue  stesse  parole,  d una  stir- 
pe avutasi  in  particolare  benevolenza  dal 
ciclo  , tocca  a me  il  comandarli , a te  {'ob- 
bedirmi , perchè  la  mia  Origine  è più  no- 
bile della  tua.  » 

Mentre  Alberto  favellava  in  tal  guisa , 
l’ ente  straordinario , cui  questi  detti  eran 
volti,  il  riguardava  in  aria  corrucciata  e 
Icrocc.  Le  forine  erano  sempre  quelle  della 
Donna  Bianca  , ma  più  rigide  ed  a (Tascate. 
Parea  lesi  restrignessero  ali  occhi  scintil- 
lanti di  tutto  il  fuoco  dell'ira  ; ogni  parte 
della  sua  persona  mostravasi  convulsa  , co- 
me se  fosse  stata  per  assumere  forme  più 
spaventose  ; in  somma , somigliava  a quelle 
ligure  fantastiche  , e di  momentanea  esi- 
stenza , che  s’ appresentano  ad  una  imma- 
ginazione eccitala  dall'oppio,  le  quali,  ag- 
gradevoli  a primo  aspettò  , divengono  pòi 
spaventevoli  e mosti-uose. 

Ma  terminatosi  dal  giovane  Gtendioning 
il  suo  discorso,  cesso  ancora  quel  moto 
convulso  eh’  egli  scorgea  nelle  forme  della 
Donna  Bianca  , la  quale  riprese  il  solito  a- 
spetto  suo  pallido  e malinconico,  e anziché 
offerire  agli  occhi  d’  Alberto  la  terribile 
metamorfosi  cui  questi  aspettavasi,  gli  par- 
lò in  tali  accenti  : 

« Giovane  valoroso  , 

A quel  coraggio  che  ti  splende  in  viso , 
Ampia  rendi  mercè*.  Sa  d' improvviso 
Pallor  tinta  la  guancia  , 

O rocchio  tremebondo, 

O altro  segno  in  le  scorto 
Ave»i  di  spavento , eri  già  morto. 


Dìgitized  by  Google 


IL  MON 

Quinto  pensisi  i,  è Ter.  Di  polve  e loto 
Benché  fatta  tua  spoglia  ; 

Mentre  , composta  -oì  d'  etereo  loco 


Benché  fatta  tua  spoglia  ; 

Mentre  , composta  sol  d etereo  foco 
La  nostra  s’ inorgoglii 
Di  men  corporea  vita 
Dalla  rugiada  del  mattili  nudrita  , 

Noi  suddite  ti  siam  ; del  suo  potere 
Il  Motor  delle  Sfere 
Trasfuse  parie  in  voi, 

Fortunati  mortali.  Or  di'  che  VUOI  ? » 

• • ■ » lì  * . 1 > • • 

« Raccontami  dunque , le  disse  Alberto , 
quale  incanto  ha  prodotto  il  cambiamento 
eh’  io  scorgo  nel  mio  auimo  c ne’  miei  de- 
sideri. Perchè  ora  penso  meno  alla  caccia , 
al  mio  arco , alle  mie  frecce?  Perchè  il  mio 
sjgirito  avvampa  delfini paricma  di  lanciar- 
si fuori  de’ limiti  di  questa  angusta  valla- 
ta ? Perchè  il  sangue  mi  ribolle  al  sol  ri- 
cordarmi dell’  ingiuria  sofferta  da  un  uo- 
mo , cui  pochi  giorni  fa  avrei  tenuto , 
scura  arrossirne , la  staffa  del  cavallo,  e mi 
sarebbe  sembrato  favore  1’  ottenerne  una 
parola  , uno  sguardo  ? Perchè  mi  è soprav- 
venuta questa  nrama  d’ innalzarmi  al  gra- 
tto de’  cavalieri , dei  baroni . c de’ Grandi  ? 
Son  io  quel  medesimo , che  dormendo  ieri 
in  uno  stalo  oscuro  , d’  onde  neminen  so- 
gnavami  uscire  , mi  sveglio  oggi  ardente 
3’  ambizione  , assetato  di  gloria  ? Parla  ; 
dimmi , se  il  puoi , l’ origine  di  un  tal  cam- 
biamento. Fui  in  passato  . o io  sarei  ora 
sotto  l’ influsso  d’ un  qualche  incantesimo 
Rispondimi.  E il  tuo  potere  che  ha  prodot- 
ta una  tal  metamorfosi  ? a \ 

Così  la  Donna  Bianca  rispose  : 

a Uno  Spirto  di  ine  più  possente 
La  Natura  soggetta  si  fé*. 

Quanto  ha  vita  i miracoli  sente 
Dell'  incanto  eh'  egli  opera  in  te. 

Degli  augei  la  regina  che  al  cielo 
Balda  addriita  l’ intrepido  voi , 

Il  vii  bruco  che  rode  il  suo  stelo , 

©gii’  insetto  eh’ è ingombro  del  suol; 

• . . • ■ i ■ 

Quai  viventi  del  magico  nume 
Non  raggiugne  l' immenso  poter  ! 

• A far  nove  le  tempre , il  costume 

D’ ognun  d’  essi , gli  basta  il  voler.  » 

« Parlami  in  modo  meno  oscuro , disse 
Alberto , al  quale  il  volto , il  collo,  le  ma- 
ni , appartano  colorate  d’ un  t osso  di  por- 
pora. Fammi  comprendete  con  chiarezza 
quello  che  tu  vuoi  diluii.  » 


A S T Pi  R 0.  loy 

La  Donna  Bianca  riprese  la  parola. 

m Domandalo  al  tuo  core  , 

Dal  poter  d’  un  sorriso 

Della  vezzosa  d*  A v enei  conquiso. 

Tu  gli  chiedi:  ond* è che  invidia 
In  te  desti  lo  straniero  ? 

Perchè  i suoi  scherni  t*  accendano 
D*  uno  sdegno  anche  più  fero 
All'  aspetto  del  tuo  ben  ? 

Perchè  i poggi  ove  spuntarono 
Di  tua  vita  i primi  albori 
Più  non  ami  ? oihT  ebbe  origine 
Quel  desio  di  fama  c allori 
Che  t*  infiamma  e struggo  il  sen  ? 

Ti  risponde  il  tuo  core  : 

L'incauto  fu  il  bel  viso 

Di  Maria  d' A vene! , che  m'ha  conquiso.  » 

n Poiché  mi  hai  spiegato  quanto  io  non 
osava  confessare  a me  stesso , disse  Alberto 
vie  più  arrossendo , insegnami  ora  il  modo 
di  farle  nota  la  mia  passione.  » 

La  Donna  Bianca  rispose  in  tuon  malìa* 


« Garzou  , tuo  labbro  arresta. 

Vana  mi  volgi  c dolorosi  inchiesta. 

Noi  meschine  ’ 1!  Clel  virtude 
Di  scoprir  gli  umani  affetti 
Ben  ne  diede  j ma  i diletti 
Di  provarli  a noi  negò. 

Tal  miri-imo  ove  più  crude 
D'  Aquilon  spiran  le  ore 
Lo  splendor  di  quelle  amore  * 

Al  cui  freddo  e steril  raggio 
Un  sol  fior  non  germogliò.  » 

* Però , disse  Alberto,  o^li  uomini  s'in- 
gannano grandemente , o il  destino  degli 
enti  della  vostra  spezie  è collegato  a quel 
de’ mortali.  >» 

La  donna  Bianca  così  continuò  : 

« Con  modi  affatto  strani 
La  Possanza  infinita 
Al  destili  de'  mortali 
Lo  stame  collegò  di  nostra  vita. 

Quando  1'  aure  del  giorno 

Vide  il  primier  degli  A vernili , L irico  * 

L*  astro  a sua  gente  amico 

Fea  di  pomposa  luce  il  cielo  adorno. 

Dal  suo  raggiante  grembo 
Sfuggì  eterea  favilla  , 

Cai  di  rugiada  fecondò  una  stilla. 

Posossi  in  questa  fonte  , 

E divenne  conchiglia  , 

Dal  cui  sen  scaturii  , dell'  Etra  figlia  ^ 
Per  doppio  esser  congiunta 
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v A «hi  s*  ammanta  di  corporeo  velo , 
t agli  Spiri»  del  cielo.  * 

* Torno  a dirti , parla  più  chiaramente, 
io  so  appena  quel  che  tu  dica.  Quul  e la  na- 
tura de' nodi  che  ti  uniscono  alla  stirpe  de- 
gli Àvenel  ? Qual  destino  è serbato  a que- 
sta famiglia  ? » 

Lo  Spinto  rispose  i * 

« Mira  questo  61  d*  oro 
Che  mi  ricigne  il  fianco  ; 

Al  nascer  mio  lo  ricigne»  par  etico  ; 

' Ma  piu  saldo  il  lavoro 

Erane  in  quell*  istante.  Una  catena 
Veduta  avresti  di  s\  dura  tempra  , 

Che  invau  forasi  accinto 
A romperne  gli  anelli 

* 11  vincitor  de’ Filistei  imbelli. 

Ahi  ! soggiace  a -perir  quaul*  è creato  ; 

E questa  , un  dì  catena  , 

Degli  Avene-Ili  dee  seguire  il  fato. 

L*  astro  d’  Ulrico 
Impali  idìo. 

Suo  raggio  amico 
Risplende  appena. 

Questa  catena 
Divenne  un  ftil. 

li’  astro  dileguasi  ? 

11  filo  è tionco. 

Della  prosapia 
Percosso  il  tronco  , 

D*‘l  nulla  il  verno 
Succede  eterno 
De*  miei  dì  Roridi  » 

Al  lungo  aprii. 

E gli  elementi , 

Quelli  che  «liti  mi 
Di  vita  germi , 

Riprenderai!. 

Sotto  viventi 
Novelle  forme 
Con  certe  norme 
Rifiorirai». 

Ti  dissi  assai  , svelarti 
S*  altro  riman  d*  arcano  , 

Mei  vielan  gli  astri  ; interrogarmi  b vano.  » 

« Poiché  tu  possedi  la  virtù  di  leggere 
negli  astri , potresti  almeno  dirmi  qual  de 
stinoavrà  questa  passione  onde  ini  struggo, 
comunque  non  ti  sia  lecito  il  secondarla?  » 
La  Donna  Bianca  sospirando  rispose  : 

* Dell*  astro  d’  A v enei , tei  dissi , è smorta 
Ornai  la  luce;  d'essa  più  vivace 
La  diffonde  una  fare  , 

Poiché  1*  aurora  c sorta. 


lSTERO. 

Quanto  reggiani  che  spingasi  minaccia  , 
Certo  d*  influsM  rei 
La  domina  il  poter.  Se  nel  pianeta 
Attento  il  guardo  io  fiso  , 

Nessuna  iiumago  lieta 
Che  a sperar  mi  conforti  , io  vi  ravviso. 
Ei  sol  predice  con  suo  note  oscure 
Odi  , rivali  gare , acerbe  cure.  » 

«*  Rivali  gare  ! Alberto  sciamò.  I miei  ti- 
mori sono,  lo  vedo  , avverati  ! E si  dirà 
dunque  che  questo  verme  da  seta  , venuto 
dall’  Inghilterra  , osi  sedarmi  nella  casa 
medesima  di  mio  padre  , calla  presenza  di 
Maria  Avenel  Spirito  , procurami  il  mo- 
do di  venire  a tenzone  con  esso,  di  lare 
sparire  le  vane  distinzioni  di  grado  clic  co- 
stui fa  valere  per  non  rispondere  alle  mie 
disfido  : mettici  1'  uno  a petto  dell' altro  , 
e , presagiscano  quel  che  si  vogliano  gli  a- 
stri , la  sciabola  di  mio  padre , saprà  trion- 
fare de’ loto  influssi.  » 

Tal  fu  la  risposta  che  la  Donna  Bianca 
gli  diede  : 

« Sono  infausti  i miei  doni  , 

Suppil  , tahir  ; dal  re  lui  ermi  a*  tuoi  voli 

Se  cògli  amaro  frutto 

Non  ti  lagnnr  di  me  ; «fogni  periglio 

Accorto  in  pria  ti  fece  il  mio  couaigliu  ! 

Ma  non  1*  odio  , o 1’  amore 

Ci  a mudano  nel  core. 

lo  ti  porgo  tal  don  che  a tuo  talento  * 

O farmaco  , o veneno  , 

Dncnirti  potria.  Poiché  il  possedi 
De*  tuoi  contenti  , o della  tua  sciagura 
Solo  il  senno  ti  sia  norma  e misura,  m 

« Prestami  i modi  di  risarcire  il  mio  o- 
norc,  proruppe  in  fai  detti  il  giovane  Cìlen- 
dinning  , di  rendere  oltraggio  per  oltrag- 
gio al  mip  superilo  rivale  , e poro  mi  rile- 
va di  quanto  in  appresso  accadrà.  Che  io 
possa  punire  la  tracotanza  di  costui , c dor- 
miri» in  pace  , e non  avvi  avversità  che  ab- 
bia forza  di  spaventarmi,  w 

La  Donna  Bianca  si  tolse  dai  capelli  un 
ago  d’  oro  ; e cosi  disse  ad  Alberto  nel  pre- 
sentarglielo : 

«(  Al  guardo  del  rivai  , se  addoppia  l*  onte. 

Porgi  quest*  ago  , e pagherà  nne  il  fio. 

Ma  Milge  il  sole  i rai  dalla  mia  fonte; 

Fei  paghi  i voti  tuoi;  lasciami,  addio.» 

Dopo  di  che  scotendo  il  capo,  le  chiome  le 
«•adderò  attorno  alla  persona  a guisa  di  ve- 
lo, men  distinti  vie  di  verme  io  i lineamenti, 
il  volto  pallido  come  la  luna  nel  suo  pri- 
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tno  quarto  , il  conio  dialano  , sinché  linai- 
mente  disparte  affatto. 

La  consuetudine  ci  accostuma  ad  ogni 
cosa  , comunque  maravigliosa.  Pure , al- 
lorché Alberto  si  trovò  solo  presso  della 
fontana , tornò  a provare , benché  scemato 
d’  assai , quel  turbamento  d' animo  da  cui 
fu  compreso  la  prima  volta  che  vide  dile- 
guarsi a’  suoi  occhi  la  Donna  Bianca.  Gli 
si  offerse  alla  mente  un  dubbio,  che  per  al- 
cuni istanti  Io  tenne  inquieto.  Poteva  egli , 
con  sicura  coscienza  , prevalersi  del  dona- 
tivo venutogli  «la  uno  Spirito  , che  confes- 
sava da  se  medesimo  di  non  appai  tenere 
alla  classe  degli  Angeli?  E chi  accertava 
che  questo  enti'  non  fosse  d' una  genìa  peg- 
giore ancora  «li  quanto  il  rifletto  ente  la- 
sciava Scorgere  «lallc  sue  parole  ? — a Ne 
parlerò  ad  Oiloardo  , Alberto  pcns«'i  fra  sé 
stesso.  Addottrinato  nelle  scienze  de’ olier- 
ei , saprà  ben  dirmi  <x>me  io  debita  regolar- 
mi. — Ma  no  ! Odonrdo  é troppo  pruden- 
te, troppo  scrupoloso,  t arò  la  prova  del- 
l' effetto  «li  questo  ago  sopra  scr  Pi  ere  v , se 
si  attenta  ancora  provocarmi i comprende- 
rò bene  io  medesimo  dalle  conseguenze  , se 
» vi  sia  rischio  nel  seguire  i consigli  della 
Donna  Bianca.  Orsù!  si  tomi  alla  Tom- ; 
vedrò  se  possa  io  riraanermivi  ; perche  , 
colla  sciabola  di  mio  padre  al  fianco,  e, alla 
presenza  «li  Maria,  non  soffrirò  insulti  sicu- 
ramente. » • .( 

CAPITOLO  XVIII. 

a Dii  tolto  soldi  al  giorno 
« Ti  do.  Se  il  tuo  ritorno 
« Dai  lidi  boreali 

•’  Nunzio  e d'orrendi  mali 
a A «Ili  mi  «Li  pensieri , 

. a «lupo  li  fo  d-  arcieri  — ' . 

a 11  re  dicea.  — M' ascolta  , 
a t.a  regina  a sua  volta 
a Pur  disse  — Io  ten  do  tredici  ; 

« Ma  a tuo  talento  duellici 
a Grado  di  capitano  ; 

« Non  l'avrai  chiesto  invano.  » 

Guglielmo  di  Cloudesley. 

Gli  usi  «li  quella  età  non  permettevano 
ng|i  abitanti  «ti  Glendearg  il  prtecipare  del 
banchetto  , che  , nel  salone  di  questa  an- 
t ioa  torre,  era  stato  unicamente  imbandi- 
to per  l’abate  , per  le  persone  del  suo  cor- 
teggio , c per  scr  Piercy  Shafton.  Oltre  al-' 
la  inferiorità  «li  condizione  che  nc  esclu- 
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deva  madonna  ELspcth,  slava  contro  di  lei 
anche  il  sesso  , perché  , comunque  si  fatta 
regola  non  venisse  osservata  sempre  con 
tanto  sirupolo,  una  donna  non  poteva  p«!r 
massima  sedersi  a«l  una  stessa  mensa  eol- 
l’ abate  di  S.  Maria. La  seconda  di  tali  ra- 
gioni impediva  parimente  a Maria  Avenel  il 
farne  parte , e fa  prima  era  un  ostacolo  in-  ^ 
superabile  anche  al  giovane  Odoardo.  L’a- 
bate ciò  nonostante  degoOMl  permettere  a 
«mesti  individui  che  rimanessero  spettato- 
ri in  quella  stanza  medesima,  e giunse  per- 
fino a volger  loro  alcuni  cortesi  detti  sulla 
buona  accoglienza  che  nella  Torre  veniva- 
gli  fatta.  v 

La  selvaggina  fumava  in  mezzo  alla  ta- 
vola.'II.  fratello  cantiniere  con  tutto  il  con- 
venevole rispetto  aveva  aggiustato  un  to- 
vagliolo biamo  al  par  della  neve  sotto  il 
mento  del  suo  Superiore  , né  mancava  per 
in«oniinciarc  il  lavorò  della  masticazione, 
fuorché  1’  arrivo  «li  scr  Piercy  Shafton  , 
che  stava  acconciandosi.  Ei  comparve  fi- 
nalmente, splendido  come  il  sole,  ed  aveva 
una  camiciuola  color  di  scarlatto  ricama- 
ta d’oro,  un  cappello  di  modernissimo  ta- 
glio , attorno  al  quale  avvolgevasi  un  cer- 
chio (J*  oro,  e gli  pcndea  dal  colli)  una  ca- 
tena parimente  d’oro,  ricca  di  rubini  e 
topazi  , c tale  che  giustificava  l’ inquietu- 
dine che  per  le  sue  valigie  lo  stesso  Shaf- 
ton aveva  dimostrata.  La  ridetta  catena  , 
non  inferiore  pel  pregio  suo  a quelle  che 
usano  portare  i cavalieri  di  altissimo  con- 
to , sosteneva  una  medaglia  cadente  sul 
petto  del  nostro  Shafton. 

« Noi  vi  aspettavamo  per  metterci  a 
mensa  , o scr  Shafton  » disse  I’  abate  , c 
nel  medesimo  tempo  si  assise  sul  seggiolo- 
ne , che  il  fratello  cantiniere  fu  sollecito 
d’avvicinare  alla  tavola. 

« Domando  perdono  alla  Reverenza  vo- 
stra , rispose  il  cavaliere  ; ma  non  ho  im- 
piegato che  il  tempo  strettamente  necessa- 
rio a disgombrarmi  del  carico  delle  mie 
vesti  da  viaggio,  c trasformarmi  in  un  en- 
te del  cospetto  vostro  più  degno.  » 

•«  Nel  rendere  giustizia  alla  vostra  ga- 
lanteria , sei-  cavaliere , l’abate  rispose,  mi 
accade  anche  lodare  la  vostra  prudenza. 

Se  aveste  esposta  quella  catena  lungo  la 
strada  , in  certi  luoghi  massimamente,  el- 
la avrebbe  corso  rischio  di  non  arrivare 
sin  qui.  » 
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« Vostra  Referenza  fa  caso  di  questa  ca- 
tena? Ella  è una  ha  patella  solamente  addi- 
cesoie  alla  caiuiciuola  che  ho  vestita  oggi. 
Ilo  un’altra  caiuiciuola  di  velluto  da  Geno- 
va , il  cui  nero  colore  non  vuole  che  una 
catena  carica  di  diamanti.  Seminali  so- 
vr'essa  altrettante  stelle  che  col  loro  splen- 
dore alle  nuln  fan  fona.  » ‘ 

« Non  ne  dubito  , s«r  Piercy  ; intanto 
vi  prego  di  mettei-vi  a tavola.  >• 

Ma  ser  Shafton  trova  vasi  nel  mio  ele- 
mento , quando  parlava  di  còse  die  al  ve- 
stire si  riferissero , n'e  il  distornerlo  era  si 
facile.  « Potea  darsi , che  questa  catena  , 
comunque  cosi  modesta  , avesse  tentato  la 
cupidigia  di  Giuliano...,  Santa  Maria  1 ci 
s’ interruppe  da  se  d’ improvviso  , io  non 
aveva  fatto  mente  alla  presenza  della  n)ia 
leggiadra  Protezione  , che  ora  piacenti 
piuttosto  appellare  la  mia  amabile  Discre- 
zione. E egli  possibile  , adorabile  Discre- 
zione, die  prima  di  volgere  a voi  il  discor- 
so , io  abbia  lasciato  dal  pecorile  della  mia 
bocca  alcune  stiate  parole  sfuggire  ; e clic 
queste  saltate  sicno  per  di  sopra  alla  siepe 
della  Civiltà,  osa  tufo  far  correrie  su  i do- 
mini del  Decoro  ? » 

« La  Discrezione  in  questo  mònachlo  , 
ser  cavaliere  , soggiunse  Paliate  , st,a  nel 
non  dar  tempo  alle,  vivande  ili  raffreddar- 
si- Orsù , padre  Eustachio  . intonate  il  Be- 
nedicite , c trinciate  la  salvaggiiW,  a 
Il  sotto  priore  obbedì  tosto  al  primo  di 
tali  comandi , ma  avanti  d’  a rendersi  al 
secondo  chiese  all,’  abate  ; <<  Vostra  Reve- 
renza non  avrebbe  già  dimenticato  che  og- 
gi è Venerdì?  » E tale  inchiesta  gli  fece  in 
latino  , affinchè  non  potesse  intenderla  il 
cavaliere.  ’ . 

« Noi  vamo  viaggiatóri,  rispose  1*  aba- 
te , et  viatoribus  licitimi  est...,  Voi  cono- 
scete i canoni.  Quando  entrate  in  una  ca- 
sa, mangiate  anello  clic  v'  imbandiscono, 
diccS.  Paolo.  Vi  concedo  a tutti  la  d ispen- 
sa dal  mangiale  di  magro  quest'  oggi  , a 
patto  che  voi,  miei  fratelli,  recitate, que- 
sta sera  dopo  completa  i|  Cotijiteor  ; e 
quanto  a voi,  ser  cavaliere,  farete  una  ele- 
mosina prò  porlionata  alle  vostre  facoltà. 
Tutti  poi  quanti  plebe  , uel  venturo  mese  , 
vi  asterrete  dal  mangiar  carne  per  un  in- 
tero giorno  , che  a vostro  arbitrio  vi  sce- 
glicicte.  n * . 

E ìutanto  che  stipulava  le  condizioni  di 


tale  indulto  , il  nostro  degno  abate  si  era 
già  assaporata  una  fetta  di  daino,  che  eb- 
be cura  d’ innaffiare  con  una  tazza  colma 
di  vino  del  Reno. 

Ha  ragiouc  ( ripigliò  a dife  dopo  ave- 
re chiesta  una  seconda  fetta  di  salvaggina), 
ha  ragione  chi  sostiene  che  la  virtù  trova 
in  sè  medesima  la  sua  ricompensa.  Questo 
banchetto  è semplicissimo  , preparato  in 
fretta  , imbandito  in  una  sala  molto  mo- 
desta ; eppure  non  mi  ricordo  d’ aver  mai 
avuto  tanto  appetito  sin  da  quando  io  era 
semplice  frate  nel  convento  di  Dundren- 
nan  , e lavorava  il  giardino  dalla  mattina 
alla  sera  (i).  Allora  io  arrivava  al  refetto- 
rio morto  di  fame  , e col  gorgozzule  arso 
dalla  sete  ( da  nubi  vinoni,  quaeso,  et  me- 
ritili siti,  e non  sapeva  io  allora  che  si  fos- 
sero quegli  incomodi  di  stomaco,  pc’  quali 
oggidì  sono  necessari  il  buon  vino  e i cibi 
più  scelti  a fine  di  aiutare  la  digestione.  » 

» Gli  è facile,  soggiunse  il  sotto-priore, 
che  una  corsa  fatta  a quando  a quando  ver- 
so 1'cstremità  dei  domint  di  S.  Maria,  ope- 
ri sulla  vostra  salute  effetti  non  diversi  da 
quelli  dcH’aria  del  giardino  da  voi  coltiva- 
to nell’  abbazia  di  Duiulrcnnan.  >. 

« Si  , può  darsi , che,  sempre  colla  be- 
nedizióne detta  nostra  santa  Avvocata,  tali 
corse  nri  giovino.  Ma  converrà  por  incute 
che  la  nostra  salvaggina  sia  sempre  ammaz- 
zata da  u n cacéiatorc  abile  e ben  pratico 
nel  suo  mestiere.  >• 

• Se  la  RbACfonza  vostra  mi  permette 
parlare  a tale  proposito  si  rilevante  , sog- 
giunse il  fratei  cuciniere,  credo  non  dover- 
le tacere,  ch’ella  non  potrebbe  fare  scelta 
migliore , quanto  nominando  boscaiuolo 
ili  secoudo  il  figliuolo  primogenito  delia 
qui  presente  madonna  Elspeth  Glendin- 
nina.  Il  mio  impiego  dee  aarmi  qualche 
intelligenza  sul  modo  di  ammazzare  il  sal- 
vaggitime,  e vi  protesto  non  avere  uiai  ve- 
1 duto  una  freccia  lanciata  più  a segno  di 
quella  che  ha  steso  morto  il  nostro  daino. 
Gli  uvea  colpito  appuntino  la  parte  del 
cuore.  » 

« A caso  forse!  entrò  di  mezzo  sor  Pier- 
ei Shafton;  un  sol  tiro  non  fa  il  buon  cac- 
ciatore, come  una  sola  rondine  non  fa  pri- 
mavera. Ho  veduto  anch'io  il  giovane  ru- 

(t)  Si  sa  che  i monaci  in  origine  erano  de- 
diti all'  agricoltura  , uè  gli  stessi  religiosi  era- 
no esenti  dai  (avoli  della  campagna. 
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stieo  del  qual*  ora  favellate.  Certo  , *e  la 
sua  mano  c abile  a scoccar  (lardi,  quanto 

10  è la  sua  lingua  a mandar  fuori  imper- 
tinenze , lo  acclamo  buon  arciere,  quanto 

11  sia  stato  mai  Robin-Hood.  a 

« Per  Santa  Maria!  sciamò  l’abate.  Que- 
sti un  aliale  che  merita  schiarimento.  Ac- 
costatevi , madonna  Glendinning  , e con- 
fessate a noi , nella  nostra  qualità  di  vo- 
stro superiore  spir  ituale  e temporale,  con- 
fessate sull'  anima  vostra  , e in  buona  co- 
scienza , senza  timore , nè  parzialità,  per- 
chè l'oggetto  è di  grande  importanza,  con- 
fessate se  vostro  figlio  è abile  nell’  adope- 
rar l' arco , quanto  il  fratei  cuciniere  se  lo 
immagina.  » 

« Ah,  Reverendissimo  (rispose  Elspeth, 
e nel  tempo  stesso  fece  ima  profonda  ri- 
verenza all’  abate  ),  io  sono  pagata  per  po- 
terne parlare  , perchè  mio  marito  . Iddio 
I’  abbia  in  gloria  ! , fu  ucciso  da  un  colpo 
di  freccia  alla  battaglia  di  Pinkie  , dove 
combattea  sotto  lo  stendardo  della  Chiesa, 
com’era  debito  d’un  vassallo  di  S.  Maria. 
Egli  era  un  bravo  uomo  , e un  uomo  bra- 
vo , come  la  Reverenza  vostra  dovrebbe 
saperlo,  e fuor  d’ avere  amato  un  boccone 
di  salvaggina  , c fatte  alcune  gite  ne’  con- 
fini in  compagnia  de'nostri  scorridori,  non 
saprei  dire  qual  altro  peccato  egli  abbia 
commesso  su  questa  terra  ; ed  è sol  per 
questo,  ebe  sebbene  io  abbia  spesi  bei  da- 
nari a far  celebrare  messe  per  1’  anima 
sua  , non  ho  tuttavia  la  soddisfazione  di 
poterlo  credere  fuori  del  purgatorio.  » 

« Madonna  Glendinning,  ripiglio  l'aba- 
te, se  vostro  marito  è morto  combattendo 
sotto  lo  stendardo  della  Chiesa , come  voi 
lo  asserite , non  temete  che  le  nostre  preci 
non  lo  levino  dal  purgatorio , se  mai  an- 
cora vi  si  trovasse.  Ma  qui  parliamo  di  vo- 
stro figlio , e vi  domandiamo  se  c pratico 
o no  nel  maneggio  dell’  arco.  » 

« Cosi  fosse  nien  pratico  , Reverenza  ; i 
miei  poderi  si  vedrebbero  coltivati  un  po’ 
meglio , ma  il  fatto  sì  c , che  ha  abilità 
cosi  nel  tirar  l’ arco  , come  nell’  adopera- 
re la  balestra  e Parchi  buso.  Se  questo  ono 
revele  cavaliere  vuol  tenere  il  suo  cappel- 
lo a cento  passi  di  distanza  da  mio  figlio , 
mi  fo  io  sicurtà  ch'egli  lo  trapassa  con  una 
freccia,  o,  se  il  rispettabile  cavaliere  fo  de- 
sidera meglio , con  una  ralla  , senza  toc- 
care nemmeno  la  punta  a uno  de'suai  na- 
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stri  ; però  intendiamoci , purché  questo 
degno  signore  lo  tenga  ben  termo  coìta  sua 
mano.  Ho  veduto  accadere  lo  stesso,  quan- 
do il  vecchio  Martino  colle  sue  mani  gli, 
dava  per  bersaglio  il  proprio  berrettone  ; 
anzi,  il  reverendo  padre  sotto  priore  , sa 
ha  la  bontà  di  volersene  ricordare , è sta- 
to testimonio  di  questa  prora.  » 

Sion  è fàcile  ch’io  la  dimentichi,  ma- 
donna Elspeth  , soggiunse  il  padre  Eusta- 
chio, e mi  ricordo  ancora  che  rimasi  per- 
plesso , s’ io  dovessi  ammirare  maggior- 
mente la  sicurezza  del  giovane  arciere  , o 
l' intrepidezza  del  vecchio.  Per  altro,  non 
darei  per  consiglio  a ser  Piercy  Shafton  di 
avventurare  a simile  rischio  il  suobel  cap- 
pello , e anche  meno  la  sua  preziosa  perso- 
na , quando  una  volontà  ben  decisa  non  lo 
facesse  desideroso  di  una  tale  esperienza.  » 

« Oh  ! credete  anzi  il  contrario  ; sog- 
giunse prestamente  il  cavaliere.  Non  con- 
tendo io  certo  al  giovane  agreste  la  destrez- 
za che  la  Reverenza  vostra  gli  attribuisce  ; 
ma  un  uomo  non  è che  un  uomo  ; le  dita 
gli  possono  scorrere  sulla  cordicella , l'oc- 
chio suo  può  rimanere  abbarbagliato  ; in 
fine  , un  arciere  anche  il  più  valente  può 
allontanarsi  dal  suo  bersaglio  la  lunghezza 
d’ un  braccio.  Io  non  mi  cimenterò  indu- 
bitatamente ad  una  prova  tanto  rischiosa, 
ad  una  prova,  la  cui  conseguenza  più  feli- 
ce sarebbe  la  rovina  del  mio  cappello,  d'un 
cappello  che.  ..  » 

« Come  vi  piace,  ser  cavaliere,  lo  inter- 
ruppe l' abate  , la  nostra  coscienza  si  crede 
a bastanza  illuminata  dalle  testimonianze 
che  ci  ba  offerte  ora  il  nostro  fedel  consi- 
gliere , il  padre  sotto-priore  j e quindi  non 
esitiamo  a creare  il  giovane  Glendinning 
sotto-guardiano  de’  boschi , che  piacque  al 
re  Davide , di  gloriosa  memoria,  concede- 
re alla  Dostra  abbazia.  >• 

« In  ginocchioni , donna , in  ginocchio- 
ni ! sciamarono  a coro  il  cuoco  ed  il  canti- 
niere ; ringraziate  sua  Reverenza  dell’ono- 
re eh’  ella  concede  a vostro  figlio , e bacia- 
tele rispettosamente  la  mano.  » 

Allora  questi  due  frati , come  se  avesse-  i 
fo  cantato  alternativamente  i versetti  di 
un  salmo  , incominciarono  con  una  spezie 
di  duetto  ad  enumerare  i vantaggi  che  la 
nuova  carica  assicurava  al  figliuolo  della 
nostra  Glendinning. 

a Quattro  marchi  d’ argento  ogn'  anno 


* 
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per  la  festa  della  Candelaia  >•  esclamava  il 
tralci  cantiniere. 

’ « Un  giustacuore  , e un  paio  di  lirarhe 
verdi  per  Pentecoste  ! » esclamava  il  frate! 
ciminiere. 

« Una  botte  di  buona  birra  per  S.  Mar- 
tino, c nieiia  birra,  sempre , a sua  voglia, 
intendendosi  col  padre  cellerario  ! » 

« Che  c nn  uomo  ragionevole  , sog- 
giunse I*  ahate  , e saprà  incoraggiare  un 
seivo  velante  del  convento.  » 

« Una  scodella  di  minestra  , esci  libbre 
di  manzo,  o di  castrato  in  tutte  le  solenni- 
tà m tornò  a gridare  il  fratei  cuoco. 

<•  Il  diritto  di  mandale  a pascolare  due 
vacche  e un  cavallo  nei  prati  di  Santa  Ma- 
ria ! >■  aggiunse  il  cantiniere. 

■ Un  cuoio  di  bue  ogni  anno  per  farsi 
stivali , che  ne  avrà  bisogno  in  mezzo  agli 
sterpi  delle  foreste  ! » 

« E altre  onoranze  , conchiusc  l' abate  , 
quac  lume  describere  longum.  » 

Durante  questo  dialogo,  madonna  El- 
speth  , inginocchiata  in  meno  a questi  due 
frati , volgea  meccanicamente  il  capo  orai 
detti  dell'  uno , ora  a quelli  dell’  altro  , si- 
mile a macchina  fatta  movere  colle  suste. 
Quando  alla  perline  si  tacquero  , baciò  di- 
votamente  la  ntano  del  liberalissimo  aba- 
te ; ina  conoscendo  ella  l’ indole , sopra  cer- 
ti articoli  poco  maneggevole  , di  Alberto  , 
nel  meno  ancora  de’  reiterati  suoi  ringra- 
ziamenti , non  potè  astenersi  dall’  aggiu- 
gnere  : com’ella  sperasse  che  Alberto  co- 
noscerebbe il  pregio  d’ un  tanto  favore , uè 
quindi  avrebbelo  rifiutato. 

« Rifiutarlo!  sciamò  l’abate  aggrottan- 
do le  ciglia.  Vostro  figlio,  non  sarchile  già 
privo  di  cervello  ? >< 

Sbaloidita  Elspeth  dal  tuono  onde  que- 
sta interrogazione  le  venne  fatta  , non  sep- 
pe qual  cosa  rispondere.  Ma  quando  anrne 
dia  avesse  trovate  le  parole , non  le  sareb- 
be stato  possibile  il  farle  intendere , perche 
il  cuoco  e il  cantiniere  stimarono  cosa  ben 
latta  ricominciare  le  lor  litanie. 

<t  Ricusare  ! » sciamò  il  frate!  cantiniere. 
« Ricusare  ! » gridò  più  forte  il  fratei  cu- 
ciniere. 

« Ricusare  quattro  marcili  d’argento  al- 
l’ anno  ! » 

« Birra , minestra , castrato , cuoio  e di- 
ritto di  pascolo  ! » 

u Giustacuore  e brache  verdi  ! » 


iSTKRO. 

« Fratelli  miei , gl’ interruppe  il  sotto- 
priote  , abbiate  un  moment»  di  pazienza. 
Non  ci  affrettiamo  a far  maraviglie  prima 
di  averne  un  motivo.  Questa  buona  donna 
dee  conoscere  l’ umore  c le  inclinazioni  del 
proprio  figlio.  Quanto  a me , posso  dire  , 
che  non  ha  genio  alcuno  alle  Scienze , ccbc 
invano  mi  sono  affaticato  per  dargliene  sol 
qualche  idea.  Però,  egli  c un  giovane  di 
un  animo  non  comune  . pei-  cui,  giusta  il 
mio  debole  intendimento,  rassomiglierrlj- 
be  molto  ad  alcuni  di  quegli  uomini , che 
la  Provvidenza  talvolta  suscita  in  mezzi  ai 
popoli  , sella  risoluto  che  la  loro  libera- 
zione dipenda  dalla  forza  di  un  braccio,  e 
dalla  fermezza  d’ un  cuore.  Cosi  fatti  no- 
minisi mostrano  talvolta  di  un’indole  biz- 
zarra e ostinata  , che  li  fa  apparire  e stupi- 
di, c indocili  fino  all’istante  assegnato  loro 
dal  cielo  pei-  divenire  strumenti  di  grandi 
rivoluzioni.  » 

■i  Voi  ragionate  ottimamente,  padre  Eu- 
stachio, disse  l’aliate,  e noi  vedremo  que- 
sto giovane  prima  di  risolverci  sul  partito 
che  si  dee  ritrarne.  Clic  ne  pensate  voi , ser 
cavaliere?  Non  si  usa  anche  alla  corte  cer- 
car gli  uomini  clic  convengono  all’impie- 
go , anz-ichè  1’  impiego  che  conviene  agli 
uomini  ? a 

« Mi  sottoscrivo  in  parte , rispose  ser 
Piercy , alle  sagge  osservazioni  di  vostra 
Reverenz.a.  Ma  con  tutto  il  rispetto  dovuto 
al  venerabile  sotto-priore  , non  credo  con- 
venga cercare  fra  i tuguri  della  plebe  i ca- 
pi c i liberatori  d’ un  popolo,  lo  non  voglio 
disputare,  se  in  questo  giovane  covino 
o no  alcune  scintille  di  spirito  marziale  , 
benché  io  abbia  le  rade  volte  veduto  pre- 
sunzione e arroganza  a vero  valor  collegar- 
si. Ma  s'  anco  vi  fossero , esse  non  potreb- 
bero farlo  rispondere,  che  nell’oscura  sfe- 
ra ove  s'aggira.  Tale  la  lucciola  , che  vi-* 
fulgc  nascosta  fra  l’ erbe  del  prato  , perde- 
rebbe ogni  splendore  posta  ad  uso  di  fanale 
sopra  un  cacume.  Tale » 

» Ecco  a proposito  il  giovane  cacciatore 
( ruppe  la  continuazioncdelle  comparazio- 
ni il  padre  Eustachio  , clic  jkisIo  rimpctto 
ad  una  finestra  , vide  Alberto  ascenderei! 
poggio  sul  quale  era  situata  la  Torre  ).  Ei 
viene  in  tempo  di  trattare  la  propria  cau- 
sa. >’  • 

u Si  avverta  , che  lo  vogliamo  alla  nostra 
presenza  » soggiunse  l'abate  ; c il  cantinic- 
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ree  il  cuoco,  gareggianti  nell’  obbedire , 
partirono  entrambi , e li  seguì  Elspeth  con 
due  lini  ; I’  uno  eli  esortare  il  tiglio  a mo- 
strarsi sommesso  ai  voleri  dell'abate  ; l’al- 
tro , di  persuaderlo  a cambiarsi  d’  abito  , 
prima  d’ offrirsi  all'aspetto  del  suo  signo- 
re. Ma  gii  i due  frati  s erano  impadroniti 
di  lui , c lo  conducerano  trionfante  nella 
grande  sala. 

« Sia  fatta  la  volontà  di  Dio  ! disse  EI- 
speth.  Avesse  almeno  avuto  il  suo  abito 
della  Domenica  !»  ,, 

Comunque  fosse  modestissimo  questo 
voto  , la  povera  donna  non  potè  vederlo 
esaudito;  e il  giovane  Glendinning  si  trin  ò 
al  cospetto  elei  Caliate,  senza  che  alcuno  gli 
avesse  spiegato  il  motivo  di  tale  comparsa, 
e sema  csserglisi  dato  il  tempo  , giusta  le 
brame  della  madre  , di  aggiustarsi  da  fe- 
sta, che,  secondo  il  significato  e il  costume 
di  que’  tempi  e di  qui-'  luoghi , volea  dire 
aver  le  calve , e le  brache. 

Benché  condotto  così  d’ improvviso  in 
mezzo  a quell’  adunanza  di  tutti  gli  ospiti 
di  Glendearg  , Alberto  mostrava  nel  suo 
portamento  non  so  qual  cosa,  elle  gli  con- 
ciliava rispetto.  Nondimeno  la  maggior 
parte  di  que'coimnensali  s’erano  preparati 
a riceverlo  con  alterezza,  per  non  dire  con 
assoluto  disdegno. 

Ma  i modi  del  tuo  ingresso  e ricevimen- 
to , meritano  un  capitolo  a parte. 

• > < 

CAPITOLO  XIX. 

« Fra  ricchezze  ed  onori  a te  diamo  l' eletta. 
Queste  sono  immete  , ae  il  danar  più  l'  alletta. 
Di  spassi  in  giovinezza  ti  porgermi  pastura  , 
Mudo  di  far  negozi  nell’ età  piu  matura, 
Riposo  in  tua  vecchiezza.  Ma  ti  faccio  avvertito  ; 
Couvien  mandar  al  diavolodi giuria  ogni  prurito, 
intascato  che  avrai  , issofatto 

Di  marcir  fra  la  ciurma  ti  sottoponi  al  putto  ; 

E irremissibilmente  vivrai , morrai  confuso 
Col  lacchili, col  bifolco  che  mena  i porci  alchiaso. 

Antica  commedia. 

V rf 

P rima  di  dare  esatta  contezza  di  quanto  I 
accadde , allorché  Alberto  Glendinning  si 
trovò  alla  presenza  del  suo  Superiore  e si- 
gnore, ne  fa  di  mestieri  diffonderci  un  po’ 
più  minutamente  su  diverse  particolarità 
atte  a conciliar  meglio  le  cose  dette,  o ope- 
rate dal  ridetto  giovane,  colle  idee  che  do- 
vrano  tenerne  1’  animo  in  quell’  istante  di 
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crisi  ; istante  che  stiva  per  decidere  sull# 
sua  sorte  avvenire.- 

Compieva  egli  già  l’ anno  diciannovesi- 
mo , più  grande  di  statura  , c più  instan- 
cabile di  quello  che  in  sostanza  fosse  robu- 
sto ; la  complessione  però  erane  tale  da 

firomettergli  vigorissima  forza,  allorché  il 
avoro  della  natura  fosse  stato  compiuto 
sopra  di  lui.  Ben  proporzionato  nelle  fat- 
tezze , ponea  tal  grazia  e disinvoltura  na- 
turale in  ogni  atto,  che  la  sua  grande  sta- 
tura era  la  particolarità  in  esso  meno  os- 
servata ; la  qual  cosa  accade  per  ordina- 
rio a chiunque  abbia  sortito  privilegio  di 
avvenenza  col  nascer  suo.  Solamente  dal 
paragonarlo  colle  altre  persone,  in  compa- 
gnia delle  quali  trovavasi , appariva  che 
era  alto  poco  men  di  sei  piedi.  Tai  pregi  dì 
statura  , di  agilità  e grazia  della  persona 
gli  davano  un  evidente  vantaggio  naturale 
sopra  ser  Piercy  Shafton , piu  piccolo  e 
men  proporzionato  di  membra  , comun- 
que nemmeno  questi  d’  un’  aggradevole 
esterna  apparenza  andasse  sfornito.  Ed  a- 
vea  poi  in  compenso  lineamenti  di  volto 
più  regolari  e graziosi,  e bianchissima  car- 
nagione. Nella  fisonoiuia  animata  del  gio- 
vane scozzese,  prevalca  la  forza  dell’espres- 
sione alla  bellezza  ; e in  mezzo  a’  continui 
suoi  esercizi , il  sole  gli  avea  sì  fattamente  . 
abbrunite  le  guance  , il  collo , la  fronte  , 
che  i gigli  e le  rose  detta  giovinezza  non 
si  poteano  scorgere  in  sulla  pelle  d'  Alber- 
to. I suoi  neri  occhi’,  principalmente , se 

Sualche  passione  acceudevali  , sarebhesi 
etto  che  mandassero  scintille  di  luce.  Ne- 
re parimente  le  chiome  , e increspate  per 
natura  , faceano  che  nulla  gli  mancasse  per 
mostrarsi  favorevolmente,  e dar  a divede- 
re più  ardimento  e nobile  orgoglio  di  quan- 
to sijpoteva  attribuirgliene,  contemplando 
unicamente  il  grado  eh’  egli  occupava  fr* 
gli  uomini. 

Venendo  all*  abito  eh’  egli  vestiva , era 
certamente  tutt’  altro  che  opportuno  per- 
chè ne  avessero  spicco  tali  esterne  prero- 
gative : una  camiciuola,  e un  paio  di  bra- 
che da  caccia  di  rozzissimo  panno  verde  , 
e di  questo  panno  era  pure  il  suo  berret- 
tone. Dn  cinturino  di  cuoio  servivagli  a 
sostenere  la  paterna  sciabola  , già  da  noi 
rammemorata  , e cinque  o sei  trecce , e 
un  coltello  col  manico  d’  osso.  E per  nulla 
omettere  del  suo  arredo  , aggiugnerewo  . 
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eh'  ei  portava  un  paio  di  stivaletti  di  pelle 
di  daino,  atti,  a ano  piacimento,  a coprir- 
gli il  ginocchio  , o a scendergli  tino  alla 
polpa  1 1 * 1 1 1 ,i  gamba.  Tale  era  in  quei  tempi 
la  calzatura  di  coloro  , che  o per  inclina- 
zione, o per  necessità,  vivevano  spesso  tra 
le  foreste  j e n'  aveano  il  vantaggio  di  di- 
fendersi meglio  dalle  spine  e dai  rovi. 

Cosi  mostravasi  Alberto  Glendinning  , 
allor  quando  entrò  nella  sala  , ove  seduto 
stava  col  suo  corteggio  1’  ahate  Bonifazio. 
Ma  più  diltirile  sarebbe  il  descrivere  accon 
riamente  quai  fossero  e gli  atteggiamenti 
«lei  giovane,  e i modi  onde  l'anima  sua  col 
ministero  degli  -occhi  esprimerasi  , allor- 
ché s’accorse  di  essere  al  cospetto  di  colo- 
ro , che  fin  dalla  fanciullezza  erasi  acco- 
stumato a riguardare  con  venerazione  c ri- 
spetto. Quella  specie  si’  imbarazzo  eh’  ci 
dava  a conoscere  , nulla  ave  a d’ abbietto  o 
di  servile  ; eri  era,  ne  più  , nè  meno,  quel 
clic  si  convenivo  ad  un  giovane  focoso  ed 
ingenuo,  privo  altresì  d'esperienza,  il  qua- 
le per  la  prima  volta  trovavasi  nell’occa- 
sione di  dovere  parlare,  eri  operare  in  una 
compagnia  affatto  nuova  per  lui,  ed  in  cir- 
costanze non  ad  esso  le  più  favorevoli.  Un 
pittore  incaricato  di  dipingere  Alberto 
Glendinning  in  quell'  atto  , non  avrebbe , 
per  favorirlo,  o scemalo  qualche  cosa  alla 
sua  timidità,  o caricate  le  tinte  della  fran- 
chezza che  lo  invigoriva. 

Piegò  il  ginocchio  a terra  , baciò  la  ma- 
no all’  abate  , e rialzatosi  fece  due  o tre 
passi  all’  indietro,  salutando  il  rimanente 
«li  quella  monastica  brigata  , degli  indivi- 
dui della  quale  , ei  conosceva  soltanto  il 
sotto-priore,  che  gli  fe’  un  cenno  inteso  ad 
«aspirargli  coraggio.  Divenne  rosso,  quan- 
do gli  occhi  suoi  s’ incontrarono  in  quelli 
di  Maria  Avene!,  che  palpitava  in  suo  cuo- 
re aspettando  l'esito  della  prova,  alla  qua- 
le il  suo  fratello  «li  latte  stava  per  soggia- 
cere. Riavutosi  dal  turbamento  passeggie- 
rò, che  questo  scontro  «li  sguardi  gli  area 
destato  nell’  animo , aspettò,  tranquillo  in 
fisonomia  , che  l’  abate  volgesse  a lui  la 
parola. 

L’ espressione  ingenua  «lei  suo  volto  , 
quell'  aria  «li  nobiltà,  quel  grazioso  conte- 
gno , gli  cattivarono  allora  gli  animi  dei 
monaci  alla  cui  presenza  si  stava.  1/  aba- 
ti’ guardò  in  aria  «l’approvazione  il  sotto- 
priore  , comunque  la  nomina  «li  un  bo- 


astero. 

scaiuoln  fosse  tal  bisogna,  che  forse  il  no- 
stro Revcrcmlissimo  avrebbe  risoluta  an- 
che senza  premiere  avviso  «la  questo  suo 
consigliere , se  non  altro  , per  far  mosti  a 
una  qualche  volta  di  sua  indipendenza.  Il 
padre  Eustachio  provava  il  contento  pro- 
prio delle  anime  lren  bitte,  in  reggendo  clic 
stava  per  essere  beneficata  una  persona  a 
suo  avviso  degna  «lei  iieneficio;  perchè  non 
avendo  egli  veduto  Alberto  dopo  il  cam- 
biamento fisico  che  le  circostanze  aveano 
onerato  in  questo  giovane  , tenessi  certo 
che  , ad  onta  della  perplessità  manifestata 
da  Elspeth  , l’ impiego  di  boscaiuolo  fosse 
qual  conVcnivasi  ad  un  giovane  coraggioso, 
amante  «Iella  cacria,  e schifo  di  ogni  lavoi  o 
regolare  e sedentario.  Il  cuoco  e il  cinti- 
meli? rimasero  si  soddisfatti  dclt'apparen- 
za  •'stenla  «li  Alberto,  clic  giudicarono  non 
esservi  altra  persona  al  mondo  , la  quale 
meglio  «li  lui  meritasse  i quattro  marchi 
1 1 argento , la  minestra , la  birra , il  dirit- 
to di  pascolo  , la  camiciuola  e le  brache. 

Ma  ser  Picrcy  Stufarti,  o il  tenessero  as- 
sorto in  protòndi  pensieri  le  cose  che  im- 
mediatamente a lui  riferivansi,  <>  trovasse 
questa  non  meritevole  della  sua  attenzione, 
mostravasi  allatto  indifferente  alla  scena 
che  staragli  innanzi  agli  ocelli.  Solamente 
a quando  a quando  cambiava  d'atteggia- 
mento per  dar  variato  spicco a’stioi  vezzi, 
cd  allora  volgeva  il  guarito  alla  parte  fem- 
minina dell’assemblea  per  osservare  se  le 
sue  galanti  sollecitudini  avevano  sortito 
buon  esito. 

Però,  la  figlia  del  mugnaio  era  la  sola 
che  ayesse  tempo  «li  (contemplare queste fao 
ccmlc  a cui  «lavasi  il  nostro  galante.  Maria 
Avcnel  c misi  resa Glcndinnitig  aspettavano 
coll  impazienza  qual  risposta  farcblic  Al- 
berto alla  proposta  dell* abate,  e paventa- 
vano le  conseguenze  ili  un  rifiuto  al  quale 
già  eransi  in  loro  animo  preparate. 

In  questo  mezzo,  il  contegno  tenutosi  da 
Oiloaiilo  , che  già  abbiati!  conosciuto  ri- 
guardoso per  natura  , rispettoso  e timida, 
fu  ad  un  tempo  nobile  c veramente  fratei  I 
no.  Egli  si  era  modesta  mente  ritirato  in  un  i 
angolo  della  sala  ; c fu  appena  dopo  clic 
l'abate,  per  secondare  le  preghiere  «lei  pa- 
dre Eustachio  , lo  ebbe  onorato  «li  alcune 
interrogazioni  sili  progressi  fiuti  nello  stil- 
lilo del  Donato  c «lei  Promptuarium  Por- 
ridormii.  Aggiugiicvcuio  qui  , pei  amore 
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ili  rei  itù  , che  il  nostro  Reverendo , dopo 
avere  inter ro^uto  il  giovane,  non  pensò  ad 
ascoltare  le  sue  risposte.  Odoai  do  adunque 
venne  a mettersi  allo  spalle  del  fratello  , c 
facendo  passare  la  sua  inano  destra  sotto  il 
braccio  sinistro  dell’  altro,  lo  strinse  affet- 
tuosamente in  atto  di  voler  largii  compren- 
dere quanto  eì  fosse  commosso  dallo  stato 
in  cui  lo  vedeva,  e come  fosse  pronto  a ma- 
uifestarsegli  favorevole  in  qualunque  oc- 
casione. ' 

Il  gruppo  de’  personaggi  stava  ordinato 
nella  guisa  ora  uose  ritta  , quando  l’abate, 
dopo  una  pausa  di  due  o tre  minuti  impie- 
gati nel  votare  a sorsi  un  bicchiere  di  vi- 
no , si  volse  con  questi  detti  ad  Alberto. 

« Figlio  mio,  noi  vostro  Superiore  le- 
gittimo , abate,  per  la  Dio  graf  ia,  del  mo- 
nastero di  S.  Maria  , abbiamo  inteso  com- 
memorare lediverse  prerogative  clic  il  cie- 
lo vi  ha  compartite,  c massimamente  la  vo- 
stra destrezza  alla  caccia.  Abbiamo  saputo 
clic  colpite  il  salvaggiunie  come  dee  farlo 
un  cacciatore  sollecito  di  non  abusar  dei 
«Ioni  del  cielo  , e di  non  guastare  la  carne 
delle  creatale  che  Dio  ha  create  per  nostro 
nudrimento  ; sollecitudini  die  pur  troppo 
non  hanno  più  e più  boscaiuoli  sia  per  to- 
ro goffaggine  , o sia  per  lor  negligenza.  » 
Qui  fece  un’  altra  pausa,  e osservando  che 
Glcndinnìng  si  limitava  a corrispondere  , 
inchinando  il  capo  , al  complimento  abba- 
llale , soggiunse:  « Approvo,  figtiunl  mio, 
tal  modestia,  nè  abbisogno  di  udire  dal  vo- 
stro labbro  le  lodi  di  voi  medesimo.  Que- 
sta vostra  condotta  mi  conferma  nella  de- 
liberazione , già  preesistente  in  me,  di  no- 
minarvi secondo  boscaiuolo  de’  domini  di 
S.  Maria.  - Figlio  , mettetevi  inginocchio- 
ne  , affinchè  senza  perder  tempo  , vi  con- 
feriamo questa  carica  si  rilevante.  » 

a Inginocchiimi-  ! » gridò  il  frate  canti- 
niere ebe  stava  alla  sinistra  d'  Alberto. 

« Inginoccbionc  ! » gridò  il  frate  cuci- 
niere che  gli  stava  alla  destra. 

Ma  nou  perciò  Alberto  piegava  il  ginoc- 
chio. 

« Non  potrei , rispose  egli  all’  abate  , 
nè  prostrarmi  assai  profondamente  ai  pie- 
di della  Reverenza  vostra , ne  rimanermi 
prostrato  il  tempo  che  bastasse  a manife- 
starle la  gratitudine  in  me  eccitata  da  tale 
offerta  , ma  non  posso  prestarmi  a simile 
atto  col  Ime  di  ricevere  l' investitura  della 
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carica  clic  la  vostra  generosità  ini  assegna- 
va , essendo  io  deli  tarato  a cercarmi  for- 
tuna per  altre  vie.  » 

« Che  vuol  dir  queslo  ? disse  , fattosi 
tutto  accigliato,  l'aliate.  Siete  voi,  voi  nato 
vassallo  dell'abbazia,  voi  clic  sul  punto  di 
vedervi  offerta  una  tal  prova  della  nostra 
benevolenza  , divisate  togliervi  dal  nostro 
servigio  ? » 

u Sarei  inconsolabile,  soggiunse  Alta-r- 
to,  se  la  Reverenza  vostra  potesse  solamen- 
te immaginarsi  , ch’io  non  apprezzassi, 
quanto  vale,  la  tallita  or  dimostratami.  Ma 
la  generosa  offerta  vostra  accelera  appun- 
to f adempimento  d’ima  deliberazione  clic 
mi  stava  nell'  animo  da  lungo  tempo.  » 

« Da  vero  ? riprese  a dire  l' abate.  Ave- 
te incominciato  assai  di  buon’ora  a forma- 
re deliberazioni  senza  consultare  i vostri 
naturali  e legittimi  Superiori.  E potreb- 
be ino  sapersi  in  clic  si  stiano  queste  sag- 
ge  vostre  deli  Iterazioni  ? » 

« Lasciare  a mio  fratello  c a mia  madre 
la  parte  che  mi  s’aspetta  nel  feudo  ili  Glcu- 
dearg  , dianzi  posseduto  tlal  (sidrc  mio  , c 
dopo  avere  supplicato  la  Reverenza  vostra 
a continuare  ad  essere  poi  miei  congiunti 
quel  buon  signore , quel  signor  generoso 
clic  si  mostro  in  ogni  istante  , andarmene 
altrove  a sperimentar  la  mia  sorte.  » 
Klspeth  , inanimita  da  materna  solleci- 
tudine , osò  rompere  il  silenzio  esclaman- 
do: « Oh  mio  figlio!  oh  mio  figlio!  >•  E in- 
tanto Odoardo  sullo  stesso  tuono  sburra- 
va, ali’  orecchio  d' Alberto  : « Qh  niio  fra» 
fello  ! mio  fratello  ! » 

II  sotto- priore  prese  la  cosa  più  al  serio, 
come  quegli  clic  dalle  premure  assuntesi  a 
favore  della  famiglia  Glcndiiining  , crede- 
va essersi  acquistato  un  maggior  diritto  * 
sgridare  Aitarlo. 

><  Giovane  spensierato  ! gli  disse:  qital 
tua  follia  può  trascinarti  a respingere  una 
inano  stesasi  per  beneficarti  p Le  tue  idee 
da  visionario  possono  forse  condurti  ad 
uno  scopo  utile,  offrirti  un  compenso  del- 
lo stato  onesto  e indipendente  che  sei  ades- 
so per  sagrificare  ? » 

« Quattro  inarchi  d'argento  l'anno,  pa- 
gati esattamente  in  buone  monete  ! » saltò 
su  il  frate  cantiniere. 

« Il  diritto  di  pascolo,  venne  l'altra  par- 
te di  duetto  del  frate  cuciniere,  una  botta 
ili  buona  bina  , sci  libbre!..,  » 
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« Chetatovi , fratelli  mici , interruppe 
il  sotto- priore.  La  Reverenza  vostra  , con- 
cederebbe ella  a questo  giovane  sconsiglia- 
to il  tempo  ili  un  giorno  per  pensar  meglio 
ai  casi  suoi  ? Io  parlerò  in  modo  da  fargli 
comprendere  quanto  vi  dee  , quanto  rieb- 
be alla  sua  famiglia , quanto  debbe  a sè 
■tesso.  » 

■ Questa  bontà  della  Revercnra  Vostra, 
disse  Alberto,  merita  senza  fine  i miei  rin- 
graziamenti. Essa  forma  come  un  nuov  o 
anello  nella  lunga  catena  de'  favori  da  voi 
compartitimi.  Ne  sarà  eterna  la  mia  gl  al' 
tudìne.  E mia  colpa,  non  vostra,  sedi  i| in- 
sti favori  non  ho  profittato  meglio.  Ma  la 
mia  risoluzione  è ferma  più  che  mai.  In  nou 
posso  accettare  le  offerte  generose  del  reve- 
rendissimo abate.  Il  mio  destino  mi  chia- 
ma altrove.  » 

« Per  la  Madonna!  soggiunse  l’abate;  gli 
è forza  dire  che  questo  giovane  sia  por.*», 
o che  voi , ser  Piercy  , lo  abbiate  giudica- 
to a dovere  ; perché  mi  deste  a capire  di 
non  crederlo  all’  uopo  per  la  carica  eh’  io 
stava  assegnandogli.  Voi  conoscete  forse  il 
suo  umore  ? » 

a No,  in  verità!  rispose  ser  Piercy  Shaf- 
ton,  senza  scomporsi,  o alterare  quel  tuo- 
no d’ indifferenza  che  gli  era  connaturale. 
Io  l’ ho  giudicato  regolandomi  sulla  sua 
nascita  e sulla  sua  educazione.  Non  si  è 
mai  veduto  un  nobile  falco  uscir  dell’  uo- 
vo d’ uno  sparviero.  » 

« Sparviero  tu  ! » replicò  Alberto  senza 
esitare  un  istante. 

« Parlar  così  alla  nostra  presenza  e ad 
un  personaggio  distinto  ! » sciamò  l’abate, 
cui  montò  il  sangue  al  viso. 

« Si  ; disse  Alberto  ; gli  c alla  presenza 
della  Reverenza  vostra , ch’io  getto  di  rim- 
balzo sulla  fronte  di  quest’  uomo  superbo 
1*  oltraggio  ond’cgliha  preteso  disonorare 
la  mia.  È questa  una  giustizia  eh’  io  devo 
a mio  padre  , morto  coll’ armi  alla  mano 
in  difesa  della  sua  patria.  » 

s Giovane  mal  educato  ! » continuava 
P abate.  Ma  ser  Piercy  , durando  sempre 
nella  sua  calma  , riprese  la  parola. 

« Chiedo  perdono  alla  Reverenza  vostra 
se  ne  interrompo  il  discorso  , ma  vi  sup- 
plico non  lasciarvi  trasportare  dalla  col- 
lera cantra  un  giovane  contadino.  Credete- 
lo a me.  Il  vento  di  tramontana  smoverà 
dalla  suu  base  una  delle  vostre  rupi . pri- 
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ma  che  Piercy  Shaflon  s’accorga  solamen- 
te di  quanto  può  direi  da  un  malnato  vil- 
lano ; tanto  è lieve  il  conto  in  cui  tengo  le 
sue  parole.  » 

« Comunque  siate  sì  superbo  della  pre- 
tesa vostra  superiorità  , ser  cavaliere  , A I- 
berto  soggiunse,  non  vi  lklate  poi  tanto 
in  essa  onde  credere  di  conservar  sempre 
questa  vostra  calma.  » 

« Sull’  onor  mio , non  sarai  tu  quegli 
che  potrà  farmela  perdere  ! » 

« Ebbene  dunque , conosci  tu  questo?  » 
gli  chiese  Alberto  mostrandogli  l’ago  d'oro 
avuto  in  dono  dalla  Donna  Bianca. 

Non  vi  è esempio  di  un  passaggio  repen- 
tino dalla  sprezzante  tranquillità  alla  col- 
lera la  più  furibonda  , il  quale  sia  da  pa- 
ragonarsi col  cambiamento  che  tutti  osi 
servarono  in  ser  Piercy.  Gli  tremava  ogn- 
muscolo  , tanto  lo  aveva  invaso  la  rabbia, 
divenne  bragia  il  suo  viso , i lineamenti 
suoi  sformati  erano  da  impeti  convulsivi  ; 
ei  rassembrava  piuttosto  ad  un  ossesso  che 
ad  un  uom  ragionevole.  Stringendo  il  pu- 
gno, ne  minacciò  il  giovane  Glcndinninc, 
sorpreso  esso  pure  di  avere  eccitato  nel- 
l’altro un  si  violento  furore.  Ma  ser  Pier- 
cy in  vece  di  scaricarlo  sulla  fronte  ad  Al- 
berto, ne  colpi  da  se  medesimo  la  propria, 
indi  usci  della  sala  in  tale  stato  di  agitazio- 
ne che  non  assai  saprebbe  esprimersi  con 
parole.  E tutte  le  ridette  cose  seguirono 
con  tanta  rapidità  , che  nessuno  ebbe  il 
tempo  di  entrarvi  di  mezzo. 

Partito  ser  Piercy  Shafton , e cessato 
quel  momentaneo  silenzio  che  fu  necessa- 
ria conseguenza  della  generale  sorpresa  , 
tutte  le  voci  furono  unanimi  nel  chiedere 
ad  Alberto  ( che  parca  solo  poterla  dare  ), 
la  spiegazione  di  un  cambiamento  si  incon- 
cepibile accaduto  nel  cavaliere  inglese. 

« Io  non  ho  fatto  altro  che  quanto  o- 
gnun  di  voi  ha  veduto  . rispose  Glendin- 
ning.  Posso  io  dar  ragione  del  suo  fanta- 
stico umore?  » 

« Giovane , gli  si  volse  l’ abate  con  tuo- 
no autorevole  , questi  sutterfugi  sono  va- 
ni. Ser  Piercy  non  é tal  uomo  da  uscir 
fuori  del  suo  carattere,  senza  averne  fot  ti 
motivi.  Vi  comando  adunque,  se  non  vo- 
lete costrignermi  a-più  severi  provvedi- 
menti , spiegarmi  qnai  modi  avete  usati 
per  ridurre  ser  Shafton  ad  abbandonate 
la  nostra  compagnia.  » 
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« Non  ho  fatto  che  mostrargli  questa 
Bagattella  » rispose  Alberto,  consegnando 
nei  tempo  stesso  il  misterioso  ago  all’aba- 
te , che  lo  esaminò  attentamente  , dimenò 
il  capo,  e senta  profferire  parola  Io  passò 
nelle  mani  del  sotto-priore. 

Il  padre  Eustachio  lo  esaminò  con  egua- 
le attenzione  , indi  voltosi  con  tuono  se- 
vero ad  Alherto  : « Giovane  , gli  disse , se 
non  volete  esserne  cagione  di  formare  stra- 
ni sospetti  sopra  di  voi , narrateci  imme- 
diatamente da  chi  vi  venne  quest’ago,  e 
confesso  posseda  sopra  ter  Sbafton  l’ in- 
flusso di  cui  ora  ci  siamo  accorti.  » 

Sarchia:  stata  cosa  difficile  ad  Alberto , 
trovandosi  cosi  alle  strette,  lo  schivar  di 
rispondere  ad  una  interrogatone  che  non 
poco  dovea  metterlo  in  imbarazzo.  Con- 
fessare la  verità , ere  quanto  in  quel  se- 
colo avrebbe  potuto  condurlo  al  supplizio, 
con  quella  stessa  facilità  , onde  nel  nostro 
una  tal  confessione  verrebbe  riguardata  , 
come  una  goffa  impostura.  Per  sua  buona 
fortuna , ser  Picrcy  Sbafton  ritornò  molto 
a proposito. 

Egli  aveva  udita  l’interrogazione  del 
sotto-priore , e passando  vicino  ad  Alber- 
to , gli  disse  sotto  voce  : « Taci , e avrai 
la  soddisfazione  che  ardisti  chiedermi.  ■■ 

Un  restò  d’agitazione,  scorgevasi  sol- 
tanto nel  volto  dello  straniero,  al lor  quan- 
do riprese  il  suo  luogo  a tavola.  Non  tar- 
dò nondimeno  a farsi  vedere  tranquillo , 
come  lo  era  stato  in  passato,  e dopo  avere 
girato  gli  occhi  attorno  di  sè  , pregò  l’as- 
semblea a perdonargli  la  stranezza  del  suo 
contegno  , e ad  attribuirlo  ad  un  incomo- 
do di  salute  violento  e subitaneo.  Tutti  fa 
cquero , guardandosi  però  gli  uni  gli  altri 
in  atto  di  maraviglia. 

In  conseguenza  degli  ordini  dati  dali'a- 
bate , si  sciolse  l’ assemblea  , nè  rimasero 
con  esso  che  ser  Pìcrcv  e il  sotto-priore,  j 
« E si  abbian  gli  occhi  addosso  a questo 
giovane  ardimentoso,  ricordò  l'abate  ai  mo- 
naci che  partivano.  S'egii  ha  adoperato 
un  sortilegio  a danno  di  questo  rispettabi- 
le cavaliere , giuro  pel  camice  e per  la  mi- 
tra che  porto!  non  andrà  immune  da  un 
esemplare  castigo.  • 

« vostra  Reverenza  può  rimanersi  tran- 
quilla , Alberto  rispose  ; aspetterò  senza 
scompormi  la  mia  sentenza.  Spero  che  que- 
sto cavaliere  potrà  uunilèsUu  vi  ri  perchè 
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abbia  dato  a divedere  un'  agitazione  alla 
quale  ebbi  si  poca  parte,  » 

« Siate  certo,  ser  Pìerey  disse  ad  Alher- 
to, senza  alzar  gli  occhi  sopra  di  lui,  cfa'io 
darò  ogni  debita  soddisfazione  al  reveren- 
do abate.  » , - 

Rimasti  soli  l' abate , il  sotto-priore  e il 
cavaliere  inglese,  il  parile  Eustachio,  fuor 
del  suo  solito , non  potè  rattenersi  da  par- 
lare pei’  il  primo.  « Nobile  cavaliere,  egli 
disse  , spiegateci  per  quali  misteriose  vie 
quest’  ago  d’ oro  ha  potuto  movervi  a sde- 
gno, e produrre  in  voi  tanta  commozione, 
in  voi , che  avevate  opposta  la  massima 
pazienza  a tutte  le  provocazioni  fattevi  da 
un  giovane  temerario  e bizzarro.  » 

Ser  Piercy  prese  l’ ago  dalle  numi  ilei 
buon  padre , e Io  volse  e lo  rivolse  nelle 
proprie  con  apparente  indifferenza , e dopo 
averlo  esaminato  un  istante  glielo  restituì, 
cosi  dicendo  : » In  verità  , reverendo  pa- 
dre , io  sono  maravigliato  , come  posse- 
dendo la  saggezza  che  annunziano  i vostri 
capelli  bianchi , e il  grado  da  voi  sostenu- 
to nel  Vostro  Ordine , abbiate  preso  abba- 
glio qual  Io  prenderebbe  ( perdonate  ìlpa- 
rugpnc  ) un  cane  mal  avvezzato.  Conver- 
rebbe eh’  io  fossi  più  facile  a sentir  le  im- 
pressioni di  quanto  lo  sia  l' afberella  , che 
si  vette  tremare  al  menomo  soffio  di  vento, 
se  la  vista  di  una  tale  inezia  avesse  potuto 
operai  e in  ine  il  cambiamento  di  cui  foste 
spettatori.  11  fatto  vero  si  è,  che  fin  dalla 
mia  prima  giovinezza,  sono  soggetto  ad 
una  crudcl  malattia , e ciò  che  osservaste 
fu  conseguenza  di  esserne  io  stato  assalito. 
Ella  <b  riva  da  un  dolore  intensissimo  di 
nervi  che  mi  strazia  , e penetrandomi  fino 
al  midollo  di  lle  ossa,  produce  in  me  orri- 
bili spasimi.  Per  buona  sorte  il  male  c bre- 
ve , quanto  violento , e ne  avete  avuta  la 
prova.  » v 

a Ma  , soggiunse  il  sotto- priore  , tutto 
ciò  non  ispiega  il  perchè  questo  giovane 
impetuoso  vi  abbia  mostrata  la  cosa  da 
voi  noininata  inezia  , siccome  oggetto , la 
cui  vista  dovesse  eccitare  in  voi  qualche 
ricordanza  , e , a quanto  sarebbe*!  potuto 
congetturare , ricordanza  non  malto  ag- 
gradevole. « 

a Le  Reverenze  vostre  son  libere  di  con- 
getturare quel  che  loro  aggrada  di  più;  ma 
non  posso  io  prendermi  I’  assunto  di  met- 
tervi aitila  buona  stiglia , mentre  vi  vedo 
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««iati  ; c spero  poi  nessuno  ni’  obbligherà 
a rotulei'  conto  sui  motivi  ebe  possa  avere 
avuti  del  suo  operare  un  giovane  strava- 
gante. » 

■ Certamente , rispose  il  sotto  priore , 
non  ci  arresteremo  di  soverchio  in  una 
inchiesta  che  sembra  poco  piacer  ole  al  no- 
stro ospite.  Ma  forse  le  cose  accadute  cam- 
bieranno il  vostro  divisamento  di  rimane- 
re qualclie  tempo  in  questa  torre  , la  cui 
situazione  isolata  c solitaria  vi  offeriva 
un  asilo  necessario  alle  attuali  vostre  cir- 
costanze. * 

« Veramente,  aggiunse  l’ ahate , io  non 
ne  conosco  un  migliore  in  tutta  1’  esten- 
sione de’  domini  di  S.  Maria.  Nondimeno 
non  oso  darvi  il  consiglio  di  rimanervi  più 
lungo  tempo , dopo  i cattivi  modi  usali 
con  voi  da  questo  giovane  maleducato.  » 

• Eh  via  ! miei  reverendi  padri , rispo- 
se il  cavaliere.  Per  chi  mi  prendete  voi  ? 
Vi  protesto  che  se  avessi  una  maggiore  li- 
bertà di  scelta,  preferirei  ad  ogn'aìtva  que- 
sta dimora.  Non  mi  spiace  il  vedere  clic 
un  giovane  mostri  un  tal  qual  fuoco,  do- 
vesse anche  cadérne  una  scintilla  sovra  il 
mio  capo.  Vi  dico  apertamente  che  voglio 
qui  rimanermi , ed  essere  amico  del  buon 
contadino.  Andremo, uniti  alla  caccia  del 
daino  , così  vedrò  se  e buon  arciere  come 
se  ne  dà  il  vanto.  Oli  ! vcl  prometto , ve- 
nerabile abate  , non  tarderemo  ad  inviarvi 
un  daino  ammazzato  con  tanta  maestria  , 
clic  il  fratello  cuciniere  unii  dovrà  trovar- 
sene scontento.  » 

Egli  mise  tanta  apparenza  di  naturalez- 
za c ili  giocondità  in  queste  risposte  , che 
l’ abate  s' astenne  da  ogni  ulteriore  osser- 
vazione su  quanto  era  avvenuto  ; nè  pensò 
che  a descrivergli  quali  cose  ci  divisasse 
intimiate  dal  inoiiaslcro  alla  torve  di  (ìlen 
dearg , per  rendergliene  il  soggiorno  inerì 
disgustoso.  Questa  descrizione,  interpola- 
ta da  alcuni  bicchieri  dì  vino  , gl’  inter - 
icunc  fino  all' istante  incili  l’aliate  ordinò 
che  s'allestisse  quanto  era  d’  uopo  ber  ri- 
tornare al  convento. 

a Fratelli  miei,  disse  l'abate  ai  monaci 
nell'  atto  del  partire , avendo  noi  in  que- 
sto penoso  viaggio  perduto  il  nostro  tonno 
pomeridiano  , dispenso  quelli  fra  voi  che 
si  troveranno  stanchi  dall’ assistere  questa 
notte  al  inattutino.  >■  Diede  allora  fa  sua 
dizione  alla  i adunata  famiglia  , porse 
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la  mano  da  baciare  ad  F.ls|iel1i , carezzò  la 
guancia  di  Maria  A vencl  c di  Misia  Hap- 
per,  che  accigncasi  ella  pure  a baciargli  l.t 
inano  ; raccomandò  ad  Alberto  di  essere 
meno  impetuoso  , e di  obbedire  e rispet- 
tare il  cavaliere  inglese  , ad  Odoardo  di 
continuare  a mostrarsi  tliscipulus  impiger 
atipie  strenuus  ; consigliò  a scr  Piercjr  di 
lasciarsi  veliere  il  incu  che  potea , per  non 
cadere  nelle  mani  di  qualche  scorridore 
inglese  incaricato  d'  arrestarlo  ; indi , do- 
po avere  adempiuto  questi  diversi  ufìzi 
d'  urbanità  , scese  nel  cortile  accompagna- 
to da  tutto  il  corteggio.  Ivi , premesso  un 
sospiro  che  sapea  di  gemito  , il  venerabile 
pailre  fu  sollevato  all’  altezza  del  suo  pa- 
lafreno, c si  collocò  sopranna  sella  coper- 
ti d’  una  gualdrappa  ili  porpora  che  sccn  - 
dea  fino  a terra  ; ne  gli  fu  lieve  confòrto  il 
pensare  che  la  tranquilliti  del  suo  corri- 
dore non  sarebbe  in  questo  secondo  viag- 
gio turbata  dal  caracollare  del  cavaliere  in- 
glese. Finalmente  , col  passo  dell’  ambio , 
prese  la  via  del  suo  monastero. 

Il  sotto-priore  , essendo  montato  a ca- 
vallo ncr  seguir  l’ abate , cercò  attorno  col 
guanto  Alberto  , il  quale  , nascoso  quasi 
affatto  dietro  d’  un  muro  , si  teneva  in  di- 
sparte osservando  la  cavalcata  clic  slava 
iier  partire  , e il  gruppo  di  persone  che  se 
le  erano  fatte  attorno.  Non  quadravano 
troppo  al  padre  Eustachio  le  spiegazioni 
date  dal  cavaliere  intorno  all’ago  misterio- 
so , è per  altra  parte  standogli  a cuore  di 
conoscere  meglio  le  cose  clic  si  riferivano 
al  giovane  Albertò,  sulla  cui  indole  era  fa- 
vorevolmente impressionato,  avea  risoluto 
di  cogliere  la  prima  occasione  ptT  assng- 
gettarlo  ad  un  secondò  interrogatorio  a ta- 
le proposito.  Vedutolo  finalmente,  lo  salu- 
tò, chinando  il  capo,  ma  in  aria  molto  sc- 
ria , e sollevando  un  dito  , come  per  indi 
cargli  d'  essere  prudente.  Raggiunta  indi 
la  cavalcata  , scese  la  valle  a fianco  del  sua 
Supcriore. 
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IL  W O N 
CAPITOLO  X.X. 

* Tao  merlo  avito  mi  farai  palesi. 

» De’  nostri  i «rullili  ullor  solo  i fumicati 
» Risolveranno  il  fin  delle  contesi1 , 

» Come  s*  addite  a cavalier  valenti.  r 
» Se  il  rollo  avv  iso  mio  te  non  diinodi  , 

» Mi  segui  al  campo  ; che  propizia  è 1'  ora.  » 
Il  Pellegrinttggio  tf  Amore . 

R imasero  profondamente  impresse  nell’a- 
nnuo del  giovane  Glendinning  le  occhiate 
significanti  dategli  dal  sotto-priore  nell’at- 
to di  partire  , e il  segno  da  questo  fattogli 
colla  mano  ; perchè  , comunque  Odoàrdo 
solo  avesse  proli  Unto  delle  istruzioni  di  co- 
si degno  religioso,  si  era  accostumato  a ri- 
spettarlo e au  amarlo.  Quel  poco  di  tempo 
allora  rimastogli  per  riandare  colla  mente 
le  cose  accadute,  tastò  a fargli  comprende- 
re, ch’ei  s’era  commesso  ad  una  rischiosa 
avventura.  Non  gli  era  dato  nemmeno  con- 

S otturare  di  qual  natura  si  fosse  I'  offesa 
a lui  arrecata  a ser  Picrcy  Shafton;  bensì 
accorgevasi,  ch’ella  doveva  essere  grande 
oltre  ogni  credere,  e clic  gli  toccava  quin- 
di aspettarsene  le  conseguenze. 

A line  di  non  accelerarle  con  una  intem- 
pestiva rinovazione  ili  ostilità,  risolvè  pas- 
seggiare per  que’  dintorni , onde  meditare 
a suo  bell’  agio  , sul  modo  di  affacciarsi  , 
dopo  gli  avvenuti  fatti,  all'orgoglioso  stra- 
niero. L’  istante  mostravasi  favorevole  a 
questo  suo  allontanamento,  che  non  pote- 
va essere  attribuito  a paurosa  brama  di 
fuggire  lo  scontro  dell’  emulo  , poiché  in 
quel  tempo  tutti  gl’  individui  della  fami- 
glia Glendinning  s' erano  sbandati,  qual 
per  riassumete  le  faccende  interrotte  dalla 
visita  di  quegli  ospiti , qual  per  rimettere 
in  assetto  tutte  le  cose  che  s’ avean  dovuto 
adoperare  per  ben  accoglierli. 

Uscendo  adunque  inosservato  fuor  della 
torre  di  Glendinning,  discese  il  picciol  col- 
le , su  di  cui  situata  trovavasi  , entrando 
in  una  prateria  estesa  lino  ad  un  gomito 
prodotto  dalle  acque  del  fiume  che  ritorce- 
va il  suo  corso.  Di  lì,  avvisava  racpiugne- 
re  un  boschetto  di  querce  e betulle  , ove 
avrebbe  avuta,  pareagli,  maggior  sicurez- 
za d' involarsi  agli  sguardi  d'  ognuno.  Ma 
colà  pervenuto,  sentì  battersi  sulla  spila, 
è volgendosi , riconobbe  sei-  Picrcy  Sbat- 
to n , che  lo  arca  seguito  da  plesso. 
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Ogni  volta  che  o il  fidar  poco  nella  giu- 
stizia della  propria  causa  , od  altro  moti- 
vo, fanno  vacillare  alcun  poco  il  nostro  co- 
raggio , nulla  è più  atto  a scompigliarci  , 
dell’ osservare  un’ apprenza  di  prontezza 
nel  nostro  avversario.  Alberto  Glendin- 
ning , comunque  intrepido  per  costituzio- 
ne fisica  e morale  , non  potè  difendersi  da 
un  tal  quale  turbamento  , mosso  in  lui  da 
questa  subitanea  apparizione  dello  stranie- 
ro , eli'  egli  avea  provocato  , e i cui  modi 
annunziavano  in  quell’istante  tati' altro 
che  intenzioni  pacifiche.  Nondimeno  , po- 
teano  bene  essersi  fatte  più  celeri  le  ) latta- 
te del  cuore  d' Alberto  . ma  non  Alberto 
dare  alcun  segno  di  commozione  , contra- 
rio troppo  alla  naturale  sua  alterezza. 

« Che  bramate  da  me , ser  cava  Nere  f » 
ci  gli  chiese  senza  dare  indizio  di  accorger- 
si del  tuono  minaccevole  che  il  suo  anta- 
gonista aveva  preso. 

.<  Clic  branto  da  voi?  ripetè  ser  Picrcy. 
I,’  inchiesta  è singolare , dopo  il  contegno 
che  avete  usato  verso  di  me.  Giovane  , io 
non  so  qual  tua  maligna  stella  t’abbia  con- 
dotto a pretendere  d’  affrontare  un  uomo 
che  riceve  ospitalità  dal  tuo  signore,  Palia- 
te di  S.  Maria  , e al  quale  , il  ricoverarsi 
appunto  sotto  il  tetto  di  tua  madre  , dava 
un  diritto  di  non  ricevere  da  te  insulti  di 
sorte  alcuna.  Non  ti  domando  , non  mi 
cruccio  pr  sapre  pr  quali  vie  venisti  a 
conoscere  un  fatale  segreto  che  ptrebba 
disonorarmi  ; bensì  t’avviso  che  questa 
cognizione  da  tc  acquistata  non  ti  costerà 
menò  della  vita.  » 

.<  Sprd.it  contrario,  replicò  arditamen- 
te Alberto  , semprcchè  mi  instino  il  mìo 
braccio,  e la  mia  sciabola  pr  difenderla.» 

« Oh  ! lungi  da  me  l' idea  di  toglierti  i 
modi  ad  una  giusta  difesa;  mi  affligge  so- 
lamente P idea,  che  , giovane  ed  inesperto 
qual  se»,  questi  modi  non  ti  gioveranno  di 
molto , e devo  avvertirvi , che  il  nostro 
combattimento  sarà  un  combattimento  a 
morte;  non  ti  rimane  speranza  alcuna  che 
io  ti  dia  quartiere.  » 

« Nè  quartiere  ti  chiederò , uomo  su- 
prlio  ; puoi  stame  certo.  Tu  parli  già  co- 
me se  io  fossi  caduto  sotto  i tuoi  colpi. 
Ignoro  qual  sarà  il  mio  destino,  ma  ti  pro- 
metto, che  se  soggiaccio  , non  m’abbasse- 
rò ad  implorare  la  tua  pietà.  » 

« Dunque  tu  non  vuoi  far  nulla  pr  al- 
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lontanare  Hai  tuo  capo  il  destino  che  lo 
minaccia  ? » 

•«  E qual  cosa  mi  converrebbe  fare  ? » 
chiese  Alberto , coll’  idea  ili  scandagliare 
I*  animo  dell’  avversario , non  certamente 
con  quella  di  calare  a verun  atto  di  som- 
messione. 

<•  Spiegarmi  sull’  Istante  in  termini  non 
equivoci , e senza  ricorrere  a sutterfugi  , 
d’ onde,  o da  chi  ottenesti  l’ abilità  di  fare 
ima  si  profonda  ferita  al  mio  onore.  E se 
puoi  indicarmi  un  nemico  più  degno  del 
mio  risentimento,  potrò,  grazie  al  tuo  nul- 
la , usarti  misericordia.  » 

« Questue  prender  le  cose  in  tuono  trop- 
po alto,  risposecon  superbo  disdegno  Glcn- 
«linning,  e la  tua  presunzione  merita  di  es- 
sere abbassata.  Tu  arrivasti  sotto  il  tetto 
di  mia  madre,  fuggitivo,  esule,  né  ci  desti 
a divedere  che  alterezza  e disprezzo.  In- 
terroga piuttosto  la  tua  coscienza,  onde  sa- 
pere per  quali  vie  io  sia  divenuto  abile  a 
jenderti  disprezzo  per  disprezzo.  A me  ba- 
sta invocare  a mio  favore  il  privilegio  di 
uno  Scozzese  , nato  libero,  c fche  mai  non 
sofferse  oltraggi  senza  punirli.  » 

» Basta  cosi!  disse  allora  ser  Piercy  Shaf- 
ton.  Domani  allo  schiarire  del  giorno,  con- 
chiuderemo  questo  affare  colle  armi.  Tu 
assegnerai  il  luogo  del  cimento,  e noi  usci- 
remo insieme,  come  per  andare  alla  caccia.  » 
» Va  (iene!  Io  ti  condurrò  in  tal  luogo, 
ove  cento  uomini  potrebbero  battersi  fra 
loro  e morire,  senza  che  anima  vivente 
venisse  ad  interrompere  le  cose  loro.  » 

« Ottimamente  ! Adesso  separiamoci. 
Molti  crederebbero  avvilirsi  con  misurar 
le  armi  loro  con  quelle  del  figlio  d’un  vas- 
sallo di  chiesa  , ma  quanto  a me  . ninna 
considerazione  può  rattcncrmi  dal  vinili- 
canni  dell’ insulto  che  tu  m'hai  fatto.  Pen- 
sa bene , che  alla  presenza  degli  abitanti 
«Iella  Torre  dobbiamo  lasciar  credere  di 
non  nudrire  risentimento  di  sorte  alcuna 
l’ un  contro  l’ altro.  Ai  nostri  risentimenti 
avremo  tempo  di  pensare  domani.  » 

Dette  le  quali  cose  lasciò  Alberto  , eav- 
viossi  alla  Torre. 

Nbn  saA.  qui  inutile  Posscrvare  che  scr 
Piercy  in  tutto  il  descritto  colloquio  , si 
pstenne  da  tutti  que’  fiori  di  rettorica,  on- 
de era  solito  giuncare  tutte  le  sue  dicerie  ; 
nè  si  lasciò  sfuggire  dal  labbro  una  soia 
comparazione.  Il  sentimento  dell  oltraggio 
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ricevuto , c la  brama  di  vendicarlo , non 
v’  ha  dubbio  , teneano  troppo  il  suo  ani- 
mo , perche  gli  rimanesse  il  tempo  di  ser- 
vire alle  leggi  d’  una  ridicola  caricatura  , 
cui  s’era  fatto  schiavo  per  abito.  Animato 
da  una  forza  d'animo,  della  quale  non  avea 
ancor  date  prove  dal  primo  istante  del  suo 
soggiorno  a Glemlearg  , Picrcy  Shafton 
non  era  mai  comparso  degno  di  rispetto  e 
di  stima  agli  occhi  del  giovane  Glcndin- 
ning  ; ma  questi  cominciò  a riguardarlo 
diversamente  dopo  tal  breve  parlamento  , 
nè  potè  , mentre  nq  seguiva  alla'  lontana 
e a passi  lenti  le  tracce  per  ritornare  alla 
Torre  , non  confessile  àsè  medesimo,  che 
se  i discorsi  del  cavaliere  inglese  fossero 
tempre  stati  pronunziati  colla  semplice  di- 
gnità in  essi  scorta  recentemente , egli  , 
Glendinning,  gli  avrebbe  ponderati  me- 
glio prima  di  risentirsene  con  prole.  Che 
che  ne  sia  , la  quercia  postasi  fra  di  loro 
era  divenuta  querela  a morte,  e farmi  so- 
le la  potevano  risolvere. 

Quando  la  famiglia  tutta  sì  fu  radunata 
all’  ora  della  cena,  ser  Piercy  Shafton  vol- 
le far  partecipe  delle  grazie  del  suo  dire 
un  maggior  numero  dì  persone.  Dna  mas- 
sima parte  de’ complimenti  di  cui  sfoggiò, 
furono  vólti  , come  ognuno  hen  io  imma- 
gina, alla  sua  inimitabile  e divina  Visore- 
zio  ne,  poiché  tale  sappiamo  essere  divenu- 
to nel  suo  gergo  il  nome  di  Maria  Atenei. 
Non  però  lasciò  priva  di  alcune  fiorite  sue 
frasi  la  vaga  molinarina  , da  lui  nomata 
P amabile  Madamigella  , e ne  toccarono 
anche  alla  padrona  ai  casa  , da  lui  intito- 
lata , la  degna  Matrona.  E temendo  che 
gli  oratori  suoi  vezz.i  non  fossero  bastanti 
a conciliargli  ammirazione,  v’aggiunse 
quelli  del  canto,  e senza  aspettare  di  essere 
pregato  , presentò  la  brigata  d’ima  panzo- 
ne . •<  composta  , ei  dicca  , ilall’imp.irog- 
giahile  Àstrophel  , cui  i Terrestri  di  Fi- 
lippo Sidney  danno  il  nome.  Ei  la  compo- 
se ailor  quando  la  sua  Musa  in  età  tutta- 
via minore  trovavasi , per  dar  a compren- 
dere all’orbe,  qual  ella,  giunta  agli  an- 
ni della  sua  maggioriti,  divenuta  sarelilje. 
Verrà  tempo  che  questi  versi  compariran- 
no alla  luci-  del  giorno  in  quell’  incompa- 
rabile capo-lavoro  dell’uinaiio  ingegno,  da 
dstrophel  consacrato  alla  sorella  sua,  l’am- 
mirabile Partenopea  , che  i mortali  chia- 
mano la  contessa  di  Pcmbroke.  L’amicizia 
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dell’uomo  granile  si  compiacque  farmi  do- 
no di  cotesto  parto  della  «uà  Musa , co- 
munque di  tal  dono  indegnissimo  io  mi 
reputi.  Tutto  quanto  nella  preiodata  can- 
zone scorgesidi  malinconico  giocondano  si 
fattamente  luminose  similitudini  , soavi 
descrizioni  , deliziosi  versi , seducenti  in- 
termezzi! che  non  saprei  qual  si  fosse  cosa 
più  a questi  ornamenti  comparabile  fuor 
delle  stelle  , fatte  per  abbellire  la  bruna 
veste  della  notte.  Confesso  che.  non  otter- 
ranno quanto  spicco  il  dovrebbero  i gor- 
gheggi, or  pronti  ad  essere  messi  clalla  mia 
voce  , poiché  ella  è vedova  del  suo  fedele 
sposo  ed  amico , il  violoncello.  Ma  qual 
considerazione  dall’ offerir  vi  un  anticipa- 
to saggio  della  incantatrice  poesia  delfini - 
niitabile  dslrophel  a rattenermi  varreb- 
lie  ? » 

Dopo  premesso  sì  fatto  encomio,  ei  can- 
tò , senza  pietà  e sema  rimorso  , settanta 
strofe  ; e avendo  il  rezzo  di  cantar  sempre 
ad  ocelli  socchiusi,  soltanto  dopo  avere  fi- 
nito, c volgendo  il. guardo  all’  intorno,  si 
accorse  che  la  maggior  parte  dcU  uditorio 
avea  ceduto  agli  allettamenti  del  sonno. 
Maria  Avenel  veramente  , per  riguardo  di 
urbanità,  resistè  loro  con  forza  maggiore, 
onde  a quando  a quando  apriva  un  oc- 
chio ; ma  Misia , trasportata  in  ispirilo  nel 
mulino  di  suo  padre,  dormiva  in  mez-zo  ai 
sacelli  di  farina.  Lo  stesso  Odoardo  , che 
pei’  qualche  tempo  aveva  ascoltato  con  mol- 
ta attenzione  , dovette  finalmente  obbedire 
al  soporifico  influsso  della  poesia  dell’ ini- 
mitabile Aslrophel  ; e il  naso  di  madonna 
Elspeth , se  ella  avesse  saputo  regolarne 
le  modulazioni , potea  tener  luogo  dello 
st  Tomento , di  cui  la  voce  del  cantore  era 
vedova.  Il  solo  Alberto , sfidando  il  poter 
di  Morfeo  , tenea  gli  occhi  lisi  sul  cavalie- 
re , non  perchè  tali  versi , o tal  canto  di- 
lettassero lai  più  che  gllaltri  di  quella  bri- 
gata , ma  mosso  da  ammirazione , c forse 
anche  da  invidia,  in  veggendo  la  tranquil- 
lità d’  animo  di  scr  Piency  Shafton  , che 
sapea  la  mattina  del  di  vegnente,  essere 
consacrata  ad  una  mortale  tenzone.  Potè 
nel  tempo  stesso  avvedersi  che  il  cavalie- 
re , interpolatamente  e alla  sfuggita , gli 
dava  occhiate  ; e queste  erano  intese  , co- 
me ognun  vede , a scandagliare  qual  gra- 
do d’  impressione  producessero  nell'animo 
dell 'antagonista,  la  serenità  e l’intrepidez- 
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za , eh’  egli , Shafton  , dava  a divedere  in 
modo  così  segnalato. 

•<  Egli  non  isgorgerà  nel  min  volto,  pen- 
sò Allzcrto  fra  se,  alcuna  cosa  , ónde  cre- 
dere eh’  io  sia  più  inquieto  6 turbato  di 
lui.-  » 

Quindi , mentre  lo  ascoltava  , si  diede  a 
preparar  lenze  per  la  pesca  , e ciò  per  far- 
gli comprendere  di  non  essere  meno  indif- 
ferente di  esso  alle  cose  che  dorexano  ac- 
cader la  domane. 

Era  già  tardi  , allor  quando  scr  Piercy 
avea  terminata  la  sua  canzone,  e ciascuno  ; 
alzatosi  da  tavola,  s’avviò  per  andare  a 
dormire  più  agiatamente  nel  proprio  letto. 
Egli  si  avvicinò  a mistress  Glcndinning 
per  di  ile,  che  avea  proposto  al  tiglio  di  lei, 
Alberto  , un  diporto  di  caccia  per  l’alba 
deidi  successivo.  « Voglio  vedere, ’ag- 
giugnea  , s’  egli  sia  destro  quanto  il  pre- 
tendete. e 

« Oimè  ! ser  cavaliere,  ella  rispose,  non 
lo  è che  troppo  ; nè  conviene  maravigliar- 
sene; ha  sempre  fra  le  mani  qualche  arma. 
In  somma , egli  è ai  vostri  ordini , e spe- 
ro gli  farete  coni  prendere  il  suo  dovere  dì 
obbedire  al  nostro  vcncralrile  signore,  l’a- 
bate dì  S.  Maria  . e lo  indurrete  ad  accet- 
tare l’impiego  offertogli,  impiego  che  pro- 
mette sì  grandi  vantaggi,  come  giustamen- 
te osservavano  il  cantiniere  e il  cuoco  del 
convento.  » 

« Fidatevi  a me  , degna  Matrona , ri- 
spose ser  Piercy.  Ho  divisato  dargli  tal  le- 
zione , che  non  debba  mai  più  in  avvenire 
mancar  di  rispetto  e di  souiincssione  a chi 
è (insto  al  di  sopra  di  lui.  Dunque,  sog- 
giunse , volgendosi  ad  Allierto,  ei  raggiu- 
gneremo  in  fondo  alla  prateria  , nel  busco 
delle  betulle.  » Alberto  rispose  soltanto 
con  un  cenno  indicante  che  vi  sarebbe  sta- 
to. « Ora,  coutinuòil  cavaliere,  (kmoavera 
augurato  alla  mia  allora  bile  Discrezione  I* 
compagnia  di  quei  sogni  gradevoli  usi  a 
mover  l’ali  attorno  al  letto  della  dormiente 
beltà  , i favori  di  Morfeo  a questa  amabile 
Madamigella , e notte  felice  al  rimanente 
della  brigata  , vi  chiedo  la  permissione  di 
andare  io  pure  a prendere  un  poco  di  ri- 
poso , benché  io  possa  dir  col  Poeta  : 

« Giacer  forse  è riposo , o forse  è sonno 
» U secondar  fralezza  di  natura  ,. 

» Anello  in  fello  di  spine  irlo , squamoso  ’ 
a Per  l’ esule  ah  ! non  v*  è souno  o riposo,  w 
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Reiitati  1 qual  versi,  «sci  (Iella  sala  sep- 
ia badare  ai!  fìlspeth,  la  quale  si  affaccen- 
da\a  ad  assicurarlo  che  non  avrebbe  tro- 
vato ne  squaute  , nè  spine  nel  suo  letto  ; e 
per  confortarlo  vie  più  voleva  nggiugnere 
clic  , fra  le  co$c  trasportate  dal  monastèro 
ili  S.  Maria  alla  torre  di  Glenilearg,  trova- 
vasi  un  ottimo  letto  di  piume  guernitodi 
coltri  piene  di  calugiue. 

a Non  si  può  negargli  il  merito  d’essere 
un  uomo  amabile  , benché  un  poco  fanta- 
stico , disse  Elspcth  quando  fu  partito  ser 
Shafton.  Sa  In  oltre  delle  bellissime  canzo- 
ni,  ina  veramente  un  po’  lunghe.  Oh  sì  ! la 
sua  compagnia  è piacevole.  \ orrei  ben  sa- 
pere quando  conti  d’  andarsene  via.  » 

Allora  la  buona  donna  diede  alla  sua  fa- 
miglia il  segno  e l’esempio  di  ritirarsi,  do- 
po avere  raccomandato  ad  Alberto  di  non 
dimenticare  i concerti  presi  per  la  domane 
con  ser  Piercy  Shafton. 

Coricatosi  nel  suo  letto  che  era  nella  stan- 
za medesima  del  fratello,  Alberto  potea  in- 
vidiare senza  scrupolo*  ad  Odoardo  il  soa- 
ve sonno  che  subitamente  ne  aggravò  le 
palpebre  , e eh'  egli  su  te  proprie  indarno 
invocava.  Troppo  chiaramente  scorgca  in 
quegl'istanti  Anne  incominciassero  a veri- 
ficarsi le  predizioni  spaventose  fattegli  dal- 
la magica  donna  peli’ atto  stesso  di  secon- 
dare l’inchiesta  imprudente  ch’egli  le  ave- 
va fatta,  c di  porgergli'  il  fatai  dono  che  Io 
spettro  medesimo  gli  additava  qual  futura 
origine  ili  disastri.  Si  pararono  alla  mente 
di  Alberto  tutti  i pericoli , tutte  le  afflizio- 
ni che  minacciavano  la  sua  famiglia , o 
trionfasse  egli  , o soggiacesse  in  quel  ma- 
lauguroso cimento.  Non  [a  nsando  che  a sè 
avrebbe  potuto  dire  : Buona  sera  a tutti 
quanti,  nel  caso  di  rimaner  morto  sul  cam- 
po ; ma  egli  era  certo  clic  avrebbe  lasciati 
nei  guai  la  madre  e il  fratello;  pensiero  che 
gli  dipinge»  più  terribile  l'immagine  della 
morte,  non  gradevole  di  per  sè  stessa.  La 
sua  coscienza  lo  rimproverava  anticipata- 
mente della  vendetta  che  potea  no  premie- 
re sulla  sua  famiglia  i monaci  di  5.  Maria; 
nè  era  egli  certo  se  ser  Piercy  , restando 
vincitore  , avrebbe  avuta  la  generosità  di 
ndoprarsi  a salvarla  da  un  tal  disastro.  E 
Maria  Avenel  ! Ella  rischiava  di  trovarsi 
avvolta  nella  stessa  rovina;  ei  sarebbe  stato 
l’autore  delle  sciagure  ili  questa  giovine  , 
nè  potreblie  fare  alcuna  cosa  per  ripararle. 


Ma  comunquq’tetra  fosse  la  prospettiva 
elle  da  sè  medesimo  ei  si  pingea  nel  caso  di 
essere  vinto,  i colori  ne  diycnivan  più  fo- 
schi quando  pensava  all’altro  caso  di  rima- 
ner vincitore.  Qual  prò  poteva  egli  sperare 
da  questa  vittoria  ? La  vita  c il  piacere  di 
veder  risarcite  le  offése  che  il  suo  orgoglio 
sofferse.  Ma  le  conseguenze  il’  un  sì  fatto 
trionfo  safeblicro  state,  non  v’  ha  dubbio, 
ancor  più  funeste  della  sua  morte  alla  ma- 
dre, al  fratello,  alla  giovine  Avénel.  Il  ca- 
valiere inglese , vincitore , potea  , se  non 
altro  per  ostentare  grandezza  d’ animo  , 
proteggere  questo  persone  , ma  soggiacen- 
do ser  Shafton  , chi  le  difendila  dall’  ira 
dell’abate,  che  ‘sarchile  stata  oltre  ógni  di- 
re ingrandita  dalla. considerazione,  che  un 
ospite  del  monastero  avesse  perduta  Invi- 
ta per  mano  d’  un  vassallo  del  monastero, 
e di  quel  vassallo  sotto  al  cui  tetto  egli  stes- 
so , l’ abate,  gli  aveva  procurato  ricovero? 
Laonde  , comunque  volgesser  gli  eventi  , 
egli  non  leggeva  nell'avvenire" che  la  rovi- 
na delle  persóne  a lui. più  care,  e questa 
rovina-  ci  doveva  imputare  a sè  stesso:  me- 
ditazioni clic  divenivano  altrettante  spine 
all’  origliele  d'Alberto,  c che  non  è mara- 
viglia se  toglievano  ogni  tranquillità  al  suo 
animo,  cogiti  speratila  di  sonno  alle  sue 
pupille. 

Ciò  nulladimcno  "non  vedeva  una  stra- 
da di  mezzo , e quella  unica  che  si  offeri- 
va , non  lo  poneva  affatto  fuor  d' ogni  ri- 
schio , quand’ anche  avesse  potuto  risol- 
verai a tanto  avvilimento.  E questa  sarch- 
ile stata  il  condiscendere  all'  inchiesta  del 
cavaliere  , c svelargli  il  modo  straordina- 
rio onde  divenne  possessore  dell’ago  mi- 
sterioso ; ma  , oltreché  l' orgoglio  il’  Al- 
lerto rifuggiva  all’idea  di  tal  contcssiom:, 
la  ragione  clic  )n  sì  fatte  circostanze  v i c n 
sempre  soccorritrice  all’alterezza,  gli  di- 
mostrava come,  scendendo  a ciò,  avrebbe 
anche  commessa  una  inutile  viltà.  « Se  rac- 
conto , ei  pensava , una  storia  tanto  straor- 
dinaria , sarò  dispreizato  come  un  menti- 
tore , o punito  come  uno  stregone.  Se  lo 
straniero  fosse  uno  ili  quei  campioni  gene- 
rosi, nobili,  magnanimi,  qual  li  descri- 
vono i romanzi,  non  correrei  grave  rischio 
nel.confidarmi  a lui,  cil  egli  stesso  Ini  da- 
rebbe mano  ad  uscire  dello  stato  penoso 
ove  ini  trovo  ; ma  egli  è , o alni,  no  si  ili- 
mostra  , tutto  arroganza  , vanita,  presuli- 
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zittite  Mi  sarei  umiliato  invano  dinanzi  a 
luL  — Umiliarmi  ! no  per  Santa  Maria! 
Non  ne  farii  nulla!  » E presoda  repentino 
furore  impugnò  la  sciabola  che  si  (enea  a 
canto  ; e dopo  averla  sguainata  , si  pose  u 
sedere  sul  letto  c a menar  colpi  all’  aria. 

I raggi  della  luna  ( era  allor  plenilunio  ) 
attraversando  un'angusta  finestra  iorata 
entro  grossissimo  muro , trascorrevano  in 
forma  di  luminosa  striscia  la  stanza.  Qual 
fu  la  sorpresa  c il  terrore  di  Alberto  in, 
reggendo  , fra  sè  e la  finestra  , un'  imma- 
gine aerea  e trasparente  eh'  ci  riconobbe 
essere  la  Donna  Bianca  ! 

La  presenza  di  questo  spettro  non  gli 
apparve  mai  cosi  spaventosa.  Quelle  volte 
ch’egli  medesimo  I’  aveva  invocata  , sì  a- 
spettava  a vederla  comparire  , e quindi 
armato  crasi  di  risolutezza  contra  tutto  le 
conseguenze  clic  potaa  trar  seco  si  fatta  ap- 
parizione. Ma  ella  veniva  in  quel  momen- 
to senza  essere  chiamata;  tal  vista  gli  sem- 
brava presagio  di  qualche  sventura,  c pro- 
vava egli  il  tremendo  spavento  prodotto 
in  lui  dal  sospetto  d’ essersi  collegato  con 
uno  Spirito  d abisso , del  quale  non  cono- 
sceva nè  il  potere,  nc  lo  intenzioni,  e su  i 
voleri  del  quale  non  aveva  alcuna  sorta 
d’ impero.  Agghiadò  quindi  per  terrore  in 
udendola  pronunciare  , o piuttosto  canta- 
re t seguenti  versi  : * 

« Chi  appressò  di  vendetta  al  nappo  amaro 
Suo  fi  libro , induri  a terror  vano  il  cure. 

Sol  può  , de'  germi  che  nudrl  il  furore  , 
Raccòrrò  il  frullo  un  Omicida  acciaiti,  a 

« Ritirati , Spirito  del  male  , Allerto 
sciamò.  Ho  già  pagati  troppo  cari  i tuoi 
insegnamenti.  Ritirati  in  nome  del  J) io  vi- 
vente. » 

La  Donna  Bianca  si  diede  a ridere  in 
ari*  di  disprezzo,  c nel  cantare  i versi  che 
vengono  appresso,  serbò  un  tuono  ben  di- 
verso da  quel  patetico  ebe  Alberto  avea  u- 
dito  ne'  precedenti  colloqui , e sembrava 
tutta  da  maligno  gaudio  compresa. 

a Bramar  due  volte  ardisti  il  mio  sembiante. 
La  terza  volta  non  chiamata  io  r egno. 

Nè  desiai  , nè  tua  presenza  a sdegno 
Ebbi.  Or  la  mia  ti  grava?  Abbila  innante.  » 
Allerto  cedendo  al  terror  eliclo  invase, 
, chiamò  ad  alta  voce  il  fratello. 

••  (binatalo  . Odoardo!  per  l’ amoro  del- 
la Saldissima  Vergine,  svegliati.  » 
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Odoardo  aprendo  gli  occhi  iiumantiucu- 
tc  , gli  chiese  clic  cosa  volesse. 

i*  Guarda  ! Guarda  Jjcnc  ! Non  vedi  tu 
nessuno  nella  stanza  ? » 

«•  No,  in  verità!»  rispose  Odoardo  guar- 
dando da  tutte  le  bande. 

«■Come!  non  vedi  nulla,  con  questo  chia- 
ro di  luna  , là  , verso  la  finestra  ? » 

« Ti  replico  che  non  vedo  nulla.  Veda 
mio  fratello  culi  a sciabola  bimano  , come 
se  dovesse  combattere  una  legione  di  ne- 
mici. Mio  caro  Alberto,  io  ti  vorrei  vedere 
mettere  la  tua  confidenza  nelle  armi  spiri- 
tuali. Più  d’  una  volta,  ioli  ho  inteso  par- 
lar sognando  di  Spirifl , di  apparizioni,  di 
combattimenti,  e ora  tu  sogni  essendo  sve- 
gliato. Fa  a mio  indilo,  recita  un  Patere  un 
Credo  ; mettiti  sotto  la  protezione  del  Si- 
gnore , dormirai  tranquillo , e ti  desterai 
senza  che  t'  agiti  cosa  alcuna.  » 

* Può  darsi  ( rispose  Alberto  pogli  occhi 
sempre  fisi  sulla  Donna  Bianca  clic  conti- 
nuava ad  essere  visibile  per  lui , c non  lo 
era  per  l' altro  ).  Può  darsi , mio  caro  0- 
doardo  ; ma  è egli  possibile  che  tu  non  ve- 
da nessuno  nella  camera  ? » 

« Nessuno  ( tornò  a dire  Odoardo  sol  - 
levandosi sul  gomito,  c osservando  di  nuo- 
vo da  tutte  le  piirti  ).  Poni  via  quella  scia- 
bola , Allierto.  Fa  una  preghiera  a Ciò  e 
procura  di  addormentarti.  » 

Allora  Io  spettro  lanciò  sopra  Albérto 
un  secondo  guardo  di  sprezzo , c sparve 
incontanente.  — ’ •*  Dio  ini  salvi  la  ragio- 
ne!» Alberto  esclamò,  poiché  non  vide  più 
il  fantasma  elicgli  fu  cagione  di  svegliare 
il  fratello,  e rimettendo  la  sciabola  nel  fo- 
dero , tornò  a mettersi  sotlo  le  lenzuola,. 

.<  Àmen  , mio  fratèllo;  gli  disse  Odo- 
ardo.  Però  , se  noi  imploriamo  il  ciclo  nei 
momenti  delle  nostre  afflizioni , non  dob- 
biamo poi  provocare  la  sua  collera  (piando 
siamo  contenti.  Non  ti  sdegnare  di  quanto 
ti  suggerisco  , o mio  Alberto,  Ma  . non  ne 
so  il  motivo , è qualche  tempo  che  li  sci 
molto  allontanato  da  me,  Credirtii  ; nc  ho 
pianto  più  d una  volta  in  segreto,  benché 
non  abbia  voluto  disturbarli  nelle  tue  Cor- 
se solitarie,  fn  passato  eravamo  insieme 
iù  di  frequente.  Gli  è ben  vero  clic  non 
o nè  il  tuo  coraggio,  nè  la  tua  forza  ; ina 
se  in  non  poteva  pareggiarti  «ella  maestria 
ili  dar  la  caccia  al  salvagginmc . o di  uc- 
ciderlo . in  compenso  quando  i i assideva 
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mo  insieme  o in  riva  ad  una  fonte,  o sot- 
to d’ un  albero  , tu  ascoltavi  c<?n  piacere 
il  racconto  delle  storie  eh'  io  aveva  lette  , 
o udito  narrare.  Avrei  forse  perduto  il  tuo 
amore?  0 avresti  qualche  angustia  che  non 
osassi  confidare  a tuo  fratello  ? >• 

« No  , Odoardo , no.  1 tuoi  timori  son 
' privi  di  fondamento,  chimeriche  le  tue  in- 
quietudini. » 

« Ascoltami , fratello  : i discorsi  che  ti 
sfuggono  dormendo,  il  sogno  che  hai  fat- 
to ora  senza  dormire  , son  tutte  cose  che 
si  riferiscono  ad  enti , i quali  non  hanno 
nulla  di  comune  nè  col  mondo , né  colla 
spezie  umana.  Il  nostro  buon  padre  Eu- 
stachio mi  ha  insegnato  , che  , sebbene 
non  convenga  di  leggieri  prestar  fede  a 
-quanto  si  racconta  intorno  gli  Spiriti  e gli 
spettri , pure  la  Santa  Scrittura  ne  dà  luo- 
go a credere  l’ esistenza  di  viventi  d’  una 
natura  affatto  dissimile  dalla  nostra.  Que- 
sti si  dilettane^  abitare  luoghi  deserti  e 
spartati,  e divengono  lor  preda  o trastullo 
coloro  che  frequentano  questi  lunghi.  Tu 
lo  sui  al  pari  di  me  che  nella  nostra  valle  si 
trovano  certi  siti , de’quali  non  si  parla  be- 
ne. Non  ci  barricare,  Altarto,  o quando  ci 
vai , permetti  ch'io  t’accompagni.  Per  far 
fronte  a questi  pericoli , c piu  necessaria  la 
forra  dell’animo  che  quella  del  corpo.  Non 
già  eh’ io  mi  dia  il  vanto  di  molta  saggéz- 
za , ma  ho  almeno  quella  che  deriva  dalla 
cognizione  de’  tempi  passati,  acquistatami 
co'uiiei  studi.  » 

In  mezzo  a questo  discorso , vi  fu  un 
istante  in  cui  Alberto  si  vide  quasi  delibe- 
rato d’ aprir  t’animo  ad  Odoardo,  c di  cer- 
care nel  seno  fraterno  un  sollievo  al  peso 
che  1'  opprimeva.  Ma  accadde  che  Odoar- 
do rammemorò  essere  la  domane  sacra  al- 
la vigilia  d’ un  giorno  festivo , ed  aggiun- 
se , che  , terminata  ogni  faccenda  , sareb 
he  andato  a trovare  il  padre  Eustachio,  il 
quale  non  si  partiva  tutta  quella  giornata 
dal  confessionale.  Una  idea  scaccio  l’altra 
dall’  animo  di  Alberto  , e 1’  orgoglio  ehi* 
tempo  di  assodarne  la  vacillante  risolute?, 
za.  « No  : non  sarà  mai  eh'  io  conléssi  a 
chicchessia  una  storia  tanto  straordinaria. 
Essere  creduto  bugiardo , sarchile  il  mi- 
nor pericolo  cui  andassi  incontro.  Affron- 
terò l’ Inglese , e vedrò  se  la  sua  sciabola 
è di  miglior  tempera  della  mia , se  il  suo 
braccio  e più  forte  del  inio.  » 


L’ orgoglio  , die  , a quanto  dicesi , ha 
salvato  da  parecchie  cadute  l’ uomo  , ed 
anche  la  donna  , ha  maggiore  possanza  su 
gli  animi  nostri , se  la  passione  gli  si  col- 
lega , ed  è raro  die  non  trionfi  del  con- 
vincimento e della  ragione.  Preso  cli'clilie 
Alberto  il  suo  partito,  finalmente  s'addor- 
mentò ; nè  fu  desto  che  allo  schiarir  pri- 
mo del  vegnente  giorno. 

CAPITOLO  XXI. 

«Trattarne  il  vedimi  forando  snlcampodcH’onore, 
Novo  il  dirai  ncH’anni,  non  già  privo  di  core. 
Rustica  man  talora,  nè  so  dir  come,  il  petto 
T rapassi  d'u u g radasso  nell  armegg  ia r perfetto.  * 
Antica  Commedia. 

' i.  . 

V eouta  appena  la  prima  luce  di  quel  mat- 
tino , -Alberto  si  vesti  in  fretta  , cinse  la 
sciabola  , c prese  con  sè  un  arco  , come  se 
la  sua  unica  idea  fosse  di  andare  alla  cac- 
cia. Scese  a tentone  la  scala  a lumaca,  che 
i raggi  del  sole  non  giugneano  ancora  a ri- 
schiarare , e aperse  la  porta  , facendo  il 
minor  rumore  possibile.  Giunto  nel  corti- 
le volse  gli  occhi  alla  Torre  , entro  cui  la 
sua  famiglia  dormiva  ancora  tranquilla- 
mente ; di  osservò  un  segnale , che  gli  ve- 
niva fatto  col  fazzoletto  ; nè  dubiti*  non 
fosse  il  suo  antagonista  , che  volesse  con 
ciò  additargli  d' aspettarlo;  ma  qual  rima- 
se , in  reggendo  quasi  nel  tempo  stesso  , 
correre  a lui  la  giovine  Avenel  1 

Ei  piovo  tal  sensazionos  quale  d’ un  la- 
dro colto  infragranti , e fu  la  prima  volta 
che  , trovandosi  alla  presenza  di  Maria  , 
vi  si  trovasse  contro  sua  voglia.  Qlicsta 
gli  chiese  ove  andasse  ; c il  tuono  dell'in- 
chiesta era  quello  di  chi  ri  in  pioverà. 

Alberto  le  fece  veliere  l'arco,  e et. iva 
per  risponderle,  addiicendo  il  pretesto  con- 
cordato coll'  Inglese  , ma  nc  interruppe  i 
detti  la  giovine.  r 

« No  . Alberto , no;  cquesto  vostro  sul- 
terfugio  è indegno  d’  un  uomo , il  cui  lab- 
bro lin  qui  non  uvea  per  anche  pronunzia- 
te menzogne.  L’  uccisione  di  qualche  dai- 
no non  è quanto  occupa  ora  i vostri  pen- 
sieri. Vpi  nudrite  idee  più  superbe.  Voi 
siete  in  procinto  di  battervi  collo  stra- 
niero. » 

« E perchè  dovrei  io  battermi  col  nostro 
ospite  ? a rispose  Aitarlo  arrossendo. 


Digitized  by  Googk 


IL  MON 

• Certamente  molte  ragioni  dorrebbero 
distogliervi  ila  sì  fatto  cimento,  nè  ve  u ba 
una  sola  buona  che  lo  consigli.  Nondime- 
no in  ijudìto  istante  , tale  c il  vostro  elise 
gno.  - 

« Coi  può  avervi  fatto  erodere  così , ca- 
ra Maria  ? soggiunse  Alberto  , studiando 
nascondere  l’ interna  sua  commo/.ionc.  0- 
spite  di  mia  madre  , protetto  dall’  abate 
di  S.  Maria  , distinto  per  nascita  , come 
supponete  voi  ch’egli  sia  giunto  ad  eccitare 
in  me  riscotimento  , e eh’  in  fondassi  quo 
sto  risentimento  unicamente  sopra  alcune 
parole  inconsiderate,  suggeritegli  forse  più 
da  vanità  di  far  pompa  di  spirito , che  da 
malignità  del  suo  animo  ? « 

“ Questa  stessa  osservazione  che  fate  in 
modo  d'interrogazione,  mi  conferma  nella 
certezza  di  quanto  ho  sospettato.  Findal- 
l' infanzia  , vi  ho  sempre  conosciuto  intra- 
prendente , voglioso  ili  cercar  pericoli  an 
zichò  di  evitarli , amantissimo  di  quanto 
area  l'apparenza  di  avventura  , sitibondo 
d'occasioni  di  segnalarvi  per  coraggio,  c 
vorreste  or  farmi  credere  che  questi  pau- 
rosi riguardi  cambiassero  in  voi  la  natura? 

Alberto , vi  conuuova  dunque  la  pietà 

si , la  pietà  da  voi  dovuta  ad  un'  ottima 
madre  , che , o per  la  vostra  morte  o per 
la  vostra  vittoria  , rimarrebbe  egualmente 

Sriva  del  conforto  a del  sostegno  de'  cu- 
enti  suoi  anni.  » 

« V’è  mio  fratello  Odoardo  «soggiun- 
se Alberto  facendo  l’ atto  di  partire. 

« Sì  , vi  è vostro  fratello  Odoardo  , il 
saggio  , il  tranquillo,  il  prudente  Odoar- 
ilo  , che  possedè  , o Alberto  , il  vostro  co- 
raggio , ma  senza  lasciarsi  trasportare  da 
un  cieco  impeto,  che  possedè  la  vostra  no- 
bile alterezza,  ma  dominata  dalla  ragione. 
Oli  ! egli  non  vedrebbe  con  indifferenza  la 
madre  , e nemmeno  la  sna  sorella  adotti- 
va , se  lo  supplicassero  a non  correre  alla 
propria  rovina , a non  rapir  loro  ogni  spe- 
ranza di  felicità  , ogni  sicurezza  di  prote- 
zione. » 

L’ amor  proprio  d’ Alberto  si  sentì  gra- 
vemente trafitto  da  questo  rimprovero;  on- 
de soggiunse  ; a Ebbene  , a che  giovano 
dunque  tanti  discorsi  ? Voi  avete  un  pro- 
tettore più  saggio  , più  prudente  , più  sti- 
mabile che  non  son  io  ; che  volete  ai  più?  I 
Io  già  non  son  buono  a nulla.  » 

Si  accigneva  a partir  nuovamente  il  gio-  | 
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vane  Glendinning,  ma  la  sua  sorella  di  lat- 
te gli  pose  una  mano  sopra  la  spila  con 
tanta  dolcezza  ebe  potè  appena  sentirla,  ep- 
pure gli  divenne  in  quell’  istante  impossi- 
bile il  muovere  un  solo  passo.  Si  fermò  con 
un  piede  innanzi  all’ altro  per  uscir  ilei 
cortile,,  preso  da  tale  irresolutezza  , ebe  il 
tacca  apparire  , qual  dipingerebbesi  un 
viaggiatole  che,  trattenutodu  poderoso  in- 
càuto, conservasse  ratleggiainentode!  mo- 
to , senza  che  gli  fosse  lecito  il  cammino. 

Maria  Avcnel  prolittò  di  questo  momen- 
to d’  incertezza  in  cui  lo  vedea. 

« Uditemi , Allicrto  , io  sono  orfana  ; a 
il  cielo  stesso  ascolta  volonticri  1?  preghie- 
re degli  orfani.  Sottostata  la  compagna  del- 
la vostra  fanciullezza, -e  se  voi  opponete  un 
rifiuto  a questa  mia  lieve  domanda  , a chi 
per  l'avvenire  Maria  Avcnel  oserà  chiedere 
cosa  alcuna  ? » 

« In  somma  , che  volete  , mia  cara  Ma- 
ria ? Ma  sollecitatevi  in  quello  ebe  voletd 
dirmi,  l’erclic  voi  prendete  abbaglio,  sul 
vero  motivo  che  mi  fa  uscire  di  casa.  E tin 
accordo  di  caccia  , vi  ripeto , e....  » 

« Ah,  non  dite  cosi!  Tali  discorsi  meco 
non  vanno  bone.  Potete  ingannar*  altri,  ini 
ine  ?....  E impossibile.  Ho  sortilo  quasi  col 
nascere  ima  specie  d*  istinto  che  mi  fa  sco- 
prire la  menzogna  sin  da  lontano,  e l’ im- 
postura non  fa  presa  sulla  mia  mentii.  Io 
non  so  perchè  il  destino  mi  abbia  conce- 
duto un  tal  privilegio;  ma  , comunque  al- 
levata nell'ignoranza,  e ih  questa  valle  così' 
isolata  , i mici  occhi  scorgono  spesse  volte 
quello  che  il  cuore  degli  uomini  vorrebbe 
ad  essi  nascondere.  Oh  ! conosco  i funesti 
disegni , velati  talor  ila  un  sorriso  , e una 
occhiata  mi  dice  più  cose  di  quante  i giu- 
ramenti c le  proteste  ne  possono  far  Crede- 
re ad  altri.  » 

« Ebbene  , poiché  il  cuore  umano  non 
ha  nulla  di  recondito  dinanzi  à toi  , mia 
cara  Maria , ditemi  ora  tutto  quello  che 
vedete  nel  mio  ; assicuratemi  che  quanto 
leggete  in  esso  non  vi  dispiace.  Assicurate- 
mi solo  di  Ciò  ; e allora  sarete  voi  la  guida 
d’  ogni  mia  azione,  allora  non  farò  nè  pili, 
nè  meno  di  quanto  mi  comanderete  ; allo- 
ra, fino  il  mio  onore  si  rassegnerà  alla  vo- 
stra volontà.  » 

Arrossì , e impallidì  poco  dopo  Maria  , 
nel  tempo  che  A Inerto  le  tenne  simil  discor- 
so. Ma  allor  quando,  avendolo  terminato, 
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ei  sollevò  gli  occhi  sovr’cssa,  e volle  pren- 
dere nelle  proprie  la  mano  della  giovine  , 
questa  la  ritrasse  , così  rispondendogli  :\ 

• Non  ho  questa  facoltà  illimitata  «li  leg- 
gere ne’  cuori  , Alberto  ( e se  I*  avessi  non 
vorrei  leggere  nel  vostro,  se  non  se  cose  che 
voi  ed  io  potessimo  confessare  palesemen- 
te. La  mia  facoltà  è limitata  a dedurre  da 
segni  esterni,  «La  parole,  da  alti  , in  appa- 
renta i men  concludenti,  giudizi  più  sicu- 
ri di  quel  che  altri  vogliano;  in  quella  gui- 
sa che  i mici  occhi,  voi  lo  sapete,  hanno 
veduto  talora  oggetti  elio  a nessun  altro  è 
riuscito  lo  scorgere.  » 

« Ebbene , essi  vedano  adunque  un  og- 

8 etto  che  non  rivedranno  mai  piu!  » sciamò 
lenduiniiig,  e postqsi  per  la  terza  volta  in 
atto  di  partire,  corse  pregi p4- oso  fuori  del 
cortile  senza  volgere  addietro  un  sol  guanto. 

Maria  Avene!  mandò  un  grido,  e con  un 
fazzoletto  si  «xipcrse  gli  occhi  e la  fronte. 
Dopo  essere  rimasta  un  minuto  in  tale  at- 
teggiamento, udì  una  voce  dietro  di  sèche 
diana:  « Generosità  inaudita  della  mia  cle- 
mentissima Discrezione . studiosa  di  na- 
scondere gli  ocelli  suoi  fulgidissimi  |ier  te- 
ma di  oeclbsare  i subalterni  raggi  che  ad 
indorare  ('  orientile  orizzonte  ineoinincia- 
po  ! Conciossiac«sacl*è  ella  sarchile  cosa  a 
paventarsi  che  Apollo  , atterrito  dal  peri- 
colo «L'un  simile  scontro,  indietreggiar  non 
facesse  i destrieri,  lasciando  l'universo  fra 
dense  tenebre  involto.  Credetemi,  amabi- 
le Discrezione.:.  » 

E ciò  dicendo,  scrPierey  ( perchè  nondu- 
bito  che  il  leggitore  non  abbia  già  ricono- 
sciuto il  proprietario  di  «ìuusti  liei  fiori  rct- 
toriei)  prese  la  mano  «li  Maria  credendo  co- 
sì accrescere  nell'  animo  «li  essa  la  impres- 
sione clic,  ad  avvilo  di  lui,  questo  eloquen- 
tissimo esordio  aveva  incominciata.  Ma  Cu 

S resta  a ritrarre  la  mano  Maria,  e lancian- 
o sopra  l'Inglese  uno  sguardo  «li  agita- 
zione c terrore,  rientrò  precipitosa  in  casa. 

Il  cavaliere  la  seggi  coll'  occhio,  compo- 
nendosi a tale  Gsonomia  ove  il  dispetto  «li 
offesa  vanità  si  leggea.  « Pel  mio  onore  ! 
esclamò.  Io  ho  tenuto  a questa  rustica  Fic 
dcle  un  parlamento,  di  cui  la  più  orgoglio- 
sa bellezza  della  Corte  inglese  sarebbe  an  - 
dati  superba.  Ella  Io  avrebbe  giudicato  il 
Mattutino  di  Cupido  (i).  Il  destino  che  ti 
( i ) Chiunque  ( • saran  multi  fra  i nostri  lcggi- 
luii  ) abbia  salo  idea  del  jiucuva  db  ftMtu  Vi rtjiiiu 


ha  guidato  in  questi  dirupi,  o Picrcv  Shaf- 
ton  , è stato  assai  crudele,  inesorabile  con- 
tro di  te  , poiché  ti  ha  ridotto  a non  potere 
far  uso  del  tuo  ingegno  che  innanzi  a zoti- 
che abitatrici  dulie  campagne  , nè  «lei  tuo 
valore  clic  contra  rozzi  villani.  Ma  l'insul- 
to di  che  mi  dolgo  , mi  fosse  stato  arreca- 
to dal  più  abbietto  tVa  gli  uomini  , debile 
«ssere  «spiato  coll’  ultima  sua  stilla  (li  san- 
gue. In  questo  caso,  l*  enormità  del  delitto 
dee  far  dimenticare  V iueguagl'iauza  dei 
gradi.  » 

Ragionando  cosi  fra  3c  stesso,  ei  s’innol- 
trava  verso  il  luogo  datogli  per  ritrovo  «lal- 
l' antagonista,  e ivi  di  fatto  il  rinvenne.  Lo 
salutò  urbanamente  , e oosi  gli  volse  il  di- 
scorso : a Fate  , ve  nc . prego  , attenzione 
che  v'iio  levato  il  cappello,  benché  mi  sie- 
te sì  immensamente  inferiore  ; nè  «[uindi 
avviso  d’essere  «liscoso  dal  mio  grailo,  poi- 
ché facendovi  l'onore  di  battermi  con  voi, 
io  v* ho  , secondo  1’  opinione  de’  più  rino- 
mati cavalieri  , innalzato  al  mio  livello , 
onore  che  non  vi  dee  parere  comprato  a 
troppo  caro  prezzo , quaiid' anche  vi  toc- 
chi pagarlo  colla  vostra  vita.  » 

« Ella  è una  condiscendenza , rispose 
Alberto,  di  cui  devo  ringraziare  1'  ago  che 
v’  ho  mostrato.  » 

Alla  «piai  risposta  il  cavaliere  cambio  «li 
colore  , c digrignando  i «lenti  disse  all  al- 
tro : « Sguainate  la  vostra  sciabola.  » 

« Qui  no,  rispose  il  giovane.  La  nostra 
fazione  potrebbe  venire  interrotta.  Vi  con- 
«lurrò  in  tal  luogo  ove  nuli  correremo  si 
fatto  pencolo.  » 

Glciidiiining  avoa  risoluto  ohe  il  duello 
accadesse  all’  ingresso  del  Buco  delle  Stre- 
ghe, non  solamente  perchè  credcnilosi  ge- 
neralmente allibito  dalle  streghe  un  tal  si- 
to, niuno  osava  «Vavvicinarsegli  quasi  mai, 
ma  anche  per  un’  idea  che  gli  antecedenti 
fatti  aveano  confermala  peli  animo  ili  Gioii  - 
diuning  , vale  a dire  , che  questo  caliijHi 
dovesse  avere  influsso  certo  sull'esito  della 
pugna.  Con  si  fatto  intendimento  dunque 
lo  scelse  a teatro  di  sua  vittoria  , ° scon- 
fitta. . . . . , 

Camminarono  alcun  tempo  senza  parlar- 
si, come  è st^lc  ili  due  generosi  nemici,  che 

dal  Sanniuarro,  non  nur.i viglierà  ,li  questa  stra 
mulina  lega  , ulule  ne’  leuqii  ilei  tallii  o gust»i  si 
univano  insieme  la  mitologia  via  liturgia  deli* 
uusUa  Kidijiuuc. 
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non  avendo  argomenti  amichevoli  tip  di- 
scuter fra  loro , disdegnano  una  vana  ten- 
7011  di  parole.  Ma  il  silenzio  era  sempre 
uno  stato  violento  per  ser  Piercy  Shaftim„ 
oltreché  la  passione  dell’  ira  non  uvea  inai 
nel  suo  cuore  né  durevole,  né  vigorosa  esi- 
stenza. Avvisti  pertanto  non  sommcttcrsi 
più  lungo  tempo  a tale  molestia  , e inco- 
minciò dal  fare  encomi  a Glendimiing  in- 
torno alla  maestria  c alla  destrezza  che 
questi  avea  dato  a divedere  in  mozzo  ai 
molti  intoppi  da  cui  si  trovavano  arrestati 
lungo  il  cammino. 

« Credetemi  , degno  -rustico  nelle  no- 
stre feste  di  Corte  vi  pareggiano?  appena  in 
agilità  e in  fermezza  di  passo . e se  un  paio 
dt  ljrachc  lungho  di  seta  dessero  spicco  alla 
vostra  gambe,  e se  essa  fosse  stai. raddeslr.it a 
in  questo  nobile  esercizio,  comparirebbe  as- 
sai Itene  in  un  passo  di  corrente , od  altra 
qualsisia  danza.  Ma  per  parlare  di  alcuna 
cosa  che  si  riferisca  piu  immediatamente  al- 
lo scopo  della  nostra  gita , io  m' immagino 
che  in  passato  avrete  trovata  qualclie  occa- 
sione per  addottrinarvi  nella  scherma.  » 

«■  Io  non  so  di  quest’arte  che  il  poco  in- 
segnatomi da  un  vecchio  pastore  , di  no- 
me Martino,  stato  prima  al  servigio  di  mio 
padre  ; oltre  a un  piceiol  numero  di  lezio- 
ni datemi  da  Christie  di  Clinthìll.  Pel  ri- 
manente, io  pongo  la  mia  fiducia  sopra 
una  buona  sciabola  , sopra  un  braccio  vi- 
goroso , sopra  un  cuore  intrepido.  » 

« Da  CTaaliere  ! ho  gusto  che  non  siate 
istrutto  di  più,  min  giovine  Audacia  , poi- 
ché vi  chiamerò  così,  fintantoché  dovremo 
stare  insieme  sul  tuono  di  questa  mostruo- 
sa uguaglianza,  ed  anzi  permetto  a voi  so- 
pratmomai  mi  col  titolo  di  vostra  Condi- 
scendenza. Si  : godo  della  vostra  imperì- 
zia. Noi  favoriti  di  Marte  serbiam  taf  nor- 
ma , per  cui  le  punizioni  inflitte  ai  nostri 
avversari  stanno  in  proporzione  del  tempo 
che  questi  ci  fecero  perdere , e de’  rischi  ai 
quali  ci  avventurarono.  Essendo  voi  sola- 
mente un  novizio,  non  vedrei  il  perché  non 
dovessi  contentarmi  di  castigsrvi,  portan- 
dovi via  un  orecchio,  un  occhio,  anche  un 
dito,  oltre  a qualche  buona  ferita  nelle  car- 
ni, tenendomi  sempre  al  ragguaglio  del  fal- 
lo che  avete  commesso.  Se  Invece  foste  sta- 
to in  essere  di  oppormi  una  maggior  resi- 
stenza, non  so  se  la  perdita  della  vita  fosse 
un  castigo  bastante  a confronto  «Iella  vo- 
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Stra  tracotanza,  della  vostra  presunzione.» 

'■  Per  Dio  e perla  Madonna!  sciamò  Al- 
berto incapace  di  frenarsi  più  lungo  tempo, 
convien  dire  che  siate  !>cn  presuntuoso  voi, 
se  parlate  cosi  dell’esito  di  un  combatti- 
mento che  non  è ancora  cominciato.  Siete 
un  D'io  per  far  cosi  i vostri  conti  sulla  mia 
pelle,  e sulle  mie  membra?  0 siete  un  giu- 
dice , il  quale  pronunzia  dal  suo  tribunale 
che  tlthl»  farsi  della  testa  e del  tronco  di 
Un  reo  condannato  *1  supplizio  ? » 

« No , mia  giovine  Audacia , io  che  ho 
pei-mvsso  a voi  chiamarmi  vostra  Condi- 
scendenza , non  sono  né  un  Dio  per  pre- 
vedere l’esito  di  una  pugna , né  un  giudice 
per  ordinare  a mio  grado  sulle  membra 
d’un  condannato;  ma  sono  assai  buon  ma- 
stro d’ armi , e basti  io  vi  dica  , sono  il 
migliore  allievo  del  miglior  mastro  della 
migliore  scuola  di  scherma  che  trovisi  nel- 
l’ Inghilterra , di  Vincenzo  Saviola , che  ini 
Ita  ciato  fermezza  di  garretto,  vivacità  d’oc- 
chiata, leggerezza  (limano,  c tutte  1’. altre 
prerogative,  delle  quali  vi  somministrerò 
un  saggio  , mia  rustica  yhulacia , poiché 
saremo  sopra  un  terreno  opportuno  a tul 
genere  di  esperimenti.  » 

Erano  allora  nel  mezzo  della  gola  che 
gjiid.a  al  lineo  delle  Streghe  ; nel  qual  luo- 
go Glcndinning  , sullo  prime  , avea  divi- 
sato collocare  la  scena  della  tenzone  ; ma 
osservando  la  scabrosità  di  quel  terreno,  e 
la  ristrettezza  cagionata  dalle  rocce  cle’due 
lati  ohe  quasi  toccavansi , e pensando  che 
colla  Solita  agilità  ei  poteva  compensare  la 
poca  esperienza  confessata  da  lui  medesimo 
nella  scherma , continuò  a camminare  a fi- 
ne di  rinvenire  un  campo  più  favorevole  ; 
né  si  fermò  prima  di  essere  giunto  in  riva 
a quella  fonte  che  i nostri  leggitori  non  a- 
vranno senza  dubbio  dimenticata.  Fra  que- 
sta fonte  c la  rupe  che  le  stava  rimpctto  , 
giaceva  uno  spianato  uniforme  c coperto 
ai  zolle , poco  esteso  per  vero  dire  4 pure 
ampio  quanto  bastava  all’ uopo  cui  veniva 
assegnato. 

Airivati  pertanto  in  questo  luogo,  che 
la  solitudine  e l’orridezza  rendeanu  adatto 
quanto  mai  ad  essere  scena  d’ una  tenzon 
micidiale  , rimasero  entrambi  sorpresi  in 
reggendo  scavata  a piè  della  rupe  una 
fossa  , e scavata,  a quanto  parea',  con  molta 
cura  e attenzione.  Pcrclié  tutta  la  crosta 
erbosa  eh’ era  stata  tolta  via,  vedeasi  in 
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quadrati  regolari  posta  da  un  lato , e dal- 
l’ altro  la  te  ira  elle  colmava  dianzi  lo  spa- 
zio della  fossa.  Vi  si  osservavano  in  oltre 
una  zappa  ed  unii  pala. 

A tal  vista , scr  Piercy  assunse  una  seve- 
ra fisonomia  , aggrottò  le  ciglia  , c fisan- 
dole  sovra  Alberto  : « Che  vuol  dir  que- 
sto , o giovane  ? Avresti  tu  meditato  un 
qualche  tradimento?  m’ avresti  tu  condot- 
to in  un  agguato  ? » 

« No  , peri’  anima  mìa  ! Alberto  rispo- 
se. Non  ho  fatto  consapevole  nessuno  del 
nostro  disegno  , e il  trono  stesso  di  Scozia 
non  mi  Sarehlieesca  ad  assicu ranni  un  vile 
vantaggio  a danno  di  chicchcsia.  » 

« Voglio  credervi , mia  Audacia , disse 
il  cavaliere  riassumendo  il  tuono  ricercato 
che  era  una  seconda  natura  per  lui.  Final- 
mente poi,  questa  fossa  è ammirabilmente 
costrutta  j può  essere  riguardata  come  il 
capo-lavoro  del  fabbricatore  dell’  ultimo 
letto  serbato  agli  uomini , vale  a dir  del 
becchino.  Dunque  rendiamo  grazie  al  ca- 
so , o all'  incognito  amico  che  ha  preparalo 
all’  un  di  noi  due  una  decente  sepoltura  : 
e vediamo  adesso,  qual  sarà  di  noi  quello 
che  avrà  il  bene  di  godere  entrodi  essa  un 
huperturhaBil  riposo.  » 

Dopo  di  che , si  levò  l’ abito  , lo  piegò 
con  bel  garbo,  riponewlolo  sopra  una  gros- 
sa pietra  ; si  tolse  pure  la  camiciuola , e Al- 
berto feue  altrettanto  non  senza  sentire  Un 
tal  quale  fremito.  11  luogo  ove  trovavansi , 
soggiorno  favorito  della  Donna  Bianca  , lo 
trasse  ad  avventurare  alcune  congetture 
sull’  accidente  di  quella  tomba  cosi  oppor- 
tunamente apparecchiata.  « Ella  c senza 
dubbio  opera  dello  Spirito  , meditava  fra 
sè  medesimo  ; egli  ha  preveduto  l’esito  del 
duello.  Dunque  o partiroinmi  omicida  di 
qui-,  o per  sempre  vi  rimarrò.  » 

Il  ponte,  potea  dirsi  , retto  dietro  di 
luì  ; non  vedea  combinazione  che  gli  po- 
tesse promettere  di  uscire  con  onore  di 
quel  cimento  senza  perdere  la  vita  o pri- 
vare di  essa  il  nemico;  dileguata  vedea 
quindi  quella  speranza  che  talvolta  ha 
sostenuto  il  valore  di  più  d’un  duellante. 
Però , questo  stato  medesimo  di  dispera- 
zione, dopo  ch'ebbe  meditato  un  istan- 
te , gl’  infuse  nuovo  coraggio  ; coraggio  ne- 
cessitato appunto  dal  non  esservi  alternati- 
va tra  la  vittoria  c la  morte. 

« Poiché  siamo  qui  senza  pattini , disse 
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scr  PieMj  Shafton  , mi  sembra  cosa  con- 
venevole che  passiate  sul  mio  corpo  le  vo- 
stre mani;  eli  io  adoprerò  nella  stessa  guisa 
con  Voi.  Non  già  eh’  io  vi  sospetti , segre- 
tamente e a tradimento  munito  di  qual- 
che armatlura  difensiva , ina  il  lo  per  con- 
formarmi all’antica  e lodevole  usanza,  so- 
lita in  tali  occasioni  a tenersi  fra  i cava- 
lieri. i> 

Intanto  che  Glcndinmng  , sol  per  mo- 
strarsi compiacente aU’avversario,  presta- 
vasi  a questa  cerimonia  , ser  Piercv  non 
mancò  di  fargli  osservare  la  finezza  della 
propria  camicia.  « E quella , gli  diceà , che 
ito  portata  al  torneo,  che  ebbe  per  tenitori 
il  divino  Attrofliel , intendo  il  nostro  in- 
comparabile Sidney , e lord  Oxford.  Io  sta- 
va a capo  della  parte  elle  riportò  la  vittoria 
nel  combattimento  generale  con  cui  fu 
chiuso  il  torneo.  Tutte  le  bellezze  di  Feti- 
da ( col  nome  di  Fetida  ho  per  uso  di- 
segnar l'Inghilterra  ) tutte  queste  bellez- 
ze adunqne  stavano  nella  galleria  , e inco- 
raggiavano i combattenti  agitando  i ior 
fazzoletti , e mettendo  acclamazioni  d’ap- 
plauso. Dopo  tale  giostra  venimmo  presen- 
tati d’  un  sontuoso  banchetto  ; ove  la  no- 
bile Urania  ( che  così  nominavasi  in  quel 
giorno  la  contessa  di  Peinbrokc  ) si  degnò 
prestarmi  il  suo  ventaglio  medesimo  a re- 
frigerio del  mio  viso  infiammato.  Io  allora 
per  mostrarmi  grato  a si  fatta  cortesia,  le 
soggiunsi , componendo  ad  un  sorriso  ma- 
lim-onico'  il  ciglio  — 0 divina  Urania  , 
riprendetevi  questo  ìatalc  ventaglio;  somi- 
glia poco  allo  Zefiro  , il  cui  (iato  spira  una 
soave  freschezza,  ma  potrebbe  a miglior 
diritto  paragonarsi  fili  aulente  Scilocco, 
'che  aggiugne  calore  alle  cose  già  ili  per 
sò  stesse  infiammate.  — K Urania  riguar- 
dandomi , e ostentando  una  cert’  aria  di 
disdegno,  dalla  quale  però  agli  occhi  di 
un  esperto  cortigiano  trasparivano  i mo- 
di d’  una  tenera  approvazione....  >t 

« Ser  cavaliere  ( disse  finalmente  Alber- 
to , il  quale  dopo  avello  ascoltato  con  pa- 
zienza per  qualche  tempo;  tiovava  clic  ser 
Piercy  si  diAbntlcva  un  pò  troppo  nelle 
sue  reminiscenze  ) tali  bellissime  cose  non 
mi  sembrano  molto  rilevanti  per  l’ affare 
che  qui  ci  ba  condotti , e , col  vostre  l>e- 
neplacito , sarà  ora  che  pensiamo  a que- 
sto. » . ; 

« Oh  ! avete  ragione , mia  rustica  Au- 
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dacia , ma  dimentico  ogn’  altro  affile, 
quando  le  ricordarne  della  divina  Corte  di 
lei ici ti  mi  si  ail'ollano  alla  memoria,  ori- 
la guisa  medesima  onde  gli  eletti  di  Dio 
rimangono  sopraflàtti  da  una  celestiale  vi- 
sione anche  molto  tempo  dopo  eh’ ella  è 
sparita.  Ah  ! celeste  Corte,  o piuttosto  ciel 
«elle  Corti  , che  le  dame  abhcllano  , che 
l’ armonia  rallegra,  che  adontano  dignito- 
samente ì tornei  ; ciel  delle  Corti , ove  so- 
pra la  seta,  sopra  i velluti  e le  stoffe  di  mag- 
gior pregio  vedonsi  splendere  i diamanti, 
i rubini , e le  gemme  più  rare , il  cui  ful- 
gore simile...  >• 

«L’ago,  scr  cavaliere!  pensate  all'a- 
go ! » sciamò  Glcndinning  che  , annoiato 
de’  lunghi  discorsi  del  suo  antagonista  , 
giudicò  non  esservi  miglior  modo  ]ier  far- 
gli tornare  a mente  lo  scopo  onde  erano 
insieme  convenuti , quanto  il  rammentar- 
gli l’ oggetto  della  loro  quercia. 

Nò  rii  fatto  s’ ingannò.  Non  ebbe  appe- 
na pronunziate  queste  fatali  parole  , ser 
Piercy  , lanciando  un  furio, o guardò  so- 
pra di  lui  : « Hai  ragione  , gridò.  L' ora 
della  tua  morte  ìionò.  Mettiti  in  parata.  » 

Si  sguainarono  ad  un  tempo  entrambe 
le  sciabole,  e la  pugna  incominciò.  Alber- 
to non  tardò  ad  accorgerei  di  cosa  clic  già 
avea  preveduta,  di  essere  cioè  inferióre  al- 
1’  avversario  nel  maneggio  di  quest’  arma. 
Ser  Piercy  non  s’ era  dato  vanto  il'un  me- 
rito clic  veramente  non  possedesse,  ullor 
quando  decantò  la  propria  sapienza  ncl- 
l’ armeggiare.  Ei  conosceva  tutti  i misteri 
della  scherma , e la  stoccata , c V imbroc- 
cala , e il  rovescio  ili  punta  , e I’  intjuar- 
tala,  in  una  parola,  tutti  quegli  artifizi 
clic  da  poco  tcuqio  gli  schermidori  Italia- 
ni avevano  messo  in  fama.  Ma  per  parte 
sua  il  giovane  Glciidinning  non  era  allatto 
novizio  ne’ principi  dell'antico  armeggia- 
re scozzese  , ed  era  in  oltre  fornito  della 
più  indispensabile  fra  le  prerogative  d’  un 
duellante  , d’  una  mente  raccolta  quanto 
imperturbabile. 

Primieramente,  desideroso  di  far  prova 
delle  forze  del  suo  nemico  , c conoscere  il 
suo  metodo  d’assalto,  rimase  sulla  parata, 
serbando  il  piede , 1'  occhio , la  inano  e 
tutto  il  corpo  in  perfetto  accordo,  e lenen- 
do corta  la  sciabola  e colla  punta  sempre 
al  petto  dell’  avversario  imliritta  ; laonde 
ser  Piercy  , per  assalir  l’altio,  si  trovò  co- 


lag 

stretto  a far  molti  passi , nè  potè  frar  par- 
tito della  propria  aliil^à  nelle  finte,  intan- 
to che  Alberto  parava  ogni  assalto,  sia  op- 
ponendo la  sciabola  , sia  rompendo  la  mi- 
sura. Avvenne  da  ciò  che,  dopi  alcuni  mo- 
menti di  comlialtiinento  , ser  Piercy  , at- 
tonito della  vigorosa  resistenza  oppostagli 
dal  nemico  , si  mise  a sua  volta  sulla  dile- 
sa , temendo  con  un  assalto  troppo  anima- 
to , dar  linai  mente  al  competitore  qualche 
vantaggio.  Ma  Glcndinning  ebbe  la  pru- 
denza ìli  non  incalzare  troppi  vivamente 
un  emulo  , la  cui  maestria  lo  avrebbe  già 
atterrato  più  d'  una  volta,  se  con  immen- 
so sforzo  d’ attenzione  e d' agilità  non  si 
fosse  schermito. 

Poiché  ciascun  d’essi  ebbe  tentate  anco- 
ra alcune  finte,  cessarono  per  un  istante, 
c quasi  di  reciproco  accordo,  dal  Imiterei, 
ed  allessarono  entrambi  nel  tempi  stesso 
le  punte  delle  sciabole  al  suolo,  silenziosi, 
e I’  uno  I’  altro  guardandosi.  Allora  Glen- 
dinning  , il  quale  forse  in  quel  momento 
sentiva  per  riguardo  alla  sua  famiglia  mag- 
giore inquietezza  di  quanta  ne  av  esse  pro- 
vata p inci  di  sperimentare  il  proprio  co- 
raggio e la  forza  dell’ avversario  , non  si 
paté  ristare  rial  dirgli  : « Ser  Cavaliere,  il 
motivo  della  nostra  querela  è egli  si  mor- 
tale , onde  siu  d’  uopo  che  uno  di  noi  due 
vada  a colmar  quella  fossa  ? 0 non  po- 
tremmo noi  con  onore  , ora  die  abbiamo 
fatto  prova  delie  Scambievoli  forze,  rimet- 
tere le  nostre  sciabole  nel  fodero  , e riti- 
rarci in  buona  intelligenza?  « 

« Valorosa  c rustica  Audacia,  rispose 
il  cavaliere , voi  non  potevate  proporre 
una  questione  intorno  all  onore  a persona, 
clic  in  tutta  quanta  la  Terra  fosse  più  di 
me  in  istato  di  scioglierla.  Facciamo  tre- 
gua un  istante,  finche  io  v’abbia  diluci- 
data a tal  proposito  la  mia  opinione  ; poi- 
ché egli  è certo  che  uomini  ragionevoli 
non  debbono  correre  all’csterminio  loro  a 

Smsa  di  bruti  e di  fiere , ma  bensì  ucci- 
ersi  l’un  l'altro  in  conseguenza  di  matu- 
re e posate  considerazioni.  Se  dunque  esa- 
miniamo bene  lo  stalo  della  cosa,  non  è per- 
messo dubitare  che  le  tre  sorelle,  figlie  del 
destino , non  abbiano  decretato  che  un  di 
noi  due  in  questo  momento  debba  essere 
loro  vittima.  M’intendete  voi?  » 

« Panni  di  si , rispose  Alberto  dopo  un 
momento  di  considerazione.  Se  non  m'iu- 
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giorno  , lio  udito  il  padre  Kustachin  par- 
lare di  tir  Furie , cl ir  tengono  il  filo  c la 
cesoia  , e rhe. ...  « • 

« Basta  , Basta!  ( sciamò  scr  Picrcy,  cui 
s'arrossì  il  volto  per  impeto  novello  di 
rabbia  ) , il  ilio  ile’  tuoi  giorni  sta  per  es- 
sere reciso,  n 

Nello  stesso  tempo  assalì  con  furore  il 
giovane  scozzese,  cric  ebbe  appena  il  tem- 
po di  mettersi  in  guardia.  Ma  questo  ciè- 
co impeto  divenne  , come  5tiol  accadere  , 
funesto  a chi  ne  fu  invaso  , perchè  l’ In- 

flese  , non  pensando  più  che  a trafiggere 
avversario  , gli  offri  scoperto  il  petto;  e 
la  sciabola  d'  Albi  i to  vi  s’immerse  pei  lino 
all'elsa. 

CAPITOLO  XXII. 

V , 

« Ali  ! eternamente  spenta  è eli  vita  la  face 
tu  qiieslneorpo  esanime, clic  nel  mio  saie. ne  i»iaec. 
Olii  fallo  inaccessibile  ali*  tulio  ed  all  amore  , 
la;  tulle  denti  alleiti  ressa  rimo  in  quel  cure. 

Miseri  |wté  , né  orrore  la  irrigidì , nis  mano 
Quolu  lavoro,  immagine  ilei  suo  lai  tot  sm  rane  , 
Trasformare  in  un  rniijulo  il’ossj  e di  carni  grame, 
Atte  sol  degl*  insetti  a pascolar  la  faine?  a 

Antica  Commutiti. 

( . unni  ben  pendìi  essere  siati  i duellanti 
febei  ( se  il  predicato  ili  felice  può  compe- 
tere a chi  riporta  una  si  fatale  vittoria  ) i 
quali  dolio  aver  veduto  steso  morto  ai  lor 
piedi  il  nemico,  noh  siansi  augurali  di  po- 
tere riscattare  col  proprio  sangue  quello 
che  avevano  sparso.  Se  pertanto  il  contem- 
plare con  indifferenza  la  morte  ili  un  emulo 
vinto  in  duello,  é cosa  rara  in  tutti  , tanto 
più  le  sarchile  stata  nel  giovane  Glendin- 
ning,  elle  poco  avvezzo  a vedere  scorrere  il 
sangue  umano , fji  compreso  ila  spavento , 
c straziato  da  rimorso  ,•  all’ aspetto  di  scr 
Picrcy  Sbafimi  rovesciato  su  quelle  zolle 
tinte  del  sangucchcgli  sgorgava  a grossi 
zampilli  dalla  ferita.  Li  gettò  lungi  da  sè 
]a  sua  sciabola  insanguinata,  sì  prostrò  vi- 
cino al  suo  infelice  avversario , lo  sollevò 
fin  le  proprie  braccia  , e procurò , ma  in- 
vano , di  fermare  il  sangue  che  gli  conti- 
nuava a scorrere  dal  petto. 

Il  cavaliere  ebbe  tuttavia  la  forza  di  vol- 
gergli alcuni  accenti , ed  anche  in  quel  ter- 
ribile istante  la  caricatura  abituale  in  esso 
non  si  smentì. 
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« Giovane  contadino,  gli  disse,  la  fortu- 
na ha  trionfato  della  sapienza  , c T A udit- 
ela lia  vinta  la  Condiscendenza,  come  tal- 
volta lo  sparviere  rijrfrta  vittoria  sopra  dal 
falco.  Affrettati  a fuggire;  salvati.  Prendi 
la  mia  borsa,  che  si  trova  nelle  mie  beai  lu- 
di seta  color  di  carne;  fe  ne  fo  dono;  con- 
tiene tanto  da.  meritare  che  tu  (accetti.  Ab- 
bi cura  d*  inviare  le  mie  valigie  al  monaste- 
ro di  S.  Maria.  Lascio  il  mio  giustacuore 
di  velluto  azzurro  ricamato....  Oh  la  salu- 
te dell’  anima  mia  ! » 

Qui  itdoloregli  troncò  la  parola,  e Alber- 
to,-cercando  infondere  in  esso  una  sjcraii- 
za  , alla  quale  non  «pura  abbaili  lottarsi  ci 
medesimo  , gli  disse:  « Fatevi  coraggio  ; 
spero  che  guarirete.  Qh  quanto  pagherei  io 
mai  se  trovassi  mi  chirurgo!  » 

« Se  tu  ne  trovassi  anche  Venti,  mia  ge- 
nerosa Audacia , clic  sarebbe  maestoso  cor- 
tèo per  un  moribondo , essi  non  potrebbe- 
ro darmi  hi  vita.  Sento  clic  questa  m’ab- 
bambina.  Richiamami  alla  memoria  della 
rustica  ninfa,  eli’, io  chiamava  mia  Discre- 
zione. Stendimi  lungo  l’erba  ; o mia  Au- 
dacia, o tu , suscitato  dal  Destino  a spe- 
gnere* la  più  luminosa  face  della  Corte  bril- 
lantissima ili  Fetida.  0 santi  angeli!  0 da- 
me c cavalieri  ! o danze  e-  teatri!  0 grillino 
c ricami  ! Amore  , onore  c beltà  ! >■ 

Un  sordo  gemito  accompagnò  queste  ul- 
time parole  . che  gli  trasse  quasi  involon- 
tarie dal  labili  o la  rimembranza  dello  splen- 
dore ilei  la  Corte  di  Elisabetta  ; intanto  si 
irrigidirono  le  sue  membra , gli  occhi  si 
chiusero  , rimase  affatto  privo  ili  moto. 

Il  vincitore  si  strappò  per  disperazione  i 
capelli , gettandosi  sul  corpo  licita  sua  vit- 
tima , quasi  cercasse  rianimarla  ; e dal  re- 
spiro, e (tulle  pulsazioni  del  cuore  non  ces- 
sate ilei  tutto  , s’  accorse  che  ogni  princi- 
pio di  vita  in  scr  Piercy  non  crasi  spento; 
ina  solo  , non  che  di  soccorrerlo  , quale 
speranza  aveva  egli,  di  allontanarne  l’istan- 
te virila  moi  te  clic  s’avvicinava  a gran  pas- 
si su  questo  sciagurato. 

*>  Perchè , sciamò  Alberto  preso  da  inu- 
tile pentimento  , perchè  l’ho  io  provocato 
a si  fatale  combattiménto  ? oh  ! Dio  avesse 
voluto  eli’  io  mi  fossi  assoggettato  a quanti 
crudeli  insulti  un  uomo  può  ricevere  da  un 
altro  uomo  , anziché  farmi  il  detestabile 
strumento  di  un  omicidio  ! Sia  doppiamen- 
te maialici  to  questo  luogo  Infesto  , da  me 
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scelto  a tenti  o della  pugna,  allorché  io  non 
poteva  ignorare  essere  l'asilo  d’  uno  Spiri- 
to , d’  una  strega  o tl'  un  demonio!  In  lut- 
t' altra  parte,  avrei  potuto  procurargli  soc- 
corsi col  correre  io  stesso  a cercarne  , col 
solo  sollevai'  le  iure  grida.  Ma  <jui,  ore  tro- 
varne? Chi  in’  a'scolterà  fuor  di  quello  Spi- 
rilo maligno  elle  è stato  cagione  (li  tutti  i 
mali?  Poi  questa  non  è la  sua  ora.  Ad  ogni 
linaio,  tenterò  il  sortilegio,  c se  questa  sfre- 
ga ha  il  potere  di  prestar  qualche  soccor- 
so , la  costringerò  a non  negarlo,  o ella  ve- 
drà di  che  sia  capace  un  noni  disperato,  an- 
che contro  gli  abitatori  d uo  altro  inondo.» 

Ei  pose  in  opera  tutte  quelle  cerimonie 
intese  a suscitare  lo  spettro,  e da  noi  già  an- 
tecedentemente descritte  , ma  ninna  appa- 
rizione se  gli  offerse  agli  occhi;  ninna  voce 
si  fece  udire  ; la  Donna  Bianca  ili  sminila 
noti  si  mostrò  propensa  a secondare  le  pre- 
ci di  Alberto.  Tratto  fuor  di  sé  dall’  ini  pa- 
rtenza , dalla  disperazione  , c seguendo  gli 
impulsi  del  suo  ardimento  caratteristico  , 
si  diede  a gridare  : « Strega  , o Spirito  , o 
demonio,  poco  rileva,  sci  tu  sorda  quan- 
do ti  chiedo  soccorso,  e hai  si  buon  udito, 
allorché  t’invoco  per  soddisfare  la  mia  Ven- 
detta? Comparisci,  c rispondimi.  Altrimen- 
ti colmerò  la  tua  fontana  , strapperò  que- 
sto tuo  vecchio  agrifoglio,  porterò  nel  luo- 
go da  te  scelto  per  tua  dimora  altrettanta 
desolazione  quanta  ne  hai  tu  fatta  nascere 
nel  mio  cuore.  •> 

Tali  mluacco,  suggerite  dalla  disperazio- 
ne , vennero  interrótte  da  un  lontano  gri- 
do , che  parca  uscisse  fuor  dal  profondo 
del  vicino  burrone,  e parve  ad  Allicrto  un 
ibrido  di  voce  umana.  «Sia  lodata  santa  Ma- 
ria ! esclamò  , questi  c un  uomo,  p nella 
estremità  a cni  mi  vedo,  sarà  forse  in  ista- 
lo  ili  porgermi  aiuto  c consigli.  » 

E in  quell’  istante  medesimo  mandò  «gli 
pure  un  tòrte  grido  , come  per  rispondere 
i>  quello  clic  aveva  ascoltato;  indi  p irli  col- 
li velocità  d’  un  cervo  inseguito  da’ caccia-* 
tori  , quasi  gli  stesse  dinanzi  il  paradiso  , 
ed  alle  spalle  l’ inferno,  quasi  la  sua  felici- 
tà eterna  o la  Sua  eterna  sventura  , dipen- 
dessero dalla  prestezza  che  avrebbe  posta 
nel  correre.  In  quel  brevissimo  spazio  di 
tempo  , ohe  poteva  soltanto  bastare  ad  un 
montanaro  scozzese,  purché  i suoi  nervi 
fossero  nello  stato  d’ irritazione  clic  tcnen 
tesi  quelli  di  Olendiiming  , aggiunse  l’or- 
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lo  del  burrone  , c arrivò  laddove  il  piccio- 
lo rio  derivato  dalla  magica  fónte  confon- 
de.! le  proprie  acque  con  quella  del  tinnì* 
clic  per  la  valle  serpeggia. 

Ivi  si  fermò  guardando  da  tutte  te  parti; 
nè  gli  fu  da  to  scorgere  un  solo  vivente,  (ili 
si  agghiadò  il  cuore.  Però  , le  tortuosità 
della  valle  impedendogli  portare  il  guardo 
a molta  distanza  , polca  darsi  clic  l'uomo 
di  cui  credè  udire  la  voce,  fosse  vicino  , 
bruchi:  «'gli  non  lo  vedesse.  I rami  di  una 
vecchia  quercia  | tosta  contea  mi  masso  per- 
pendicolare e di  impossibil  saliti,  suggeri- 
rono allo  spirito  ini raprcndcntc  d>  Alberto, 
cui  membra  agilissime  secondavano,  il  mo- 
do di  assicurarsene.  Spiccando  un  salto  da 
terra  , afferrò  uno  de'  più  bassi  rami , e si 
inerpicò  a tutta  quell’  altezza  elle  non  im- 
pediva all'  albero  il  sostenere  il  pesò  d*  un 
corpo  umano,  e di  li,  lanciandosi  sopra 
lina  punti  di  quella  roccia , si  trovò  fra 
due  minuti  ad  una  vetta  clic  dominava 
tutta  I,i  valle  , c vide  scendere  al  basso  un 
no(iio  clic  agli  abiti  non  appariva  nè  pa- 
store , nè  cacciatore,  sole  persone  che  s'in- 
contrassero in  quelle  solitudini,  soprattut- 
to venendo  dalla  parte  di  tramontana,  ove, 
i nostri  leggitori  se  ile  ricorderanno,  la  v al- 
le va  a terminare  in  una  pericolosa  palude, 
d’onde  il  fiume  pieni  leva  sorgente. 

• Allierto  non  perdette  il  tempo  ad  esami- 
nare nè  chi  fosse  il  viaggiatore,  nè  quale 
scopo  avesse  il  suo  viaggio.  Sapersi  poco 
lontano  da  un  uomo,  dal  quale  polca  spe- 
rare soccorso  c consigli , era  tutto  quanto 
bramar  potesse  in  tal  momento.  Discese  di 
nuovo  dalla  punta  della  roccia  , di  lì  saltò 
sii  i rami  della  quercia  , o jier  essi  tornò 
al  primo  sito  , immune  da  sventure  , ben- 
ché da  rischi  noi  fosse. 

In  un  istante  si  rimise  a camminare  , o 
a correre  per  dir  meglio  , e si  volse  a quel- 
la parte  d’onde  lo  straniera  s’  era  offèrto 
al  suo  guardo  ; ma  non  gli  venendo  fatto 
di  raggiugnorlo  u scorgerlo  , cominciò  a 
temere  di  aver  veduto  soltanto  o un  fanta- 
sma dipintogli  dalla  sua  iium  iginazione  , 
o fors’  anche  suscitato  dagli  Spiriti  abita- 
tori di  quella  valle , c dileguatosi  piscia 
nell’  acre. 

Ma  qual  provò  gaudio  all'istante  , che 
dopo  avere  girato  attorno  alla  base  d’enor- 
me rupe,  si  vide  innanzi,  c a poca  disiali- 
za  , un  uomo  , U cui  vinti  somigliavano  * 
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quelli;  «li  pellcp-ino  ! Appariva  questi  nini-  Coll’  impazienza  «1’  un  brioso  destriero . 
to  vecchio,  e lunga  bai  ba  scendcagli  dal  che  il  suo  padrone  costringa  ad  andar  di 
mento.  Coperto  il  capo  da  un  cappello  a passo,  per  uniformarsi  aU'andatura  di  una 
larghe  ale  , vestiva  una  tonaca  di  rascia  miserabile  rozza  cavalcata  «lai  compagno 
nera,  fatta  di  due  , l’una  più  corta  che  gli  di  viaggio,  il  giovane  Glendinning  rallentò 
«:opriva  le  braccia  , 1’  altra  che  giiigncva-  il  suo  cammino,  divorato  da  Un’ inquieta- 
gli ai  piedi.  Compievano  1'  arredo  di  cote-  dine,  eh' ei  si  sforzava  nascondere , per 
st’ uomo  una  picc'ola  valigia  thè  sfavagli  n0n  accrescerci  sospetti  dello  straniero, 
sopra  le  spalle,  un  fiasco  di  cuoio  che  gli  il  quale  già  dava  a conoscere  di  non  fidar- 
pcndeva  «la  lato,  c un  glosso  bastone  cui  si  interamente  «li  lui.  Giunti  al  luogo  ove 
soireggevasi.  Camminava  lentamente,  co-  conveniva  ritorcere  «inumino  per  giugne- 
mc  jan sona  estenuata  da  faticoso  viaggio.  al  Buco  delle  Streghe  ; il  vecchio  si  ar- 
JN'on  tardò  Albcito  a raggiugnerlo.  restò  a contemplare  la  via  anche  più  orri- 

« Dio  vi  conservi , p.dic  mio  ! gli  disse  da  in  cui  stavano  peraddentrarsi.  « Giova- 
egli , poiché  certamente  è Dio  che  manda-  ne , «Jiss’  egli  , se  meditasti  mai  un  qualche 
vi  in  mio  soccorso.  » tradimento  a quieto  camitnmio  crine,  po- 

« E in  qual  cosa  inai  , figlio , può  gio-  co  utile  avresti  della  tua  crudeltà.  Io  non 
carvi  una  cicntura  meschina  qual  mi  son  possedo  alcuno  di  quei  teori  che  tentano 
io?  » gli  chiese  il  vecchio  stupito  d’udirsi  la  cupidigia  «lei  ladro,  o dell’omicida.  » 
volgere  tali  accenti  «la  un  giovane  di  vi-  « Non  sono  nè  I nno,  nè  f altro,  sciamò 
golosa  apparenza  , i cui  lineamenti  erano  Glendinning  ; e nondimeno,  «sieste  Iddio! 
«la  violenta  agitazione  sformati , gli  occhi  potrei  divenire  un  omicida,  se  voi  arrivaste 
sman  iti , il  ti  onte  coperto  di  sudore  , e le  troppo  tardi  per  soccorrere  un  infelice  fe- 
niani insanguinate.  rito.  » j 

« Un  uopio , disse  Alberto , giace  im-  « E sarà  egli  vero  ? Le  passioni  umane 
inersn  nel  pioprio  sangue  a pochi  passi  di  turbano  esse  la  natura  fin  nelle  sue  solitu- 
qui.  Venite  con  nic  , venite  ; voi  mostrate  dini  le  più  profonde  ? Camminate,  infelice 
molti  anni,  c dovete  avere  esperienza  , e , giovane,  camminate,  vi  seguirli.  » In  qncl- 
se  non  altro,  vi  rimane  l’uso  de’ vostri  fi  istante  lo  stranierò , quasi  dimenticando 
sensi  ; i miei  mi  abbandonai  ono.  » la  propria  stanchezza,  fece  i maggiori  sfior- 

ii Un  uomo  immerso  nel  proprio  sangue,  zi  per  camminare  rapidamente  quanto  la 
c in  questo  deserto  ! » sciamò  lo  straniero,  sua  impaziente  guida  il  bramava. 

■<  Sì,  padre  mio,  sì.  Non  è questo  il  lem-.  Ma  qual  fu  la  sorpresa  d'Alberto,  allor- 
po  di  movere  dubbi , ma  di  prestare  soc-  clic  , giunto  al  fatai  campo , non  trovò  più 
corei.  Seguitemi  senza  indugio  » il  corpo  di  scr  Piercy  Sbafton  ; c sparito 

« Ma,  tiglio  mio,  le  buone  regole  non  in-  parimente  erano  1’  abito  ; solamente  la  sua 
segnano  seguire  alla  cicca  il  primo  uomo  cainiciuola  era  laddove  il  ferito  l’avea  col- 
clic  s’ incontra  cosi  repentinamente  in  un  locata;  l'erba  pesta  offeriva  forme  del  coin- 
luogo  solitario  e deserto.  Prima  di'  io  mi  battimento  ivi  seguito  ; c il  luogo  ov’  era 
induca  a secondarvi,  converrà  mi  indi-  caduto  il  cavaliere,  vedeasi  tuttavia  coper- 
chiate.... » to  di  sangue. 

« L’  urgenza  dell'  istante  non  permette  Guardandosi  attorno  con  espressione  di 
d’indicar  nulla.  Vi  ripetochcsi  trattatici-  terrore  e sorpresa  . Alliccio  gettò  gli  ocebi 
la  vita  d'  un  uomo,  c se  non  mi  seguite  di  sulla  sepoltura  , che  pochi  istanti  prima  , 
buon  grado,  vi  trasporterò  a viva  forza.  » mi  lira  va  apparecchiata  a«I  una  vittima. 

« Risparmiatevi  questa  briga,  sogginn-  Essa  era  chiusa  , c ogni  apparenza  mostra- 
sc  lo  straniero.  Se  è vero  quanto  mi  «lite  , va  contenesse  il  deposito  , per  cui  fu  a per- 
vi seguirò  spontaneo,  e tanto  piò  yolentie-  la.  La  terra  vi  stava  ammucchiata  sopra  a 
ri,  che  ho  qualche  intelligenza  nell  arte  guisa  di  monticéllo,  come  v «lesi  nei  eimi- 
< hirurgica , e porto  inoltre  nella  mia  vali-  feri , e le  zolle  che  le  erano  sovrapposte 
già  alcuni  medicamenti  clic  potrebbero  far-  trovavansi  ordinate  con  massima  cura, 
si  giovevoli  al  vostro  amico.  Ma  rutnmiuj-  Glendinning  rimase  attonito  , c provò  un 
te  più  adagio,  vi  piego,  poiché  non  nepos-  invincibile  convincimento  che  colà  stesse 
so  più  dalia  stanchezza.  » racchiuso  f uomo  da  lui  tolto  di  vita  per 
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una  liete  cagione.  La  mano  da  cui  venne 
scavala  la  fossa,  non  avea  lascialo  il  silo  la- 
voro imperfetto , e qual  poteva  essere  que- 
sta mano  se  non  se  quella  dell*  ente  mist  - 
rioso , e di  natura  si  equivoca  , che  egli , 
Glendinning , aveva  avuto  la  temerità  di 
evocare,  dandole  una  spezie  d’ arbitrio  sul 
proprio  destino  ? 

Torcendosi  le  mani,  levando  gli  ocelli  al 
cielo, e maledicendo  la  propria  indole  im- 
pctuosa,  stava  per  abbandonarsi  a tetrissi- 
me considerazioni;  dalle  quali  il  distolse  la 
voce  dello  straniero,  preso  da  nuova  diffi- 
denza in  veggendo  una  scena  affatto  diver- 
sa da  quella  cui  il  racconto  d’Alberto  avea- 

10  apparecchiato,  a Giovane,  gli  diss'egli, 
le  tue  labbra  sonogi  armale  ili  menzogna 
per  sottrar  forse  pochi  giorni  alla  vita  di 
un  uomo  , che  la  natura  non  tarderebbe  a 
rid  i mare  nel  suo  seno  , e allora  almeno 
non  dovresti  rimproverare  a te  stesso  d’a- 
vere accelerato  il  termine  del  suo  pcllegri- 
naggio.  » 

« Vi  giuro  al  cospetto  del  cielo,  e per 
quanto  v’  ha  di  più  sacro  !....  » 

« Non  giurare  , o giovane,  nè  pel  cielo 
che  è il  trono  di  Dio  , nè  per  la  terra  che 
gli  e sgaliello  , nè  per  le  creature  clic  -egli 
medesimo  ha  fatte  , c clic  sono  terra  c pol- 
vere al  pavidi  noi.  Pronunzia  il  si  o il  nò, 
ina  la  verità  sola  detti  le  toc  parole.  Dim- 
mi, in  somma,  (poiché  la  favola  da  tc rac- 
contata non  fuse  non  seno’ invenzione  inte- 
sa a condurre  in  questo  luogo  selvaggio  un 
v laudante , che  già , anche  senza  «lf  ciò  , 
area  smarrita  la  via)  qual  line  ti  mosse  a 
far  questo  ? >• 

« Quanto  è vero  eh'  io  son  cristiano  , lo 
I sciai  qui  immerso  nel  proprio  sangue,  ed 
ic  a non  lo  vedo  più,  ed  ho  forti  sospetti  che 

11  monticello  posto  dinanzi  a noi , ne  rico- 
pra le  sjKjglic  mortali.  » 

« E qual  è il  nome  dell'uomo,  il  cui  de- 
stino eccita  in  voi  si  grave  inquietudine  ? 
( '>mc  è egli  possibile  elle  sì  presto  sia  stato 
trasportato  di  qui , o abbia  ricevuto  sepol- 
tura a quest’ ora  ? » 

« Il  suo  nome,  rispose  Alberto  dopo  ave- 
re meditato  un  istante  , è Pierey  Sbattuti. 
Ivi  lo  lasciai  grondante  di  sangue  , ed  ec- 
celle le  tracce.  Ecco  la  sua  cornicinola.  Co- 
inè sia  poi  chequi  non  si  trovi  il  suo  corpo, 
è quanto  io  stesso  non  so  intendere  meglio 
di  voi.  n 


« Piercv  Shafton!  ripetè  lo  straniero.  Scr 
Picrcy  Shafton  di  Wilvertnn  , parente,  a 
quanto  dicesi , ili  Piorcy  conte  ili  Nortum- 
bcrlandia  ? Se  veramente  gli  avete  data  la 
morte,  è follia  il  rimanervi  ne’ domini  di  S. 
Maria;  ed  è un  offerire,  voi  stesso,  il  vostro 
collo  al  capestro.  Seguitemi , o giovane,  e 
procurate  evitare  le  sinistre  conseguenze  del 
vostro  delitto  , per  ater  tempo,  se  non  al- 
tro , di  farne  la  penitenza.  Conducetemi  al 
castello  di  Avenel  , e in  compenso  HI  aver- 
mi usato  questo  utizio , troverete  colà  pro- 
tezione e sicurezza.  » 

Alberto  meditò  di  nuovo , e chiamò  a 
consiglio  tutte  le  facoltà  «Iella  sua  mente. 
Perche  parca  indubitato  chel’ahato  di  S. 
Maria  avrebbe  voluto  vendicare  in  guisa  so- 
lenne la  morte  di  scr  Pierey,  suo  aniieofed  in 
tal  qual  modo,  suo  ospite  ; c Glendinning, 
che  , prima  di  andare  al  cimento,  avea  cre- 
duto esaminare  la  cosa  sotto  tutti  i punti 
(li  vista  , ne  avea  dimenticato  uno  ini  por  - 1 
tantissimo  ; cioè  lo  espediente  da  premierai 
se  scr  Pietrv  soggiacca.  Tornando  a Glen- 
dcarg  , vrclea  come  cosa  certa  che  avrehlie 
concitato  sopra  tutta  la  sua  famiglia,  com- 
presavi Maria  Avenel , il  risentimento  drl- 
l’ abate  edi  quanti  erano  i monaci;  fuggen- 
do, al  contrario  , sarebbe  stato  riguardato 
egli  solo  autore  della  morte  del  cavaliere,  e 
il  confortava  la  speranza,  che  lo  sdegno  del- 
l’  abate  , volto  unicamente  sopra  di  lui,  a- 
vrebbe  risparmiato  il  rimanente  di  sua  fa- 
miglia. L’  affettuosa  propensione  in  oltre 
glie  il  sotto-priore  aveva  sempre  manifesta- 
la ad. Odoardo  , gPi  dimostrava  in  questo 
degno  religioso  il  futuro  protettore  «Ic’suoi 
congiunti , nè  dubitava  che  potendo  fargli 
giungere  notizia  delle  cose  accadute  , non 
lo  indurrebbe  ad  interporsi  efficacemente  a 
favore  dell’  abbandonata  famiglia.  Tutto 
le  ridette  idee  si  succedevano  rapida  mente 
nel  suo  animo  ; e al  partito  «Iella  fuga  per 
ultimo  s’ appigliò.  Non  era  lontano  dall’ac- 
ccttare  la  proposta  dello  straniero,  ma  non 
sapeva  in  qual  modo  conciliare  la  possibi- 
lità della  sicurezza  che  questi  gli  promette- 
va nel  castello  di  Avene! , coi  vincoli  a lui 
noti  tra  Giuliano  d’  Avenel  c scr  Pierey. 

« Mio  buon  padre  , gli  disse  , io  temo 
non  conosciate  a bastanza  1’  uomo  di  cui 
ini  fate  sperare  la  protezione.  Fu  appunto 
iti  casa  «lei  barone  Giuliano  che  scr  Pier- 
ey trovò  il  primo  ricovero,  mettendo  il  piè 
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nella  Scozia , ed  era  Cliristic  di  Clinthill , 
capo  dc'moi  giachi,  quegli  che  Io  condut- 
se  a Glcndcarg.  » 

« Nulla  di  questo  mi  è ignoto,  soggiun- 
se il  vecchio.  So  che  Piercy  Shafton.  dopo 
essere  stato  un  cieco  strumento  dei  tradi- 
tori, venne  sagrificato  da  que’  medesimi  ai 
quali  avea  prestato  servigio.  Egli  eia  un 
tiglio  abltandonato , di  cui  si  valsero  al- 
cuni uomini  poco  avveduti  in  politica,  e 
più  fertili  d'ingegno  nell  immaginare  con- 
giure , che  torniti  di  braccio  coraggioso 
per  eseguirle.  Nondimeno  se  vorrete  fidar- 
vi di  me  , come  io  mi  sono  fidato  di  voi , 
mi  fo  mallevadore  che  troverete  nel  castel- 
lo di  Giuliano  d' Avene!  buona  accoglien- 
za , o per  lo  meno  sicurezza.  * 

« Padre  mio  , Alberto  rispose , benché 
sia  difficile  l'accordare  quanto  mi  dite  col- 
le azioni  di  Giuliano  d'Avenel,  pure  giun- 
to allo  stato  di  abbianone,  di  abbattimen- 
to , di  disperazione  in  die  mi  vedete  , ho 
si  poco  motivo  d'  angustiarmi  per  la  mia 
sicurezza...  per  altra  parte  , le  vostre  pa- 
role offrono  l'impronta  delja  franchezza 
c della  verità  , etf  è anche  mìo  debito  il 
corrispondere  alla  fiducia  che  in  ine  avete 
manifestata...  in  somma  , vi  accompagne- 
rò al  castello  di  Avenel,  e vi  condurrò  colà 
)>er  una  strada  brevissima , e che  voi  solo 
non  trovereste  siciu'aiucntc.  ». 

Detto  ciò,  si  fece  a precedere  Io  straniero, 
clic  lo  seguì  silenzioso  per  qualche  tempo. 

CAPITOLO  XXIII. 

« So!  quando  è spento  il  primo  arder,  la  botta 
Del  brando  rhc  il  feri  sente  il  guerriero. 

D' affetti  rei  scemi  ir  tiri  cor  la  lotta  ; 
Crudo  il  Rimorso  aitar  uè  assume  impero.  » 

I rimorsi  cui  era  in  preda  Allierto  Glendin- 
ning  in  questa  circostanza  si  dolorosa,  era- 
no più  profondi  di  quanto  fosse  potuto  im- 
maginarsi in  un  secolo  c in  un  paese,  ove  a- 
vensi  in  così  lieve  conio  la  vita  dell’  uomo. 
Certamente  questi  rimorsi  non  si  palesava- 
no conquella  forza  che  usati  avrebbero  so- 
pra un’anima  guidala  da  più  sani  princi- 

}il  di  religione,  c mcglio.addol trinata  net- 
a conoscenza  delle  leggi  sociali  ; ma  non 
trafiggevano  meno  il  cuore  d*  Alberto,  c si 
collegavano  , per  istradarlo  di  più,  al  cor- 
doglio «li  allontanarsi  dà  Malia  A vaici , e 
dalla  casti  de*  suoi  maggiori. 


11  suo  vecchio  compagno  di  viaggio,  do- 
lio essergli  camminato  qualche  tempo  al 
iiauco  , senza  profferire  panila  , non  potè 
starsi  dal  chiedergli  la  cagione  della  sua 
tristezza.  « Figlio  mio  , suol  dirsi  che  il 
dolore  non  può  rimaner  mulo;  o convie- 
ne dargli  sfogo  , o restarne  vittima.  Dite- 
mi d’ onde  derivi  questo  si  profondo  ab- 
battimento ? Raccontatemi  le  vostre  scia- 
gure ; allieta  cui  son  giunto  , posso,  sen- 
za presumere  troppo,  credermi  capace  di 
porgere  conforto  di  consigli  alla  vostra 
giovanile  inesperienza.  » 

» Oimè  ! disse  Alberto,  qual  maraviglia 
ch’io  sia  immerso  in  profondo  dolore?  Fug- 
go  in  questo  momento  d dia  casa  di  mio 
padre,  m'allontano  da’miei  amici,  ho  mac- 
chiata la  mia  mano  nel  sangue  d’un  uomo, 
clic,  solo  con  alcuni  discorsi  di  nino  mo- 
mento , mi  aveva  offeso.  Il  mio  cuore  Ini 
dice  ora’  che  ho  avuta  torto.  Sarebbe  un 
cuore  ben  più  dure  di  queste  rupi , se  va- 
lesse a sopportare  la  penosa  idea  clic  I’  uo- 
mo da  me  ucciso  c andato  a rendere  un 
conto  terribile  dinanzi  ad  un  terribile  tri- 
bunale , senza  essersi  a ciò  preparato , c 
die  io  iic  sono  slato  la  cagione,  io,  clic...» 

« Chetatevi , figlio  mio.  Il  non  avere  ri- 
spettato l' immagine  della  divinità  nella 
persona  del  vostro  prossimo , l’ avere  a- 
scoltato  soltanto  le  voci  di  un  yano  risen- 
timento, o d’un  orgoglio  più  vano  anco- 
ra , clic  vi  hanno  condotto  a versare  uma- 
no-sangue, è,  non  vi  ha  dubbio,  uno  fra 
i peccati  più  atroci  che  l'uomo  possa  ooni- 
tnrltere  ; il  non  avere  lasciato  alla  vostra 
vittima  il  tempo  che  il  cielo  le  avrebbe  po- 
tuto concetterò  per  riconciliarsi  con  esso  , 
aggrava  ancorala  vòstra  colpa.  Pure  ri  c 
un  lialsamo  ristoratore  in  Gilead.  » 

« Padre  mio,  non  v’intendo  » interrup- 
pe Allicrlo  sopraffatto  dal  tuono  solenne 
assuntosi  dall’  altro  nel  favellargli. 

Ma  il  vecchio  continuò:  u Tu  hai  ucci- 
so il  tuo  nemico;  <’:  un’ azione  barbara  ! 
l' hai  forse  ucciso  eh’  era  in  peccato  mor- 
tale ; azione  ancora  più  criminosa  ! N011- 
«limcno , segui  il  mio  consìglio  ; c So  mai 
per  avventura  la  passione  dalla  «pialo  ti 
sei  lasciato  signoreggiare,  avesse  confinata 
un’anima  in  luogo  di  pena  , fa  che  i tuoi 
sforzi  almeno  sottraggano  un'anima  al  do- 
minio del  comune  nostro  nemico.  >• 

| » Ora  v*  intendo  ; voi  vorreste  che  per 
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espiare  la  mia  coljpa  cercassi  di  ottenere 
la  liberazione  dell  anima  ilei  mio  avver- 
sario. Ma  come  il  potrei!  Non  ho  danaro 
pei  far  dir  messe.  Imprenderei  bensì  a 
piedi  ignudi  il  viaggio  ili  Terra  Santa  , se 
«•ledessi  togliere  in  tal  guisa  la  sua  anima 
dal  Purgatorio....  * 

« Figlio  mio,  cosi  ne  interruppe  i detti 
il  vegliardo  , il  peccatore , alla  cui  salute 
io  vi  prego  adoperare  ogni  vostrp  possa  , 
non  è nel  novero  de’  morti.  Non  v esorto 
a pregare  per  P anima  del  vostro  nemico. 
Uii  giudice , misericordioso  al  pan  che 
giusto  , ne  ita  già  pronunziata  la  senten- 
za j(i).  V al lxux)  rimane  hcl  luogo  dote  è 
caduto  , ma  il  giovine  tralcio  v vigoroso  e 
pieno  di  vita  , può  seguire  quella  direzio- 
ne che  il  cultore  gli  assegna.  »» 

« Padre  mio,  sareste  mai  sacerdote,  ov- 
vero da  chi  aveste  il  diritto  di  parlare  so- 
pra cose  tanto  elevate  ? »» 

« Dall’ Onnipotente , mio  solo  padvonc, 
c sotto  il  cui  stendardo  mi  sono  arro- 
lato.  » , 

In  ordine  a religione  Allerto  non  cono- 
sceva che  il  Catechismo  deli  arcivescovo 
di  S.  Andrea  ,.nò  aveit  mai  spinti  al  d'rla 
i suoi  teologici  studi.  Ma  , comunque  po- 
co istrutto  in  si  fatti  argomenti,  incomin- 
ciò a sospettare  che  il  suo  compagno  ih 
viaggio  fosse  uno  fra  quegli  eretici , le  cui 
dottrine,  in  que'  tempi  , intendevano  a 
scuotere  l’antica  religione  fin  dalle  sue  lon- 
damenta.  Allevato  dalla  piò  tenera  intan- 
7.ia  in  un  santo  orrore  qontra  questi  for- 
midabili settari,  il  giovane  Alberto  non 
potè  frenare  Y indignazione  che  simili  di- 
scorsi doveano  eccitare  in  qualunque  ledei 
vassallo  della  Chiesa.  « Vecchio,  egli  escla- 
mò , se  la  tua  inano  fosse  capace  di  soste- 
nere quanto  il  tuo  labln  o chlxi  P impru- 
denza di  profferire  contro  la  nostra  Santa 
Madre  Chiesa,  noi  vedremmo  sull’ istante 
qual  delle  nostre  due  religioni  abbia' piò 
valido  difensore.  » 

« Ascoltatemi figlio  mio  , con  tuono 
tranquillo  il  vecchio  riprese  a «lire  ; io  vi 
lio  additato  il  modo  di  far  la  vostra  pace 
col  cielo;  avete  ricusata  La  mia  ofleita. 
Ora  v’ insegnerò  il  modo  di  riconciliarvi 
(i)  Si  vedrà  in  appresso  che  questo  inter- 
locutore era  un  settario,  c per  conseguenza  non 
polca  spacciare  che  U massime  della  scita  da 
lui  professata. 
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colle  potente  «Iella  terra.  Separate  questo 
mio  capo  debilitato  dagli  anni , separatelo 
dal  corpo  fragile  che  lo  sostiene  ; portate- 
lo al  superbo  abate  Bonifazio,  c dopo  aver- 
gli confessato  clic  uccideste  ser  Piercy 
Sbafimi , e poiché  il  vedrete  giunto  all’  ul- 
timo grado  di  furore,  settate  a’ suoi  piedi 
la  testa  di  Enrico  Warden  , e andrete  col- 
mo d’elogi  in  vera; di  essere  punito.  » 

Alberto  Gleudinuing  fece  alcuni  passi 
addietro  per  maraviglia.  « Che  ascolto  ! 
sareste  voi  quell'  Enrico  Warden  sì  cele- 
bre fra  gli  emetici , elle  ornai  lo  stesso  no- 
me di  Knov  stiona  hien  sovente  fra  le  loro 
labbra  ? E se  siete  questo  Warden  , come 
osate  avvicinarvi  al  monastero  di  $.  Ma- 
ria ? » 

« Sì , io  sono  Enrico  Warden , indegno 
certamente  di  essere  nominato  dopo  Knos, 
ma  nondimeno  pronto  a sfidare  tutti  i pe- 
ricoli pel  servigio  del  mio  celeste  padrone.  » 

« Ascoltatemi-,  gli  disse  Alberto.  Im- 
molarvi sarebbe  azione  da  vile.  Farvi  pri- 
gioniero , non  ne  ho  il  coraggio  , perchè 
il  vostro  sangue  ricadrebbe  sempre  sul  ca- 
pi mio  ; abbandonarvi  solo  c privo  di 
guida  in  mezzo  a questi  deserti , parrcb-  ■ 
bemi  inumanità.  Vi  condurrò  dunque  , a 
norma  di  quanto  vi  promisi , al  castello  di 
Aventi.  Ma  badate  non  una  parola  sola  ! 
non  vi  sfugga  lungo  la  strada,  una  parola 
sola  ohe  sia'contraria  alle  dottrine  della 
Santa  Chiesa  ; di  quella  Chiesa  alla  quale, 
comunque  io  me  ne  senta  immeritevole  , 
mi  lo  sempre  qloria  di  appartenere.  Quan- 
do ]»i  sarete  ai  castello  , abbiate  attenzio- 
ne «li  noi»  cadere  nella  menoma  impru-* 
«lenza.  Un’alta  ricompensa  è promessa  a 
chi  si  farà  apportatore  del  vostro  capo , c _ 
Giuliano  Avcncl  è di  tal  indole....  » 

« Non  intendereste  già  dire  che  per  un 
vile  guadagno  ci  fosse  capace  di  vendere  il 
sangue  del  suo  ospito  ? >• 

« No  , scmprecliè  un  suo  invito  vi  con- 
duca a lui , e v'  abbiate  a mallevadore  la 
sua  lede.  Depravato  qual  è , Giuliano  non 
oserebbe  violare  le  leggi  dell’  ospitalità  , 
perchè  comunque  sicno  indocili  al  freno 
delle  leggi  gli  uomini  della  Scozia,  quelle 
dell’  ospizio  ne  son  sacre  a tutti , c le  ri- 
spettiamo ; potrei  dire  , ne  siamo  idolatri. 

Se  qualcuno  le  trasgredisse  , i parenti  del 
cdljwvole  laverebbero  nel  suo  sangue  un 
disonore , che  a sè  medesimi  crederebbero 
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fatto.  Ma  se  voi  andate  spontaneo  a visi- 
tarlo , s’ci  non  s’ò  obbligato  a tavor  vo- 
stro con  alcuna  promessa , non  devo  ce- 
larvi che  vi  avventurate  a gravi  pericoli.  >• 

« Sono  fra  le  mani  di  Dio  (rispose  il 
predicatore , poiché  alla  setta  de’  predica- 
tori Enrico  Wardcn  appartenea  ).  Dio  è 
che  mi  ha  oomandato  atti  aversare  queste 
solitudini  in  mezzo  ai  pericoli  di.  ogni  ge- 
nere che  mi  circondano.  Finché  potrò  es- 
sere utile  al  servigio  di  questo  mio  padro- 
ne , ninno  potrà  fare  di’  io  lo  abbandoni  ; 
c quando  poi , al  pari  del  lico  sterile,  non 
potrò  più  mettere  frutti , che  rileva  a me 
qual  sia  coluiche  darà  il  primo  eolpo  d'ac- 
cetta al  tronco  divenuto  in  frutti  tòro?  » 

« Questo  coraggio  , questo  sagrilizio  d i 
> oi  medesimo  sono  degni  di  una  causa  mi- 
gliore. •> 

« Aon  avvi  causa  miglior  della  mia  » 
disse  con  enfasi  Wardcn. 

Continuarono  taciturni  la  loro  strada. 
Alberto  tenca  una  via  perfettamente  dirit- 
ta in  mezzo  alle  rupi  e alle  paludi  elle  dis- 
giungono i domini  di  S.  Maria  dalla  ba- 
ronia di  Avenel.  Ma  a quando  a quando 
era  costi-etto  fermarsi  per  aiutare  il  com- 
pagno nell’  attraversare  siti  langosi , ove 
questi  affondava. 

■>  Coraggio,  o vecchio,  diceagli.Allicito 
in  reggendolo  stremo  per  la  .fatica:  non 
tarderemo  a trovarci  sopra  suolo  più  fer- 
mo. Eppur  efedereste  In  questi  luoghi 
ho  veduto  il  giulivo  falconiere  correre  ad- 
dietro alla  sua  preda  colla  lestezza  d’  un 
flaino.  >• 

Aon  ne  dubito  , figlio  mio  , che  con- 
tinuerò a chiamarvi  col  nome  di  figlio  , 
Lcnchc  voi  mi  abbiate  ritirato  quello  di 
padre.  E , simile  appunto  al  lalconicre,  la 
sconsigliata  gioventù  corre  dietro  ai  vani 
diletti , senza  por  mente  ai  precipizi  onde 
son  cinti  i sentieri  sui  quali  si  lancia  alla 
cieca.  » 

« Vi  ho  già  detto , rispose  Alberto  con 
tuono  risoluto  , che  non  voglio  udir  nulla 
di  quanto  possa  rammentarmi  le  vostre 
dottrine.  » 

« Però  , figlio  mio , il  vostro  confessore 
non  avrebbe  potuto  parlarvi  diversamen- 
te , e , ne  son  certo , approverebbe  egli 
pui-e  tal  mio  linguaggio  ! » 

« Oh  mi  é già  noto  elle  e uso  di  tutti  i 
vostri  pari  l’ adescarci  con  belle  parole , c 


voler  passare  per  angeli  di  luce  a fin»  di 
estendere  più  agevobnente  il  domini»  delle 
tenebre.  » 

« Iddio  perdoni  a coloro  elle  calunnia- 
no in  tal  guisa  i suoi  servi  fedeli  ! In  noti 
vi  offenderò,  mio  figliuolo,  coll’ adope- 
ra nuì  immediatamente  a convincervi  del 
contrario  ; voi  non  fate  , se  non  se  ripete- 
re le  lezioni  che  vi  sono  state  insegnate. 
Ciò  nonostante  mi  allctta  Io  sperare  elle  un 
cuore  buono  , siccome  il  vostro , andrà 
salv  o , a guisa  di  legno  venie  tolto  di  mez- 
zo alle  fiamme.  » 

Usciti  allora  dei  lunghi  paludosi , scen- 
deano  «la  un  poggio  copto  to  di  felce.  Il 
vecchio  prosegui  quindi  più  agiatamente 
il  cammino,  e temendo  irritare  nuovamen- 
te il  giovane  suo  compagno  col  parlargli 
di  religione  , cambiò  soggetto. s Oravi  e 
istruttivi  erano  i discorsi  che  gli  tenca. 
Avendo  viaggialo  lungo  tempo  , conosce- 
va la  lingua  e ■ costumi  ili  diversi  paesi. 
Laonde  Alberto  Glcndinning , già  coni- 
ireso  dalla  tenia  di  dovere  abbandonare 
a Scozia  a cagione  del  commesso  omici- 
dio , lo  ascoltava  avidamente,  e gli  movea 
mille  interrogazioni , alle  quali  il  vecchio 
si  tacca  Sollecito  di  rispondere  ; e si  trovò 
tanto  allettato  da  questo  conversare  , die 
per  poco  dimenticò  d’ essere  con  un  ereti- 
co. Già  più  d’  una  volta  avqa  tornato  a 
chiamarlo  suo  padre  , allorché  scoperse  le 
torvi  del  castello  di  Avenel. 

Meritava  particolare  considerazione  il 
sito  ove  questa  Fortezza  era  posta.  Sorgea 
sopra  una  picchila  penisola,  in  mezzo  ad  un 
lago , che  poteva  avere  circa  un  miglio  di 
circonferenza  e che  era  fiancheggiato  da  lu- 
pi di  un’altezza  prodigiosa.  Macchie  e vec- 
chi alberi  colmavano  i burroni,  onde  le  det- 
te rupi  stavano- separate  le  uno  dall’altrc  ; 
ed  ccoitava  soprattutto  sorpresa  il  vedere 
un  vasto  ricettacolo  d'  acque  in  mezzo  a 
q"  ide  c di  scoscese  montagne.  Laon- 

de , comunque  il  sito  offerisse  un  aspetto 
selvaggio  più  che  romantico  , non  potea 
dirsi  privo  d’ogni  vaghezza.  In  mezzo  ai 
calori  ardenti  della  state  , 1’  azzurra  uni- 
formità della  superficie  del  lago  , allcttava 
gratamente  la  vista  , e trasfondeva  nell'a- 
nima un  delizioso  sentimento  di  pacifica 
solitudine.  Nel  verno  , allorché  sembrava 
alzarsi  fino  alle  nubi  la  neve  ammucchiata 
sulle  montagne , il  lago  , cui  queste  sopra- 
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stavano  , cheto  od  immobile  , offeriva  un 
vasto  Specchio  attorno  alla  scoscesa  peni- 
sola , e alle  mura  del  vecchio  castello  che 
lo  ricigneano. 

Il  castello  c le  sue  attenenze  estendeansi 
a tutte  le  punte  della  rupe  che  nc  formava 
la  base,  onde  appariva  circondato  da  tutte 
le  bande  dall’acqua,  eccetto  un  picciolo  ist- 
mo di  terra  che  univa  l'isola  alla  riva.  Ma  il 
castello  medesimo  sembrava  più  grande  di 
quello  che  il  fosse  di  tatto;  la  maggior  parte 
di  quegli  edifici  erano  quasi  tutti  caduti  in 
rovina  ed  inabitabili.  Ne’tempi  dello  splen- 
dore della  casa  di  Avenel , servivano  ad 
alloggiarvi  una  guernigionc  considerabile; 
ma  di  poi  vennero  in  gran  parte  abbando- 
nati ; e Giuliano  Avenel  sarebbesi , non 
v’  ha  dubbio  , procacciata  un’  abitazione 
più  conforme  allo  scadimento  della  dome- 
stica fortuna , se  non  lo  avessero  persuaso 
al  contrario  i rilevanti  vantaggi  che  quel 
vecchio  castello  offeriva  ad  un  uomo  in- 
cessantemente obbligato , atteso  il  suo  ge- 
nere di  vita  , a cautelarsi  ; nè , consideran- 
do sotto  questo  aspetto  la  cosa  , ci  poteva 
scegliere  più  opportuno  luogo.  Oltreché , 
npn  era  difficile  a rendere  il  castello  quasi 
inaccessibile  ; angustissimo  era  l'istmo  che 
lo  congiungeva  alla  riva  ; e questo  istmo 
ancora  vedevasi  attraversato  da  due  fosse , 
l’ una  a metà  strada  fra  l’ isola  e la  terra 
l'erma  , l’altra  dinanzi  alla  porta  esterna 
della  Fortezza , baluardo  pressoché  insu- 
perabile contro  qual  si  fosse  nemica  inva- 
sione. Un  ponte  levatoio  difendeva  ciascu- 
na di  tali  fosse  ; il  più  prossimo  al  castello 
stava  alzato  anche  di  giorno  ; entrambi  lo 
erano  in  tempo  di  notte. 

L’ essere  Giuliano  Avenel  sempre  in  lite 
co’  vicini  feudatari , e partecipe  di  tutte  le 
misteriose  spedizioni  che  si  tramavano  in 
questo  selvaggio  e bellicoso  confine  della 
Scozia , era  il  motivo  che  l’ obbligava  a 
munirsi  di  tante  cautele  per  la  propria  si- 
curezza. Aggiungasi  che  il  sistema  poli- 
tico abbracciatosi  da  cotest’  uomo , lo  av- 
venturava ancora  a nuovi  pericoli  ; perchè 
accarezzava  or  l’ una  , or  l’ altra  delle  fa- 
zioni che  dilaceravano  lo  Stato,  a propor- 
zione di  speratone  istantaneo  vantaggio  ; 
col  quale  metodo  non  avea  mai  confederati 
sicuri , nè  zelanti  proteggitori.  Costretto 
ogn’  istante  ad  inventare  stratagemmi  per 
liberarsi  dagli  impacci  in  cui  s’ era  posto 
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da  sé  medesimo , non  vi  era  tortuosità  da 
cui  rifuggisse , se  la  crctlea  strada  ad  ar- 
rivare alla  sua  meta  ; ma  il  più  delle  volte 
gli  accadeva  d’ averla  oltrepassata,  mentre 
seguendo  il  retto  sentiero  gli  sarebbe  forse 
stato  più  facile  il  raggiugnerla. 

CAPITOLO  XXIV. 

/ 

« InnrJtrerommi  cauto;  so  ben  che  in  talfrangente 
» I.a  mano  di  coraggio , e di  ragion  la  mente , 

» Oonvien  far  salde;  iu  fine,  attcrrommi  allo  stile 
» Di  chi  un  iàju  cercasse  in  fondo  al  suo  covile.» 

Antica  Commedia* 

Uscendo  fuor  di  una  gola , che  li  con- 
dusse alla  riva  del  lago  , i nostri  viaggia- 
tori scopersero  l’ antico  castello  di  Avenel. 
Fermossi  il  vecchio , e appoggiato  il  go- 
mito al  suo  bastone  da  pellegrino , esami- 
nò attentamente  la  prospettiva  che  stara- 
gli innanzi.  Il  castello , come  dicemmo  , 
rovinava  da  molte  bande,  ma  in  alcune 
mostrava  ancora  bastante  saldezza  ; e più 
colonne  di  fumo  che  alzavansi  dai  cam- 
mini della  torre  e si  dilatavano  sulla  ci- 
ma di  essa , davano  a divedere  che  abitato 
era  quel  luogo.  Non  si  scorgevano  però 
alla  riva  del  lago  alcuno  di  que’  ricinti  , 
alcune  di  quelle  praterie  che  per  solito  si 
trovavano  in  vicinanza  delle  case  de’  baro- 
ni , fossero  anche  di  grado  meno  elevato. 
Non  picciole  case , o giardini  circondati 
da  bei  sicomori  ; non  una  chiesetta  ador- 
na della  sua  umile  torricclla  ; non  pecore 
che  pascolassero  nella  valle  ; non  alcun 
iovcnco  nella  collina . non  alcun  segno 
i coltura  nella  parte  piana,  non  alcun'or- 
ma di  que’  lavori  campestri  che  sono  i 
frutti  dell'industria  e della  pace.  Dalle 
quali  cose  appariva  chiaramente  , che  gli 
abitanti  di  quel  paese  , qual  che  si  fosse  il 
lor  numero,  doveano  certamente  essere  te- 
nuti , come  parte  della  guernigionc  del  ri- 
cinto , c costretti  quindi , per  vivere , a fa- 
zioni tutt’  altro  che  tranquille  c pacifiche. 

Fu  senza  dubbio  in  tal  persuasione  il  vc- 
liardo  , allorché  riguardando  il  castello 
isse  : Lapis  offensionis  et  petra  scanda- 
li ; e volgendosi  poscia  ad  Alberto  , sog- 
giunse : « Noi  possiamo  valerci , al  pro- 
posito di  questo  Forte , delle  espressioni 
che  usava  il  re  Giacomo , osservando  un 
altro  castello  della  vostra  provincia  : — 
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Gli  è il  uopo  dine  elle  chi  lo  fabbricò  fos- 
se un  masnadiere  sino  in  fondo  del  cuore.» 

.<  No,  rispose  Glendinning:  la  Tortezza 
clw  vedete  fu  edificala  dagli  antichi  signo- 
ri di  Aventi,  la  cui  condotta  li  fece  ogget- 
to d’ amore  in  tempo  di  pace  , e di  timore 
durante  la  guerra.  Essi  erano  il  baluardo 
de' confini  contea  gli  stranieri  , e proteg- 
gevano gli  abitanti  contea  ogni  specie  di  op- 
pressione domestica.  Chi  ha  usurpati  i lo- 
ro titoli  c beni , non  rassomiglia  maggior- 
mente ad  essi  . di  quello  che  un  barba- 
gianni , il  quale  dimori  sulla  rupe  ov’  ha 
nido  il  laico  , somigli  al  falco  medesimo.» 

« A quan,to  ascolto,  questo  Giuliano  A- 
Tcncl  non  ù molto  amato  da’ suoi  vicini  ? » 
«Così  poco,  che  tranne  i giachi  ch'egli  si 
è collegati,  c de' quali  grande  numero  ser- 
ve a’ suoi  ordini  , non  so  chi  altri  volesse 
spontaneo  unirsi  a lui,  e vivere  in  sua  com- 
pagnia. Più  d’  una  volta  è stato  posto  fuor 
della  legge  per  bandi  messi , ora  dalla  Sco- 
zia , ora  dall'  Inghilterra;  più  volle  gli  so- 
no stali  confiscati  gli  averi;  più  volte  è sta- 
ta bandita  una  tassa  sitila  sua  testa.  Ma  in 
questi  tempi  di  turbolenza  , un  uomo  in- 
traprendente , qual  è Giuliano,  trova  sem- 
pre alcuni  amici  pronti  a proteggerlo  enn- 
tra  la  legge  , c ciò  in  contraccambio  di  se- 
greti servigi , clic  gli  vengono  richiesti.  » 
« Voi  mi  dipingete  un  uomo  assai  peri- 
coloso. » 

« Dio  voglia  non  ve  ne  accorgiate  voi 
stesso , se  non  ti  mostrate  più  astuto  an- 
cora , e più  avveduto  di  lui  ! benché  po- 
trebbe darsi  eh"  ci  si  fosse  distolto  dalla 
comunione  della  Chiesa  per  andarsi  a smar- 
rire ne"  sentieri  dell’eresia.  » 

» Ella  è veramente  una  strada  angusta 
quella  che  voi  chiamate  sentieri  dell’  ere- 
sia , strada  che  chi  la  segue  non  se  nc  svia 
o per  interessi  mondani , o per  dare  ascol- 
to a passioni  mondane.  Io  non  conosco  per- 
sonalmente questo  barone  di  Avenel,  nè  ap- 
partiene alla  nostra  Congregazione;  gli  por- 
to però  lettere  scritte  da  tali , ch’ei  dee  te- 
mere quand’anche  non  li  rispetti,  ed  è que- 
sta considerazione  che  mi  fa  franco  ad  offe- 
rirmcgli  innanzi.  » 

« Accogliete  almeno  alcuni  avvisi,  clic  io 
credo  utile  il  darvi,  e elle  sono  fondati  sul- 
1’  uso  del  paese  e de"  suoi  abitanti.  Sempre- 
chèvi  venga  fatto  trovarcqualcb’altro  asilo, 
nou  cercate  il  castello  di  Avenel;  c se  a ciò 
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pure  vi  risolvete,  noi  fate  senza  procacciar- 
vi un  salvoeondotto  di  Giuliano  : badate 
ancora,  dovendo  sedervi  ad  una  mensa  con 
lui , s’  egli  assaggia  la  tazza  dell’ ospitalità 
prima  di  porgerla  a voi  ; se  noi  fa  , difli- 
date  delle  intenzioni  che  può  nudrire  a vo- 
stro danno.  » 

« Oiuiè  ! soggiunse  il  predicatore , que- 
sto castello  si  formidabile,  è imbustante  il 
solo  luogo  ove  io  possa  aspettarmi  un  rico- 
vero, e mi  crederò  anche  assai  protetto  dal 
cielo  , se  giungo  a mettervi  piede.  Ma  voi 
dunque  , o giovane , non  temete  funesto  a 
voi  stesso  r entrare  in  questo  antro  peri- 
coloso ? » 

« Non  credo  sì  grave  il  rìschio  per  me. 
Son  conosciuto  da  C.hristie  di  Clintbill  , 
capo  de  giachi  di  Giuliano  Avenel,  e la  co- 
sa che  mi  fa  ancor  più  sicuro,  è il  non  pos- 
sedere nulla  di  quanto  potrebbe  eccitare 
l’ invidia  o la  cupidigia  di  eostui.  » 

Nel  momento  medesimo  udirono  dietro 
di  loro  il  passo  d’ un  cavallo,  e,  voltisi,  vi- 
dero un  cavaliere  che  s’ avanzava  rapida- 
mente per  venire  a fianco  di  essi. 

Alberto  Glendinning  riconobbe  tosto 
Ghrìstiedi  Clintbill  , e avverti  per  conse- 
guenza Wardgn,  qual  fosse  la  persona  clic 
si  avvicinava. 

« Ab!  ah!  mio  giovane  collega,  gli  disse 
Christie , eccovi  finalmente  ne’  nostri  Sta- 
ti! Ve  Cavea  ben  io  predetto  che  questa 
sarebbe  la  vostra  fine.  Voi  venite  a farvi 
ascrivere  sotto  le  bandiere  del  mio  nobile 
padrone.  Non  c egli  vero  ? Per  bacco  ! ta- 
ceste bene.  Troverete  in  me  un  amico  che 
nc  vale  lienc  molt’altri , ve  ne  fo  felle.  Non 
passerà  un  mese  , e voglio  che  conosciate 
la  professione  , come  se  foste  nato  col  gia- 
co addosso  e la  lancia  in  mano.  Chi  è poi 
questo  vecchio  allocco  clic  vi  accompagna? 
Égli  non  è del  monastero  di  Santa  Alaria  , 
o almeno  quella  non  me  ne  par  la  livrea.» 

« Egli  è un  viaggiatore  bramoso  di  par- 
lare a Giuliano  Avenel.  Quanto  n me  vado 
a Edimburgo , c voglio  vedere  la  Regina 
e la  Corte.  Di  ritorno  poi  tratteremo  sul- 
l’ offerta  che  ora  mi  avete  fatta.  Intanto, 
memore  di  essere  stato  ila  voi  più  il’  una 
volta  invitato  al  castello,  chiedo  questa  not- 
te l’ospitalità  per  me  c pel  mio  compa- 
gno. » 

« Per  voi  lieti  volentieri , mio  giovanet- 
to. Ma  pel  compagno....  Non  abbiamo  lu- 
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co  «li  ricevere  nè  pellegrini,  nè  persone  elle 
«i  rassomiglino  ai  pellegrini.  » 

<c  Permettetemi  farvi  osservare  , si  fece 
a dire  Warden  , eh'  io  parto  commendati- 
zie addirizzate  al  vostro  patitone  , e me  le 
ha  consegnate  un  suo  fedele  amico , per 
compiacere  al  quale,  che  non  farebbe?  Non 
dubito  quindi  eh’  ei  non  si  presti  a rice- 
vermi. » 

Rimise  le  sue  lettere  nelle  mani  di  Chri- 
stie  , che  crollando  il  capo  gliele  restituì. 

*«  Va  bene  ! va  bene  ! Tocca  al  mio  pa- 
d rotte  l’ esaminare  questi  scarabocchi  ; e 
sarà  , crcd’  io , molto,  se  a lui  stesso  basta 
l’ animo  per  dtcilcrarli.  In  quanto  a me  , 
la  miti  spada  e la  mia  lancia  , ecco  i miei 
libri  e il  mio  salterio;  non  ne  ho  mai  avuti 
altri  sin  dall'età  di  dodici  anni.  Ala  vi  con- 
durrò al  castello,  e il  barone  di  Avcnel  pren- 
derà , per  quanto  si  aspetta  a voi , le  riso- 
luzioni che  gli  parranno  più  opportune.  » 
Trovavansi  allora  dinanzi  al  ponte  leva- 
toio. Cbristie  mise  un  acuto, fischio , onde 
le  guardie  lo  riconoscessero  , nè  il  ponte 
tardò  ad  essere  abbassato.  Passò  pel  pl  into 
Cbristie  , e sparve  ben  tosto  sotto  la  volta 
tenebrosa  clic  coni  luceva  al  castello. 

Glcndiniting  c il  suo  compagno  lo  segui- 
rono da  lungc  , fermandosi  un  istante  al- 
l' ingresso  della  porta  , su  di  cui  vedeasi 
ancora  lo  stentina  della  casa  d’  Avcnel  in 
cani  (io  rosso.  Esso  rappresentava  una  don- 
na velata  che  occupava  tutto  lo  spazio  del- 
lo scudo.  Era,  dittasi,  l’effigie  dell'elite 
misterioso,  nominato  la  nonna  Bianca  di 
Avcnel  (■).  La  vista  di  questo  stemma , 
quasi  cancellato  dal  tempo , rammentò  ad 
Alberto  le  strane  circostanze  clic  collegava- 
no  il  suo  destino  a quella  ili  Maria  Ai  enei, 
e die  Paveano  posto  in  corrispondenza  col- 
l’ ente  soprannaturale , riguardato  siccome 
Spirito  famigliare  della  casa  della  giovine 
orfana.  Egli  ite  avea  già  velluto  l’effigie  sul 
sigillo  di  Walter  Aventi , sigillo  che  la  ma- 
dre di  Maria  potè  sottrarre  al  saccheggio  , 
e portar  seco  a Glcndcarg , allor  quando 
fu  costretta  atl  abbandonare  la  sua  dimora. 

u Voi  sospirate  , figlio  mio,  » disse  il 
vecchio  accorgendosi  della  sensazione  pe- 
nosa sofferta  a quella  vista  da  Alberto;  ma 
ingannandosi  poi  sul  molivodic  la  produs- 
(i)  Avvi  tuttavia  un’  aulica  jUniigha  inglese , 
timi  stemma  i-ipprcscutava  , e foi.se  tappi  esenta 
a iti  he  e- -uli  j un  l'aulasnu  in  campo  if  argento. 


se , aggiunse  : « Se  vi  fa  ribrezzo  l’ entra- 
re , possiamo. ancora  tornare  addietro.  » 
No,  no,  non  ne  avete  più  il  tempo 
( s’ udì  gridare  da  Cbristie  di  Clinthill,  che 
per  una  porta  lutcralc  tornava  allora  sotto 
quell’ arco  ),  volgetevi  addietro,  c fate  i 
vostri  conti , tra  1’  attraversare  il  canale  a 
nuoto  come  le  anitre  , o premiere  il  volo 
per  aria  a guisa  di  stornelli.  » 

.Si  guardarono  in  viso  l'un  l’ altro  i due 
viaggiatori  , e videro  di  fatto  , che  il  pon- 
te levatoio  era  stato  alzato  ili  nuovo.  Clu-i- 
stie  li  contemplò  sogghignando  , c disse  lor 
di  seguirlo  ; poi  soggiunse  con  sommessa 
voce  ad  Alberto  : a Qualunque  domanda 
vi  faccia  il  barone,  rispondete  arditamente., 
c senza  paura.  Astenetevi  soprattutto  dal 
mendicar  ie  parole  , c dal  dargli  a credere 
d intimorirvi.  Il  diavolo  non  è sì  nero  cOr 
■ne  si  dipinge.  » 

Indi  li  fece  entrare  iy  un  vasto  atrio  che 
Iacea  ulizio  di  lineilo.  Un  eccellente  fuoco 
eravi  in  mezzo  ; e la  lunga  tavola  di  quer- 
cia collocata  giusta  f usanza  iti  mezzo  alla 
sala  , stava  già  preparata  per  la  cena  «lei 
barone  e de'suoi  primari  vassalli.  Cinque  o 
sci  ili  questi , di  statura  e forza  prodigio 
sa  , andavano  innanzi  e indietro  in  lottilo 
alla  sala  , e co'  loro  stivaloni , colle  loro 
lunghe  spaile  che  sì  trascinavano  seco,  fi- 
ccano un  minore  tutt’ altro  che  armonico. 
In  corsaletti  ili  bufalo  gttemiti  di  pelle  più 
lina  , sfavasi  la  maggior  parte  dell'  arredo 
ili  costoro,  e portavano  Coperti  i capi  d’el- 
metti , o di  grandi  cappelli  spianali , sor- 
montati da  | è u me  ili  vari  colori  che  cade- 
vano leu'  sulle  spaite- 
li barone  di  Avcnel  a vc^i  quelle  forme 
atletiche  , e una  di  quelle  tisonomie  belli- 
cose e forti , nella  cui  dipintura  il  penile! 
lo  di  Salvator  Rosa  acquistò  tanta  lama  ; e 
avvolgcasì  negligentemente  in  un  mantel- 
lo , che  si  vedeva  essere  stato  un  ili  rica- 
mato splendidamente  , ma  elle  , portato 
sempre,  e di  frequente  esposto  alla  pioggia, 
avea  perduto  ogni  spicco  ; nè  quindi  della 
sottoposta  veste  altro  scorgersi  elle  una 
parte  di  camiciuola  di  indie  di  bufalo,  sot- 
to la  quale  , in  alcuni  luoghi , distingue»  - 
si  quella  cel  ta  armadiira  «ietta  seg  reto,  per 
essere  una  segreta  difesa  contro  de’  tradi- 
incuti.  Un  cinturino  di  cuoio  sosteneva  il. 
una  Eluda  il  pugnale.,  dall'alba  Una  luu 
ga  a pesante  spada. 
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Ad  onta  della  singolarità  di  un  tale  abi- 
to , Giuliano  Avenel  avea  un  portamento 
nobile , c tai  modi  ebe  il  faceauo  scerne- 
re  da’ suoi  satelliti.  L’ età  sua  , per  lo  me- 
no di  cinquant’  anni , non  area  potuto  at- 
tenuare ancora  il  fuoco  onde  scintillava  il 
suo  sguardo , nc  moderare  l’ impeto  della 
sua  indole.  Piacevole  eranc  la  lisonomia  , 
perchè  la  bellezza  fu'  ereditaria  nella  sua 
famiglia  ; ma  le  fatiche  gli  arcano  solcato 
il  volto,  e la  consuetudine  di  abbandonar- 
si alla  violenza  delle  proprie  voglie  , avea 
restato  ai  suoi  lineamenti  un’  espressione 
i ferocia  non  connaturale  ai  medesimi. 
Assorto,  a quanto  sembrava,  in  profon- 
de meditazioni  , Iacea  lunghi  passi  a qual- 
che distanza  dalla  picciola  schiera  , che  a- 
vrebbe  potuto  nomarsi  il  suo  corteggio.  A 
quando  a quando  arrestavasi  per  accarez- 
zare un  falco  femmina,  ch’egli  si  teneva  sul 
pugno  ; carezze  che  1’  augello  mostrava  di 
aggradire  coll’  agitare  le  ali , e col  dar  di 
becco  alla  mano  del  padrone.  Sorridea  que- 
sti , ma  per  poco  , e subitamente  riprende- 
va il  filo  de’  suoi  pensieri.  Nè  tampoco  dc- 
gnavasi  volger  gli  occhi  sopra  un  oggetto 
al  quale  , tutt’  altri  che  si  fosse  trovato  in 
luogo  di  Giuliano,  non  avrebbe  saputo  ne- 
gare il  tributo  della  sua  ammirazione. 

Parlo  d’  una  donna  di  straordinaria  bel- 
lezza, la  quale  , vestita  più  riccamente  che 
con  eleganza  , stava  seduta  presso  al  cam- 
mino. I monili  onde  annodava  le  braccia  , 
la  catena  d oro  che  vezzeggiavano  il  collo, 
la  veste  verde  collo  strascico  , la  cintura 
ricamata  d’argento,  da  cui  petulca  un  maz- 
zo di  chiavi , pregevole  ornamento  , di  cui 
le  madri  di  famiglia  si  tcncano  onorate,  il 
berrettone  di  seta  gialla  che  coprivate  il  ca- 
po , e 'nascoudea  parte  di  belle  chiome  ne- 
rissime ; ogni  cosa  in  somma  , c ]icr  fin  la 
circostanza  descritta  delicatamente  nella 
vecchia  ballata  : 

« La  mia  Musa  si  scolora 

» Nel  latrarla.  Ha  la  struttura 
» Snella  tanto , che  diresti  • 

» A lei  troppo  ampie  le  sesti. 
m Al  bel  fianco  la  cintura 
» Pur  diresti  stretta  aurora.  » 

ognuna  , dissi , di  tali  cose , sembrava  in- 
dicare in  essa  la  moglie  del  barone. 

Ma  per  altra  parte  , 1’  umile  scanno  ove 
sedea si , l’espressione  di  profonda  maliu- 
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conta  dipinta  in  tutti  i suoi  lineamenti , c 
che  componeasi  a timido  sorriso,  ogni  qual 
volta  le  rilucea  la  menoma  speranza  d' in- 
contrarsi col  guardo  in  Giuliano  Avcncl , 
il  suo  silenzioso  dolore,  la  costernazione  di 
lei  in  veggendosi  dimenticata  affatto  , non 
eran  questi  gli  attributi  di  una  moglie  , o 
certamente  lo  erano  di  una  moglie  trascu- 
rata dal  suo  marito  , e infelice. 

Giuliano  Avenel  continuava  a trascorre- 
re la  sala  , senza  dare  a divedere  per  essa 
veruna  di  quelle  mute  attenzioni , cui  ba 
diritto  ogni  donna,  e che  le  leggi  della  ga- 
lanteria hanno  convertite  in  dovere.  Sem- 
brava non  s’accorgesse  nemmeno  della  pre- 
senza di  lei,  e quando  si  distraeva  qual - 
che  istante  dai  propri  pensieri,  gli  era  per 
accarezzare  il  suo  falco.  La  giovine  il  se- 
guila continuamente  cogli  occhi  , quasi 
ansima  di  un’occasione  per  parlargli  , e 
quasi  .studiando  , se  nei  discorsi  volti  (la 
Giuliano  al  falco,  si  potesse  ascondere  qual- 
che espressione  enigmatica  che  si  riferisse 
a lei  stessa. 

I nostri  viaggiatori  ebbero  tutto  1’  agio 
di  osservare  tali  cose,  perchè  appena  entrati 
nella  sala  , Cbristie  dì  Clinthill , loro  gui- 
da , dopo  essersi  inteso  a cenni  cogli  altri 
vassalli  , avverti  i due  stranieri  di  tenersi 
in  piedi  e silenziosi  vicino  alla  porta.  Egli 
poi  si  avvicinò  alla  tavola  , collocandosi 
nel  modo  il  più  opportuno  ad  essere  veduto 
dal  barone  la  prima  volta  che  avrebbe  gi- 
rato gli  occhi  all’intorno;  ma  non  osò,  col- 
l’addirizzargli  la  parola,  distorlo  dalle  sue 
profonde  meditazioni.  11  guardo  di  Cbri- 
stie, por  natura  ai-dito  e sfrontato  , assu- 
meva ben  diversa  espressione  al  cospetto 
di  Giuliano.  Così  un  grosso  alano  , terri- 
bile ai  viandanti  , ed  umile  col  suo  disde- 
gnoso padrone , gli  si  sdraia  pazientemen- 
te a’  piedi , aspettando  che  lo  prenda  il  ca- 
priccio di  guardarlo,  o fargli  una  carezza. 

Ad  onta  dello  stato  straordinario  del- 
l’ animo  suo , e de’  penosi  sentimenti  che 
annidar  vi  doveano,  Alberto  non  potè  star- 
si dal  prender  parte  vivissima  alla  condi- 
zione di  quella  giovine  , seduta  ad  un  can- 
to del  cammino  , senza  che  alcuno  ardisse 
volgerle  un  solo  detto.  Osservava  egli  con 
qual  tenera  sollecitudine  questa  ascoltasse 
ogni  menomo  accento  uscito  dal  labbro  di 
Giuliano , e con  qual  paurosa  attenzione 
lanciasse  furtivi  guardi  sovr’csso,  pronta 
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a girarli  altrove,  se  le  sembrava  eh’  egli  se 
n’  accorgesse. 

In  questo  mezzo , Giuliano  continua  va 
a folleggiare  col  suo  falco  femmina  , or 
dandogli , or  ritirandogli  un  pezzetto  di 
vivanda  , vago  di  stuzzicarne  l’ avidità , e 
di  appagarla  in  appresso.  — « Come  , ne 
vuoi  ancora  P Ah  briccona  ! Tu  non  sare- 
sti mai  sazia  ! Se  ti  vien  dato  un  poro  d’al- 
cuna  cosa  , tu  la  vuoi  tutta  per  te.  Si:  sol- 
levati colle  ali  ; fammi  la  sgualdrinella. 
Credi  tu  che  adesso  non  ti  conosca  P Credi 
tu  non  m’accorga  che  tutte  queste  smor- 
fie non  sono  già  per  piacere  al  tuo  padro- 
ne , ma  per  vedere  che  cosa  ti  puoi  busca- 
re da  lui  P golosaccia  ! Su  via  ! tieni , sei 
contenta  ? Insuperbisci  ora.  Ecco  come  bi- 
sogna fare  per  piacere  a te,  e a tutto  il  tuo 
sesso.  » 

Ristandosi  alcun  poco  da!  guardare  il 
falco , attraversò  di  nuovo  la  sala  ; poi 
prendendo  da  un  piatto  un  altro  pezzetto 
dì  carne  , tornò  alla  fazione  di  stuzzicare 
il  prediletto  animale,  c coll’ offerirgli  c ne- 
gargli la  cosa  offerta , fece  tanto , che  l’ ir- 
ritò : « Ah  ! Ah  ! tu  vuoi  ribellarti , bec- 
carmi ? Vorresti  fuggire , non  è vero  ? Oh 
no  ! sci  mia  prigioniera,  e prenderai  il  volo 
solamente  quando  io  lo  vorrò.  Finiscila  , 
mattarella , o un  di  questi  giorni  ti  fo  ta- 
gliare la  testa.  Su  , via  ! sta  quieta  , brio-  j 
cona  ! Tu  lo  sapevi , che  tutto  finirebbe 
così.  Eh  ! Ienkin  ! ( un  uom  ilei  corteggio 
si  fece  avanti  ).  Tieni , prendila , ne  sono 
annoiato  : abili  cura  di  bagnarla.  Domani 
la  vedremo  volare.  — Che  vedo  ? Sei  già 
di  ritorno  , Christie  ? » 

S’avvicinò  Christie  al  suo  padrone,  c 
gli  fo’  il  ragguaglio  della  sua  corsa , come 
il  farebbe  un  birro  al  suo  superiore,  metà 
a cenni  e metà  colla  voce. 

« Mio  nobil  padrone,  diceva  questo  de- 
gno satellite , il  feudatario  di (nè 

individuò  di  qual  terra  , ma  colla  mano 
indicò  la  parte  di  libeccio  ) si  dispensa  dai- 
l’ accompagnarvi  nel  giorno  prefisso  „ per- 
chè il  giudice  del  luogo  lo  ha  minaccia- 
to   » E qui  accadde  una  nuova  lagu- 

na, che  l’ oratore  empiè  con  una  eloquen- 
za pantomimica  quanto  mai-  espressiva  , 
premendosi  col  pollice  la  parte  esterna 
corrispondente  al  gorgozzule. 

« Miserai»!  poltrone  ! sciamò  Giuliano. 
Per  l’ anima  mia  ! la  Terra  non  è piena 
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ornai  che  di  soli  vigliacchi.  Un  uomo  di 
coraggio  non  sa  più  come  viverci.  Voi  po- 
tete camminar  tutto  un  gin  ino  senza  ve- 
dere un  pennacchio  sventolare,  senza  udir 
nitrire  un  cavallo.  Il  nobile  ardore  de’  no- 
stri antenati  è spento  fra  noi.  Fino  i bruti 
sono  degenerati.  Le  bestie , da  noi  allevate 
a rischio  della  nostra  vita.  Don  hanno  più 
che  pelle  ed  ossa  ; i nostri  falchi  non  san- 
no afferrar  la  preda  che  per  le  penne;  i no- 
stri cani  son  veri  mcnarrp.sti  ; i nostri  uo- 
mini sano  donne  ; le  nostre  donne » 

Fu  questa  la  prima  volta  eh’ ci  guardò 
in  volto  la  giovine , senza  terminar  la  fra- 
se; ma  allo  sguardo  di  disdegno  e di  sprez- 
zo che  volse  sopra  di  lei , divenia  facd  co- 
sa l'interpretarne  il  silenzio,  ed  apparve 
evidentemente  ch’ei  volta  dire:  Le  nostre 

donne vedete  là  quel  che  sono  ! 

Nondimeno  non  giunse  » dirlo;  e la  gio- 
vine pur  volendo  , qualunque  fosse  il  mo- 
do , conciliarsi  attenzione  da  lui , si  alzò , 
ed  accostandoscgli  con  una  ostentata  gio- 
condità , appena  bastante  a nascondere  il 
terrore  ond'  era  compresa  , gli  domandò  : 
« Ebbene  , le  nostre  donne  ! Che  vo- 

levate dire,  Giuliano,  delle  nostre  donne?» 

« Niente  affitto  , rispose  Giuliano  , su 
non  se  che  sono  buone  creaturcllc  , come 
tu  , o Catteriua.  » Arrossi  la  giovine , e 
tornò  al  suo  sito.  « Chi  sono,  Christie,  sog- 
giunse in  appresso , quegli  stranieri  che 
stanno  immobili  come  due  statue  di  pie- 
tra ? *»  , 

« Il  più  alto  si  nomina  Alberto  Glcndin- 
ning  ; e il  figlio  primogenito  di  mistress 
lilspcth  di  Glcndcarg.  » 

« Che  cosa  viene  a far  qui?  Ci  porta  for- 
se qualche  messaggio  per  parte  di  Maria 
Avanci  ?,» 

« No , eh’  io  me  ne  sia  accorto,  rispose 
Christie.  Egli  gira  attorno  il  paese  , senza 
saper  troppo  , cred'  io  , nè  quel  che  si  fac- 
cia , nè  dove  vada.  L’ indole  di  costui  fu 
sempre  stravagante.  La  sua  felicità  è posta 
nel  coiTere  i Loschi  e la  campagna.  Ve  ne 
posso  parlare  con  qualche  certezza,  per- 
chè non  era  più  alto  della  mia  spada , al- 
lora .quando  incominciala  conoscerlo.  » 

« E egli  fornito  di  qualche  ingegno  ? » 
chiese  ii  barone. 

« Capperi  ! non  ha  chi  ’I  pareggi  nell’at- 
tcrrare  un  daino,  nell’  inseguire  un  caprio- 
lo , nell’  addestrare  al  volo  un  falcone  , 


I L M 0 N A S T E II  O.  * 

nel  quale  ti  fregierai  «le' colori  della  mi* 
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nell'  eccitare  i cani  alla  caccia.  Non  v’c  mi- 
gliore arciere  di  lui  nella  Scozia  , nè  io  lo 
supero  nel  maneggiar  lancia  o spada;  non 
vedo  qual  requisito  maggior  s’addomandi 
a formare  un  uomo  come  si  dee.  » 

.«  £ chi  è quel  vecchio  venuto  in  sua 
compagnia  ? » 

« Un  qualche  prete , a quanto  io  m’im- 
magino; dice  aver  lettere  da  consegnarvi.» 

.«  S’  accostino  ! » riprese  a dire  il  baro- 
ne, c allorché  gli  furon  vicini  rimase  at- 
tonito delia  statura  e della  forza  clic  Al- 
berto mostrava.  « Mi  si  racconta  , il  mio 
giovane , che  corriate  il  mondo  per  cerca- 
re fortuna.  Se  volete  venire  al  servigio  di 
Giuliano  Avcnel,  l' avete  trovata  senza  an- 
dare più  in  là.  » 

« Scusatemi , rispose  Gleudinning  , ho 
motivi  che  mi  costringono  ad  abbandona- 
re sull’istante  questa  provincia,  e ra’  avvio 
verso  Edimburgo.  » 

« Come?  Scommetterei  che  hai  ucciso 
qualche  daino  di  sua  Maestà,  o fors’  anche 
hai  corretto  a prendere  cammino  un  po’ 
ohhliquo  a qualche  mandria  che  pascola- 
va i prati  del  monastero.  » 

« Non  signore  ; il  caso  mio  è affatto  di- 
verso. » 

« Ah  vedo  ora!  Avrai  fatto  fare  un  viag- 
gio per  l’ altro  mondo  a qualche  villano 
che  ti  contendeva  la  donna  del  tuo  cuore. 
Mi  sembri  tal  pezzo  di  carne  da  noti  lascia- 
re impunita  slmile  offesa.  » 

Stomarato  da  un  tuono  c da  modi  si 
sconvenevoli  Alberili  Gleudinning,  tacque, 
nè  potè  rattenersi  dal  meditare  qual  sareb- 
be rimas(p  Giuliano  A venel , se  av  esse  sa- 
puto clic  la  disputa  di  cui  «fiiesti  parlava 
con  tanta  leggerezza,  ave*  per  cagione  in- 
nocente la  figlia  di  suo  fratello. 

« Ma , sia  qual  vogliasi  . Giuliano  sog- 
giunse, il  motivo  che  ti  obbliga  alla  fuga, 
creili  forse  che  la  legge , o gli  esecutori 
della  legge  possano  venirti  a trovare  in 
«juest’  isola  , c arrestarti  finché  un  Avene! 
ti  protegge  ? Osserva  la  profondità  di  que- 
sto lago  , c la  saldezza  delle  mura  che  gli 
sovrastano.  Guarda  in  volto  ai  mici  segua- 
ci. Li  pensi  tu  d'  umore  da  comportare 
che  altri  mettano  le  mani  addosso  ad  un 
loro  collega;  cd  io  medesimo,  credi  luche 
io  sia  uomo  capace  di  abbandonare  un  ser- 
io fedele,  abbia  poi  torlo  o ragione  dinan- 
zi alla  legge  ? Puui  star  cu  lo  che  il  giorno 


bandiera  , si  farà  eterna  tregua  fra  te  e la 
Giustizia;  poiché,  giustizia  si  è convenuto 
fra  gli  uomini  di  chiamarla.  Tu  potrai  al- 
lora passar  vicino  alla  casa  del  giudice  del 
luogo  , senza  che  un  solo  dui  suoi  cani  ar- 
disca abbaiarti  contro.  » 

» Vi  ringrazio  di  tutto  le  vostre  offerte, 
rispose  Allierto  , ma  non  posso  accettarle. 
Mi  chiama  altrove  la  mia  fortuna.  » 

« Giovane  stolido  ! » disse  Giuliano  vol- 
gendogli le  sfalle,  c fatto  cenno  a Christio 
eli  avvicinarsi,  gli  susurrò  all’orecchio  tali 
parole  : ««  Costui  dà  buone  Speranze  ; con- 
vicn  farlo  nostro.  Son  tomi  di  questa  fat- 
ta che  abbisognano  alla  mia  libreria.  I)a 
qualche  tempo  tu  non  mi  conduci  che  gii 
scarti  del  genere  umano;  miserabili,  al  cui 
confronto  vai  più  la  freccia  che  presto  o 
tardi  gli  uccide.  Vedi!  Egli  ha  la  statu- 
ra d’  un  San  Giorgio.  Fallo  bevcre  molto; 
che  lo  nostre  donne  di  casa  non  gli  rispar- 
mino agguati:  tu  m’intendi?  » Christio 
gli  rispose  con  un  gesto  significante  : c si 
ritirò  ad  una  distauza  rispettosa  dal  suo 
padrone. 

« E voi , vecchio , allora  il  barone,  si 
volse  ad  Enrico  Wardcn  , correte  dietro 
alla  fortuna  , anche  voi  ? Al  solo  vedervi 
può  credersi  che  non  l’abbiate  ancora  tro- 
vata buona . » 

a Sarei  forse  più  da  compiangere  che 
noi  sono  ora  , Wardcn  rispose,  se  l’avessi 
trovata  , tlrqwv  la  pazzia  che  ilo  avuta  co- 
mune con  tanti  di  correrle  addietro  in  mia 
giovinezza.  » 

« Ascoltatemi , amico  mio  , ilissc  il  ba- 
ione : so  la  vostra  veste  di  rascia  e il  vo- 
stro lungo  bastone  bastano  a contentarvi , 
io  mi  rallegro  che  siate  miserabile  altret- 
tanto quanto  lo  desiderate , o ciò  por  Li 
premura  che  ho  del  vostro  bene,  così  spi- 
rituale, come  temporale.  Vorrei  unica- 
mente sapere  qual  motivo  v’ abbia  con- 
dotto nel  mio  castello , ove  si  vedono  ca- 
pitare rare  volte  uccelli  vestiti  delle  vostre 
penne  (i).Voi  siete,  scommetto,  qualche 

(i)  1 principi  religiosi  del  Walter  Scott  (d’al- 
tronde degnissimo  dell’ ammirazione  de' dotti  pei 
suo  gran  murilo  letterario  } lo  spingono  soventi 
volte  a svisare  ed  inorpellare  con  colori  «teni- 
granli  la  monastica  disciplina  , alcune  pie  coh- 
suctudini  sostenute <ta  motivi  puramente  devoti , 
et  sauto  beneficio  delle  indulgenze,  che  Ia0hie«a 
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povero  frate  (l'un  convento  abolito,  elicili 
vecchia  età  sconta  a caro  costo  la  deliziosa 
poltroneria  cui  dirdesi  in  giovinezza  ; ov- 
vero qualche  pellegrino  clic  viene  da  S. 
Giacomo  di  Coinposlclla , o dalla  Madon- 
na di  Lordo  , colle  bisacce  piene  ili  pieto- 
se mercanzie,  qualche  volta  accresciute 
falsificandole  lungo  la  strada.  O verreste 
mai  da  Roma  con  reliquie  e indulgenze 
fabbricate  da  voi , o da  qualche  altro  del- 
la vostra  lega  , per  venefere  la  remissione 
de’  peccati  a un  tanto  per  uno?  Io  indovi- 
no il  perchè  vi  siete  l'alto  compagno  que- 
sto giovanetto;  per  dargli  da  portarc'lc  vo- 
stre bisacce  c allineile  mendichi  per  vostro 
conto.  Ma  io  sventerò  tali  divisamente  non 
devo  comportare  che  un  giovane  di  tale  ap- 
parenza , si  prostituisca  lino  a correre  il 
paese  con  un  vecchio  peccatore  pai'  vostro, 
<•  menare  la  vita  di  Sinioiic  e il ' J ritirilo  (1). 
Fuor  di  qui  ! ( aggiunse  a lima  come  preso 
ria  furore , c con  tanta  celerità  che  il  ri- 
spondergli era  cosa  impossibile),  fuor  ili 
qui  subito  ! o per  la  famiglia  d'  Avcnel,  fo 
metterti  alla  vita  le  mute  ile’  miei  cani  ! » 

Wardcn  aspettò  con  inimitabile  pazien- 
za che  s’ arrestasse  questo  torrente  d’ in- 
giurie e di  minacce;  e Giuliano  Avene!  era 
attonito  egli  stesso  in  vergendo  che  non 
produccvano  alcuna  apparente  impressio- 
ne sullo  straniero.  Laonde  lilialmente  con 
tuono  impetuoso  gli  chiese:  « Ebbene,  non 
mi  rispondete  ? » 

« Quando  avrete  finito  di  parlare,  ri- 
spose Wardcn  senza  scomporsi,  allora  po- 
trò rispondervi.  » 

« Parlate  subito,  da  parte  di  tutti  i dia- 
Callolica  concede  a’suoi  fedeli  in  ispirilo  di  fede, 
e ili  autorità  concessagli  dal  nostro  dii  in  Sal- 
vatore. £ però  la  scena  che  ahbiam  sottocchio 
fra  il  cattolico  Giuliano  il’  Aventi,  apostata  di 
morale , di  costumi  o d' ogni  dover  sociale , e 
F eretico  predicatore  Warden  , entusiasta  nel 
suo  cicco  traviamento,  è tratteggiata  con  tinte 
addicevoii  esclusivamente  ad  essi  due  perso- 
naggi ; e r unzione  di  spirito  che  ammirasi  in 
Waitten  sul  conto  detta  sciagurata  Cattcrina  , 
c meramente  il  grido  della  ragione  fatta  giu- 
dice da  oneste  riflessioni , ma  scompagnata  dal 
lume  della  grazia,  sola  arme  onnipossente  cen- 
tra il  cuore  indurito  alla  colpa.  ( Nota  dt.lt  e- 
ditarr  napolitano,  ) 

(i)  Due  frati  mendicanti,  rhe,  colle  loro  fur- 
fanterie , c colta  bizzarria  del  loro  arredo , die- 
dero argomento  ad  un  antico  poema  satirico 
scritto  in  lingua  scozzese. 
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voli  ! ma  non  vi  avvisate  di  venir  qui  a 
far  l’accattone.  Non  fossero  die  croste  di 
formaggio , o qualche  tozzo  rifiutato  dai 
miei  Cani  medesimi , non  darci  nemmeu 
questo  soccorso  ad  un  uomo  della  vostra 
spezid.  » 

« Se  sapeste  cl)i  sono,  parlereste  forse 
ilivcrsameiitc  , ripigliò  a dire  Wardcn  , 
sempre  colla  calma  medesima  ; non  so- 
no né  monaco  , nè  frate  , nè  potrebbe  anzi 
spiaecrmi  quanto  aveste  ad  allegare  di  sfa- 
vorevole a tali  corporazioni. 

« In  somma , chi  siete  ? » 

« Predico  la  parola  di  Dio , c questa  let- 
tera vi  renderà  noto  per  qual  motivo  or 
ini  trovi  alla  vostra  presenza.  » 

Enrico  Warden  consegnò  la  lettera  al 
liaronc  che  ne  osservò,  dando  segni  ili  sor- 
presa , il  sigillo  ; c più  maravigliato  anco- 
ra mostrassi  alla  prima  occhiata  che  portò 
allo  scritto  interno  della  medesima  lette- 
ra. Fisando  indi  il  volto  dello  straniero, 
gli  disse  in  tuou  di  minaccia:  « Certamen- 
te voi  uon  osereste  tradirmi , o ingannar- 
mi ? >•  .1 

« 11  mio  carattere  , la  mia  professione 
devono  esser  vene  i piùsicuri  mallevadori.» 

Giuliano  Avencl  si  ritrasse  verso  il  va- 
no il' una  finestra  per  leggere  , o almeno 
per  far  prova  di  leggere  quello  scritto  , e 
nel  tempo  stesso  sollevava  gli  occhi  sullo 
straniero , quasi  per  comprenderne  piut- 
tosto dagli  sguardi  di  lui  il  contenuto.  Fi- 
nalmente Giuliano  chiamò  a sè  la  tlonna  : 
a Cattcrina  , vammi  a cercare  quella  let- 
tera che  ti  raccomandai , non  sapendo  ove 
allogarla,  di  custodire  nella  tua  cassetta.  » 
Cattcrina  obbedì  colla  sollecitudine  di 
persona  lieta  in  trovando  occasione  di  ren- 
derei utile  ; c colla  sua  andatura  fece  an- 
che più  manifesto  lo  stato  in  cui  si  trovava. 

« Al  bel  fianco  la  cintura 
« Pur  diresti  stretta  ancora.  » 

Presta  a ritornare , consegnò  il  chiestole 
foglio  a Giuliano,  che  freddamente  le  dis- 
se : « Va  bene , mia  cara  , va  bene  ! mi 
piace  vederti  adempire  con  premura  il  tuo 
ufizio  di  segretaria.  » 

Passò  e ripassò  coll’  occhio  anche  que- 
sto altro  foglio  , non  mai  dimenticandosi 
ili  portare  a quando  a quando  i I suo  sguar- 
do indagatore  sopra  Enrico  Warden.  Du- 
rante un  tale  scandaglio , il  predicatore 
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conservò  la  massima  intrepidezza  , e più  di 
una  volta  ansi , pose  in  impaccio  il  baro- 
ne colla  calma  c colla  nobiltà  del  proprio 
contegno.  Alla  fine  Giuliano  piegò  entram- 
bi i fogli , e postili  nella  scarsella  del  sup 
manto  , si  die’  a divedere  più  sereno  in 
fronte , e accostatosi  alla  giovine  le  disse  : 
« Cattel  ina,  io  faceva  ingiuria  a questo  de- 
gno personaggio  col  crederlo  un  impostó- 
re. Egli  è un  predicatore  , Gatterina  , un 
apostolo  della  nuova  dottrina  dei  signori 
della  Congregazione.  » 

« Dite  la  dottrina  della  Santa  Scrittura 
soggiunse  VVardcn  , depurata  dalla  scoria 
ebe  gli  uomini  v’hanno  introdotta  (i).  » 

« Sarà  cosi.  In  verità  , chiamatela  come 
volete , questa  dottrina.  Io  non  so  altro  , 
se  non  clic  mi  viene  raccomandala  come 
una  bella  cosa,  fatta  per  liberarci  dalla 
tirannide  di  questi  frati,  i quali  per  dir 
vero,  non  ci  usavano  troppi  riguardi.  El- 
la ci  dispensa  dalle  offerte  , dalle  decime, 
e da  molte  cerimonie  incomode , soprat- 
tutto da  quella  del  matrimonio.  » 

« Mi  sia  permesso  far  osservare  alfa  si- 
gnoria vostra  , rispose  Enrico  Wàrden  , 
clic  noi  moviamo  guciTa  alla  corruttela  , 
non  alle  dottrine  fondamentali  della  Chie- 
sa. Il  nostro  ministero  è quello  di  rigene- 
rare , non  di  distruggere.  » 

« Zitto  là  ! sciamò  il  barone.  Noi  làici , 
pensiamo  assai  a quello  che  vi  voglia tc'edi- 
iicarc  ! ci  basta  bene  se  distruggete  quelle 
cose  che  guastino  le  nostre  faccende.  Ed 
è questo  il  punto  essenziale  per  noi  Scoz- 
zesi delle  frontiere  ; perchè  il  nostro  me- 
stiere è far  sempre  nascere  cambiamenti 
su  questa  Terra,  c siamo  all’apice  della 
beatitudine  , quando  le  cose  più  basse  di- 
vengono le  più  alte  , o al  contrario.  « 
Warden  stava  per  rispondergli  ; ma  il 
barone  non  gliene  lasciò  il  tempo , e per- 
cotendo  la  tavola  col  manico  del  suo  pu- 
gnale , gridò  : « Su  via  , infingardi  ! por- 
tate ibi  cena.  Non  vedete  che  questo  sauto 
uomo  sta  aspettandola  con  impazienza  ? 
Non  sapete  che  un  prete  ha  1’  uso  di  fare 
j suoi  cinque  pasti  ogni  giorno  ? Tanto 
più  un  predicatore  ! » 

Obbeditosi  tosto  ai  suoi  cenni,  compar- 
ve apparecchiata  la  tavola  di  molti  grandi 
piatti  di  terra  carichi  d’ enormi  pezzi  di 
(i)  Gli  è quasi  inutile  il  tornare  Jul  avvertire 
che  parla  uu  eretico. 


manzo , parte  lesso , parte  arrostito , ma 
seni’  altra  varietà  : non  vi  si  vedeano  le- 
gumi e nemmen  pane,  eccetto ’alcnne  fo- 
cacce d’ avena  poste  entro  un  canestro  in 
fondo  alla  tavola.  Giuliano  credè  dovere 
volgere  qualche  complimento  al  suo  ospi- 
te. » 

« Voi  ci  siete  stato  raccomandato  da  una 
persona  che  onoriamo  inlinitamente  , ma- 
stro predicatore.  » 

« Non  dubito , rispose  Warden , che  il 
nobilissimo  lord. . . •> 

« Basta  cosi!  Che  giova  il  dar  nome  a nes- 
suno , quando  fra  noi  due  ci  siamo  intesi  ? 
lo  solca  dunque  dirvi  che  ci  viene  racco- 
mandato di  vegliare  alla  vostra  sicurezza 
e di  usarvi  tutti  i riguardi  dovuti  al  vo- 
stro carattere.  Sul  primo  punto  non  avete 
di  clic  temere  ; guardate  queste  muraglie, 
e il  lago  che  le  circonda.  Quanto  poi  alle 
agiatezze  che  poteste  sperare  in  questi  luo- 
ghi , è un  altro  conto  ; noi  qui  non  abbia- 
mo grani  , nè  ci  è sì  facile  il  farli  venire 
dal  mezzogiorno.  Almeno  non  manchere- 
te di  vino  , e del  più  squisito.  Mettetevi  a 
tavola  fra  Gatterina  e me.  A te,  Christie, 
raccomando  il  nostro  giovane  ospite , e 
bada  che  ci  portino  vino. 

Il  barone  s’  assise  , giusta  1’  uso , all’  e- 
stremità  superiore  della  tavola  ; e scile  pa- 
rimente Cattcrina  , che  con  dolce  affabi- 
lità invitò  lo  straniero  a prendere  il  posto 
assegnatogli  fra  essa  e il  barone.  Ma  tut- 
toché stanco  e rifinito  dalla  fame , Enrico 
Warden  continuava  a restarsene  in  piedi. 

CAPITOLO  XXV. 

« Donna  che  avvolta  in  amorosa  pania 

» Onta  fece  al  pudor , tardi  s*  avvede  , 

» Se  iu  fello  cor  riposta  area  la  fette.  » 
Goldsndtk . 

Gratulo  Avenel  vide  con  m.iravigfTa  il 
contegno  tenutosi  dal  pio  straniero.  « Che 
io  sia  maledetto!  esclamò:  questi  nuovi  re- 
lìgionari  hanno  anch’  essi  i loro  giorni  di 
digiuno.  Gli  antichi  erano  più  accorti.  Pre- 
scrivevano queste  astinenze  ai  soli  laici  ( i ) . •• 

« Noi  facciamo  consistere  le  nostre  asti- 

(i)  E naturale  che  un  Giuliano  Avenel  appo- 
nesse a disdoro  di  Lutto  il  clero  quanta  d'  abusivo 
poteva  forse  attribuirsi  a qualche  individuo  dd 
clero. 
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nenrc  nei  sottomettere  le  passioni  ; queste 
cerchiamo  «li  lacerare  , non  già  le  vesti.  » 

« Tanto  meglio  , tanto  meglio  per  voi, 
rispose  il  barone  , e tanto  peggio  pel  sar- 
to ! — Ma  che  tardi  adunque  ? siedi , o se 
mai  tosse  necessario  per  preambolo  che 
ci  desti  un  saggio  della  tua  nuova  dottri- 
na , incomincia  i tuoi  sortilegi.  - 

« Ser  baione,  rispose  Wurdcn  , io  mi 
trovo  in  Terra  straniera,  ove  Iteti  vedo  non 
essere  conosciute  nè  la  mia  dotti  ina,  nè  la 
missione  che  tengo  , e dove  entrambe  ven- 
gono male  interpretate.  Il  mio  dovere  però 
è di  non  far  cosa  alcuna  clic  inetta  a repen- 
taglio la  dignità  del  mio  supremo  padro- 
ne , ili  non  offerire , col  fai*  sembiante  di 
approvarla,  un  nuovo  incoi  aggiameuto  al- 
la colpa.  » 

« Non  andate  più  in  là , soggiunse  il  ba- 
rone; pensate  che  veniste  inviato  in  questo 
luogo  per  un  riguardo  alla  vostra  sai  ver 
va  , non  per  farmi  scrmoui  che  mi  infasti- 
discano. In  somma,  che  cosa  volete  !'  Pen- 
sate che  parlate  ad  uomo  ,.la  cui  pazicuza 
è più  corta  della  sua  spada.  » 

« Ebbene  dunque!  soggiunse  Warden , 
questa  signora....  » 

« Che  cosa  c’  entra  questa  signora  ? 0 
clie  avete  voi  a dire  su  di  ciò  ? » sciamò 
il  barone  che  già  incominciava  ad  ardere 
disdegno. 

« E ella  la  vostra  donna  di  casa  ? (disse 
il  predicatore  dopo  avere  meditato  un  istan- 
te , qual  fosse  il  miglior  modo  d’ esprime- 
re le  sue  idee  ).  In  somma , è vostra  uro- 
glie  ? a 

La  sfortunata  Cattcrina  si  nascose  fra  le 
mani  il  volto  ; ma  il  rossore  che  le  colora- 
va la  fronte,  le  lagrime  che  si  aprivano  un 
varco  per  mezzo  alle  delicate  sue  dita  , ne 
indicavano  ad  un  tempo  la  confusione  c il 
dolore. 

« Per  le  ceneri  di  mio  padre  ! gridò  il 
barone  , alzandosi  e dando  si  forte  spinta 
alla  sedia  ove  stava  prima,  che  andò  a bat- 
tere la  parete  opposta  alla  sala.  Poi  latto 
un  momento  di  pausa,  pensò  fra  sè  mede- 
simo : a Son  l>en  matto  io  a dar  mente  ai 
discorsi  d' un  insensato  ! » Allora  si  rimi- 
se al  suo  luogo , e voltosi  in  tuono  freddo 
e disdegnoso  al  predicatore:  « No,  ser  mis- 
sionario , gli  disse , Cattcrina  non  è mia 
moglie.  — E tu  sei  parva  se  piangi.  — Non 
è mia  moglie  , Ve  lo  rigelo  , ma  le  nostre 
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mani  sono  congiunte,  e ciò  basta  orni’  ella 
non  debba  arrossire  della  sua  condizione.  » 

« Le  vostre  mani  sono'  congiunte  !....  » 
ripetè  Enrico  Warden. 

« Ah  ! non  sapete  questa  usanza  ? disse 
in  tuono  di  derisione  Avencl.  Ve  la  spie- 
gherò io.  Noi  abitanti  decollimi  della  fico- 
zia  siamo  gente  prudentissima.  Prima  ili 
metterci  in  catene  da  noi  medesimi , vo- 
gliamo essere  sicuri  che  queste  non  ci  fac- 
ciano troppo  male.  Quindi  prendiamo  le 
donne  , come  i cavalli  , a prova.  Quando 
le  nostre  mani  sono  unite  (questue  l’e- 
spressione d’  uso  ) siamo  marito  e moglie 
per  un  anno  ed  un  giorno  ; passato  un  tal 
tempo  , ciascuno  è libero  o di  passare  ad 
altra  scelta  , o di  chiamare  un  sacerdote 
che  confermi  per  sempre  il  matrimonio. 
Ecco  quanto  vuol  dire  fra  noi  : Congiuu- 
ger  le  mani.  » 

» Ebbene!  mi  è forza  P annunziarvi,  per 
l’ interesse  che  porto  alla  salute  dell'  anima 
vostra,  che  questa  è un’usanza  perversj 
introdotta  dai  libertinaggio  c dalla  disso- 
lutezza ; usanza  che  vi  unisce  alla  sfortu- 
nata , fattasi  scopo  alle  vostre  voglie  , e vi 
assolve  dai  giuramenti  fatti  in  quell’  istan- 
te ch’ella  maggiormente  abbisogna  della 
vostra  pietà , usanza  che  sagrifica  tutto  al 
senso,  e spegne  negli  uomini  ogni  idea  no- 
bile e generosa.  Si;  lio  coraggio  dirvelo  in 
volto  ; chi  è capace  di  rompere  un  tal  no- 
do , di  abbandonare  una  sciagurata,  dopo 
averla  si  strettamente  unita  al  proprio  de- 
stino , una  sciagurata , che  forse  lo  ha  fat- 
to padre,  è cento  volte  più  barbaro  c fero- 
ce che  nói  sono  gli  uccelli  di  rapina  , per- 
chè questi  non  abbandonano  le  loro  com- 
pagne, se  non  se  allora  che  la  comune  pro- 
le può  prendere  il  volo.  Questa  usanza  poi 
soprattutto  è contraria  alle  massime  del 
Cristianesimo , che  diede  alfuomo  la  don- 
na per  venire  a parte  delle  sue  fatiche,  per 
addolcirne  gli  affanni  , per  addoppiare  i 
suoi  godimenti  ed  abbellirne  la  vita;  e non 
già  per  essergli  un  passeggierò  trastullo  , a 
guisa  di  fiore  die  , dopo  colto  , viene  get- 
tato , se  diviene  noioso  all'uomo  elic  lo 
svelse.  » 

« Per  tutti  i Santi , quest’  è un’  omelia 
edificantissima,  e apprezzò  soprattutto  olir 
il  predicatore  ha  scelta  ben  la  sua  udienza! 
Contate  predicarci  un  pezzo  sii  questo  tuo- 
no .'  fatemi  la  finezza  , Venite  alta  pernia - 
1 J 
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zinne.  Giuliano  Atenei  non  èque!  tal  uomo 
<Ja  cambiare  sì  facilmente  le  sue  opinioni  a 
grado  degli  altri!  * 

•«  E quand’  anche  le  cambiasse  adesso  , 
che  ne  àccadcrebhe  ? riprese  a dire  War- 
den.  Fosse  pur  egli  pronto  a riparare  pos- 
sibilmente le  colpe  commesse , sarebbe  in 
tempo  per  restituire  alla  sfortunata  sua  vit- 
tima il  sentimento  dell’onore,  della  digni- 
tà che  le  ha  tolto  ? Il  tìglio  suo  cesserà  per 
questo  di  essere  tìglio  di  una  madre  Colpe- 
vole? Certamente  ei  può  dare  all'ima  il  gra- 
do di  moglie,  all’altro  il  titolo  di  tìglio  le- 
gittimo! ma  dinanzi  al  tribunale  dell’opi- 
nione pubblica,  i lpro  nomi  compariranno 
imbrattati  d’una  macchia,  che  questi  sfor- 
zi venuti  troppo  tardi  non  potranno  can- 
cellare. Nondimeno  , o barone  di  Avenel  , 

' rendete  una  tal  giustizia  a questi  infelici. 
Ditemi  che  vi  unirete  per  sempre  a questa 
donna  ; che  celebrerete  il  giorno  delle  vo- 
stre nozze  , non  con  feste  c allegrezze , ma 
con  sincero  pianto  versato  su  i passati  er- 
rori ; ma  con  una  ferma  risoluzione  d’ in- 
cominciare una  vita  migliore.  Allora  sol- 
tanto , io  benedirò  il  destino  che  mi  con- 
dusse nel  rostro  castello,  benché  di  tal  mia 
venuta  io  debba  accagionarne  soltanto  le 
mie  sciagure.  » 

Enrico  Warden  si  esprimeva  con  tanto 
calore  ed  entusiasmo  , che  il  barone  , co- 
munque fatto  a tutt’ altro  elle  a soffimi  re 
ammonizioni , qualunque  fosse  il  tuon  ili 
annunziarle  , piovo , e la  prima  volta  for- 
se in  sua  vjta , qual  sìa  la  prevalenza  clic 
può  , volandolo  , uno  spìrito  elevato  assu-1 
mere  sugli  animi  umani.  Muto  ci  teneasi  , 
non  sapendo  troppo  qua!  sentimento  ascol- 
tare , tra  la  vergogna  c la  collera , et!  op- 
presso dal  peso  de’  violenti  rimproveri,  di 
cui  fu  ascoltatore  e soggetto. 

L’infelice  Cattcriiia,  che  riguardò  questo 
silenzio  , c quest’  aria  pensierosa  del  suo 
tiranno , come  fausto  presagio , superi»  il 
timore  e la  confusione  in  cui  sfavasi  im- 
mersa, c provò  qualche  speranza  che  final- 
mente Avenel  lasccrcbbesi  intenerire;  laon- 
de volgendogli  un  supplichevole  sguardo  , 
si  avvicinò  a poco  a poco  al  luogo  ov’ei  sta- 
va seduto,  finché  ponendogli  la  tremebon- 
da mano  sulla  spalla,  si  fece  coraggio  a dir- 
gli : « Oh  nobile  Giuliano,  ascoltate  questo 
uomo  degno  ! » 

Ella  non  prese  un  istante  favorevole  , c 
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uestc  poche  parole  produssero  un  effetto 
cl  tutto  contrario  a quanto  ella  aveva  osa- 
to sperare. 

Giulia  oo  Avenel  si  alzò  furioso  esclaman- 
do : « E di  che  t’ avvisi,  o sciagurata  ? Co- 
me puoi  essere  tanto  stolida  per  «allegarti 
a questo  vagabondo,  dal  quale  mi  vedi  in- 
sultato fra  (e  mura  stesse  del  mio  castello  P 
Allontanati  tosto , c pensa  che  ho  nn  cuo- 
re agguerrito  contra  l’ ipocrisia  , così  ma- 
scolina , come  femminina  ! » 

Tremò  ogni  fibra  a quella  misera.  Qua- 
si abbarbagliata  dai  fulminei  sguardi  clic 
lanciava  sovr’essa  Giuliano,  divenuta  pal- 
lida enfne:  la  morte  , e sforzandosi  obbedi- 
re a’  Suoi  comandi , lece  alcuni  passi  verso 
la  porla.  M.r  le  mancarono  le  forze,  c cad- 
de stesa  con  tal  violenza  sul  suolo  , che  la 
percossa  le  le’  uscir  sangue  dal  volto  ; ca- 
duta che  rendea.  più  pericolosa  In  stato  in 
cui  trovavasi  Calterins.  Alberto  Glendin- 
ning  , mal  atto  a sopportare  la  vista  d’imo 
spettacolo  sì  orribile  , mandò  un  grido  . e 
alzandosi  furiosamente , portò  una  mano 
alla  sciabola,  venuto  in  subitanea  rielibera- 
•zione  ili  trafiggere  il  crudele  Giuliano.  Ma 
Christie  di  Clintbill, leggendogli  nell’ani- 
mo, loavvolse  colle  sue  braccia, e tfilnipc- 
dì  fino  il  tentativo  di  quanto  area  divisato. 

Né  di  tutto  ciò  s’accorse  Avenel , che 
altre  contemplazioni  tenevano  a bastanza 
agitato  ; afflitto  de’  funesti  e fletti  della  sua 
collera  , reggeva  colle  proprie  braccia  il 
capo  di  Cattcrina , c cercava,  in  suo  stile , 
calmarne  l’ affanno. 

* Via  , via  ! Cattcrina mettiti  in  pace  ; 
benché  io  non  voglia  dar  mente  ai  sermo- 
ni di  questo  vecchio  imbecille,  non  lio  pe- 
rò detto  clic  cosa  accadrebbe , se  tu  ini  fa- 
cessi padre  d’  un  bel  maschio  , forte  c vi- 
goroso. Su  via '.-rasciuga  il  pianto;  chiama 
le  tue  compagne. — Christie,  Roieley,  llut- 
clicon,  cercate  dunqueove  sieno.  Fatele  \ e- 
nire  qui  sull"  istante. 

Allora  una  mezza  dozzina  di  femmine 
scapigliate  , c che  co'  loro  sguardi  non  si 
annunziavano  per  nulla  ili  buono,  corsero 
nella  stanza  , e trasportarono  fuori  colei 
clic  non  potea  dirsi  né  lor  padrona  , hé  in 
tutto  loro  compagna.  Non  si  scorgeva  più 
clic  quella  inlciicc  respirasse,  se  non  Se  da 
un  flebile  mormorio  elle  le  ascia  dalle  lab- 
bra , c dulia  mano  eh'  ella  si  tenea  sempre 
sul  cuore. 
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foichè  Cattcrina  non  era  più  nella  sa- 
la , il  barone  avvicinandosi  alla  tavola , 
empiè  una  tazza  di  vino , c la  bebbc  tutta 
in  uu  (iato  ; indi  fattoci  ancora  padrone 
delle  sue  passioni , si  Tolse  al  Predicatore, 
cbe  la  precedente  scena  avca  inorridito: — 
u Voi  ci  avete  trattati  troppo  aspramente; 
ma  pensando  al  mollo  onde  ci  siete  stato 
raccomandato , non  devo  dubitare  della 
rettitudine  delle  vostre  intenzioni.  Ascol- 
tate dunque  un  mio  consiglio.  Aon  aizza- 
te oltre  un  cavallo  che  è già  ardente  an- 
che tropi».  Aon  vogliate  conficcare  più 
del  possibile  il  vomere  in  un  terreno  no- 
vello. Predicateci  la  libertà  spirituale  , c 
vi  ascolteremo , ma  non  ci  venite  a predi- 
care la  schiavitù.  Or  via  ! sedete,  beviamo, 
e parliamo  d' altro.  « 

« Gli  è appunto  dalla  schiavitù  spiri- 
tuale , continuò  collo  stesso  tuono  di  am- 
monizione il  Predicatore  , che  intendo  di 
liberarvi  ; da  una  schiavitù  più  terribile 
della  stessa  prigionia  ; dalla  schiavitù  del- 
le funeste  vostre  passioni.  » 

a Sedete  ; risoggiunse  lieraracnle  Ave- 
nel , sedete  , e non  m’ irritate  di  più.  Al- 
trimenti, giuro  per  l’elmo  di  mio  padre  c 
per  l’onor  di  mia  madre....  » 

«Questa  volta  (Christie  susurrò  all’orec- 
chio di  AUicrto),  se  ricusa  sedersi  non  da- 
rei un  soldo  della  sua  testa.  « 

a Credete  'oi  che  le  minacce  mi  spa- 
ventino ? replicò  serbando  la  stessa  calma 
Warden.  Posto  nell'alternativa  di  mancare 
al  mio  dovere,  o di  perdere  la  mia  vita,  non 
esito  nella  scelta.  Si,  continuerò  k dirvi 
quel  che  sau  Giovanni  Battista  diceva  ad 
Erode  — Aon  ti  è permesso  ili  vivere  con 
'questa  donna.  Ve  lo  ripeterò , quand’an- 
che il  ripeterlo  dovesse  costarmi  la  vita. 
Che  cosa  è la  vita  a confronto  de’  doveri 
impostimi  dal  mio  ministero  ? » 

Giuliano  Avenel , spinto  ad  estrema  riso- 
luzione da  questa  generósa  fermezza , get- 
tò con  violenza  la  tazza  , e fe  latto  di  por- 
tar la  mano  al  suo  pugnale.  Ma  poi  di  su- 
bito cambiando  divisamente  gridò:  « Si. 
racchiuda  questo  ipocrita  nella  torre  del 
castello  ! E uiuno  ardisca  parlarmi  a favor 
di  costui  , o paventi  il  mio  sdegno  ! » 

I suoi  lo  ubbidirono  sull'istante.  Enrico 
Wai  den,  senza  dare  il  menomo  indizio  di 
timore  / segui  duo  de’  satelliti  del  barone. 
Giuliuuo  passeggiò  più  volte  lungo  la  sala, 
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immerso  in  un  cupo'  silenzio  , indLchia- 
mando  Christie  , lo  .incaricò  sotto  voce  di 
un  messaggio,  inteso  , non  vi  ha  dulihio, 
ad  avere  notizie  spila  salale  dell’ infelice 
Cattcrina;  ed  esclamò  indi  con  voce  di  tuo- 
no ; « Questi  preti  hanno  la  mania  di  fram- 
mettersi in  tutte  le  cose.  » 

La  risposta  apportatagli  da  Christie , 
parve  nc  sedasse  alquanto  l'agitazione , e 
si  rimise  a tavola , eccitando  gir  altri' a se- 
guire il  suo  esempio. 

Durante  la  mensa  , Christie  si  adoperò 
invano  a trarre  parole  da  Alberto,  cbe  sta- 
rasi tutto  assorto  ue'suoi  pensieri,  GlLal- 
tri  convitati , reggendo  torvo  e taciturno 
il  padrone,  pensarono  lor  debito  l'imitar- 
lo. Finalmente  il  barone  sembrò  scolcrsi 
dalla  sua  fissazione,  c dando  un  coli»  sulla 
tavola:  « Ebbene  ! esclamò.  Aon  direbbesi 
che  questo  è un  banchetto  di  monaci, odi 
frati  accattoni P Se  non  v'ò  ehi  voglia  par- 
lare , qualcuno  almeno  canti.  La  musica 
fa  la  delizia  di  un  convito.  Luigi  ! ( e in 
questa  si  volse  al  più  giovane  dc'suoi  com- 
mensali ) cantane  qaalebe  cosa.  Il  lai  si 
spesso  senz.à  che  alcuno  tei  chieda.  « 

Il  giovine  bardo  fisò  prima  in  volto  il 
padrone  , indi,  sollevali  gli  occhi  alla  vol- 
ta della  sala,  con  voce  forte  c nondimeno 
armoniosa  , intonò  il  seguente  inno  pa- 
triottico : 

• Già  risonai!  la  tuba  , il  timballo  j 
Calcdont , adunale  te  schiere  ; 

Le  farcitine  berrette  (f  Edgnllo 
KatBguun  1*  azzurro  del  cicl. 

Già  novelli  v'  annunziano  allori 
Sparte  alt'  aura  le  nostre  lundiero. 

Hanno  i serti  de' cròi  vincitori 
Sai  confln  della  Scozia  lo  steL 

. Suono  di  guerra  , 

E di  vittoria  , 

Il  mar , la  terra 
Ripcteran. 

All'  armi  sogno 
• Or  son  la  gloria  , 

L’onor  del  Regno. 

Trionferai:. 

Degli  armenti  per  poco  la  cura 
Obliate  , o belligeri  agresti , 

E do’  poggi  I’  amica  veruna  , 

E gli  stagni  giacenti  al  lor  ptò. 

Su  , brandite  lo  scudo  , la  daga  ; 

Vesti*  Lincia  alla  pugna  s’ appresti. 
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Sia  (li  morte  ai  malvagi  presaga , 

i,  T Inglese  non  (rovi  maree. 

Snono  di  guerra  , 

K di  vittoria  , , 

i 11  mar  , la  terra 

Ripeterà», 

All'  armi  segno 

Or  suu  la  gloria  , . 

L'onor  del  Regno. 

, . Trionferà».  » 

Tale  cantico , ad  onta  delle  imperfezio- 
ni che  vi  si  ravvisavano , avea  tal  indole 
guerriera  da  eccitare , in  tutt’  altre  circo- 
stanze, vivissima  impressione  sull’anima 
al' Alberto;  ma  m quell’  istante , ella  era 
troppo  assorta  in  altre  considerazioni,  per- 
chè potesse  commoveila.  Pregò  quindi 
Christie  a permettergli  di  ritirarsi  nella 
starna  che  gli  era  stata  assegnata  ; alla 
quid  preghiera  il  degno  persoruiggio  si  ar- 
lendè  di  tanto  miglior  grado  , accorgen- 
dosi come  il  proselito  eh’  ei  volca  farsi , 
fosse  ad  ascoltarlo  poco  propenso.  Non 
ftivvi  mai  sergente  di  reclute  che  superas- 
se Christie  nelle  cautele  prese  a line  di  non 
lasciare  sfuggir  la  sua  preda.  AlbertoGIen- 
dinning  venne  condotto  in  una  stanza  che 
guardava  sui  lago , e arredata  d’  un  letto 
sulle  girelle.  Christie  di  Clinthill , prima 
di  lasciar  solo  l’ospite  , ebbe  gran  cura  di 
esaminare  la  ferrata  al  di  fuori  della  fine- 
stra , e nell’  uscire  non  dimenticò  di  dar 
due  giravolte  alla  chiave  ; le  quali  circo- 
stanze congiunte  fecero  comprendere  al 
giovane  (Jlcndinning  che  non  potea  far 
conto  d’ uscire  a suo  piacimelo  fuor  del 
castello  di  Aveneli  Ebbe  però  la  prudenza 
di  non  far  palesi  le  considerazioni  che  tutti 
questi  preliminari  gli  suggerivano. 

Rimasto  appena  solò  , el  riandò  colla 
mente  gli  avvenimenti  della  giornata , e , 
maravigliandone  egli  stesso , gli  stava  più 
fitta  nell'  animo  la  fermezza  del  contegno 
tenutosi  da  Warden  , che  non  il  proprio 
destino  precario , e persino  la  morte  di  ser 
Picrcy  Shafton. 

La  Previdenza  che  proporziona  le  sue 
vie  co’  suoi  fini , avea  suscitato  ai  giorni 
della  Riforma  un  corpo  dì  Predicatori  , 
più  ancora  forniti  di  forza  d animo  che  di 
sapere  , armati  d’un  coraggio  che  confi, 
nava  coll'audacia,  fermi  nella  fede  , spie» 
valori  d’ ogni  ostacolo  posto  fra  essi  e lo 
scopo  priocipale,  ed  usi , per  l’ adempì- 
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mento  di  lor  missione  , a scégliere  la  stra- 
da più  corta , senza  curarsi  se  fosse  più  in- 
ombra di  travagli  e di  rischi,  lln  vento 
i greco  basta  a làr  piegare  il  salice  , ma 
il  soffio  impetuoso  del  turbine  è necessa- 
rio ad  agitare  i rami  della  quercia.  In  un 
secolo  men  rezzo  , i costumi  di  questi  uo- 
mini pieni  d’entusiasmo  si  sarebbero  trova- 
ti in  aperta  opposizione  colle  consuetudini 
generalmente  ab',racciate  ; ma  , presso  il 
feroce  popolo,  per  Olii  la  lor  missione  era 
restituita,  giovavano  mirabilmente  al  fine 
della  medesima. 

Fu  questa  la  cagione,  onde  Alberto Glen- 
dinning  , che  avea  resistito  agli  argomenti 
del  Predicatore , si  trovò  a proprio  mal 
grado  colpito  dalla  fermezza  da  quello 
dimostrata,  allorché  ebbe  dìsputa  con  Giu- 
liano Avenel. 

Ella  era  per  certo  una  cosa  contraria  al- 
la prudenza  il  rinfacciare  in  qnel  luogo  , 
e al  cospetto  di  tali  testimoni  , i suoi  er- 
rori ad  un  barone  , indipendente  per  in- 
dole , come  per  circostanze.  Pure  questo 
violento  assalto  non  mancava  di  una  certa 
nobiltà  e sublimità  , e l’ assalitore  potea  , 
soltanto  do  un  sentimento  profondo  dei 
doveri  del  suo  ministero  , ritrarre  Je  for- 
ze necessarie  a sostenerlo.  Glendinning 
pertanto,  dopo  avere  veduta  con  orrore  la 
condotta  tenutasi  da  Giuliano  Avenel,  par- 
teggiò tosto  pel  coraggioso  vegliardo,  che 
cimentò  la  sua  vita  , anziché  astenersi  dal 
lanciar  centra  il  vizio  un  meritato  anate- 
ma. Si  fatto  eccesso  di  virtù  religiosa  ri- 
svegliava nel  giovane  generoso  Linea  degli 
obblighi  che  la  cavalleria  imponedurante 
la  guerra  ai  suoi  figli:  cioè  un  assoluto  sa- 

Srifìzio  di  sè  medesimi , e la  cooperazione 
i tutte  le  loro  facoltà  e forze  all'  adempi- 
mento del  dovere. 

Glendinning  toccava  quella  età  felice  , 
nella  quale  il  cuore  dell'  uomo  dà  più  fa- 
cilmente adito  alle  grandi  idee  , e lesa  ap- 
prezzar meglio  negli  altri  ; laonde  si  sen- 
tiva , quasi  senza  intenderne  la  cagione  , 
vivamente  agitato  sulla  sorte  di  co  test’  uo- 
mo. Lasciando  in  disparte  la  religione  che 
da  questo  si  professava  , ammiravano  il 
coraggio , e , iòsse  o eretico  o cattolico 
Enrico  Warden,  in  tal  circostanza  pai  ca- 
gli , per  le  virtù  clic  lo  adornavano  , de- 
gno di  rispetto  e di  stima.  A tal  sentimen- 
to uuivasi  la  curiosità.  Chiedeva  a se  uie- 
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desiino  con  istupore  , quai  fossero  adun- 
que tali  dottrine , capaci  di  renderò  sino 
estranio  a se  medesimo  chi  le  professava  , 
e di  fargli  affrontare  catene  c morte  indo- 
ro difesa.  Egli  area  , per  vero  dire,  udito 
parlare  de'  Santi  e dei  martiri  della  prima 
l'hiesa  . e delle  morti  e de’  supplivi  cui  que- 
sti si  offersero  per  la  Fede  ; ma  lo  zelo  di 
que’  primi  apostoli  arcano  dimenticato  da 
lungo  tempo  quei  che  vennero  dopo . c 
quanto  alle  loro  avventure , paria  quelle 
de’  cavalieri  erranti , si  leggeano  come  ar- 
gomento di  passatempo  piuttosto  che  di 
edificazione.  Portò  dunque  idee  affatto  nuo- 
ve nell’  animo  di  Alberto  il  tros'arsi  la  pri- 
ma volta  con  un  Predicatore  ardentissimo 
fra  quanti  appartenevano  a questa  setta. 

Nè  la  premura  che  sentiva  Alberto  pel 
suo  compagno  di  schiavitù  , veniva  dimi- 
• imita  dalla  considerazione  di  essere  pri- 
gioniero egli  stesso,  e in  potere  di  Giulia- 
no Avenel.  Che  anzi  risolvette  imitarne  il 
coraggio , e non  indursi  mai  nè  per  minac- 
ce , nè  per  patimenti  a prendere  servizio 
sotto  un  siinil  padrone.  Non  andò  guari 
clic  le  sue  meditazioni  prendendo  altra 
dirittura  , pensò  al  modo  di  fuggire.  La 
camera  ov’egli  stava  , era  posta  al  primo 
piano,  nè  tanto  sollevata  dalla  rupe  sopra 
cui  tutto  il  castello  giacea  , che  un  uomo 
coraggioso  e intraprendente  non  avesse 
potuto  saltar  di  lì  sopra  una  punta  di  roc- 
cia sottoposta  esattamente  alla  finestra  di 
quella  stanza.  Per  chi  poi  si  trovasse  su 
quella  punta  di  roccia  , non  si  rendea  dif- 
ficile il  gettarsi  nel  lago  che  circondava  il 
castello.  — « Oh  ! arrivato  una  volta  sovra 
essa  , diceva  Alberto  a sè  stesso , Giuliano 
Avenel  e Christie  vorrebbero  stare  un  bel 
pezzo  prima  di  rivedermi  ! » 

Esaminò  attentamente  la  finestre,  gran- 
de per  verità  quanto  bastava  per  l’ esecu- 
zione di  un  tal  disegno , ma  le  spranghe 
della  ferrata  offerivano  un  ostàcolo  che 
parca  insuperabile.  Mentre  Alberto  stava 
cosi  scandagliando  , udì  alcuni  suoni  che 
' venivano , a quanto  sembravagli , dalla 
parte  di  sotto.  Porse  attentissimo  l’orec- 
chio , e conobbe  la  voce  del  Predicatore 
che  faceva  la  sua  orazione  della  sera.  Pro- 
curar di  parlargli  divenne  allora  la  prima 
sollecitudine  di  Alberto.  Lo  chiamo  dol- 
cemente , c udì  rispondersi  : « Siete  voi , 
figlio  mio  ? » e questa  vooe  gli  apparve  più 
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distinta  ancor  delle  preci,  perchè,  Wnrdcn 
s' era  accostato  al  picciolo  pertugio  che  tc- 
nca  vece  di  finestra  alla  sua  prigione  , e 
che  ere  appunto  situato  sotto  la  finestra 
di  Alberto. 

I prigionieri  erano  assai  vicini  J’ uno  al- 
l’ altro  per  potere  pai  l;ue  insieme  a voce 
sommessa.  Alberto  fo’  noto  al  compagno 
il  formato  disegno  di  fuga  , spiegandogli 
come  il  solo  ostacolo  che  si  opponeva  fos- 
sero le  spranghe  di  ferro  ond’  era  munita 
la  sua  finestra.  — » In  nome  del  cielo,  fi- 
glio mio  ! fate  uno  sperimento  delle  vostro 
forze  » il  Predicatore  gli  disse.  Alberto 
oblicdì , senza  però  osar  concepire  la  me- 
noma speranza  ; ma  con  sua  grande  sor- 
presa , e diremmo  quasi  spavento  , sentì 
Cedere  da  un  lato  la  spranga  che  non  era 
saldata  alla  parte  superiore  ; laonde  a for- 
za di  «colerla  per  tutti  i versi , la  staccò 
interamente , e disse  all’  altro  con  vooe 
bassa  , ma  non  priva  ad  un  tempo  di  vi- 
gore : « Per  Dio  ! k sbarra  ini  è rimasta 
fra  le  mani.  » . 

« Ringraziatene  Dio , mio  figliuolo , in 
vece  di  giurar  pel  suo  nome  » rispose 
Warden  dalla  prigione. 

Alberto  Glendinrting  passò  senza  far 
molta  fatica  per  traverso  all’apertura  che 
egli-»’  era  cosi  felicemente  procacciata  , e, 
valendosi  del  cinturino  di  pelle  ad  uso  di 
fune  , lo  attaccò  ad  una  spranga  , e si  la- 
sciò cadere  sulla  punta  di  roccia , posta  at 
giusto  rimpetto  a!  pertugio  della  prigione, 
ove  stavasi  Warden  rinchiuso.  Ma  il  Pre- 
dicatore non  poteva’  avere  la  stessa  fortu- 
na di  Alberto  , perchè  il  diametro  del  ri- 
detto pertugio  non  era  maggiore  di  una 
feritoia  . c pareva  anzi  avere  servito  altra 
volta  a tal  uopo. 

h Vi  sarebbe  alcuna  via,  padre  mio,  on- 
de in  potessi  agevolare  anche  la  vostra  fu- 
ga? » chiese  a Warden  il  giovane  Glendin- 
ning. 

a Nessuna,  figliuolo.  Voi  però  potete 
prestarmi  un  grande  servigio,  e forse  an- 
che salvarmi  la  vita.  » 

« Oh  parlate  ! che  devo  fare  ? 

« Incaricarvi  di  una  lettera  che  scrive- 
rò immantinente  ; ho  nella  mia  valigia 
quanto  mi  abbisogna  , e fin  l’occorrévolc 
per  battere  fuoco.  Prendete  tosto  la  via  di 
Edimburgo  , troverete  un  corpo  di  caval- 
leria incamminata  verso  il  mezzogiorni. 
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Consegnate  la  mia  lettera  al  conte  di  Mur- 
ray , comandante  dello  stesso  corpo,  e di- 
tegli in  quale  stato  m’ avete  lasciato.  For- 
se un  tale  servigio  nou  audrà  privo  di  ri- 
compensa. » 

Non  passarono  un  minuto  , o due , elle 
Alberto  dal  lineo  dello  spiraglio  vide  ac- 
cesa una  picciola  lucerna  , nè  andò  guari 
che  il  Predicatore  gli  passò  la  lettera  boi 
mezzo  del  suo  bastone. 

« Dio  estenda  sopra  di  voi  le  sue  bene- 
dizioni , o mio  figlio  , gli  disse  il  vecchio; 
e si  degni  compiere  l' opera  maraviglìosa 
eh'  egli  lia  incominciata  ! » 

a Addio  , padre  mio  ! a rispose  Alber- 
to , e si  diede  tosto  a compir  la  sua  im- 
presa. 

Esitò  un  istante,  non  sapendo  troppo 
risolversi  a discendere  lino  alla  riva  (lei 
lago  ; perchè  gli  scoscendimenti  di  quella 
rupe , e l’ oscurità  della  notte , rendeano 
quanto  mai  rischiosa  simile  impresa.  Di 
latto  ne  prefeiì  un’  altra , che  , nemmeno 
essa  al  certo,  andava  da  pericoli  immune. 
Si  strìnse  entrambe  te  mani  sopra  la  testa, 
e si  lanciò  portando  avanti , quanto  lo  po- 
tè , la  persona,  per  timore  delle  appendici 
della  rupe  sott'acqua,  e in  modo  che  il  suo 
capo  s’immergesse  prima  dfcl  rimanente  del 
corpo  nel  lago.  Ei  fendè  l’ onda  con  tanta 
violenza',  che  rimase  piùd’un  minuto  sot- 
to la  superficie  della  medesima.  Ma  tor- 
nando a galla , qual  nuotatore  intrepido 
ed  abilissimo,  attraversò  il  lago  indirigen- 
dosi  a tramontana.  Giunto  a terra  , u vol- 
tosi addietro  a riguardare  il  castello,  s’ac- 
corse che  già  si  sonava  a raccolta  ; splen- 
devano iiaccole  a tutte  le  finestre,  e udi  lo 
strìdin  e del  ponte  levatoio  clic  si  abbassa- 
va , e strepito  di  cavalieri  clic  uscivano 
fuor  del  castello.  Ma  poco  temendo  che  lo 
raggiugnessero  fra  le  tenebre  , scosse  l’ a- 
cqua  che  gli  stillava  dalle  vesti , e adden- 
trandosi in  qiic’ luoghi  paludosi , Col  soc- 
corso della  stella  polare , si  volse  a greco. 

CAPITOLO  XXVI. 

« Come  va  la  faccenda!  Io  non  «'intendo  on  cavolo. 
O miti  avreste  attinto  a)  taverna  del  diavolo  ? » 
Gli  jUjuitui ti.  Comnh.diu. 

\ 

Lisciando  per  ora  Alberto  Glendinning 
sotto  la  custodia  del  suo  coraggio  e della 
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sua  fortuna,  torneremo  alla  torre  di  Glen- 
dearg , ove  accadeano  cose,  delle  quali  nou 
dispiacerà  al  leggitore  essere  istrutto. 

S’  avvicinava  mezzogiorno  , e il  pranzo 
appai  ecchia vasi , mercé  alle  unite  cure  di 
Elspeth  e di  'fibbie  , le  quali  , intautochè 
afTacccndavansi  colle  mani , non  davano 
quindi  fèsta  alle  lingue. 

» A ffè  non  inanelliamo  di  lavoro , di- 
ceva Eh  pelli , dopo  l’arrivo  di  questo  ser 
Piercy  Shafton , e Dio  sa  quanto  abbia  da 
durare  tale  faccenda  ! » 

« Più  che  non  vorremmo  sicuramente , 
madonna  Elspeth , perchè  questa  nomo 
non  ha  mai  prodotto  nulla  di  bene  alla 
Scozia.  Quante  vedove  e quanti  orfani  , 
per  la  grazia  dei  Piercy  di  Not  tumhvrian- 
dia  , si  sono  veduti  su  questi  confini , e la 
storia  incomincia  sin  dal  tempo  di  liost- 
pur  ! Basta  domandarlo  a Martino.  » 

« Martino  farebbe  meglio  a tener  la  lin- 
gua fra  • denti , e a non  si  prendere  tanta 
libertà , quando  si  parla  di  persone  allog- 
giate a Giendearg.  Poi , ser  Pieicy  Shafton 
è persona  assai  rispettata  dai  buoni  padri 
del  Monastero  , che  ci  terranno  buon  con- 
to di  qilanto  avremo  fatto  per  lui.  Oh!  pos- 
so assicurarvcne  ; è un  gran  bravo  signo- 
re il  nostro  Reverendissimo).  » 

« Si  : disse  Tibbie  ; e gli  piace  sedere 
sopra  ni)  cuscino  spiumacciato.  Doperò  ve- 
duto motti  baroni  seder  sopra  panche.  Ma 
contenta  voi , conteuta  io.  » 

« Ecco  la  nostra  giovine  molinarina  : 
soggiunse  Rispedì.  D’ onde  vanite , Misia? 
Par  che, nulla  qui  vada  a dovere , se  voi 
non  ci  siete.  » , . 

« Vengo  dalla  riva  del  fiume.  Ci  sarei 
andata  in  compagnia  di  nùss  Avene! , se 
non  si  sentisse  leggermente  incomodata  di 
salute.  » 

« E ci  sarete  stata  per  vedere  se  i nostri 
giovani  forum  da  caccia;  ci  giocherei.  Ho- 
co , Tibbie  , che  cosa  sono  le  giovini!  Non 
pensano  che  a divertirsi , c lasciano  tutto 
il  carico  alle  spalle  degli  altri.  » 

« Oh  ! non  dite  cosi , madonna  Elspeth 
( rispose  la  buona  Mista  tirandosi  le  ma- 
niche al  gomito , e osservando  con  aria  la 
più  gioviale  a quali  servigi  in  quell'  istan- 
te ella  potesse  rendersi  utile  ).  Ilo  però  cre- 
duto cosa  ben  fatta  l’andare  a veder  se  ar- 
rivavano, a fine  di  apparecchiare  il  pranzo.  » 
a E gli  avete  veduti  ? » chiese  Elspeth. 
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« Nemmen'  pcv  omlin , rispose  Misia. 
E si , son  salita  sopra  una  collina , d'onde 
avrei  potuto  vedere  soprastare  ai  rami  del- 
la boscaglia  il  bel  pennacchio  bianco  del 
cavaliere  inglese.  » 

« E al  di  sopra  del  pennacchio  del  cava- 
liere inglese  , hello  e bianco  quanto  volete 
voi , la  testa  del  mio  Alberto.  » 

Misia  a ciò  nulla  rispose,  ma  si  diede 
ad  impastare  farina  per  fare  una  torta  si- 
mile ad  altra  lodala  il  di  innami  da  ser 
Piercy  , cosa  che  la  molinarina  non  area 
dimenticala.  E ja’r  mettere  al  fuoco  la  pa- 
della su  cui  dovea  prepararsi  questo  piat- 
to delicato  , ne  fece  addietro  una  pentola, 
ove  Tibbie  stava  cucinando  qualch’  altra 
cosa. 

Borbottò  questa  fra  i denti.  « Va  bene! 
Il  brodo  di  inio  tiglio  malato  dee  far  luo- 
go alla  torta  J un  ghiottone  d’inglese.  Oli 
Ilei  tempi  quelli  di  Wallace  , o del  re  Ro- 
lierto , quando  questa  genia  del  Mezzo- 
giorno non  trovava  Ira  noi  clic  buoni  colpi 
di  sciabola  ! Vedremo  come  finiranno  tutti 
questi  imbrogli.  » 

Elspclh  non  pensò  convenevole  il  mo- 
stralo d’ essersi  accorta  di  tali  espressioni 
di  scontento  , die  però  le  piacquero, assai, 
tanto  piò  ch'ella  era  inclinata  a riguarda- 
re Tibbie  , come  una  specie  di  oracolo  in 
cose  di  guerra  c di  politica  ; perchè  {'espe- 
rienza acquistatasi  dalla  ridetta  donna,  al- 
lorché fu  cameriera  al  castello  d’ Avencl , 
la  rendea  in  questi  argomenti  più  istrutta 
de’  pacifici  abitanti  de’ domini  del  Mona- 
stero. Lasciando  perciò  ondare  a terra  il 
precedente  discorso,  le  fornì  argomento  ad 
un  altro  la  maraviglia  di  vedere  tardar 
tanto  i due  cacciatori. 

« Tanto  peggio  per  essi , se  non  vengo- 
no presto  ! aggiugneva  Tibbie;  troveranno 
E arrosto  troppo  cotta  ; e vedete,  il  povero 
Simm  non  ha  più  forra  per  far  girare  lo 
spiedo , e si  dilegua  come  la  neve  al  sole. 
Fa  a mio  modo,  il  mio  ragazzo;  va  a pren- 
dere un  poco  d’aria  , e mi  metterò  a me- 
nar l’ arrosto  per  te.  » 

w Va  in  tima  alla  torre , soggiunse  E! 
speth , l’aria  ivi  è più  fresca  che  altrove  : 
così  verrai  a dirci  se  li  vedi  nella  valle.  » 

TI  ragazzo  rimase  via  tanto  tempo  che 
Tibbie  incominciò  a pentirsi  dell-  usata  ge- 
nerosità , e ad  accorgersi  che  il  liingo  ove 
s'  era  confinata  , mandava  un  ^o  trnppo  di 
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calore.  Il  garzoncello  tornò  finalmente  av- 
visando che  non  ayea  veduto  nessuno. 

Nè  questo  ritardo  jiotca  sorprendere  per 
parte  d'  Alberto.  Era  cosa  ordinaria  il  ve- 
derlo passare  le  giornate  intere  alla  Caccia, 
nè  ritornare  che  la  Sera.  Ma  niuno  aveva 
inteso  dire  che  ser  Piercy  fosse  un  si  istan- 
cabile  cacciatore  , nè  parea  possibile  a 
quella  gente  ch’ei  preferisse  la  caccia  al  de- 
sinare. Dòpo  avere  aspettato  un’  alti'’  ora  , 
gli  abitanti  della  Torre  mangiarono  un 
boccone  in  fretta,  e differirono  il  rimanen- 
te de'loro  apparecchi  all’istante  in  cui  tor- 
nerebbero questi  giovani-,  elle  venne  sup- 
posto si  fossero  lasciati  trasportare  troppo 
lontano  dall’  ardor  della  caccia. 

Verso  le  quattro  ore  videro  arrivare  non 
già  i cacciatori  che  aspettavano,  ma  il  sot- 
to-priore che  nessuno  aspettava.  Lo  cose 
avvenute  il  giorno  avanti  rimasero  impres- 
se nella  memoria  del  padre  Eustachio,  che 
la  Sua  indole  vivace  e il  suo  accorgimento 
faccan  più  curioso  di  conoscere  tutto  quan- 
to offeriva  apparenza  di  mistero.  Gli  stara 
a cuore  la  prosperità  della  famiglia  Glen- 
dinning  eh’  ei  conosceva  da  lungo  tempo. 
Oltreché  , la  Comunità  di  S-  Maria  dovea 
desiderare  si  mantenessero  in  pace  ser  Pier- 
cy  ed  Alberto  , poiché  qualunque  cosa  at- 
ta ad  eccitare  i pubblici  sguardi  sul  primo 
di  questi  due  individui , era  pericolosa  al 
convento,  al  quale  rilevava  non  si  sapes- 
sero ì soccorsi  e la  protezione  che  avea  con- 
ceduti all’inglese.  Il  padre  Eustachio  adun- 
que trovò  unita  1*  intera  famiglia  ad  ecce- 
zione di  Maria  Aventi  ; ed  intese  che  Al- 
berto e sei-  Piercv,  partiti  sul  far  del  gior- 
no per  motivo  di  caccia,  non  erano  per  an- 
che ritornati  ; circostanza  che  non  lo  in- 
quietò punto , sapendosi  che  i giovani  e i 
cacciatori  serbano  rare  volte  un  datoJimi-* 
te  d’ ore. 

Mentre  ei  s’intertcneva  con  Odoardo  so- 
pra cose  che  riferivansi  agli  studi  nei  qua- 
li il  sotto-priore  continuava  a prestargli  as- 
sistenza , s’  udì  uu  forte  grillo  uscir  della 
stanza  di  Maria  Aventi.  Affrettatisi  tutti 
a quella  parte  , la  giovine  fu  trovata  sve- 
nuta fra  le  braccia  ai  Martino,  che  accu- 
savasi  d’  averla  uccisa.  E certamente  , al 
vederne  chiusi  gli  occhi , pallido  H volto , 
immobile  la  persona,  poteva  essere  credu- 
ta priva  di  vita.  Presi  da  costernazione  tut- 
ti quanti  della  famiglia  , venne  portata,  in 
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vicinanza  d’  una  finestra , sperandosi  che 
1’  aria  più  libera  le  restituireblie  1’  uso  dei 
sensi  : il  sotto-priore  che  non  meno  della 
maggior  parte  degli  Ecclesiastici  de’  suoi 
tempi , avea  qualche  cognizione  in  medi- 
cina j lu  sollecito  d’  ordinare  quanto  pen- 
sava più  convenevole  aU’iiifernio  stato  del- 
la donzella,  intantochc  le  donne,  per  trop- 
po gareggiare  a dii  tosse  la  prima  nell'esc- 
guire  le  ordinanze  del  padre  Eustachio  , 
le  laccano  più  male  clic  bene. 

k È un  assalto  nervoso  della  natura  di 
quelli  che  pativa  sua  madre  negli  ultimi 
tempi  » diceva  Elspeth. 

« O avrà  torse  veduto  nuovamente  un 
qualclie  fantasma  » soggiugneva  Tibhie. 

« 0 avrà  ricevuta  qualche  cattiva  noti- 
zia » faceva  osservare  la  molinam. 

I n tanto,  qual  le  bruciava  penne  sotto  il 
naso  , qual  le  spruzzava  di  acqua  fresca 
il  volto,  e>si  adoperavano  tutti  gli  espe- 
dienti , generalmente  creduti  opportuni  a 
ritornare  in  sentimento  le  persone  in  deli- 
quio ; ma  ogni  rimedio  era  vano.  I 

Finalmente  un  novello  spettatore,  entra- 
to nella  stanza  senza  che  nessuno  se  ne 
fosse  avveduto , offerse  i propri  soccorsi  in 
questi  termini  : 

« Che  vi  è dunque  avvenuto  , mia  vez- 
zosissima Discrezione  ? Qual  motivo  ha  ri- 
torto il  vermiglio  buine  della  vita  verso  la 
rocca  del  cuore,  e gli  ha  fatto  abbandona- 
re i lineamenti  d*  un  volto  che  di  ravviva- 
I »i  doveva  andare  superbo  ? Genti  lasciate 
eli’  io  a lei  n\’  appropinqui.  Questa  essenza 
sovrana  distillata  dalle  belle  mani  della  di- 
vina Urania  , contessa  di  Pembroke  Ira  i 
mortali , avrebbe  virtù  di  fermare  un  api- 
ina che  fosse  sull'atto  di  volar  via  dalla 
sua  frale  compagna.  » 

. Nel  medesimo  tempo  , ser  Piercy  Sliaf- 
lon  , posto  un  ginoccliio  a terra  dinanzi  a 
Maria  , le  fece  respirar  l’ essenza  che  dian- 
zi aveva  encomiata  , e elle  racchiudeva»! 
entro  una  boccctlina  d argento  di  prezio- 
so lavoro.  ' 

Si , leggitori , egli  era  ser  Piercy  Shaf- 
ton  in  persona  , ser  Piercy,  che  certamen- 
te non  v’  aspettavate  vedere  in  questo  mo- 
mento offerire  i propri  soccorsi  alla  giovi- 
netta stenuta.  Per  vero  dire,  avea  le  guan- 
ce pallide  anziché  no,  disordinale  alquan- 
to ne  erano  le  vestimenta  j non  diverso  del 
rimanente  dal  scr  Piercy  vedutosi  il  gioì-  j 
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no  innanzi.  Ma  Maria  Avene] , non  appe- 
na aperti  glipcchi  e veduto  in  viso  1’  uli- 
cioso  cortigiano , esclamo  con  linea  voce  : 
u Arrestate  subito  l’ assassino  ! » 

Tutti  i circostanti  rimasero  immobili 
per  la  sorpresa,  ma  niuno  la  provò  si  gran- 
de, come  il  cavaliere,  udendosi  qualifica- 
re d una  maniera  sì  stravagante  e repentina 
da  quella  stessa  che  da  lui  veniva  soccor- 
sa con  tanta  cortesia  , e che  rispignea  con 
orrori;  quante  cure  ei  continuava  a Uibu- 
. tarlo. 

« Arrestate  questo  assassino!  replicò  el- 
la. Toglietemelo  tosto  dagli  occhi.  ■< 

« Sull’  onor  mio!  esclamò  scr  Piercy  , 
le  vostre  amabili  qualità  tisiche  o intellet- 
tuali , vezzosissima  mia  Discrezione , so- 
no affascinate  da  qualche  stranissimo  ali- 
baglio.  Perché  o le  vostre  pupille  non  di- 
scernono ser  Piercy  Slial'ton,  la  vostra  Af- 
fiabilità  che  vi  sta  dinanzi  in  questo  mo- 
mento , o , se  esse  lo  ravvisano  , il  vostro 
spirito  si  persuade  a torto  cb’ ci  sia  colpe- 
vole di  qualche  atto  dì  violenza  cui  pere- 
grina è la  sua  inano.  In  questo  giorno,  non 
e stato  commesso  altro  assassinio,  o disde- 
gnosissima Discrezione,  fuor  quello  onde 
i vostri  sguardisi  fanno  ora  colpevoli  verso 
un  prigioniero  che  si  è a voi  consacrato.» 

In  questo  mezzo , il  sotto-priore  avea 
parlato  in  disparte  con  Martino  , c inteso 
il  racconto  di  quelle  particolarità  , che  , 
annunziate  senza  prender  nessuna  cautela 
a Maria  , erano  cagione  dello  stato  in  cui 
questa  giovine  allora  trovavasi. 

« Ser  cavaliere  , diss’  egli  con  gravità, 
mi  si  raccontano  certe  cose  le  quali  offro- 
no si  straord/narie  apparenze , elle , co- 
munque io  ut'  induca  a stento  ad  adopera- 
re il  tuono  di  autorità  con  un  ospite  del 
nostro  monastero,  pur  son  costretto  a chie- 
dervene  la  spiegazione.  Voi  usciste  all’  al- 
ba di  questa  mattina  fuor  della  Torre  , e 
vi  accompagnava  il  figlio  primogenito  di 
mistress  Glendinning.  Or  ritornate  senza 
di  lui.  In  qual  luogo  , e a che  ora  lo  ave- 
te lasciato?  » 

Dopo  averci  pensato  un  istante  il  cava- 
liere rispose  : « Ho  lasciato  Alberto  Glcn- 
dinning , un'  ora  o due  dopo  il  levar  del 
sole.  >•  . 

» E dove  di  grazia  ? » 

« In  un  profondo  burrone  , ove  trovasi 
uua  piccola  Iònie  rimpctto  ad  un  orgoglio^ 
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so  masso,  uno  cratT  io  de'.Titani,  figli  deb 
la  terra  , che  innalza  la  calva  sua  testa  a 
guisa...,  » 

« Risparmiate  i vostri  paragoni  ; che 
già  questo  luogo  ci  è noto.  Ma  dopo  quel- 
l’ istante  , il  giovane  non  è più  comparso 
a casa  , e tocca  a voi  il  renderci  conto  del- 
la sua  lontananza. .» 

« Mio  figlio  , mio  figlio  ! sciamò  la  El- 
spetli  tutta  affannata.  Si  , reverendissimo 
padre  , tocca  a lui  il  renderne  conto.  » 

« Vi  giuro , buona  donna  , pel  pane  e 
per  l’ acqua  , che  sono  il  sostegno  della 
corporea  vita , come...  » 

« Giura  pel  vino  e per  la  buona  carne 
che  sono  sostegno  della  tua  viti , ghiotto- 
ne d’ Inglese  ! gridò  Elspetli.  Uno  sgrazia- 
to , che  non  conosce  altro  dio  fuor  elei  suo 
ventre , che  vien  qui  a mangiarci  il  buo- 
no e il  migliore  , e per  soprappiù  toglie  la 
vita  a quelli  che  la  salvano  a lui.  - 

« Ti  dico  , donna  , eh'  io  non  ho  fatto 
altro  fuorché  andare  a caccia  iu  compagnia 
di  tuo  figlio.  » 

. • Caccia  , ov’  egli  ti  ha  tenuto  vece  di 
salvaggiume , entrò  in  mezzo  'fibbie.  Già 
h>  1’  avea  preveduto  fin  quando  vidi  quel 
tuo  grugno  da  Inglese.  I Piercy  non  han- 
. no  mai  portato  che  male  alla  Scozia.  » 
«Zitto  là, disse  il  padre  Eustachio!  il  cava- 
liere non  debb’essereinsultato.  Finora  non 
si  hanno  che  supposizioni  controdi  lui.  » 
u Gli  strapperemo  il  cuore  » gridò  Et- 
speth  : e laudandosi  non  meno  di  'fibbie 
addosso  al  cavaliere,  queste  due  femmine 
l’avrebbero  messo  a cattivo  partito,  se  con- 
tro la  lor  violenza  non  lo  avessero  protetta 
Misia  e il  sotto-priore. 

Odoardo,  ch'era  uscito  un  momento 
prima,  rientrò  allora  brandendola  sciabo- 
la , e seguito  da  Martino  e da  Gasparo,  ar- 
mati l’uno  di  una  eh  ia  ver  ina  da  caccia , 
1’  altro  di  una  balestra. 

u Custodite  la  porta , diceva  ad  essi  0- 
doardo,  e se  tenta  uscire,  ammazzatelo  sen- 
za misericordia.  Vivaddio!  se  cerca  scam- 
po , trovi  la  morte.  » 

» Che  ascolto , Odoardo  ! disse  il  solto- 
prioce  ; siete  voi  quegli  che  dimentica  in 
tal  maniera  fin  quanto  debba  a sé  stesso  " 
voi  divisare  un  atto  di  violenza  contra  un 
ospite  del  Monastero , e dinanzi  a me  , a 
sae  che  rappresento  in  questo  luogo  il  vo- 
stro immediato  signore  [ a 


x Perdonatemi , padre  reverendo  , ri- 
spose* Odoardo  ; ma  in  questa  faccenda  la 
voce  della  natura  mi  parla  più  alto  , e più 
forte  della  vostra  voce  medesima.  Volgo 
la  punta  della  mia  sciabola  contra  questo 
uomo  superbo  , c gli  domando  che  cosa  è 
avvenuto  di  mio  fratello,  del  figlio  di  mio 
padre , dell’  erede  del  nostro  nome.  Se  ne- 
ga darmene  conto,  si  metta  in  parata,  poi- 
ché vengo  vendicatore  del  sungue  innocen- 
te. » 

Benché  non  fosse  lieve  l' impaccio  in  cui 
trovavusi  sia-  Piercy  , pure  non  diè  a dive- 
dere tema,  e abbandonandosi  alla  sua  natu- 
rale alterigia,  si  volse  ad  Odoardo:  « Gio- 
vane, rimetti  nel  fodero  La  tua  sciabola  , e 
non  sia  mai  detto  che  Piercy  Shafton  in  un 
medesimo  giorno  si  batté  contro  a due  con- 
tadini. » . - 

x Voi  1’  udite  , Reverendissimo  ! escla- 
mò Odoardo  ; egli  contessa  il  fatto  di  pro- 
pria bocca.  » 

x Abbiate  un  po’  di  pazienza  , figliuol 
mio  ( rispose  il  sotto-priore  , studioso  di 
moderare  un  impeto  cui  non  poteva  del 
tutto  domare).  Abbiate  un  po'  di  pazien- 
za, e fidatevi  di  me  che  otterrete  giusti- 
z. ia  ; anzi  più  colla  pazienza  che  co’  mo- 
di violenti  arriverete  al  vostro  scopo.  E 
voi , donne , tacete , o por  dir  meglio , ri- 
tiratevi. a 

'fibbie  , e le  altre  donne  della  casa,  con- 
dussero in  una  separata  stanza  la  desolata 
madre  e Maria  Avene!.  Odoardo , colla 
sciabola  sempre  impugnata  , passeggiava 
in  lungo  e<l  in  largo  per  quella  camera  , 
fermo  nell’  idea  di  togliere  a scr  Piercy 
ogni  modo  di  fuga.  Intanto  il  sotto-priore 
insisteva  presso  quest’  ultimo  , onde  sape- 
re che  cosa  fosse  accaduto  d' Alberto  da 
quando  era  uscito  con  lui. 

Lo  stato  di  sei*  Piercy  diveniva  ognor 
più  spinoso.  Rifuggiva  il  suo  amor  pro- 
prio dal  far  conoscere  le  conseguenze  del 
duello  avuto  col  giovane  Glendinning,  uè 
a questa  umiliante  confessione  sapeva  ri- 
solversi. D’ altra  parte  poi , non  poteva  ac- 
certar nulla  intorno  al  suo  antagonista , 
perchè  ne  ignorava  aifatto  il  destiuo  , co- 
me ai  nostri  leggitori  è ben  noto. 

Nondimeno  il  padre  Eustachio  non  si 
-stava  dallo  stringergli  i panni  alla  vita  , 
nè  dal  rimostrargli , che  ricusando  dare 
un  esatto  conto  delle  cose  seguite  tra  esso 
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e il  giocane  Glend'inning  , non  l'arca  clic 
acgiugnerc  un  nuoro  grado  di  verisiini- 
glianza  ai  sospetti  «he  oontr’csso  insorge- 
vano. — « Voi  non  potete  negare  , d loca- 
gli , che  ieri  non  vi  siate  lasciato  traspor- 
tare da  un  violento  impeto  di  collera  cen- 
tra questo  infelice,  e comedi  poi  il  vostro 
risentimento  si  calmasse  in  guisa  tanto  su- 
bitanea , che  ne  rimase  attonito  ciascun  di 
noi.  Ieri  sera  gli  proponeste  un  diporto  di 
caccia  per  la  giornata  d’oggi.  Siete  partiti 
congiuntamente  stamane  sul  far  del  gior- 
no. Non  negate  esservi  disgiunto  da  lui 
un’  ora  o due  dopo  il  nascer  del  sole  , vi- 
cino alla  fontana- ebe  voi  medesimo  ne  ad- 
ditaste , e sembra  ancora , che  prima  di 
separarvi  abbiate  avuto  insieme  un  con- 
trasto. » 

«■Non  ho  detto  cosi,  rispose  il  cavaliere. 
Poi , perchè  tanto  strepito  per  un  vassallo 
che  c forse  andato  a raggiugnere  una  ban- 
da di  scorridori.  Eri  c a me , a un  cavalie- 
re del  sangue  dei  Pierey  , che  domandate 
conto  d’ un  si  vii  fuggitivo  ? Che  presso 
mettete  voi  al  capo  di  costui  ? Io  pagherò 
l’equivalente  al  vostro  Monastero. 

«Voi  confessate  dunque  d’ avere  ucciso 
mio  fratello  ! sciamò  Odoardo.  Or  bene  ! 
io  v’  insegnerò  qual  presso  mettano  gli 
Scossesi  al  sangue  de  lor  congiunti.  » 

« Silenzio  ! Odoardo  , silenzio!  ripetè  il 
sotto-priore  ; ve  ne  prego  , ve  lo  comando. 
Quanto  a voi , scr  cavaliere  , astenetevi  be- 
ne dal  credere  che  si  possa  versare  san- 
gue scozzese  senza  correre  altro  rischio  ol- 
tre al  pagarlo  , come  si  farebbe  d’  un  bic- 
chiere di  vino  buttato  per  terra  in  mezzo 
a un  baccano.  Questo  giovane  non  è di 
condizione  servile.  Voi  sapete  che  nel  vo- 
stro paese  non  osereste  sollevare  il  braccio 
contra  un  suddito  dell’  Inghilterra  , e che 
le  leggi  vi  punirebbero  per  aver  messo  a 
morte  il  piu  abbietto  fra  i vostri  concitta- 
dini. Se  mai  vi  foste  avvisato  che  le  cose 
andassero  altrimenti  fra  noi , una  vaua  lu- 
singa vi  avrebbe  sedotto.  » 

«>  Voi  mi  fate  perdere  affatto  la  pazien- 
za , sciamò  ser  Picrcy  Shafton.  Come  vo- 
lete eh’  io  possa  darvi  ragguaglio  di  un 
giovane  sconsigliato  , che  mi  lasciò  due 
oro  dopo  il  nascer  del  sole  ? » 

•«  Potete  perir  spiegarmi  perchè , come,  ' 
in  qual  circostanza  vi  abbia  lasciato.  » 

« Ma  ooi  po  del  diavolo  ! quali  circo- 
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stanze  volete  voi  di'  io  vi  spieghi  ? Prote- 
sto contivi  questori  occssui  a che  usate  me- 
co ; ella  è indegna  di  me , è contraria  aMe 
leggi  dell'  ospitalità  ; e vorrei  pire  veder 
Unito  questo  interrogatorio  , se  le  parole 
bastano  a terminare  una  tal  discussione.» 

« E se  le  parole  non  bastano  , basterà 
il  mio  braccio  •>  si  fece  a dire  Odoardo. 

« Ma  zitto  là  , giovane  irrequieto  ! ri- 
peteva il  sotto-priore.  E voi  , ser  Picrcy 
Shafton  , ditemi  un  poco  , perchè  nel  Bur- 
ro delle  Streghe , vicino  alla  fontana  , c 
nel  luogo  appunto  ove  dite  esservi  sepa- 
rato da  Alberto , si  vede  l’erba  coperta  di 
sangue  ? » 

liisoluto  a non  confessare  , finché  pote- 
va esimersene , la  sua  sconfitta  , il  cava- 
liere rispose  con  alterigia  , non  essere 
maraviglia  se  scorgeansi  orme  di  sangue 
in  un  luogo  , ove  i cacciatori  aveano  uc- 
ciso un  daino.  » i j-  » ai:  / 

« Era  poco  pei-  voi  l'ucciderlo  solamen- 
te , il  padre  Eustachio  soggiunse  ; sem- 
ina che  vi  siate  anche  preso  incarico  di 
dargli  sepoltura;  Convien  dunque  ne  di- 
ciate qual  corpo  stia  sotto  quella  terra 
ammucchiata  di  recente  sopra  una  fossa  , 
che  , a quanto  pare  , è stata  scavata  a piè 
della  rupe,  in  pica  distanza  dalla  fonta- 
na , vicino  alt*  erba  tinta  di  sangue.  Voi 
vedete  che  non  ci  potete  dare  ad  intende- 
re una  cosa  per  mi  altra.  Mostratevi  adun- 
que sìncero,  e confessate,  senz’altli  giri, 
che  il  corpo  di  quell'  infelice  giovane  è 
deposto  in  quella  tomba.  * • «blu 

«i  Se  questo  fosse , conveiTebbe  dire 
che  ve  lo  avessero  sepolto  vivo , perchè  vi 
giuro  , reverendissimo  padre  , che  questo 
giovane  è partito  da  me,  senza  potersi  do- 
lere d’ una  scalfittura.  Poi , aprasi  quella 
fossa , e se  vi  si  trova  il  corpo  della  per- 
sona di  cui  parliamo,  mi  sottometto  a 
quella  pena  cue  vorrete  prescrivermi.  »- 
« Non  sarò  io  che  deciderò  sulla  vostra 
sorte  ; tal  diritto  s’aspetta  al  nostro  reve- 
rendo abate  e al  Capitolo.  Io  compisco  u- 
nicamenle  il  mio  debito , raccogliendo 
quella  notizie  che  possono  mettere  la  sag- 
gezza do’  superiori  in  istato  di  giudicare.  » 
« Se  la  domanda  è lecita  , reverendissi- 
mo padre , potrei  sapere  chi  sia  la  parso-' 
na  , la  cui  testimonianza  ha  fatto  nascerò 
sospetti  così  mal  fondati  «ontro  di  me  ? » 
« Mi  è cosa  molto  facile  l’ appagarvi  in 
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eie  /soggiunsi»  il  sotto- priore  ; « mi  spia- 
cercbhe  aver»!  nascosta  una  tal  circostan- 
za , se  può  divenire  utile  alia  vostra  dife- 
sa. Miss  Avene!,  temendo  che  sotto  volto 
amichevole  celaste  u*  protondo  risenti- 
mento contro  il  suo  fratello  di  latte  , ha 
ordinato  al  vecchio  Martino  di  seguire  le 
vostre  orme,  e d’adoperarsi  ad  allonta- 
nare un  tristo  avvenimento.  Ma  sembra 
che  il  vostro  odio  si  fosse  premunito  cou- 
tra  tutte  le  cautele  dell'  amicizia,  perchè, 
quando  Martino , dopo  avervi  inutilmen- 
te cercato  per  tutta  la  valle,  giunse  final- 
mente al  Buco  delle  Streghe  , vide  l’erha 
insanguinala  , e il  monticello,  clic  giusta 
ogni  apparenza , copriva  una  sepoltura 
scavata  di  fresco.  Questo  è quanto  ci  ven- 
ne a raccontare  alla  sua  commettente.  » 

« Nè  vi  ha  trovata  la  mia  camiciuoia  ? 
domandò  ser  Piercy  : perchè  quando  tor- 
nai a questa  vita  , io  avea  bensì  il  mio  a- 
bito  , ma  mi  mancava  la  mia  camiciuoia, 
come  voi  potete  verificare.  » 

E qui  sbottonò  l’ abito , senza  por  men- 
te che  con  tal  atto  ei  mostrava  là  sua  ca- 
micia insanguinata. 

« Uomo  barilaio  ! sciamò  il  sotto-prio- 
re , che  tal  vista  confermò  nel  concepito 
sospetto.  Negherai  tu  adesso  il  tuo  delit- 
to, tu , che  porti  sopra  di  te  il  sangue  ver- 
sato dalle  tue  mani  ? Negherai  tu  che  que- 
ste hanno  privato  del  suo  figlio  una  ma- 
dre , d’  uno  de’  suoi  vassalli  la  nostra  Co- 
munità , d' un  suddito  la  regina  di  Sco- 
zia ? Clic  puoi  tu  sperare  ancora  ? Il  men 
male  che  possiamo  farti , è quello  di  met- 
terti in  potere  dell’  Inghilterra  , come  in- 
degno della  nostra  protezione.  « 

« Per  tutti  Santi  ! disse  il  cavaliere  ri- 
dotto nelle  ultime  sue  trincee.  Se  questo 
sangue  fa  testimonianza  contro  di  me  , è 
un  sangue  ribelle , perchè  scorreva  nelle 
mie  vene  anche  questa  mattina  al  nascer 
del  sole.  • 

« Com’  è possibile , ser  Piercy  • una  tal 
cosa  ? Io  non  vedo  ferita  d’ onde  questo 
vostro  sangue  avesse  potuto  sgorgare.  « 

« E qui  veramente  sta  tutto  il  mistero; 
ma  osservate.  » 

Nel  tempo  medesimo  si  scoprì  li  petto  e 
fece  vedere  il  luogo  ove  la  sciabola  di  Al- 
berto Parca  trapassato;  ma  non  iscorgeasl 
più,  se  non  se  una  cicatrice  che  sarebbesi 
detta  di  ferita  chiusa  da  lungo  Tempo.  » 
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« Voi  abusate  della  mia  pazienza  , ser 
cavaliere  , sciamò  il  sotto-priore,  e aggiu- 
guetc  ad  un  atto  di  violenza  P insulto.  Mi 
avete  voi  preso  per  un  fanciullo , o per  un 
insensato , col  volermi  far  credere  che  il 
sangue  recente  ond'  è tuttavia  lordata  la 
vostra  camicia,  venga  da  una  ferita  rimar- 
ginata da  più  settimane,  e forse  da  parec- 
chi mesi  r Pensate  forse  addormentarmi 
in  tal  guisa  ? Mi  convinco  anche  troppo  , 
che  il  sangue  onde  inorridiscono  ora  i mici 
occhi,  apparteneva  alla  vostra  vittima  sven- 
turata. » 

« Reverendo  padre , soggiunse  il  cava- 
liere, dopo  avere  pensato  un  istante , non 
vi  nasconderò  nulla  ; però  vi  piego  , Gite 
ritirare  ognuno , e udirete  da  me  quanto 
io  so  di  questo  affare  misterioso.  Ma  non 
vi  stupite  se  vi  sembrerà  inesplicabile 
perchè  non  v’ intendo  dentro  nulla  io  me- 
desimo. » 

Il  padre  Eustachio  ordinò  ad  Odoardo 
si  ritirasse  co’ suoi  due  satelliti,  aggiu- 
gnendo  che  tal  colloquio  col  prigioniero 
non  sarebbe  stato  di  lunga  durata  , c per- 
mettendo a Gkmlinning  far  la  guardia  di 
fuori  alla  porta  della  starna;  al  che  se  non 
avesse  condisceso  , gii  sarebbe  stato  diffi- 
cile P indurre  Odoardo  ad  uscire.  Appe- 
na questi  ehbe  abbandonata  la  stanza,  po- 
se in  sentinella  alla  porla  Martino  e Ga- 
sparo ; indi  spedì  messi  a due  o tre  fa- 
miglie del  vicinato , colle  quali  era  in  più 
stretta  lega , avvertendole  che  Alberto 
Glendinning  era  stato  ucciso  da  un  Ingle- 
se, e sollecitandole  senza  indugio  ad  in- 
viar la  forza  annata  alla  Torre  di  Glcn- 
dearg.  In  sì  fatte  circostanze  , la  vendetta 
aveasi  per  un  dovere  tanto  sacro  fra  gli 
Scozzesi,  che  Odoardo  non  dubitava  «li 
non  veder  giugnere  armati  oltre  il  biso- 
gno di  fer  buona  guardia  al  prigioniero. 
Chiuse  indi  le  porte  della  Torre  ; dopo  a- 
vere  dati  questi  provvedimenti , raggiun- 
se la  dolente  famiglia  , e s'adoperò  a con- 
solarla , assicurandola  che  la  motte  di  Al- 
berto non  rimarrebbe  impunita. 
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CAPITOLO  XXVII.  f;*#,  ; 

« Tal  «cntcìUa,  o seriflfo , c cTan  rigor  che  eccede, 
lo  d*  antenati  eccelsi  il  glorioso  erede  , 

Io  chiaro  pel  mio  gra<k>,  chiaro  per  mia  ricchezza, 
Dovrò  languir  nel  carcere  di  squallida  fòrtewa  , 
Ostaggio  d’ un  bifolco  abbietto , e mezzo  ignudo  , 
Che  insieme  co’suoi  panni  non  vale  un  mezzo  sr.o- 
Anticd  Commedia . ( do?  » 

I»T*i*Toc«è  Odoardo  divorato  dall’ arden- 
te sete  della  vendetta  , comunque  dianzi 
non  avesse  dato  il  menomo  indizio  di  sog- 
giacere a sì  tcrribil  passione , non  pensa- 
va ad  altroché  ad  ass;curare  la  punizione 
del  supposto  omicida  di  suo  fratello  , ser 
Biercy,  contro  voglia,  iacea  la  sua  confes- 
»ione  al  padre  Eustachio,  che  tanto  più  a- 
vca  d'uopo  di  stare  attento,  in  quanto  che 
la  chiarezza  non  era  il  pregio  principale 
del  diredi  ser  Picrcy;  e Camor  proprio  del 
cavaliere  lo  induceva  ad  accorciar  troppo, 
nel  suo  racconto  diverse  particolarità  in- 
dispensabili ad  intendere  bene  tutto  lo 
stato  della  cosa.  I nostri  leggitori  non  tro- 
veranno strano  ebe  il  cavaliere , per  fare 
una  simile  narrazione , riassumesse  il  ri- 
cercato suo  stile. 

« Gli  è d’ uopo  sappiate , reverendissi- 
mo padre  , che  questo  giovane  rusticano, 
stsskIo  osato  al  cospetto  vostro , non  ciie 
al  cospetto  del  degno  vostro  Superiore  e 
di  miss  Avenel , che  a solo  scopo  di  ono- 
rarla , io  chiamo  la  mia  degnissima  Di- 
screzione , e al  cospetto  di  molti  altri , in? 
sul  tarmi  gravemente;  la  qualcosa,  la  na- 
tura del  tempo  e del  luogo  , rendeva  an- 
cora men  tollerabile;  avendo,  dissi,  il  gar- 
zone agreste  cotanto  osato , il  mio  giusto 
disdegno  soperchiò  il  senso  innato  dì  mia 
alterezza  a tale,  che  mi  risolvetti  di  conce- 
dergli i privilegi  dell'eguaglianza,  e com- 
partirgli l’ onore  di  venir  con  meco  a sin- 
goiar certame.  » 

« Ma , ser  cavaliere  , voi  lasciate  addie- 
tro due  importantissimi  punti.  Primiera- 
mente per  qual  motivo  1^  vista  dell'ogget- 
to offertovi  allo  sguardo  da  questo  giova- 
ne vi  offese  sì  vivamente , come  tutti  noi 
ce  ne  siamo  avveduti  ? In  secondo  luogo , 
in  qual  modo  il  ridetto  giovane,  ebe  v'im- 
parava a conoscere  dal  giorno  innanzi,  po- 
tè scoprire  questo  segreto , atto  a produr- 
re in  voi  una  si  forte  impressione!1  » 
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« Se  voi  me  lo  permettete,  reverendo  pa- 
dre, rispose  il  cavaliere,  fattosi  rosso  in  vol- 
to , mi 'dispenserò  dal  rispondere  alla  pri- 
ma delle  due  interrogazioni , perché  alla 
bisogna  che  ora  cade  in  discussione  punto 
non  si  riferisce.  Per  quanto  poi  alla  secon- 
da s‘  aspetta  ,’  non  ne  so  piu  di  voi  in  or- 
dine a ciò , quandoché  dir  non  volessimo 
avere  il  garzon  rustico  stretto  un  tacito 
patto  con  Belzebù  , argomento  sul  quale 
ne  farà  mestieri  il  ritornare.  Poste  le  an- 
zidette  cose  , io  velai  nell’  me  vespertine  , 
sotto  la  serenità  del  mio  fronte,  iraieidi- 
visamenti , tale  essendo  la  costumanza  di 
noi , figli  di  Marte  , i.  quali  non  siamo  so- 
liti screziare  il  nostro  viso  de’  colori  del- 
l' ostilità  , prima  che  la  nostra  mano  ven- 
ga al  punto  di  sostenerne  la  gloria  coll’ar- 
mi.  Io  intertenni  la  mia  amabile  Discre- 
zione con  ballate 'ed  altre  bagattelle  ca- 
nore , pure  atte  a ricreare  l'orecchio  suo  a 
canti  più  sublimi  non  mansuefatto.  Sursi 
il  mattino  di  buon’  ora  e raggiunsi  il  mio 
antagonista  , il  quale  , sia  giustizia  al  ve- 
ro , comportossi  son  quanta  prodezza  uom 
poteva  pretendere  da  un  rustico  ignaro. 

["Ma  per  procedere  al  duello,  io  provai  da 
prima  il  mio  competitore  con  una  mezza 
dozzina  di  colpi,  ognun  de’ quali  sarebbe 
stato  oltre  1’  uopo  per  mandarlo  al  regno 
delle  Ombro  ; sol  ratleneami  la  destra  non 
so  qual  ritrosia  a vantaggiare  della  costui 
imperìzia  , e sposando  la  clemenza  al  mio 
giusto  sdegno  , deliberai  portargli  soltan- 
to una  ferita  non  mortale  alla  cute.  Oimc! 
intanto  che  prendeami  questa  moderazio- 
ne , inspiratami , penso , dal  demonio,  ci 
mi  replicò  un  insulto  dello  stesso  genera 
del  primiero.  In  quel  momento , il  con - 
fesso  , non  sentii  più  ritegni , e gli  menai 
tal  colpo  di  fendente,  che  lo  avrebbe  spac- 
cato in  due;  ina  sdrucciolandomi  nel  tem- 
po medesimo  un  piede  ( la  qual  cosa  , le 
dottrine  della  scherma  ne  insegnano,  non 
era  nè  fallo  per  parte  mìa  Tessermi  avve- 
nuta , nè  bravura  per  parte  dell’altro  Ta- 
verne tratto  partito , e vuol  piuttosto  nel 
concreto  caso , attribuirsi  a prova  d’ una 
influenza  presa  dal  diavolo  in  tale  nego- 
zio 1 sdrucciolandomi , dissi , un  piede,  la 
sciabola  dell'  avversario,  prima  eh’  io  po- 
tessi rimettermi  in  parata,  imbroccò  lo  sco- 
perto mio  petto , c mi  trapassò  , credo,  da 
parte  a parte.  Il  giovane , atterrito  in  tal 
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<7n.1l  mudo  da  un  buon  successo  »ì  poco  a- 
spettate,  e meritato  anche  meno,  prende  la 
fuga,  mi  lascia,  etl  io  svendo  a furia  di  per- 
dere un  sangue  di  cui  si  follemente  fui 
prodigo.  Tornato  ne' sensi , credei  destar- 
mi da  letargico  sonno.  Mi  troiai  addosso 
Fallito  ch’io  area  svestito  all’atto  della  ten- 
sione , ma  non  già  la  caniiciuola  , benché 
da  me  deposta  insieme  coll’abito  sul  ter- 
reno; ca roteinola  della  rjuale  non  posso  non 
deplorare  la  perdita.  Io  mi  stava  allora  in 
mezzo  ad  una  macchia  di  betulle  , di- 
stante all’  incirca  cento  passi  dal  campo 
della  pugna.  Mi  sorprese  l’ accorgermi , 
eh’  io  sentiva  bensì  debolezza  , non  dolore 
di  sorte  alcuna.  Misi  la  mano  sulla  mia  fe- 
rita ; ella  era  rimarginata  ; la  cicatrice  sol 
rimaneane  , come  avete  voi  medesimo  ve- 
rificato. Mi  alzo  finalmente  , ritorno  qui  ; 
cd  eccovi  compilata  la  storia  di  tal  mia 
giornata.  » 

« Quanto  io  posso  rispondere  a sì  stra- 
vagante racconto  , si  fece  a dire  il  sotto- 
priore , sta  nelt’esprimere  la  mia  speranza, 
che  lo  stesso  ser  Piercy  , non  sia  persuaso 
ri’  avermi  indotto  a crederlo  vero.  Una  li- 
te della  qiiale  nascondete  l’origine;  una  fe- 
rita ricevuta  il  mattino , e perfettamen- 
te risanata  la  sera  ; un  sepolcro  di  recente 
coperto , c dove  nondimeno  non  istà  rac- 
chiuso nessuno , il  vinto  vivo  e sano  e 
svelto,  il  vincitore  sparito  senza  sapersi 
che  cosa  ne  sia  divenuto  ; converrete , ser 
cavaliere  , che  tai  circostanze  non  son  di 
fede  al  pari  del  Vangelio.  » 

« Vi  prego  a considerare,  reverendo  pa- 
ri re , che  se  ho  acconsentito  a darvi  la  spie- 
gazione da  voi  bramata,  mi  mosse  un  ri- 
guardo al  vostro  abito  ; ma  eccetto  con  un 
ecclesiastico . con  una  dama  o col  mio  so- 
vrano , con  nessun  altro  mi  prendo  l’ in- 
comodo di  provare  le  cose  asserite  una  vol- 
ta , fuorché  colla  punta  della  mia  spada. 
Uopo  avervi  fatta  simile  protesta  , non  mi 
limane  altro  , ile  non  se  attestarvi  sul  mio 
onore  e sulla  mia  religione , che  quanto 
vi  ho  raccontato , é pienissima  verità.  » 

* Voi  citate  mallevadori  fortissimi , ser 
cavaliere  ; ma  il  vostro  citarli  non  é moti- 
vo bastante  , onde  io  debba  credere  cose 
contrarie  alla  natura  e alla  ragione.  Per- 
mettetemi chiedervi , se  la  tomba  vedutasi 
nel  campo  della  vostra  battaglia,  era  aper- 
ta o chiusa  , quando  siete  arrivato  cola?  » 
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« Nulla  vi  cdevo,  reverendo  padre.  Vo- 
glio lasciarvi  leggere  nel  mio  cuore,  come 
limpida  fonte  non  naa<*>nde  all’altrui  vista 
il  più  piccolo  ciottolo,  che  sta  nel  suo  fon- 
do ; come....  » 

« Per  amor  del  cielo!  parlate  chiaramen- 
te ; queste  frasi  ricercate  non  convengono 
affatto  ad  un  argomento  si  grave.  La  tom- 
ba era  aperta  prima  del  vostro  duello  ? » 

« Si , reverendo  padre  ; non  negherà  ; 
in  quella  guisa  che  non  si  suole...,  » 

«Risparmiate  le  comparazioni,  figliuolo, 
etl  ascoltatemi.  Jeri  sera  non  si  vedea  tom- 
ba di  sorte  alcuna  in  quel  luogo , perché 
Martino  vi  passò  cercando  alcune  bestie 
smarrite.  Confessate  voi  stesser  che  si  tro- 
vava preparata  siri  far  del  giorno  ; subito 
dopo  e seguito  il  duello  ; un  solo  de’ com- 
battenti si  lascia  vedere  tutto  coperto  dt 
sangue , benché  a quanto  sembra , non 
abbia  riportato  ferite  ; la  tornita  adesso  è 
chiosa  e coperta  di  terra.  Che  cosa  pos- 
siam  noi  credere , se  non  se  eh'  ella  con- 
tenga il  corpo  del  combattente  morto  sul 
campo?  » 

« Vivaddio!  quest'è  impossibile,  sciamò 
il  cavaliere;  salvo  che  il  giovano  villano 
non  avesse  avuto  la  malizia  d’ammaz- 
zarsi , anzi  d’andarsi  prima  a seppellire  da 
sé  stesso , per  farmi  poi  credere  il  suo  uo- 
cisore.  « 

« Domani  mattina , questa  tomba  ver- 
rà certamente  aperta , e assisterò  io  mede- 
simo a questa  fazione.  » 

« Come  credete , reverèndo  padre.  Ma 
io  protesto  anticipatamente  contro  qualun- 

3 ne  congettura  si  volesse  dedurre  a mio 
anno  , dopo  sì  fatta  indagine.  Perchè  do- 
po quel  che  ho  veduto , chi  mi  dice  che 
il  diavolo  non  prenda  le  forme  del  giova- 
ne Glendinning  per  tirarmi  in  un  nuovo 
imbarazzo?  Assicuratevi  pure  che  c’entra 
forz.a  di  negromanzia  in  tutto  quanto  m'ac- 
cade , dacché  son  venuto  in  queste  parti. 
Le  prove  sono  chiarissime.  Io  che  era  ri- 
spettato dagli  uomini  più  ragguardevoli 
alla  Corte  di  Felicia , mi  vedo  insultato 
da  un  miserabile  contadino.  Io , che  Vin- 
cenzo Saviola  additava  siccome  il  più  a- 
gile  e il  più  destro  dei  suoi  allievi , io,  ri- 
cevo, per  dir  le  cose  come  sono,  una  stoc- 
cata per  traverso  al  corpo  da  un  giovina- 
stro guardiano  di  vacche,  ignaro  di  scher- 
ma come  d' ogni  principio  ai  civiltà.  Ria- 
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vitto  dal  colpo , mi  trovo  cento  passi  ali-  fiore  della  mia  eioquenta  galante,  eciè  an- 
slautc  dal  luogo  ove  son  caduto  , la  ferita  che  per  non  perdere  1'  uso  del  bello  stile  , 
è risanata  , mi  manca  solo  la  mia  carni-  divenuto  per  diritto  lo  stil  favorito  delle 
ciuola  , che  il  diavolo  senza  dubbio  ha  di-  leggiadre  donne,  conte  sarebbe,  dissi,  pos- 
mcnticata  , quando  mi  trasportava,  e a ri-  sibiie , che  essendomi  degnato  di  appella  - 
cercar  la  quale  vorrei  che  qualcuno  si  a-  re  questa  nobile  abitante  de’  campi , mia 
«[operasse  , perchè  è una  bellissima  carni-  Discrezione  , ascoltando  più  i moli  delia 
ciuola  foderata  di  raso,  c la  tifisi  la  prima  mia  connaturale  indulgenza,  che  catcolan- 
volta  in  quel  giorno  che  la  regina  diede  do  al  giusto  il  merito  di  lei,  pari  ad  un  cau- 
dina festa  a South wark....  » datore , che  mancando  di  miglior  salvag- 

« Ma  voi  andate  stravaganlissimamcn-  giunte  ,,  fa  bersaglio  a’  suoi  colpi  un  cor- 
te fuor  di  strada  , ser  cavaliere.  V’  inter-  vo , pcv  non  tornare  a casa  senza  avere  spa- 
rogo  su  quanto  riguarda  la  vita  d’  uu  uo-  rato  il  suo  arebibuso  ; come  sarebbe , tor- 
me , e voi  vi  diffondete  a parlarmi  d'  una  no  a dira,  possibile....  » 
vecchia  camiciuola  !»  « In  somma,  credo  qhc  miss  Avene!,  vi 

« Vecchia  ! Per  tutti  i Santi  del  paradi-  avrà  moltissime  obbligazioni;  ina  dove  dee 
so , non  l’ Ito  portata  die  tre  volte  , e di-  condurd  di  grazia  tutta  questa  descrizione 
temi  mentitore  , se  può  trovarsene  una  delle  vostre  galanterie  passate  e presenti?  » 
più  elegante,  più  ricca  , di  miglior  taglio  « A provarvi  la  necessità  di  credere,  che 
in  tutta  la  corte  d’ Inghilterra.  » o Maria  Avene! , o io , siamo  stregati,  poi- 

Comunquc  poco  credibile  fosse  tutta  che  questa  Maria  Avenel,  anziché  accoglie- 
questa  avventura , il  sotto-priore  che  non  re  con  animo  grato  e contento  tai  genti- 
aveva  dimenticate  le  cose,  anni  addietro  leste  , la  minima  delle  quali  avrebbe  fot- 
accadute  , cosi  a lui,  come  al  padre  sagre-  ta  balzare  il  cuore  alla  più  altera  fra  le 
stano , stava  perplesso , nè  sapeva  troppo  belle  donne  della  Corte  di  Felicia , le  ha 
che  pensarsi.  Domandò  unicamente  al  ca-  ascoltate  con  quella  indifferenza , come  se 
valierc,  se  avesse  altri  molivi  oltre  agli  ad-  le  fossero  venute  da  qualche  bifolco  dei 
dotti , per  attribuire  a forza  magica  le  sof-  vostri  dintorni.  Quest’  oggi  ancora,  infan- 
terie peripezie.  lo  che  genuflesso  dinanzi  a lei  io  profon- 

« Mi  rimane  a parlarvi , gli  diss’egli,  dea  per  soccorrerla  le  stille  di  un’ammi- 
della  circostanza  la  più  straordinaria  di  rabiic  quintessenza  , ella  mi  respingea , e 
tutte,  d’  un  fotta  che  basterebbe  solo  a di-  volgoasi  ila  un’altra  banda,  come  se  avesse 
mostrare  essere  io  sotto  l'influsso  d’un  po-  avuto  dinanzi  agli  occhi  un  oggetto  sgrade- 
d erosissimo  malefizio.  Ascoltatemi.  Io  non  yole  c schifoso.  Voi  non  troverete  al  certo 
Ito  il  mal  vezzo  di  vantarmi  de’  favori  del-  essere  tai  casi  nel  corso  naturale  c ordina- 
lo dame , e l' opinione  da  me  acquistatami  rio  delle  cose , nè  saprete  spiegarli  che  al- 
ia ordine  a tal  mia  modestia  , è sì  univer-  tribuendoii  a magia  e sortdegio.  Ora  , a- 
sale,  che  una  fra  le  più  luminose  costella-  vendo  io  dato  alla  Reverenza  vostra  un 
zionidell’Empircocortiglaneseosolea  ehia-  ragguaglio  semplice  , compiuto  e veridico 
marmi  col  titolo  di  sua  Taciturnità.  Pure,  delle  avvenute  cose  , le  lascio  la  cura  di 
ser  sotto-priore,  non  sia  clic  in  talmomen-  dedurne  le  conclusioni  che  meglio  le  pia- 
to io  vi  taccia  la  verità.  Teneri  e delicati  cera;  quanto  a me,  son  risoluto  di  partir- 
riguardi  de’  quali  abbondo,  scelta  squisi-  mene  domani  sul  far  del  giorno  alla  volta 
ta  di  complimenti  lusinghevoli,  tutta  l’ar-  d’ Edimburgo.  » 

tiglieria  delle  cortesie , una  non  interrotta  « Mi  spiacerebbe,  ser  cavaliere  , il  do- 
a Menzione  all’  attillatezza  della  mia  perso-  vere  mettere  ostacolo  ai  vostri  divisamrn- 
na , mi  àveano  si  fattamente  conciliato  il  ti  ; ma  l' esecuzione  di  questo  mi  sembra 
bel  sesso , che , senza  orgoglio  posso  dirlo,  alquanto  difficile.  » 
io  vogava  a piene  vele  pei  l’oceano  delle  « Difficile,  reverendo  padre?  Eh  sì! 
sue  buone  grazie.  Come  sarchile  egli  dun-  non  accadrà  diversamente,  perchè  ho  riso- 
line possibile , clic  svenilo  trovato  in  que-  luto  in  tal  modo  le  cose.  » 
sti  alpestri  luoghi  una  giovine  , alla  qua-  « Aggiugnerò  dunque  , ser  Piercy,  che 
le  , per  un  riguardo  ai  suoi  natali,  mi  era  l’ esecuzione  ile’  vostri  disegni  è impossihi- 
lecito  , senza  avvilirmi,  tributare  qualche  le  , sintantoché  sua  Reverenza  , 1*  abate-di 
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5.  Maria  , non  «bilia  fallo  oonosccrc  su  di 
rio  il  proprio  desiderio.  » 

« Rispetto  moltissimo  il  vostro  abate , 
disse  il  cavaliere,  dignitosamente  facendo- 
si ritto  ritto  , c gli  professo  gratitudine, 
ina  in  questa  bisogna,  consulterò  il  desi- 
derio mio,  c non  quello  di  sua  Reverenda.» 

« Pei-donatemi , ser  cavaliere , ma  in 
«piesta  bisogni i appunto,  devo  farvi  consi- 
derare che  I’  abate  ha  il  volo  di  prepon- 
deranza. » 

Le  guance  dianzi  pallide  di  ser  Piercy 
cominciarono  ad  animarsi  in  quell’  istan- 
te. — « Mi  maraviglio  assai  in  udendo  la 
Reverenza  vostra  esprimersi  m cotali  ter- 
mini. Osereste  voi,  per  la  pretesa  morte  di 
uno  spregevole  vassallo  , attentare  alla  li- 
bertà d’un  membro  della  famiglia  dei 
Piercy  ? » 

« Nè  la  vostra  collera  , nè  Io  splendido 
vostro  lignaggio  , ser  cavaliere , possono 
giovarvi  nulla  in  tal  circostanza.  Non  si 
dirà  mai  che  un  uomo  venuto  a cercare 
asilo  nel  territorio  di  S.  Maria,  abbia  ver- 
sato impunemente  SI  sangue  scozzese.  » 

« Vi  replico,  che  qui  non  è stato  versa- 
to altro  sangue  fuori  del  mio.  » 

« Gli  è quanto  fa  mestieri  provare.  Ma 
noi , membri  della  comunità  di  S.  Maria, 
non  prendiamo  una  cantafavola  in  paga- 
mento della  vita  de'  nostri  vassalli.  » 

« Nè  noi  membri  della  casa  di  Pici'cy 
cediamo  alle  minacce  a alla  forza.  Vi  pro- 
testo che  partirò  domani  mattina.  » 

« Ed  io  vi  protesto  , ser  cavaliere  , che 
la  Vostra  partenza  non  accadrà  cosi  subito.» 
« Chi  ardirà  opporsi  ? » 

« Credete  voi  che  ne’  domhd  di  S.  Ma- 
ria non  si  trovi  una  forza  bastante  per  rat- 
tcnervi ? » 

■ Credete  voi  che  mio  cugino , il  conte 
di  Nortuniberlandia  , non  saprebbe  lumi- 
nosamente vendicarsi  di  un  cattivo  tratta- 
mento usato  ad  uno  de’  suoi  congiunti  più 
prossimi?  » 

« L’abate  di  S.  Maria  è armato  della 
spada  temporale  e spirituale , e saprà  di- 
fendere i diritti  del  suo  territorio.  Poi , 
pensate  voi  che  se  domani  vi  rimandassi- 
mo a vostro  cugino,  egli  potesse  dispensar- 
si dal  farvi  arrestare  , e inviarvi  alla  regi- 
na d’ Inghilterra  ? Badate , ser  cavaliere  , 
perchè  siete  sopra  un  terreno  sdruccioloso, 
e acconsentite  di  buona  grazia  a rimanere 
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qui  prigioniero,  finche  l’abate  abbia  fatto 
conoscere  le  sue  intenzioni.  Noi  abbiamo 
sufficiente  numero  d’  uomini  per  non  la- 
sciarvi andar  via.  Armatevi  dunque  di  pa- 
zienza e di  rassegnazione , c sottomettete- 
vi alle  circostanze.  » 

Dette  le  quali  cose  battè  una  mano  eol- 
l’ altra  , chiamò  ad  alta  voce,  ed  Odoardo, 
già  ritornato  a far  la  sua  guardia  , entrò 
nella  stanza  in  compagnia  di  due  giovani 
armati  di  tutto  punto  , che  erano  già  ar- 
rivati. 

« Odoardo,  gli  disse  il  sotto-priore , ri- 
guardate ser  Piercv  Shafton,  come  un  pri- 
gioniero affidato  alle  vostre  cure  dall’  aba- 
ta , c dal  Capitolo  del  Monastero  di  S.  Ma- 
ria. Adoperatevi  affinchè  nulla  gli  manchi; 
comportatevi  verso  di  lui  con  tal  civiltà  , 
come  se  nessun  disparere  fosse  stalo  tra  voi; 
non  gli  permettete  però  di  uscire  fuori  di 
questa  camera,  e se  tentasse  fuggirne , op- 
ponete la  forza  alla  forza;  in  luti’ altra  cir- 
costanza vi  fo  mallevadore  d’ un  capello 
che  gli  venisse  torto.  » 

« Reverendo  padre , Odoardo  rispose  , 
per  poter  meglio  obbedirvi,  nbn  compari- 
rò più  alla  presenza  di  costui.  Arrossirci 
di  non  eseguire  i vostri  ordini  , ma  non 
arrossisco  meno  d’ogn’  istante  che  trascor- 
re senza  eli'  io  abbia  vendicata  la  morte 
di  mio  fratello.  » 

E queste  cose  dicendo , si  scoloravano 
le  sue  guance,  gli  s’illividivano  lo  labbra, 
e stava  per  uscire  della  stanza,  allorquan- 
do il  Superiore  lo  richiamò,  dicendogli  in 
solenne  tuono  : « Odoardo- , ho  incomin- 
ciato a conoscervi  sin  da  fanciullo;  ho  fat- 
to quant’ era  in  me  per  giovarvi.  Non  vi 
parlo  qui  dei  riguardi  che  mi  dovete  qual 
rappresentante  aet  vostro  Signore  tempo- 
rale e spirituale  ; della  sommessione  che 
un  vassallo  di  S.  Maria , è in  obbligo  di 
prestare  al  sotto-priore  del  Monastero.  Ma 
il  padre  Eustachio  spera  che  il  suo  diletto 
allievo , Odoardo  Glendinning , non  s’ar- 
bitrerà commettere  alcun  allodi  violenza 
Contrario  ai  doveri  d’ un  Cristiano  , e di 
un  subordinato , malgrado  tutti  i motivi 
che  pensasse  averne.  » 

« Dio  mi  guardi,  mio  degno  e ragguar- 
devole padre  , dall’  idea  di  fare  alcuna  co-> 
sa  opposta  al  rispetto  ch’io  professo  alla  san- 
ta comunità,  stata  mai  sempre  nroteggitri- 
ce  di  mia  famiglia , o dal  condurmi  a ve- 
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mio  fratello  , i pianti  di  min  madre  , e.... 
quelli  di  Maria  Avcnel  non  saranno 'stati 
sparai  senza  risarcimento.  JVon  voglio  in- 

fannarvi , buon  padre  ; se  questo  Piercy 
ha  flou  ha  ucciso  mio  fratello  , morirà  , 
quanti'  anche  tutto  il  sangue  de'  Piercy 
scorresse  nelle  sue  vene.  >• 

,11  modo , il  tuono  di  voce  onde  Odoar- 
do  profferì  questi  accenti,  indicavano  una 
risoluzione  si  ferma  e solenne , da  non  la- 
sciare speranza  che  alcun  altro  riguardo 
potesse  smoverla.  11  sotto-priore  mise  un 
sospiro  , e cede  per  allora  alle  circostanze. 
Dopo  aver  fatto  portare  i lumi , passeggiò 
qualche  tempo  in  silenzio  lungo  la  stanza. 

Mille  idee  si  succedevano  a Vicenda  , e 
lottavano  nell'animo  suo.  La  ragione  gli 
suggerii  di  non  credere  al  racconto  fatto 
da  ser  Piercy , intorno  alla  guarigione  mi- 
racolosa della  sua  ferita  ; mentre  poi  le 
cose  accadute  a lui  medesimo  e al  Padre 
sagrestano,  nella  stessa  valle , gli  toglieva- 
no la  facoltà  di  riguardar  quel  racconto 
come  un’assoluta  impostura.  Ei  non  vedea 
inolio  di  contenere  entro  giusti  limiti  la 
fraterna  atfczionc  di  Odoardo  , rispetto  al 
quale  troyavasi  in  uno  stato,  cui  il  cava- 
liere inglese  avrebbe  potuto  applicare  il  pa- 
ragone del  custode  d’un  lionccllo , o d'un 
giovane  tigre  addi  mesticali  in  fanciullezza, 
ma  che  ricondotti  da  qualche  circostanza 
non  preveduta  alla  naturale  loro  ferocia, 
non  ascoltano  più  la  voce  del  padrone  , e 
minacciano  la  stessa  mano  che  gli  alimenta. 

Qual  ria  di  calmale  una' sete  di  vendetta, 
cui  cresceano  forza  i costumi  e l’esempio 
del  paese  ? Una  tal  considerazione  era  già 
bastante  sorgente  d’ inquietudini  di  per  se 
stessa  al  padre  Eustachio.  Ma  quante  altre 
ancora  aggiungevasene  ! Il  sotto-priore  do- 
vea  pensare  nel  tempo  stesso  alle  circostan- 
ze della  sua  Comunità.  Sarchile  stato  un  di- 
sdoro , un  avvilimento  per  essa  il  lasciare 
impunito  l'assassinio  d’  un  proprio  vassal- 
lo, perchè  non  poteva  egli  riguardare  di- 
versamente da  un  assassinio  la  morte  d’ un 
giovane  imperito  nella  scienza  delle  armi , 
ucciso  in  duello  da  un  cavaliere  che  ilell’ar- 
jui  facea  professione.  In  oltre  , ad  tenere 
una  condotta  debole  in  tal  circostanza  , 
1’  Abbazia  s' avventurava  a suscitare  a ri- 
bellione i vassalli , che  l’avrebbero  colo- 
rata colla  scusa  di  non  vedersi  nè  protetti , 
uè  sicuri  sotto  il  dominio  del  Monastero. 
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Per  altra  parte  , il  procedere  con  tutto  il 
rigor  delle  leggi,  contra  un  uomo  congiun- 
tamente stretto  in  parentado  alla  famiglia 
de’  Piercy  , collegata  colle  primarie  case 
della  Nortumlierliimlia  , somministrava  a 
queste  f incentivo  ili  una  correria  sui  pos- 
sedùucnti  del  Monastero  ; nè  tali  famiglie 
certamente  si  sarebliero  ristate  dai  prolit- 
tare  dell'occasione. 

Laonde , o si  tenesse  nna  via  o l' altra, 
ben  sapeva  il  sotto-priore  che  armato  unf 
volta  il  pretesto  o di  ribellione  od’ inva- 
sione p di  guerra  , la  ragione  o l’eviden- 
za , non  regolavano  più  la  bisogna  ; e ge- 
mette nel  profondo  ilei  cuore , allorché  cal- 
colando  le  proluhilità  di  questa  intrigato 
dilemma  , s'  accorse  non  esservi  scelta  clic 
fra  difficoltà , tutte  egualmente  arduissime 
da  superare. 

Il  pidrc  Eustachio  era  monaco  , ma  uo- 
mo ad  un  tem]io  , e come  tale  non  po- 
tivi non  essere  commosso  da  vivissima  indi- 
gnazione centra  l'assassinio  clic  sulla  |>er- 
sona  del  giovane  Glendinning  supponessi 
commesso  da  un  uomo  perito  nell’al'le  del- 
la scherma,  arte  nella  quale  da  un  vassallo 
della  Chiesa  non  poteva  essere  superalo.  Ol- 
tre al  dolore  e al  risentimento  che  il  de- 
stino d’un  giovanetto  conosciuto  sin  dalla 
fanciullezza  inspiravagli , parlava  altamen- 
te nel  cuore  del  nostro  monaco  il  sentimen- 
to dell’  affioriti!  ricevuto  dalla  Comunità, 
c della  vergogna  che  ne  sarchia.-  tornata  so- 
vr'ossa  dal  lasciarlo  impunito.  Pensava  pa- 
rimente al  mollo  onde  la  Corte  di  Scozia 
avrebbe  considerata  la  cova.  Questa  Corte 
in  lai  momenti  parteggiante  per  la  causa 
della  Riforma  , era  collegata  di  interessi , 
e di  culto  colla  regina  Elisabetta.  Nòigno- 
rava  il  sotto-priore  quanto  avidi  fossero 
delle  rendite  della  Chiesa  coloro  che  te- 
nevano il  governale  dello  Stato  , nè  con 
quanta  sollecitudine  avrebbero  preso  rrlo- 
tivo  il'  impadronirsi  ile’  domini  Hi  S.  Ma- 
ria , dall’  impunità  conceduta  ad  un  Cat- 
tolico uccisore  di  uno  Scozzese. 

Il  consegnare  poi  all'  Inghilterra  , o , 
ciò  che  per  le  conseguenze  era  lo  stesso  , 
alla  Corte  di  Scozia  un  cav, diete  Inglese , 
congiunto  per  sangue  e per  maneggi  po- 
litici ai  Piercy , di  più  servo  fedele  della 
Chiesa  cattolica  , c venuto  nelle  terre  del- 
l’ Abbazia  per  procacciarsi  asilo  , era  agli 
occhi  ilei  sotto-priore  un’azione  indegna. 
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c caput  di  condurre  sul  Monastero  non 
che  la  collera  de’  Piercy , le  maledizioni 
del  cielo.  01  truche,  se  il  Governo  scozzese 
era  pressoché  interamente  fra  le  mani  del- 
la fazione  protestante,  la  Regina  si  mante- 
neva sempre  cattolica  , nè  v’  era  sicurezza 
che  , fra  lu  diverse  vicissitudini , alle  quali 
soggetto  andava  un  regno  turbolento  al 
par  della  Scozia,  non  arrivasse  un  di  quel- 
la , per  cui  la  stessa  Regina  , arbitra  ve- 
ramente della  cosa  pubblica  , proteggesse 
con  efficacia  i fedeli  suoi  sudditi.  La  ul- 
timo , benché  la  Corte  inglese  e quella 
Regina  , favorissero  zelantemente  iJ  culto 
de’  protestanti , le  contee  del  Settentrione 
abbondavano  di  cattolici , nè  poco  rileva- 
va 1’  averle  amiche  o nemiche  ; e i Capi  di 
queste  erano  bene  in  istato  di  brandir  Tar- 
mi per  vendicare  ser  Sliaftun. 

Mentre  il  sotto-priore  ripassava  con  tan- 
ta esattezza  in  rassegna  tutte  le  probabi- 
lità de’  pericoli  che  minacciava  questo  av- 
venimento non  preveduto , si  sareblie  au- 
gurato poter  vederne  con  cgiial  chiarezza 
i ripari.  Ma  non  ne  scorgendo  alcuno  , 
quanto  potè  far  di  meglio  nell'Istante  , si 
fu  imitare  la  condotta  del  coraggioso  pi- 
loto , che  non  abbandonando  il  timone , 
nel  durare  della  tempesta  , cerca  evitare  a 
mano  a inano  gli  scogli  contrai  quali  cor- 
re rischio  di  rompere  il  suo  naviglio,  e 
pone  del  rimanente  ogni  fiducia  nel  cielo 
e ne’. suoi  santi  avvocati. 

Mentre  stava  per  uscire  della  stanza,  il 
cavaliere , rassegnatosi  per  necessità  a ri- 
manere ivi  tutta  la  notte , lo  pregò  desse 
ordine  che  eli  fossero  portate  le  valigie, 
perchè  desiderava  cambiar  qualche  cosa 
del  suo  abbigliamento. 

* Sì  , si  ; vi  saranno  portate  » il  sotto- 
priore rispose  ; e scendendo  le  scale , pen- 
sava fra  se:  « La  vista  delle  sue camiciuo- 
Ic  e de’  suoi  gioielli  gli  allevierà  il  dolo- 
re della  prigionia  , e gliela  farà  forse  an- 
che dimenticare.  Ma  lui  rimane  da  com- 
pire un  ulizio  più  importante  e difficile  : 
confortare  una  madre  inconsolabile  per  la 
perdita  del  suo  primogenito.  » 

Giunto  nel  salone , luogo  ove  per  solito 
tutta  la  famiglia  si  univa,  seppe  che  Va- 
ria Avencl , seriamente  sconcertata  nella 
salute,  crasi  posta  in  letto.  Trovò  la  ve- 
dova Glcndinning  e Tibbie  , che  in  pre- 
da al  dolore  staratisi  ad  uu  angolo  del 
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fuoco , eh’  era  quasi  spento  , nè  rischia- 
rate da  altro  lume  fuor  di  quello  che  Ta- 
lliva da  una  picciola  lampada  di  ferro , 
ove  l’olio  stava  per  finire.  La  povera  El- 
speth  avea  il  capo  avvolto  nel  suo  grem- 
biale , ma  se  ne  udivano  1 singulti  c le 
esclamazioni  onde  pìagnca  il  suo  bravò 
Alberto  , vivente  immagine  del  suo  caro 
Simonc , sostegno  e consolazione  eh’  ella 
sperava  ai  suoi  vecchi  anni. 

La  fedele  Tibhie  ne  era  l’eco;  ma  le 
querele  di  questa , oltre  all’ essere  più  ro- 
morose  , non  andavano  disgiunte  da  mi- 
nacce di  vendetta.  — « Finché  resterà  nel- 
la Scozia  un  uom  capace  di  maneggiare 
una  sciabola  , e una  donna  capace  di  fila- 
re uno  spago Ma  la  ridusse  al  si- 

lenzio T arrivo  del  sotto-priore , che  po- 
stosi vicino  alla  infelice  madre  , impiega- 
va a vicenda  i soccorsi  della  Religione  e 
della  ragione  per  addolcirne  il  cordoglio  ; 
ma  indarno.  Ella  nondimeno  lo  ascolto 
con  qualche  maggior  attenzione  allorché 
le  promise  che,  per  com  pensare  la  fami- 
glia de’  Glendinning  della  crudele  perdi- 
ta cagionatale  da  un  ospite  mandato  dal 
Monastero  alla  lor  Torre  , lo  stesso  Mo- 
nastero avvallile  conceduto  nuovi  privile- 
gi al  feudo  di  Glendearg , e vi  avrebbe 
aggiunti  più  ragguardevoli  possedimenti. 
Ma  sol  per  alcuni  istanti  sì  fatta  idea  di- 
vagò il  dolore  di  quella  dolente  genitrice. 
Ella  si  rimproverò  anzi  d’aver  dato  un 
pensiero  ai  Leni  di  questa  terra  , poiché  i] 
suo  Alberto  non  ne  potea  più  godere.  D’in- 
di in  poi  la  voce  del  confortatore  non  fu 
più  ascoltata , e gli  convenne  lasciare  al 
materno  affanno  il  suo  corso. 

CAPITOLO  XXVIII. 

« Egli  è salvo;  io  gli  diedi  e liberiate  e vita. 

Dal  rigor  delle  leggi  andrò  forse  punita. 

Che  mcn  cale  ? 11  mio  nome  vivrà  nella  memoria 
D’un  sesso  a cui  primiero  dritto  assicura  a gloria 
Un  cor  gentil  che  al  pianto  movou  le  altrui  sria- 

( gore  , 

Clic  jdl'uopo  affronta  Impavido  0 carcere  e Li  scn- 
I due  K obdi  Congiunti,  ('re*  » 

Il  sotto-priore  Eustachio  che  u*:iva  fuor 
dell’  appartamento  assegnato  per  carcere 
a ser  Piercy , intantochè  si  laccano  colà 
gli  allestimenti  necessari  onde  il  prigionie- 
ro vi  passasse  la  notte  , lasciò  ivi , nè  il 
previde  , in  impecio  diverse  persone. 
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La  (tatua  sòlita  di  Maria  Arenai  starasi  Arendo  perduta  l' occasione  di  ritirarsi 
in  un  gabinetto  eli*  area  comunicazione  unitamente  alle  al  tic  donne , un  timido  ri- 
col tinello , e sappiamo  fin  dui  precedente  guardo  le  impedì  di  farlo  fintantoché  il  pa- 
lpitalo , che  nella  stanza  di  Maria  Arenai  dre  Eustachio  rimase  in  quella  sala;  c il  ri- 
erano accorsi  tutti,  allorché  ascoltarono  il  more  fu  di  venire  presa  in  sospetto  d’es- 

Erido  mandatosi  dalla  gkirinc  in  udendo  sersi  trattenuta  nello  stanzino  a fine  di  sod- 
i trista  sntizia  arrecatale  da  Martino.  Tal  disfare  una  sconvenevole  curiosità  ; laon- 
gabi  netto  non  riceveva  luce  che  da  una  fi-  de  risolvette  fermarsi  ov’  eia , fino  al  ter- 
nestrella  , o piuttosto  spiraglio  , orale  per  mine  del  colloquio  ; ma  rimastavi  questo 
far  che  la  donzella  trovasse  giovamento  tempo  , la  doppia  giravolta  data  alla  chia- 
dalla  ventilazione  dell'aere , fu  trasportata  ve  della  porta  esterna  l’avverti  che  non  le 
sin  d’ allora  nel  contiguo  tinello  , in  vici-  era  possibile  il  ritirarsi  nascostamente  , c 
nanza  d’  una  finestra.  Convenuto  ognuno  altre  cagioni  sopravvenute  gliene  tolsero 
in  questo  luogo , fu  quivi  per  conseguenza  anche  il  desiderio. 

che  il  sotto-priore  assoggettò  all'  interro-  Dalla  finestrella  del  gabinetto , ella  avea 
gatorio  da  noi  descritta  r Inglese;  e fu  pu-  veduto  giugnere  alla  Torre  molta  mano  di 
re  il  luogo , ove  si  giudicò  opportuno  con-  giovani  armati  di  tutto  punto  , ed  erano 
finare  quest’  ultimo , perchè  più  facile  ivi  que'  vicini,  sollecitati , come  si  disse , da 
era  il  fargli  la  guardia,  che  non  nell’ap-  Odoardo  a oollegarsi  alla  sua  vendetta;  cir- 
partainento  dianzi  assegnatagli.  Ma  non  a-  costanza  , per  cui  Misia  concepì  grave  ti- 
vevamo  anche  detto  che  Maria  Avcnel  fa-  more  su  i pericoli  clic  minacciavano , tor- 
ceva a metà  del  proprio  stanzino  con  Mi-  s' anche  la  vita  di  ser  Picrcy.  li  cuor  d’una 
sia  Happcr,  perchè  anticamente,  e,  per  donna,  propenso  alla  compassione  per  sua 
verità  anche  al  giorno  d'oggi . le  case  del-  natura  , I»  diviene  maggiormente  , se  la 
la  Scozia  erano  inferiori  d'  assai  alla  osni-  persona  che  in  lei  risveglia  tal  sentimento 
talità  de'  proprietari  ; onde  spesso  accade-  e un  giovane  di  bella  presenza.  L’aspetto 
va  che  capitandovi  molti  forestieri,  conve-  gradevole  , l’ abbigliamento  elegante,  i di- 
nisse  ricorrere  ad  espedienti  alquanto  ìd-  scorsi  ricercati  del  cavaliere  inglese  non  a- 
oomodi  perchè  vi  capissero  tutti.  veano  certamente  potuta  far  breccia  nel- 

Gli  è superfluo  quasi  il  far  osservare  , l’ animo  nobile  ed  elevato  di  Maria  Ave- 
oomc  l’infausta  notizia  della  raortcd’Alber-  nel , ma  abbarbagliarono  l'Immaginazione 
to  avesse  portato  scompiglio  in  tutta  la  ca-  e scossero  il  cuore  della  povera  molinara. 
sa  dei  Glcndinoing.  Dopo  le  accadute  co-  Il  nostro  Shnlton  se  n*era  accorto,  e corn- 
ac , il  tinello  non -potendo  più  essere  ndat-  piacendosi  di  tal  giustizia  fatta  al  suo  me- 
lato alle  immettiate  cure  cne  riebiedeansi  rito  , anche  da  persona  eh'  ei  riguardava 
«tallo  stato  compassionevole  di  Maria  Ave-  a sè  grandemente  inferiore , le  largheggiò 
nel , questa  venne  ancor  traslocata  e con-  di  complimenti  al  di  là  di  quanto , attesa 
«lotta  nella  stanza  ove  per  solito  Alberto  e appunta  tale  inferiorità,  ella  poteva  aspet- 
Odoardo  dormivano.  Già  quest’  ultimo  a-  tarsi.  Misia  quanto  più  persuasa  di  non  me- 
ra risoluto  di  star  in  piedi  tutta  la  notte,  rifarli , con  tanta  maggior  gratitudine  gli 

accolse  ; e tal  gratitudine , e la  teina  in 
quell’istante  concetta  sui  giorni  d'  un  ca- 
valier  sì  cortese,  operarono  un  ghasto  stra- 
ordinario in  un  cuore  affettuoso  per  in- 
dole. 

« Certamente  io  non  approvo  , diceva  a 
sè  stessa  , eh’  egli  abbia  privato  Alberto  di 
vita  ; ma  chi  sa  poi  anche  qiiai  motivi  ne 
ha  avuti  p E egli  mai  da  supporsi  che  un 
personaggio  di  sì  alta  nascita  , un  milita- 
re. un  uomo  cosi  affabile  , cosi  maniero- 
so , si  fosse  lasciata  trasportare  a tanta , 
senza  essere  provocata,  e l>en  provocato  dal 
giovane  Gièndinning  ? Chi  ignora  1'  aaln- 


c di  trascorrerla  facendo  la  guardia  alla 
porta  del  prigioniero.  Nessuno  intanto  a- 


veva  pensato  alla  povera  Misia , la  quale 

Ìier  qualche  sua  faccenda  si  ritirò  nel  ga- 
>i netto  che  ella  sapeva  essere  la  sua  stan- 


za da  letta , ed  ignorava  poi  che  la  sala  , 
unico  trapasso  per  uscire  del  gabinetto , 
fosse  stata  convertita  in  un  carcere  ; e tal 
provvisione  fu  presa  sì  all’improvviso,  che 
Alisia  non  venne  a conoscerla , se  non  se  fi- 
nita il  colloquio  tra  il  sotto-priore, Odoar- 
do c ser  Piercy  , colloquio  di  cui  non  per- 
dette una  sillaba  , comunque  non  si  toss* 
collocata  colà  con  intenzione  di  ascoltarlo. 
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re  che  tutti  r dur  questi  fratelli  sentono  per 
Maria  ? ('.Ili  ignora  che  per  conseguenza  di 
tale  amore , in  tutta  le  estensione  de’domi- 
ni  di  S.  Maria,  non  guardano  in  volto  una 
donna  ? Oli  ! non  la  guardano  come  se  non 
appartenesse  alla  loro  spezie.  Alberto,  sot- 
to panni  di  contadino  , aveva  una  super- 
bia lecita  appena  ad  un  Grande,  li  sareb- 
be vero  che  questo  povero  Signore  inglese, 
bandito  dal  suo  paese,  e che  veste  da  prin- 
cipe , fosse  ridotto  ora  a tali  angustie,  per- 
che un  capo  sventato  gli  ha  mosso  briga  ? 
Sarebbe  vero  che  dovesse  solTrirc  persecu- 
zioni , e , chi  sa  anche,  cader  vittima  sot- 
to i colpi  de’  parenti  c degli  amici  di  que- 
sto villano  ? » 

Sì  fatta  idea  gli  chiamò  sugli  occhi  le  la- 
grime ; e il  cuor  di  Misia  sposando  già  la 
causa  d’  uno  straniero  privo  di  difesa,  che 
vestiva  sì  bene , che  diceva  tante  belle  co- 
se , cominciò  a mulinare  in  sua  mente  , se 
mai  in  questo  estremo  caso  ella  potesse  di- 
venirgli uti|c  co'  suoi  soccorsi. 

Le  prime  meditazioni  di  Misia  erano  sta- 
te sul  modo  di  uscir  ella  , senza  che  alcu- 
no se  ne  avvedesse  , del  gabinetto  ; allora 
cominciò  ad  immaginarsi  che  la  Previ- 
denza l’ avesse  [insta  colà  per  lo  scampo  di 
un  perseguitato  straniero.  Ad  indole  affet- 
tuosa ed  ingenua  univansi  inessa  vivacità  e 
ardire  d’intraprendere,  e , comunque  non 
immuni  da  censura  potessero  riguardarsi 
e la  sua  propensione  a compiacersi  delle 
inezie  galanti  profusele  dal  cavaliere  , e la 
facilità  onde  si  lasciava  abbagliare  ila  un 
licl  vestito  , meritava  lode  per  forza  d’ani- 
mo c coraggio , maggiore  in  lei  di  quanto 
suole  a tal  proposito  pretendersi  ila  una 
donna.  « Lo  salverò , pensò  ella  ; ho  deci- 
so , lo  salverò,  e vedremo  quel  ch’ei  sa- 
irà  dire  alla  povera  figlia  del  mugnaio  al- 
orchè  questa  avrà  operato  per  lui  quel  che 
non  sarchierò  state  capaci  di  osare  tutte  le 
più  Iielle  donne  di  Londra  e di  Ilolyrood.» 

Mentre  Misia  ahbandonavasi  a questi  ri- 
schiosi divisa  menti , la  prudenza  le  rimo- 
strava che  quanto  più  viva  fòsse  stata  la 
gratitudine  di  scr  Piercy,  altrettanto  mag- 
giori pericoli  avrebbe  fruttati  alla  henefat- 
trice.  Ma  [invera  prudenza!  Tu  pnoi  lien 
«lire  col  nostro  prcdicator  moralista:  Ilo 
M praticare,  predico  invano.  Inlantochè 
dunque  le  segrete  voci  della  prudenza  po- 
ncano  tal  freni  alle  deliberazioni  della  gio- 
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vino  molinara  , ella  fiso  gli  occhi  nel  pic- 
ciolo specchio  , presso  il  quale  avea  posta 
la  sua  lucerna  , e vide  lineamenti , ai  qua- 
li ognuno  avrchlic  dovuto  render  giustizia, 
e due  occhi  fulgidi  sempre,  ma  in  quel  mo- 
mento sfavillanti  di  tutto  quel  fuoco  , on- 
de appaiono  animati  in  coloro  che  osano 
meditare  atti  straordinariamente  arditi  e 
generosi. 

« Questo  volto  , questi  occhi , il  servi- 
zio che  sto  per  prestargli , non  potranno 
nulla' per  diminuire  la  distanza  che  mi  dis- 
giunge da  lui  ? » 

Tale  fu  l’ inchiesta  chela  vanità  volge- 
va all’  immaginazione,  nè  quindi  l’imma- 
ginazione ardiva  rispondere  affermativa- 
mente. Si  soccorra  intanto  (i) , la  buona 
Moia  pensò;  e del  rimanente  fidiamoci  al- 
la fortuna.  » 

Sbandito  pertanto  dall’  animo  suo  tutto 
quanto  a solo  interesse  personale  si  riferi- 
va , diedesi  a pensar  solamente  ai  modi  di 
ben  eseguire  il  concepito  disegno. 

Non  di  natura  ordinaria  erano  le  diffi- 
coltà che  a ciò  si  opponevano.  L’amor  del- 
la vendetta  , questo  sentimento  sì  generala 
in  tutta  la  Scozia  , area  suggerito  ai  cu- 
stodi del  prigioniero  quante  mai  cautela 
abbisognavano  per  impedirne  la  fuga  ; a 
Qdoardo , comunque  d’indole  dolce  e tran- 
quilla , arca  troppo  amato  il  fratello  per 
rendere  credibile  eh’  ei  ne  vom-hlie  ven- 
dicata la  morte  , attenendosi  a tutte  quelle 
vie  , che  le  stesse  costuutanze  della  Scozia 
sembravano  fargli  lecite.  A sottrargli  dalle 
mani  il  cavaliere  facca  mestieri  aprire  pri- 
mieramente la  porta  della  sala  , ove  stava 
rinchiuso  , indi  le  due  porte  della  Torre  , 
c quella  del  cortile  esterno  ; c con  ciò  sa- 
rebliesi  ottenuto  soltanto,  di  metterlo  in  li- 
hcrtà  ; ma  come  poi  impedire  che  non  l’in- 
seguissero? Qual  valevole  scorta  gli  avrebbe 
assicurata  la  fuga.?  Pure  quando  una  fém- 
mina ha  ideato  un  divisamelo,  quando 
ha  fermo  tieU'animo  di  metterlo  a termine, 
egli  è Is  n raro  che  se  ne  distolga  per  dif- 
ficoltà , comunque  spinose  compaiano. 

Non  era  molto  tempo  dacché  il  Sotto- 
priore più  non  trovavasi  col  prigioniero,  e 
già  Misia  aveva  immaginato,  per  resti  tuir- 

(i)  Quanta  soavità  in  questi  detti!  soavità 
portata  dall’  istante  , e die  troverebbe  si  volen- 
tieri luogo  fra  le  moltissime  di  cui  abbondano 
i Tersi  erotici  deli  esule  di  Ponto. 
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Ir»  a libertà  , un  tal  disegno  , che  comun- 
que per  »<ro  dire  arditissimo,  offeriva  mol- 
te proltabilìtà  di  buon  esito  a chi  potea  fi- 
darsi alla  propria  destrezza  hel  porlo  in  cf- 
fetto.  A tal  uopo  conveniva  primieramen- 
te aspettare  che  tutti  gli  abitanti  della  Tor- 
re fossero  immersi  nel  sonno , coietto  le 
dite  guardie  incaricate  della  custodia  del 
prigioniero , al  proposito  delle  quali  sa- 
rei) he  stata  assurda  si  fatta  speranza.  Misia 
impiegò  questo  intervallo  neU'ascoltare  che 
cosa  facesse  il  prigioniero , al  cui  scampo 
ella  crasi  così  generosamente  dedicata. 

Lo  udì  camminare  in  lungo  ed  in  largo 
por  la  sua  stanza.  Egli  era  assorto  in  medi- 
tazioni , cer  tamente  non  consolanti , sui 
proprio  stato , c sui  destino  che  gli  si  pre- 
parava. Il  remore  fatto  da  esso  nell'  aprire 
le  sue  valigie  , avvertì  Misia  che  egli  stava 
H.T  cambiarsi  d’ abito  , o che  si  accignea 
'orse  a dar  miglior  ordine  alle  cose  conte- 
mite  neile  stesse  valigie.  Può  credersi , che 
tale  fazione  ridonasse  qualche  sereniti  alla 
sua  mente  , perche  tornato  a camminare  , 
declamò  un  sonetto , zufolò  una  contrad- 
danza , canticchio  una  sarabanda.  Final- 
mente la  molinarina  lo  lidi  coricarsi  sopra 
ima  specie  di  Ietto  da  campo  ivi  preparato- 
gli : cd  nn  successivo  assoluto'  silenzio  le 
fece  conchiudere  eh*  ei  si  fosse  addormcti- 
V«to. 

Passò  i brevi  momenti  che  le  rimaneva- 
no prima  di  porsi  alia  divisata  impresa,  nel 
considerarla  sotto  i suoi  vari  aspetti.  Ap- 
punto perchè  pericolosissima,  col  solo  pen- 
sare anticipatamente,  ma  con  fermezza,  ai 
l iscili  della  medesima  , poteva  studiare  al- 
le vie  di  evi  tu  li.  L'  amore  e la  pietà  , sen- 
timenti si  poderosi  nel  cuored’una  donna, 
ai  unirono  nel  suo , e it  fecero  forte  contro 
ogni  prospettiva  di  traversie  quai  che  si 
fossero. 

Sonò  un'ora  dopo  la  mezzanotte.  Le  so- 
ie due  guardie  del  prigioniere  non  dormi- 
vano nella  Torre;  o se  il  cordoglio  sbandi- 
va anche  il  sonno  cbil  lotto  della  povera  El- 
speth  e della  buona  Maria  Avene! , que- 
ste erano  troppo  assorte  nei  luttuosi  foro 
pensieri , per  non  badare  a verun’altra  co- 
sa. Misia  aperse  con  mano  tremante  la  por- 
ta che  separava  il  suo  stanzino  dalla  sala 
ove  il  cavaliere  giacca  , c per  poco  non  ab- 
bandonò i concetti  divisamenti,  allorché  si 
trovò  sola  con  lui  in  una  medesima  stanza. 
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Ei  dormiva  ancora  nc!  suo  letto,  ove  crasi 
adagiato  tutto  vestito.  Non  avendo  corag- 
giosi! Usar  gii  ocelli  in  lui,  volse  il  capo  da 
un'  altra  landa  , c il  tirò  lievemente  per  le 
vesti  a fine  di  risvegliarlo.  Postosi  a sedere 
sui  letto  , e avendola  riconosciuta  , mancò 
un  istante  eh’  ei  non  prorompesse  in  una  c- 
sclamazione  di  sor-presa. 

I!  timore  dell’imminente  pericolo  la  vin- 
se sopra  ogni  altro  riguardo  in  Misia,  clic 
si  mise  nn  dito  alle  labbra  per  raccoman- 
dare il  silenzio  al  suo  protetto  , e stcnden- 
.do  la  mano  verso  la  porta  , gli  fece  com- 
prendere che  vi  stavano  la  sentinelle. 

Sur  Piercr  continuava  a contemplare  hi 
atto  di  stupore'la  vezzosa  giovinetta,  che  sì 
inopinatamente  trovava?!  dinanzi  a lui.  Il 
detiol  lume  della  lucerna  ch’ella  avea  por- 
tata con  sè  , p estava  novelli  vezzi  alle  )»el- 
le  proporzioni  di  quella  statura  , a quelle 
leggiadre  chiome , a qtte*  lineamenti  spi- 
ranti grazia  , a quella  bianchissima  carna- 
gione. Nè  già  poteva  più  rattenersi  dal  l'in- 
dir.-erte  qualche  frase  ricercata  ed  allusi- 
va alla  circostanza;  ma  Misia  non  gliene 
diede  ;!  tempo. 

« Io  vengo  , gli  disse  con  sommessissi- 
ma voee , per  salvare  la  vostra  vita  , posta 
in  grave  pericolo.  Se  avete  qualche  cosa  da 
rispondermi,  fatelo  che  f aria  non  senta. 
Stanno  due  uomini  armati  in  sentinella  al- 
la porta.  » 

« 0 la  più  amabile  fra  quante  mai  fu- 
rono mobnare , ricevete  le  mie  azioni  di 
grazia  per  tanta  vostra  cortesia,  ftia  niuno 
spavento  vi  prenda  per  riguardo  alla  mia 
sicurezza.  Credetene  la  mia  parola;  io  non 
versai  il  vile  liquor  rosso  scorrente  per  le 
vene  del  giovane  bifolco  , la  cui  morte  rat 
viene  apposta  ; nè  quindi  mi  prendo  fasti- 
dio delie  conseguenze  di  una  tale  faccenda.  « 

Con  voce  bassa , che  ser  Piercj  poteva 
intendere  appena , Mista  gli  disse  : « Af- 
finchè io  possa  meritare  i vostri  ringrazàa- 
mcnti  , ser  cavaliere . ▼’  è duopo  seguire  i 
miei  consigli.  Odoardo  ha  fatto  venir  qui 
moltissimi  giovani  del  villaggio,  c fra  que- 
sti ho  riconosciuto  anche  Dan  d’ Howlet- 
Hirst  e Ad  v d’  Aikenshaw.  Sono  armati  di 
archi  e di  chiaverine , e appena  giunti , ho 
udite  le  promesse  clic  faceano  ad  Odoardo; 
prontissimi  si  mostravano  a vendicare  la 
morte  d’  Alberto,  quand’anche  tutti  i cap- 
pucci del  mondo  glielo  volessero  impedì- 
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r*.  I rassalli,  ai  di  rosari,  non  operano  che 
di  loro  testa  , e l’ abate  non  ai  avventura 
a troppi»  resistenza  per  paura  che  divenga- 
no eretici,  e gli  neghino  il  pagamento  del- 
le decime  dovute  al  Monastero.  * 

« Di  fatto,  questa  è una  tentazione  mol- 
to forte , e forse  gli  stessi  monaci  non  a- 
vrebbero  poi  tanto  discaro  lo  spacciarsi  di 
me , e mandarmi , mani  e piedi  legati , ai 
mìei  nemici , e , col  sagriiìcarmi,  strigno- 
re  una  duplice  paoc  , co’  lor  vassalli , cioè, 
e coll’  Inghilterra.  Attese  le  quali  cose,  mia 
vezzosa  molinarina  , dovrò  acconsentire 
che  il  più  hello  spirito  dell' anglica  Corte' 
si  spogli  dell’uso  delle  proprie  mentali  pre- 
rogative , per  cedere  agl'impulsi  dello  spi- 
rito vostro  ; e se  voi  pervenite  a trarmi 
fuori  da  questo  miserabile  canile,  i vostri 
vanti  e la  vostra  avvenenza  verranno  per 
me  divulgati  si  fattamente,  che  la  fornari- 
na  di  Raffaello  d Urbino  appaia  a petto  di 
voi  una  zingara.  » 

« Tacete , vi  prego.  So  s' accorgono  ebe 
non  dormite , il  mio  disegno  fallisce  ; è 
una  grafia  particolare  di  Dio  c della  San- 
tissima Ver  gine , che  non  ci  abbiano  in- 
tesi e scoperti  a quest'ora.  » 

« L’ astio  delia  notte  non  6a  più  silen- 
zioso di  ine.  Se  però , bella  , e non  men 
buona  che  bella  , adorabile  molinarina  , 
se  però  il  vostro  divisa/nenlo  vi  commette 
ai  menomo  rischio  , sarebbe  cosa  indegna 
di  Pierey  Shaflon  faccettare  i soccorsi 
che  gli  offerite. 

«Non  pensate  A me,  replicò  Misia.,  io 
non  ho  nulla  da  temere  ; penserò  alla  mia 
persona,  quando  vi  vedrò  fuori  di  qui, 
fuori  di  questo  luogo , ove  tì  attorniano 
rischi  per  ogni  parte.  Se  volete  prendere 
con  voi  qualche  picciola  porzione  de"  vo- 
stri arredi , non  avete  tem]>o  da  perdere.» 

Nondimeno  , il  cavaliere  ne  perde  alcun 
poco  prima  di  potersi  risolvere , a motivo 
della  lotta  massa  nell’animo  di  lui  dalla 
necessità  di  salvare  una  porzione  d' arre- 
di col  sagrifizio  di  un’altra-  Misia  lasciò 
alle  perplessità  di  serShafton  quel  tempo 
di  cui  abbisognava  ella  stessa  per  fare  gli 
apparecchi  della  sua  partenza  ; ma  torna- 
ta addietro , e trovandolo  ancora  nel  me- 
desimo stato  d’ irresoluzione . le  premure 
di  lei  divennero  più  incalzanti , a gli  fece 
noto  che  conveniva  o mettersi  tosto  «1  ci- 
mento, 6 abbandonarne  l'idea.  Dolentissi- 


mo il  cavaliere  , pure  sollecitalo  in  fai  ter-, 
mini , foce  affrettatamente  un  fardello  dei 
suoi  gioielli  e d' alcune  vesti , e oon  muta 
espressimi  di  dolore,  riguardando  per  l’ul- 
tiuia  volta  le  sue  adorate  valigie , si  disse 
pronto  a seguire  i pssi  della  sua  ultra- 
amabile  conduttrice. 

Ella  s' incamminò  verso  la  porta  della 
stanza  facendo  cenno  al  cavaliere  di  se- 
guirla , c dopo  avere  estinta  la  lucerna  ( 
picchiò  leggermente  due  o tre  volte  all’u- 
scio.  Odoardo  udì  finalmente,  echicscche 
si  volesse  dir  questo.  . 

• Parlate  sotto  voce , rispose  Misia , o 
sveglierete  il  prigioniero.  Sono  io , son  Mi- 
sia. Voglio  uscire.  Voi  altri  m’avctechiu- 
sa  qui  dentro , e sono  stata  costretta  ad 
aspettare  che  l’ Inglese  s’ addormentasse.» 

« Chiusa  qui  dentro  ? » rispose , preso 
da  stupore  , Odoardo. 

« Sì , ripigliò  a dire  la  molinara , hanno 
chiusa  questa  stanza  , intanto  eh’  io  stava 
nel  gabinetto  di  Maria  Avenel.  » 

« Ebbene  ! non  potete  voi  rimanervi  si- 
no a domani , replicò  Odoardo , giacché  il 
caso  ha  portato  cosi  ? » 

« Che  cosa  dite  ? rispose  Misia , «ime 
persona  il  cui  dilicato  onore  si  trovasse  of- 
feso da  un  <aje  partito.  Vorreste  clic  io  ri- 
manessi qui  un  momento  di  più  , quando 
posso  uscirne  senza  .che  se  ne  accorga  lo 
straniero  ? Nè  anche  se  dovessero  divenir 
mici  tutti  i domini  di  S.  Maria,  non  re- 
sterei lin  minuto  in  una  stanza  che  mette 
in  quella  d’un  uomo,  finché  sta  in  poter 
mio  l’ evitarlo.  Per  chi  mi  prendete  voi  ? 
La  figlia  del  mugnaio  Happcr  non  è avvez- 
za a mettere  cosi  in  pencolo  la  sua  ripu- 
tazione. » ■>  . , 

« Ebbene  ! uscite  dunque  » disse  Odo- 
ardo aprendo  la  porta. 

Oscurissima  era  la  notte,  ne  alcun  lume 
era  j insto  alle  scale  , della  qual  cosa  Misia 
s’er.»  Assicurata  anticipatamente  guardan- 
do pel  buco  della  serratura.  Uscendo  fuor 
della  stanza  , ella. prese  per  un  braccio  O- 
doardo , come  facendolo  a fine  di  appog- 
giarsi , ma  in  sostanza  , per  collocarsi  fra 
esso  c ser  Piercy  Shafton  , ebe  la  seguiva 
a piedi  ignudi,  e tenendosi  in  mano  le  scar- 
pe ; e discese  pian  piano  la  scala  intanto 
che  Misia  chiedeva  ud  Odoardo  , coirne  a- 
vrebb’clia  potuto  fai  e per  procacciarsi  In  me. 

« Non  posso  andarvene  a cercare,  O- 
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ritardo  rispose  , perche  nè  rollio  , nè  de- 
vo ahbandonare  il  mio  {tosto  ; però  trove- 
rete fuoco  nel  salone,  m 

« Bene  ! Lene  ! soggiunse  Misia.  Farò  co- 
sì ; profitterò  del  seggiolone  di  vostra  ma- 
dre , c vi  passerò  seduta  la  notte.  » ludi 
scendendo  ella  pure  le  scale,  udì  Odoardo 
che  con  grande  accuratezza  dava  due  gira- 
volte alla  chiave  d' una  prigione  già  vota 
di  prigionieri. 

Giunta  a piè  della  scala  , trovò  quanto 
ella  avea  più  a cuore  , il  cavaliere  cLe  sta- 
va in  espcttazione  della  sua  guida  c consi- 
gliera. Raccomandatogli  assoluto  silenzio, 
sor  Piercy  si  sottomise  ad  un  tal  sagiiiìzio, 
e fu  questa  la  prima  volta  in  sua  vita  che 
si  prestasse  a tacere  di  buona  grazia.  Colla 
cautela  di  chi  avesse  a camminare  sul  diac- 
cio, lo  condusse  iu  uno  stanzino  orbo,  non 
serbato  ad  altro  uso  che  a custodirvi' le  le- 
gne,  egli  dissedi  mettersi  dietro  alle  fasci- 
ne , e aspettare  ivi  pazientemente  ch'ella 
tornasse. 

Trasportatasi  allora  nel  salone,  ove  tro- 
vò un  po'  di  fuoco  , accese  una  lucerna  , 
nè  volendo,  se  l’avcssc  sorpresa  qualcuno, 
parere  di  non  aver  faocende  che  la  tenesse- 
ro in  piedi  a tale  ora,  prese  una  rocca  c si 
mise  a dare.  Faceasi  a quando  a quando 
alla  finestra  per  vedere  se  scopriva  i primi 
raggi  dell’  aurora  , il  cui  ritorno  erale  ne- 
cessario per  compiere  in  ogni  parte  il  suo 
divisamente.  Vedendo  finalmente  un  debo- 
le splendore  dalla  parte  di  levante,  giunse 
le  mani  ringraziando  il  ciclo  , e pregando 
la  Santissima  Vergine  a concederle  prote- 
zione per  mettere  a fine  l’impresa  incomin- 
ciata. Avendo  pigliata  la  rocca  per  pochi 
istanti , balzò  ai  spavento  sentendo  una 
mano  che  le  percoteva  la  spalla , intanto- 
che  udiva  una  rozza  voce  parlarle  in  tali 
accenti  : « Ebbene  ! Misia  del  mulino  s’ c 
. già  posta  al  lavoro  ! Oh!  Dìo  lxmedica  quei 
begli  occhi  che  a’  aprono  sì  di  buon'  ora  ; 
ina  voglio  un  bacio  per  cominciar  bene  la 
mia  giornata.  » 

11  galante  che  volgealc  tal  complimento 
era  Dan  d’Howlct-Hirst,  il  quale  avendo 
aggiunto  l'atto  alle  parole,  ne  ebbe  in  com- 
penso un  solennissimo  schiaffo,  che,  appli- 
cato dalla  vigorosa  mano  della  molinara , 
avrebbe  sconcertalo  un  ganimede  men  for- 
te di  lui  ; ma  egli  lo  ricevette  colla  disin- 
voltura di  un  cascamorto  di  più  nobile  le- 
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ga  che  avesse  ricevuta  una  lieve  percossa 
di  ventaglio. 

« Oh  ! oh  ! Misia  nel  tempo  stesso  gli 
disse  : voi  venite  dunque  di  questa  manie- 
ra a tormentar  le  ragazze  in  vece  di  far 
guardia  al  vostro  prigioniero?  » 

« V’  ingannate , o Misia;  non  era  anche 
venuta  la  uria  volta.  Adesso  sì , mi  tocca 
dar  la  muta  ad  Odoardo,  c se  non  fosse  in- 
discretezza vergognosa  il  lasciarlo  più  lun- 
go tempo  di  sentinella  , vi  giuro  bene  che 
non  abbandonerei  questo  luogo  da  qui  a 
uii  {aio  d’ ore.  n 

« Già  avrete  tutto  il  tempo  di  vedermi, 
e ora  siete  obbligato  in  coscienza  a solleva- 
re il  povero  Odourdo  , che  ha  passata  tut- 
ta la  notte  alla  porta  del  prigioniero,  e de- 
ve avere  bisogno  assai  di  dormire.  » 

« Conviene  pelò  che  io  ti  dia  un  altro 
bacio.  • 

Ma  la  molinara  stiva  all’  erta  , c resistè 
in  un  modo  tanto  significante  , che  il  ru- 
stico zerbino , non  senza  maledire  il  ruhe- 
sto  umore  della  ninfa,  si  tolse  di  li  per  an- 
dare a dar  la  muta  al  compagno.  Misi»  si 
trasse  nuovamente  al  piè  della  scala  , e lo 
udì  parlare  un  istante  con  Odoardo,  il  qua- 
le si  ritirò  lasciando  all’amico  la  guardia 
del  prigioniero  , o per  meglio  dire  della 
sUm za  entro  cui  nessuno  trovavasi. 

Misia  aspettò  il  crepuscolo  per  eseguire 
quanto  le  rimaneva  da  farsi  a compimento 
de’  suoi  disegni  ; ed  allora  andò  a trovare 
la  nuova  sentinella  , chiedendole  le  chiavi 
delle  due  porte  delia  Torre,  c l’ultima  del 
coitile. 

a Per  che  farne  ? » le  chiese  l'uomo  di 
guardia. 

« Per  munger  le  vacche  e condurle  al 
pascolo.  Volete  che  rimangano  tutta  la 
mattina  chiuse  dentro  la  stalla  ? Non  con- 
siderate che  questa  povera  famiglia  immer- 
sa nel  dolore , dee  pensare  ad  altre  cose  ? 
Chi  c qui  fuor  della  custode  del  pollaio  e 
di  me , che  possiamo  prenderci  cura  di 
tali  faccende?  » 

« E dov’  è la  custode  del  pollaio  ? » 

« Sta  m cucina  aspettandomi.  » 

a Ebbene,  eccoti  le  chiavi , bella  Misia 
del  mulino.  » 

« Grazie , Dan  ! » rispose  la  molinara  , 
e in  men  d' un  lampo  fu  a pie’  della  scala. 

Correre  allo  stanzino  orbo , imbacucca- 
re il  cavaliere  con  tuia  gonnella  , un  cor- 
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salotto  , una cuffia  (la  fantesca,  arnesi  tutti 
di  cui  P avveduta  molinara  »'  era  munita, 
fu  P opera  d' altro  istante;  dopo  di  ebe  fat- 
tasi seguire  dall’  immasoherato  cavaliere , 
aperse  le  due  porte  della  T erre , premuro- 
sissima a mano  a mano  di  tornarle  a chiu- 
dere, e di  far  girar  due  volte  ogni  chiave. 
S’ avviò  poscia  alla  stalla  posta  in  un  an- 
golo del  cortile , non  senta  dovere  rispon- 
dere alle  rimostranze  fattele  da  ser  Piercy 
sul  danno  che  derivare  polca  da  simile  in- 
dugio. 

« Bella  e generosa  molinarina  , non  sa- 
rebbe forse  meglio  aprir  d’un  balzo  la  por- 
ta del  cortile , e partjrc  di  qui  alla  presta, 
come  una  coppia  di  gabbiani  che  cerca  sul- 
le alture  delle  rupi  un  antro  propizio  ove 
ripararsi  dalla  tempesta  ? » 

« Conviene  far  uscire  le  vacche  al  pasco- 
lo , rispose  Misia.  Non  voglio  che  il  bestia- 
me della  povera  vedova  digiuni  tutta  mat- 
tina ; perchè  ho  ordinate  le  cose  in  modo 
clic  quei  di  casa  non  potranno  far  sì  presto 
ad  inseguirei.  Oltreché , ser  cavalière,  voi 
avete  bisogno  del  vostro  cavallo  , le  cui 
gambe  ne  presteranno  buon  servigio  per 
allontanarci  più  presto  , e ne  faranno  ri- 
guadagnare , credetelo , un  po'  di  tempo 
perduto  a tal  uopo.  * 

Aprendo  allora  la  stalla  , nc  fece  uscire 
le  vacche  , intantochè  il  cavaliere  meltea 
la  sella  al  suo  palafreno.  Indi  si  trasportò 
ad  aprire  la  porta  del  cortile , e solca  im- 
piegare il  tempo  die  le  mandrie  entravano 
nella  valle  per  munirsi  ella  ancora  del  pro- 
prio cavallo.  Ma  tutte  le  ridette  fazioni  non 
poteano  essere  eseguite  senza  far  qualche 
strepito  , che  giunse  all’orecchio  vigile  di 
Odoavdo.  Postosi  questi  ad  una  finestra  , 
domandò  che  cosa  tosse  un  tale  fracasso. 

Misia  non  smarrendo  un  istante,  rispo- 
se che  ficea  uscire  le  vacche  al  pascolo , 
quella  essendone  l’ ora. 

« Oh  quanto  vi  sono  grato  , mia  buona 
Misia  ! Odoardo  soggiunse.  Ma  e quale  al- 
tra donna  avete  con  voi  ? » 

Misia  stava  per  rispondere;  ma  non  glie- 
ne lasciò  il  tempo  ser  Piercy,  avido  di  coo- 
perare egli  stesso  in  qualche  modo  alla 
grande  opera  della  sua  liberazione  , c così 
esclamò:  « Giovane  buccolico,  son  io  quel- 
la persona,  a cui  la  rispcttablissima  vostra 
genitrice  ha  affidata  la  cura  di  tutte  le  bel- 
le Io  della  sua  mandria.  » 
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« Inferno  c furie  ! gridò  Odoardo.  È 
Piercy  Shafton.  Tradimento!  Tradimento  ! 
Su  presto  ! Dan  ! Martino  ! Ady  ! Gaspa- 
ro ! Il  briccone  sta  per  fuggire  dalle  no- 
stre roani.  » 

« A cavallo,  a cavallo!  » gridava  nel 
tempo  stesso  Misia  ; e saltò  in  groppa  die- 
tro al  cavaliere  che  già  crasi  posto  in  ar- 
cione. 

Odoardo  corse  in  traccia  d' una  balestra, 
e vibrò  contra  i fuggitivi  un  dardo  che 
Misia  udì  fischiarsi  alle  orecchie.  « Avan- 
ti , avanti , ser  cavaliere  ! gridò.  Du  secon- 
do colpo  non  andrà  forse  fallito , e se  fos- 
se stato  un  Alberto  che  avesse  scoccato  il 
primo  , non  marciavamo  innanzi  di  più.  » 

Ser  Piercy  spronò  i fianchi  del  suo  cor- 
ridore , che  lanciandosi  per  mezzo  alla 
mandria  , ài  trovò  tostamente  a' picili  del- 
la collina  sulla  cui  cima  torreggiava  il  ca- 
stello. Entrando  allor  nella  valle,  nè  sbi- 
gpttito  dal  doppio  incarico  quel  nobile  ani- 
male , continuò  il  suo  galoppo , sinché  i 
fuggitivi  si  trovassero  in  luogo  d'  ondo 
nemmeno  udir  potessero  le  grida  che  si 
mandavano  dalla  torre  di  Glendearg. 

In  cotal  guisa  per  due  bande  diverse 
fuggivano  due  uomini  , ciascuno  dc’qtiali 
■ veniva  accusato  di  essere  I’  uccisore  del- 
l’ altro. 

CAPITOLO  XXIX. 

« Lasciarmi!  Ahi!  se  nu<l risse  in  petto  alma  si  ria 
Qual  donzella  imprudente  lutarsi  ad  unni  potria?» 

I due  Nobili  Congiunti. 

' h i* 

Il  cavaliere  fe’  mantenere  , quante  lo  per- 
metteva la  natura  di  quel  cammino , il  ga- 
loppo al  suo  cavallo , finché  egli  e la  mo- 
linara  fossero  usciti  fuor  della  picciolu  val- 
le di  Glendearg,  per  entrare  nell'  altra.  Ini  - 
gnata  dalle  limpide  acque  del  fiume  Tweed, 
che  già  i nostri  viaggiatori  a sé  dinanzi  ve- 
devano. Sorgca  sull'altra  riva  ii  Monastero 
di  S.  Maria,  le  torri  c i campanili  del  qua- 
le riflettevano  appena  i primi  raggi  del  sol 
nascente,  tanto  alte  erano  le  montagne  che 
d’  ogni  intorno  lo  circondavano. 

Voltosi  a sinistra  ser  Piercy,  continua- 
va a seguire  la  riva  settentrionale  del  fiu- 
me , c giunse  finalmente  alla  pescaia,  par- 
te , alcuni  anni  addietro , essenziale  di  sce- 
lta alla  spedizione  acquatica  del  padre  sa- 
grestane. 
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Il  oavalierc . fornito  il'  un  oerto  spirito 
die  non  abbracciava  più  d’ un’idea  in  una 
volta  , crasi  sempre  innoltrato  senta  pen- 
sar troppo  qual  sarebbe  stata  la  meta  del 
suocannnino.  Nondimeno  la  vista  dell’ Ab- 
bazia gli  ricordò  ebe  viaggiava  sopra  un 
terreno  pericoloso  , e che  non  potea  far 
troppo  presto  ad  allontanarsene.  Pensò  an- 
che allo  stato  della  sua  liberatrice,  perchè 
egli  era  tuli’  altro  che  uomo  ingrato  , nè 
un  disordinato  amor  di  sè  stesso  accecava- 
te ; e in  quel  momento  appunto  la  udì  sin- 
ghiozzare, mentre  il  proprio  capo  alle  spal- 
le appoggiavagli. 

« Che  avete  dunque,  generosa  mia  mo- 
linarina  ? Avvi  cosa  alcuna  che  Piercy 
Shafton  possa  operare  , per  dar  prova  di 
gratitudine  alla  sua  Isella  Jilieratricc  ? » 
Misia  non  rispose  , e solamente  stese  la 
mano  verso  l’ altra  sponda  del  fiume,  sen- 
za osare  portarvi  lo  sguardo. 

« Spiegatevi  più  chiaro  , amabile  don- 
zella , il  cavalier  risoggiunse , perchè  vi 
protesto  non  intendere  io  quel  che  voglia- 
te esprimermi  con  tal  gesto  del  vostro  leg- 
giadrissimo braccio.  » 

« Quella  là  è la  casa  di  mio  padre  » ri- 
spostila con  Voce  che  le  lagrime  inter- 
rompevano. 

« E te  aveva  la  scortesia  di  allontanar- 
vi dalla  vostra  abitazione  ? ( sciamò  sor 
Piercy , ingannandosi  sul  vero  motivo  dei 
ianti  di  questa  giovine  ).  Maladetta  sia 
ora  in  cui  Piercy  Shafton  , per  troppa 
cura  delia  propria  salvezza,  dimenticherà 
quanto  delibi:  a una  donna  , e alla  sua  be- 
nefattrice massimamente  ! Scendete  dun- 
que, vezzosissima  molinai-ina,  se  però  non 
amaste  meglio  eh’ io  medesimo  vi  ricon- 
ducessi al  mulino  di  vostro  padre  : alla 
<^nal  cosa  io  son  pronto  , a rischio  di  af- 
frontare te  sdegno  di  tutti  i mugnai  c mo- 
naci dell'  Universo.  » 

Softocò  Misia  i propri  singhiozzi , c giun- 
se non  senza  difficolta  , a far  comprendere 
alla  sua  guida  che  preteriva  te  smontar  da 
cavallo.  Ser  Piercy  avea  in  troppa  venera- 
zione il  bel  sesso  per  non  credere  che  vi 
fosse  una  donna  sola  immeritevole  «Ielle  at- 
tenzioni le  più  riguardose  d'  un  cavaliere; 
la  qual  considerazione  avrebbe  ]mtuto  in 
lui  indipendentemente  dalla  gratitudine 
che  alla  molinarina  sua  professava  ; laon- 
de balzò  da  cavallo  , e si  prese  fra  le  brac- 
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eia  la  meschina  giovine  che  sempre  pian- 
geva. Posta  una  volta  a terra  , parve  inca  - 
pace  di  reggersi  da  sè  medesima  , perchè 
appoggia  vasi  di  peso  al  braccio  del  cava- 
liere, quasi  non  sapendo  nè  quel  che  fa- 
cesse , nè  quello  che  si  dovesse  fare.  Con- 
dottala verso  un  salcio  piangente  che  cre- 
scca  in  riva  al  fiume , l’ adagiò  in  sull’  cr 
ha  fervorosamente  pregandola  a moderare 
tanta  afflizione.  « Siatene  certa , generosa 
mia  liberatrice , Piercy  Shafton  avrebbe 
creduto  comperare  a troppo  caro  prezzo  il 
servigio  che  gli  avete  prestato,  coll’ im- 
maginare soltanto  che  tante  lagrime  vi  co- 
sterebbe. Svelatemi  la  cagione  del  vostro 
cordoglio  , e se  valgo  in  qualche  modo  a 
dissiparlo  profittate  de’  vostri  diritti.  Voi 
ne  avete  acquistati  a bastanza  sopra  di  me, 
onde  io  obbedisca  ai  vostri  comandamenti, 
come  se  mi  venissero  da  una  regina.  Par- 
late dunque  , amabile  molinarina.  Quali 
ordini  vi  piace  imporre  a colui  che  è vo- 
stro debitore  ad  un  tempo  e campione  ? 
Parlate!  Qual  cosa  mi  prescrivete  ? » 

« Fuggir  subito  e mettervi  in  salvo  » * 

rispose  Misia  , facendo  anche  uno  sforzo 
per  pronunziare  queste  poche  parole. 

« Ria  io  non  posso  abbandonarvi,  rispo- 
se il  cavaliere  , se  prima  non  vi  lascio  un 
pegno , che  in  voi  risvegli  la  mia  ricor  - 
danza.  » 

Se  le  lagrime  le  avessero  dato  luogo  a 
parlare , potea  rispondergli  e con  verità  , 
che  per  ricordarsi  di  lui  non  le  Iacea  me- 
stieri d’  un  pegno. 

« Piercy  Shafton , continuava  l' altro  . 
non  è ricco;  ma  almeno  questa  catena  te 
provi  non  ingrato  alla  sua  benefattrice.  » 

Nel  medesimo  tempo  si  levò  dal  collo  la 
preziosa  catena,  da  noi  già  altrove  descrit- 
ta , ponendola  fra  le  mani  della  povera  gio- 
vine , la  quale  nè  l' accettò  , nè  la  ricusò  , 
poiché  trovandosi  in  preda  a dolorosissi- 
me sensazioni , era  appena  consapevole  a 
sè  medesima  de’  propri  atti. 

« Noi  ci  rivedremo , soggiunse  ser  Picr- 
cy ; te  spero  almeno  ; ma  tergi  il  pianto , 
c rasserena  il  tuo  bel  ciglio  , amabile  mo- 
linarina , se  è ver  che  mi  ami.  » 

Per  vero  dire , il  cavaliere  pronunziò 
questa  frase  senza  attribuirle  utf  signifi- 
cato che  dovesse  portar  conseguenza  , ma 
altrimenti  sonò  alle  orecchie  di  M isia.  Ella 
rasciugò  ie  lagrime , e allorquando  sci- 
ai 
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- Piercy  , con  cortesia  cavalleresca , si  ab- 
bassò per  abbracciarla  (la  lei  cougedando- 
si , ella  si  alzò  dal  suolo  per  ricevere  in 
atto  più  rispettoso  questa  affettuosa  dimo- 
strazione dal  cavaliere.  Scr  Piercy  Shul'ton 
rimontò  allora  a cavallo  , ma  appena  latti 
alcuni  passi , o curiosità  lo  movesse  , od 
altro  più  incalzante  sentimento,  si  volse  e 
vide  la  figlia  del  mugnaio  appoggiata  con- 
tea il  salcio  sotto  di  cui  l’aveva  lasciata  , 
immobile  , cogli  occhi  conversi  in  lui , e 
tenendo  sempre  sospesa  ad  una  ulano  la 
catena  in  quel  modo  che  fu  collocata  dal 
donatore , nè  dando  segno  di  farvi  atten- 
zione. 

Allora  soltanto  il  cavaliere  concepì  forti 
sospetti  sullo  stato  del  cuore  di  Misia  , e 
sui  motivi  che  ne  aveano  regolata  la  con- 
dotta. I ganimedi  di  que’  giorni , disinte- 
ressati , e forniti  oltre  ogni  dire  d’  animo 
elevato  c nobile  , anche  in  mezzo  alle  loro 
leggerezze  , non  pensavano  ancora  ad  in- 
vilire se  medesimi  col  privare  della  loro 
innocenza  e della  loro  virtù  le  1 ielle  abila- 
e triei  de’  campi.  Il  compagno  ài  ditrochei, 
il  fiore  delle  giostre  di  Fetida  , era  tanto 
lontano  dall  immaginarsi  che  le  sue  gra- 
zie e i suoi  eloquenti  discorsi  avessero  po- 
tuto conquistare  il  cuore  di  Misia,  quanto 
il  sarebbe  la  più  vezzosa  fra  le  dame  poste 
1 in  un  de'  primi  palchi  all’  opera  , dal  cre- 
dere di  poter  coi  suoi  vezzi  far  breccia  nel- 
l’animo di  uno  scrivano  di  curiale  seduto 
modestamente  nella  platea.  Più  d' uno , iu 
simile  occasione,  avrebbe  presa  la  cosa  con 
quella  che  chiamasi  disinvoltura,  c lascia- 
to che  il  tempo  sanasse  la  passione  concet- 
ta dalla  povera  raolinara  , ma  scr  Piercy 
sentiva  troppo  quali  obbligazioui  le  avesse 
per  comportarsi  cosi  , oltreché , lo  sedu- 
ceva l’idea  di  questo  trioufo  ottenutosi  dal 
suo  inerito  ; quindi , non  però  senza  pro- 
vare qualche  imbarazzo,  tornò  addietro, 
e in  un  istante  le  fu  vicino. 

La  modestia  e la  timidezza  della  giovine 
non  impedirono  ch'ella  non  desse  alcuni 
segni  di  conteuto  in  rivederselo  a luto  ; c 
la  tradirono  soprattutto  un  lampo  di  gioia 
che  le  sfavillò  sugli  occhi  iu  mezzo  alle  la- 
grime , e una  man  carezzevole  da  lei  ste- 
sa , quasi  a propria  non  saputa  , sul  collo 
del  palafreno  che  1'  amuto  cavaliere  ricon- 
duccvale. 

a Qual  cosa  rimane  eh’  io  possa  fare  per 
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voi,  o tenera  molinarina?  * chiese  scr  Pier- 
cy Sfinitoti,  titubando  egli  stesso  e ari  es- 
sendo ; perchè  , sia  detto  a gloria  del  seco- 
lo di  Elisabetta  , i cortigiani  di  questa  re- 
gina coprivano  più  di  acciaro  il  petto  clic 
di  bronzo  il  volto,  c in  mezzo  alle  loro  va- 
nita , conservavano  ancora  la  moribonda 
fiamma  della  primiera  cavalleria  , elle  in- 
spirava un  giorno  il  leggiadro  cavaliere  di 
Chainer 

a Di  donzella  si  par  modesto.  » 

Arrossì  parimente  Misia  clic  tcnea  gli 
occhi  fisi  sul  suolo  ; nè  dal  suo  imbarazzo 
riavevasi  ser  Piercy.  « Vi  fa  tiuiorc  il  tor- 
nar sola  a casa  vostra  , mia  soave  molin.i- 
rina  Bramate  eh’  io  colà  v'accompagni!’ » 

» Oiinè!  ( ella  rispose,  scoloratesi  le  ver- 
miglie rose  che  Je  ornavano,  un  istante  pri- 
ma, le  guance  ) non  m’è  più  lecita  la  spe- 
ranza di  riveder  la  casa  di  mio  padre.  >■ 

« Che  sarebbe  a ditei’  soggiunsi’  ser  Pier- 
cy. Se  è distante  appena  due  passi  di  qiiil  » 

>•  Ah  ! non  ho  piu  nè  padre , nè  casa  , 
rispose  Misia  ; mio  padre  e un  servo  fede- 
le dell’  Abliazia  : io  ho  offeso  1’  abate  ; mio 
padre  mi  ucciderà,  se  ancora  ini  lascio  ve- 
dere da  lui.  » 

« Chi  oserebbe  alcuna  cosa  contro  di 
voi  ? Io  vi  giuro  per  l’ onore  e per  la  caval- 
leria , clic  se  vieti  toccato  un  capello  solo 
del  vostro  capo  , le  truppe  di  mio  cugino  , 
il  conte  ili  Nortumbcrlandia,  spianeranno 
il  Monastero , e in  tal  molla  che  un  caval- 
lo scorrerà  in  lungo  e in  largo  il  terreno 
senza  intoppare  in  una  pietra  soltanto.  Ri- 
prendete pertanto  coraggio,  o licita  Misin~ 
da  , che  d' ora  in  poi  unicamente  Misin- 
da  pretendo  appellarvi,  e tenetevi  a mente 
che  voi  avete  prestato  servìgio  ad  un  uomo 
clic  saprà  difendervi  coutru  qual  si  sia  in- 
sulto. » 

Detto  le  quali  parole , scese  da  cavallo  , 
e animato  dal  fuoco  con  cui  avevaie  pro- 
nunziate , prese  la  mano  della  giovine , tu 
strinse  senza  eli’  ella  s’ avvisasse  resistere  , 
c gli  feriremo  il  guardo  due  occhi  neri  che 
il  contemplavano  con  una  espressione , il 
cui  significato  sarebbe  stato  intelligibile 
anche  ad  uomo  molto  meno  di  ser  Piercy 
persuaso  cip'  propri  meriti  ; due  guance  al- 
le quali  itti  raggio  di  speranza  uvea  resti- 
tuiti i lor  primitivi  colori  ; due  labbra  si- 
tuili a rose  che  si  schiudessero  allora , e 
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che  , separali  daM" ansietà  dell'  rspcttazio- 
nc  , lasciarono  veder»  due  lite  di  hcllissi- 
me  perle;  oggetti  tutti  di  periglioso  riguar- 
do al  nostro  sor  Sfiatimi  , il  quale  dopo  a- 
vere  nuovamente , ma  instando  meno  , of- 
ferto alla  sua  liella  Misinda  il  braccio  per 
ricondurla  alla  casa  patema  . le  propose  fi- 
nalmente seguirlo  ; « sintanto  almeno,  egli 
aggiunse  , ch'io  possa  collocarvi  in  luogo 
ove  possiate  starvi  con  sicurezza.  » 

Non  rispose  Misia  ; ma  tingendosi  di  un 
rossore  che  manifestava  e la  soddisfazione 
nata  in  lei  da  tale  proposta , od  anche  il 
pudore  che  al  primo  sentimento  si  fram- 
mette , niost rossi  finalmente  pronti  ad  ac- 
cettare il  partito,  e assicuratasi  meglio  sot- 
to il  braccio  il  suo  picciol  fardello  , s’av- 
vicinò al  cavallo  per collncarvisi  sulla  grop- 
pa. « E che  devo  fare  di  questo  arnese  ? » 
domandò  al  cavaliere  mostrandogli  la  ca- 
tena clic  ne  uvea  ricevuta  , e alla  quale  fi- 
no a tal  momento  non  sembrava  avesse  fat- 
ta attenzione. 

« Conservarla  per  amore  mio,  bella  Mi- 
sinda.  » 

« Oh  no!  riprese  a dire  in  tuono  digni- 
toso la  giovine  ; le  donzelle  del  mio  paese 
non  ricevono  tai  donativi  dalle  persone  po- 
ste in  maggior  grado  di  esse;  jsii  non  abbi- 
sogno d’alcuna  cosa  per  ricordarmi  di  que- 
sta giornata.  > 

Ser  Piercy  replicò  più  volte  , c con  for- 
za , le  istanze  affinché  la  molinara  accettas- 
se , ma  trovò  impossibile  lo  smoverla  dalla 
sua  risoluzione.  Temca  forse,  ricevendo 
un  compenso  del  servigio  prestato  al  cava- 
liere, suscitare  in  esso  l’ idea  di  essersi  co- 
sì comportata  per  fin  mercenario.  Fu  però 
posto  I’  accorilo,  eh’  ella  custodirebbe  nelle 
proprie  scarselle  quella  catena,  onde  non  di- 
venisse fatai  contrassegno  di  riconoscimen- 
to , se  il  cavaliere  l'avesse  portata  al  collo. 

Continuarono  pertanto  a viaggiare  in 
buona  intelligenza,  e ser  Picrcv  stmliava- 
sidi  far  sembrare  meno  increscevole  il  tem- 
po alla  bella  Misinda,  narrandole  nel  suo 
ordinario  stile  I»  storielle  della  Corte  di 
Feliciti , c comunque  ella  non  intendesse 
la  decima  parte  delle  cose  che  il  cavaliere 
andava  dicendo  , lo  ascoltava  però  colla 
massima  attenzione.  Essa  lo  ammirava  col 
lume  della  Fede  , come  accade  talora  ad 
altre  donne  avvenenti,  che  non  sono  la  ma- 
liuara  , ma  che  ri  trovano  vicine  ad  un  a- 
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mante  più  instimi  lo  di  esse.  Quanto  a ser 
Piercy,  egli  era  giusto  in  mezzo  ai  pro- 
prio elemento,  e orgoglioso  dell'attenzione 
c dell' approvazione  della  sua  udilrice,  si 
lanciò  a piene  vele  nell'  oceano  dell’  euful- 
smo il  più  stravagante  ed  oscuro. 

Così  trascorsero  la  mattina  , finche , sul 
far  del  meriggio  , pervennero  alla  riva  di 
un  picciolo  liume,  presso  cui  scorgensiun 
antico  castello  baronale  cinto  di  grandi  al- 
beri. Di  li  a poca  distanza  era  uh  villaggio 
composto  di  case  qua  e là  sparse , giusta 
I’  usanza  di  que’  tempi , c in  mezzo  a que- 
sto sorgeva  una  chiesa. 

« Conosco  questo  villaggio,  allora  disse 
Misia  , vi  sono  due  osterie  , c la  più  trista 
di  esse  sarà  nondimeno  quella  che  ne  con- 
viene meglio,  perchè  separati  dal  rimanen- 
te ilei  luogo  abitato.  Poi  ne  conosco  il  pa- 
drone , che  ha  comprato  spesse  volte  fari- 
na da  mio  padre  » 

Oh  come  questa  sgraziata  frase  renne  a 
contrattempo  in  mezzo  alle  sublimi  ilia- 
che teneano  la  mente  di  ser  Pieve?  ! Ei  co- 
minciava già  a sentire  altissima  stima  per 
la  sua  compagna  di  viaggio  , e , compreso 
da  ineffabile  giubilo  per  I'  attenzione  che 
questa  prestava  ai  suoi  delti , dimenticava 
quasi  non  appartener  ella  a qncllc  donne  di 
primo  ordine  delle  quali  ei  raccontava  le 
storie.  Bastarono  quelle  poche  pai-ole  a su- 
scitargli nell’  animo  la  fatai  ricordanza  ilei 
basso  lignaggio  onde  usciva  la  sua  ascolta- 
trice.  Nulla  però  egli  disse  a tal  proposito; 
c di  fatto  che  dir  polca?  Non  era  ella  cosa 
naturale  che  la  figlia  di  un  mugnaio  cono- 
scesse gli  osti  , cui  il  padre  suo  vendea  la 
firma:'  La  sola  cosa  qui  sorprendente  si  era 
il  complesso  di  circostanze  che  avea  dato 
una  figlia  di  si  abbietti  natali  qtial  guida 
e compagna  in  quella  maniera  a ser  Pier- 
cy  Shafton  , cugino  del  conte  di  Nortum- 
herlandin,  e distinto  col  predicato  di  cugi- 
no . anche  dai  principi  e dai  monarchi  (1). 
Gli  era  naturalissima  cosa  che  un  tal  uomo 
riguardasse  come  macchiata  la  sua  dignità 
dal  correre  il  paese  avendosi  in  groppa  la 
figlia  di  un  mugnaio  ; e questa  affliggente 
considerazione  premeagli  i'  animo  all’  atto 
che  s’  arrestarono  alla  porta  della  piceiola 
osteria. 

(1)  Frodimi  racconta  die  il  re  ili  Francis 
dii-imava  rubino  un  conte  di  \or!:i:n!vihn<(r,, 
uscito  della  famiglia  dei  l'iercy. 
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Ma  Misia,  intelligente  sempre  ed  accorta, 
gli  risparmiò  il  dispiacere  di  dorer  com- 
parire agli  occhi  altrui  sotto  aspetto  al- 
la dignità  di  lui  meno  addicevole.  Scesa 
con  lestezza  da  cavallo  , si  fece  subito  in- 
contro all’ostiere,  che  in  quell’atto  era  cor- 
so alla  porta  a bocca  aperta,  per  la  mara- 
viglia di  vedersi  capitare  un  uomo  di  sì  al- 
to conto,  qual  le  apparenze  indicavano  il 
cavaliere  ; e gl’  improvvisò  un  racconto  sì 
intrecciato  di  variati  avvenimenti , che  ser 
Piercy  , il  cui  forte  non  era  l'Immaginazio- 
ne , ebbe  a rimanerne  stordito.  Égli  era 
dunque,  giusta  le  spiegazioni  che  Mista  die- 
de all'  albergatore,  un  gran'signore  ingle- 
se che  dal  monastero  di  S.  Maria  sì  trasfe- 
riva alla  corte  di  Scozia  ; ella,  Misia  , avea 
ricevuto  ordine  di  scnrtarlo  lungo  la  stra- 
da ; Hall , cavallo  della  stessa  Misia,  si  im- 
piantò a mezzo  il  cammino,  stanco  per 
molto  grano  che  avea  trasportato  al  muli- 
no il  dì  innanzi  ; le  convenne  lasciarlo  pa- 
scolare nel  parco  di  Tasker  vicino  a Crip- 
ple  Gross,  perchè  già  questo  palafreno  non 
andava  più  innanzi  della  moglie  di  Lot , 
poiché  tu  trasformata  in  una  statua  di 
sale.  Vistosi  ciò  «lai  cavaliere  , specchio  di 
cortesia,  le  permise  salire  in  groppa  dietro 
di  lui  ; fu  poi  opera  di  essa  clic  il  cavalie- 
re preferisse  quella  osteria  all’altra  di  Pie- 
tro Peddy,  uomo  insoffribile  per  la  sua  su- 
perbia. Raccomandò  finalmente  all’  ostiere- 
che  allestisse  quanto  di  buono  e di  meglio 
frovavasi  avere,  e grande  essendo  nel  ca- 
valiere la  premura  di  ripartire  , si  offerse 
a prestar  mano  alla  cucina  ella  stessa. 

„ Tutte  le  ridette  cose  vennero  spacciate 
con  tanta  leggiadria , che  non  cadde  in 
mente  dell’ostiero  il  menomo  dubbio  sulla 
loro  veracità.  Fatto  condurre  nella  stalla  il 
palafreno,  assegnò  rispettosamente  all’ospi- 
te la  più  bella  sala  di  quell’osteria.  Intan- 
to la  solerte  ed  ufiziosa  molinara  , poneva 
ogni  cura  a preparare  il  pranzo  , ad  alle- 
stire la  tavola,  a fare  in  somma  quanti  ap- 
]>arecchi  la  sua  esperienza  suggerivate  ne- 
cessari , affinchè  il  cavaliere  non  mancasse 
di  nulla.  Ma  questi  l’avrebbe  volentieri  di- 
spensata dal  prendersi  tali  brighe,  perche, 
comunque  allettato  dall’idea  di  essere  sco- 
po a tante  sollecitudini  della  donzella  , gli 
era  penoso  il  veder  Misinda  frammettersi 
in  cosi  abbietti  uffizi , e comportarsi  come 
persona  al  medesimi  accostumata.  A tal 
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sensazione  molesta  mcseolavasi  peni  qual»  - 
che  diletto  nato  dal  contemplare  la  grazia, 
onde  a queste  faccende,  benché  servili , el- 
la prcstavasi.  Allora,  ser  Piercy  trasforma- 
va colla  sua  fantasia  l'oscura  stanza  di  un 
miserabile  ostello  in  un  elegante  gabinet- 
to , ove  una  fata  , o per  lo  meno  un’  arca- 
de pastorella,  adoperasse  tutte  le  armi  dei 
suoi  vezzi  contra  il  cuore  d’ un  cavaliere 
che  i destini  serbavano  a più  alti  pensa- 
menti e a più  luminoso  connubio. 

Leggiadria  ed  agilità  spiccavano  nella 
molinara  o stendesse  sulla  picciola  tavola 
rotonda  una  tovaglia  bianca  al  par  della 
neve , o vi  ponesse  un  cappone  in  fretta  ar- 
- costilo  e un  fiasco  di  vin  di  Bordò  ; e co- 
munque tai  grazie  per  lor  natura  fossero 
di  genere  plebeo , eccitavano  follissima 
commozioni  nell’  animo  del  cavaliere  ad 
ogni  suo  volger  d’ occhio  sull’  operoso  mi- 
nistro. E per  vero  dire  tanta  snellezza  « 
vivacità,  quella  sveltezza  ili  statura,  quel- 
la splendente  candidezza  di  braccia  e ma- 
ni , T espressione  di  quelle  vaghe  pupilla 
ognor  fise  in  Shafton  , quand’  egli  riguar- 
dava altrove  , e preste  ad  abbassarsi  ogni 
qual  volta  si  scontravano  in  quelle  del  ca- 
valiere , le  prestavano  tale  amabilità,  cui 
difficile  era  il  resistere.  Oltreché  tante  di- 
mostrazioni d’ affetto  e un  contegno  si  di- 
licato  nel  manifestarlo,  aggiuntea  non  mi- 
nori prove  d’intelligenza  e di  coraggio,  con- 
tribuivano ad  abliejlir  que’  servigi  e ad  in- 
durre il  cavaliere  nella  persuasione 

« Che  una  dea  sresa  dal  cielo  , 

« Dallo  strai  d'  amor  ferita  , 

• Per  aecorreigli  in  nita 
a S*  ascondesse  in  mortai  velo.  • — 

v. 

Veniva  poi  a turbare  tali  immagini  con- 
fortati ici  la  considerazione  clic  forse  que- 
ste premure  non  erano  suggerite  alla  don- 
zella da  quell’ affettuosa  sollecitudine  on- 
de a persona  amata  prcstiam  servigio  sì  vo- 
lentieri , e dovessero  piuttosto  riguardarsi 
come  effetto  di  consuetudine  contratta  dal- 
la figlia  del  mugnaio  , che  fosse  avvezza 
a farne  altrettanto  con  qualche  facoltoso 
campagnuolo  ogni  volta  che  le  portava 
grano  al  mulino.  Allora  la  vanità  impone- 
va silenzio  all’  amore. 

In  mezzo  a si  fatto  contrasto  d’ affetti  , 
non  dimenticò  nulla  ostante  ser  Piercy  di 
sollecitare  quella  che  ne  era  lo  sempo,  a se- 
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<Jer»gK  vicino  a mensa,  « a profittar  seco- 
Jui  dell'  imbandigione  che  le  mani  di  essa 
avevano  preparata.  Egli  aspcttavasichetnl 
sua  offerta  sarebbe  stata  accolta,  forse  con 
timidità,  ma  certamente  con  dimostrazio- 
ni di  gratitudine.  Oh  come  rimase  stupito 
in  ih! ire  il  rifiuto  fermo  e risoluto  di  Mi- 
sia  ! venne  perù  dalla  giovine  pronunziato 
con  termini  si  rispettosi  , che  il  cavaliere 
non  seppe  se  dovesse  aggradirlo  , o pren- 
derne sdegno. 

Misia  che  uscì  fuor  della  stanza  in  quel 
momento  medesimo  , gli  lasciò  libero  il 
campo  di  discutere,  se  il  volea , su  tal  pon- 
to importante  e difficile  da  chiarirsi,  quan- 
d' anche  ve  ne  fosse  stata  la  necessità.  Ma 
poiché  questa  non  v*  era  di  sorte  alcuna  , 
pensò  au  altra  cosa  , beblie  alcuni  sorsi  di 
vin  di  Bordò , e cantò  alcune  strofe  d'una 
canzone  del  divino  Astrophel.  Ma  nè  il  Bor- 
dò , nè  ser  Filippo  Sydncv  poterono  sban- 
dir dal  suo  spirito  l’ amatile  molinarina  , 
nè  fu  privo  per  lui  d' impaccio  l’esame  che 
ei  fece  dello  stato  in  cui  trovavansi  egli  ed 
essa  scambievolmente.  Per  buona  sorte , 
gli  usi  di  que’giorni  andavano  d‘  accordo , 
e già  il  facemmo  osservare , colla  genero- 
sità naturale  di  ser  Piercy,  il  quale  avreb- 
be riguardato  come  un  peccato  mortale 
contra  la  galanteria  e la  cavalleria  e la 
morale  , 1'  abusare  dei  vantaggi  offertigli 
dalla  fiducia  che  una  povera  giovine  ine- 
sperta in  lui  riponea  , e rendere  sì  cattivo 
guiderdone  ai  servigi  che  ne  avea  ricevuti. 
Per  un  dovere  di  giustizia  verso  ser  Pier- 
cv,  ne  è d’  uopo  dire,  che  sì  sconvenevole 
idea  non  gli  si  affacciò  mai  alla  mente  , e 
avrebbe  , non  è da  dubitarsene  , posta  in 
opera  tutta  la  scienza  delle  imbroccate , del- 
le stoccate , de  'rovesci  di  punta  e di  tut- 
ti i misteri  della  scherma,  in  cui  l’iniziò 
Vincenzo  Saviola,  contra  chiunque  soltan- 
to lo  avesse  sospettato  capace  di  un  tale 
obbrobrio.  Ma  finalmente  poi  sentiva  an- 
ch'  ci  d'essere  uomo  e prevedeva  molte  cir- 
costanze , die  nel  durare  di  questo  viag- 
gio a solo  a solo  poteano  tendere  agguati 
alla  sua  virtù  e offerir  pascolo  alla  maldi- 
cenza. Inoltre , fatuo  anziché  no  e corti- 
giano , temeva  avventurarsi  ad  una  com- 
parsa ridicola  viaggiando  colla  figliuola  di 
un  mugnaio  in  groppa  al  cavallo  ; la  qual 
cosa  c polca  dare  origine  a sospetti  non 
onorevoli  per  alcuno  dei  doc,  e far  lui  sco- 
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po  di  motteggi,  eh' ci  temea  «opra  d'ogni 
altro  danno. 

« Oh  potesse . ci  concluse,  senza  nuoce- 
re alla  pace  e alla  fama  della  troppo  ambi- 
ziosa , benché  giudiziosissima  molinarina, 
oh  potesse  accadere  che  ciascun  dì  noi 
prendesse  disgiuntamente  il  corso  imposto- 
gli dalla  natura!  nella  guisa  medesima  che 
si  vede  l’ardimentosa  fregata  cercare  a tut- 
te vele  mari  lontani , mentre  I’  umil  bar- 
chetta osa  appena  perder  di  vista  la  spon- 
da ! » 

Formato  appena  un  tal  voto , Io  vide  e- 
saudito,  perchè  l’ostiere  essendo  venuto 
ad  annunziargli,  che  il  suo  cavallo  era  sel- 
lato, imbrigliato  e pronto  alla  partenza, 
il  cavaliere  gli  disse  : « Ove  la....  la  ma- 
damigella,... vale  a dire  quella  giovine  ? » 

« Mista  Happer  ! soggiunse  T ostiere  , 
è già  andata  ; e in’  ha  lasciata  commissio- 
ne di'dirvi  che  daqui  a Edimburgo  non 
potete  sbagliare  il  cammino  ; basta  vi  te- 
rnate sempre  alla  strada  maestra,  che  non 
ha  piò  d'  un  ramo.  » 

Ella  è cosa  rara  che  noi  vediamo  esaudi- 
ti i nostri  voli  appena  formati  ; e forse  è 
questo  uno  fra  i saggi  decreti  della  Previ- 
denza , il  negarne  sovente  que’doni  cui  ci 
mostreremmo  ingrati  nell'  atto  medesimo 
di  ottenerli , ed  è certamente  quanto  ora 
accadde  in  ordine  a ser  Shafton  ; il  quale 
tosto  che  udì  la  sparizione  della  molinari- 
na , per  poco  non  mapdò  un' esclamazione 
di  sorpresa  e scontento  , esclamazione  pe- 
rò soffocata  dalla  prudenza;  e soltanto  non 
potè  starsi  dal  chiedere  con  vivacità  ove 
fosse  andata  , e quando  partita. 

« Ov'è  andata?  replicò  l’ ostiere  guar- 
dando ammirato  ser  Shafton.  A casa  di  suo 
padre  sicuramente.  E partita  dopo  aver 
dato  l’ ordine  di  sellare  il  cavallo  di  vostro 
Onore , e dopo  averlo  veduto  mangiare  la 
biada;  sul  quale  secondo  articolo  poteva  fi- 
darsi di  me  ; ma  i mugnai  credono  tutti 
ladri  al  pari  di  loro;  a quest'  ora  sarà  lon- 
tana tre  miglia  di  qui.  » 

« Partita  ! ( pensò  il  cavaliere  facendo 
due  o tre  volte  a grandi  passi  il  giro  della 
sala  ).  Partita  ! Ebbene  ! Così  sia!  Lo  starsi 
meco  non  potea  che  nuocere  alla  sua  fama; 
lo  starmi  seco  non  potea  giovare  al  mio  o- 
nore.  — Per  altro  non  avrei  creduto  che 
mi  lasciasse  con  tanta  facilità. — Eh!  ades- 
so starà  ridendo  con  qualche  contadino  che 
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avrà  incontrato,  eh  mia  Lelia  catena  le  ser- 
virà ili  dote.  Oh!  questo  è giusto.  Fosse  an- 
che dieci  volte  più  preziosa,  non  l’ha  forse 
ben  meritata  ? Piercy  Sliafton  , ti  dorreb- 
be egli  mai  d' avere  fatto  alta  tua  liberatri- 
ce un  dono , da  lei  comperato  a così  caro 
costo  ? L’ aria  di  questo  clima  settentrio- 
nale avrebbe  appassito  il  fiore  della  tua  ge- 
nerosità , come  , a quanto  dicono  , appas- 
sisce quello  del  gelso? — Però,  io  non  cre- 
deva che  questa  nostra  separazione  potesse 
accadere  con  tanta  facilita  ! Orsù  ! Non  ci 
pensiamo  altro.  » Ordinò  poscia  all'ostiere 
di  condurgli  il  palafreno  alla  porta,  ma  che 
prima  gli  tacesse  noto  qual  debito  avea  nel- 
l’ osteria. 

L’ostiero  non  gli  rispose  immediatamen- 
te , e sarebbesi  detto  che  a sua  volta  aves- 
se 1"  animo  assorto  in  qualche  discussione. 
Probabilmente  egli  stava  interrogando  la 
propria  coscienza  , se  essa  avrebbe  potuto 
sopportare  il  carico  d’un  doppio  pagamen- 
to. Questa  per  verità  gli  rispose  negativa- 
mente, ma  non  senza  titillazione,  perchè 
molto  tempo  vi  volle  prima  ch’ei  volgesse 
al  forestiere  tai  detti  : « Non  dirò  già  una 
bugia  ; nè  posso  negare  che  il  conto  è pa- 
gato. Se  però  vostro  Onore  vuol  lasciarne 
qualche  cosa  per  bere.  . . » 

« Come  ? Il  conto  pagato!  e di  grazia  da 
chi  ? « 

« Da  Misia  Happer , se  ho  da  dire  la  ve- 
rità ( rispose  l'onesto  ostiere,  che,  cosà  fa- 
vellando, provava  tali  angosce  quafiavreb- 
be  dovuto  provarle  nel  dire  una  menzo- 
gna ).  Ella  mi  ha  pagato  col  danaro  conse- 
gnatole dall’  abate  per  le  spese  del  vostro 
viaggio.  Non  son  io  già  uno  di  quegli  uo- 
mini temerari....  Dio  mi  guardi  da)  voler 
mettere  a contribuzione  indebita  i nobili 
signori  che  mi  fanno  grazia  di  discendere 
alla  mia  osteria  ! se  però  piace  alla  genero- 
sità di  vostro  Onore....  « 

Ser  Piercy  tagliò  corto  il  filo  di  tale  a- 
ringa  mettendo  fra  le  mani  dell'  oste  una 
moneta,  che  a que’ giorni  chiAinavasi  Uosa 
JVobile , e che  era  proliabilmente  bastante 
a pagare  il  conto  una  seconda  volta.  L’o- 
stiero fu  sì  commosso  da  tale  atto  di  libe- 
ralità, che  corse  a spillare  la  miglior  botte 
della  sua  cantina  per  offerirgli  il  bicchier 
fletta  staffa,  senza  nemmen  ricordarsi  di 
chiederne  il  pagamento. 

Il  cavaliere  montò  a cavallo  prendendo 


la  via  di  tramontana  , e innoltrandosi  per 
mezzo  ad  una  strada  , che , comunque  di 
gran  lunga  diversa  dalle  odierne  strade 
maestre,  era  assai  battuta  e frequentata  per 
distinguerla  dai  sentieri  di  comunicazione 
da’  quali  frequentemente  vedevasi  frasta- 
gliata. 

« Ella  sapea  senza  dubbio,  continuava  a 
meditare  lungo  il  cammino,  che  non  avrei 
più  bisogno  di  lei  perchè  m’ indicasse  la 
via;  ciò  forse  è quanto  l’ha  indotta  ad  una 
partenza  sì  inopinata  , sì  diversa  da  tutto 
quello  ch'io  poteva  aspettarmi.  In  fine  poi, 

10  devo  compiacermi  che  la  faccenda  sia 
andata  così.  Nelle  nostre  preci , non  do- 
mandiamo forse  di  non  essere  indotti  in 
tentazione?  La  sola  cosa  impossibile  per 
me  da  comprendersi  , è 1’  abbaglio  maiu- 
scolo da  lei  preso  sulle  proporzioni  che  pas- 
sano fra  essa  c me  , allora  quando  si  è ar- 
rogata di  pagare  il  mio  conto  alloate.  Vor- 
rei rivederla  , non  fosse  che  per  un  istan- 
te , onde  spiegarle  di  qual  enorme  soleci- 
smo l'ha  fatta  colpevole  la  sua  inesperien- 
za. » Egli  entrava  allora  in  un  terren  pa- 
ludoso , erto  per  una  moltitudine  di  pic- 
ciole  montagne  , coperto  di  macchie  e bo- 
scaglie. « Però , sembrami  , ci  disse , che 

11  soccorso  della  mia  bella  Arianna  non  mi 
sarebbe  inutile  in  tal  momento;  se  non 
m’ inganno  , sto  per  innoltrarmi  in  un  la- 
birinto , per  entro  al  quale  abbisognerei 
d’ un  filo  che  mi  guidasse.  » 

Così  ragionando  con  se  medesimo,  si 
udì  dietro  alle  spalle  lo  scalpito  d’un  ca- 
vallo , e volgendosi  vide  un  giovine  mon- 
tato sopra  un  picciolo  palafreno  scozzese  , 
che  gli  venne  subito  a fianco.  Era  il  ridet- 
to giovine  vestito  da  contadino,  messo  pe- 
rò con  molta  aggiustatezza  , e potea  dirsi 
eleganza.  Arca  una  camieiuola  di  panno 
grigio , brache  dello  stesso  tessuto  rica- 
mate di  lana  a tutte  le  cuciture , e stiva- 
letti di  dante  guemiti  di  belli  speroni  d'ar- 
gento; avvolto  in  grande  mantello  di  pan- 
no bruno  cupo , che  gli  copriva  il  mento; 
e un  berrettone  di  velluto  nero,  sopra  cui 
svolazzava  un  lieve  pennacchio  , gli  cade- 
va sino, al  sopracciglio. 

Ser  Pierev  , che  amava  grandemente  Io 
stare  iti  compagnia,  desideroso ‘d’nna  gui- 
da, e dalle  prime  apparenze  ben  auguran- 
do di  questo  giovane  , gli  chiese  d’onde 
venisse,  ove  andasse.  Rispose  questi,  guar- 
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dando  da  un'  altra  banda  , che  andava  a 
Edimburgo  per  procacciarsi  servigio  pres- 
so d'  un  qualche  signore. 

« Propendo  piuttosto  a credere,  disse 
il  cavaliere , clic  voi  siate  fuggito  dalla 
casa  del  vostro  padrone , poiché  non  osa- 
te , per  rispondermi , guar  darmi  in  vol- 
to. » 

« V’assicuro  nulla  essere  di  quanto  pen- 
sate » rispose  il  giovane  , che  dopo  avere 
alzati  gli  occhi  sopra  di  lui,  li'volsc  ili  là 
immantinente. 

Comunque  tal  volger  d’  occhi  non  du- 
rasse più  d'  un  istante , bastò  per  i. scopi  i- 
re  la  verità.  Chi  poteva  ingannarsi  al  tc- 
der  l’ espressione  di  quelle  due  grandi  c 
nere  pupille,  di  quelle  vermiglie  guance, 
ove  l' imbarazzo  cercava  nascondersi  sotto 
un  sorriso  ? Ser  Piercy  dunque,  a malgra- 
do di  sì  latta  metamorfosi , riconobbe  la 
gentile  molitura,  i'amabil  Misiiula.  Trop- 
po lieto  di  rinvenire  la  sua  compagna,  di- 
menticò tutte  le  eccellenti  ragioni  che  avea 
dette  a sé  medesimo  per  consolarsi  di  aver- 
la perduta. 

Avendole  chiesto  per  qual  via  si  fosse 
procacciata  l'abito  virile,  ella  rispose  aver- 
lo avuto  da  una  sua  amica  di  quel  villag- 
gio. Era  l' abito  di  festa  d’  un  tiglio  della 
( medesima  , stato  chiamato  sotto  le  bandie- 
re del  suo  feudatario,  c per  farselo  presta- 
re , la  motinara  avea  tolto  il  pretesto  di 
una  mascherata  villereccia  , lasciando  in 
vece  di  esso  le  proprie  vesti  che , aggiun- 
se , vogliono  almeno  sei  corone  di  piu. 

a E il  cavallo , ingegnosa  mia  molina- 
rina?  D'onde  viene  questo  gentil  palafre- 
no? » 

« L' ho  pi  «so  ad  imprestito  dal  nostro 
ostiere,  e me  lo  ha  dato  in  cambio  di  Ball, 
eh’  ei  manderà  sicuramente  a cercare  nel 
parco  di  Tasker  a Cripple-Gross.  Felice 
lui  se  lo  trova  ! » 

« Ma  il  povero  uomo  perderà  il  suo  ca- 
vallo , maligna  molinara  » notò  ser  Pier- 
cy , il  «juaie  picn  di  rispetto  ai  diritti  di 
proprietà  , mal  sentiva  questo  modo  di  a- 
cquistare  le  cose , più  conforme  alle  idee 
della  figlia  d’  un  mugnaio  educata  in  un 
paese  abbondante  di  scorridori , che  ai 
principi  d' un  nobile  inglese. 

« Oh  ! se  lo  pei'h.sse  anche,  non  sareb- 
be il  primo  cui  fosse  intervenuto  un  caso 
simile  uc’  nostri  confini.  Ma  uou  perderà 
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nulla,  perchè , e ve  ne  fo  fede  io,  saprà  ri- 
tenersene il  prezzo  su  i danari  else  deve  a 
mio  padre.  » 

a Allora  poi  la  perdita  andrà  addossa 
al  vostro  genitore.  » 

a Che  giova  parlarmi  di  lui?  (risposa 
attristata  e cambiando  improvvisamente, 
tuono  la  giovine  ).  Oiraè  ! aggiunse  ra- 
sciugandosi gli  occhi  , mio  padre  oggi  ha 
perduto  la  cosa  clic  apprezzava  più  di  tut- 
te le  ricchezze  della  Terra.  » 

Colpito  dall’accento  di  rimorso  onde 
queste  parole  vennero  pronunziate  dalla 
sua  compagna  , ser  Piercy  si  credè  obbli- 
gato dall  onore  e dalla  coscienza  a farle 
una  rimostranza  con  tutto  quel  tuono  di 
forza  che  gli  era  lecito  assumere  sopra  di 
lei;  e qui  le  pose  dinanzi  agli  occhi  la  con- 
venevolezza di  tornare  a casa  del  padre,  e 
i pericoli  cui  commetteva  la  sua  fama  con- 
tinuando ucU’iutra presa  risoluzione.  Il  di- 
scorso ch’ci  le  tenne  a tale  proposito,  ben- 
ché ridondante  di  superflui  ornamenti,  o- 
norava  la  mente  e 1’  animo  dell'  oratore. 

La  glorine  molinara  ascoltò  questo  ser- 
mone col  capo  inclinato  sul  petto , come 
persona  immersa  nel  cordoglio  , o assorta 
nelle  sue  meditazioni.  Ma  quando  fu  ter- 
minato , sollevò  la  fronte  , fiso  gli  occhi 
sul  cavaliere,  e con  fermezza  rispose:  « Se 
voi  siete  stanco  della  mia  compagnia  , ser 
Piercy  Sbafton , parlate,  c la  figlia  del  mu- 
gnaio di  S.  Maria  non  vi  sarà  più  lungo 
tempo  importuna  colla  sua  presenza.  Se 
tacciamo  insieme  il  viaggia  di  Edimbur- 
go , non  paventate  già  che  io  vi  sia  a cari- 
co ; ho  bastante  orgoglio  per  non  voler  es- 
sere a carico  di  nessuno.  Del  rimanente, 
non  mi  parlate  più  di  ritornar  con  mio  par 
dre.  Quanto  voi  potreste  dirmi  a tale  pro- 
posito , lo  dissi  già  a me  medesima,  e poi- 
ché mi  vedete  oui , ella  è una  prova  che 
inutilmente  mel  dissi.  Su  di  ciò  dunque 
non  si  facciano  altri  discorsi  fra  noi.  Io  vi 
sono  già  stata  di  qualche  utilità  : il  tempo 
può  condurre  tali  occasioni  eh'  io  vi  diven- 
ga giovevole  anche  di  più.  Non  vi  pensaste 
mai  essere  nella  vostra  Inghilterra  , ove, 
a quanto  narrasi , senza  timore , a favore 
si  fa  giustizia  a chiunque.  Qui  la  forza  tie- 
ne luogo  di  legge  , e un  uomo  non  ha  per 
difendersi  migliori  armi  della  prontezza 
d'animo  e dcH'accorgimento,  Conuscoznn- 
gliodi  voi  i pericoli  che  vi  minacciano.  » 
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Scr  Piercy  si  seni!  alquanto  morliiicato 
in  udendo  che  la  mulinare  credeva  poter- 
gli essere  soccorrevole , non  solamente  co- 
inè guida  , ma  in  qualche  modo  come  sua 
protettrice  , e su  di  ciò  le  disse  alcune  pa- 
role per  darle  a divedere  eh’  ci  non  avea 
Insogno  d’ altra  protezione  fuor  quella  del 
suo  braccio  e della  sua  sciabola.  Senza 
scomporsi , Misia  gli  rispose,  non  dubitar 
ella  del  coraggio  di  ser  Piercy , ma  che 
questo  appunto  lo  avrebbe  posto  a rischio 
maggiore.  11  nostro  inglese,  che  per  usan- 
za non  si  fermava  mai  di  soverchio  sopra 
un’  idea  , non  replicò  alcuna  cosa  a questo 
argomento  e sci  figurò  volentieri  un  pre- 
testo preso  dalla  giovine  per  nascondere  il 
vero  motivo  della  sua  condotta  , l' affezio- 
ne cioè  che  avea  per  lui  concepita.  Lo  stato 
romanzesco  in  cui  trovavasi , seduce  a la 
sua  vanità,  c ne  infiammava  l’ immagina- 
zione , talché  si  paragonava  ad  uno  fra 
quei  tanti  croi , la  cui  favolosa  storia  avea 
letta  , e a favor  de’  quali  l’ amore  si  era  ve- 
duto operare  metamorfosi  di  tal  nature. 

Ei  lanciò  più  d’  una  volta  furtive  oc- 
chiate sopra  del  novello  paggio  , e ciascu- 
na volta  nc  rimase  più  soddisfatto.  Misia, 
educata  in  villa , avea  di  buon’ ora  acqui- 
stato 1’  uso  «lei  cavalcare , e maneggiava 
con  grazia  e destrezza  eguale  il  suo  corri- 
dore. Nulla  avrebbe  potuto  farne  sospetto- 
re  il  sesso , fuor  d’ una  modesta  timidezza 
che  in  essa  manifestavasi , allorché  vedea 
gli  occhi  del  cavaliere  fisi  sopra  di  lei , ti- 
midezza ohe  ne  accresceva  ancor  la  beltà. 

Continuarono  a viaggiar  lutto  il  giorno, 
soddisfatti  mutuamente  l’ uno  dell’  altro , 
e si  arrestarono  la  sera  in  un'  osteria  per 
passarvi  la  notte.  Ivi  ciascuno  ammirò  il 
portamento  nobile  del  cavaliere  e la  non 
comune  bellezza  del  giovane  paggio.  Fu 
pure  in  quel  luogo  che  Misia  Happer  in- 
cominciò a far  conoscere  a ser  Piercy  la  ri- 
serbatezza  colla  quale  divisava  condursi 
verso  di  lui.  Lo  annunziò  agli  altri  qual 
suo  padrone , gli  prestò  ogni  ulìzio  di  ze- 
lante e rispettoso  servo  , senza  permetter- 
gli la  menoma  famigliarità , ne  tampoco 
quelle  di  cui  l' innocenza  medesima  non 
sa  rcbhesi  offesa.  A cagion  d'esempio,  scr 
Piercy  , intelligentissimo,  come  sappiamo, 
in  tutto  quanto  riguardava  le  usanze  del 
vestire  , descriveva  , dopo  cena  , al  suo 
paggio  i cambiamenti  vantaggiosi  ch'ei  di- 
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visava  lare  sul  proprio  arredo,  giunti  che 
fossero  ad  Edimburgo.  La  giovine  lo  ascol- 
tò con  molto  compiacenza  ; ma  quando  il 
cavaliere,  trasportato  dall’ entusiasmo  on- 
de encomiava  certo  collare  di  suo  gusto , 
volle  aggiugnere  la  parte  pratica  alia  dot- 
trinale , e per  meglio  far  comprendere  la 
forma  del  divisato  ornamento , toccò  sot- 
to il  collo  la  persona  eh'  egli  instruiva,  el- 
la tosto  arretrassi , c gli  ricordò  in  tuono 
serio  e dignitoso  che  era  sola;  che  alla  pro- 
tezione di  lui  s'era  affidata. 

« Voi  conoscete  qual  motivo  mi  abbia 
indotto  a seguirvi.  Provate  per  un  istante 
ad  usarmi , quanto  alla  decenza  , minori 
riguardi  di  quelli  che  usereste  ad  una  prin- 
cipessa in  mezzo  alla  sua  Corte  , e avrete 
veduta  per  l’ ultima  volta  la  figlia  del  mu- 
gnaio; ella  sfuggirà  lontano  come  la  paglia 
che  il  vaglio  disgiunge  dai  grano.  » 

,<  Vi  protesto  , bella  molinarina  , eh’  io 
era  ben  lungi...  » ina  la  bella  molinarina 
era  sparita.  « Giovine  straordinaria  ! scr 
l’ierey  diceva  a sè  stesso.  Creatura  rara  , e 
saggia  al  pari  che  bella!  Certamente  sareb- 
be una  indegnità  il  formare  la  menoma 
idea  contraria  al  suo  onore.  E quel  che  ap- 
prezzo, sa  ancora  instituir  paragoni.  Pec- 
cato che  li  ritragga  dai  mestierdi  suo  pa- 
dre! S’ella  avesse  letto  Kuphues  ; s'  ella 
potesse  dimenticare  il  suo  ma  ladetto  mu- 
lino e tutto  ciò  che  ad  esso  si  riferisoo  , 
credo  ben  io  che  i suoi  discorsi  si  vedreb- 
bero ricamati  di  tonte  perle,  quanto  quelli 
di  una  matrona  della  Corte  di  Fetida  la 
più  iniziato  ne' misteri  dell' ai  te  oratoria. 
— Spero  tornerà  a tenermi  compagnia.  «• 
Ma  cosi  non  avea  divisato  la  prudentis- 
sima Misia  , eh'  ci  non  rivide  se  non  se  la 
mattina  del  dì  successivo , all’  atto  di  ri- 
mettersi in  cammino. 

Or  n'è  d’  uopo  dipartirci  dal  cavaliere 
inglese  e dal  paggio  , per  sapere  quai  cose 
intanto  accadevano  alla  torre  di  Glendcai  g. 

.CAPITOLO  XXX. 

a Tu  la  dici  un  augiul  tristo, 
a Sarà  ver  ; ma  nou  Ito  visto  , 
u Dacché  i!  bene  e il  mal  discerno  , 

» Che  uno  Spirto  dell’  inferno 
» Guidi  mai  sul  buon  sentiero 
» Quei  che  1’  bau  per  consiglierò.  ■ 
a D' un  Anonimo. 

L A qui  mestieri  tornare  colla  mente  all’  i- 
sto  lite  in  cui  Maria  A vcuel  venne  traspor- 
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tata  nella  stanza,  in  addietro  occupata  dai 
fratelli  Glendinning.  Vani  sforzi  per  cal- 
mnrja  aveva  operati  la  sua  fedele  Tibbie. 

Il  padre  Eustachio,  Compreso  da  zelo , non 
le  area  risparmiati  quegli  apotegiui  conso- 
lanti, che  V amicizia  non  manca  mai  di  of- 
ferire al  dolore , benché  questo  incapace 
fosse  d’asooltarli.  Li  Itera  finalmente  di  ab- 
bandonarsi nella  solitudine  agli  affannosi 
suoi  sentimenti , ella  provava  tutto  quel- 
l'affanno solito  a sperimentarsi  da  chi , a- 
mando  per  la  prima  volta  . perde  f ogget- 
to amato  , in  quella  età  che  il  tenuto  e le 
reiterate  sventure  non  gli  hanno  ancora 
fatto  conoscere  come  ogni  perdita  . se  non 
è riparabile  , almeno  fino  ad  un  certo  gra- 
do può  sopportarsi. 

Dn  tal  cordoglio  è più  facile  ad  imma- 
ginarsi clic  ad  essere  descritto.  Maria  Ave- 
ne! trovat  asi  pel  nascer  suo  in  una  condi- 
zione anche  più  singolare , condizione  che 
l’avea  accostumata  a considerarsi  quasi 
una  figlia  del  destino  , e fu  primaria  ori- 
gine di  quella  sua  indole  malinconica  e 
pensierosi»  , che  più  profonda  ne  rendeva 
allora  la  tristezza.  Una  tomba  insanguina- 
ta copriva  il  giovane  al  quale  in  segreto 
ella  erosi  affezionati , siccome  quello . la 
cui  indole  generosa  ed  ardente  area  una 
segreta  simpatia  con  quella  forza  d' animo 
che  f erede  degli  Avenel  sentiva  di  possc- 
. dcrc. 

Il  suo  dolore  non  cercò  sfogo  da  lagri- 
me o da  sospiri;  ma  calmati  i primi  impeti 
della  passione,  si  raccolse  in  una  medita- 
zione profonda  , per  calcolare , a guisa  di 
un  negoziante  canuto  in  rovina  , la  esten- 
sione della  sua  perdita  ; lotti  le  sembra- 
vano tutti  i legami  che  poh-ano  farle  ama- 
re la  vita.  Non  già  ch'ella  avesse  mai  pre- 
veduta una  possibilità  di  stringersi  in  noz- 
ze ad  Alberto  ; pure  la  creduti  morte  del 
medesimo  veniva  <h|  lei  ralligni  ate  alla  ca- 
duta ilei  solo  albero  che  la  potesse  proteg- 
gere contra  il  furiare  de’ nembi.  Rispetta- 
va bensì  l’indole  più  mansueta  e le  qualità 
più  pacifiche  di  Orioardo;  ma  sfuggito  non 
eralc  ( nè  tal  cosa  sfugge  mai  all'  accorgi- 
mento di  una  donna  posti  in  simile  stato  ) 
sfuggito  non  eralc  che  Odonrdo  fosse  il  ri- 
vale d’  un  fratello  da  lei  preferito  , perché 
le  inclinazioni  più  risolute  ed  attere  di  que- 
sto , più  seducenti»  il  cuore  dalla  discen- 
dente di  una  schiatta  orgogliosi dguerrie- 
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ra.  Non  avvi  occasione  in  cui  una  donna 
renda  si  poca  giustizia  all’amante  che  so- 
pravvive, quanto  all’atto  di  paragonarlo 
coll'amante  che  non  è più. 

T reppo  ella  sentiva  che  altre  consolazio- 
ni di  cuore  non  le  rimanevano  fuori  del- 
i'  affetto , materno  sì.  ma  talvolta  stucche- 
volmente ulizioso  di  EU  pel  h . o della  cieca 
tenerezza  che  la  vecchia  Tibbie  dimostra- 
vate ; i quai  compensi  Maria  non  si  stava 
dal  confrontare  col  pregio  onde  era  a’ suoi 
occhi  la  devota  sommessionc  del  giovane 
entusiasta  , supposto  morto,  il  cui  impeto 
ella  frenava  d'  un  guardo  con  quella  sicu  - 
rezza  ohe  ha  un  cavaliere  nel  regolare  a suo 
grado  un  brioso  puledro.  In  mezzo  a sì 
fatte  considerazioni , Maria  Avenel  s’  ac- 
corse di  qual  vóto  fosse  origine  nell’  animo 
suo  la  profonda  ignoranza  , in  cui  le  mas- 
sime degli  ecclesiastici  di  que'  tempi  la- 
sciavano i figli  della  Chiesa  romana. 

Avrebbe  voluto  ricorrere  alla  preghiera, 
ma  in  lei  non  era  l'uso  di  volgersi  in  ispi- 
rilo al  Sovrano  del  cielo  c della  Tana  ; nè 
potea  che  ripetere  , a guisa  di  pappagallo, 
alcune  pieci  insegnatele  in  un  idioma  da 
lei  non  inteso  , nc  ciò  poteva  arrecarle  al- 
leviamento , o conforto  di  alcuna  manie- 
ra ; onde  esclamò  : a Priva  di  chi  mi  soc- 
corra su  questa  Terra  , non  so  nemmeno 
in  qual  modo  implorare  l’ assistenza  del 
cielo.  » 

Mentre  così  ragionava  con  sè  medesima, 
alzò  gli  occhi  e vide  lo  Spirito  misterioso 
clic  vegliava  sul  destino  di  sua  famiglia. 
Pigli  si  era  già  offerto  altra  volta  al  suoi 
sguardi  ; in  tale  occasione  però  le  apparve 
più  distintamente  risibile,  c aveva  più  cor- 
porea apparenza.  Maria  stava  quasi  sul  pun- 
to d’ interrogarlo;  ma  una  antica  tradizio- 
ne assicurava,  clic  comunque  altre  perso- 
ne avessero  veduta  la  Donna  Bianca  , e o- 
sato  ancora  moverle  inchieste,  e ottenuta- 
ne qualche  risposta , tal  prova  riusciva  fa- 
tale agl’  individui  della  gente  Avenel;  per- 
chè tutti  quelli  die  a ciò  avventuravamo!, 
pochi  giorni  dopo  morivano.  In  oltre,  la 
Donna  Bianca  faceva  a Maria  tai  gesti,  ohe 
sembravano  imporle  silenzio  ed  attenzione. 
Di  fatto,  non  tardò  a mettere  in  tuono  fle- 
bile questi  accenti  : 

« Se  nel  vestirne  Iddio 
D*  un  inrorporco  manto 
A noi  di  versar  pùnto 
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Colimi**  fon»  ancor , 

1,«  mi*  pupille  in  lagrime  è 

DiUemprom  il  dolor. 

Nulla  per  \c  pò»’ io  , 

IN  ulta  poe>s*  io  p«r  me  ; 

Ma  il  farmaco  di  vita 
Che  arrecherà  riposo  , 

K T implorata  aita 
All’  alma  tua  , qui  ascoso 
L*  amico  ciel  ti  diè.  * 

Nel  pronunziare  questi  accenti  , la  Donna 
Bianca  fece  alcuni  passi  lungo  la  starna  , 
percosse  col  piede  il  pavimento  nel  luogo 
ove  fermossi,  e così  continuò  nel  melodio- 
so  suo  stile  : 

« SI  : qui  giace  il  volume 
Che  U voce  d'  un  Nume 
Dettò  ai  figli  di  Adamo  : ivi  il  sentiero 
Troveran  che  li  guida 
In  fra  i sa.-i.si  e lo  spine , 

Che  fanno  il  cammin  lento  , 

A eterna  vita  ed  immortai  contento. 

Ma  noi  , fiqlie  infelici 
De  I*  aer  rugiadoso  M , 

All* oblio  condannate,  c «m  di  sm  prive 
Di  questa  che  or  contempli  ignuda  untuago  , 

Del  nulla  aspeUa  la  erudel  vorago. 

Per  tc  non  paventar  ; de  tuoi  destini 
Il  glor  io  so  calle 
Imprendi  : armata  il  petto 
Di  generosa  Fede 
t di  santo  rispetto  , 

Secura  inoltra  il  pitale 
Ove  t*  addito  ; e là,  stendi  Li  mano 
A quel  teso*  che  il  sospirar  «n  e vano.  » 

Dopo  di  che  la  Donna  Bianca  cbinossì , 
e toccò,  guardando  in  volto  Maria,  la  pai- 
tedi  pavimento  percossa  col  piede , e nel 
medesimo  tempo  le  forme  di  essa  presero 
un’  apparenza  più  aerea  , mcn  distinti  ne 
divennero  i lineamenti,  e in  mcn  di  un  mi- 
nuto era  sparita. 

Una  forte  sensazione  di  terrore  aveva  a- 
jr'itata  Maria  tutto  il  tempo  che  una  tale 
apparizione  durò  , nè  sminuita  erasi  nem- 
meno allora  che  la  Donna  Bianca  non  gh 
stava  più  innanzi  agli  occhi.  Ella  medilo 
lungo  tempo  su  le  parole  misteriose  clic 
pronunziate  aveva  lo  Spirito  , e su  1 gesti 

che  le  accompagnavano  ; finalmente  dive- 
nuta  più  fol  te  sopra  di  lei  la  stanchezza  , 
chiuse  gli  occhi  ; e sol  fu  repentinamente 
svegliata  ila  un  grido,  tradmieiU !#  . tradi- 
mento ! , grido  che  veniva  da  Odoardo  , 
poiché  s’ accorse  della  fuga  di  scr  Piercy. 


Timorosa  di  qualche  nuova  disgrazia. 
Maria  Avenel  si  vesto  in  fretta  , e muni- 
tasi di  coraggio  per  discender  le  scale,  tro- 
vò f ibbie  che  lurìbonda  correva  da  una 
stanza  all'  altra,  c con  que*  suoi  capelli  gri- 
gi all'  aria  somigliava  ad  una  sibilla.  Da 
questa  intese  raccontarsi  che  il  malvagio 
Inglese  avea  trovato  scampo,  e che  il  po- 
vero Alberto  rimarrebbesi  invendicato  nel- 
la sua  tomba.  I giovani  venuti  il  dì  innan- 
zi a collegarsi  con  Odoardo  facevano  uno 
strepito  paragonabile  a quello  del  tuono,  e 
sfogavano  in  invettive  contra  i fuggiaschi 
la  rabbia  di  non  poterli  inseguire  ; il  che 
veniva  in  conseguenza  della  cautela  avutasi 
da  Misia  di  chiudere  i due  portoni  della 
Torre,  le  cui  chinivi  trovaronsi,  ina  quan- 
do  non  era  più  tempo  , in  un  angolo  della 
stalla.  Il  sotto -priore  che  avea  dormito  a 
G fornicar g , sfiat.ivasi  invano  comandando 
il  silenzio  , e Maria  accorgendosi  che  in 
mezzo  a quel  tumulto  sarebbe  stata  inuti- 
le la  sua  presenza  , prese  il  partito  di  riti- 
rarsi nella  propria  stanza. 

Il  rimanente  della  famiglia  si  aduno  nel 
saloue  per  tenervi  consiglio.  Odoardo  era 
fuor  di  sè  per  la  collera  , nè  poco  sdegno 
a dir  vero  inani  festa  vasi  dal  padre  Eusta- 
chio, massimamente  contra  Misia  H.ipper. 
che  ebbe  l’ardimento  d’immaginare  un 
tal  disegno,  e l’audacia  e 1 accoi  tozza  di 
mandarlo  a termine  ; ma  nè  collera  , nè 
rabbia  rimediavano  al  male.  Le  poi  te  lien 
chiuse,  c tutte  le  finestre  guei  nite  di  gros 
se  spranghe  di  lerro  saldate  a dovere  nel 
muro , impedivano  a quella  guarnigione 
qualunque  sortita.  Poteasi  per  verità  sa- 
lire sul  pianerottolo  della  torre,  ma  man- 
cavano poi  le  scale  e le  corde  per  discen- 
dere abbasso.  Nè  tampoco  v’ era  il  com- 
penso ili  chiamar  soccorso  dai  vicini  . for- 
che le  case  più  prossime  alla  torre  di  Olen- 
dearg  ne  distavano  d'  alcune  miglia. 

La  conci  unione  del  parlamento  fu  deli- 
tienilo  la  necessità  di  rompere  le  porte  . al 
qual  fine  venneio  posti  in  opera  tutti  gli 
arnesi  utili  a tal  uopo  che  trovavansi  nelU 
casa.  Il  primo  assalto,  come  è ben  naturale, 
fu  dato  alla  pos  ta  interna  che  era  di  gros- 
sissima quercia,  e resistette  tre  buone  ore 
alle  moltiplicate  percosse  di  que  guastato- 
ri. Rimane»  la  porta  ,erro  * c"e  u,‘  0 

quattro  ori:  di  lavoro  uon  aveano  per  an- 
che fatto  crollare. 
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Intanto  Maria  Avene!  con  minore  fati- 
ua  veriiicò  le  cose  annunziatele  in  verni  mi- 
steriosi dalla  Donila  Bianca.  Dopo  esami- 
nata l’ asse  che  il  fantasma  le  aveva  indi- 
cato co  cesti  (i),  la  riconobbe  già  smossa  , 
e vide  che  il  levarla  non  era  difficile  a chi 
il  volea.  Maravigliata  di  trovar  nascosto 
qui  entro  il  Libro  Nero,  che  ben  ricorda- 
vasi  aver  veduto  fra  le  inani  di  sua  madre, 
senti  nei  prenderlo  tanta  gioia  , quanta  le 
era  possibile  in  tale  stato  il  provarne 

Comunque  Maria  Avenel  ignorasse  la 
maggior  parte  delle  cose  contenute  in  tal 
libro  , ella  il  riguardava  colla  venerazione 
che  gli  fu  inspirata  per  esso  fin  dall'infan- 
zia.  Gli  è probabile  che  la  defunta  avesse 
l’ idea  d'iniziare  più  tardi  la  figlia  nei  mi- 
steri della  Parola  divina,  ed  aspettare  a tal 
uopo  quel  tempo  in  cui  la  gioviuc  tosse  me- 
glio in  istato  di  comprendere  e le  lezioni 
die  racchiudeva  quello  scritto,  c i perico- 
li cui  soggiaccano  quelli  che  lo  studiavano 
in  que’ giorni  di  controversia.  La  morte 
tolse  dal  mondo  mìiad  j Avene!  prima  che 
i tempi  divenissero  più  favorevoli  ai  Rifor- 
matori , e mentre  la  figlia  di  lei  era  ancor 
troppo  giovine  per  ricevere  lezioni  religio- 
se di  tantaiiuportan/a  (a).  Ma  questa  te- 
nera madre  avea  preparata  prima  di  mo- 
rire 1’  opera  che  le  stava  sì  a cuore.  Tro- 
vavamo nel  libro  fogli  manoscritti  , intesi 
a chiarire  colle  parole  della  Scrittura  mol- 
te cose  che  erano  soggetto  di  controversia 
fra  la  nuova  setta  e la  Corte  di  Roma;  ma 
tali  argomenti  miravi  si  trattati  con  uno 
spirito. di  calma  e di  cristiana  amorevo- 
lezza , che  avrebbero  potuto  traine  esem- 
pio i teologi  di  que'  giorni  ; nè  a sostene- 
re un  assunto  vedevausi  usate  altre  armi, 
fuor  delle  ragioni  eiddle  citazioni  adope- 
rate con  ingenuità  e moderazione.  Diverse 
pagine  dalla  stessa  mano  vergate  non  si  ri- 
ferivano alla  polemica  in  modo  alcuno;  «si 
erano  piuttosto  le  effusioni  d'un’aniiua  vir- 
tuosa che  conversi  con  sé  medesima.  Fra 
queste  pagine  una  ve  ne  avea  che  manife- 

(i)  Vedasi  pag.  30, 

(a)  Tulle  le  cose  che  precedono  e seguono, 
danno  luogo  a supporre  ciré  wìlady  Avenel  fos- 
se già  imbevuta  delle  massime  della  nuova  set- 
ta , e gli  enrrmit  fattile  a tal  proposito  , sem- 
brano verta  mente  attribuibili  alfeditore  del  io- 
manzo  , protestante  , non  »1  mimavo  cattolico 
romano  , diali  se  ne  vuole  compilatole- 
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statuente  era  stata  consultata  più  spesso 
dell’  altre  ; e sovr’  essa  la  madre  di  Maria 
avea  trascritti  e raccolti  que’  testi  commo- 
venti, ai  auali  suol  ricorrere  un  cuore  nel- 
l' istante  dell'  afflizione,  c che  ne  sono  mal- 
levadori di  quella  celeste  benevolenza  e be- 
nedizione implorate  dai  figli  di  Promissio- 
ne. In  quello  stato  dell'animo  di  Maria 
Avenel , essa  preferì  a tutte  le  altre  parti 
del  libro  questa , che  , scritta  da  una  ma- 
no a lei  tanto  cara,  le  perveniva  in  un  mo- 
mento sì  tempestoso , e in  una  guisa  cosi 
straordinaria . 

E lesse  in  prima  questa  soave  promessa: 

10  non  t ' abbandonerò  mai , e la  confor- 
tatriee  esortazione:  Ricorri  a me  nel  gior- 
no dell’  avversità  , e ti  libererò.  E dopo 
averle  lette , concluse,  come  la  madre  sua, 
con  tai  detti  : Sicuramente  questa  è paro- 
la di  Dio. 

V ha  tai  persone  alle  quali  i sentimenti 
religiosi  furono  inspirati  fra  le  tempeste  e 
i turbini  della  vita  ; altre  cui  parlarono  in 
mezzo  alle  scene  della  voluttà  c delta  dis- 
solutezza. Awene  finalmente  di  quelle  cui 
questa  celeste  voce  parlò  nul  sen  della  cal- 
ma e de’  contenti  ridia  vita  campestre;  ma 
forse  il  momento  nel  quale  ella  la  più  sai  ■ 
da  impressione  sull'animo  nostro,  è quel- 
lo che  c funestato  dalle  traversìe  dell’  alili 
zinne  ; e può  dirsi  essere  le  lagrime  una 
benefica  rugiada  clic  feconda  i semi  venu- 
ti dal  cielo  e lor  fa  prender  radice  nel  cuo- 
re umano.  Ciò  almeno  fu  quanto  accadde 
a Maria  Avenel , fattasi  sorda  , e allo  stre- 
pito che  udivasi  dulie  camere  a lei  sovra- 
stanti , e al  rimbomho  delle  spranghe  di 
ferro , c ai  colpi  di  leva  , e ai  clamori  in 
cadenza  de’  guastatori  elle  accompagnava- 
no colle  voci  gli  sforzi  delle  lor  braccia,  c 
finalmente  alle  imprecazioni  mandatesi  da 
questi  centra  coloro  che  fuggendo,  lascia- 
rono sì  faticosa  bisogna  ai  rimasti.  Tutto 

11  predetto  frastuono  clic  faceva  un  concer- 
to discordantissimo  , ed  esprimeva  tutt'al- 
tro  che  sentimenti  di  pace,  d’amore  e per- 
dono , non  valse  a distogliere  Maria  Ave- 
nel dal  nuovo  corso  che  le  sue  idee  aveva- 
no preso. 

« La  serenità  dal  cielo  , ella  dicea , sta 
sopra  di  me  , il  rumore  ch’io  sento  non  è 
che  voce  della  Terra  e delle  passioni  terre 
stri.  » 

Intanto  venne  mezzogiorno,  e i p ligio- 
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nicvi  stavano  tuttavia  racchiusi  fra  le  loro 
muraglie  , allorché  sopravvenne  loro  un 
inaspettato  soccorso  nella  pei  sona  di  Ghri- 
stie  rii  Clinthill,  il  quale  guidava  una  pic- 
ciola  litigata  di  quattro  uomini  a cavallo, 
che  portavano  al  hercttone  un  ramo  d’ a- 
grifoglio  ; distintivo  degli  armigeri  della 
casa  ài  Avenel. 

o Olà  ! quei  della  porta  ! gridò  costui. 
Vi  conduco  un  prigioniere.  » 

« Fareste  meglio  a liberar  di  prigione 
noi  » rispose  Dan  d’ Howlet-Hirst. 

Quando  Cliristie  ebbe  riconosciuto  lo 
stato  delle  cose  , esclamò  : « Dovessi  io  es- 
sere appiccato,  non  saprei  starmi  dal  ride- 
re in  vedervi  tutti  dietro  alle  vostre  ferra- 
te, come  altrettanti  sorci  che  guardino  por 
traverso  alle  finestrelle  della  loro  trappola. 
Echi  è quel  vecchio  sorcio  dalla  barba  lun- 
ga che  ticn  dietro  a voi  altri  ? » 

« l’aria  con  più  rispetto  , disse  Odoar- 
do  ì è il  sotto-priore  di  S.  Maria  ; e i tuoi 
sconvenevoli  scherzi  son  fuor  di  tempo  c 
di  luogo.  » 

« Ah  ! ah  ! padroncino  garbato  , siete 
di  cattiva  luna.  Ma  sappiate  che  quando 
anche  fosse  il  mio  padre  carnale  , non  po- 
trei trattenermi  dui  ridere.  Vedo  bene  che 
avrete  bisogno  della  mia  assistenza,  perchè 
lavorate  molto  da  zotici.  Mettete  dunque 

la  leva  più  vicino  ai  gangheri Casi!  va 

bene.  Fatemene  passare  un'  altra  per  tra- 
versoalle  spranghe  della  vostra  gabbia.  Ho 
forzate  tante  porte  di  castelli,  quanti  denti 
avete  in  bocca  . cosi  per  entrare  come  per 
uscire  , e lo  sa  bene  il  comandante  del  ca- 
stello di  Loclinaben.  » 

Né  Christie  millantava  un  nitrito  che 
in  affari  di  tal  genere  non  avesse.  Di  fatto 
avendo  ognuno  eseguiti  gli  ordini  di  que- 
sto ingegnere  abilissimo,  la  porta  di  ferro 
che  aveva  resistito  si  lungo  tempo,  sotto  i 
nuovi  sforzi  combinati  meglio , cede  in 
meno  di  una  mezz’  ora. 

« Adesso  , a cavallo  , amici  miei  ■ Odo- 
nrdo  esclamò  ; e s’ inseguisca  quello  scel- 
lerato di  Shafton.  » 

« Alto  là  ! gridò  Christie.  Inseguire  il 
vostro  ospite  , 1’  amico  del  inio  padrone  , 
eri  il  mio.  Gin  vieti  prima  su  di  ciò  parlar 
meco.  Ma  c poiché  diavolo  lo  volete  inse- 
guire? » 

« Lasciatemi  passare  , gridò  Odoardo. 
IVon  v’«  barba  d'uomo  che  ini  tratten- 


ga. Lo  scellerato  ha  ucciso  mio  fratello.  « 

a Che  cosa  dice  costai  ? chiese  agli  aU 
tri  Cliristic.  Ucciso  chi?  Non  intendo  nul- 
la. » 

« L’ inglese  Piercy  Shafton  , si  léce  a 
dire  Dan  d’  Howlet-Hirst , ha  ucciso  ieri 
mattina  Alberto  Glendinning  , e noi  sia- 
mo tutti  in  armi  per  furne  vendetta.  » 

•<  Avete  bisogno  d’  essere  tutti  mandati 
all’  ospitale  de’  inatti , rispose  Christie;  ctl 
è stata  giudiziosissima  caci  il  chiudervi 
entro  di  questa  torre  . poiché  volete  ven- 
dicare un  omicidio  che  non  é mai  stato 
commesso.  » 

« Vi  dico , sciamò  Odoardo , clic  mio 
fratello  è stato  ieri  mattina  assassinato  e 
posto  in  sepoltura  da  questo  maladetto  in- 
glese. » 

« Ed  io  vi  dico , rispose  Christie , che 
1’  ho  veduto  vìvo,  e in  buona  salute  ieri 
sera.  Avrei  ben  gusto  che  m' insognasse 
come  ha  fatto  ad  uscire  di  sotto  terra  al- 
la profondità  di  tre  piedi  ; perché  questa 
è cosa  anche  più  difficile  dello  scappare  da 
una  prigione  la  meglio  custodita.  » 

Tutti  si  fermarono,  e fecero  circolo  at- 
torno a Christie  , guardandolo  silenziosi , 
allorché  il  sotto-priore  avanzatosi  verso  «li 
lui  eli  domandò  se  parlava  sul  serio,  asse- 
rendo di  aver  "feduto  la  sera  innanzi  Al- 
berto Glendinning. 

« Padre  mio  , i-isposc  lo  scorridore,  u- 
sando  seco  lui  d’un  rispetto  che  non  solca 
dimostrare  ad  altri  fuorché  ai  suo  padro- 
ne , confesso  clic  mi  iliverto  qualche  vol- 
ta a spese  delle  perso  ne  vestite  del  vostro 
panno  . ma- ciò  non  lui  succederà  mai  per 
riguardo  a voi,  non  airendo  io  dimentica- 
to d’ esservi  debitore  della  vita.  Quanto 
è vero  che  il  sole  ne  rischiara  , Alberto 
Glendinning  ha  cenato  ieri  sera  in  casa 
del  mio  padrone  , il  barone  di  Avenel;  ed 
c venuto  colà  in  compagnia  d’un  vecchio 
ciarlone , del  quale  a ni  (omenti  vi  parle- 
rò. e 

« E flore  si  trova  pres  lentamente  ? » il 
padre  Eustachio  richiese. 

« Il  diavolo  potrebbe  i ispondere  a tale 
interrogazione;  che  vcTaitu.'Jite  credo  in- 
vasata dal  diavolo  tutta  qiic  sta  famiglia. 
Parve  prendesse  ombra  d’ ah  urne  parole 
dettemi  dal  barone  Giuliano . tal  clic  si  è 
gettato  ilei  lago  a guisa  dr  unVmilra  sal- 
I valica  ; anzi  lioJnu  di  K ideasti  i ha  slor- 
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pialo  i!  suo  cavallo  nel  dargli  la  cacci*.  » 

•«  Ma  perchè  inseguirlo  ? toinò  a do- 
mandare il  sotto-priore.  Qual  colpa  que- 
sto giocane  aveva  commessa  ? » 

•<  Nessuna  eh’  lo  mi  sappia.  Ma  tale  era 
1’  ordine  del  barone,  che  avrebbe  voluto 
involarlo  al  suo  servigio.  » 

« Ebbene,  Odoardo  ! ove  correte  adesso 
con  tanta  fretta?  » 

« Al  Buco  tlelle  Streghe,  reverendo  pa- 
dre ; voglio  aprir  quella  tossa.  Dan,  Adv, 
amici , prendete  vanghe  c badili',  e segui- 
temi se  Siete  uomini.  » 

« Se  voi , soggiunse  Christie  , ci  trova- 
to qualche  cosa  che  somigli  al  corpo  di  Al- 
lerto, sto  a patto  di  mangiarmelo  sema 
Siile.  Ma  guardate  come  questo  giovina- 
stro si  butta  fuori  ! Gli  è vero.  Non  si  può 
inai  giudicare  che  alla  prova  d’  una  jier- 
sona.  A vederlo  seduto  ad  un  angolo  del 
Cirtnmmo , non  pensando  che  al  suo  libro, 
alla  sua  penna,  e ad  altre  simili  corbelle- 
rie , chi  gli  avrebbe  mai  dato  Io  spirito 
che  ora  dimostra  ? Era  un  orebibuso  cari- 
co che  somigliava  ad  un  cattivo  bastone  ; 
mollato  il  cane,  ha  vomitato  il  fumo  e le 
tinnirne.  — Ma  ho  un  prigioniere  affidato 
alla  mia  scorta  , e a tal  proposito  ho  due 
parole  da  dirvi  a quatti-’  occhi , ser  sotto- 
priore. 

Dette  le  quali  cose  fe’ cenno  a’ suoi , ri- 
masti alla  porta  del  cortile  , che  entraro- 
no tosto  conducendo  legato,  mani  e piedi, 
sopra  un  cavallo  LI  predicatore  evangelico 
Enrichi  Wardcn. 

CAPITOLO  XXXI. 

i»/  Ci'fffejyVCvV  • ' ?••»>  ; Vfi'lt/ 

« Amico  di  còlttyro  el  m*era  ; ingenuo  core  , 
Maturo  senno  orna vanta , e del  saper  1- a more. 
QtìiW  to  lui  sì  prevalse , che  mentre  i giovanetti 
< Compagni  «noi , spassi  va  usi  io  leciti  diletti , 
Consacrava  agli  «ludi , Senna  soffrirne  pena, 
fr  i'  ora  del  diporto,  e l'ora  della  cena.  » 

A mica  Coirunedia. 

Il  sotto-priore  che  , ad  inchiesta  dell’  ar- 
migero di  Giuliano  AvencI , era  entrato 
nella' Torre , si  trasferì  nel  salone,  ove  lo 
segui  Christie , che , dopo  avere  chiusa  la 
porta  si  avvicinò  in  aria  di  confidenza  e 
di  famigliarità  al  padre  Eustachio. 

<*  Scr  sotto-priore,  vengo  incaricato  di 
porgervi  i complimenti  del  mio  padrone, 
e vengo  a porgerli  in  particolare  a voi  , e 
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più  distinti  che  all'  abate.  Perchè,  quanto 
a questo , benché  lo  chiamino  monsigno- 
re et  caetcm,  no»  v'è  olii  non  sappia  eh* 
r anima  della  Comunità  siete  voi.  » 
a Se  avete  da  dirmi  quàtclie  cosa  che 
riguardi  il  nostro  Convento,  vi. prego  en- 
trar tosto  in  materia,  li  temi»  passa , e in 
questo  momento  mi  dà  a bastanza  da  pen- 
sare la  sorte  di  Alberto  Glendìiining.  » 

« Mi  fo  mallevadore  pel  suo  corpo  col 
mìo.  Vi  protesto  che  c vivo  al  pari  di  me.» 

« Non  farei  bene  a dar  questa  notizia 
alla  sconsolata  sua  madre  ? ( pensò  fra  sè 
il  sotto-  priore  ).  Ma  no,  gli  è meglio  aspet- 
tare l' «netto  delle  indagini  di  Odoardo.  » 
Si  volse  allora  a Christie:  « Ebbene!  qual 
messaggio  mi  arrecate  a nome  del  vostro 
padrone?  » 

« Il  miti  signore  e padróne  hi-  buone  ra- 
gioni per  credere  , cne  le  Signorie  vostre, 
fondandosi  su  relazioni  fttte  loro  da  auli- 
ci ulìzirtsì,  che  lo  stesso  mìo  signore  si  ri- 
scriva a tempo  e luogo  l’ incarico  di  com- 
pensare, ha,  dissi,  buone  -ragioni  per  cre- 
dere che  le  Signorie  vostre  lo  riguardino 
come  un  uomo  poco  affezionato  atta  Sunta 
Chiesa,  stretto  in  lega  cogli  eretici,  e- che 
vagheggi  In  somma  le  spoglie  dei  domini 
del  Monastero  di  Santa  Maria.  ut 
> « Andate  per  le  corte,  ve  ne  prego,  mio 
caro  amico.  Il  diavolo  non  è mai  tanto  da 
temere  come  quando  si  metlc  in  capo  di 
predicare.  » 

n Vi  dirò  dunque  in  due  parole,  che  il 
mio  padrone  brama  la  vostra-  amicizia  , e 
che  per  confondere  le  calunnie  de’ cattivi, 
rimette , colle  mani  e co’  piedi  legati , al 
Monastero  di  S.  Maria  , Enrico  Warden  , 
le  cui  privi  ielle  hanno  fatto  dar  volta  al 
cervello  di  tanti  Scozzesi,  e-vo  lo  spedisce 
perché  ne  facciate  quel  cho  tornerà  più  o- 
spediente  alla  Chiesa  e al  vòstro  abate.  » 
Gli  occhi  del  sotto-priore  raggiarono  di 
gioia  a tale  notizia;  perchè  gli  era  da  Inn- 
go  teuij»  che  desiderava»!  dagli  uomini 
fedeli  all’antica  dottrina  , aver  nelle  mani 
questo  Predicatore  , il  cui  zelo  , il  cui  en- 
tusiasmo fpccro  nella  Semi»  più  proseliti 
al  culto  protestante  che  non  gli  sforzi  del 
medesimo  Knox.  L'antica  disciplina  reli- 
giosa , che  avea  sì  bene  accomodati  i suoi 
precetti  ( i ) ai  bisogni  e ai  desideri  di  un 
( 1 1 CnirmOiftie  io  questo  luogo  non  portisi  ohe 
| di  di»  ipiiu.i , la  quale  può  talvolta  essere  stata 
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«•colo  barbaro , rassomigliava  , dopo  fin- 
v unzione  della  stampa  e il  progresso  delle 
cognizioni , ad  una  vasta  balena  sul  cui 
dorso  tutti  i pescatoli  laccano  a gara  nel 
pittare  le  lor  delfiniere.  La  Chiesa  Roma- 
na di  Scozia  particolarmente  (1)  era  agli 
estremi  aneliti  ; pur  vigorosamente  opera- 
va gli  ultimi  sforzi  per  sostenere  la  lotta 
contra  tanti  assalitori , che  d' ogni  lato  le 
immergevano  le  anni  nel  corpo.Contavansi 
molte  grandi  città  nelle  quali  i monasteri 
erano  stati  distrutti  dal  furor  della  plebe; 
nelle  campagne  i lor  possedimenti  vedeansi 
usurpati  dai  Nobili  che  avevano  abbrac- 
ciata la  Riforma.  Nondimeno  la  gerarchia 
spirituale  continuava  tuttavia  ad  essere 
legge  dello  stato,  e il  clero  cattolico  man- 
teneva i suoi  diritti  e privilegi  purché  fos- 
se in  istato  di  farli  valere  ; nella  qual  cir- 
costanza parca  trovarsi  ancora  1’  abbazia 
di  5.  Maria  di  Kennaquhair.  Le  rimane- 
vano tuttora  la  sua  prevalenza  c i suoi  do- 
mini , sui  quali  non  aveano  per  anche  osa- 
to mettere  mano  i grandi  baroni  conli- 
nanti;  fosse  perché  appartenevano  a quella 
parte  dello  Stato  clic  volca  conservata  l'an- 
tica religione,  o fosse  perchè  non  avevano 
potuto  accordarsi  nel  regolarne  il  parteg- 
giamento  fra  loro.  A prò  di  questo  mona- 
stero aggiugneasi  la  protezione  speciale 
concedutagli  dai  possenti  conti  di  Wcst- 
niorelandia  c di  Norlumbcrlandia  , il  cui 
zelo  per  la  Fede  cattolica  fu  in  appresso 
l’ origine  della  ribellione  che  scoppiò  nel 
decimo  anno  del  regno  di  Elisabetta. 

Credetterodover  prollttare  di  queste  cir- 
costanze per  lor  favorevoli  gli  amici  della 
causa  cattolica  , c supposero  che  l' offerire 
ualche  esempio  segnalalo  di  coraggio  c 
i severità  ne’  domini  ove  le  libertà  della 
Chiesa  rimanevano  intatte , e se  ne  rispet- 
tava la  giurisdizione , sarebbe  stato  un 
modo  di  arrestare  i progressi  della  setta 
nascente.  Un  tale  esempio  che  le  leggi  del 

v iziala  da  errore  umano, osserveranno  certamente 
i nostri  leggitori  eba  lai  coso  non  potevano  essere 
state  dcUe  dal  supposto  monaco  compilatore  del 
romanzo , ma  bensì  dal  supposto  editore  , o per 
nieglio  dire  dall’  autore  di  tutta  la  presente  Rac- 
colta , che  ognuno  sa  essere  protestante. 

(i)Quelli  che  professavano  il  cullo  cattolico  ro- 
mano nella  Scozia  erano  vennti  In  que'  giorni  a 
condizione  tristissima  , e presaga  della  grande  ri- 
voluzione religiosa  , che  divenne  poi  quasi  cornu- 
ta a tutti  Ue  i regni  della  Gran  Biclugira. 


regno  e il  favore  «Iella  Regina  incoraggia- 
vano , sarebbe  anche  stato  , ad  avviso  di 

Questi , una  via  di  conservare  alla  Corte 
i Roma  i territori  che  ella  possedea  tut- 
tavia nella  Scozia  , e tòrse  anche  di  farle 
ricuperare  quelli  che  aveva  perduti. 

Tal  quistione  era  stata  discussa  più  di 
una  volta  daiCattolici  del  settentrione  del- 
la Scozia  , i quali  aveano  manifestate  le  lo-  , 
ro  idee  a quelli  «lei  mezzogiorno.  Il  padre 
Eustachio , seguendo  la  legge  impostagli 
da’  suoi  voti  pubblici  e particolari , e ce- 
dendo agl'  impulsi  del  suo  ardentissimo 
zelo  , fu  tra  quelli  che  opinarono  doversi 
consegnare  al  braccio  secolare  il  primo 
predicatore  della  Riforma  , o qualunque 
eretico  d'importanza,  che  veuisse  trovato 
entro  i contini  della  Comunità  ; ed  accad- 
de in  questa  occasione , coni’  è accaduto  in 
mille  altre,  die  un  cuore  affettuoso  e no- 
bile per  natura , fu  ingannato  dalla  sua 
propria  generosità. 

Mentre  in  ordine  a tali  cose  i Cattolici 
.deliberavano,  il  caso  offerse  loro  una  vit- 
tima. Enrico  Wardcn,  trappoliate  da  qucl- 
l' impetuoso  zelo , a cui  discerncvansi  i Ri- 
formatori di  quel  secolo  , avoa  si  straordi- 
nariamente oltrepassati  i limiti  della  liber- 
tà «mneoduta  alla  sua  setta  , ebe  si  giudicò 
atte  consentaneo,  alla  dignità  medesima 
della  Corona  l' assoggettarlo  a processo. 
Essendosi  quindi  mandati  ordini  per  arre- 
starlo, egli  era  fuggito  da  Edimburgo,  ac- 
compagnato da  commendatizie  che  lord 
James  Stewart,  celebre  dappoi  sotto  il  no-  < 
me  di  conte  di  Muiray  , scrisse  ad  alcuni 
baroni  de'  contini  della  Scozia  , pregandoli 
ad  agevolare  al  ridetto  Wardcn  la  via  di 
rifuggirsi  nell'  Inghilterra.  Una  di  tali  let- 
tere veniva  indiritta  a Giuliano  Avenel  , 
che  manteneva  amirili  coll’  una  e coll’  al- 
tra fazione  ; ma  benché  sfornito  de’  prin- 
cipi morali , costui  non  avrebbe  tradito 
un  ospite  raccomandatogli  da  lord  James, 
se  lo  zelo  imprudente  del  Predicatore  non 
si  fosse  frammesso  in  quanto  Giuliano 
chiamava  affari  suoi  di  famiglia.  Venuto 
poi  una  volta  nella  deliberazione  di  ven- 
dicarsi del  violento  modo  con  cui  Wardcn, 
senza  riguardo  di  suscitare  scandaloso  bi- 
sbiglio nel  castello  di  chi  Io  ricettava,  ave- 
va osato  rimproverarlo,  risolvè  «mi locare 
la  cura  de' pi  opri  interessi  a quella  della 
vendetta  ; c in  vece  di  punire  iuunecfiata- 
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mente , egli  «lesso , l’ audace  che  lo  aveva 
affrontato  in  sua  casa  , stimò  meglio  con- 
segnarlo all’  abate  di  S.  Maria  , onde  pro- 
cacciarsi un  pretesto  di  chiederne  una  ria 
compensa  o in  danari , o col  farsi  conce- 
dere qualche  terra  a vii  piloro;  poiché  era 
questa  una  delle  vie  adoperate  allora  dai 
Nobili  per  ispogliare  le  corporation!  reli- 
giose. 

11  sotto-priore  di  S.  Mar ia  per  tal  modo 
vide , senza  pensarlo , arrivare  nelle  sue 
mani  uno  fra  i più  operosi  nemici  della 
Chiesa , e formò  tosto  il  pensiero  di  adem- 
piere le  promesse  che  avea  fatte  agli  amici 
della  Fede  cattolica , spegnendo  l’ eresia 
nel  sangue  d’  uno  zelantissimo  propugna- 
tore della  medesima. 

Ad  onore  dell'indole  naturalmente  com- 
passionevole del  padre  Eustachio,  non  ta- 
ceremo , come  il  suo  onore  prima  di  ab- 
bandonarsi al  giubilo  del  trionfo  ebe  la 
notìzia  della  prigionia  di  Enrico  Warden 
gli  presagiva  , provò  un’  istantanea  sensa- 
zione di  tristezza. 

« Elia  è cosa  crudele , diceva  a se  me- 
desimo, il  far  soffrire  un  uomo,  è cosa  ter- 
ribile versare  il  sangue  de’  propri  simili  ; 
ma  quel  giudice  cui  furono  affidati  il  col- 
tello di  san  Paolo  e le  chiavi  di  san  Pietro, 
non  debbe  arretrarsi  all’atto  di  compiere 
il  suo  dovere.  Il  nostro  coltello  si  ritorce- 
rebbe da  se  medesimo  contra  il  nostro  pet- 
to se  con  mano  ferma  non  l' opponessimo 
agl’  implacabili  nemici  della  santa  Chiesa. 
Pereat  iste-!  sì  : la  morte  è la  pena  nella 
quale  è incorso , e avesse  in  propria  difesa 
tutte  le  falangi  annate  degli  eretici  della 
Scozia , non  potrebbero  far  rimovere  una 
tal  sentenza.  — Mi  si  conduca  innanzi  que- 
sto eretico  » , continuò  egli  alzando  la  vo- 
ce con  tuono  d’autorità. 

Venne  immantinente  introdotto  Enrico 
Warden  colle  sole  mani  legate. 

« Che  ognuno  si  ritiri , ordinò  il  sotto- 
priore , eccetto  una  sentinella  per  vegliare 
sul  prigioniero.  » 

Ch ristie  rimandò  ì suoi  satelliti , e , 
sguainata  la  sciabola  , si  pose  egli  stesso 
in  fazione  dinanzi  alla  porta. 

Il  giudice  e l’ accusato  trnvavansi  alla 
presenza  l’ uno  dell’ altro , e sul  volto  d'en- 
tramhi  vedeasi  splendere  la  fiducia  dell’in- 
tegrità.  II  monaco  stava  percompiercquan- 
t'ci  riguardava  proprio  dover  e,  senza  ci  ue- 
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riarsi  su  i pericoli  che  potrà  no  indi  sovra- 
stare al  suo  Convento  ed  a lui;  il  Predica- 
tore , inspirato  da  entusiastico  zelo , era 
pronto  a sottomettersi  a qualunque  sua 
sciagura  , e a suggellare,  se  facea  d'uopo, 
col  proprio  sangue , una  missione  eh’  ei 
riguardava  come  divina. 

Si  avvicinarono  coll’  animo  preparato  a 
questa  lotta  Spirituale  , e misurandosi  col 
guardo , come  se  ciasenn  d' essi  sperasse 
scoprire  qualche  lato  debole  nell'armatu- 
ra del  suo  antagonista  ; e mentre  l' uno 
tcnea  gli  occhi  fisi  sopra  dell’  altro , anti- 
che ricordanze  incominciarono  a svegliarsi 
ne'  loro  cuòri  ; di  modo  che  in  uno  stesso 
tempo  fecero  entrambi  un  atto  di  sorpresa, 
ravvisando  lineamenti,  che  a nessuno  dei 
due  giugnevano  nuovi,  benché  non  si  fos- 
sero da  lungo  tempo  veduti.  Erano  stati 
amici  di  collegio  e d’ università  ; d’ indi  in 
poi  separatisi  , il  monaco  avea  cambiato 
nome  , quale  è l’ uso  di  ehi  professa  voti 
religiosi , e cambiato  parimente  avealo  il 
predicatore  , ma  per  un  riguardo  di  sicu- 
rezza ; laonde , neimnen  per  fama,  arcano 
potuto  riconoscersi  scambievolmente , at- 
tese le  parti  si  opposte  che  sostennero  in 
questo  grande  dramma  religioso  e politico. 

« Enrico  Wellwood  ! » scianto  il  sotto- 
priore. 

« Guglielmo  Allan  ! » sciamò  il  Predi- 
catore. 

Ed  entrambi  scossi  all’  accento  di  questi 
nomi  famigliali,  e alla  ricordanza  di  quel- 
l’  amicizia  di  collegio  che  non  si  cancella 
giammai,  si  strinsero  affettuosamente  la 
mano. 

« Gli  si  tolgano  le  catene  ! » disse  il  pa- 
dre Eustachio , e prestò  mano  egli  stesso 
a Christic,  benché  il  prigioniere  acconsen- 
tisse a stento  che  un  tal  oi-dine  venisse  ese- 
guito, e ripetesse  con  enfasi  ch’ei  s’ alle- 
grava della  causa  per  cui  sofferiva  allora 
quell’ignominia.  Nondimeno,  poiché  le 
sue  mani  furono  libere  , diè  a divedere  la 
propria  gratitudine  corrispondendo  all’ at- 
to amichevole  usatogli  dal  sotto- priore,  e 
contraccambiandogli  l’ occhiata  affettuosa 
che  ne  avea  ricevuta. 

La  loro  salutazione  fu  generosa , e fran- 
ca da  entrambe  le  parti  ; ma  simile  a quel 
segnale  di  cortesia  che  si  danno  mutua- 
mente due  campioni  prima  di  battersi  por 
dimostrare  che  , non  V impulso  dell'  odio, 
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ma  quello  seguono  dell’onore.  Pensando 
ai  motivi  onde  convenivano  1*  uno  al  co- 

ftfWdtn  ilnll'  ’.ltiv.  Ir. ! . . ». 
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.«vwm  wiiucwuvcimano  j uno  al  co- 
spetto  dell  altro , lasciarono  quasi  di  co- 
mune accordo  che  le  loi  o mani  si  separas- 
sero , e si  riguardarono  con  espressione  di 
scambievole  cordoglio.  Primo  a rompere 
H silenzio  iu  il  sotto-priore. 

« Ecco  dunque , esclamò , a che  perven- 
nero questo  spirito  instancabile,  questa  se- 
te della  verità  , die  niuna  cognizione  po- 
teva sbramare,  questo  amore  della  tàtica 
che  niuna  ddheoltà  spaventava  ! Tal  dun- 
que era  la  meta  che  si  era  prefissa  Well- 
vs-ornl  ! Dopo  esserci  conosciuti , amati  e 
stimati  nei  corso  dei  migliori  anni  di  no- 
stra vita , allorché  ne  è dato  ritrovarci  in- 
sieme in  vecchiezza,  ci  rivediamo  in  aspet- 
to , un  di  giudice  , P altro  di  reo  ! » 

« 0 piuttosto  di  cieco  oppressore , e di 
nttima  disegnata  ( rispose  Wardcn  , col 
qual  nome  continueremo  a chiamai  lo  per 
evitare  ogni  sorte  di  conf  usione  ) ; potrei 
io  pure  a mia  volta  esclamare:  Che  è dive 
nula  la  ricca  messe  di  speranze  cui  promet- 
tevano le  cognizioni  classiche  , la  ragione 
1 acume  d ingegno  e la  vasta  scienza  di  Gu- 
glielmo Alieni1  E dunque  egli  che  ha  potu- 
to risolversi  a vivere  entro  una  celletta  a 
guisa  del  re  delle  api,  pei-  distinguersi  dal 
rimanente  dello  sciame  nella,  nòbile  mis- 
sione di  opprimere  coloro  che  si  oppongo- 
no alle  opinioni  professate  da  lui  e dai  suoi 
partigiani  ! » 

« Nè  a te  , nc  ad  alcun  uomo  sulla  ter- 
j ‘ i‘°  conto  del  potere  affida  tomi 

dalla  Chiesa  , e ve  farò  uso  a vantaggio  di 
essa  , e ad  onta  di  qualunque  rischio  , im- 
mune da  timore  come  da  parzialità.  >• 

« Io  oon  aspettava  meno  dal  tuo  zelo 
mal  regolato,  e tu  incontrasti  in  me  un  uo- 
mo , sul  quale  puoi  adoperare  la  tua  auto- 
rità senza  timore  ; ma  la  mia  anima  la  sfi- 
derà come  le  nevi  sul  monte  Biauoo  che 
trascoiTcmmo  uniti,  dislidando  gli  ardori 
del  sole.  », 

* cred°)  rispose  il  sol to- priore.  Pen- 
so di  latto  essere  la  tua  anima  un  metallo 
clic  niuna  forza  può  rendere  malleabile. 

Ch  ella  ceda  dunque  alla  persuasione!  Di- 
senfiamo insieme  su  questi  soggetti  di  dog- 
ma , come  fra  noi  era  uso  di  trattare  le  no- 
stre dispute  scolastiche , allorché  ne  scor- 
reano  le  ore  e gl’  interi  giorni  nel  mutuo 
sperimento  delle  nostie  facoltà  intellettua- 


li. La  voce  del  pastore  potrà  fora*  anche 
f ovile**  ' tU°  ani,wo’  c I’ar u rientrar  nel- 

. “ ^°'  ^an>  replicò  il  prigioniere.  Non 
? una  vana  quistiouc.  siccome  quel- 

rer  , Ut,OI’,°  dai  sogQa,°'i  scoliasti 
per  addestrare  la  loro  intelligenza.  Gli  ei 
rori  da  me  impresi  a camhaftere  , son  co- 
meque  demoni  che  sol  possono  essere  scac- 
ciah  dal  digiuno  c dalla  preghiera.  Oline! 
V*  son  pochi  elett,  in  mezzo  ai  saga,  . i„ 
mezzo  ai  sapienti.  1 v.llaggi  e le  capanne 
Jtoatri  giorni  lesti, no,,. j„,d 
contro  le  Scuole  e i loro  discepoli.  La  tu , 
saggezza  , che  è sol  lauto  follia,  ti  la  , co. 

ammonii  an"C  “ G,eC‘  ’ dar  «“>“«  di  follia 

a quanto  e vera  saggezza.  » 

« Ecco , sciamò  ii  monaco  in  severo  tuo- 
ranfTV  PerS°  di  queir  entusiasmo  igno  - 
rante  che  porta  appellazione  contro  alla 
scienza  C all*  autorità  de  concili  e de’Padi  i 
della  chiesa,  fiaccola  dataci  dallo  stesso  Dio 
per  condurre  la  nostra  vita  ; c porta  que- 
j PI*  Azione  a se  medesimo  interni-etan- 
le  W»r0pr'0  t?len,oe  i hi prudentemente, 

i ititi*': ;•  Che„ci"«“  «ocomol 

aa  pel  tal  guisa  alle  sue  particolari  opinio- 

« Arrossirci  nel  rispondere  a tale  accu- 
la » , replico  il  Predicatore;  e,  nel  volere 

*?  8Uasefta  disooixla- 
va  tanto  dal  culto  antico,  e per  la  natura 
delle  tesi , e pei  l’ enfasi  onde  la  sostenea 
scandaloso  si  fattamente  il  padre  Kusta- 

« Zitto  là  , bestemmiatore  ! o io  farò 
chiudere  con  una  sbarra  quella  tua  hoc  re, 
sacrilega.  » «occa 

1 r ,S'  ’. è ,<T*,esfa  z prese  a dire  Wardcn 
la  liberta  de  colloqui  a cui  ne  allettate  ’ 

La  durra  , 1 eculeo  , la  seme  del  carnefi- 
ce , eccola  vostra  ult, ma  ratio.  Ma  devi 
spere,  mio  secchio  amico  , che  gli  anni 
noo  hanno  cambiato  il  carattere  del  fan  li- 

“ ““  “Na  ’J  c,,’<-8li  • in  difesa  della 
vreit-.  Oserà  sfidare  quanti  tormenti  l or- 
gerarchia  de’  tuoi  monaci  si  avvi- 
sasse fargli  soffrire. 

; “Gl,.!  circa*  - disse  il  monaco  , 

io  non  ho  punto  di  dubbio  ; tu  fosti  sem- 
pre un  bone  pronto  a rivolgerti  conira  il 
cacciatore,  non  un  cervo  che  lo  squillo  de! 
corno  basti  a mettere  in  fuga.  » 4 
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Il  padre  Eustachio  passeggiò  silenzioso 
per  qualche  tempo  lungo  Li  stanza. 

e Wellwood,  linai  munto  egli  disse.,  noi 
non  possiamo  più  essere  amici  ; la  nostra 
fede  , la  nostra  speranza,  la  nostra  ancora 
di  salute  per  l’ avvenire  non  sono  più  le 
medesime.  » 

• « Gli  è vero  : ma  non  senza  un  dolor 
profondissimo  io  t'odo  dir  questo.  Dio  mi 
è testimonio  che  comprerei  a prezzo  di  tut- 
to il  mio  sangue  la  conversione  di  un'ani- 
ma come  la  tua.  » 

« Io  posso  , e con  maggior  ragione,  e- 
sprimere  Io  stesso  voto  : d sotto-priore  ri- 
spose. Un  braccio,  siccome  il  tuo,  non  do- 
vrebb'cgli  difendere  i baluardi  della  chie- 
sa ? Ed  ecco  in  vece  , tu  regoli  I ariete  per 
crollarli  e aprir  la  breccia  là  dove  il  sac- 
cheggio c la  distruzione  sembrano  chiama- 
re tutti  coloro  che  sono  vilmente  avidi  di 
ricchezze  e di  cambiamenti  in  questo  seco- 
lo innovatore  (i).  Ma  poiché  il  destili  no- 
stro ci  vieta  di  combattere  a fianco  1’  uno 
dell’altro  siccome  amici , tu  non  puoi  ave- 
re dimenticati  questi  versi  : 

« O gran  bontà  de'  cavalieri  antiqui  ! 

« Kran  nemici  , cran  di  fc'  diversi 

« 0 d’orse , ei  soggiunse  interrompendo 
d’ improvviso  la  sua  citazione,  la  tua  nuo- 
va credenza  ti  fa  una  legge  di  sbandire  dal- 
la memoria  que’ sentimenti  di  franchezza 
c di  generosità  che  i grandi  poeti  celebra- 
rono coi  lor  versi  ? » 

« La  credenza  di  Bucanano  c di  Teodo- 
ro Beza  non  può  essere  avversa  alla  lette- 
ratura; devo  nondimeno  soggiugnerti,  che 
il  poeta  i cui  versi  or  mi  citavi , conviene 
agli  ozi  d-  una  corte  dissoluta  , anziché  al- 
la solitudine  d’  un  Convento.  » 

v Avrei  alcune  cose  da  rispondere  a pro- 
fi) lai  stato  in  cui  si  trovano  questi  due  c- 
roiei  personaggi  a petto  uno  dell'  altro  , c in 
parte  simile  , per  gli  affetti  cui  presla  luogo  di 
svolgersi  , alla  sublimissima  scena  del  y>-<prro 
Siciliano  del  sig.  Dclavjgne  , allor  quando  Moli- 
torie e I.oredano  , antichi  amici , stanno  per 
correre  alla  pugna  un  contro  1"  .altro,  l’ur  si 
abbracciano  , indi  dopo  essersi  disgiunti , Lo- 
r ella  no  dice  a Manforte  i 

* Or  nuli'. altro  riman.  Da  qnesln  pillilo 
n Nemici  siam.  Tu  pel  signor  cui  servi 
ii  Vanne  incontro  alla  morte.  Ad  nlftoiilarla 
« Per  la  salvezza  delta  patria  io  corro,  a 
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posito  del  tuo  Teodoro  Bcza  , disse  sorri- 
dendo il  sotto-priore  , ma  ahborro  quei 
critici , che  simili  agl’insetti  de’ cadaveri  . 
non  si  curano  di  quanto  ha  vita  per  pascer- 
si di  putredine.  Torniamo  alle  cose  nostre. 
Se  t’invio  prigioniero  a S.  Maria,  trascor- 
rerai questa  notte  in  un  carcere  , sarai  ap- 
peso domani  sopra  un  patibolo.  Se  ti  resti- 
tuisco la  libertà  , tradisco  i doveri  che  mi 
legano  alla  Santa  Chiesa  e ai  voti  solenni 
da  me  professati.  Intanto  però  potrebbero 
venir  prese  altre  risoluzioni  nella  Capitale; 
e ghignar  tempi  migliori.  Dimmi  : accon- 
senti tu  a rimanete  prigioniero  sulla  tua 

Frola  , c a rimaner  tale  , qualunque  sia 
andamento  avvenir  delle  cose?  Vuoi  tu 
promettermi  solennemente  di  comparire 
alla  mia  prima  inchiesta  dinanzi  all’ aliale 
c al  Capitolo  di  S.  Maria  , c di  non  allon- 
tanarti più  di  un  qtiarlodi  miglio  da  que- 
sta casa?  Vuoi,  dissi,  obbligarti  a ciò  colla 
tua  parola  ? Tanta  ho  confidenza  nella  tua 
buona  fede  , che  tu  rimarrai  qui  libero  di 
ogni  guardia  . e solamente  sottomesso  agli 
obblighi  che  t’  ho  additati.  » 

Il  Predicatore  meditò  un  istante.  « Ben 
m’asterrei  da  una  obbligazione  volontaria 
da  cui  nascessero  vincoli  alla  mia  libertà 
naturale.  Ma  io  sono  già  in  tuo  potere  , e 
hai  diritto  di  pretendere  una  risposta  da 
me.  Col  promettere  di  non  oltrepassare  i 
limiti  che  mi  hai  accennati , e di  presen- 
tarmi quando  nc  riceverò  intimazione,  non 
cedo  io  già  una  libertà  che  mi  rimanga  ; 
ne  acquisto  anzi  una  eh’  io  non  avea  , per- 
chè presentemente  mi  trovo  fra  le  catene  e 
in  tuo  arbitrio.  Accetto  quindi  la  tua  of- 
fèrta , e saprò  mostrarmi  grato , qual  si 
conviene , a tal  cortesia.  >• 

« Aspetta  ; tornò  a dire  il  sotto-priore. 
Io  dimenticava  una  condizione  importan- 
te. Gli  è necessario  ancora  , tu  mi  promet- 
ta di  non  abusare  della  libertà  che  otter- 
rai, predicando  o mediatamente  o imme- 
diatamente alcuna  di  quelle  pestilenziali  e- 
resie  , che  hanno  . per  tante  anime  ; cam- 
biato il  ragno  della  luce  in  quel  delle  te- 
nebre. » 

« Allora  il  nostro  negoziato  è rotto;  dis- 
se Warden  cori  grande  fermezza.  Misero 
me  , se  rinunziassi  alla  predicazione  del 
Vangelo  ! » 

Si  fe’  torvo  in  volto  il  sotto-priore  , che 
dopo  aver  tatti  alcuni  grandi  passi  per  la 
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stanza , susurrò  a voce  basta  , « Mal  abbia 
la  slolla  sua  ostinazione  ! » Poi  arrestando- 
si d improvviso,  così  riassunse  il  primitivo 
argomento. 

« Un  tale  rifiuto  , o Wcllwood  , non  e 
che  una  puerile  pertinacia  , e te  ne  voglio 
am  vincere  adoperando  il  tuo  ragionamen- 
to medesimo.  £'  in  mio  arbitrio  ilcarioarti 
di  catene  , e il  seppellirti  in  una  prigione 
ove  niun  orecchio  ti  possa  ascoltare.  Dun- 
que promettendomi  quant'  io  ti  chiedo,  mi 
concedi  cosa  che  non  dipende  da  te  il  ri- 
cusarmi. » 

« Non  so  nulla  io.  E verissimo  che  tu 
puoi  confinarmi  in  un  carcere,  ma  chi  mi 
ilice  che  in  questo  carcere  il  Signore  non 
abbia  preparata  una  messe  per  me  da  rac- 
cogliere ? Le  catene  de’ santi  bau  giovato 

Siu  «P  una  volta  ad  infrangere  quelle  del 
emonio.  Non  fu  forse  una  prigione  il  luo- 
go , ove  san  Paolo  diffuse  la  luce  della  di- 
vina Grazia  sul  carceriere  e su  tutta  la  fa- 
miglia del  carceriere  ? » 

••  Se  tu  hai  la  vanità  di  paragonarti  al 
santo  apostolo , soggiunse  con  tuono  misto 
di  collera  e disprezzo  il  sotto-priore  , egli 
è tempo  di  por  fine  al  nostro  colloquio. 
Preparati  a sopportare  quanto  la  tua  osti- 
nazione, e la  tua  eresia  meritarono.  Lega- 
telo >•  ei  disse  quindi  a Chi  òstie. 

Uopo  avere  guardato  cpn  un  sorriso  di 
superiorità  il  sotto-priore , e orgoglioso 
del  proprio  destino,  il  Predicatore  offerse 
da  sè  medesimo  le  mani  all’  esecutore  di 
questo  comando. 

« Non  aver  compassione  « ei  diceva  a 
Christie , perchè  tin  questo  scorridore  ti- 
tubava nello  stringerne  i lacci. 

Intanto  il  sotto-priore  crasi  tirato  sugli 
occhi  il  cappuccio , come  per  nascondere 
T interna  commozione  : tal  la  risente  un 
cacciatore  nell’atto  di  scoccare  il  fatai  dar- 
do sopra  un  noliile  cervo  la  cui  maestà  in- 
spiragli una  specie  di  rispettosa  compas- 
sione; tale  c la  commozione  cui  prova  I uc- 
cellatore , che  mirando  coll'archibuvo  una 
superba  aquila  , si  risolve  a stento  a pro- 
fittare del  proprio  vantaggio  , in  veggen- 
do  questo  sovrano  dell’acre  sfidare  altera- 
mente, colle  grandi  ali  stese,  il  pericolo 
che  gli  sovrasta. 

11  cuore  del  padre  Eustachio  ad  onta  di 
fervido  zelo,  s’intenerì,  e incominciò  per- 
sino a dubitare,  se  gli  fosse  lecito , per 


compier»  a tutto  rigore  un  dovere,  disprer- 
zare  il  rimorso  di  avere  mandato  al  sup- 
plizio un  nomo  fornito  d’ indole  sì  leale  e 
si  indipendente,  un  uomo,  statogli  ami- 
co sin  dai  suoi  verd’anni , trascorsi  insie- 
me nel  nobile  studio  delle  Scienze,  c Con- 
sacrandone gli  ozi  alla  coltura  più  soave 
e men  faticosa  delle  Belle  Lettere. 

Copri  colla  mano  quella  parte  di  volto 
che  lasciava  tuttavia  scoperta  il  cappuccio, 
e liso  gli  occhi  al  suolo  come  per  non  la- 
sciar conoscere  la  lotta  che  facean  nel  suo 
animo  i teneri  srutimenti  della  amicizia. 

« Se  non  dovessi  temere , ei  pensava  . 
per  Odoardo , il  cui  spirito  è si  ardente  cd 
avido  di  nuove  cognizioni , non  rischierei 
nulla  col  lasciare  quest'entusiasta  in  com- 
pagnia delle  donne  , c mi  basterebbe  av- 
vertirle che  non  possono  , senza  peccalo  , 
porgere  orecchio  ai  sogni  delia  sua  imma- 
gina «me  delirante.  » 

Intantochè  il  nastro  monaco  s'abhamlo- 
nava  a tali  considerazioni,  un  grande  stre- 
pito alla  porta  della  Torre  venne  a distrarr 
nelo , c nelT  atto  stesso , Odoardo  con  oc- 
chi scintillanti  e volto  infiammato  si  pre- 
cipiti) nella  stanza. 

CAPITOLO  XXXII. 

« Or  che  più  indugio  ? Imprendasi  il  sentiero 
Clic  guida  aj  chiostro.  In  solitaria  retta 
Annato  di  rosario  c di  salterò, 

K in  rozzi  panni  avvolto  , io  delta  bella 
Tiranna  mia  discaccierò  11  pensiero; 

Clic  s*ei,  ritroso  al  buon  voler,  martelli 
Auro  il  mio  cove , a’  piedi  della  Croce  , 

Ptr  Lei  pregando  alzerò  al  citi  la  voce.  » 

Lei  Crudele  delle  montagne. 

» Mio  fratello  non  c morto,  reverendo  pa- 
dre, sciamò  Odoardo  nell’ atto  di  entrari*. 
Ei  vive , c la  famiglia  lo  rivedrà.  Nel  Bu- 
co delle  Streghe  non  trovasi  nè  tomba  , 
nc  vestigio  ili  tomba.  Non  si  scorge  elle  la 
terra  sia  stata  ivi  smossa  nè  da  vanga  , nè 
da  badile;  e le  zolle  vedonsi  intatte  attor- 
no della  fontana.  Lodato  sia  il  cielo!  egli 
vive  , sicuramente  vive  al  nari  di  me  ! » 
L’ardore  del  giovane,  la  vivacità  con 
cui  si  esprimeva,  facendo  passi  lunghis-i- 
mi  per  la  stanza  , l’occhio  pieno  di  fuoco, 
i gesti , c alcuni  lineamenti  rammentaro- 
no alla  memoria  di  Kiifico  VVarden  , AI- 
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beilo  Gkndiimiua,  statogli  scorta  il  di  in- 
nanzi. Di  fatto  i due  fratelli  avevano  una 
grande  somiglianza  di  famiglia  , benché 
il  primogenito  fosse  grande,  agile  , vigo- 
roso e robusto  più  di  Odoardo  , e benché 
la  fisonomia  di  questo  fosse  per  1'  ordina- 
rio più  tranquilla  e merli  talmud  a. 

« Di  chi  parlate  voi , tiglio  mio  ? ( gli 
chiese  il  Predicatore  col  tuouo  placido  di 
mi  uomo  che  non  fosse  stato  al  momento 
di  vedersi  condurre  in  una  prigione,  e da 
questa  sollecitamente  al  patibolo  ).  Di  chi 
parlate  voi  ? Se  gli  è d’ un  giovane  d’ oc- 
chi e capelli  neri , di  carnagione  piuttosto 
bruna  , di  tisonomia  aperta,  c della  ' ostia 
dà  all’  infinsi , ma  più  grande  , c all'  ap- 
parenza più  vigoroso,  benché  per  altro  ne’ 
lineamenti  e nel  suono  della  voce  rassomi- 
gli a voi  , se  questi  c il  fratello  che  ricer- 
cate , potro  forse  darvene  qualche  noti- 
zia. » 

« Parlate  dunque  e parlate  presto,  Odo- 
ardo esclamò  , perché  tale  veramente  é il 
ritratto  di  mio  fratello.  » 

Il  sotto-priore  volse  a Warden  egHalc 
jiregbiera  , e Warden  senza  indugialo  un 
istante  , raccontò  minutamente  in  qual 
modo  avesse  incontrato  (ìlendinning  , nc 
descrisse  il  vestire , e gli  esterni  connotati 
in  guisa  che  non  rimase  alcun  dubbio  sul- 
la identità  della  persona.  Ma  allor  quando 
venne  a parlare  dell’  orrida  solitudine  ove 
Alberto  lo  avea  condotto  , e quando  fat- 
tane tal  descrizione,  che  solo  al  Buco  del- 
le Streghe  pofea  convenire,  aggiunse  d’a- 
vere vedute  I’  erlia  tinta  di  sangifc,  ed  una 
tomba  coperta  di  recente,  c raccontò  come 
il  giovane  Gfendinning  si  fosse  accusato  da 
sé  medesimo  d’  avere  ucciso  in  un  duello 
ser  Piercv  Shafton  , il  sotto-priore  guardò 
con  occhio  di  sorpresa  Odoardo. 

« E non  siete  voi  che  m’avete  assicura- 
to in  questo  momento  non  trovarsi  colà  né 
tornila  , ne  vestigio  di  tomba  ? » 

« Cosi  é : non  ho  veduto  apparenza  di 
terra  smossa,  come  se  l'erba  avesse  conti- 
nuato senza  interruzione  a crescere  in  quel 
luogo  fin  dai  giorni  d’  Adamo,  nostro  pri- 
vilo padre  , nondimeno  le  zolle  parca  no 
state  calpestate  da  piede  umano , c vede- 
vansi  insanguinate.  « 

« Sono  illusioni  del  nemico  dell*  uman 
genere  » disse  il  sotto-priote  facendosi  il 
segno  della  Croce. 
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« Se  ciò  è ( disse  Warden,  sempre  incli- 
nato alla  controversia  ) più  che  al  segno 
della  Croce  , i Cristiani  dovrebbero  ricor- 
rere alla  preghiera.  » 

« 11  segno  della  nostra  Redenzione  , ri- 
spose il  sotto  priore , disarma  gli  Spiriti 
maligni.  » 

« Si,  ma  questo  segno  debb’  essere  Scol- 
pito soprattutto  nel  cuore  » E a tal  pro- 
posito Warden  pompeggiò  d' alcune  dot- 
trine della  sua  setta  clic  non  poteano  non 
apparire  ereticali  al  padre  Eustachio  Que- 
sti replicò;  tornò  a rispondere  l'altro  Ma 
il  sotto  priore  interruppe  la  disputi  con 
queste  parole  : 

« Io  t’ aveva  offerto  poc'anzi  il  campo 
a discutere.  Lo  ricusasti.  Non  voglio  più 
riassumere  la  controversia.  » 

« Quand’  anche  dovessero  queste  parole 
essere  le  ultime  che  usciran  del  mio  lab- 
bro , quand’  anche  mi  trovassi  sull’  ccu- 
leo  , in  atto  di  soffocarmi  tra  il  fumo  e le 
fiamme  , porterei  ancora  testimonianza 
contra  gli  errori  che  tu  professi.  » 

Il  monaco  ritenne  a fatica  la  risposta  che 
1*  animo  gli  suggeriva  ,,  e volgendosi  ad 
Odoardo  , gli  disse  ; •<  E ornai  tempo  di 
avvisar  vostra  madre  che  il  suo  primoge- 
nito vive.  » 

« Son  due  ore  che  lo  avreste  fatto  , se 
mi  davate  retta  , soggiunse  Christie  ; ma 
a quanto  sembrami , prestate  maggior  fe- 
de a questo  vecchio  dalla  barba  grigia,  di- 
citore di  cantafavole,  e affaccendato  nel 
propagare  l’eresia  , che  ad  un  brav’uoiiio 
qual  mi  son  io,  del  quale  non  mio  dirsi 
che  abbia  mai  impresa  una  spedizione  ai 
confini  senza  recitare  prima  il  suo  pater- 
nostro. » 

« Andate  dunque  , disse  il  padre  Eu- 
stachio ad  Odoardo , andate  an  avvertire 
vostra  madre  che  la  tomba  le  ha  restitui- 
to , come  alla  vedova  di  Zarcphta  , suo  fi- 
glio, c ciò  per  intercessione  del  glorioso 
san  Benedetto , avvocato  del  nostro  Ordi- 
ne , al  quale  non  mancai  di  volgere  a prò 
di  lei  le  mie  preci.  » 

Warden , che  giusta  1 principi  della  sua 
setta  , non  eredea  si  potesse  pregar  Dio  se 
non  se  volgendosi  immediatamente  a lui , 
ed  esci  (idea  quindi  la  mediazione  de’  San- 
ti , si  fece  tosto  a dire  : « Essendo  tu  nel- 
l' errore , non  è maraviglia  che  cerchi  tra- 
scinare nell’  eirorc  anche  gli  altri.  JN'on  era 
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un  uomo  mol  to,  non  er;i  lina  creatura  for- 
mata di  creta  c d’ argilla  die  il  beato  pro- 
feta invocava , allor  quando  , mosso  dalle 
rimostranze  della  Sunamitide,  domandò 
all' Onnipossente  che  l’anima  del  fanciul- 
lo tornasse  ad  avvivarne  il  corpo  fatto  ca- 
davere. 

••  Fu  però  per  l' intercessione  del  lieato 
profeta,  che  Dio  operò  tale  miracolo.  Poi- 
ché, in  qual  modo  esprimesi  la  Vulgata  ? 
Il  Signore  esaudì  la  preghiera  di  Elia  : 
l' anima  del  defunto  torno  nel  suo  corpo , 
e il  fanciullo  risuscitò.  Or  credi  tu  che 
T intercessione  d’un  Santo  ammesso  a par- 
tecipare della  gloria  eterna,  sia  meno  pos- 
sente appo  Dio,  che  allorquando  egli  è sul- 
la terra  , creatura  fatta  di  creta  e di  argil- 
la , come  tu  poe'  anzi  dicevi , c provveduta 
degli  occhi  sol  della  carne  ? >• 

Durante  la  disputa,  Odoardo  parea  sma- 
niante  per  impazienza  , e agitato  da  qual- 
che vivissima  commozione.  Ma  se  questa 
commozione  derivasse  da  gioia  o cordo- 
glio , da  inquietudine  o da  speranza  , gli 
era  quanto  la  fisonomia  del  medesimo  non 
annunziava  con  bastante  chiarezza.  Con- 
tra  il  suo  costume  , si  prese  la  libertà  d’in- 
terrompere il  discorso  del  sotto-priore  , e 
lo  pregò  con  fervore  a concedergli  tosto 
un’  udienza  a parte. 

« Conducete  via  il  prigioniero , disse  il 
sotto-priore  a ChristJe , custoditelo  bene 
allineile  non  possa  fuggire;  ma  guardatevi 
dall’ usargli  insulti  o mali  trattamenti.  Ve 
ne  faccio  mallevadore.  » 

Eseguito  un  tal  ordine , e solo  trovan- 
dosi Odoardo  col  sotto-priore , il  secondo 
parlò  al  primo  in  questi  accenti  : 

« Che  avete  voi  dunque,  Odoardo?  Per- 
che quegli  occhi  smarriti.'’  Perché  quel 
volto  , or  coperto  d’  un  rosso  carico  , or 
pallido  del  pallor  della  morte  ? Perché  in- 
terrompermi quando  io  adoperava  pode- 
rosi argomenti  per  abbattere  un  eretico  ? 
Perché,  soprattutto,  non  vi  siete  fatta  pre- 
mura di  correre  ad  asciugare  le  lagrime 
dell’  afflitta  madre  vostra , annunziandole 
voi  medesimo  che  Dio  le  aveva  restituito 
suo  figlio  ? » 

•<  E dovrò , rispose  Odoardo , annun- 
ziarle che  lia  trovato  un  tiglio  , allorché 
ella  sta  per  perderne  un  altro  ? » 

« Che  volete  voi  dire , Odoardo  ? Che 
signilìca  un  tale  linguaggio  ? » 


« Padre  mio , rispose  il  giovane  pro- 
strandosi dinanzi  al  sotto-priore , mi  è 
d’  uopo  confessarvi  la  mia  vergogna  e la 
mia  colpa , e vedrete  coi  propri  occhi  vo- 
stri qual  penitenza  sono  per  farne.  » 

« Figlio  mio,  non  v’intendo.  Qual  col- 
pa potete  avere  commessa  onde  portare 
contro  di  voi  medesimo  una  simi|c  accu- 
sa? Avreste  voi  aperto  l’orecchio  al  demo- 
nio dell’  eresia  . tentatole  pericolosissimo 
per  coloro  che,  non  meno  dell'uomo  sgra- 
ziato da  voi  veduto  poc'  anzi , si  distin- 
guono nel  I’  amore  j>er  le  scienze  ? » 

■<  Non  ho  nulla  di  che  rimproverarmi  a 
tale  proposito,  mio  degno  Padre  ; ned  è in 
me  tanta  presunzione  , che  osassi  avere , 
sopra  argomenti  di  dogma  , opinioni  di- 
verse da  quelle  in  cui  m’avete  instruito , 
e da  quanto  crede  la  nostra  Santa  Chiesa.» 

« Qual  cosa  dunque  può  agitare  si  for- 
temente la  vostra  coscienza  ? Confidatevi 
a me  perché  io  possa  dirvi  parole  di  con- 
solazione. La  misericordia  della  Chiesa  è 
somma  per  que'  tigli  obbedienti  che  non 
movono  dubbi  sulla  sua  autorità.  » 

« E di  questa  misericordia  , o buon  Pa- 
dre , abbisogneranno  assai  le  confessioni 
che  sono  per  farvi.  Mio  fratello  Alberto  , 
questo  fratello  si  buono,  si  affettuoso,  «lei 
quale  ogni  pensiero,  ogni  parola  spirava- 
no unicamente  anime  verso  di  me  , la  cui 
inano  erami  soccorritrice  in  tutte  le  dilli  - 
cili  circostanze  , che  vegliava  sopra  di  me 
come  l' aquila  su  i propri  figli  quando  si 
cimentano  al  volo  la  prima  volta,  questo 
buon  fratello....  Ebbene!  udii  la  sua  mor- 
te subitanea  , immatura,  violenta,  c me 
ne  compiacqui  ! Ilo  saputo  ora  che  ci  vie- 
ne restituito , c ne  ho  provato  dolore  ! » 

«Voi  avete  perduto  l'uso  del  vostro  giu- 
dizio, Odoardo.  Qual  cagione  avrebbe  po- 
tuto spingervi  ad  una  ingratitudine  sì  al>- 
hominahile  ? Il  turila  me  rito  del  vostro  spi- 
rito fa  che  voi  medesimo  travediate  sulla 
natura  de'  vostri  sentimenti.  Andate,  figlio 
mio  , andate  a mettervi  in  orazione , pro- 
curate di  calmare  i'agitazionc  in  cui  siete, 
e parleremo  di  questa  faccenda  in  altra 
momento.  » . 

« No , Padre  mio , no  ; Odoardo  scia- 
mava con  veemenza.  0 adesso , o mai  più! 
Troverò  la  via  di  domare  questo  cuore  ri- 
I ielle.  Io  travedere  sulla  natura  de’  mici 
sentimenti  ! No,  Padre  ; non  si  travede  a 
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segno  di  confondere  il  dolor  colla  gioia.  | niva  pallida  c pensierosa  quand’  egli  si  al- 
Ogmino  attorno  di  me  era  in  preda  al  cor-  j lontanava.  Tutte  queste  cose  in’  aecsidcva- 
doglio  , alla  disperazione  ; mia  madre,  i I 110  innanzi  agli  occhi  c le  sopportava  ; pu- 
servi , ella  pure....  si  , ella  che  è cagione  re  , testimonio  degli  avanzamenti  che  Al- 
dcl  mio  delitto  , tutti  piagnevano  ; ed  io  berto  tacca  nel  cuordi  Maria,  io  non  odia- 
poteva  nascondere  appena  la  mia  barbara  va  il  fratello;  no,  non  avrei  potuto odiar- 
gioia  sotto  l’apparenza  di  una  sete  avida  lo.  » 

ili  vendetta.  Fratei  mio,  io  diceva  , non  « E qual  motivo  sarebbe  stato  in  voi  di 

} 10 sso  tributar  lagrime  alla  tua  morte;  tri-  odiarlo,  giovane  imprudente?  Perchè  avre- 
mterò  sangue.  Sì , Padre  mio  , io  con-  ste  concepito  orbo  contra  il  fratello  , col- 
ta va  l’ una  dopo  l’ altra  le  ore  vegliando  pevolc  insieme  con  voi  d' una  stoltezza  ine- 
shI  cavaliere  inglese , ed  ogni  volta  che  le  desima  ?»  » 

udiva  sonare  , io  diceva  a me  medesimo  : « Padre  mio  , tutti  esaltano  la  vostra 

« Kceomi  d'un’  ora  più  vicino  alla  speran-  saggezza  , c la  cognizione  che  avete  del  ge- 
za  e alla  felicità.  » nere  umano  ; ma  1*  interrogazione  che  ora 

Ma  io  non  arrivo  ancora  ad  intender-  mi  fate , prova  che  non  amaste  mai  in  vita 
vi  , Otloardo.  Come  è possibile  che  la  mor-  vostra.  Sol  per  effetto  di  uno  sfòrzo  fatto 
te  immatura  di  vostro  fratello  abbia  potu-  sopra  di  me,  pervenni  a non  odiare  il  mio 
to  inspirarvi  una  gioia  sì  snaturata  ? Sa-  tenero  e buon  fratello,  che,  non  sOs pot- 
rebbe mai  che  la  sordida  brama  di  succe-  tandomi  suo  rivale,  non  cessava  un  istante 
dergli  ne’  suoi  pochi  fondi  ?....  dal  darmi  prove  d’amore  fraterno  ; e v’e- 

•<  Ali , si  disperdano  tutte  le  miserabili  rano  persino  quei  momenti,  ne' quali  io 
ricche  zzc  di  questa  Terra  ! sciamò  Odoar-  mi  sentiva  capace  di  corrispondere  alla  sua 
ilo  vie  più  agitato  e commosso.  No,  padre  tenerezza  con  tutta  la  forza  dell’  entusia- 
mio  , fu  una  gelosa  rabbia , l’ amore  , l’ a-  sino  ; nè  di  questa  verità  io  feci  mai  prova 
more  per  Maria  Avcnel  , fu  1’ origine  di  maggiore , quanto  nell’ultima  notte  da  me 
qiie’  sentimenti  che  mi  fanno  orribile  a trascorsa  in  sua  compagnia.  Pure  non  sup- 
ine medesimo.  » pi  resistere  alla  gioia  in  udendo  eh’ ci  non 

« Per  Maria  Avencl  ! per  una  nobil  don-  potrebbe  più  essere  un  ostacolo  alle  mie 
zolla , la  cui  nascita  è tanto  superiore  alla  brame , nè  sono  stato  capace  di  non  rattri- 
vostra  ! Come  può  darsi  che  voi , che  Al-  starmi , or  clic  ho  saputo  cli’ei  si  frappo- 
bcrto  , abbiate  mai  potuto  alzar  gli  occhi  nova  di  nuovo  tra  me  e il  caro  oggetto 
sovr’essa,  fuorché  per  rispettarla  e per  delle  mie  affezioni.  » 
onorarla  ?»  « Oh  la  protezione  del  cielo  vegli  su  di 

« L'amore  non  consulta  le  distinzioni  voi,  min  figliuolo!  Voi  siete  in  uno  stato 
di  nascita  , rispose  Odoardo.  E in  qual  co-  di  spirito  cric  fa  veramente  spavento.  Ab  ! 
sa  Maria,  educata  sotto  gli  occhi  di  nostra  in  tale,  stato  trovavasi  il  primo  omicida 
madre  , differiva  ella  dai  Glcndinning  , se  che  alzò  la  mano  contra  il  fratello , perchè 
con  se  nel  numerare  una  lunga  sequela  di  i sagrilìzi  d’  Abele  erano  più  graditi  al  Si- 
’ avi  che  più  non  vivono  ? Io  somma  , noi  gnore.  » 

1'  amavamo  , I'  amavamo  entrambi  , ma  « Lotterò  contra  lo  Spirito  maligno  che 
Alberto  era  corrisposto.  Egli  non  lo  sape-  mi  persegue;  sì.  Padre  mio,  lotterò,  e 
va  , non  se  ne  avvedea  , ma  io  aveva  oc-  verrò  a termine  di  soggiogarlo:  ma  fa  me- 
chi  migliori  di  lui.  A questi  occhi  non  stieri  che  le  mie  pupille  non  contemplino 
isfuggiva  , che , quand’anche  Maria  giu-  quanto  sta  per  accadere  nella  mia  casa, 
dicava  in  parole  più  degna  d’  approvarlo-  Esse  non  potrebbero  sojpportare  la  vista 
ne  (a  mia  condotta  , il  cuore  di  lei  parlava  della  gioia  che  sfavillerà  negli  occhi  di 
sempre  per  mio  fratello.  Meco  ella  passava  Maria  Avenel  all’atto  di  rivedere  l’amante 
da  solo  a solo  le  ore  intere , francheggiata  da  lei  preferito  ; tal  vista  ben  potrebbe  far 
dall’  innocenza  , e colla  sicura  ingenuità  di  me  un  secondo  Caino.  So  io  forse  a che 
di  una  sorella;  non  avventuravasi  a ciò  ini  trascinerebbe  la  frenesia  della  dispcra- 
con  Alberto  per  tema  di  tradire  gl’  interni  rione  ? » 

moti  dell’anima.  Cambiava  di  colore,  tre-  « Sciagurato!  di  quale  orrendo  delitto 
ma  va  allorché  sci  vedea  avvicinare  ; dive-  osi  tu  concepire  solamente  l’ idea  ? » 

. I 
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• Gli  è appunto  perché  inorridisco  a 
questa  idea  , eh'  io  ve  ne  parlo.  Ho  preso 
il  mio  partito  : voglio  dedicarmi  allo  stato 
religioso , che  tante  volte  mi  consigliaste 
abbracciare  ; voglio  seguirvi  al  Mouustero 
di  S.  Maria  e , colla  grazia  della  Beatissi- 
ma Vergine  e di  S.  Benedetto,  domandare 
all'abate  la  permissione  di  profferire  i miei 
voti.  » 

><  Non  per  ora,  figlio  mio,'  nè  sarà  mai, 
nello  stato  di  lotta  in  cui  si  trova  lo  spiri- 
to vostro , eh’  io  vi  permetterò  di  strin- 
gervi con  indissolubili  legami,  i quali  for- 
se vi  costerebbero  acerbo  pentimento  in 
appresso.  E da  lodarsi  chi  sagrifica  il  mon- 
do per  unirsi  più  strettamente  a Dio  : ma 
un  tal  sagrilìzio  vuol  essere  ponderato , 
nè  debb'  essere  consumato  nel  fervore  di 
una  passione.  Se  vi  tengo  un  tale  discorso, 
o mio  figlio,  non  è già  per  distogliervi  dal 
sentiero  , che  vi  mostrate  ora  inclinato  ad 
imprendere,  ma  perche  mi  rileva  essere 
sicuro  della  vostra  vocazione,  v 

« Avvi  certe  risoluzioni , o padre  mio , 
rispose  con  lei-mezza  Odoardo,  che  voglio- 
no essere  eseguite  appena  formate,  e di  tal 
novero  è quella  che  ho  già  prefissa  in  mìa 
mente.  0 compiuta  sull'istante  o forse  più 
mai  noi  sarà  ! Permettetemi  seguirvi.  Che 
gli  occhi  mici  non  vedano  il  ritorno  di  Al- 
berto nella  sua  casa  ! La  vergogna  degl'in- 
degni sentimenti  in  me  surti  contro  di  lui, 
si  unirà  alle  tremende  passioni  che  mi  di- 
lacerano in  questo  istante Vel  ripeto,  o 

padre  ; permettetemi  seguirvi.  « 

« Ebbene , figlio , mi  seguirete  ; accon- 
sento ; -vi  sarà  noto  come  le  nostro  Regole, 
C la  ragione  stessa  domandino  che  passia- 
te in  nostra  compagnia  un  certo  tempo  di 
prova  come  novizio , innanzi  vi  sia  per- 
messo pronunziare  quegli  estremi  voti,  che 
separandovi  per  sempre  dal  mondo , vi 
consacreranno  al  servigio  del  cielo.  » 

« E quando  partiremo  noi,  Padre  mio?» 
domandò  il  giovine  colla  premura  d’uomo 
punto  da  impazienza  di  trasferirsi  ad  una 
festa. 

« Anche  in  questo  momento  se  lo  desi- 
derate, rispose  il  padre  Eustachio,  ceden- 
do all'insistenza  di  questo  novello  neofito. 
Andatevi  ad  allestire  per  la  partenza. — Ma 
nn  istante!  (aggiunse  egli  nell’ atto  che 
Odo, odo  abbandonava  tà  stanza , colla  vi- 
vacità già  divenuta  naovo  caratteristico 


della  sua  ìndole).  Avvicinatevi,  figlio  mio, 
e tornate  a mettervi  ingiooccbioue.  » 

Odoardo  obbedì.  Benché  il  sotto-priore 
non  avesse  una  fisooomia  naturalmente  im- 
periosa , la  devozione  viva  c sincera  dalla 
quale  era  compreso , e un  accetito  atto  ad 
esprimerla  con  forza  e vivacità  , gli  con- 
ciliavano profondo  rispetto  da  tatti  quelli 
che  lo  sceglievano  per  loro  guida  spiritua- 
le. Non  eravi  dovere  impostogli  dall’  ec- 
clesiastico ministero  cui  fosse  estranio  il 
suo  cuore;  e un  sacerdote , il  quale  dà  tal 
prova  di  essere  convinto  dell’  augusta  im- 
portanza de’  propri  ufisi , rare  volle  man- 
ca di  produrre  una  simile  impressiono 
su  lo  spìrito  di  chi  lo  ascolta.  In  tutta 
le  occasioni  di  sì  fatto  genere , la  piccola 
statura  del  padre  Eustachio  sembrava  in- 
grandire; piu  nobili  ne  apparivano  i linea- 
menti ; la  voce  , sempre  bella  e animata  , 
sarebbesi  allor  detta  inspirata  dalla  divi- 
nità ; in  somma  , ogni  cosa  contribuiva 
ad  annunziare  in  lui,  non  un  uomo  di  co- 
mune tempera,  ma  il  ministro  della  Chie- 
sa, il  personaggio  al  quale  essa  aveva  con- 
fidata la  sua  prerogativa  di  poter  allegge- 
rire i peccatori  del  carico  delle  colpe. 

« Figlio  mìo , disse  ad  Odoardo , ini  a- 
vete  poi  raccontate  fedelmente  tutte  le  cir- 
costanze che  vi  hanno  masso  così  repen- 
tinamente ad  abbracciare  la  vita  religio- 
sa ? » 

<■  Io  vi  ho  confessata , o Padre , ogni 
mia  colpa  , ma  non  vi  ho  ancora  fatto  pa- 
rola di  un' estrania  avventura,  che  colla 
impressione  prodotta  nell'  animo  mio , ha 
data  , credo  , T ultima  spinta  alla  risolu- 
zione manifestatavi.  » 

« Raccontatemela  dunque.  Avete  debito 
di  non  lasciarmi  ignorare  veruna  cosa  , 
onde  io  possa  conoscere  tutte  le  tentazioni 
dalle  quali  è assediata  1'  anima  vostra.  » 

« V obbedirò.  Padre  mio,  ma  non  sen- 
za ripugnanza  ; perchè , comunque,  e Dio 
m' è testimonio,  io  non  sia  per  raccontar- 
vi che  cosa  accadutami , sarei  tentato  io 
medesimo  a considerarla  siccome  una  fa- 
vola. » 

« Non  importa  ; spiegatevi  senza  riser- 
va. Posso  avere  tali  ragioni  da  riguardare 
siccome  vere  quelle  cose  che  altn  forse  a- 
vrebhero  per  menzogne.  » 

» Sappiate  dunque,  padre  mio,  che  per  - 
plesso  ha  il  Umore  c la  speranza ....  quale 
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speranza , gran  Dio  ! quella  «li  trovare  il 
catlavere  insanguinato  di  mio  fratello...  io 
mi  trasportai  nel  selvaggio  luogo  detto  il 
Buco  delle  Streghe.  Ma,  come  no  già  rac- 
contato alla  Reverenza  vostra,  in  quel  sito 
ove  Martino  area  veduto  questa  mattina 
una  tomba , io  non  ne  scorsi  orma  , ne 
tampoco  alcun  segno  che  ivi  la  terra  fos- 
se mai  stata  smossa.  Appena  i miei  com- 
pagni s' avvidero  che  la  testimonianza  de’ 
loro  occhi  annullava  il  racconto  fatto  da 
Martino,  spaventati  si  diedero  ad  una  fu- 
ga precipitosa.  Deluso  nella  mia  perlìda 
speranza  . l’ agitazione  era  in  me  tanta , 
ch’io  non  temeva  in  quel  punto  nè  i morti, 
nè  i vivi.  Partii  di  lì  a passi  lenti,  nè  spia- 
equem i che  Io  spavento  dei  mici  amici  mi 
avesse  lasciata  la  libertà  di  abbandonarmi 
alle  tetre  mie  «considerazioni.  Io  non  li  vc- 
dca  più  , perché  il  timore  avea  lor  intaso 
le  ale  , e li  seguiva  alla  lontana  ; allori  lue 
voltomi  nuovamente  verso  il  fatai  luogo  , 
osservai  una  donna  in  piedi  in  vicinanza 
della  fontana.  » 

« Pensate  bene  a quel  che  mi  dite  , fi- 
gliuolo, e guardatevi  dal  prendere  a scher- 
zo lo  stato  in  cui  vi  trovate.  » 

« Non  prendo  a scherzo  nulla , Reve- 
rendissimo padre  ; e Dio  sa  se  por  l’avve- 
nire cedevo  mai  alla  tentazione  di  scherza- 
re. Vi  ripeto  dunque  che  vidi  una  donna 
vestita  eli  bianco,  c tale  come  vien  descrit- 
to il  fantasma  che  veglia  su  i destini  della 
famiglia  ATcncl.  Non  siate  renitente  a cre- 
dermi , o Padre  , perchè  attcsto  il  cielo  e 
la  Terra  , nulla  io  dico  che  co’  miei  pro- 
pri occhi  io  non  abbia  veduto.  » 

« Vi  ertilo,  figliuolo.  Continuate  la  stra- 
vagante istoria.  » 

« Questa  femmina  , o per  nwglio  dire 
questo  spettro , pronunziò , anzi  cantò  in 
tuono  malirnsonico  e lento  alcuni  versi,  do- 
po di  che , la  vidi  distintamente  dileguar- 
si a gradi  a gradi,  indi  confondersi  «solfa- 
rla che  la  circondava.  Di  più,  comunque 
strana  vi  possa  parere  la  cosa,  i versi  can- 
tati «la  costei  mi  rimasero  nella  memoria 
così  fe«lelmente  , come  se  gli  aversi  impa- 
rati sin  dall’  infanzia , ed  ora  ve  U posso 
ripetere: 

« O lu  che  in  petto  , atroce  roto , indegna 
A’udrir  potesti  , e tei  confessi  a stento  , 

Or  che  alta  pura  fonte  or’  è'I  mio  regno 
Dispersa  vedi  La  tu  speme  al  vento  ; 


STERO.  19* 

Stolto  ! qui  scorgi  sol  di  tomba  nn  segno  ? 
Quel  tuo  frate!  clic  tu  credevi  spento 
E vivo  ancor  , nè  scimitarra  0 telo  , 

Chiuser  Le  sue  pupille  a’  rai  del  ciclo. 

A te  il  morir , ma  d’ altra  morte  or  resta. 
Vanne  , ove  Iddio  con  cantici  pietosi 
hsallan  que'suoi  servi , nè  temjiesta 
D'affetti  impuri  turba  i lor  riposi. 

Sicuro  asilo  il  chiostro  sol  t*  appresta, 
ivi  sian  sempre  i tuoi  rinnovi  ascosi. 

Ivi , con  preci  e strazio  di  tua  salma  , 
Doma  l amor  che  ti  conquise  1'  alma.  » 

» L’ avventura  veramente  è singolare  ; 
ma,  «Ximuntfue  soprannaturale  sia  il  pote- 
re a cui  dobbiamo  attribuirla,  ne  riescirà 
far  tornare  le  macchinazioni  del  demonio 
a suo  scorno.  Voi  verrete  meco  , siccome 
il  bramati1,  Odoardo,  e farete  il  vostro  no- 
viziato nella  vita  religiosa  , alla  quale  io 
già  vi  crcdea  chiamato  da  lungo  tempo. 
Voi  aiuterete  la  vacillante  mia  mano  a so- 
stenere la  santa  Arca,  cui  uomini  temera- 
ri ed  audaci  a i di -cono  accostarsi  c profa- 
narla coll’immondo  lor  tocco.  Andate  a 
«xmgedarvi  da  vostra  madre.  » 

« Non  voglio  veliere  nessuno,  Odoardo 
esclamò.  Non  voglio  mettermi  al  rischio  di 
vacillare  nella  risoluzione  che  ho  presa. 
Dal  Monastero  di  S.  Maria  la  farò  nota  alle 
persone  di  questa  casa.  Tutti  allor  la  sa- 
pranno e mia  madre  e Maria  Avenel  e 
il  mio  fortunato  fratello , questo  fratello 
eh’  io  amo  sempre,  c del  quale  desideio 
la  felicità , malgrado  i sentimenti  di  gelo- 
sia al  cui  potere  non  mi  sento  ancora  sot- 
tratto.  Sapranno  che  Od«»rdo  non  vive  più 
al  mondo  , che  non  sarà  più  ostacolo  alla 
loro  felicità.  Maria  non  si  crederà  più  co- 
stretta dalla  mia-  presenza  a comporre  i 
suoi  sguardi , la  sua  fisonomia  ad  una  in- 
differente freddezza  per  colui...  » 

« Basta  cosi  ! il  padre  Eustachio  inter- 
ruppe; non  è col  guardarsi  addietro  , non 
è col  volgere  di  nuovo  gli  occhi  alle  vani- 
tà della  Terra  e agli  oggetti  delle  terrene 
passioni , «die  un  uomo  si  pone  in  essere 
ai  adempire  i doveri  della  professione  re- 
ligiosa. Fate  sellare  i nostri  «avalli,  e lun- 
go il  cammino,  vi  insegnerò  come  la  felici- 
tà possa  trovarsi  anche  in  mozzai  ai  pati- 
menti. » 1 
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capitolo  xxxm. 

« Oh  corpo  della  luna  ! In  non  intendo  un  cavolo 
Di  questo  guazzabuglio,  or'ha  la  zampa  il  diavolo. 
Farmi  (piando  un  gomitolo  fuori  del  grembo  balza 
Di  serva  addormentatasi  al  fuoc  > a far  la  calza; 
Che  pronto  un  giovin  gatto  vi  mette  su  gli  artigli; 
Di  qua,  di  là  lo  butta,  sfida  dii  glicl  ripigli,  a 
Amica  Commedia. 

Odvuido  fece  allestire  il  suo  cavallo  e 
quello  del  sotto-priore  colla  sollecitudine 
d’  uotn  che  paventa  di  Vacillare  nella  pro- 
pria risoluzione.  Ringraziati  indi  i vicini 
della  prontezza  ondierangli  venuti  in  soc- 
corso, annunciò  loro  la  sua  partenza:  il  che 
li  fece  attoniti  non  meno  dell’ andamento 
che  aveano  prese  le  cose. 

te  Questa  si  chiama  un’ospitalità  fred- 
da assai , dicea  Dan  d' llowlett-Hirst  ai 
compagni.  D' ora  in  poi  potranno  ben  mo- 
rire e risuscitare , se  ne  avranno  voglia, 
tutti  i Glendinning  della  Terra  : io  non 
metterò  più  per  essi  un  piè  nella  stafTa.  >• 
Ma  rtino  cercò  raddolcirli  imbandendo 
loro  liquori  e una  mensa  eh’ era  stata  pre- 
parata per  essi  ; ma  questi  , dopo  avere 
mangiato  c bevuto  in  silenzio,  con  aria  di 
scontento  partirono. 

La  felice  novella  che  Alberto  non  era 
morto  si  diffuse  ben  tosto  per  tutta  la  ca- 
sa. La  Madre  or  piangeva  di  gioia  , ora  il 
cielo  ringraziava.  Ma  divenendone  1’  ani- 
mo più  tranquillo , colla  stessa  proporzio- 
ne la  consuetudine  delle  cure  domestiche 
ripigliava  sovr1  essa  il  suo  impero.  « Con- 
verrebbe per  altro  pensare  a raggiustare 
le  porte  , ella  diceva.  Come  sono  adesso  , 
non  impediscono  d'  entrare  in  casa  nem- 
meno ad  un  cane.  » 

Tibbic  si  diffondeva  in  manifestare  l’o- 
pinione che  uvea  sempre  avuta  sopra  i Pier- 
ei’. ■<  L’  ho  sempre  detto  : non  ve  n’  è un 
d’ essi  al  mondo  che  possa  giugnere  si  fa- 
cilmente ad  uccidere  un  giovane  valoroso 
e destro,  siccome  Alberto.  Dicano  che  vo- 
gliono sulla  prodezza  di  questi  Inglesi,  nn 
sol  di  essi  non  ha  forza  e nerbo  che  basti 
per  mettersi  a petto  di  un  buono  Scoz- 
icse.  » 

Tale  notizia  fece  un'  impressione  ancor 
più  profonda  sulP  animo  di  Maria  Avenel, 
die  intesa  alla  sua  Bibbia  tutta  quella  mat- 
tina , v’  imparò  il  modo  di  orare , c erede 
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quanto  actadea  conseguenza  delle  sue  pre- 
ci che  fossero  state  esaudite;  e clic  la  com- 
passione del  ciclo,  a favore  di  lei  manife- 
statasi in  modo  miracoloso,  avesse  discltiu- 
se  le  porte  di  un  sepolcro  , per  lasciarne 
uscire  1’  uomo  statole  cagione  di  tanti  so- 
spiri ; entusiasmo  che , giustamente  par- 
lando, non  troppo  a vero  spirito  di  religio- 
ne assoinigliavasi,  ma  che  da  un  principio 
di  pietà  sincerissima  derivava. 

Intantochè  Odoardo  apparecchiava  i ca- 
valli, Christie  di  Clinthill  domandò  al  sot- 
to-priore , qual  cosa  ordinava  intorno  al 
Predicatore  eretico.  L’  uom  rispettabile 
pensò  nuovamente  se  avesse  modi  per  con  • 
ciliare  i propri  doveri  verso  la  Chiesa  colla 
compassione  inspiratagli  da  un  antico  ami- 
co, la  cui  fermezza  egli  medesimo  non  po- 
tea  dispensarsi  dall’  ammirare. 

« S’ io  conduco  questo  Wellwood  , o 
Warden  , all’ abbazia  . la  perdita  (li  lui  è 
sicura.  Morirà  nell'eresia.  11  sagrifizio  del 
suo  corpo  trascinerà  seco  quello  della  sua 
anima.  Si  ravvisò , non  Io  nego,  la  neces- 
sità di  un  grand' esempio  per  atterrire  gli 
eretici , ma  questi  eretici  presentemente  , 
son  si  cresciuti  di  numero,  che  tale  escili - 

filo  ne  irriterà  anzi  il  furore  , e inspirerà 
oro  divisamenti  di  più  atroce  vendetta. 
Gli  c vero  che  costui  non  vuol  promettere 
d’ astenersi  dal  seminare  loglio  per  mezzo 
al  buon  grano  de'  nostri  campi;  ma  il  ter- 
reno è sì  sterile  che  fin  queste  perniciose 
semenze  vi  germogliano  a stento.  Avrei  po- 
tuto temere  per  Odoaixio  , attesa  quell' in- 
saziabile smania  che  lo  spinge  sempre  in 
traccia  di  nuove  cognizioni;  ma  questo  pe- 
ricolo è cessato,  poiché  Odo.uxlo  viene  me- 
co al  convento.  Dunque  Wellwood  non 
troverà  qui  terreno  per  ispargervi  le  sue 
pestilenziali  dottrine  ; gli  salverò  la  vita,  e 
chi  sa  ? forse  anche  l’ anima.  M'  adoprerò 
a liberar  la  sua  mente  dagli  errori  che  la 
ingombrano.  Lasua  rigenerazione  spiritua- 
le sarebbe  cento  volte  più  utile  alla  Chiesa 
che  non  la  morte  sua  temporale.  » 

Dopo  aver  fatte  queste  considerazioni 
suggeritegli  dall'umanità,  e fors’  anche  un 
poco  dall’  amor  proprio  , il  buon  padre 
Eustachio  ordinò  gli  si  conducesse  innan- 
zi il  prigioniero. 

« Enrico  , gli  diss’  egli , senza  pensare 
a quello  che  un  dovere  più  rigido  possa  vo- 
lere da  me  , non  so  risolvermi  a condurti 
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nd  una  morte  sicura;  la  nostra  antica  ami- 
cizia c la  carità  cristiana  me  Io  divietono. 
Non  pretendo  che  la  tua  parola  di  rima- 
nerti prigioniere  in  questa  toiTe,  e di  com- 
parire dinanzi  a me  qualunque  volta  ti  ven- 
ga intimato.  •• 

« Trovasti  il  modo,o  Guglielmo,  rispo- 
se il  Predicatore , di  assicurarti  della  per- 
sona del  tuo  prigioniere  , meglio  che  non 
1'  avresti  potuto,  caricandolo  di  tutte  le  ca- 
tene delle  prigioni  del  tuo  convento.  Non 
farò  cosa  alcuna  che  possa  farti  incontrar 
biasimo  , o rimproveri  per  parte  dei  tuoi 
superiori.  Rimarrommi  tanto  più  volentie- 
ri in  questo  luogo , ove  spero  di  rivederti, 
c strappar  l’ anima  tua  dagli  artigli  del  de- 
monio , come  un  tizzone  che  si  toglie  dal 
mezzo  delle  fiamme;  e mia  merce,  troverai 
forse  un  porto  che  la  rupe  della  saggezza 
fiancheggia.  » 

In  udendo  tai  parole  che  gli  rammenta- 
vano i suoi  sentimenti  medesimi  , il  padre 
Eustachio  sentì  accendersi  d’  ardore  egua- 
le a qurllo  d'  un  gallo  addestrato  alle  pu- 
gne , allorché  dal  suo  emulo  vicn  provo- 
cato. 

••  Non  tua  mercè  , ma  la  Dio  mercè  , e 
della  nostra  Santa  Avvocata,  il  sotto-prio- 
re rispose,  la  mia  fede  ha  gettata  l’ancora 
dinanzi  la  rupe , su  di  cui  5.  Pietro  fondò 
la  suaChiesa.  „ 

Questa  applicazione  del  testo  non  garba- 
va a Warden,  ed  il  fuoco  «Iella  controver- 
sia slava  per  riaccendersi , c ehi  sa  non 
fosse  andato  a finire  coll’ordine  di  condur- 
re al  Monastero  lo  sfortunato  Predicatore? 
Ma  per  buona  ventura  «li  questo  , Ghristie 
di  Clinthill , fece  osservare  clic  il  sole  es- 
sendo vicino  al  tramonto  , e attesa  la  ne- 
cessità «li  attraversare  una  valle  che  non 
godea  troppo  buon  credito  , sarebbe  stata 
cosa  molto  prudente  l'affrettar  la  parten- 
za. Il  sotto-priore  per  conseguenza  differì 
la  sua  discussione  polemica  , e si  congedò 
da  Enrico  Warden  col  dirgli  che  si  adula- 
va alla  sua  gratitudine  e alla  sua  genero- 
sità. 

« Sta  certo  , rispose  Warden  , clic  non 
farò  di  mia  volontà  cosa  alcuna  da  com- 
prometterti: ma  se  il  mio  Padrone  mi  chia- 
ma nella  sua  vigna.  de«o  obbedire  alla  vo- 
ee  di  Dio,  prima  che  a quella  degli  uomi- 
ni. » 

Questi  due  personaggi,  che  si  toglieano 
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entrambi  dalia  comune  sfera  degli  uomini, 
per  naturale  ingegno  c per  acquistate  co  - 
gnizioni , seguendo  via  affatto  opposta  , si 
rassomigliavano  sotto  vari  aspetti,  e più 
di  quanto  avrebbero  voluto  confessarlo  e- 
gli no  stessi.  Di  fatto,  la  principale  diff  eren- 
za fra  essi  stavasi  in  ciò,-  che  il  Cattolico 
sostenendo  punti,  i quali  si  reggeano  sul- 
le basi  della  Fede  e delle  dottrine  canoni- 
che, molto  più  ciré  su  quelle  delle  umane 
ragioni , il  suo  zelo  per  la  causa  abbrac- 
ciata , anziché  dal  cuore  , mocedea  ilalia 
mente  : ei  superava  quindi  V altro  in  pru- 
denza , politica  «vi  abilità  : il  Protestante 
che  secondava  gl'impulsi  d'una  nuova  ltc 
«lenza  , era  più  entusiasta  ed  ardente  nel 
desiderio  di  propagarla.  11  frate  sarebbesl 
contentato  di  stare  sulla  difensiva,  il  Pre- 
dicatore aspirava  alla  conquista,  ned  è- 
maraviglia  se  la  forza,  che  governava  il  se- 
condo, manifesta  vasi  pi  inoperosa.  Non  po- 
terono separarsi  prima  che  non  si  fossero 
stretti  scambievolmente  la  mano  , e cia- 
scun d’essi  nel  dire  addio  al  vecchio  Col- 
lega, il  riguardò  con  occhio  che  esprime- 
va cordoglio  , compassione  etl  affetto. 

Allora  d padre  Eustachio  annunziò  alla 
vedova  Glcndinning,  che  questo  straniero 
si  tratterebbe  quivi  per  alcuni  giorni , e 
raccomandolle  d’ aver  per  esso  tutte  le  at- 
tenzioni che  un  uomo  di  quella  età  meri- 
tava. Ma  nel  medesimo  tempo  prescrisse  a 
lei  c a tutti  della  famiglia,  astenersi , sot- 
to pena  d'incorrere  liellc  censure  spiritua- 
li, dal  pailar  seco  sopra  cose  di  religione. 

<>  Che  la  Santissima  Vergine  mi  perdo- 
ni, reverendo  padre!  sciamò  Elspctb,  scon- 
certata alquanto  da  tale  notizia:  Voi  sa- 

} irete  però  che  il  troppo  numero  di  ospiti 
ìa  mandato  in  rovina  più  di  una  casa  , c 
mi  par  di  vedere  che  ciò  è quanto  succe- 
derà alla  torre  di  Glcndearg.  Abbiamo  in- 
cominciato da  lady  Avene!,  clic  Dio  abbia 
in  pace  l’ anima  sua  ! Questa  buona  signo- 
ra non  avea  certamente  cattive  intenzioni, 
ma  però , solamente  dopo  la  sua  venuta  , 
si  è udito  parlare  così  sovente  di  spiriti  e 
di  fantasmi.  Dopo  ci  capita  questo  cava- 
liere inglese , che , se  anche  non  ha  am- 
mazzato mio  figlio,  l'ha  fatto  fuggire  dalia 
casa  , e Dio  sa  quando  lo  rivedrò  ; senza 
parlare  del  danno  che  ha  fatto  alle  due 
porte  della  mia  abitazione.  Ora  la  Reveren- 
za vostra  mi  lascia  F incarico  di  un  eretico 
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che  può  portarci  qui  il  diavolo  colle  sue 
corna.  Costui , se  è vero  quanto  ne  asool- 
to  dire,  non  si  contenterò  della  porta  e 
delle  finestre,  ma  porterà  via  anche  la  vec- 
chia torre.  Basta  , reverendo  padre  , sia 
fatta  la  vostra  volontà  ! » 

« Uè  vostre  lamentante  son  ragionevoli, 
madonna  Elspeth.  Fate  aggiustare  le  vo- 
stre porte , e pagherà  le  spese  il  convento. 
Quando  poi  si  faranno  i conti  sulle  ono- 
rante che  dovete  pel  fendo  di  Glendearg  , 
mi  darò  pensiere  perche  siate  compensata 
con  giusta  proporrionc.  Rispetto  al  vostro 
figlio  , si  useranno  diligentissime  indagini 
a fine  di  ritrovarlo.  ■> 

Al  pronunziarsi  di  ciascuna  delle  ridet- 
te promesse , Elspeth  faceva  una  profon- 
dissima riverenza  ; e allorché  il  padre  Eu- 
stachio ehhe  terminato  il  suo  discorso  , lo 
pregò  ad  avere  la  bontà  di  parlare  al  mu- 
gnaio intèrno  alfa  figlia  , e a voler  fargli 
comprendere  che  non  doveva  attribuirsi 
a veruna  negligenza  di  lei , Elspeth , la 
fuga  di  questa  giovine  coll’  Inglese. 

« Se  non  ritorna  più  al  mulino  , diceva 
Elspeth  , è colpa  di  suo  padre  , che  lascia- 
va a questa  giovine  la  libertà  di  vagare  a 
suo  talento  a cavallo  per  la  campagna  , e 
non  la  obbligava  a lavorare  in  casa  , ove 
le  sole  faccende  che  avesse , erano  prepa- 
rare golosità  pel  suo  falco,  a 

« Voi  mi  fate  or  ricordare  di  una  cosa 
non  meno  importante.  Con  vico  mandare 
in  traccia  di  sei'  Shafton , onde  spiegargli 
le  stravaganti  cose  accadute.  Procureremo 
pure  di  trovare  questa  giovine  spensiera- 
ta. So  gl’ inconvenienti  avvenuti  portasse- 
ro mai  qualche  taccia  alla  sua  riputazio- 
ne, non  mi  riguarderei  io  medesimo  esen- 
te affatto  da  biasimo.  Ma  non  so  troppo 
bene  a qual  temperamento  appigliarmi  per 
discoprirli.  >. 

« Se  voi  lo  volete  , soggiunse  Christie , 
m’ incarico  io  di  dar  la  caccia  ad  entram- 
bi , e ve  li  condurrò  pei-  amore  o per  Cor- 
ta Voi  m’avete  sempre  guardato  come  un 
uccello  notturno , tutte  le  volte  che  ci  sia- 
mo incontrali  ; ma  non  quindi  ho  perduta 
la  memoria  che,  senta  la  vostra  assistenza, 
il  collodi  Christie  avrebbe  dovuto  soppor- 
tare il  peso  di  tutto  il  restante  del  suo  cor- 
po. Se  v’  è qualcuno  capace  di  Snidiatv  co- 
storo , v’  assicuro  che  son  io  quel  tale.  Ma 
prima  d' ogni  altri  cosa,  mi  fa  mestieri 
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parlarvi  d’affari  che  riguardano  il  mio 
padrone,  semprechc  mi  permettiate  «cen- 
dere  alla  valle  con  voi.  » 

* Fra  tei  caro  , rispose  il  sotto-priore , 
dovreste  però  ricordarvi  eli’ io  non  ho 
molti  motivi  per  bramarvi  compagno  in 
un  luogo  cosi  solitario.  » 

.<  Via,  via,  disse  Christie,  non  pensia- 
mo più  a quella  inezia  , nella  quale  io  ri- 
masi leggiadramente  al  di  sotto , e ne  ho 
l’ obbligazione  a non  so  qual  diavolessa 
bianca:  v’assicuro  che  non  ho  nessuna  vo- 
lontà di  tornare  da  capo.  Poi , non  ve  l’ho 

10  ripetuto  una  dozzina  di  volte  ? Vi  sono 
obbligato  della  vita  , e verso  chi  mi  ha 
usato  un  buono,  o un  cattivo  ufizio,  non 
manco  mai , o presto  o tardi , di  pagare 

11  mio  debito.  — Vi  dirò  anche  : dopo  le 

cose  che  adesso  mi  rammentate  , evito 
sempre  , se  dipende  da  me , d’ attraver- 
sare quella  maladettissima  valle.  Questa 
sera  non  ne  posso  far  di  meno,  e eh’  io  sia 
appiccato , se  mi  sento  niente  stimolato  a 
passarvi  solo , o anche  co’  miei  quattro 
compagni , che  per  coraggio  sono,  al  pari 
di  me  , veri  figli  del  demonio  ! Mi  pare  in 
vece , che  se  la  Reverenza  vostra  prende 
il  suo  rosario  e il  suo  Ufizio  , e se  io  la 
accompagno  colla  mia  sciabola  c colla 
mia  chiaverina  , saremo  in  istato  di  sfi- 
dare tutti  i nemici  di  questo  mondo  e del- 
P altro.  » ,/ 

Nello  stesso  momento  entrò  Odoardo , 
avvisando  sua  Reverenza  che  i cavalli  era- 
no pronti.  Gli  occhi  del  giovane  si  scon- 
trarono in  que’  della  madre , c benché  si 
fòsse  armato  di  risoluzione , senti  affievo- 
lirla ali’  istante  di  congedarsi  ; del  quale 
imbarazzo  avvedutosi  il  sotto-priore,  pre- 
se la  parola.  C 

« Madonna  Elspeth,  ho  dimenticato  av- 
vertirvi che  conduco  Odoardo  con  me  al 
Monastero  , e che  non  lo  aspettiate  se  nou 
ila  qui  ad  alcuni  giorni.  » 

■ •<  Voi  volete  dunque  aiutarlo  a trovar 
suo  fratello  più  facilmente  ? Tutti  i Santi 
ve  ne  rendano  merito  ! » 

Allora  il  sotto-priore  si  mise  in  cammi- 
no , e lien  tosto  il  raggiunse  co'  suoi  com- 
pagni Christie  , il  contegno  del  quale  in 
tal  momento  provava  con  evidenza  quan- 
to fosse  in  lui  sincero  il  desiderio  di  esse- 
re dalle  armi  spirituali  protetto.  Costui 
nondimeno  aveva  altre  cagioni  per  volere 
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accompagnare  il  sotto-priore , perche  gli 
rimaneva  sempre  ila  compier  seco  un  mes- 
saggio del  suo  padrone  che  non  voleva 
avere  consegnato  il  prigioniere  Warden 
gratuitamente.  Prego  pertanto  il  padre 
Eustachio  ad  incamminarsi  avanti  con  lui, 
lasciandosi  addietro  d’ alcuni  passi  Odoar- 
do  cogli  altri  soldati  ; indi  gli  volse  il  di- 
scorso , non  senta  interromperlo  con  alcu- 
ne parentesi,  che  davano  a divedere  come 
la  confidenza  da  esso  posta  nelle  armi  spi- 
rituali  non  hastasse  a calmare  lo  spaven- 
to inspiratogli  dalle  creature  soprannatu- 
rali che , giusta  la  comune  credenza  , po- 
polavano quella  valle. 

« Il  mio  padrone  giudicava  farsi  un  me- 
rito segnalato  presso  di  voi  consegnandovi 
nelle  mani  il  vecchio  Predicatole  eretico, 
ma  , alle  poche  cautele  che  avete  prese  per 
assicuracene  , sembra  non  diate  grande 
importanza  alla  cosa.  » 

« Avete  gran  torto  pensando  cosi.  La 
nostra  Comunità  apprezza  assaissimo  un 
tale  servigio  ; e oc  compenserà  onorevol- 
mente il  vostro  signore.  Ma  quell'  eretico 
c sfato  mio  amico  , nè  dispero  distoglier- 
lo dal  sentiero  di  perdizione.  » 

« Ne  farete  poi  quel  che  meglio  vi  ag- 
grada. La  cosa  C affatto  indifferente  pel 
mio  padrone.  Quanto  a me  , allorché  ho 
veduto  che  vi  davate  scambievolmente  la 
mano.. .Santa  Maria!  Ser  sotto-priore,  non 
vedete  niente  li  dinanzi  a noi  ? » 

a Un  ramo  di  salcio  che  attraversa  la 
strada.  » 

« Voglio  essere  appiccato,  s'io  non  cre- 
deva vedere  in  aria  un  braccio  d’uomo  che 
tenesse  una  sciabola  ! Ma  pei-  tornare  al 
mio  barone  , egli  non  ha  votato,  da  uomo 
prudente  i mettersi  da  una  patte  piuttosto 
che  da  un’altra  , prima  di  sapere  qiiale 
accoglienza  gli  verrebbe  fatta.  I Lordi  del- 
la Congiegiizionc , quelli  clic  le  Signorie 
vostre  chiamano  eretici , gli  hanno  fatte 
offerte  bellissime , c , a dirvi  la  verità  , è 
stato  un  momento  in  procinto  di  accettar- 
le, perchè  sapeva  che  lord  James  era  per 
avanzarsi  da  quella  parte,  condottiero  d’un 
corpo  numeroso  di  cavalleria  ; e il  ridetto 
lord  James  si  teneva  tanto  sicuro  del  mio 
padrone  , che  gli  mandò  questo  Warden, 
o come  Io  chiamate  voi Ma  non  impor- 

ta il  nome;  glielo  mandò  dissi,  raccoman- 
dandoglielo come  ad  amico  del  quale  po- 
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teva  fidarsi  , e Io  avvisò  nel  tempo  stesso 
ch’era  in  cammino  colle  sue  truppe.  » 

La  Santissima  Vergine  ci  protegga!  » 
sciamò  il  sotto-priore. 

a Amen , rispose  Cliristie.  Vostra  Re- 
verenza ha  dunque  veduto  qualche  co- 
sa? » 

« Eh  no  ! la  mia  esclamazione  è venuta 
da  quanto  mi  stavate  raccontando.  » 

« Ah  capisco!  e avevate  ragione  di  escla- 
mare , perchè , se  lord  James  capita  da 
queste  parti , addio  domini  di  S.  Maria  ! 
Ma  calmatevi  ; la  spedizione  è finita  pri- 
ma di  essere  cominciata.  Il  barone  di  A- 
venel  ha  ricevuta  notizia  certa  che  lord 
James  è stato  costretto  a volgersi  verso  le- 
nente per  proteggei-e  lord  Sempiè  con  fra 
i Cassilis  e i Kennedy.  » 

« Intendo,  soggiunse  il  sotto-priore;  il 
cambiamento  delle  fazioni  di  loril  James, 
è stato  cagione  del  cattivo  ricevimento 
che  Enrico  Warden  ha  trovato  nel  castel- 
lo di  Avencl.  » 

«Oh  ! è certo  che  ne’  tempi  critici  in 
cui  viviamo  , il  mio  padrone  ci  avreblx; 
pensato  due  volte  prima  di  maltrattare 
un  uomo  Accomandato  da  un  capo  di 
truppe  così  potente  qual  è foid  James:  ma 
per  non  nascondervi  nulla  di  (pianto  è , 
quel  vecchio  matto  di  predicatore  s’ c la- 
sciato prendere  dal  ghiribizzo  di  predica- 
re al  mio  padrone  al  proposito  di  Cattel  i- 
na di  Newport.  Questo  è il  vero  motivo 
che  gli  ha  messi  in  guerra  , c il  convento 
di  S.  Maria  può  presentemente  contare  so- 
pra il  mio  signore  e sopra  tutte  le  forza; 
eh*  egli  può  radunare  ; perchè  ci  sa  trop- 
po bené  che  lord  James  non  è uomo  uà 
]jerdonargIiela  più.  lo  vi  racconto  schiet- 
tamente gii  affari  del  barone  Giuliano,  e 
vi  dico  fors’anche  più  di  quello  ch'ei  vor- 
rebbe fosse  saputo  da  voi.  Ma  mi  avete 
prestato  servigi*  altra  volta  , e chi  sa 
non  vi  ritorni  occasione  di  prestarmene 
ancora.  » 

« La  vostra  schiettezza  non  andrà  cer- 
tamente priva  di  ricompensa,  perchè,  nel- 
le circostanze  sfortunate  in  cui  siamo , è 
cosa  rilevante  per  noi  il  conoscere  ver 
qual  parte  propendano  , e come  la  pensi- 
no i nostri  vicini.  Ma  per  prestarne  i suoi 
buoni  ufizi  e divenire  nostro  fedele  allea- 
to , qual  compenso  desidera  da  noi  il  vo- 
stro padrone  : Perchè  lo  creilo  del  novero 
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di  quelle  persone  che  non  fanno  mai  nul- 
la per  nulla.  » 

« Possodirvelo  facilmente.  Lord  James 
gli  avea  promesso,  se  si  chiariva  per  lui, 
le  terre  di  Cranherry  Moor , situate  nel 
mezzo  della  signoria  di  Avenel.  IV on  può 
dunque  aspettarsi  meno  da  voi.  » 

« Ma  che  faremo  del  vecchio  Gilberto 
di  Cranherry  Moor?  L’eretico  lord  James 
può  assumersi  l'odiosità  di  promettere  a 
suo  grado  il  possedimento  de’  l>eni  e delle 
terre  di  S.  Maria  , perchè  , se  Dio  e i ba- 
roni rimasti  fedeli  alla  Chiesa  cattolica 
non  ci  proteggono,  può  anche  spogliarce- 
ne a viva  forza.  Ma  finché  questi  domini 
apparterranno  all' Abbazia  , noi  non  ab- 
biamo il  diritto  di  privare  de’  loro  feudi 
gli  antichi  e fedeli  vassalli,  per  premiare 
la  cupidigia  di  coloro  che  servono  Dio  me- 
ramente per  interesse.  » 

« Questo  si  chiama  parlar  hene  , ser 
sotto-priore  ; ma  fate  attenzione  die  ser 
Gilberto  ha  in  tutto  e per  tutto  ai  suoi 
comandi  due  contadini , i quali  si  muoio- 
no di  fame,  c che  non  hanno  mai  maneg- 
giata un’arma  invita  loro;  e tutti  i suoi  ca- 
valli si  stanno  in  una  vecchia  rozza,  buo- 
na appena  per  tirare  l’aratro.  Il  barone 
di  Avenul  al  contrario  mantiene  al  suo 
servigio  cinquanta  giachi  a cavallo  , ve- 
stiti e armati  di  tutto  punto  , come  vede- 
te essere  quelli  che  vi  vengono  dietro , 
senza  contare  i vassalli  che  può  raccoglie- 
re sotto  le  sue  bandiere.  Ponderate  queste 
cose  a dovere  , e vedete  poi  quello  che  me- 
glio vi  torni  fare.  » 

« Comprerei  volentieri  l’ assistenza  del 
vostro  padrone  anche  al  prezzo  ch'egli  la 
mette,  ]>erehé  già  adesso  non  abbiamo  mi- 
gliori modi  per  difenderci  dalle  depreda- 
zioni sacrileghe  dell’eresia  ; ma  spogliare 

un  pover  uomo  del  sua  patrimonio » 

•>  G la  non  sarebbe  1110  anche  una  di- 
sgrazia per  questo  pover  uomo  , se  il  mio 
padrone  venisse  ad  immaginarsi  solamen- 
te ch’egli  fosse  un  ostacolo  a’  suoi  deside- 
ri? Voi  in’ intendete , ser  sotto-priore  ? — 
Aspettate.  L'Abbazia  non  manca  di  domi- 
ni. Non  potrebb’  ella  compensare  ser  Gil- 
berto con  qualche  altro  concedimento  ? » 
« La  cosa  non  c impossibile  ; ci  pense- 
remo ; ma  se  ciò  accadesse , potremmo  ri- 
prometterei del  soccorso  del  barone  d’ A- 
vencl  e di  tutte  le  forze  eh’  egli  può  uni- 


re , contro  qualunque  nemico  si  facesse  a 
minacciar  l’ Abbazia  ? » 

« A dar  conchiuso , cosa  certa!  CI  'chia- 
mano scorridori , masnadieri  ; in  somma, 
non  so  qual  nome  ci  venga  risparmiato  ; 
ma  quando  abbracciamo  una  causa  , siam 
fedeli  a questa  fino  alla  mol  te.  Vorrei  che 
il  mio  padrone  avesse  preso  a quest'  ora  il 
suo  partito,  perchè,  sintantoché  sta  titu- 
bando e calcolando  che  cosa  gli  torni  più 
a conto,  il  castello  diviene  una  specie  d'in- 
ferno. La  Beata  Vergine  mi  perdoni  se  ho 
pronunziato  un  tal  nome  !...  Però...  eccoci 
alla  gran  vallata  del  Tweed;  se  m'accade 
ora  ai  bestemmiare  non  corro  più  tanto 
pericolo.  » 

«Avete  poco  merito  nell’astenervì  da  ciò, 
se  noi  fate  che  per  timor  degli  Spiriti.  » 

« Non  sono  ancora  vassallo  delia  Chie- 
sa ( rispose  il  capo  de’ giachi , già  alla  pri- 
mitiva sicurezza  restituito  ) ; e un  uomo 
non  può  tutto  ad  un  tratto  spogliarsi  delle 
antiche  usanze.  Se  voi  tirate  troppo  la  bri- 
glia ad  un  cavallo  giovine  , si  metterà  a 
menar  calci.  » 

Bella  essendo  la  notte,  passarono  a gua- 
do il  Tweed  , laddove  altra  volta  il  padre 
sagrestano  aveva  incontrato  lo  Spirito. 
Giunti  alla  porta  del  Monastero , il  frate 
portinaio  grillò  : « Arrivate  in  tempo,  re- 
verendo Padre,  il  nostro  Reverendissimo  è 
impaziente  di  vedervi.  » 

« Allibasi  cura  di  questi  stranieri,  disse 
il  sotto-priore;  vengano  condotti  nella  sala 
assegnata  al  ricevimento  degli  ospiti,  c si 
dia  loro  del  miglior  vino  che  si  trovi  in 
caiitiua  ; spero  non  dimenticheranno  la  de- 
genza c la  modestia  clic  convengono  à.  chi 
entra  ospite  in  una  casa  religiosa.  » 

« Reverendo  Padre  , sciamo  il  sagresta- 
no correndo  in  fretta, il  nostro  dcgDOahate 
vi  domanda  subitamente.  Se  sapeste!  Dopo 
il  giorno  della  battaglia  di  Pinkie,  non  Ino 
mai  veduto  sì  inquieto,  sì  scoraggiato.  » 

« Vado  , fratcl  mio,  vado  ; il  padre  Eu- 
stachio rispose.  Vi  prego  , fratello  , far 
condur  questo  giovane  ( Odoartlo  di  Glen- 
dinning  ) al  maestro  de’  novizi.  Dio  gli  ha 
toccato  il  cuore.  Ha  risoluto  di  rinunziare 
alle  vanità  del  mondo , c vestire  il  santo 
abito  del  nostro  Ordine  : se  il  naturale  suo 
ingegno  vena  secondato  dalla  docilità  e 
dalla  modestia  , potrà  divenire  un  ili  1’  or- 
namento di  questa  corporazione.  » 


• Venerabile  sotto-priore , disse  il  vec- 
chio padre  Nicolo  che  giugnea  tutto  an- 
sante , il  nostro  rispettabile  abate  brama 
sul  momento  vedervi.  Oh  la  nostra  Santa 
Avvocata  vegli  sopra  di  noi  ! Non  ho  mai 
veduto  l’ abate  di  S.  Maria  in  tale  coster- 
nazione , e sì,  mi  ricordo  del  giorno  quan- 
do vennero  ad  annunziare  dii’  abate  Ingel- 
ram  la  notizia  della  battaglia  perduta  a 
Flodden-Field. 

<>  Vado , Padre , vado  » ; e dopo  aver 
detto  vado  , vado  , una  trentina  di  volte , 
il  sotto-priore  si  trasferì  finalmente  presso 
l'abate. 

CAPITOLO  XXXIV. 

(i)  «Ben  va  la  Chiesa  ancora  deU'armi  snomnnita, 
Ma  titoli  anni  la  ruggine  le  rose  ; e frale  aita 
Soli  contro  stuolo  immenso  rii  fanti  e cavalieri 
Clic  ad  impinguarsi  anelano  spogliando  i mona- 

( steri. 

fi on  v'è  pia  scampo,  o monaci.  Fondete  i vasi  au- 
to falene  moneta  per  arrotar  soldati.  ( rati  , 
Aprite  le  cantine,  perchè  vi  stiano  in  festa. 

Pur  mantenervi  in  piedi  la  sola  strada  è questa.  * 
bulica  Commedia. 

L’  abate  accolse  il  suo  consigliere  con  un 
tremito  di  piacere  e d'impazienza,  che  ben 
dimostrava  quanta  fosse  in  lui  l' agitazio- 
ne dello  spirito , e quanto  l'osso  il  bisogno 
di  ottenerne  suggerimenti.  Non  si  vedea- 
no  vicino  a lui  spilla  tavola  nè  fiasco , nè 
bicchieri.  La  sua  mitra  , d’  antica  forma , 
c ricca  di  gemme,  vi  stara  a cauto  al  bre- 
viario ; egli  teneva  in  mano  il  suo  rosario, 
e il  pastorale  appoggiat  asi  inclinato  ad  un 
braccio  dell'  abbazude  seggiolone. 

Il  sagrestano  e il  padre  Nicolò  arcano 
seguito  il  sotto-priore  nella  stanza  dell’  a- 
bate , sperando , non  v’  ha  dubbio,  di  ar- 
rivare a capire  qualche  cosa  sulle  impor- 
tanti faccende  , che  , a quanto  appariva  , 
tcneano  di  mal  animo  il  ior  Supcriore;  nè 
ambirono  delusi  nella  propria  espettazio- 
ne  , perchè  dopo  eh’  ebbero  annunziato  il 
jiadre  Eustachio,  e mentre  già  si  accigne- 
vano  a ritirarsi , l’ abate  fe’  cenno  ad  essi 
di  rimanere. 

« Fratelli  miei , disse  loro , vi  è noto 
quale  zelo  noi  abbiamo  posto  nell’  arnmi- 

(■)  Alludasi  , ugnun  vedo  , a quo'  tempi  nei 
quali  i dispaici!  religiosi  tacevano  blandir  ic 
armi  tcmpuiali. 
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nitrazione  di  questa  casa  , lin  qui  com- 
messa alle  nostre  indegne  mani.  » 

a Oh  si  ! e posso  attestare , disse  il  pa- 
dre Nicolò , elle  non  ho  mai  conosciuto  un 
simile  abate  fin  dal  tempo  dell’  abate  In- 
gelram  , il  quale.. „ » 

AU’  udir  questo  nome  , che  era  sempre 
il  preludio  di  una  lunga  diceria , l’ abate 
s’ affrettò  a rompergli  il  filo  del  discorso. 

a Dio  abbia  in  pace  l’ anima  dell’abate 
Ingelram  ! ma  non  è di  lui  che  si  dee  par- 
lare in  questo  momento  ; bramo  soltanto 
sapere  da  voi , miei  fratelli , se  vi  sembri 
eli’  io  abbia  fedelmente  adempiuti  i dove- 
ri della  mia  carica?  » 

a Non  vi  è mai  stato  luogo  alla  meno- 
ma lamentanza  ? rispose  il  sotto-priore.  . 

Il  padre  sagrestano,  più  asiatico  nei  suoi 
discorsi , fece  l’ enumerazione  de’  servigi 
che  Paliate  Bonifazio  avèa  prestati  alla  ca- 
sa. Refettorio  restaurato,  celle  ingrandite, 
migliorato  il  nudrimento  ai  monaci , cre- 
sciute le  rendite  del  convento... 

« Potevate  anche  aggiugnere , disse 
l’ abate,  il  muraglione  che  ho  fatto  fabbri- 
care per  difendere  il  Monastero  dal  vento 
di  greco , e la  parte  di  edilizio  adattata 
per  le  ujie  cure  ad  uso  di  foresteria.  Ma 
che  giova  tutto  questo  ? Capta  est  civitas 
per  voluntatem  Dei,  come  lo  leggiamo 
nella  Storia  de’Maccabei.  E si  ; tutte  que- 
ste cose  mi  costarono  c pene  e fatiche  e 
meditazioni  di  qualche  ora  tolta  al  sonno, 
mentre  ciascuno  di  voi  dormiva  placida- 
mente nella  sua  cella.  » 

« Potremmo  chiedere  alla  Reverenza 
vostra , disse  il  sotto-priore,  quali  sicito 
le  nuove  cure  che  le  danno  agitazione  in 
questo  momento  ? perchè  un  tal  discorso 
sembra  inteso  a prepararci  ad  udire  qual- 
che cosa  di  sfinii  natura.  » 

« Si  veramente , rispose  l’abate.  Ora  la 
questione  non  cade  nè  sulla  cella  , nè  sul 
refettorio,  ma  sopra  una  banda'di  Inglesi 
comandati  da  ser  John  Poster  , e partiti 
da  Hexham  per  marciare  contro  di  noi. 
Non  è dal  vento  di  greco  che  adesso  ne  sia 
d’  uopo  difenderci,  ma  da  lord  James  Ste- 
ward , che  conduccndo  una  truppa  d’ere- 
tici , viene  a questa  volta  a gran  passi.  » 

« Io  eretica  , disse  il  sotto-priore , che 
questo  divisamente  fosse  stato  interrotto 
dalla  querela  sopravvenuta  ira  il  conte  di 
Cassilis  e lord  Sciupio.  » 
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« Si  sor»  messi  d’  accordo  a spese  della 
Chiesa  , e va  sempre  cosi , soggiunse  l’ a- 
liate  ; si  sono  scompartiti  fra  loro  i beni 
deb  priorato  di  Corserégal , e intanto  lorel 
James  , che  adesso  si  chiama  il  conte  di 
Murray  , ha  ripresi  i suoi  antichi  divisa- 
menti.  Si  è collegato  con  costoro.  Princi- 
pe convcnerunt  in  unum  adversus  domi- 
nimi. Leggete  queste  lettere.  » 

Nel  medesimo  tempo  consegni  loro  le 
lettere  inviategli  per  is taffettà  dal  prima- 
te di  Scozia,  che  Pacca  gli  ultimi  sfmii  per 
sostenere  la  vacillante  gerarchia.  Il  «otto- 
priore  , avvicinatosi  alla  lampada  , le  les- 
se con  moltissima  attenzione.  La  costerna- 
zione in  cui  erano  il  sagrestano  e il  padre 
Nicolò  , somigliava  a quella  dulie  galline 
di  un  pollaio  quando  vi  si  vede  svolazzare 
sopra  u nibbio  ; e l’abate  , atterrito  all’ap- 
prossiinarsi  di  tanti  soggetti  di  spavento, 
guardava  il  padre  Eustachio , quasi  cer- 
cando ne’  lineamenti  di  lui  qualche  moti- 
vo di  con  Portarsi.  Alloi  ohi:  questi  ebbe  ter- 
minata la  sua  lettura  , stette  tuttavia  ta- 
citarne e come  assorto  in  profonde  medi- 
tazioni. •*  Eòlie  ne  ! gli  si  volse  con  aria  di 
inquietezza  I'  abate  , che  far  dunque  in  si- 
mili estremi  ? » 

« Il  nostro  dovere,  rispose  il  sotto-prio- 
re. Il  rimanente  è fra  le  mani  di  Dio.  » 

« Il  nostro  dovere  ! Il  nostro  dovere  ! 
sciamò  con  tuono  d'impazienza  l'aliate.  Lo 
so  anch’io  che  dobbiamo  fare  il  nostro  do- 
vere. Ma  qual  è questo  dovere  , e in  tali 
momenti  a che  ne  gioverà  quanto  anche 
potremo  fare  ? Le  nostre  caaipane , i no- 
stri breviari,  i nostri  ceri  scuoceranno  for- 
se gli  eretici  inglesi  ? Che  importa  a Mur- 
ray delle  nostre  antifone  e de'nostri  salmi? 
Posso  io , come  Giuda  M.iccalieo , andar 
contro  questi  nuovi  N icario  ri  a combatte- 
re pel  convento  diS.  Maria?  Manderò  il  sa- 
grestano perchè  torni  a me  colla  testa  di 
un  secondo  Oloferuc  ? » 

« La  Reverenza  vostra  ha  ragione , ri- 
spose il  sotto-priore  ; nOi  non  possiamo 
combattere  collarini  temporali, c sarebbe 
anzi  uu  trasgredire  le  regole  del  nostro 
Ordine  e i voti  che  abbiamo  pronunziati. 
Ma  noi  possiamo  morire  per  la  Religione, 
se  è d'uopi,  c poiché  la  difesa  è di  diritto 
naturale  , mettere  i nostri  vassalli.. ..  » 

« Ma  in  nome  della  Santissima  Vergi- 
ne! mi  credete  un  Pietro  cremila,  per  mct- 
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termi  a capo  d'  un  esercito  di  crociali  ? « 

« No  ; conviene  dar  loro  qualche  abile 
condottiero  ; per  esemplo  , Giuliano  Ave- 
nei . >• 

« Chi  ? quel  bandito  ? quel  libertino  ? 
in  una  parola , quel  figlio  ai  Belial  ? » 

« Qualunque  egli  sia  , ne  giova  profit- 
tare del  suo  valore  nelle  armi;  e'so  già  qual 
prezzo  egli  mette  ai  propri  servigi.  Vedo 
clic  il  pretesto  presosi  dagl’inglesi  per  fare 
questa  correria,  è Rimpadronirsi  della  per- 
sona di  ser  Piorey  Shafton,  poiché  bau  s i- 

Suto  elle  trovò  rifugio  nei  domini  di  S. 
[aria.  » 

•<  L’ ho  sempre  detto  , sciamò  l' abate  , 
che  quel  capo  sventato  , co’  suoi  abitini  di 
seta  c colle  sue  belle  frasi  , porterebbe  il 
.malanno  al  nostro  convento.  » 

« Nondimeno  gli  è necessario  che  ci  as- 
sicuriamo anche  il  soccorso  di  questo  Sbaf- 
tou  , se  la  cosa  è possibile.  Egli  potrà  pro- 
cacciarne il  favore  del  conte  di  Nortuinber- 
Iandia  , giacché  si  vanta  esserne  il  parente 
e I'  amico,  e questo  conte  non  inanellerà  di 
dare  faccende  a Fostcr.  Incaricherò  subito 
andarne  in  traccia  al  capo  de’ giachi  ili 
Giuliano.  Ma  la  cosa  in  cui  maggiormente 
io  in’  affidi,  è lo  spirito  della  nazione,  clic 
non  può  scorgere  di  buona  voglia  truppe 
inglesi  varcare  il  confine  della  Scozia  ; c 
spero  vedrete  in  tale  occasione  combattere 
per  noi  molti,  anche  di  quelli  il  cui  animo 
fu  pervertito  dalle  nuove  dottrine.  I vici- 
ni baroni  arrossirebbero  in  permettendo 
che  i vassalli  di  S.  Maria  guerreggiassero 
soli  contra  gli  antichi  nemici  del  nome 
scozzese.  » 

.<  Può  darsi  , disse  f abate  , che  Poster 
aspetti  prima  Murray,  la  cui  impresa  è sta- 
ta ritardata  dalla  spedizione  di  ponente. 

« Non  Io  credo  niente  affatto , risposi- 
li sotto-priore.  Ser  John  Poster  non  pensa 
che  al  saccheggio.  È assetato  dei  nostri  be- 
ni. lenendosi  a Murray  dovrebbe  spartir 
seoo  lo  spoglio  ch'egli  ha  divisato.  Vei  ne 
previene  l’arrivo,  spererà  far  solo  la  sua 
ricolta.  So  che  Giuliano  Avenel  ha  qualche 
motivo  di  personale  inimicizia  contra  Fo- 
ster  ; taiito  più  volentieri  lo  affronterà.— 
Sagrestano  , mandate  in  cerca  del  nostro 
potestà,  c ci  porti  la  listi  di  tutti  i vassalli 
obbligati  a prestar  servigio  militare  alla 
Abbazia.  Conviene  anche  fare  avvertire'  il 
baione  di  Mcigallot , che  può  mettere  in 
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< » 'fi  », 

armi  almeno  sessanta  nomini  a cavallo  ; e 
assicurarlo  che  se  in  tale  occasione  ci  trat- 
ta da  amico , il  Monastero’  verrà  seco  a 
(pianti  accomodamenti  ei  possa  desidera- 
re circa  al  pedaggio  ilei  suo  ponte.  Ora  la 
Reverenda  vostra  calcoli  il  numero  proba- 
bile delle  forze  del  nemico,  e di  quelle  clic 
possiamo  opporgli  ; vedremo  allora...  » 

« La  testa  non  ini  regge  a far  tanti  cal- 
coli , soggiunse  il  'povero  abate.  Corag- 
gio personale  ne  ho  quanto  possa  averne 
qualch’  altro  ; ma  se  mi  parlate  di  levare 
soldati , di  calcolar  forze , di  far  marciar 
troppe  , sarebbe  altrettanto  il  volgervi  al- 
la novizia  la  più  giovine  d’un  convento  di 
monache.  In  somma  , la  mia  risoluzione  è 
presa  ( aggiunse  alzandosi  con  un'  aria  di 
dignità  eli  ei  sapeva  assumere  nelle  rilevan- 
ti occasioni  ).  Ascoltate  per  ultima  volta 
la  voce  del  vostro  abate  Bonifazio.  Ho  fatto 
per  voi  quanto  ho  potuto.  Forse  , in  tem- 
pi più  tranquilli , avrei  fatto  meglio  ; per- 
che, a dir  vero,  a fine  di  vivere  in  sen  del- 
la pace  , abbracciai  la  vita  dd  chiostro  ; 
benché  vi  abbia  trovato  fatiche  e imbaraz- 
zi , eli*  non  ne  avrei  trovate  di  più  se  mi 
fossi  fatto  esattore  alle  dogane,  o capo  di 
una  banda  di  scorridori.  Gli  affari  peggio- 
rano di  giorno  in  giorno , e non  mi  sento 
più  capace  di  lottare  contro  gli  avvenimen- 
ti. Non  posso  dunque  in  coscienza  conser- 
vare una  carica  , allorché  mi  mangano  le 
forze  per  adempirne  i doveri  ; in  conclu- 
sione , ho  deciso  di  rassegnare  il  Pastorale 
e la  mitra.  Pensi  dunque  il  padre  Eusta- 
chio , il  nostro  amatissimo  sotto-priore  , a 
dar  tutti  gli  ordini  che  le  circostanze  ri-'' 
chiederanno,  e ringrazio  il  cielo  in  que- 
st'oggi , perchè  non  ha  ancora  ottenuti  gli 
avanzamenti  ch'ei  meritava;  cosi  posso  spe- 
rare ch'ci  mi  sarà  assegnato  per  successore.  » 

« In  nome  della  Madonna!  sciamò  il  pa- 
dre Nicolò , non  fate  le  cose  vostre  sì  in 
fretta,  » 

Il  padre  sagrestano  fece  egli  pure  all’  a- 
bate  le  sue  rimostranze  contro  una  riso- 
luzione , eh'  ei  diceva  figlia  d’ una  eccessi- 
va modestia.  L'abate  gli  ascoltò  senza  prof- 
ferire parola  ; ma  il  suono  della  lode,  giun- 
togli solamente  aH’orccchio,  più  avanti  non 
penetrò.  , 

Il  padre  Eustachio  si  fece  allora  a parla- 
re. « S’ io  ho  taciuto  finora  sulle  preroga- 
tive d’ ingegno  e d’ animo  che  la  Revcrcn- 


A STERO.  199  • 

za  vostra  ha  dimostrate  nell’  amministra- 
zione della  nostra  famiglia  , ella  non  cre- 
da eh’  io  non  le  abbia  sapute  disccmerc. 
So  che  niuno  più  di  voi , reverendissimo 
padre , ha  portato  ne'  sublimi  ulìzt  a 'qua- 
li Iddio  vi  chiamò  , un  desiderio  più  sin- 
cero ili  fare  il  bene;  c se  anche  non  si  scor- 
gono nel  vostro  govci  no  que'  grandi  tratti 
che  hanno  distinto  qualcuno  de’vostri  pre- 
decessori, esso  c sempre  stato  immune  dal- 
le tacce , di  cui  ha  potuto  essere  notata  la 
loro  condotta,  r 

« Io  •eretica , disse  l'abate  guardandoli 
sotto-priore  con  occhio  di  maraviglia,  che 
il  padre  Eustachio  sarebbe  sempre  stato 
l' ultimo  fra  gli  uomini  a rendermi  un  tale 
giustizia.  » * 

« E più  compiuta  ancora  ¥e  la  renderei 
se  non  foste  presente.  Non  diminuite  dun- 
ue  la  buona  opinione  che  avete  inspirata 
i voi  medesimo , col  rinunziare  la  vostra 
carica  nell*  istante  in  cui  più  necessarie  ci 
divengono  le  vostre  cure.  » 

« Ma  fratcl  mio  ! queste  cure  verreBlie- 
ro  affidate  a mani  più  capaci . . . . » 

« Non  parlate  così , reverendo  abate. 
Non  è necessario  che  voi  rassegniate  gli 
ufizi , perche  la  comunità  profitti  di  quel 
poco  d’ esperienza  e d’ ingegno  che  mai 
fossero  in  me.  Le  prerogative  di  cui  cia- 
scuno di  noi  possa  andare  fornito,  non  ap- 

C .11  tengono  a noi  ; ma  sono  proprietà  dcl- 
1 Congregazione , e a vantaggio  di  questa 
debbono  essere  adoperate.  Se  bramate  tro- 
varvi sollevato  dal  caos  delle  brighe  inse- 
parabili dalla  crisi  in  mezzo  a cui  ci  av- 
volgiamo , partite  subito  per  Edimburgo, 
sollecitate  per  noi  il  favore  de’  nostri  ami- 
ci , e lasciate  a me  l'.incarico  di  difenile- 
re  , come  sotto-priore  , I domini  di  S.  Ma- 
ria. Se  riesco  bene  nel  mio  assunto,  accon- 
sento che  vostri  ne  siano  l’ onore  e la  glo- 
ria ; se  soggiaccio*  possano  il  biasimo  e 
l’ umiliazione  non  ricadérne  che  sopra  di 
me  ! » 

a No  , padre  Eustachio , rispose  l’abate 
dopo  un  istante  di  considerazione , la  vo- 
stra generosità  non  varrà  a farmi  cambia- 
re divisamento.  In  tempi  come  i presenti 
abbisogna  al  governo  di  questa  casa  una  * 
mano  più  ferma  della  mia,  e arrossirei  di 
cogliere  la  gloria  dovuta  ad  un  altro.  Co- 
minciato da  questa  sera  medesima  a spie- 
gare la  vostra  autorità.  Sia  convocato  il  Ca- 
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pitolo  per  domani  dopo  la  Messa;  ivi  adem- 
pirò quanto  ho  già  Termo  nell'  animo.  Ri- 
cevete la  mia  benedizione  , o fratelli  ; la 
pace  sia  con  voi , e [tossa  l’ abate  preco- 
nizzato dormire  i sonni  così  tranquilli  » 
come  F alate  che  sta  per  rinunziare!  » 
Tutti  si  ritirarono  commossi  alle  lagri- 
me. 11  bnon  abate  mostravasi  allora  sotto 
un  aspetto  affatto  nuovo  ad  ognuno.  Lo 
stesso  padre  Eustachio  non  avea  fino  a 
quel  punto  ravvisato  nel  suo  Superiore 
spirituale  che  un  uomo  mansueto,  indul- 
gente", amantissimo  de" propri  agi,  e il 
cui  mento  principale  si  stesse  nel  non  ave- 
re grandi  difetti.  Ma  il  sagrilizio  che  ei  ta- 
ceva della  propria  autorità  al  sentimento 
del  dovere  (supponendo  Incora  che  la  pau- 
ra inspiratagli  dal  minaebioso  aspetto  de- 
gli avvenimenti  vi  entrasse  per  qualche 
cosa  ),  lo  accrebbe  grandemente  nella  sti- 
ma del  sotto-priore , il  quale  sentì  perfino 
ripugnanza  a profittare  di  tale  rinunzia  , 
e ad  innalzarsi  in  tal  qual  modo  snlle  ro- 
vina dell’ abate  Bonifazio.  Ma  questa  ripu- 
gnanza non  comlwttè  lungo  tempo  f idea 
di  quanto  il  padre  Eustachio  doveva  al 
ben  della  Chiesa  ; poiché  non  polca  dissi- 
mulare a sè  stesso,  che  fallate  Bonifazio, 
al  sopraggiugnere  di  tal  burrasca  , era  di 
troppo"  inferiore  alla  carica  occupata,  e che 
un  monaco,  insignito  dei  solo  titolo  di  sot- 
to-priore , non  potea  prendere  risoluzioni 
vigorose  e concniudenti  quai  le  volevano 
le  circostanze.  Pertanto  r interesse  di  lla 
Comunità  gl'  impone»  la  legge  di  accetta- 
re la  carica  d’ aliate  ogni  qualvolta  fosse 
stato  chiamato  a sostenerla.  Se  poi  fra  le 
idee  concepite  allora  dal  nostro  sotto-prio- 
re, si  fosse  anche  frammesso  quel  segreto 
orgoglio  , dal  quale  è compresa  un’  anima 
forte  posta  al  cimento  di  lottare  contivi  le 
difficolti  e i rischi  d’  un  sublime  incarico 
a cui  si  vede  chiamata,  tal  sentimento  con- 
fondessi con  altri  d’ una  natura  sì  disin- 
teressata , eh’  egli  stesso  non  si  accorgea 
di  provarlo , e noi  ci  asterremo  dal  rin- 
tracciarne in  esso  le  vestigi» , per  essere 
consentanei  alla  stima  che  abbiamo  pel  me- 
desimo concepita. 

L’abate  preconizzato  però  assunse  un 
contegno  piu  die  per  solito  dignitoso,  dif- 
fondendo (in  quella  sera  medesima  gli  or- 
dini che  le  circostanze  rendevano  necessa- 
ri. Quelli  che  gli  si  avvicinavano , vedea- 
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no  scintillare  di  fuoco  straordinario  quei 
suoi  occhi  d’ aquila,  e invermigliarsi  quel- 
le sue  guance  , pallide  per  natura.  Scrisse, 

0 detto  con  precisione  e chiarezza  a tutti 

1 baroni  de’  «intorni  altrettante  lettere,  av- 
visandoli dell’  invasione  meditata  dagl'in- 
glesi , c sollecitandoli  fervorosamente  a far 
causa  comune  coll’  abbazia  di  S.  Maria. 
Non  risparmiava  vantaggiose  promesse  a 
quelli  che  credea  men. punti  dal  solo  sti- 
molo dell’  onore  , nè  mancò  di  adoperare 
espressioni  che  potessero  risvegliare  in  tut- 
ti lo  spirito  di  nazione,  e rammentare  qual 
rischio  *’  era  in  permettere  che  gl’inglesi 
ponessero  il  piè  nella  Scozia.  Avrebbe  po- 
tuto fare  di  meno  di  simili  esortazioni  in 
altri  tempi , allorché  f intera  popolazione 
sarebbe  insorta  al  sol  vociferarsi  di  una 
invasione  d’inglesi;  ma  in  questi  momenti 
l’ appoggio  di  Elisabetta  era  sì  essenziale 
ai  Riformati  scozzesi , i quali  tuttodì  cre- 
scevan  di  numero , che  potea  temersi  ri- 
manesse neutrale  una  gran  parte  di  quei 
liaroni , se  pure  non  andavano  a collcgarsi 
agl’  Inglesi  contra  i Cattolici. 

l’oichè  il  padre  Eustachio  ebbe  dinanzi 
agli  occhi  la  lista  di  que’  vassalli  della  Chie- 
sa , nel  soccorso  dei  quali  poteva  a buon 
diritto  fondarsi , c s’accorse  che  conside- 
rabile nc  era  il  numero , cominciò  ad  in- 
crescergli  fortemente  di  vedersi  obbligato 
a radunarli  sotto  le  bandiere  d'un  uomo 
qual  31  era  Giuliano  Avene!. 

« Se  sapessi  ove  trovare  questo  giovane 
entusiasta  di  Alberto  Glendinning,  pensò 
fra  sè  stesso , gli  darei  più  volentieri  il  co- 
mando delle  truppe,  c malgrado  la  sua  età 
c poca  esperienza,  spererei  che  Dio  m’aiu- 
tasse meglio  con  un  tal  Capo,  — 11  podestà 
è vecchio  e cagionevole.  — Eh  ! assoluta- 
mente , nelle  circostanze , non  vedo  un 
condottiero  più  opportuno  di  Giuliano  A- 
venel.v  Peicosse  la  tavolacci  martello,  or- 
dinando gli  si  conducesse  innanzi  Chri- 
stie  di  Clinthiil. 

« Tu  mi  devi  la  vita  , gli  disse , c mi 
avrai  ancora  altre  obbligazioni,  purché  vo- 
gli  essere  sincero  con  me.  » 

Christic  avea  già  votato  un  fiasco  di  vi- 
no ; il  elle  in  tutt’  altra  occasione  avrehlie 
rincalzata  la  sua  insolente  famigliarità  ; 
ma  vide  nel  contegno  del  padre  Eustachio 
una  nuova  aria  di  decoro  che  gli  incuteva 
rispetto  anche  maggiore  del  solito.  Non 
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quindi  le  risposte  di  costui  andarono  sce- 
vre affatto  della  imperturbabile  audacia 
che  lo  contraddistingueva.  Egli  assicurò 
dunque  per  prima  cosa  >1  padre  Eustachio 
che  avrebbe  risposto  con  veracità  a quante 
interrogazioni  tosse  questi  per  fargli. 

« Evvi  qualche  lega  d' amicizia  fra  il  ba- 
rone di  Avenel  e ser  John  Poster?  » chie- 
se il  sotto- priore. 

x Quanta  ne  passa  tra  il  gatto  selvatico 
e il  cane  da  caccia  » ripose  lo  scorridore. 

« Il  tuo  padrone,  si  prenderà  egli  l’as- 
sunto di  fargli  guerra  ? •> 

a Con  tutta  quella  buona  volontà  che  un 
gallo  ben  addestrato  metO-nel  battersi  ! » 

« Anche  per  la  causa  dolici  Chiesa  ? » 

• Per  qualunque  si  sia'  causa  , e senza 
causa  . se  occorre.  » • 

« Gli  scrivo  dunque  che  , se  acconsente 
di  unire  le  sue  forze  alle  nostre  per  respi- 
gnere  l’invasione  meditata  da  Foster,  avrà 
il  comando  delle  truppe  dell*  Abbazia  , e 
otterrà  da  essa  quella  cosa  che  , stando  ai 
tuoi  detti , ei  maggiormente  desidera.  — 
Una  parola  ancora:  ti  assumevi,  sembrami, 
di  ricercare  ser  Piercy  Shafton  ? » 

« Sicuramente,  e di  condurlo  o per  amo- 
re o per  foiia , come  piacerà  meglio  a vo- 
stra Reverenza,  n 

« Qui  non  si  parla  di  adoperare  forza 
contro  ser  Piercy.  Ma  che  tempo  ti  vorrà 
per  discoprirlo?  a 

x Trenta  ore  , se  non  è al  di  là  del  Lo- 
thian.  Se  così  v’aggrada,  io  partirò  imme- 
diatamente, certo  di  raggi  ugnerlo,  quanto 
lo  è un  buon  veltro  di  trovare  l'onne  d'un 
daino.  » , 

» Ebbene!  conducilo  qui  ; né  il  tuo  ser- 
vigio andrà  privo  di  ricompensa.  » 

« Ringrazio  vostra  Reverenza  , e mi 
metto  nelle  sue  mani.  Noi  altri , che  non 
conosciamo  altro  fuorché  la  lancia  c la  scia- 
bola , conduciamo  una  vita  la  quale  non 
può  sempre  dirsi  la  più  regolare;  ma  vostra 
Reverenza  sa  die  bisogna  vivere , c non  si 
può  far  questo  senza  uu  poco...  sì , un  fio- 
co di  bottino.  » 

« Zitto  là  ! Ti  darò  una  lettera  per  ser 
Piercy.  » 

Cliristie  fece  due  passi  verso  la  porta,  poi 
si  volse  coni’  uomo  che  avrebbe  voluto  di- 
re uno  de’ suoi  sfacciati  scherzi  se  lo  aves- 
se osato.  « Vostra  Reverenza  non  m’ha  da- 
ta nessuna  istruzione  al  proposito  di  Mìsia 


Happer,  che  è partita  insieme  col  cavaliere 
inglese.  La  devo  condurre  qui  aneh’  essa? » 

><  Qui , temerario  ? Dimentichi  tu  con 
chi  pirli  ? » 

u Non  ho  avuta  intenzione  d’olfendere 
la  Reverenza  vostra.  Se  non  volete  qui , la 
condurrò  al  castello  di  Avenel.  Una  bella 
ragazza  vi  è sempre  ben  ricevuta.  » 
x Riconduci  quella  sciagurata  a casa  di 
suo  padre , e non  ti  prendere  li  1 lertù  di 
scherzare  fuor  di  proposito.  Conducila , 
dico , a casa  di  suo  padre , ed  abbi  cura 
che  ci  torni  con  sicurezza  ed  onore.  » 
x Con  sicurezza  , guarent  isco  io  ; quan- 
to ad  onore  , non  posso  guarentire  se  non 
se  quella  parte  che  le  può  essere  rimasta 
dopo  la  sua  spedizione.  Inchino  la  Reve- 
renza vostra.  Preparatemi  subito  le  vostre 
lettere  , e monto  a cavallo.  » 

« Adesso  ? Son  le  undici  della  sera.  Co- 
me puoi  tu  sapere  da  qual  parte  volgerti 
per  trovare  ser  Pìercv  ? >’ 

« Ilo  riconosciute  l' orme  del  suo  caval- 
lo vicino  al  guado  d’ onde  passammo  mi- 
sera , ed  ho  velluto  in  appresso  die  queste 
si  volgevano  a tramontana.  Potrei  giurare 
che  ha  presa  la  strada  di  Edimburgo.  Ri- 
guadagnando cammino  sopra  di  lui , uon 
tarderò  a raggi  ugtieiio.  Quanto  all' orme, 
non  posso  ingannarmi,  {s-rehc  i ferri  del 
suo  cavallo  sunod’  una  foggia  particolare. 
Questo  animale  fu  ferrato , non  v’  ita  dui)-, 
bio,  dal  vecchio  Ecky  di  Cunobia.  » Dette 
le  quali  cose  si  ritiro. 

« Dura  necessità  , pensò  il  padre  Eusta- 
chio , quella  che  ne  obbliga  a valerci  di 
tali  ausiliari  ! Ma  assaliti  da  tutte  le  ban- 
de, abbiamo  forse  qualche  alternativa  mi- 
gliore ? » 

Si  diede  indi  a scrivere  le  sue  due  lette- 
re, che  fece  tenere  a Cliristie;  impiegando 
in  appresso  una  parte  della  notte  a medi- 
tare ai  modi  di  sostenere  un  edifizio  che 
minacciava  di  rovinare , come  il  coman- 
dante di  una  fortezza  assediata  calcola  le 
vie  che  gli  rimangono  per  resistere  al  vi- 
cino assalto. 

In  questo  mezzo,  l’abate  Bonifazio,  do- 
po avere  messi,  com'era  naturale,  alcuni 
sospiri  sulle  grandezze  cui  avea  rinunzia- 
to , addormentossi  tranquillamente , la- 
sciando che  le  cure  e le  inquietudini  fos- 
sero di  chi  già  egli  riguardava  qual  suo 
successore 
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« Fare  a guaito  an  lungo  (ratto 
«i  Di  paludi1 . al  giovili  matto 
« Nulla  fu.  Giunto  alta  sponda, 

« Dalle  vesti  .scosse  Tonda; 

« Ratio  a correre' la  valle, 

« Qual  se  avesse  ali  alle  spalle,  n 
Gilles  Morrice. 

Clu  è per  noi  tempo  rii  raggiugnerc  Al- 
berto Gìemlinning  , il  quale,  come  certa- 
mente se  nc  ricorderanno  i nostri  leggito- 
ri , area  presa  la  via  di  Edimburgo.  Si 
rammenteranno  parimente  del  colloquio 
che  questi  ebbe  con  Enrico  W altieri  allo 
spiraglio  del  carcere,  ove  questo  predicato- 
re slava  rinchiuso  ; ma  si  breve  era  stato 
un  tale  colloquio,  ch'ci  non  avea  più  a 
mente  il  nome  del  personaggio  al  quale 
dovrà  arrecare  la  lettera  che  dallo  slesso 
Warden  gli  fu  consegnata  ; nome  , che  a 
quanto  partagli,  il  prigioniero  avea  pronun- 
ziato; ma  gli  era  sol  rimasto  impresso  di  do- 
vere incontrare  il  lord  additatogli  a capodi 
truppe  che  sarebbero  venute  dalla  parte  di 
ostro.  Allo  schiarire  del  giorno,  ei  non  era 
più  innoltrato  nelle  sue  cognizioni  di  quel 
ohe  il  fosse  la  notte,  perciò:  non  avea  pro- 
fittato a bastanza  delle  lezioni  del  padre 
Eustachio  per  essere  in  istato  di  leggere 
la  soprascritta  della  lettera  confidatagli.  Il 
suo  naturale  indegno  però  siiggerivagli  di 
non  chiedere,  in  que  tempi  di  pericolo, 
istruzioni  al  primo  che  gli  capitasse:  laon- 
de, avendolo  sorpreso  la  notte  in  vicinan- 
za U’un  piccolo  villaggio,  cominciò  a pro- 
vare qualche  inquietezza  sull'esito  che  dal- 
l’ intrapreso  viaggio  egli  poteva  sperare. 

In  un  paese  povero , r ospitalità  è la 
prima  delle  virili.  Quindi  Alberto  non  fe- 
ce cosa  clic  potesse  avvilirlo , o straordi- 
naria , volgendosi  ivi  a qualche  persona 
onde  ottenere  ricovero  per  lina  notte.  La 
vecchia  alla  quale  lo  chiese,  gliel  concedè 
tanto  più  volentieri , che  pretese  trovare 
qualche  somiglianza  tra  il  forestiere  e il 
tiglio  di  lei,  Saunders,  stato  ucciso  in  una 
«Ielle  scaramucce  si  frequenti  ih  tale  età. 
Gli  è ben  vero  che  questo  figlio  era  piccio- 
lo di  statura  , di  capelli  rossi , e aveva  il 
volto  pieno  di  bernoccoli,  e le  gamlie  tor- 
lo amùcliè  no;  mentre  Al  licito  era  grande, 
«li  capelli  iu»ri  , e perfettamente  formato 
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della  persona  ; ma  che  rileva  ? Ella  trova- 
va un  complesso  di  lineamenti  eguale  in 
entrambi , e , in  virtù  di  questa  immagi- 
naria rassomiglianza,  invitò  Alberto  ad  es- 
serle commensale  a cena.  In  quella  stessa 
casa , avea  messo  quartiere  un  mereiai  ito- 
lo di  circa  quarant’anni,  che  grandemen- 
te lamentavasi  de’  pericoli  congiunti  alla 
sua  professione  in  que’  tempi  di  guerra  c 
di  turbolenze. 

,<  Si  raccontano  tante  belle  cose  intor- 
no ai  soldati  e ni  cavalieri  , egli  diceva  , 
ma  il  merciaiunln  che  viaggia  con  tutta 
la  sua  sostanza  ha  bisogno  «li  possedere 
più  coraggio  di  essi.  Corre  certamente 
maggiori  pericoli , clic  Dio  lo  protegga  ! 

10  che  vi  parlo , mi  sono  avventurato  a 
venir  qui  tenendomi  certo  che  il  bravo 
conte  di  Murray  fosse  già  incamminato 
verso  i confini  ; perciò'  in  passando  dove- 
va trasferirsi  a visitare  il  barone  d’  Avc- 
nel , e«l  ecco  mi  si  dice , che  se  voltato  a 
ponente  per  una  lite  sopravvenuta  fra  i ba- 
ioni detta  contea  di  Ayr.  Che  cosa  fare  in 
questa  congiuntura  ? Se  in’innoltro  verso 
mezzogiorno  mancando  di  salvaguardia  , 

11  primo  scorridore  che  incontro  s’ impa- 
dronirà delle  mie  bagaglio,  c grazia  semi 
lascia  la  vita  ! Se  fo  prova  di  attraversare 
la  palude , può  arrivarmi  qualche  altro 
malanno  prima  ch'io  abbia  potuto  raggiu- 
gnerc il  corpo  del  conte  di  Murray.  »* 

Alberto  si  ricordò  allora  essere  questo 
Murray  il  personaggio  al  quale  dovea  con- 
segnare la  lettera  di  Warden;  laonde  dis- 
se al  merciaiuolo  che  lo  avrebbe  avuto 
compagno  nel  prendere  la  via  di  ponente. 
Il  mercante  girovago  lo  fiso  in  volto  con 
aria  di  diffidenza  , ma  la  vecchia  alberga- 
trice credendo  senza  dubbio  che  il  giova- 
ne forestiere  somigliasse  in  tutto  c per  tut- 
to al  suo  Saunders,  in  aggiunta  di  meriti 
stato  amantissimo  della  vita  di  scorrido- 
re , fc’  occhio  ad  Alberto  , e incoraggiò  il 
merciaiuolo  a fidarsi  di  quel  giovane,  clic 
era,  ella  soggiugnea  , suo  cugino  e perso- 
na sicurissima. 

« Cugino?  replicò  il  merciaiuolo.  Mi  pa- 
re abbiate  detto  , momenti  fa,  che  por  voi 
era  persona  estranea.  •• 

» Chi  mal  intende  , mal  si  ricorda  ; fu 
pronta  a rispondere  la  vecchia.  Sicuramen- 
te ch'egli  era  estranio  a’ miei  occhi,  per- 
chè prima  io  non  l'aveva  veduto.  Non  vien 
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quindi  eh’ egli  mi  sia  estraneo  ili  sangue. 
Basta  vedile  come  somiglia  al  mio  Saun- 
ders.  » 

Una  tale  spiegazione  avendo  calmato  i 
timori  e le  inquietezze  del  merciaiuolo  , i 
due  viaggiatori  convennero  di  partire  in- 
sieme alla  domane  sul  far  del  L'ionio,  col- 
l’ intelligenza  che  il  merciaiuolo  servireb- 
be di  guida  a Glendinning.  questi  di  guar- 
dia ali’  altro,  sintantoché  entrambi  incon- 
trassero il  corpo  rii  cavalleria  ilei  conte  di 
Murray.  Sembra  che  la  vecchia  alberga- 
trice si  tenesse  certa  sui  modo  con  erri , 
ad  avviso  di  lei , dovea  finir  quesfa  lega  , 
perchè  nel  fare  i suoi  saluti  ad  Al  Invio  il 
prese  in  disparte,  e gli  raccomandò  non  u- 
sare  troppa  asprezza  col  povero  mercante; 
ma  nondimeno  non  si  dimenticasse  pren- 
dergli certa  pezza  rii  seta  nera,  di  cui  ella 
avrcblie  voluto  farsi  una  veste.  Alberto  si 
pose  a ridere  , e si  congedò. 

Il  mcrciaiuolo  non  potè  a meno  d’ im- 
pallidire , allorché  in  mezzo  ad  una  de- 
serta e selvaggia  pianura  , il  suo  giovane 
compagno  gli  die  a conoscere  di  qual  com- 
missione lo  avesse  incaricato  quella  paren- 
te di  nuovo  conio  ; ma  riprese  coraggio, 
osservando  la  lisonomia  franca , aperta  c 
amichevole  di  Glendinning,  e si  sfogò  met- 
tendo alcune  esclamazioni  contro  la  vec- 
chia maliarda. . — « Niente  piò  tardi  di  ieri 
sera  , vedete  ! le  ho  donato  due  braccia  di 
quello  stesso  drappo  per  farsi  una  cuffia  ; 
ma  vedo  lame  che  non  toma  mostrare  al 
gatto  la  strada  per  andare  in  dispensa.  » 

Fatto  tranquillo  stille  intenzioni  del  suo 
collega  , il  mcrciaiuolo  si  prestò  con  pia- 
cevolezza alfulizio  assuntosi  di  guida,  con- 
ducc-ndo  Alberto  per  traverso  a paludi, 
foreste,  valli  c montagne  , e tenendo  sem- 
pre la  dirittura  della  via  , ove  scontrar  si 
doveano  nel  conte  di  Murray.  Si  trovaro- 
no finalmente  sopra  un’  altura  , d’ onde 
seorgeasi  sin  dove  arrivava  la  vista  , un 

f stese  selvaggio  , coperto  di  macchie  e pa- 
ndi, di  piccole  montagne  e stagni  di  acqua 
morta;  e vi  conduceva  un  angusto  sentie- 
ro serpeggiante , sì  pica  d’ ingombri , che 
meritava  appena  un  tal  nome. 

« E questa  la  strada  che  da  Edimburgo 
comi  tire  a Glascow , dlsj»  il  merciaiuolo 
ad  Alberto.  Noi  possiamo  aspettar  qui , 
nè  tarderemo  a vedere  la  cavalleria  di  Mur- 
ray , scmprcchè  egli  non  sia  già  passato , 
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o la  sua  spedizione  sia  stata  cohtranunan- 
dala  ; perchè  in  questi  benedetti  tempi  un 
uomo  che  adagi  tranquillo  il  capo  sul  suo 
guanciale,  sia  pur  vicino  al  trono  quanto 
il  conte  di  Murray , non  può  «lire  ove  lo 
adagerà  la  domane,  » 

Si  fermarono  dunque  e sedettero;  il  mcr- 
ciaiuolo ebbe  l’ avvertenza  di  far  proprio 
sedile  la  cassa  che  t inelli udea  il  suo  teso- 
ro , ed  ebbe  l’ altra  ancora  di  lasciar  ve- 
dere al  compagno  una  pistola,  clic  ad  ogni 
buon  line  peudeagii  dal  cinturino.  Fu  però 
assai  cortese  verso  d’ Alberto  coll’  offerir- 
gli di  spartir  seco  le  sue  vettovaglie , che 
veramente  non  potevano  essere  più  sem- 
plici , stamiosi  queste  in  un  pane  di  fari- 
na di  avena  , in  un  paio  di  cipolle  , e in 
un  pezzo  di  lardo  alfuinato.  Nondimeno 
in  quella  età  c in  quel  momento  , nessuno 
Scozzese  , anche  cr  un  grado  più  elevato 
di  Glendinning , avrebbe  ricusato  di  par- 
tecipare ad  una  tal  colezione  ; massima- 
mente  allorché  il  merciaiuolo  in  aria  ili 
mistero  , si  trasse  dalla  spalla  cui  eia  so- 
speso un  corno  di  montone,  che  contcne.t 
eccellente  usquebaugh  (i)  bevanda  non  co- 
nosciuta da  Alberto,  perché  i liquori  forti 
che  si  heveano  nel  mezzodì  della  Scozia  ve- 
nivano dalla  Francia , nè  da  tutti  erano 
usati.  11  mercante  nc  fece  grande  encomio, 
c soggiunse  esserselo  procacciato  nell’ul- 
tima sua  corsa  per  le  montagne  di  Dounc, 
ove  avea  latti  negozi  col  feudatario  di  Bu- 
chanan. 

Terminato  questo  frugale  banchetto  , 
videro  da  funge  un  nugolo  di  polve  , clic 
dalla  strada  si  sollevava,  e ben  tosto  di- 
stinsero circa  dodici  uomini  a cavallo  che 
s’avanzavano  di  gran  galoppo,  ripcrco- 
tendo  cogli  elmi  e co 'ferri  delle  lance  i rag- 
gi del  sole. 

« Saranno  gli  esploratori  del  corpo  di 
Murray  , disse  il  merciaiuolo;  imboschia- 
moci un  po’  più  in  queste  foreste , tanto 
d’ esser  sicuri  che  non  ci  vedano.  » 

a Perchè  questo  ? Alberto  rispose.  Anzi 
perché  non  ci  affrettiamo  a raggiugncrli?» 

« Guardine  Dio  ! Siòte  si  idiota  su  i co- 
stumi della  nostra  nazione?  Questa  briga- 
ta di  lancieri  venuta  comeanliguardo,  sa- 
rà comandata  da  qualche  uliziale  subalter- 
no , senza  timore  di  Dio  nè  degli  uomini. 

(t)  Liquor  disi  illato  elio  è in  uso  presso  i laute 
tonali  della  Scozia  e dilf  li  lauda. 
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Veramente  non  hanno  ordine  d’ assalire 
fuorché  i nemici  che  incontrano , ma  in 
sostanza  non  son  peggiori  di  loro  gli  assas- 
s ni  da  strada,  l.a  vostra  lettera  non  vi 
);iovcrtd)l)c  con  essi . e la  mia  cassetta  mi 

firegi ndichcrchbe  assaissimo.  Ci  portereb- 
>ero  via  sino  i panni  che  abbiamo  in  dos 
so  , e , quanto  a noi  , con  una  pietra  al 
collo  ne  getterebbero  in  uno  di  questi  sta- 
gni , ignudi  come  siamo  venuti  al  mondo. 
Murray  non  udrebbe  mai  parlare  di  que- 
sto avvenimento , e quand’  anche  lo  sapes- 
se , che  cosa  potrebbe  farei  ? Credetelo  a 
me  ; quando  eli  nomini  sollevano  il  ferro 
l'un  contro  l’altro  nel  proprio  paese,  chiu- 
dono gli  occhi  sulla  condotta  di  coloro  del- 
la cui  scioltola  possono  aver  bisogno.  » 
Lasciarono  pertanto  che  passasse  1"  anti- 
guai do  del  conte  di  Murray , e tosto  invi 
nubi'  di  polvere , più  densa  della  prima  , 
annunziò  Varrivo  del  corpo  principale  del- 
l’esercito. 

« Ora  mettiamoci  sulla  strada  maestra, 
disse  il  mérciaiuolo , perchè  il  marciar  di 
un  esercito  somiglia  a quel  d’un  serpente: 
il  capo  c armato  di  denti  : la  coila.di  un 
(lardo  ; non  ha  cosa  che  si  possa  toccare 
senza  pericolo  fuorché  il  corpo.  » E così 
elicendo  traeva  Alberto  pel  braccio. 

•i  Camminerò  veloce  Un  clic  volete  , ma" 
spiegatemi  almeno,  perchè  il  retroguardo 
il  un  esercito  sia  da  temersi  al  pari  dcll’an- 
tignardo.  » 

••  Ve  lo  spiego  subito.  Quanto  l’antiguar- 
do  è composto  di  uomini  risoluti,  privi 
d’ ogni  sentimento  di  compassione . c , co- 
me vi  dissi , senza  timore  nè  di  Dio",  né 
degli  uomini,  altrettanto  ne!  retroguardo 
sL  trova  la  schiuma  de’  soldati  da  poco, 
de*  servitori  , de’ carrettieri  ; c costoro  ru- 
bano e saccheggiano  con  vie  maggiore  co- 
raggio, che  non  sono  seguitati  da  ehi  pos- 
sa sapere  le  loro  iniquità.  I primi  , enjans 
perdus  , come  li  chiamano  i Francesi,  so- 
no veramente  figli  di  perdizione,  e dal  lab- 
bro di  costoro  non  si  odono  che  canzoni 
empie  e profane.  Viene  indi  il  corpo-  d’ c- 
«ercito,  a capo  del  quale  i Nobili  partigiani 
della  Riforma,  intonano  cantici  e salmi  coi 
Predicatori  elicgli  accompagnano.  Alretro- 
guardopoi  non  trova  te  se  non  se  ciurmaglia, 
palafrenieri,  servi  del  traino  , i quali  non 
sanno  mai  parlare  di  altra  cosa  che  di  be- 
re , di  straviziare  e di  saccheggiare.  » 


lutei  tenendosi  in  sì  fatti  discorsi  giun- 
sero sulla  strada  maestra  , c videro  a fioca 
distanza  il  corpo  di  Murray  , composto  di 
circa  trecento  uomini  a cavallo,  che  mar- 
ciavano in  ordini  rinserrati  e con  molta 
regolarità.  Non  potean  dirsi  tutti  vestiti 
in  guisa  uniforme  i soldati  ; ina  la  mag- 
gior pal  le  d1  essi , portando  un  abito  tur- 
chino, c tutti  la  corazza  addossando,  non 
era  tale  la  differenza  , che  producesse  ef- 
fetto sgradevole  all'occhio.  Armati  di  tut- 
to punto  quasi  tutti  i Capi  «li  truppa , al- 
cuni di  essi  portavano  queir  abito  militare 
per  metà  , cne  le  persone  distinte,  in  quei 
tempi  di  generale  turbolenza,  non  eretica- 
no savio  partito  il  dimetter  giammai. 

Alcune  persone  della  prima  fila  si  fece- 
ro incontro  ai  viaggiatori  chiedendo  loro 
chi  fossero,  li  mérciaiuolo  raccontò  la  pi  o- 
pria  storia  , e Gicudmnitig  mostrò  la  sua 
lettera  , che  immantinente  venne  portata  a 
Murrav.  IJ11  istante  dopo,  si  udirono  l'or- 
dine di  fermata  , c Pannunzio  clic  la  trup- 
pa si  tratterrebbe  un’  ora  in  quel  luogo  per 
dare  riposo  c biada  ai  cavalli.  Il  mercia- 
iuolo  fu  assicurato  di  protezione,  ma  nello 
stesso  tempo  ebbe  l' ordine  di  ritirarsi  al 
retroguardo.  Gli  fu  mestieri  ubbidire,  ma 
prima  ad  Allierto  strinse  la  mano  da  lui 
congedandosi , nè  senza  esprimergli  prima 
la  tciuae  l'agitazione  che  il  coni pmideano. 

Allora  Glendinning  venne  condotto  ver- 
so una  piccìoln  altura  , ove  il  terreno  era 
più  asciutto  che  in  alcun'  altra  parte  di 
quella  valle.  Ivi  si  vedea  Steso  per.  terra 
un  tappeto,  e i Capi  sedutivi  attorno,  sta- 
vano ad  un  desco  , clic  , attesa  massima- 
mente la  sublimità  «lei  loro  grado,  potea 
dirsi  imbandito  colla  semplicità  da  noi  os- 
servata in  quello  di  Alberto.  Murrav  si  al- 
zò per  ricevere  1’  apportatore  della  lettera 
di  Wanlcn , e fece  alcuni  passi  andandogli 
incontro.  Quest"  uomo  celebre  univa  in  sè, 
c nel  fisico  e nel  morale,  molte  delle  am- 
mirabili preroga  live  che  contraddistinsero 
il  padre  di  lui  Giacomo  V.  Se  non  si  fosse 
opposta  la  sua  illegittima  nascita,  egli  a- 
vrcblie  occupato  i!  trono  di  Scozia  con  glo- 
ria eguale  a quanta  abbia  piloto  acquistar- 
sene alcun  altro principedclla  dinastia  de- 
gli Stuardi.  Ma  la  storia,  nel  rendere  giu- 
stizia all'  ingegno  e all’indole  di  quest'uo- 
mo , nobilissima  e veramente  «legna  d’  un 
principe  c d’ un  re , non  può  dimenticare 
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che  !’  ambizione  Io  trascinò  oltre  i limiti 
delle  cose  permesse  dalla  lealtà  e dall’o- 
nore. Prode  fra  quanti  il  furono , abile  nel 
trattare  negozi  difficilissimi , nel  far  suoi 
gli  animi  irresoluti  e nell’  abbattere  con 
ardimento  e prontezza  coloro  che  osnvan 
resistergli , pervenne  , come  il  suo  merito 
gliene  dava  il  diritto,  a quella  prima  di- 
gnità del  regno  a cui  potesse  aspirare  un 
uom  nato  suddito.  Ma  poi  cede  alla  tenta- 
zione di  valersi  a cattivo  line  delle  occasio- 
ni, che  le  sventure  e le  imprudenze  di  Ma- 
lia , sorella  di  lui,  all’abuso  del  potere 
somministravano.  Usurpò  l’ autorità  dopo 
averla  tolta  di  mano  alla  sua  sovrana  e be- 
nefattrice ; orale  la  vita  di  Murray  ne  offre 
il  carattere  misto  d’ uno  di  quei  personag- 
gi chesagrificarono  la  morale  alla  politica, 
e clic  ne  costringono  a condannare  l'uomo 
di  Stato  , mentre  non  possiamo  negare  un 
certo  sentimento  d’ affetto  e di  compassio- 
ne all’  individuo.  Molti  tratti  della  sua  vi- 
ta confermano  l' imputazione  datagli , di 
avere  congiurato  per  innalzarsi  al  trono  ; 
nò  può  al  certo  risparmiarglisi  il  biasimo 
di  prestata  cooperazione  nell'  assoggettare 
i Consigli  della  Scozia  ad  una  prevalenza 
ostile  e straniera  , alla  prevalenza  dell' In- 
ghilterra. Ma  la  sua  morte  può  riguardarsi 
come  un’  espiazione  di  tali  colpe , e giovò 
a dimostrare,  quanto  la  parte  di  uno  ze- 
lante amico  della  sua  patria  sia  men  peri- 
colosa di  quella  di  un  Capo  di  fazione,  cui 
si  dà  colpa  delle  violenze  usate  persino  dal- 
f infimo  de’  suoi  partigiani. 

Nell’  atto  che  Murray  si  avvicinò  a Glen- 
dinning  , questo  giovane  contadino,  fu  , 
min'  era  da  credersi , intimorito  da  quel 
contegno  di  dignità.  Una  statura  maesto- 
sa, e lineamenti  somigliantissimi  a quelli 
di  una  lunga  sequela  di  re  scozzesi , gii 
conciliavano  necessariamente  rispetto  da 
chiunque  lo  contemplasse.  Andava  a un 
dipresso  vestito  come  i baroni  e f Nobili 
che  gli  stavano  intorno.  Una  carnicino!;!  di 
pelle  di  bufalo  gallonata  d’ argento  gli  te- 
nea  vece  d’  armatura  , pendendogli  dal 
rollo  una  catena  d’oro  massiccio  termina- 
ta in  un  medaglione.  Il  suo  berrettone  di 
velluto  nero  vedevasi  ornato  di  una  fila  di 
grosse  e sceltissime  perle , e un  pennac- 
chio vi  sovrastava.  Portava  una  grande 
sciabola  sospesa  al  cinturino,  e speroni  do- 
rati agli  stivali. 
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« Questa  lettera  , disse  il  conto  ad  Al- 
berto , ini  viene  dal  degno  predicatore  del 
Vangelo,  Enrico  Warden.  Sembra  ch’ei 
sia  in  pericolo  , e soggiugne  , clic  voi  mi 
darete  un  più  esatto  ragguaglio  dello  stato 
in  cui  trovasi.  Ov’c  egli  adesso,  c quale 
è la  cosa  che  lo  mette  in  timore  ?»  * 

Non  senza  la  confusione  d' un  uomo 
della  classe  di  Alberto,  che  pai  lava  a così 
gito  personaggio  la  prima  volta  , il  nostro 
Glendinning  raccontò  al  conte  le  circostan- 
ze che  diedero  origine  alla  carcerazione  di 
Warden.  Ma  quando  venne  all’  articolo  del 
rabbuffi  che  questi  aveva  fatto  a Giuliano 
Avencl  per  la  sua  tresca  con  Cattelina  di 
Newport,  rimase  attonito  in  veggendo  an- 
nebbiarsi , come  per  improvviso  sconten- 
to , il  fronte  di  Murray;  laorale  accorgen- 
dosi clic  nel  suo  racconto  trovavasi  qual- 
che cosa  di  spiacevole  all' ascoltatore,  con- 
tro ogni  buona  regola  di  prudenza  c di  po- 
litica si  tacque  di  repente  in  mezzo  al  di- 
scorso. 

« Questo  giovane  è pazzo  ! soggiunse  il 
Conte  fattosi  rosso  in  volto  e aggrottando 
le  ciglia.  Non  hai  ancora  imparato  a dire 
la  verità  senza  balbutire  ? » 

« Gli  è perchè  non  mi  sono  mai  veduto 
alla  presenza  d’un  uomo  del  vostro  grado» 
disse  Aliierto  con  accortezza. 

« Questo  giovane  sembra  modesto  ( si 
volse  Murray  a lord  Douglas, contedi  Mor- 
ton  , che  gli  stava  vicino  ) al  ha  la  fisono- 
mia  d’  uno  di  quegli  uomini  , clic  per  so- 
stenere una  buona  causa  non  temerebbero 
nè  nemici,  nè  amici.  Continua,  mio  caro,  c 
parla  liberamente.  » 

Alberto  gli  fece  la  descrizione  di  tulio  il 
contrasto  accaduto  fra  il  Predicatore  c Giu- 
liano ; c Murray  , mordendosi , per  vero 
dire,  le  labbra,  parve  ascoltarlo  con  indif- 
ferenza. Anzi  incominciò  allora  a prendere 
parte  pel  barone. 

« Lo  zelo  di  Enrico  Warden  è troppo 
ardente  ; nè  la  legge  di  Dio  , nè  quella  de- 
gli uomini  riprovano  positivamente  coi  te 
unioni , ancorché  per  la  forma  non  sicno 
rigorosamente  legittime;  tanto  è vero,  che 
i figli  nati  dalle  medesime  sono  abili  alla 
successione.  » 

« E cosa  che  nessuno  può  negare  » scia- 
marono a coro  i baroni  clic  attorniavano 
Murray  , eccetto  due  o tre  che  stettero  in 
silenzio  e abbassarono  gli  occhi. 
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« Continuate,  disse  il  Conte  a Glendin- 
ning,  e non  omettete  veruna  particolarità.  » 
Quando  poi  Alberto  raccontò  il  modo 
aspro  e brutale  usato  da  Avenel  vergo  la 
sfortunata  Catterina,  il  Conte  respirava  ap- 
pena j degrignò  i denti , e con  moto  invo- 
lontario portò  la  mano  sull’  elsa  della  sua 
sciabola.  Pure  si  divorò  in  silenzio  la  pro- 
pria rabbia:  ma  allorché  Glendinning  nar- 
rò in  qual  guisa  lo  sleale  barone  avea  fatto 
rinchiudere  in  un  carcere  Warden,  Mur- 
ray ne  trasse  pretesto  per  dare  alla  sua  col- 
lera un  libero  sfogo,  « Nobili  Scozzesi,  dis- 
se voltosi  ai  suoi  baroni , siate  giudici  fra 
Giuliano  Avenel  e me.  Costui  ha  manca- 
to alla  sua  parola  , vilipeso  un  mio  salvo- 
condotto. E voi,  ministri  del  Vangelo,  che 
vi  par  egli  d’un  uomo  il  quale  ha  messo  la 
propria  mano  sopra  un  Predicatore  della 
parola  di  Dio  ? » 

« Ch’  ei  muoia  della  morte  dei  tradito- 
ri , i baroni  esclamarono , ed  abbia  la  lin- 
gua traforata  da  un  ferro  rovente  in  puni- 
zione del  suo  spergiuro  ! » 

« Venga  trattato  al  pari  de' sacerdoti  di 
Baal,  e ne  siano  sparse  al  vento  le  ceneri  !» 
i Predicatori  esclamarono. 

Murray  gli  ascoltò  con  un  sorriso  , che 
sembrava  manifestare  com’ei  gustasse  an- 
vendetta.  Ma 


Avenel  avea  usato  verso  una  donna  che  tro- 
vavasi  in  circostanze  non  molto  dissimili 
dalla  madre  del  Conte.  Parlò  con  Ixmtà  ad 
Alberto  , poiché  questi  ebbe  terminata  la 
sua  narrazione. 

« Questo  giovane  , ei  diceva  a Morton , 
sembra  altero  e coraggioso.  Egli  dovrebbe 
essere  formato  di  quel  panno  che  convin- 
si ai  tempi  procellosi  ne’quali  viviamo.  Vo- 
glio conoscerlo  meglio.  » 

Dopo  diverse  interrogazioni  sulla  forza 
del  castello  di  Avenel , e sul  numero  d'uo- 
mini che  Giuliano  potea  mettere  in  armi, 
chiese  ad  Alberto  qual  fosse  l’ erede  pre- 
suntivo di  questo  Giuliano:  onde  Glendin- 
ning si  vide  costretto  a nominare  Maria 
Avenel , nè  il  fece  senza  un  tale  imbarazzo 
che  all'acume  del  Conte  non  isfuggi. 

« Ah!  Giuliano  Avenel, esclamò,  voi  pro- 
vocate il  mio  sdegno,  mentre  dovreste  pa- 
ventare la  mia  giustizia  ! Ho  conosciuto 
Walter  Avene!,  prode  guerriero,  veroSeo*- 


pri  nei  pale  di 
barbaro  onde 


^cimatamente  il  piacere  delia 
gli  e probabile  che  la  cagione 
tanto  sdegno  , fosse  il  modo 


zese.  Mia  sorella  , la  Regina  , dee  rendere 
giustizia  alla  ligia  di  Walter,  e quando 
questa  avrà  ricuperati  i suoi  beni , la  ma- 
uo  di  lei  «ara  un  prescute  aggradevole  a 
qualcuno,  che  meglio  del  traditore  Giulia- 
no , abbia  saputo  meritarsi  la  mia  buona 
grazia.  » Fissando  in  quel  momento  gli 
sguardi  sopra  Glendinning  : a Giovane  , 
gli  chiese,  sei  tu  uscito  di  sangue  nobile!1  » 

ADierto  con  voce  mal  ferma  incomincia- 
va ad  enumerare  le  pretensioni  di  suo  pa- 
dre , che  si  facea  discendente  dalla  nobile 
e antica  famiglia  de’  Glendonwini  di  Gal- 
loway  , ma  Murray  sorridendo  , gl’  inter- 
ruppe il  discorso.  «Poco  monta,  poeti  mon- 
ta. Lasciain  che  i Bardi , c gli  araldi  di 
armi  facciano  gli  alberi  delle  genealogie. 
La  gloriosa  luce  della  Riforma  na  sfavilla- 
to sul  contadino  come  sul  principe  , c {tos- 
sono entrambi  illustrarsi  combattendo  jwr 
essa.  Noi  siamo  in  un  momento  di  crisi , 
ove  chiunque  abbia  coraggio  in  petto  c vi- 
gor nel  braccio  , può  aspirare  a qualsisio 
onore.  Ma  dimmi  sinceramente  , per  qual 
cagione  hai  tu  abbandonata  la  casa  pater- 
na ? » 

Alberto  gli  confessò  il  duello  avuto  con 
ser  Pierey,  e quale  nc  fosse  stata  la  conclu- 
sione. 

« Per  l' anima  mia  ! disse  il  Conte , tu 
sei  un  nibbio  ben  ardimentoso  , se  osasti 
alla  tua  età  venire  a prova  di  forze  con  un 
falco  qual  è ser  Pierey!  La  regina  Elisabet- 
ta donerebbe  il  suo  guanto  pieno  di  coro- 
ne d’ oro  a chi  le  assicurasse  che  questo  fa- 
tuo faccendiere  stia  tre  piedi  sotterra.  Non 
è egli  vero , Douglas  ? » 

« Si  , sull'  onor  mio , rispose  Morton  , 
e riguarderebbe  il  dono  del  suo  guanto  co- 
me più  prezioso  delle  corone  che  vi  si  con- 
tenessero. » 

« In  somma  , che  faremo  noi  di  questo 
giovane  omicida  ? E come  la  intenderanno 
i nostri  Predicatori  ? » 

« Basta  cerchiate  paragonarlo  ad  un  Mo- 
se, ad  un  Gedeone.  Infine  poi,  questa  può 
dirsi  l’ uccisione  di  un  Egiziano,  di  un  Fi- 
listeo. » 

« Sì , si , soggiunse  Murray,  io  prendo 
«presto  giovane  sotto  la  mia  protezione.  Ac- 
costati , Glendinning  , poiché  tale  é il  tuo 
nome.  Ti  nomino  uno  fra  i miei  scudieri. 
Il  mio  mastro  di  cavalleria  avrà  l' incarico 
di  somministrarti  armatura  cd  arredi.  » 
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Nel  progresso  della  sua  spedizione  , si 
offerirò  a Murray  molte  circostanze  per 
far  pi  ova  del  coraggio  e della  prontezza  di 
Glendinning  ; c questi  si  guadagnò  tanto 
la  stima  del  suo  protettore  , che , a giudi--! 
zio  di  quelli  che  conosccano  l’ indole  del 
Conte,  potessi  già  credere  assicurata  la  for- 
tuna del  protetto.  Non  gli  rimaneva  da  fa- 
re die  un  passo  per  giugnere  al  più  alto 
grado  nella  confidenza  e nella  buona  gra- 
zia del  suo  signore  ; ed  era,  abbracciare  la 
, religione  riformata.  I Predicatori  clic  se- 
guivano Murray  , e 1'  impresa  di  lui  affor- 
zavano magnificandola  agli  occhi  ilei  po- 
polo , s*  accinsero  a questa,  da  lor  chiama- 
ta , conversione  di  Alberto , nè  faticarono 
molto  a riuscirvi  ; perchè  conoscendo  egli 
appena  i dogmi  della  Chiesa  cattolica  , la 
sua  inclinazione  per  essi  appoggiavasi  più 
a consuetudine  che  a convincimento.  Ve- 
nuto eh’  ei  fu  alla  Fede  del  suo  padrone  , 
divenne  veracemente  il  suo  favorito.  Egli 
se  lo  tenea  dappresso  nella  spedizione  di 
Ponente,  spedizione  ohe  si  prolungò  di 
giorni  e di  settimane  per  1'  ostinatezza  di 
coloro  co’quaii  il  Conte  dovea  concertarsi. 

CAPITOLO  XXXVI. 

« L'atro  snnn  dell'orrenda  disfida 
» Si  dilfonde  sull'  ale  dai  renio. 

« 1.0  precedo»  T orror , lo  spavento  J 
e Itegli  estinti  lo  seguou  le  grida,  a 
Penrote . 

IrtHotTBsTO  già  era  1’  autunno  , quando 
una  mattina  il  conte  di  Morfeo  entrò  ina- 
spettatamente nell’  anticamera  di  Murray, 
ove  trovavasi  Glendinning. 

« Avvertite  il  vostro  padrone  che  bra- 
mo vederlo,  disse  Morton:  ho  da  dargli  no- 
tizie , e a voi  pure  , Alberto.  » 

« Entrate , entrate  subito  » gridò  Mur- 
ray che  ne  aveva  intesa  la  voce;  e aprendo 
egli  stesso  la  porta  del  suo  gabinetto , ve 
lo  introdusse  in  compagnia  di  Glendin- 
ning. « Quali  sono  le  vostre  notizie?  » in 
appresso  gli  dimandò. 

« Notizie  datemi  da  persona  sicura  che 
arriva  dai  confini , e che  è stato  al  Mona- 
stero di  S.  Alaria  di  Kennaquliair.  » 

« E di  che  natura  sono  ? Già  non  dubi- 
to che  non  meriti  confidenza  la  persona  dal- 
la quale  le  avete  ricevute  ? » 
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« Ella  inerita  pienissima  confidenza  » 
suH’onor  mio;  e potessi  dire  altrettanto 
delle  persone  che  stanno  vicine  alla  Signo- 
ria vostra.  » 

« In  somma  , che  cosa  volete  conclude- 
re ? » 

« Che  P Egiziano , il  Filisteo  del  nostro 
Mose  , del  nastro  Gedeone , si  trova  ora 
nel  Monastero  di  S.  Maria  , più  gaio , più 
fastoso  di  quanto  mai  lo  sia  stato.  » 

« Spiegatevi  più  chiaro , ve  ne  prego.  * 

« Sappiate  dunque  . che  il  vostro  nuo- 
vo scudiere  si  è preso  lo  spasso  di  raccon- 
tarvi una  cantafavola.  Piercy  Shafton  vi- 
ve in  perfettissima  salute  nell’  Ab  Ita  zia  di 
Santa  Maria,  ove  credesi  egli  rimanga  per 
essersi  innamorato  della  figlia  di  un  mu- 
gnaio, che  travestita  da  paggio,  ha  seco  lui 
trascorso  il  paese.  » 

« Glendinning  ! ( si  volse  a questo  con 
severo  tuono  il  conte  di  Murray  ) sarebbe 
egli  possìbile  clic  tu’  aveste  raccontata  una 
menzogna  per  guadagnarvi  la  mia  confi- 
denza ? » 

« Io  sono  incapace  d’una  tale  abhiezione, 
Glendinning  rispose  con  alterezza.  Quan- 
d’ anche  fosse  in  pericolo  la  mia  vita  , non 
vorrei  salvarla  a costo  della  verità.  Ripeto 
che  ho  trapassato  il  corpo  di  ser  Piercy  con 
questa  sciabola  , colla  sciabola  di  mio  pa- 
dre; la  punta  gli  è uscita  fuor  delle  spalle, 
l’elsa  gli  stava  rasente  al  petto;  e questa 
sciatala  si  tingerà  ancora  del  sangue  di 
chiunque  oserà  accusarmi  di  aver  mentito!» 

« Che  ascolto  ! furfante  ! Morton  escla- 
mò. Ardiresti  di  sfidarmi  ? » 

« Zitto  là  , Alberto  ! disse  Murray  ; e 
voi  Morton,  scusatolo.  Vedo  però  la  verità 
dipinta  sulla  fronte  di  questo  giovane.  » 

« Desidero  che  sia  così  nel  suo  cuore. 
Badate , Conte , perche  il  vostro  fidarvi 
troppo  vi  costerà  un  giorno  la  vita.  » 

« E a voi  costerà  la  perdita  degli  ami- 
ci , o Douglas  , l’ abbandonarvi  troppo  fa- 
cilmente ai  sospetti.  Parliamod’aitro.  Sta- 
vano qui  tutte  le  vostre  notizie  ? » 

» No  veramente  : ser  John  Poster  s’ ac- 
cigne  in  questo  momento  ad  entrare  nella 
Scozia  per  mettere  a sacco  i domini  di  S. 
Maria.  » 

« Che  dite  ? sciamò  Murray.  Senza  a- 
spettarmi , senza  la  mia  permissione  ? Ar- 
direbbe egli  venire,  come  nemico  della  Re- 
gina ? » 
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* Ei  sedile  , nè  più  nè  meno , gli  ordi- 
ni di  Elisalietta,  che  non  i scherza  sul  pun- 
to della  loro  esecuzione.  Diverse  circostan- 
ze hanno  ritardata  lìnora  sì  fatta  impresa. 
Ma  la  voce  che  se  ne  è divulgata , ha  mes- 
so lo  spavento  jxT  tutto  il  paese  ili  Kenoa- 
quhair  ; Bonifazio,  il  Vecchio  abate,  ha 
rassegnata  la  mitra  ; e chi  credete  voi  sia 
•tato  nominato  iu  sua  vece  ? » 

« Nessuno,  spero,  prima  di  avere  otte- 
nuto il  |)cn<  placito  della  Regina  e il  mio.  » 
Morton  si  strinse  nelle  spalle.  — « Han- 
no scelto  un  allievo  del  vecchio  c.udinalc 
Beatomi,  l'amico  intrinseco  del  nostro  |>ri- 
matc  di  S.  Andrea  , quel  campione  all  ul- 
timo sangue  della  Chiesa  romana.  Eusta- 
chio, sotto-priore  di  $.  Maria,  orche  par- 
liamo ne  e aliate  , e,  nuovo  papa  Giulio, 
fa  levarli  truppe  , passa  rassegne  , si  pre- 
para u combattere  Poster  quando  lo  vedrà 
arrivare.  » 

» (ìli  è d’uopo  impedire  questo  scontro, 
«clamò  con  forra  Murray:  qualunque  tos- 
se delle  due  parti  la  vincitrice  , le  conse- 
guenze ne  diverrebbero  sempre  funeste  a. 
noi.  Chi  comanda  le  truppe  dell'  Abba- 
zia ? a 

a II  nostro  antico  c fedele  confederato , 
Giuliano  Arene!.  Niente  meno.  » 

a Glcndinning  , sciamò  Murray  , date 
subito  il  segno  di  montare  a cavallo;  c tutti 
siano  presti  a partire  fra  unà  mezza  ora. 
Conte  , il  caso  è imbrogliato.  Se  prendia- 
mo parte  po'  nostri  amici  inglesi , ne  gri- 
deranno croce  addosso  per  tutto  il  paese  ; 
fin  le  vecchie  ci  assaliranno  colle  loro  roc- 
che c co'  loro  fusi  ; noi  non  possiamo  as- 
sumerci tale  infamia  ; ed  anche  mia  so- 
rella , della  quale  mi  conservo  a fatica  la 
confidenza , me  la  toglierebbe  del  tutto. 
E da  un  altro,  canto  , se  ci  spieghiamo 
contra  Poster , Elisabetta  ne  accuserà  di 
proteggere  i suoi  nemici , e perdiamo  la 
sua  assistenza.  » 

« E sarebbe  anche  la  cal  ta  meno  catti- 
va , aggiunse  Morton.  Nondimeno  ni’  è 
forra  il  confessarlo,  durerei  grande  fatica 
a rimanermi  spettatore  indolente  di  stra- 
ge scozzese  operata  da  ferro  inglese.  Dite- 
mi un  poco:  marciando  noi  a picciole  gior- 
nate in  modo  di  non  istancarc  i nostri  ca- 
valli , c di  giugnerc  a cose  terminate  sul 
campo,  potrebbe  alcuno  apporci  a colpa 
quanto  fosse  accaduto?  Che  ne  peusate  voi?» 


« Che  tutti  ne  biasimerebbero , o Mor- 
ton , c perderemmo  la  coniideuza  di  una 
fazione  e dell’altra.  1(  meglio  per  noi  è 
sforzare  il  nostro  cammino , e procurare 
di  giugnerc  in  tempo  per  mettere  in  pace 
entrambe  le  parti.  Perchè  mai  il  cavallo 
che  ha  condotto  questo  Piercy  nella  Sco- 
zia non  si  è rotto  il  collo  sul  p.iù  alto  mon- 
te della  Nortumberlandia  ? E egli  giusto 
che  un  tale  insulso  farfallino  sia  origine 
di  tanto  tumulto,  c (órse  d una  guerra  di 
nazione  ? » 

« Se  si  fosse  saputa-  a tempo  là  cosa , 
soggiunse  Morton , potevamo  farlo  appo- 
stare ai  confini.  Non  sarebbero  mancati 
scorridori , che  lo  avrebbero  spacciato 
volentieri  , se  non  altro,  per  impadronirsi 
dei  suoi  speroni.  Ma  odo  i vostri  trom- 
betti che  danno  il  segno  di  montare  a ca- 
vallo. Se  volete  arrivare  a Kcnnaquhair 
prima  di  Poster , non  vi  è un  istante  da 
perdere,  » 

Seguiti  da  circa  trecento  uomini  Armati 
di  tutto  punto , i due  conti  attraversaro- 
no la  contea  di  Dumfries , ed  entrarono 
indi  nel  Teviotdalc  con  una  corsa  tanto 
precipitosa,  che  perì  un  terzo  dei  loro  ca- 
valli; e aveano  latte  appena  dieci  o dodici 
miglia,  non  ne  rimanevano  che  quasi  du- 
gento , e la  più  parte  ancora  di  questi  sì 
stanchi , che  non  erano  in  istalo  ili  essere 
condotti  alla  battaglia. 

Intanto , cainmin  tacendo,  raccoglieano 
le  diverse  voci  sulle  fazioni  degl’  Inglesi , 
c sulla  resistenza  che  l’ abate  poteva  op- 
pone ai  medesimi  : ma  giunti  alla  distan- 
za di  sci  o sette  miglia  da  Kennaqnhair , 
un  gentiluomo  del  paese,  al  quale  Murray, 
sapendo  di  poter  fidarsene,  avea  mandato 
ordine  di  venirlo  a trovare,  arrivò  coper- 
to di  sudore  c di  polve , e due  o tre  servi 
lo  accompagnavano.  Da  questo  intesero , 
come  scr  John  Foster , dopo  avere  lungo 
tempo  differita  la  minacciata  invasione,  e 
vie  più  offeso  iu  udendo  che  l’ abbazia  di 
S.  Maria  continuava  a dare  il  ricovero  a 
ser  Piercy  Shnfton  (1),  fosse  venuto  d’iin- 
(1)  Dalle  cose  dette  e prima  e dopo,  sem- 
bra veramente  che  il  Conte  credesse  vivo  scr 
Piercy  Sbafino-  Come  potea  in  tal  ciao  conser- 
vare c buona  opinione  di  Glendiuning,  e il  pro- 
prio carattere?  Benché  l'autore  omelia  di  fare 
a sé  medesimo  questa  obbiezione,  le  cose  si  pos- 
sono , cred*  io  , conciliare  , immaginando  clic 
Aluiiay  , il  quale  ate<a  già  arale  altre  prore 
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provviso  nulla  risoluzione  di  eseguire  ap- 
puntino gli  ordini  di  Elisabetta  , d' impa- 
dronirsi cioè,  a qualunque  costo,  della 
persona  del  profugo  Inglese;  come  gli  sfor- 
ai dell’abate  fossero  riusciti  a radunare  un 
numero  di  soldati  circa  eguale  a quello 
condotto  da  l’ostor  , ma  «li  minor  valore 
quanto  a militare  perizia;  come  lilialmen- 
te Giuliano  Avcnel  fosse  il  condolitene  del- 
la tiuppa  abballale  ; supponendosi  «;he  il 
campo  «Iella  battaglia  sarebbe  in  vicinanza 
d’ un  fiimticello,  limite  dalla  parte  d'ostro 
ai  donimi  di  $.  Maria. 

« (ibi  conosce  questo  luogo  ? p chiese 
Murray. 

« lo  , milord  » rispose  Glendinning. 

« Ottimamente  , soggiunse  il  Conte. 
Prendete  con  voi  venti  de  nostri  uomini 
a cavallo,  i meglio  in  essere  di  faic  una 
spedizione , c correte  di  gran  galop|io  ad 
avvertire  eh'  io  guido  con  me  una  lima 
considerabile  , e che  la  glielo  a pezzi  quel 
de’  due  eserciti,  il  quale  sarà  primo  ad  as- 
salire. Davidson,  si  volse  Indi  al  gentiluo- 
mo apportatore  delle  ridette  notizie  , voi 
mi  servirete  di  guida.  Partite,  Glcndin- 
ning,  e sollecitatevi;  dite  a Poster  clic  pel 
bene  «lei  servigio  della  sua  sovrana,  lo  pre- 
go quanto  so  e posso  a lasciarmi  l’ incari- 
co di  scomodare  una  tal  differenza;  all’a- 
bate , che  brucierò  il  suo  Monastero,  se 
s’avvisasse  di  incominciare  alcuna  ostilità 
innanzi  il  mio  arrivo;  a quel  cane  di  Giu- 
liano Avcnel , ch’egli  ha  già  una  partita 
di  conto  da  terminare  <x>n  ine  , e elle  se 
ardisce  aprirne  un'altra,  falò  mettere  la 
sua  testa  sulla  guglia  del  campanile  di  S. 
Maria,  e 

« Eseguirò  i vostri  ordini , o milord  » 
rispose  Glendinning  , < scegliendo  in  fret- 
ta venti  lancieri  de' meglio  armati  , mar- 
ciò con  quanta  prestezza  i loro  cavalli  stan- 
chi Io  per  mettevano. 

Non  sì  trovavano  anche  a metà  del  cam- 
mino , quando  incontrarono  tre  uomini  a 
cavallo  , la  cui  presenza  bastava  a far  co- 
noa«re  incominciata  già  la  battaglia.  Era- 
no questi  tre  fratelli , vassalli  dell’  Abba- 
zia , e conosciuti  da  Alberto.  Il  maggior 

del  valore  e della  nobiltà  d'animo  di  liU-nilm- 
ning.,  lo  «apponesse  bensì  uccisore  di  un  ca- 
valiere , come  lo  s tesso  Glcudiiuiiug  avea  di- 
chiarato , uia  da  qualctiecircoHlan/a  indotto  in 
celale  a -i it  i persona  dell'  ucciso. 
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d’ essi , trapassato  da  una  freccia , stava 
fra  mezzo  agli  altri  iluo  , che  alla  meglio 
lo  sostenevano.  Ma  in  questo  momento  il 
ferito  cadde  da  cavallo,  mettendo,  a quan- 
to parca,  l’ estremo  anelito,  e gli  altri  «lue 
pensavano  piuttosto  ad  apprestargli  i ]»s- 
sibili  soccorsi,  clic  a rispondere  alle  altrui 
interrogazioni.  Aitarlo  continuò  quindi 
ad  avanzarsi  colla  sua  picciola  truppa  , « 
tanfo  più  volentieri  il  fece  vedendo  uccor- 
rerg  un  maggior  .numero  di  cavalieri  di- 
spersi , che  portavano  su  i Ior  berrettoni 
la  croce  di  S.  Andrea,  e che  sembrava  fug- 
gissero dal  campo  della  battaglia;  ma  non 
appena  s’ accorsero  «Iella  brigata  che  so- 
praggiugnea,  qu.d  fuggiva  a destra,  quale 
a sinistra  , si  clic  Glendinning  non  pule 
con  veruno  di  essi  [urlare.  Nondimeno  nc 
riconobbe  alcuni , non  rimanendogli  pili 
dubbio  che  la  battaglia  non  si  fosse  data 
colla  peggio  de’  vassalli  di  S.  Maria.  Allo- 
ra incominciò  ail  angosciarsi  su  la  sorte  «li 
suo  fratello  , parendogli  iin|x>ssihilc  eli'  ri 
non  a «esse  avuto  parte  all'azione;  mule 
spronando  al  galoppo  il  suo  corridore , 
partì  con  tale  e tanta  velocità  che  cinque 
o sei  soltanto  de' suoi  armigeri  furono  ca- 
pici di  seguirlo.  Cosi  cori  elido,  raggiun- 
se una  piccola  altura  cta  dominava  lo  .spia- 
nato, ore  data  crasi  la  tanaglia,  c in  fonilo 
al  quale  sconca  il  liumicello,  di  cui  dianzi 
è stata  fatta  parola. 

Allliggentissimoera  il  riguardo  che  que- 
sta pianura  olici  iva.  -Vetleasi  esservi  stata 
disputata  la  vittoria  in  mollo  accanito;  co- 
sa che  accade»  sempre  in  ipiclle  scaramuc- 
ce ai  confini , ove  un  antico  odio,  e la  ri- 
cordanza di  vicendevoli  ingiurie  infiam- 
mavano entrambe  le  fazioni.  I lineamenti 
della  maggior  [iurte  di  coloro  che  periti  e- 
rano  coll' armi  alla  mano,  scrtavauo  an- 
cora l’ espressione  dell’astio  il  più  invipe- 
rito. I.a  mano  agghiacciata  di  alcuni  fra 
essi  , tcnea  tuttavia  stretto  un  pezzo  del- 
la sciatala  andata  loro  inisebegge,  o il 
dardo' che  gli  avea  trafitti  « e che  si  erano 
sforzati  indarno  r itrarsi  dal  corpo.  Molti 
feriti , perdendo  il  coraggio  di  cui  fecero 
prova  durante  fazione,  cliicdea  ito  soccor- 
so , pregavano  per  un  sorso  d’ acqua  , in- 
tanUrchè  altri  non  isperando  più  aiuto  da- 
gli uomini , articolavano  «a>n  moi  itanda 
lingua  alcune  preci  per  ottener  e la  miseri- 
cordia del  cielo. 
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41  beiti)  corse  in  lungo  a in  largo  quel 
campo  , cercando , se  fra  i mol  ti  o i feriti 
«avesse  potuto  riconoscere  suo  fratello,  nè 
in  tal  pietosa  cura  lo  interruppcio  i vinci- 
tori inglesi.  Una  nube  di  polve  sollevatasi 
in  lontananza,  annunziava  chccssi  correa- 
no  inseguendo  i fuggitivi.  Ei  pensò  clic  sa- 
rebbe stata  cosa  imprudente  il  cercare  in 
tale  istante  d’ avvicinarsi  ad  una  truppa 
fatta  ebbra  dalla  riportata  vittoria,  perche 
avrebbe  senza  alcun  vantaggio  avventura- 
ta' la  propria  vita,  e quella  dei  suoi  ,* che 
facilmente  sai  ebbero  stati  creduti  ausiliari 
dei  vinti  Scozzesi.  Risolvè  pertanto  aspet- 
tare l’arrivo  del  conte  di  Murray,  e il  con- 
fermò in  simile  risoluzione  lo  squillo  del- 
le trombe  inglesi  die  sonavano  a ritratta. 
Radunata  la  sua  gente,  prese  campo  sopra 
un'altura  , die  gli  Scozzesi  arcano  occu- 
pata nell'  incominciar  della  pugna  , clic 
doveva  essere  stata  ila  essi  con  maggior  vi- 
gore difesa  , come  il  davano  a divederci 
molti  morti  d’ entrambe  le  parti  clic  la  co- 
privano. 

Standosi  in  questo  luogo  , urli  la  voce 
di  una  donna  die  mandava  fiochi  gemiti, 
circostanza  clic  tanto  più  lo  sorprese , es- 
sendo i nemici  ancora  in  tal  vicinanza  da 
non  credersi  clic  i parenti  dc’morti  in  guer- 
ra avessero  potuto  venirne  a cercale  gli  a- 
vanzi  per  tributar  loro  gli  estremi  ulìzi. 
Volgendo  il  guanto  là  d’onde  i pianti  ve- 
nivano , scorse  a poca  distanza  , c in  vi- 
cinanza tld  cadavere  di  un  cavaliere  , in- 
dicato d'alto  grado  e d'alti  natali  dagli 
arredi  e dall’armatura  , una  donna  inchi- 
nata so  vi’  esso , c avvolta  in  un  manto  di 
soldato,  strignendosi  al  seno  tal  cosa  ch'oi 
ravvisò  essere  un  fanciullo.  Gl’Inglesi  non 
cimi  pari  vano  ancora  , continuavano  ad  u- 
dirsi  lo  Squillo  delle  lor  trombe  , c le  voci 
v «le’ capi  clic  richiamavano  i soldati;  laonde 
non  era  credibile  clic  ritornassero  si  presto 
a quel  campo.  Desideroso  di  porgere  qual- 
che soccorso  alla  donna  infelice,  Gleudin- 
tting  , lasciò  il  cavallo  in  ctistodia  ad  uno 
dei  suoi  armigeri , e avvicinatosi  ad  essa, 
le  domandò,  in  affettuosissimo  tuono,  sci 
valeva  in  alcuna  cosa  a giovarle.  Questa  non 
gli  rispose,  ma  sforzandosi  con  tremebonda 
inanodi  slacciar  l’elmo  ilei  cavaliere  steso 
presso  ili  lei,  esclamò:  «Oli!  si  riavrei)]*  s’io 
potessi  largii  respirare  un  po’ d’aria.  For- 
tuna | vita  , onore  , sHgrif iclicrci  tutto  per 
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liberarlo  da  questo  funesto  cimo  clic  lo 
soffoca  ! » 

Non  col  dimostrare  la  vanità  di  fallaci 
speranze  si  ghigne  a portar  calma  agli  af- 
flitti. Cosi  Alberto  ancor  la  pensò,  c co- 
munque la  perfetta  immobilità  del  cava- 
liere compianto  da  quella  donna  , e il  re- 
spiro adatto  mancatogli,  intricassero  fuor 
d’ogui  dubbio  ch'egli  avea  già  messo  l’ul- 
timo anelito,  secondò  le  brame  della  infe- 
lice collo  sciorre  il  cimiero  dell'  uom  gia- 
cente, e con  grande  sorpresa  scoperse  i li- 
neamenti di  Giuliano  A venel. 

« Ahimè  ! più  non  vive  >•  disse  Alberto 
alla  giovine  , che  in  quell'  istante  ei  rico- 
nobbe essere  Gattonila  di  Newport. 

« Oh  no  ! sciamò  questa;  no;  non  è mor- 
to : egli  è solamente  svenuto.  Anche  io  bo 
sofferti  (ungili  svenimenti  ; ma  quando  la 
sua  voce  amichevolmente  diceami  — Cat- 
tcrina  , apri  gli  occhi  per  amor  mio  — io 
riacquistava  i sensi.  In  questo  momento  , 
son  io  quella  che  dico  — o Giuliano , a- 
prite  gli  occhi  per'  amor  mio  ! — Compren- 
do bene  clic  volete  soltanto  farmi  paura , 
aggiugnea  con  un  riso  convulsivo , ma  io 
non  mi  spavento. — Indi  ripigliando  il  tuo- 
no supplichevole;  — Giuliano  , parlatemi, 
fosse  per  maledirmi.  Oh  quanto  io  sarei 
contenta  in  tale  istante  di  udirvi  pronun- 
ziare anche  i più  aspri  detti  che  m’ abbia- 
te mai  volti.  — Su  aliatelo  da  terra  ; al- 
zatelo  dunque.  Mi  ha  promesso  sposarmi 
s’io  lo  facea  padre  di  un  maschio,  e questo 
maschio  ha  tutta  la  sua  fìsonomia.  Ma  co- 
me farà  a mantenermi  la  sua  parola  , se 
voi  non  m’ aiutate  a svegliarlo?  Christic  . 
Rowlev  , Hutchcon  ! dove  siete  dunque  ? 
Non  lo  abbandonavate  già  nella  prosperi- 
tà, e lo  abbandonate  ora  che  si  trova  nella 
disgrazia-  ? » 

« Ma  non  son  io  quel  tale  , vivaddio  ! 
( seb  ".ò  un  morilxmdo  steso  a due  passi 
di  ìi , ii  quale  raccoglica  tutte  le  sue  fòrze 
per  allevarsi  sul  gomito,  e fu  riconosciu- 
1 - u.  Alberto  per  Christie  di  Clinthill  ).  Io 
non  ho  dato  addietro  d’nn  pollice.  Ma  un 
uomo  può  ben  battersi  (intanto  che  ha  vi- 
ta in  corpo  ; la  mia  ora  se  ne  va  di  galop- 
po. — Che  vedo?  (aggiunse  ravvisando 
Alberto  e vedendolo  in  abito  militare  ).  Ti 
sei  finalmente  messo  un  elmo  in  testa  ! E 
un  berrettone  migliore,  sinché  si  vive,  che 
quando  si  sta  per  morire.  Almeno  in  vece 
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tua  fosse  qui  tuo  fratello!  v*è  qualche  cosa 
di  Inumo  in  lui,  ma  tu. ...tu  sci  o sarai  ben 
presto  un  galantuomo  simile  a me.  » 

« Spero  ni  Dio  di  no!  » sciamò  involon- 
tariamente Glendinning. 

« Amen , e ne  avrò  piacere,  disse  il  mo- 
ribondo. Già  dove  vado  avrò  numerosa 
compagnia  , anche  senza  di  te.  Ma. ..sia  lo- 
dato Dio  ! lo  non  ho  avuto  parte  ili  sorte 
alcuna  alla  rovina  di  questa  sgraziati.  » 
Dette  le  quali  parole  , ricadile  privo  affat- 
to di  forze,  e dopo  avere  volto  un  guardo 
a Gattcrina,  e pronunciate  alcune  tronche 
parole,  che  mai  tliscerneasi,  se  fossero  pre- 
ghiere o bestemmie , spirò. 

Immerso  nelle  coni  passionerei!  idee  che 
la  contemplazione  ili  così  tristi  avveni- 
menti in  lui  aveva  destate,  Glendinning di- 
menticò un  istante  il  suo  stalo  e i doveri 
che  questo  impone!  agli,  e il  ritrassero  sol- 
tanto dalle  sue  profonde  meditazioni  un 
grande  strepito  di  cavalli , e il  grillo  .Sun 
Giorgio  e /' Inghilterra  ! che  urli  in  vici- 
nanza. Quegli  uomini  a cavallo  che  non  lo 
avevano  potuto  seguire  , arcano  aspettalo 
qualche  miglio  più  discosto  1'  arrivo  del 
conte  di  Murray  , e ime’  pochi  venuti  con 
lui , si  teueano  colla  lancia  in  resta,  senza 
avere  ricevuto  ordine  nè  di  resistere , ne 
di  arrendersi. 

« Ecco  il  nostro  capitano  ! ( disse  un 
■Tessi  ad  un  tdiziale  inglese  che  comanda- 
va un  molto  maggior  numcio  d’  uomini , 
e che  a questi  intimava  il  mettere  abbasso 
le  armi  ).  Volgetevi  a lui.  » 

•*  Quegli  il-  vostro  capitano  ! ( replicò 
l' Inglese  ) ; a piedi  e colla  scialiola  nel  fo- 
dero , alla  presenza  ilei  nemico  ! Bisogna 
dire  che  sia  una  nuova  recluta.  Ehi , quel 
giovane  ! il  vostro  sonno  è ancor  termi- 
nato P Avete  voglia  di  fuggire  o di  )>at- 
tervi  ? i’ 

Nè  l’ uno  , ne  l’ altro  » rispose  tran- 
quillamente Glendinning. 

« Mettete  dunque  giù  le  armi  e arren- 
detevi. » 

u Ncmmen  questo  ho  voglia  di  fare  » 
rispose  Glendinning  colla  medesima  cal- 
ma. 

« Sotto  la  bandiera  di  qual  capo  milita- 
te voi  P » 

« Sotto  quella  del  nobile  conte  di  Mur- 
zav.  » 

« Vale  a dire  del  più  «leale  cavaliere , 
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fra  quanti  vi  sono  ; traditore  del  pat  i alla 
Scozia  e all’  Inghilterra.  » 

» Menti  ! » sciamò  Glendinning  senza 
scompigliarsi  su  le  conseguenze*  di  un  tale 
ardimento. 

Eccoti  ben  riscaldato,  tu  che  poc'anzi 
ti  mostravi  di  ghiaccio.  Io  mento  ! Me  lo 
sosterrai  tu  coir  anni  alla  mapo  ? « 

» Uno  cantra  uno,  uno  co.ntra  due.  due 
contra  cinque,  rispose  Glendinning.  Chie- 
do soltanto  buon  combattimento.  » 

« Cosi  la  intendo  ancor  io  , il  capitano 
inglese  soggiunse.  Colleghi , fatevi  addie- 
tro , si  volse  allora  ai  soldati  ; Se  soggiac- 
cio , lasciate  cb'  ci  si  ritiri  insieme  al  suo 
seguito.  » » 

« Il  nostro  capitano  non  morirà  nel  suo 
letto , direa  il  sergente  ai  suoi  compagni , 
se  si  batte  così  senza  ragione  eoi  primo 
che  gli  capita  , e soprattutto  con  giovani 
de'  quali  potrebbe  esser  padre.  » 

Ser  Foster  cora.ind.imto  un  corpo  di  ca- 
valleria assai  numeroso  , arrivava  nell’  i- 
stante  che  Glendinning,  dopo  avere  disar- 
mato il  capitano  inglese  , raccoglieva  la 
sciabola  di  un  competitore  , che  gli  anni 
rendevano  sproporzionato  a sì  fatta  pugna, 
e cortesemente  gliela  offeriva. 

« Prendila  , Stavvarth  Bolton,  prendila. 

. antico  prode  de’  nostri  eserciti , gli  diccn 
Foster  ; c tu  giovine , chi  sei  ? » 

« Scudiere  del  conte  di  Murray  , e ap- 
portatore di  un  suo  messaggio  per  voi.  Ma 

10  saprete  da  lui  medesimo , perchè  vedo 

11  suo  antiguardo  appressarsi.  » 

n Ordinatevi  in  Irai  taglia,  gridò  sor  John 
Foster  ai  suoi  sqldati , c quelli  che  hanno 
rotti  la  loro  lancia,  snudino  la  spada.  Noi 
non  ci  aspettiamo  un  secondo  scontro,  ina 
se  la  nube  che  si  condensa  su  quella  rolli- 
na  ne  arreca  tempesta , ci  sarà  mestieri  af- 
frontarla quanto  meglio  possiamo.  Intan- 
to, Stawnrth  , abbiamo  preso  il  daino  a 
cui  davamo  la  caccia.  Ecco  Picrcy  Sliaf- 
ton,  ben  legato  fra  due  uomini  a cavallo.» 

« Chi  , Shafton?  chiese  Bolton.  Quel  ra- 
gazzo ! Egli  è Shafton  , quanto  il  sono  io 
medesimo.  Le  sue  vesti,  è vero,  sono  quel- 
le, ma  Picrcy  ha  una  buona  decina  d'anni 
più  rii  questo  giovinastro.  Lo  conosco  sin 
da  quando  era  fanciullo.  Non  I'  avete  mai 
veduto  alla  Corte  o in  qualche  torneo  ? » 

« Al  diavolo  la  corte  e i tornei  ! sciamò 
Foster.  Quando  ho  mai  avuto  io  il  tempo 
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(li  pensare  alle  vanità  del  mondo  ? Non  so-  ! 
no  io  , in  qualche  modo  , I'  uomo  che  la 
Regina  ha  onorato  della  carica  di  carnefi- 
ce ? Un  dì  ini  tocca  dar  la  caccia  a qualche  . 
assassino  , un  altro  a qualche  ribelle  di 
Stato  ; sempre  io  somma  col  piè  nella  stal- 
la. E se  adesso  è vetji  che  ini  sono  ingan- 
nato sulla  persona  di’  un  uomo  a ine  igno- 
to affitto  (li  volto  , sarò  trattato  da  cane  , 
ve  ne  do  parola  io , nelle  prime  lettere  che 
riceverò  (lai  Consiglio.  Son  pure  stanco  di 
una  tal  vita  ! » 

Un  trombetta  inviato  dal  conte  di  Mur- 
r iv  , interruppe  queste  lamentante,  chie- 
dendo per  parte  del  suo  padrone  a Poster 
un  parlamento  , cui  assegnavasi  per  luogo 
mia  distanta  media  fra  i due  eserciti.  Giu- 
sta la  proposta  del  Conte  , ciascun  dei  due 
comandanti  non  doveva  essere  seguito  da 
più  di  dicci  uomini. 

« E adesso , disse  Foster  a Bolton,  ecco 
un  altro  flagello!  Mi  tocca  parlare  con  que- 
sto Scozzese , il  più  simulato  degli  uomi- 
ni , che  non  ha  chi  il  pareggi  nel  gettar 
polve  di  belle  parole  sugli  occhi  alla  gen- 
te. Non  mi  trovo  in  istato  di  fargli  fronte 
io  simile  lotta  , e i nostri  soldati  son  trop- 
po stanchi , perchè  io  nontleliha  scota  nc- 
i-cssità  avventurai  li  ad  un  secondo  con» 
liattimento.  — Trombetta  , dite  al  vostro 
padrone  che  acconsento  al  propostomi  con- 
gresso. E voi , scudiere  , si  volse  a Glen- 
dinning  . seguite  il  trouihclta  co’  vostri  uo- 
mini; ritiratevi.  Stawartli  llolton,  mettete 
la  truppa  in  ordine  di  ((attaglia,  e fatela  es- 
sere pronta  al  primo  segnale.  Ebbene,  sor 
scudiere,  mi  avete  inteso?  Partite  subito.» 

Ad  onta  di  quest’  ordine  perentorio.  Ai- 
tarlo non  potè  a meno  di  fermarsi  un  mo- 
mento, laddove  la  misera  Gatterina  giacca 
stesa  immota  per  terra  presso  al  corpo 
di  Giuliano,  L’eccesso  del  dolore  avea  tol- 
ta questa  infelice  di  vita.  Accortosene  Al- 
berto , prese  il  fanciullo  che  ella  si  tcnea 
tuttavia  stretto  al  seno  , non  scora  provar 
qualche  rossore  degli  scoppi  di  riso  che  si 
udivano  d’ogni  parte  tra  le  file  degl'in- 
glesi , stupiti  in  reggendo  un  soldato  inca- 
ricarsi in  simile  circostanza  d’  un  peso  così 
straordinario  e imbarazzante. 

« Portate  dunque  meglio  il  vostro  bam- 
boccio » gridò  u n soldato. 

« Convicn  dargli  un  poco  di  panatcllu» 
un  altro  aggiugnea. 


a Silenzio , veri  bruii  elio  siete  ! sciamò 
Bolton  , e «e  , quanto  a voi , siete  privi  di 
umanità , rispettatela  almeno  negli  altri. 
Perdono  a quel  valoroso  giovane  1’  avermi 
disarmato  , poiché  gli  vedo  salvare  quella 
povera  creatura  , che  voi  avreste  calpesta- 
ta come  se  fosse  un  lupatello.  » 

Mentre  si  fatte  cose  accadevano  , i due 
Capi  convenivano  al  ritrovo  datosi  per  par- 
lamentare , e Murray  volse  il  discorso  al- 
l’ Inglese  con  tali  accenti  : 

« Come  giustificherete  voi  la  vostra  con- 
dotta , ser  John  , e chi  avete  creduto  che 
io  sia  ? Chi  avete  creduto  che  sia  il  conte 
di  Mortoli  ? Pensate  forse  che  possiamo  ve- 
dere impunemente  genti  straniere  entrar 
con  dispiegati  stendardi  nelle  terre  di  Sco- 
zia , spargere  il  sangue  dei  nostri  concitta- 
dini , far  prigionieri , e tutto  ciò  dopo  a- 
vcre  noi  date  alla  vostra  sovrana  tutte  le 
prove  d’affezione  conciliabili  colla  fedeltà 
che  dobbiamo  alla  nostra  ? a 

« Conte  di  Murray,  rispose  Foster,  non 
avvi  chi  non  renda  giustizia  al  vostro  in- 
gegno e alla  vostra  eloquenza;  ma  sono  pa- 
recchie settimane  che  mi  promettete  far 
arrestare  un  uomo  colpevole  di  ribellione 
contra  la  min  padrona  , Picrcy  Shafton  di 
Wilverton.  Voi  non  m’avete  mantenuta  la 
vostra  parola  , or  dandone  colpa  alle  tur- 
liolenie  manifestatesi  nei-  ponente  della 
Scoria , or  prendendo  altri  pretesti  per  di- 
spensarsene. Avendo  io  sapulo  che  costui 
avea  la  temerità  di  mostrarsi  pubblicamen- 
te , e in  pieno  giorno , in  una  distanza  di 
dicci  miglia  dai  nostri  confini , il  mio  do- 
vere non  mi  permetteva  il  sopportare  più 
a lungo  i vostri  indugi , e mi  son  veduto 
costretto  ricorrere  alla  forza  per  impadro- 
nirmi della  persona  di  questo  ritalie.  » 

« Picrcy  Shafton  è dunque  nelle  vostre 
inani  ? Però , sappiate  che  non  posso  la- 
sciarvelo  conditi'  via  senza  sguainare  la 
spada.  Sarchia:  troppa  vergogna  per  me  il 
fare  altrimenti.  » 

« Che  ascolto , o milord  ! Dopo  essere 
stato  colmato  di  tanti  favori  dalla  regina 
d' Inghilterra  , assumereste  la  difesa  d’ un 
suo  suddito  ribelle  ? » 

« No,  ser  John;  ma  mi  batterò  fino  alla 
morte  per  difendere  i diritti  e la  litartà 
della  Scozia.  » 

>•  Come  vorrete , o Conte  ; il  fendente 
della  mia  sciabola  non  ha  ancora  perduto 
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il  luglio,  comunque  abbia  (atta  molte  fac- 
cende questa  mattina.  » 

« Sull'onor  mio,  ser  John!  disse  uno 
de"  Nobili  inglesi  che  lo  accompagnava,  io 
non  vedo  che  abbiamo  la  menoma  Cagione 
di  sguainate  la  sciabola  contea  questi  no- 
lùH  Lordi  scozzesi.  Io  mi  unisco  al  vecchio 
Bolton  nel  credere  che  il  prigioniero  fatto 
poc'anzi  sia  tanto  egli  ser  Piercy  Shafton , 
quanto  il  duca  di  N'ortumbcrlandia  in  per- 
sona. ?fè  alcuna  cosa  varrebbe  a giustifi- 
carvi, se.  per  un  prigioniere  di  minor  con- 
to dell'  uomo  che  cerchiamo , aveste  rotta 
là  pace  che  regnava  fra  i due  paesi.  * 

« Quel  prigioniere  debb'  essere  Piercv , 
stando  ai  connotati  che  ne  ho  ricevuti.  Pe- 
rò ...  sia  condotto  qui.  Lo  interroghere- 
mo alla  presenta  del  conte  di  Murray.  » 
Non  fu  riso  poco  a spese  di  ser  John  Po- 
ster , allorché  il  prigioniero  essendo  giun- 
to , si  ravvisò  che  non  solamente  noti  era 
ser  Shafton  , ma  bensì  una  donna  vestita 
da  uomo. 

« Levatele  quell’abito,  sciamò  Poster, e 
mandatela  tra  i nostri  palafrenieri.  Sicu- 
ramente sarò  avvezza  a tal  compagnia,  h 
Lo  stesso  Murray  non  potò  starsi  dal  ri- 
dere in  vedendo  così  corrucciato  ser  John , 
ma  non  volle  soffrire  die  si  facesse  oltrag- 
gio all’avvenente  mnlinarina  , che  per  la 
seconda  volta  , a rischio  della  propria  vi- 
ta , avea  salvata  quella  rii  sor  Piercv  , del 
quale  vesti  gli  abiti  nel  tempo  della  scon- 
fitta. 

« Voi  avete  a quest’ora  fatto  più  male 
«li  quanto  ne  possiate  riparare,  disse  Mur- 
rav  al  comandante  inglese  , e mi  crederei 
disonorato.se  permettessi  ad  alcuno  dei 
Tostri  il  toccar  solamente  un  capello  di 
questa  donna.  » 

« Milord  , soggiunse  Mortoti  a!  Conte  , 
se  mi  permettete  un  istante  di  colloquio 
pai  ticoiare  con  ser  John,  spero  convincer- 
lo , che  il  miglior  partito  per  lui  è tornar- 
sene nell'  Inghilterra,  c quanto  agli  avve- 
nimenti d'oggi,  rimetterli  al  giudizio  dei 
commissari  incaricati  dalle  due  Corone  di 
giudicare  intorno  i delitti  che  si  commet- 
tono su  i confini.  « 

Indi  traendo  in  disparte  Foster  : « Ser 
John  , gli  disse,  io  mi  maravigiti  come 
Un  uomo  , il  quale  oonosce , quanto  voi 
dovete  conoscerla  . la  regina  Elisa  betti  , 
non  comprenda  che  la  via  di  acquiitarsc- 
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ne  la  buona  grazia  sta  nel  prestarle  veri 
servigi , non  nel  suscitarle  a pino  scapito 
querele  co’ suoi  vicini.  Vi  parlerò  anche 
più  francamente,  ser  cavaliere , e voi  me- 
desimo sarete  d!  accordo  meco  sulla  verità 
di  quanto  son  pei-  soggiegnervi.  Quando 
anche  la  conseguenza  di  quésta  spedizione 
mal  ideata  fosse  stata  l'arresto  Ui  Piercy 
Shafton,  siccome  da  un  talCan  csto  sarch- 
ile con  tutti  verisimiglianza  derivata  una 
nimistà  fra  le  due  Corone  , la  vostra  ariti— 
veggentissima  sovrana,  c il  suo  Consiglio, 
che  non  lo  è meno  , avrebbero  all'  uopo 
biasimai*  ser  John  Foster;  egli  sarebbe 
caduto  in  disgrazia  ; ma  non  si  intimava 
certo  una  guerra  per  sostenere  le  cose  che 
fossero  state  da  lui  operate.  Pensate  ades- 
so che  bei  ringraziamenti  otterreste,  se  do- 
po esservi  andato  a vóto  ki  scopo  princi- 
pale della  vostra  impresa , spingeste  anco- 
ra la  bisogna  al  di  la.  Contentatevi  di  una 
sicurezza  eh'  io  vi  do  ; ed  è di  ottenere  dal 
conte  di  Murray  che  si  mandi  via  dalla 
Scozia  scr  Piercy  Shafton  Clic  cosa  gua- 
dagnereste da  una  seconda  azione  campa- 
le Le  nostre  truppe  son  più  numerose 
delle  vostre . già  stanche  «tal  preoettento 
combattere  ; l'esito,  a quanto  parali,  non 
sarebbe  dubbioso.  » 

Ser  John  Foster  ascoltò  a capo  chino  i 
discorsi  di  Mortoti , poi  rispose  : i<  .Si  ve- 
ramente, lo  vedo  anch’io;  quest’ « una 
impresa  insulsa , e che  non  mi  frutterà 
certamente  congratulazioni.  - 

Volgendosi  allora  al  conte  di  Murray , 
gli  fece  noto,  ehe,  per  usare  deferenza  così 
ad  esso  come  al  conte  di  Morton,  avrebbe 
ritirate  le  truppe. 

« Dn  momento , se  vi  piace  , ser  John  ! 
disse  Murray  ; se  volete  eh’  io  non  ponga 
ostacoli  alla  vostra  ritirati  , vi  fa  d’  uopo 
il  lasciarmi  tale  ostaggio  clic  guarentisca 
alla  Scozia  un  compenso  dei  danni  da  essa 
sofferli  in  conseguenza  di  un’invasione  pri- 
va di  fondamento.  Voi  dovete  pensare  che, 
quando  vi  avrò  lasciati  partire , rimarrò 
sempre  mallevadore  di  questo  mio  conee- 
diinento  agli  occhi  della  mia  sovrana , la 
quale  mi  chiederà  conto  del  sangue  dei 
suoi  sudditi  versato  dalle  vostre  mani , e 
per  ordine  vostro.  » 

« Conte,  non  sarà  mai  detto  nell'Inghil- 
terra, che  su  quel  campo  ove  John  Foster 
ha  trionfato,  sia  sceso  alla  viltà  di  dare  o- 
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staggi  a guisa  di  Tinto.  Se  però,  aggiunse 
dopo  arcre  meditato  un  istante  , se  però 
Stasvarth  Bblton  acconsente  a rimanere 
spontaneo  presso  di  toì,  non  mi  oppongo; 
froro  ami  utile  il  lasciare  alcuno  il  quale 
si  assicuri  coj>ropri  occhi  che  Tenga  riman- 
dato questo  Piercy.  » 

■ Lo  ricCT*,come  ostaggio  e non  altri- 
menti » gridò  Murray.  Ma  Poster,  roden- 
dosi come  per  dare  alcuni  ordito  a quelli 
che  lo  accompagnarano , finse  non  arere 
intesa  questa  osservazione.  , 

« Ecco  là  un  serritor  fedelissimo  della 
sua  bella  quanto  assoluta  sovrana  ! ( di- 
cea  Murray  a Morton  mentre  guardavano 
entrambi  scr  John  che  si  allontanava  ).  fi- 
gli non  sa  nemmeno  se  la  sua  testa  non  sia 
in  pericolo  per  avere  eseguiti  gli  ordini  clic 
ha  ricevuti , e la  perdeva  di  certo  , se  li 
trasgrediva.  Felice  chi  non  è soggetto  ai 
capricci  della  fortuna  , e che  non  dee  dar 
conto  delle  proprie  operazioni  ad  una  so- 
vrana fantastica  e capricciosa  come  è Eli- 
sabetta. » • ' 

» E noi  pure  , Milord  , rispondea  Mor- 
ton , abbiamo  una  donna  che  ci  governa.» 

< Sì , Douglas , disse  il  Conte  mal  fre- 
nando un  sospiro.  Ma  rimane  a vedersi 
quanto  tempo  Una  donna  potrà  conservare 
le  redini  del  potere  in  un  paese  qual  è il 
nostro , lacerato  da  si  diverse  fazioni.  — 
Intanto  volgiamoci  a S.  Maria  , e vediamo 
da  noi  stessi  quai  cose  accadano  in  quel 
Monastero.  Glendinning,  abbiate  cura  di 
questa  giovine  , e proteggetela.  — Ma  che 
diavolo  vi  tenete  sotto  il  mantello  f — Un 
fanciullo  ! — Buono!  E dove  avete  fatto  un 
tal  bottino  ? » 

Alberto  gli  narrò  in  due  parole  quanto 
gli  era  occorso.  Il  Conte  si  trasferì  laddo- 
ve giacca  il  corpo  di  Giuliano , vicino  a 
quello  della  sfortunata  Catterina  , che  gli 
tenea  tuttavia  un  braccio  attorno  del  collo. 
Il  gel  della  morte  gli'  aveva  f uno  e l’ altra 
colpiti.  Mnrray  mostrò  una  commozione., 
più  che  ordinaria  in  lui , a tal  vista  ; e in 
ciò  ebbe  parte,  non  v’ha  dubbio  , la  ricor- 
danza del  nascer  suo.  — Che  coloro,  escla- 
mò , i quali  abusano  in  tal  guisa  de’  più 
"soavi  doni  dell’  amore , non  pensino  al  ca- 
rico onde  gravano  le  proprie  coscienze  ? » 

Il  conte  di  Morton  , sfortunato  in  ordi- 
ne a matrimonio  , nè  regolare  troppo  nei 
suoi  costumi , soggiunse;  « Questa  è cosa, 


o milord  , che  bisognerebbe  chiedere  ad 
Enrico  Warden.  Io  tono  un  cattivo  consi- 
gliere in  tutto  quanto  si  riferisce  alle  don- 
ne. » 

■ A Santa  Maria  ! disse  Murray.  Glen- 
dinning, fate  avviare  le  truppe.  Consegna- 
te il  fanciullo  a questo  cavaliere  femmini- 
no, e se  n’  abbia  cura.  Si  rispettino  i mor- 
ti , e date  ordini  ai  contadini  di  seppellirli. 
Soldati , avanti  ! » 

CAPITOLO  XXXVII. 

v Ferma  è la  pace;  or  tempo  i d'imenei.  » 
Ai hakufKara. 

Im  notizia  della  sconfitta , divulgatasi  pel 
villaggio  e pervenuta  al  Monastero  , avea 
portato  lo  spavento  in  tutti  quegli  abitan- 
ti. Il  sagrestano  e altri  monaci  diccano  clic 
il  fuggire  era  il  partito  più  prudeute  da 
prendersi.  Il  tesoriere  avrebbe  voluto  che 
si  offerissero  i vasellami  d’ argento  della 
Chiesa  all’  ofiriale  inglese  per  indurlo  a ri- 
tirarsi ; il  solo  novello  abate  avea  conser- 
vato il  suo  coraggio  e la  sua  fermezza. 

■ Fratelli  ittici  , cosi  confortava  gli  al- 
tri , se  Dio  non  ha  permesso  che  i nostri 
soldati  ottengano  la  vittoria  , gli  è senza 
dubbio  perche  ha  risoluto  ebe  noi  soldati 
suoi  spirituali  combattiamo  per  la  palma 
del  martirio  , combattimento  , ove  soltan- 
to una  inaudita  viltà  potrebbe  impedirne 
l’onordcl  trionfo.  Rivestiamo  dunque  l'ar- 
matura della  Fede , e prepariamei . se  è 
d’ uopo  , a morire  sotto  le  rovine  del  Mo- 
nastero , ma  folcii  al  servigio  di  quel  pa- 
drone cui  ci  siamo  consacrati.  Noi  possia- 
mo tutti  raccogliere  la  medesima  gloria  in 
questa  memorabile  circostanza  , tutti , in- 
cominciando dal  nostro  caro  fratello  Nico- 
lò , i cui  capelli  grigi  sembrano  essere  sta- 
ti conservati  per  incoronarsi  del  glorioso 
alloro  de’  martiri , e venendo  fino  al  mio 
amatissimo  figlio  Odoardo,  che  non  prima 
dell’  ultim'  ora  del  giorno  , arrivato  a la- 
vorare nella  vigna  del  Signore  , pure  è 
chiamato  ad  aver  comune  la  ricompensa 
con  chi  vi  si  affaticò  sin  dal  mattino.  Fa- 
tevi coraggio,  o mici  figli.  Non  oso  pro- 
mettersi , come  i mici  santi  predecessori , 
che  Dio  farà  un  miracolo  per  salvarvi.  Voi 
cd  io  siamo  pur  .troppo  indegni  di  quegli 
speciali  provvedimenti  onde  ne’primi  lem- 
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pi  !e  spade  sacrileghe  si  volgevano  contea  i 
petti  medesimi  dc’ti ranni  clic  aveauo  ardi- 
to brandirle,  di  que’ provvedimenti  straor- 
dinari che  faceano  attoniti  gli  eretici  col- 
la moltiplicarlo  ne  de’  prodigi , allorché  le- 
gioni d’angeli  accorreano  in  aiuto  de’  ser- 
vi di  Dio.  Nondimeno , se  il  cielo  mi  con- 
tinua la  sua  grazia  , vedrete  che  il  vostro 
aiuto  non  invilirà  la  mitra  da  voi  postagli 
sulla  fronte.  Ritiratevi  nelle  vostre  celle  , 
o miei  %li»  e orate  con  fervore.  Mettete  le 
vostre  cotte  e i vostri  piviali , eom’  fe  l'uso 
nelle  cerimonie  le  più  solenni,  c siate  pron- 
ti , quando.lo  squillo  della  maggior  cam- 
pana annunzierà  ravvicinar  del  nemico, 
a marciargli  incontro  piocessionalmcnte. 
Venga  intanto  aperta  la  chiesa  , perchè  vi 
abbiano  rifugio  que’  nostri  vassalli , i qua- 
li , o per  essersi  segnalati  nella  sfortunata 
azione  campale  di  questo  giorno,  o per 
qualsisia  alti  a cagione , dovessero  temere 
più  immediatamente  il  furore  do’  persecu- 
tori. Se  scr  Piercy  Sliafton  ha  avuta  la  sor- 
te di  sottrarsi  alla  strage  , ditegli  ...  » 

« Eccomi,  venerabilissimo  abate,  si  udì 
la  voce  del  nastro  Piercy,  e con  vostra  per- 
missione , corro  ad  unire  quanti  commili- 
toni di  ritrovare  mi  verrà  latto , e fino  al- 
la morte  ci  difenderemo.  Tutti  vi  diran- 
no, se  in  questa  luttuosa  giornata  , Piercy 
.Nhafton  abbia  il  suo  dovere  compiuto.  Se 
Giuliano  Avene!  avesse  voluto  i mici  con- 
sigli seguire  c alcune  correzioni  al  suo  si- 
stema d'assalto  apportare  , la  bisogna  a- 
vrebbe  tutt’  altro  andamento  preso  , e noi 
in  essere  saremmo  siati  , oso  dirlo , rii  so- 
stenere in  atteggiamento  più  bellicoso  la 
pugna.  Non  v'imuiaginastc  ciò  non  pertan- 
to che  io  , questo  Da'  più  spettabili  fiori 
della  cavalleria  , con  impuro  fiato,  appas- 
sire volessi.  Io  lo  vidi  perire  combattendo 
col  volto  converso  al  nemico  . la  qiiul  cosa 
dalia  mia  ricordanza  ba  sbandito  i pini  ira 
ti  un  po’ liberi  , coi  quali  non  si  iacea  ri- 
guardo di  intitolarmi,  quando  la  mia  con- 
discendenza is  dargli  suggerimenti  mnilia- 
vasi;  predicati,  in  contemplazione  dei  qua- 
li , se  avesse  anche  piaciuto  al  cielo  ed  ai 
Santi  , i giorni  di  questo  eccellente  perso- 
naggio prolungare,  un  dovere  a me  di  im- 
molarlo colle  caie  mani , avrebbe  imposto 
l’onore.  » 

» Ser  Piercy  , soggiunse  tosto  l’ abate , 
i nostri  momenti  sono  preziosi , ed  è inu- 
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tile  indagarcèprescntementeqnel  che  sareb- 
be potuto  accadere.  Pensiamo  piuttosto.  ..* 

» Avete  ragiona , mio  venerabilissimo 
padre , gl’  interruppe  di  nuovo  il  discorso 
l' incorreggibile  eufuista.  Il  preterito , co- 
me osservano  i grammatici , inen  del  fu- 
turo alla  fragile  umanità  otTre  vaghezza,  e 
eomc  stava  per  dirlo  mirificamente  la  Re- 
verenza vostra  , gli  è al  presente  che  ora 
ogni  animali  vere  ione  dobbiamo.  Son  dun- 
que preparalo  a comandare  tutti  quiriti  che 
seguir  vorrannomi,  cdel  fendente  della  mia 
spada  sui  corpi  degli  Inglesi , benché  mici 
«un  patriot  ti , a far  prova.  >• 

.■  Vi  ringrazio  tanto  , ser  cavaliere , e 
del  vostro  coraggio  non  dubito  punto  ; ma 
il  nostro  dovere  presente  è di  sodi  ire,  non 
di  resistere.  Io  non  saprei  risolvermi  a fa- 
re scorrere  inutilmente  il  sangue  de'nostri 
vassalli.  Ho  già  dato  ordine  ai  medesimi 
di  dimettere  la  lancia  c la  spada.  Dio  non 
ha  benedetti  i nostri  sforzi  ; tocca  a noi 
sottometterci  ai  suoi  decreti.  » 

« Di  grazia  , Reverendissimo  padre  , si 
fece  a dire  con  enfasi  ser  Piercv  , prima 
P idea  di  difendervi  per  voi  si  abbandoni , 
pensate  essere  vicino  all’  ingresso  del  vil- 
laggio lai  siti  aifortificati , ciré  a valorosi 
guerrieri  ampia  messe  di  gloria  prometto- 
no. Se  il  mio  coraggio  di  sprone  che  lo 
raddoppiasse,  potesse  aver  d'  uopo,  mi  ba- 
sterebbe il  pensare  ad  una  giovine  amica  , 
che  , voglio  sperare  in  Dio,  non  sarà  fino- 
ra in  eretiche  mani  caduti.  » 

a V intendo,  ser  Piercy.  Voi  parlate 
oia  della  figlia  del  nostro  mugnaio.  « 

« Reverendissimo  abate,  L»  Ixila  Misitt- 
dti  è ( sotto  certi  as|ictli  può  allegarsi  tal 
circostanza  ) figlia  d’  un  u atrio  che  mecca- 
nicamente ari  uso  dr  farne  pane  appresta  le 
Iliade  , preparazione  senza  della  quale  vi- 
gere non  potremmo  ; professione  quindi 
che  in  sé  stessa  nessuna  qualità  atta  a di- 
sonorarla racchiude.  Ciò  ri  ulta  meno  , se  i 
purissimi  sensi  d’ un'  anima  generosa , si- 
mili a raggi  di  sole  che  vengono  sopra  un 
diamante  a rifranger  si , se  questi  purissi- 
mi sensi  valgono  in  qualche  modo  a nobi- 
litare la  figlia  d'un  oscuro  regolato!  di  mo- 
lenda ...  ••  i 

*<  Di  grazia  , abbreviamo  una  tale  discus- 
sione , ser  cavaliere  ; quanto  mi  resta  a ri- 
spondervi si  è , che  la  nostra  risoluzione 
di  non  avventurarci  a nuovi  combattimeli- 


ai6  * IL  MON. 

li  è già  prai.  Vi  daremo  a conoscere  che 
tappiamo  morire  con  intrepidezza,  non  eoi 
braccio  armato  a difenderci,  uu  colte  ma- 
ni giunte  neU'atteggiamento  della  preghie- 
ra ; non  coll’ anima  piena  di  odio  e ranco- 
re , ina  col  perdono  sulle  labbra  c col  pen- 
timento nel  cuore;  e in  vece  di  assordar  l’a- 
ria col  rimbombo  di  stromenti  guerrieri  , 
intonando  inni  e cantici  alla  gloria  del  Si- 
gnore, e come  uomini  che  pensano  a ricon- 
ciliarsi con  Dio , non  a.  vendicarsi  de’ loro 
simili.  » 

« Reverendissimo  abate , con  vostra  ve- 
nia , tutte  queste  frasi  lo  stato  delle  cose 
per  riguardo  alla  mia  molinarina  non  mu- 
tano cica  ; ned  io  , lineile  elsa  di  oro  c la- 
ma d’  acciaio  staranno  ai  mio  fianco,  ab- 
baiulonerolla.  Le  avea  raccomandato  di 
non  seguirei  sul  campo  della  battaglia;  ma 
«redo  .ncrla  sotto  le  vesti  di  paggio  in  mez- 
zo alia  folla  de’  combattenti  veduta.  » 

« Fate  a modo  mio  , ser  Piercy,'  cerca- 
te altrove  la  persona  che  vi  sta  a cuore  si 
vivamente  ; forata  quest’  ora  si  è rifuggi- 
ta nel  tempio  In  compagnia  degli  altri  no- 
stri vassalli  privi  di  difeso-  Consiglio  voi 
|wrimcnt  i a mettervi  sotto  la  protezione  de- 
gli altari,  e pensate  anzi,  che  coi  commet- 
tere voi  la  menoma  imprudenza  , col  ci-  : 
montare  la  vostra  vita , ne  mettete  tutti  in 
pericolo , perchè  non  vi  è alcuno  fra  noi , 
il  quale  potesse  risolversi , per  la  cura  dei , 
propri  giorni  , ad  abbandonare  un  ospite, 
ovvero  un  amico.  Lasciateci , figlio  mio,  c 
vegli  Dio  sopra  voi  ! » 

Ser  Piero,  v Shafton  essendosi  finalmen- 
te tolto  di  li , c stando  per  ritirarsi  l'aba- 
te medesimo  nella  sua  cella,  veritiero  a dir- 
gli che  uno  liconosciuto  bramava  ardente- 
mente parlargli.  L'abate  non  potè  rattenc- 
re  un  moto  d’ indignazione  in  reggendo- 
lo. — « Gran  Dio  ! Anche  questi  pochi  i- 
stanti , ohe  il  destino  concede  a chi  forse 
porterà  ultimo  la  mitra  nel  Monastero  di 
S.  Maria  , dovranno  essere  turbati  e fatti 
amari  dalla  presenza  dell’ eresia?  Venite 
voi , aggiunse , venite  voi  a godere  delie 
nostre  sventure  ? venite  voi  a profanare  le 
tombe  de’  nostri  benefattori,  a distruggere 
la  casa  di  Dio  e della  madre  di  Dio  ? >• 

« Voi  siete  meco  ingiusto,  o Guglielmo 
A Ila  n.  disse  Warden;  ma  non  quindi  me- 
no persisterò  nella  mia  risoluzione.  Voi  mi 
proteggeste , uou  ha  molto  , a rischio  di 
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perdere  la  vostra  vita,  e quanto  vi  è anche 
più  prezioso  dulia  vita , la  buona  opinione 
di  cui  godete  fra  i monaci.  Ora  trionfa  la 
nostra  causa.  Se  abbandono  la  valle  overui 
lasciaste  prigioniero , il  fi»  per  advmpirc  i 
miei  obblighi  verso  di  voi.  » 

« Si , rispose  l’abate  ; forse  quella  com- 
passione allatto  mondana  che  perorò  pel- 
le nel  mio  cuore , chiamò  su  di  noi  questo 
giudizio  celeste  dal  quale  ci  vediamo  mi- 
nacciati. Forse  il  cielo  co’  suoi  decreti  ha 
percosso  il  pastore  colpevole  e disperse  le 
ugnelle.  » 

« Abbi  migliore  opinione  de’  giudizi 
del  ciclo,  rispose  Warden.  Non  per  conse- 
guenza de’  tuoi  peccati,  che  sono  piuttosto 
colpe  dell’  educazione  e delle  circostante , 
non  per  cagione  de’  tuoi  peccati  sci  percos- 
so , Guglielmo  Alian  , ma  per  conseguen- 
za degli  errori  e «Iella  corruzione  dui  seco- 
lo clic  hanno  infettata  la  Chiesa  alla  quale 
tu  servi  (i).  » 

« Quanto  è vero  che  credo  alla  Ilare»  eli 
S.  Pietro,  tu  riaccendi  nell’animo  mio  l'ul- 
tima scintilla  di  indignazione  terrena  che 
vi  l imimeli.  Io  credeva  ornai  starmi  al  si- 
curo contra  la  prevalenza  delie  passioni,  e 
la  tua  voce  arriva  sol  per  costringermi  nuo- 
vamente a pronunziare  espressioni  di  col- 
lera. Si,  la  tua  voce  venuta  per  insultarmi 
nell’  ora  della  mia  afflizione  , la  tua  voce  , 
che  ardisce  liestenumare  questa  Chiesa , sta- 
ta conservatrice  della  fiaccola  del  Cristia- 
nesimo dai  tempi  degli  Apostoli  ai  nostri.  » 

« Dai  tempi  degli  Apostoli  ! (2)  sdamò 
il  Predicatore  , ardentissimo  per  indole  in 
tal  genere  dà  disputarioni.  ftegatiur , Gu- 
glielma ./Ilari.  La  primitiva  chiesa  diffe- 
riva tanto  dalla  presenta  , quanto  è diver- 
so il  sol  dalle  tenebre.  Se  ne  avessi  il  tem- 
po , vorrei  provartelo.  Ma  tu  ti  avvolgi  in 
altro  errore  non  men  colpevole , quando 
asserisci  ««sere  io  «pii  venuto  per  insultarti 
nell’  ora  «iella  tua  afflizione.  Ne  chiamo  in 
testimonio  il  cielo;  non  sono  io  venuto  qui 
che  col  cristiano  desiderio  di  mantenere  i 
patti  da  me  giurati  a chi  mi  tenea  nelle  roa- 
ni , di  commettermi  ai  tuoi  voleri,  se  mai 
ti  piacesse  usare  del  potere  che  serbi  anco- 
ra sopra  di  me  ; son  venato  parimente  per 
calmare  a tuo  favore  la  rabbia  de’  nemici 

(1)  Gli  è 1utur.1L  clic  un  ridico  non  pote- 
va rispondere  diversamente. 

{«}  Sii  rimetto  alla  nota  precedente. 
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clic  Dio  manda  punitori  della  tua  pertina- 
cia. » 

« Ricuso  la  vostra  mediazione,  disse  in 
nobile o altero  tuono  l'abate.  Qualunque 
si  sia  la  casi  in  cuici  troviamo,  saprò  sem- 
pre conservare  intatto  il  sentimento  della 
mia  dignità.  Non  vi  domando  nuli'  altro 
te  non  se  1’  assicurazione  formale  che  non 
avete  contribuito  coll’opera  vostra  a farmi 
pentire  della  condiscendenza  usatavi  , a 
sviare  nessuna  fra  le  anime  consegnatemi 
in  custodia  da  Dio.  » 

« Guglielmo  Aliati , Warden  rispose,  io 
tarò  teco  sincero.  Quanto  ho  promesso.  I lio 
più  che  mantenuto.  Costringendo  il  mio 
labbro  ad  un  assoluto  silenzio,  non  mi  so- 
no adoperato  in  modo  alcuno  per  far  pe- 
netrare la  luce  in  pupille  chiuse  tuttavia 
dall’  errore.  Ma  è piaciuto  al  cielo  clic  la 
fiaccola  della  verità  splendesse  agli  sguar- 
di di  Maria  Avencl,  e allora  chi  mi  avreb- 
be rattenuto  dal  soccorrerla  co'  miei  con- 
sigli , dal  salvarla  ? — » 

« Sciagurato  ! sciamò  l' aliate  incapace 
di  porre  un  freno  al  suo  sdegno  ; ctl  è al- 
1’  abate  di  S.  Maria  che  tu  ardisci  fare  tali 
discorsi?  Ed  è alla  sua  presenza  che  t i van- 
terai d’ avere  traviata  un’  anima  , che  for- 
se un  troppo  fervore  d' immaginazione  ha 
trascinata  nel  sentierc  dell'errore  e detlc- 
rcsia  ? Ritirati.  Paventerei  se  tu  rimanessi 
dimenticare  quanto  io  debbo  forse  all’  a- 
micizia  che  ne  avea  collegati , e soprattut- 
to al  mio  carattere.  » 

« Il  vostro  furore  non  m’impedirà  lo 
adempiere  tutto  quanto  possa  dipendere 
da  me,  per  esservi  util£,  fin  dove  però  me 
lo  permetti  il  mio  dovere;  riprese  a dire  il 
Predicatore  protestante.  Vado  a raggiu- 
gnerc  il  conte  di  Murray.  » 

Il  colloquio  allora  venne  interrotto  dal 
suono  lugubre  e lento  della  maggior  cam- 
pana del  Monastero  , campana  celebre  ne- 

Si  annali  della  Comunità,  per  la  virtù  che 
veniva  attribuita  di  dissipare  la  tempe- 
sta , e fugare  i demoni  , ma  che  in  quel 
momento  avvisava  soldel  pericolo  , senza 
somministrar  modi  per  liberarsene.  L'aba- 
te rinnovò  l'ordine  che  tutti  i monaci  ve- 
stissero 1 sacri  arredi  , c scendessero  nel 
tempio;  egli  ascese  sull’  alto  della  torricel- 
la  del,  convento  , ove  trovò  il  sagrestano. 

* E forse  l’ ultima  volti,  questi  gli  dis- 
se , eli’  io  dovrò  prestarmi  a tale  ulizio  ; 
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vedete  che  arrivano  i Filistei  ! ma  in  tal 
giorno  io  non  avrei  permesso  clic  la  gran 
campana  del  Monastèro  avesse  per  sonarla 
altra  mano  fuor  della  mia.  Ho  commesso 
di  molti  peccati  , se  si  riguardino  princi- 
palmente i doveri  conginnti  allo  stato  mo- 
nastico, soggiunse  indi  contemplando  de- 
votamente il  cielo  ; pure  . oso  dirlo , ninno 
ha  trovato  mai  cosa  da  ridire  sul  modo  on  - 
de  sonano  le  campane,  dacché  il  padre  Fi- 
lippo ha  avuta  l’inspczione  del  campanile.  » 
L’abate  nulla  rispose;  e subitamente  vol- 
se gli  occhi  alla  strada,  che  dopo  aver  fat- 
ti i suoi  tortuosi  giri  attorno  della  monta- 
gna , s'inclina  dalla  parte  d'ostro  per  gin- 
gnere  a Kennaquhair.  Osservò  in  lontano 
un  nugolo  di  polve  , e intese  il  nitrire  di 
molti  cavalli,  intantocbè  lo  splendor  delle 
lande  elle  sfavillar  vedessi  per  1'  aria  , in- 
dicava essere  gente  armata  clic  a quella 
volta  veniva. 

« Mi  vergogno  della  mia  debolezza,  di- 
oca  Eustachio  rasciugando  le  lagrime  , che 
a suo  malgrado  gli  uscivan  dagli  occhi  ; 
mi  s’intorbida  la  vista  ; nè  posso  disceruc- 
re  i lor  movimenti.  Odoardo,  figlio  mio 
( cbè  il  giovane  novizio  avea  raggiunto  in 
cima  alla  torre  l’ abate  ) ditemi , che  ban- 
diera portano  ? » 

« Sono  Scozzesi , sciamò  Odoardo.  Di- 
stinguo le  Croci  bianche.  Sarebbero  mai 
gli  abitanti  del  contine  di  Ponente,  o Fer- 
nieberst  a capo  della  sua  tribù  ? » 

« Guardate  le  bandiere,  e procurate  in- 
dicarmene gli  stemmi.  » 

« L’arme  di  Scozia.  Vedo  il  leone  colla 
sua  merlettata  , e colla  separazione,  se  non 
m' inganno,  delle  tre  liste.  Fosse  mai  sten- 
dardo reale  ? » , 

» Oimr  ! no.  E lo  stendardo  del  conte 
di  Murray.  Egli  ha  prese  le  armi  dalla  ca- 
sa di  Riunitili!) , e abbandonate  quelle  elle 
troppo  chiaramente  ricorderebbero  le  cir- 
costanze della  sua  nasciti.  Piaccia  almeno 
a Dioche  non  le  abbia  dimenticate  egli  del 
lutto  ! » « 

a Ma  , padre  mio  , egli  ne  proteggerà 
dunque  contro  gl'  Inglesi  ? » 

u Sì , figlio , come  quel  pastore  che  sal- 
va dai  denti  del  lupo  un  agnello  per  im- 
bandirne la  propria  mensa.  Oh  mio  caro 
Odoardo , quante  disgrazie  stanno  per 
piombare  sopra  di  noi  I II  nemico  ha  fatta 
una  breccia  nelle  mura  del  nostro  santua- 
2 ti 
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rio!  Vostro  fratello  Ita  abbandonato  il  scn- 
tier  della  Fede,  'l'alce  l’ultima  notizia  ar- 
recataini  da  un  mio  esploratore.  Alberto  è 
al  servigio  di  Murray  , che  parla  già  di 
compensarne  lo  telo  col  concedergli  Maria 
Avcnel  in  isposa.  » 

« Maria  Avenel  ! » sciamò  Odoardo  con 
fioca  voce  e reagendosi  appena. 

« Si  , mio  figlio  ; Maria  Avcnel,  che  ha 
abbiurato  ella  pure  la  credenza  dei  padri 
suoi.  Non  piagnete , Odoardo  mio , non 
piagnete  , dilettissimo  figlio  ; ovvero  la  lo- 
ro apostasia  , non  la  loro  unione,  divenga 
motivo  alle  vostre  lagrime.  Ma  quanto  a 
voi , benedite  il  Signore  , che  vi  offre  con- 
forti in  meno  alle  vostre  angustie,  il  Si- 
gnore, al  cui  servigio  con  nobile  risoluzio- 
ne  vi  siete  già  consacrato.  » 

« Mi  sfurio  , padre  mio,  di  mettere  in 
dimcnticanra  le  antiche  inclinarioui  del 
mio  cuore.  Ma  oh  Dio  ! vi  si  erano  così  ra- 
dicate.... E siete  ben  sicuro  che  Murray  fa- 
vorisca un  matrimonio  tinto  sproporrio- 
nato  , so  si  ha  riguardo  ai  natili  ? », 

« Non  ne  dubitate  , ei  vi  trova  il  pro- 
prio interesse.  Il  castello  di  Avenel  è dei 
più  ragguardevoli  per  le  sue  fortificaiioni, 
uè  par  vero  al  Conte  di  darlo  in  custodia 
ad  una  sua  creatura.  Quanto  alle  disparità 
di  grado  e di  nascita  , queste  non  gli  dan- 
no pensiero,  in  quella  guisa  che  non  avreb- 
be scrupolo  di  distruggere  la  regolarità 
naturale  di  ufi  terreno,  se  credesse  utile  il 
farlo  per  aprire  una  breccia  , o per  innal- 
zare un  fortino.  Su  via  , figliuolo!  ripren- 
dete coraggio.  Credete  voi  che  non  sovra- 
stino a me  pure  gravissime  perdite  , ben- 
ché non  mi  vediate  piangere?  Osservate 
queste  torri , all’ombra  delle  quali  i Santi 
trascorsero  le  loro  vite  , queste  torri  che 
difendono  i sepolcri  di  tanti  eroi.  Forse  fra 
poco  cadranno  atterrate.  E questo  devoto 
gregge,  datomi,  non  ha  guari,  in  custodia, 
domani  forse  andrà  disperso  c privo  d’ovi- 
Je.  Ma  si  sbandiscano  queste  lugubri  idee,  e 
prepariamoci  ad  incontrare  il  destino  che  ne 
aspetta.  Già  li  vedo  avvicinarsi  al  villaggio» 

L’  abate  discese  ; il  giovane  guardo  per 
l’ultima  volta  attorno  di  sè.  L’idea  del  pe- 
ricolo sovrastante  al  Monastero  Don  potea 
sbandire  dall’  animo  suo  la  memoria  di 
Maria  Avcnel.  ■<  Ella  sposa  mio  fratello  ! » 
Cosi  dicendo  si  tirò  sul  volto  il  cappuccio 
e segui  il  suo  Superiore. 


{ S T E R Ó.  , 

Allora  tutte  le  campanedell’  abbaria  so- 
narono in  una  volta.  I monaci  ripcteano  le 
loro  preci  , schierandosi  in  chiesa  ginsta 
1*  ordine  solito  a tenersi  nelle  processioni  , 
nè  poteano  rattenere  il  pianto  in  pensando 
quella  forse  essere  l’ ultima  che  verrebbe 
loro  permessa. 

« E bene  rhc  il  padre  Bonifazio  siasi  ri- 
tirato, dicea  il  padre  Filippo,  Son  certo  che 
questo  giorno  gli  diveniva  ultimo  della  vi- 
ta. Il  suo  cuore  sarebbe*!  saziato  all’aspet- 
to di  un  tale  spettacolo.  » 

•<  Le  cose  non  andavano  così  a’  tempi 
dell’abate  Ingelram!  snggiugnea  il  vecchio 
padre  Nicolò  , sospirando  profondamente. 
Che  cosa  sta  per  essere  di  noi  ? Diccsi  clic 
saremo  discacciati  dal  Monastero.  Ma  co- 
me potrò  adattarmi  ad  altri  luoghi  , av- 
vezzo per  scttant’  anni  a vivere  in  questo  ? 
I.a  mia  sola  consolazione  è che  non  mi  ri- 
mane lungo  tempo  da  vivere.  » 

A]iertasi  poco  dopo  la  grande  porta  del- 
l’ abbazia  , la  processione  cominciò  ad  av- 
viarsi lentamente  e col  massimo  ordine. 
Tutti  i monaci  preceduti  dalla  Croce  cdal 
sacri  stendardi , e tra  i profumi  degli  in- 
censi che  empieano  1’  aere,  marciavano  con 
solenne  passo  a due  a due , e intonavano 
sacri  cantici.  In  mezzo  alla  processione  , 
attorniato  da’  monaci  i più  ragguardevoli 
per  età  o per  esperienza  , veniva  l’abate 
vestito  di  tutti  gli  emblemi  della  sua  di- 
gnità, e col  fronte  sereno  e tranquillo  qual 
lo  avrebbe  serbato  in  qualunque  altra  ceri- 
monia d’uso.  Dietro  a lui  seguivano  i no- 
vizi ornati  di  candidissime  cotte  , e i laici 
che  distinguevansi  per  la  lunghezza  delle 
lor  barbe , perchè  i monaci  sacerdoti  non 
le  lasciavano  mai  crescere  di  soverchio.  Il 
retrogunrdo  era  composto  di  donne  e fan- 
ciulli , fra  mezzo  a cui  trovavansi  alcuni 
uomini;  e le  grida  di  dolore  che  questa  tur- 
ba metteva  per  intervalli , si  mescolavano 
alle  preci  e agli  augusti  cantici  de’  sacer- 
doti. 

In  tal  ordine  la  processione  entrò  sulla 
iazza  del  picciolo  villaggio  di  Kenoaqu- 
air,  decorata,  come  la  Tediamo  anche  og- 
gigiorno, da  un’antica  Croce  di  prezioso 
lavoro  e creduta  dono  di  qualche  antico 
monarca  scozzese.  A piè  della  Croce  sorge- 
va una  quercia  di  antichità  non  meno  ri- 
mata, e stata  forse  un  tempo  testimone  dei 
misteri de’Druidi.  Simileal  benlang de'vil- 
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lag"i  africani , o alla  quercia  commemo- 
rata ila  IVhile  nella  Storia  naturale  di  Scl- 
bourne  , era  quest’  allwro  il  ritrovo  degli 
abitanti  del  paese  , che  il  tenevano  in  una 
venerazione,  di  cui  scorgonsi  esempli  fra 
quasi  tutti  i popoli  e in  tutti  i tempi  , ri- 
montando anche  alle  prime  età  del  mondo, 
e a que’giorui  che  i patriarchi  sotto  la  quer- 
cia di  Marnine  presentavano  gli  angeli  di 
un  1 ranchetto. 

1 monaci  si  schierarono  attorno  alla  Cro- 
ce , mentre  sotto  gli  avanti  iteli’  annosa 
quercia  afToilavansi  i vecchi  c tutti  coloro 
che  più  agghiadavano  all’ aspetto  di  quella 
pubblica  calamità.  Allora  cessarono  i can- 
ti , soffocò  ognuno  le  grida,  si  fece  profón- 
do sileuzio  , tutti  aspettavano  compresi  da 
santo  terrore  I'  arrivo  degli  inimici. 

Ben  tosto  s’udì  in  lontananza  un  rotnor 
confuso  c pr  olungato,  che  diveniva  più  di- 
stinto a mano  a mano  dell'  avvicinar  dei 
soldati.  Già  discernevasi  il  galoppo  de’  ca- 
valli, e lo  strepito  delle  armature.  Gli  uo- 
mini a cavallo  non  tardarono  a mostr  arsi 
all'  ingresso  principile  della  piazza  , posta 
nel  centro  ilei  villaggio.  Dopo  averne  com- 
piuto finterò  giro,  quelli  che  eran  primi , 
fer marnosi  col  fronte  ile’  cavalli  vólto  alla 
piazza.  Altrettanto  fecero  i lor  compagni , 
e continuarono  in  tal  fazione,  finche  quel- 
lo spazio  si  trovasse  cinto  da  una  linea  trì- 
plice di  soldati.  Cessato  quindi  lo  strepilo 
de’ cavalli  c delle  armi , l’abate  prolìtio  di 
queir  istantaneo  silenzio  per  ordinare  ai 
monaci  che  intonassero  il  De  profundis. 
hi  girò  il  guanto  attorno  alla  piazza  , on- 
de scorgere  quale  impressione  un  tal  solen- 
ne canto  producesse  negli  animi  delle  trup- 
pe ; ma  sulle  lisouomie  quasi  d'  ognuno  , 
lesse  unicamente  1’  espressione  delia  indif- 
ferenza i tanto  il  rianimai  e lo  spento  en- 
tusiasmo è difficile  cosa  ! 

a I loro  cuori  sono  induriti  ; pensò  fra 
se  stesso  1’  abate.  Per  ò non  conviene  ancor 
disperare , stiamo  a veliere  se  sian  di  ma- 
cigno anche  i cuori  de’  lor  condottieri.  » 

I conti  di  Murray  e di  Morton  s’ avan- 
zarono allora  a capo  de’  principali  guerrie- 
ri , de'  quali  Alberto  Glcndinning  facca 
parte.  Fermatisi  i due  Conti  all’  ingresso 
della  piazza,  continuavano  in  un  colloquio, 
- cui  parca  attribuissero  grande  importan- 
za. Il  solo  che  fosse  ammesso  a tal  parla- 
mento , era  Enrico  Warden  , il  Pralicalo- 
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re  , ito  a raggiugnere  i Conti,  (in  d' allora 
che  abbandonò  11  Monastero. 

« Voi  siete  dunque  risoluto  , Morton 
disse  a Murray , nel  voler  concedere  la  e- 
rede  di  Avene! , e,  tutti  i suoi  beni  a que- 
sto giovane  oscuro  e privo  di  rinomanza!’ » 

■<  Ma  Warden,  rispoudea  l’altro,  non 
vi  ha  fatto  noto  che  furono  allevati  in- 
sieme , e si  presero  ad  amare  lin  dalla  fan- 
ciullezza ? » 

a Aggiugnetc  , Warden  incalzava  , che 
si  sono  coni  ertiti  entrambi  alla  nostra  re- 
ligione. Nel  tempo  che  ho  soggiornato  a 
Gìendearg  , ho  potuto  conoscere  tutte  le 
precedenti  circostanze.  Non  si  converreb- 
be nè  alla  naia  professione,  nò  al  mio  ca- 
rattere il  frammettermi  in  affari  di  nozze, 
posso  e debbo  nonostante  pregare  le  signo- 
rie vostre  a non  porre  ostacolo  ad  incli- 
nazioni , che  , moderate  dal  salutare  in- 
flusso della  religione,  assicureranno  a que- 
sti giovani  una  viti  felice.  Aggiugncrò  che 
le  prefate  Signorie  vostre  avrebbero  gran 
torto  nel  rompere  nodi  formati,  a quanto 
sembra  , dal  cielo  medesimo  , e tutto  ciò 
per  dare  la  giovine  Maria  Avcncl  in  moglie 
ad  un  altro,  poco  mi  rileva  eh’  ei  sia  cu- 
gino di  lord  Morton.  » 

« Belle  ragioni  veramente,  o conte  di 
Murray  , soggiugnea  Morton , per  ricu- 
sarmi una  grazia  di  si  lieve  couto  , qual  è 
il  concedere  in  matrimonio  quella  stupida 
d'orfana  al  giovane  Bennygask.!  A clic  tanti 
giri , o milord  ? Spiegatevi  chiaro.  Dite  che 
vi  piace  vedere  il  castello  di  Avenel  nelle 
mani  d'  un  uomo , debitore  a voi  del  suo 
nome  « della  sua  esistenza  , anziché  in 
quelle  di  un  Douglas,  di  un  mio  parente.  » 

« Non  v’  è nulla  , o milord  , die  vi  pos- 
sa offendere  nella  mia  condotta,  disse  Mur- 
ray. Si,  il  giovane  Glcndinning  mi  ha  pre- 
stati diversi  servigi  ; può  prestarmene  an- 
cora de’  più  segnalati.  Egli  ha  in  tal  qual 
modo  la  mia  promessa  al  proposito  di  que- 
ste nozze  ; e l’ aveva  Gn  quando,  vivendo 
tuttavia  Giuliano  Avenel , la  giovine  Ma- 
lia nuli’ altro  poteva  dargli  che  la  sua  bel- 
la mano.  Voi  in  vece  non  aVcte  pensato  a 
tali  nozze , se  non  se  dopo  avere  velluto 
morto  sul  campo  di  battaglia  Giuliano  A- 
venel , c aceorgendov  i che  sua  nipote  po- 
teva aggiugnere  il  dono  il'  un  castello  a 
quello  ilei  proprio  cuore.  Eh  via  , milord! 
Noq  c un  render  giustizia  al  vostro  degno 
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parente  , il  fare  scelta  di  una  tale  moglie 
(x.r  lui  ; perchè  finalmente  questa  giovine, 
se  escludiamo  i natali , non  è sotto  tutti 
gli  altri  aspetti  che  una  contadina  vera  e 
reale.  Io  eredea  che  rispettaste  un  po’  più 
1’  onore  dei  Douglas.  « 

« L’onore  dei  Douglas  sarà  sempre  in- 
tatto finch’  io  vivrò  , replicò  Morton  con 
altero  tuono  ; ma  cerca  invilire  il  nome  di 
Avenel  chi  vuole  trasmetterlo  ad  un  vil- 
lano. » 

« Vani  discorsi  ! In  tempi  quai  sono  i 
presenti , dobbiamo  giudicare  gli  uomini 
«lallc  aricni , non  dalla  loro  genealogia. 
Tutte  le  famiglie  derivano  da  qualche  uo- 
mo d’oscuro  sangue;  felici  se  si  mostrano 
sempre  degne  di  colui  che  le  trasse  primo 
dall’ abbici  ione  ! » 

« Lord  Murray  , avrà  pero  la  oom  pia- 
cenza di  eccettuare  da  questo  novero  la  fa- 
miglia di  Douglas  , soggiunse  risentita- 
mente  Morton.  Non  so  eh’  ella  abbia  mai 
tralignato  , nè  che  sia  d’ origine  oscura.  * 

Enrico  Wardcn  , pensò  suo  dovere  il 
frammettersi  ad  interrompere  una  discus- 
sione che  facessi  troppo  animata,  per  ispe- 
rare  che  rimanesse  lungo  tempo  amiche- 
vole. 

« Milordi,  egli  disse , non  devo  usare  ri- 
guanli  di  alcuna  sorte  , allorché  adempio 
i doveri  del  mio  ministero.  Ella  è una  ver- 
gogna , uno  scandalo  l' udire  due  signori, 
che  con  tanto  buon  successo  si  adoperaro- 
no alla  grande  impresa  della  Riforma,  di- 
sputare ora  per  simili  inezie.  Pensate  quan- 
to tempo  siete  durati  nell’  avere  entrambi 
un  solo  ed  istesso  pcnsicre  , nel  vedervi 
con  uguale  occhio  , nell'  ascoltarvi  con  e- 
guale  orecchio , nello  spaventare  colla  vo- 
stra lega  i nemici.  Basteranno  dunque  a 
turbare  questa  concordia  un  vecchio  ca- 
stello mezzo  diroccato,  gli  amori  d illi  con- 
tadino c d’  una  giovine  allevata  nella  me- 
desima oscurità  , o alcune  discussioni  an- 
cora più  futili  sopra  le  genealogie  ? » 

« Egli  ha  ragione,  o nobile  Douglas,  dis- 
se Murray  , c porgevagli  ili  questa  la  ma- 
no. La  nostra  unione  è troppo  necessaria  al 
trionfo  della  buona  causa,  nè  motivi  di  sì 
lieve  conto  debliono  avventurarla.  Io  ho 
data  la  mia  parola  a Glendioning,  nè  pos- 
so ritoiglieifa.  Le  guerre  alle  quali  ho  pre- 
so parte,  hanno  fitto  sì  grande  numero  di 
miserabili  ; cere  Inaino  almeno  di  rendere 


un  uomo  felice.  Non  mancano  in  Iscoz.ia  nè 
castelli,  nè  giovinette  da  marito.  Vi  promet- 
to, milord  , di  trovarvi  un  partito  qual  si 
conviene  al  giovane  Bennvgask.  Ma  eccoci 
nel  mezzo  del  villaggio.  Vedo  già  il  super- 
bo abate  del  convento  diS.  Maria,  a capo 
della  sua  gregge.  Avete  fatto  bene,  oWar- 
den , a perorarne  la  causa  ; vi  giuro  che 
senza  di  ciò  io  era  risoluto  a scacciare  l’ ar- 
mento e a distruggere  l' ovile.  » 

■<  Torno  a ripctervelo  , disse  Warden  , 
questo  Guglielmo  Aliati,  qui  chiamato  l’a- 
bate Eustachio,  è tal  uomo  «la  portare  mag- 
gior nocumento  alla  nostra  causa,  se  fosse 
tribolato  dalla  sventura,  che  nuotando  fra 
le  prosperità.  Egli  ha  petto  per  sofferire 
qualunque  persecuzione,  e quanto  più  l’op- 
primerete , con  tanto  maggiore  splendore 
appariranno  il  suo  coraggio  e il  suo  inge- 
gno. All’  apice  della  possanza,  ei  può  esse- 
re scopo  all’  odio  , o almeno  all’  invidia  ; 
ma  s’ei  trascorresse  il  paese,  povero  e vit- 
tima dell’  oppressione  , la  sua  pazienza  , il 
suo  sapere  , la  sua  eloquenza  gli  concilie- 
rebbero tutti  i cuori.  Sì,  non  ne  dubitate; 
le  vie  del  rigore  in  tal  circostanza , diver- 
rebbero funestissime  alla  nostra  impresa.  » 

• Credetelo  a me , aggiunse  Morton  , le 
rendite  del  Monastero  , armeranno  in  un 
sol  giorno  più  uomini  di  quanti  i sermoni 
del  reverendissimo  Eustachio  potrebbero 
metterne  insieme  in  dieci  anni.  Non  vivia- 
mo già  ni  tempi  di  Pietro  l’Eremita,  quan- 
do i irati  aveano  virtù  di  far  marciare  lino 
a Gerusalemme  gli  eserciti  dell’  Inghilter- 
ra ; l'oro  bensi  ha  prevalenza  più  che  non 
! ne  ha  avuto  giammai.  Sostengo  quindi  che 
il  confiscare  le  rendite  del  convento  è la 
miglior  via  di  toglier  di  mezzo  ogni  spe- 
cie di  resistenza.  » 

« Certamente  sarà  d’uopo  che  questo  a- 
batc  paghi  una  grossa  contribuzione,  dis- 
se Murray  ; e in  oltre , se  vuol  rimanere 
nel  Monastero,  è necessario  si  decida  a con- 
segnare Piorcv  Sli.it> oo  nelle  nostre  mani.» 

Dette  le  quali  cose,  fc’  cenno  al  suo  scu- 
diere , che  s’ avvicinò  alla  Croce  intorno 
della  quale  i monaci  erano  schierati. — « Il 
conte  di  Murray,  «liss’egli,  intima  all’aba- 
te di  S.  Maria  ì’  ordine  di  comparirgli  di- 
nanzi. » 

» L’ abate  di  S.  Maria,  Eustachio  rispo- 
se , finché  sta  ne"  propri  domini , non  ri- 
ceve intimazioni  da  chicchessia.  Se  il  con- 
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le  di  Murray  \ uol  Vederlo  , venga  qui.  » 
Ricevutasi  dal  Conte  lina  tale  risposta, 
sorrise  questi  in  aria  di  disdegno;  c smon- 
tato da  cavallo,  e fattosi  accompagnare  da 
Morton  e da’  primari  ufiziali  del  suo  cor- 
teggio , si  avvicinò  al  luogo  ove  adunati 
stavano  i monaci,  che  non  poterono  ratte- 
nere  un  moto  di  terrore  alla  vista  di  quel 
lord  eretico  possente  quanto  temuto.  Ma 
l’ abate , girando  sovr’cssi  uno  sguardo,  in 
cui  nobil  fidanza  pigneasi,  s’ avanzò  fuori 
delle  loro  file  , pari  a valoroso  guerriero, 
che  vede  giunto  l’ istante  di  far  mostra  del 
proprio  valor  personale  per  riaccendere  il 
languente  coraggio  dc’suoi  soldati.— « Con- 
te di  Murray  , diss'egli , io  , Eustachio  , 
abate  del  Monastero  di  S.  Maria  , vi  do- 
mando con  qual  diritto  questi  soldati  han- 
no occupato  il  nostro  villaggio,  e tengono 
d’  ogni  banda  stretti  'd’assedio  i nostri  fra- 
telli? Se  chiedete  ospitalità,  non  l’ abbia- 
mo mai  ricusata  ad  alcuno.  Se  volete  usa- 
re della  violenza  contea  pacifici  sacerdoti, 
fate  almeno  che  ne  sappiano  il  motivo.  » 
« Il  vostro  linguaggio  potrebbe  essere 
assai  più  misurato  , alteramente  il  Conte 
gli  disse.  Noi  non  siamo  venuti  qui  per 
rispondere  alle  vostre  interrogazioni , ma 
bensì  per  chiedere  a voi  la  cagione  onde  a- 
vete  rotta  la  pace  col  mettere  in  armi  i vo- 
stri vassalli , coll’ adunare  di  vostro  arbi- 
trio i sudditi  della  regina  , in  somma,  in- 
cominciando gli  atti  ostili,  chea  quest'ora 
hanno  costato  la  vita  a molti  prodi  soldati, 
e possono  avere  la  più  funesta  conseguenza 
di  farnascerc  nimistà  tra  noi  e gl’inglesi?» 

« Lupus  ih  fabula  ! rispose  disdegno- 
samente  l’abate.  Il  lupo  accusava  l’agnel- 
lo d’ intorbidargli  la  fonte,  c questo  pove- 
ro animale  stava  dissetandosi  ad  una  cor- 
rente più  di  venti  passi  lontana  dall’accu- 
satore , che  non  cercava  se  non  se  un  pre- 
testo per  divorare  il  men  forte.  Io  ho  adu- 
nati i sudditi  della  Regina  ? Si  : 1’  ho  fat- 
to per  difènderle  gli  Stati  centra  l'aggres- 
sione degli  stranieri;  nè  ho  adrinpiutoche 
un  dovere  ; spiacenti  soltanto  che  alla  mia 
buona  volontà  non  abbia  corrisposto  un  c- 
sito  più  fortunato.  » 

« Ed  era  anche  vostro  dovere  il  conce- 
dere asilo  ad  un  traditore  , ad  un  ribelle, 
inseguito  per  ordine  delia  Regina  inglese? 
Vostro  dovere  accendere  una  guerra  tra 
l’ Inghilterra  e la  Scozia  ? •• 


« Ne’ tempi  di  mia  gioventù,  o milord, 
riprese  a dire  conservando  sempre  la  stes- 
sa intiepidezza  l’abate,  una  guerra  cogl’in- 
glesi non  era  poi  cosa  che  desse  tanto  spa- 
vento. Allora  non  solamente  un  sacerdote, 
obbligato  dalla  regola  del  suo  Istituto  ad 
usare  in  egtial  modo  verso  chicchessia  gli 
ufìzi  dell’  ospitalità;  un  intimo  fra  i conta- 
dini scozzesi  sarebbesi  vergognato  di  chiu- 
der la  porta  ad  un  esidc  , adducendo  in 
iscusa  il  timore  di  offendere  ('Inghilterra. 
Ma  in  que’  tempi  era  cosa  rara  che  gl’  In  - 
girsi  vedessero  la  faccia  di  un  signore  scoz- 
zese, fuorché  coperta  dalla  visiera  delt'cl- 
mo.  » 

« Frate  ! sciamò  il  conte  di  Morton,  la 
tracotanza  vostra  potrebbe  non  rimanere 
impunita.  Non  son  più  i giorni  ne'qiiali  i 
pari  vostri  potevano  con  sicurezza  disfida- 
re qualunque  signore.  Consegnatene  que- 
sto Picrcy  Shafton  , o per  lo  stemma  del 
padre  mio  ! farò  col  vostro  Monastero  un 
fuoco  d'  allegria.  » 

.<  Pensate  che  le  rovine  del  mio  Mona- 
stero cadranno  sulle  tombe  de’ vostri  an- 
tenati. Ma,  lo  ripeto,  qualunque  sìa  la 
sorte  che  Pio  mi  ha  serbato  , il  priore  del 
Monastero  di  S.  Malia  non  consegnerà  mai 
1*  uomo  eh’  egli  promise  proteggere,  frallc 
, mani  di  chi  lo  insegne.  » 

« V»i  volete  ridurci  a qualche  eccesso, 
sciamò  Murray.  Pensate  che  le  mie  truppe 
non  porteranno  poco  guasto  al  vostro  con- 
vento se  ci  vedremo  costretti  a farvi  una 
visita  per  ritrovar  questo  Inglese.  » 

« Non  avrete  bisogno  di  prendervi  tale 
briga  » ( s’  udì  una  voce  che  veniva  dal 
mezzo  della  folla;  e avvicinandosi  con  tut- 
ta grazia  al  conte,  il  nostro  eufuista  gettò 
il  mantello  entro  cui  avvolgeasi  ).  Via  i 
vani  travestimenti , allorché  la  sicurezza 
de’ miei  ospiti  pcriclitante  si  mostra!  Mi- 
lordi , eccovi  innanzi  il  cavaliere  di  Wil- 
vcrlon  , che  a risparmiarvi  un  sacrilegio 
in  buon  punto  è venuto.  » 

a Protesto  innanzi  a Dio  e innanzi  agK 
uomini,  sciamò  l’abate,  contra  quslunque 
violazione  di  questo  luogo  verrà  tentata 
col  por  le  mani  su  questo  nobile  cavaliere. 
Se  rimane  ancora  qualche  scintilla  di  vigo- 
re al  Parlamento  di  Scozia  , noi  gli  porte- 
remo le  nostre  querele , o milordi.  » 

« Minacce , no  ! disse  Murray.  Vi  tor- 
nerebbero inutili.  Ma  forse  non  Lo  le  sini- 
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str*  intenzioni  ohe  in  me  supponete.  Guar- 
die , custodite  il  vostro  prigioniero.  * 

« Acconsento  seguirvi , ser  Piercy  allo- 
ra soggiunse , riservandomi  unicamente  il 
diritto  di  sfidare  a singolare  certame  lord 
Murray  e lord  Morton  per  terminare  que- 
sta contesa  nel  modo  che  a persona  d’ ono- 
re si  addice.  » 

« Voi  troverete  competitori  adatti  a voi, 
ser  cavaliere,  Morton  rispose,  senza  innal- 
zare le  vostre  pretensioni  lino  a provocare 
Uomini  posti  al  di  sopra  di  voi.  » 

« E quali  sono  dunque  , dicea  il  cava- 
liere inglese,  questi  campioni  di  grado  su- 
perlativo, nelle  cui  vene  scorra  un  sangue 
più  puro  che  quello  di  Piercy  Shafton  noi 
sia?  » 

« È egli  dunque  sì  difficile  il  trovarne, 
esclamò  Stawarth  Bolton , avvicinatosi  al- 
lora al  conte  di  Murray.  Credete  voi  che 
v niun  si  ricordi  da  chi  sia  nata  la  madre 
vostra?  Da  un  sarto,  ed  ecco  tutto.  Dia- 
volo ! Perche  voi  avete  una  superbia  mal 
collocata , perchè  arrossite  della  vostra  na- 
scita vera  , è ciò  una  ragione  onde  dobbia- 
mo dimenticarla  anche  noi  ? Vostra  ma- 
dre era  la  più  leggiadra  fra  le  ragazze  del 
suo  cantone;  e sposò  Wild  Shafton  di  Wil- 
verton  ; il  quale  , a quanto  dicesi , non  era 
imparentato  che  dal  lato  sinistro  colla  fa- 
miglia Piercy.  » 

« Su  , presto  ! tenete  saldo  il  cavaliere, 
disse  Morton  ; ci  cade  da  tanta  altezza  che 
dee  rimanerne  per  lo  meno  sbalordito.  » 

Di  fatto  , sarebbesi  detto  che  ser  Piercy 
fosse  stato  colpito  dal  fulmine  , e ad  onta 
dello  stato  critico  in  cui  si  trovava  una 
parte  di  quegli  spettatori , nessuno  , senza 
eccettuarne  il  medesimo  abate , potè  starsi 
dal  ridere  in  vederne  l’ aria  umiliata  e con- 
trita. 

« Ridete  da  bravi , o signori , allegra- 
mente ridete  ! Non  me  nc  offendo.  Vorrei 
saper  solamente  in  qual  modo  quel  garba- 
to giovane  che  ride  più  sgangheratamen- 
te degli  altri , e che  già  in  altra  occasione 
mi  ha  il  mio  nascere  rimproverato , in 
qual  modo,  dissi,  è venuto  a scoprire  que- 
sta sgraziata  circostanza  d’una  genealogia, 
la  quale  del  resto  è in  regola  perfettamen- 
te? Lo  pregherei  anche  indicarmi  qual  mo- 
tivo egli  s’ abbia  avuto  per  rivelare  questo 
sgradevole  segreto  ? >* 

■ lo  1'  ho  rivelato  ? * ( disse  Alberto 


Glcndinning  tutto  attonito,  poiché  ad  Al- 
berto Glenuinning  era  volta  questa  pate- 
tica interrogazione  ).  Se  è questa  la  pri- 
ma volta  che  odo  parlare  d'un  simile  tat- 
to ! » 

a Come  ! non  siete  voi  elle  a quel  vec- 
chio militare  il  tutto  ha  raccontato  ? » ri- 
prese a dire  il  cavaliere , la  cui  sorpresa 
adogn'  istante  aumentava. 

« Egli  ? esclamò  Bolton  , se  non  so  di 
averlo  mai  veduto  in  mia  vita.  » 

a Come  ? Non  lo  riconoscete  più  ? gri- 
dò madonna  Glendintiing  , uscendo  a sua 
volta  fuor  della  lila.  Figlio  mio , questi  è 
Stawarth  Bolton,  egli , a cui  dobbiamo  la 
vita  e quel  poco  che  ne  rimane.  Se  è pri- 
gioniero , cosa  che  ini  sembra  mollo  pro- 
babile , adoperate  il  vostro  credito  presso 
questi  nobili  Lordi,  affinchè  vogliano  usa- 
re qualche  riguardo  ad  un  vecchio  milita- 
re, che  si  è mostrato  benevolo  alla  vedova 
e agli  orfanelli.  » 

« Oh  corpo  di  bacco  ! siete  voi , buona 
commare  ? Vi  dirò  che  dall' ultima  tolta 
quando  ci  siain  veduti,  abbiamo  acquista- 
to entrambi  qualche  grinza  di  più  su  i no- 
stri volti , ma  osservo  che  il  vostro  cuore 
è sempre  lo  stesso.  Sapete  voi  che  vostro 
figlio  mi  lia  dato  maladettamente  faccen- 
de questa  mattina  ? Quel  piccolo  brunet- 
to ! Lo  dicea  ben  io  , che  nc  faremmo  un 
buon  soldato.  E la  testa  bionda  dov’  è ? » 

« Eh!  disse  abbassando  gli  occhi  la  ma- 
dre, Odoardo  ha  presi  gli  ordini  sacri,  ed 
è già  monaco  in  questa  abbazia.  » 

a Uno  monaco  ed  uno  soldato  ! Son  certi 
mestieri  così  l'uno  come  l'altro....  V’  assi- 
curo cara  commare  che  sarchile  stato  me- 
glio per  voi  1’  allevarne  un  sartore  , come 
l'avolo  di  ser  Piercy  Shafton.  Confesso  che 
allora  vi  portai  invidia  nel  vedervi  madre 
di  due  leggiadri  fanciulli;  ma  pel  loro  tie- 
ne , non  avrei  mai  voluto  vederli  abbrac- 
ciare tii  professioni.  Il  soldato  muore  in 
campo  di  battaglia  , il  monaco  vive  appe- 
na nel  ohioslro  (i).  » 

(1)  Tale  asse r* ione  potea  menarsi  buona  ad 
un  militare  veterano,  che  non  nc  sapea  più  dì 
così.  Ma  pochi  fra  i tanti  nomi  di  eruditi  di 
prim  t sfera  emersi  dai  monasteri  , basterebbero 
a provare  che  molti  monaci  sono  vissuti , e ben 
vissuti  ne’ loro  chiostri.  Oltreché  , non  avvi  chi 
ignori  fra  i nemici  stessi  del  mona,  Invai. . , es- 
ser dovute  ai  mollaci  la  promossa  agricoltura  , 
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a Mia  cara  madre,  ov'è  dunque  Odoar- 
do?  Alberto  domandò  immantinente.  Non 
mi  sarà  lecito  di  parlargli  ? » 

« Si  c partito  poc’  ansi  da  noi,  il  padre 
Filippo  rispose,  per  portare  un  messaggio 
confidatogli  dal  nostro  reverendissimo  a- 
bate.  » 

« E Maria  , mia  ottima  madre  ! » 

Maria  Avenel  non  era  lontana  di  li,  e si 
ritrassero  tutti  tre  in  disparte,  per  rac- 
contarsi scambievolmente  le  loro  avven- 
ture. 

Mentre  i personaggi  secondari  occupa- 
vano così  una  parte  sii  tale  quadro,  l'alia- 
te sfavasi  co’  due  Conti  in  colloquio,  c ce- 
dendo talvolta  alle  loro  inchieste,  tal  altra 
resistendo  con  pari  arte  ed  eloquenza,  per- 
venne a capitolare  con  onorevoli  patti. 
Grandemente  spiccò  in  questa  negoziazio- 
ne  la  fermezza  dell’abate,  il  quale  prote- 
stò , che  se  I»  avessero  spinto  a tale  neces- 
sità , avrebbe  posto  il  dominio  del  Mona- 
stero sotto  la  protezione  immediata  della 
regina  di  Scozia,  lasciando  ch’ella  ne  usas- 
se a suo  grado  ; espediente  che  avrebbe 
grandemente  sconcertati  i disegni  dei  due 
Conti , appagatisi  quindi  per  allora  d’ un 
leggiero  sagrifizio  di  terre  c danari. 

Conchiusasi  questa  specie  di  tregua,  l’a- 
bate si  fece  ad  intercedere  per  ser  Piercy 
Shafton.  « Non  vi  contrasterò , o milordi, 
eh’  egli  non  sia  un  millantatore  , ma  in 
mezzo  alla  sua  follia  , possedè  ottime  qua- 
lità. Oltreché  , è già  a bastanza  punito  ; 
voi  eli  avete  data  in  questo  giorno  tal  pe- 
na che  , siatene  certi  , non  lo  avrebbe  fat- 
to soffrire  di  più  un  colpo  di  stile.  » 

« On  colpo  d'ago,  volete  dire,  soggiun- 
se Morton  sorridendo.  Sull’  onor  mio  ! a- 
vrei  creduto  che  questo  manifattore  di  a- 
biti  scendesse  almeno  almeno  da  una  te- 
sta coronata.  » 

« Convengo  aneli’  io  nel  parere  dell’  a- 
bate , disse  Murray , non  sarebbe  atto  di- 
licato  il  consegnarlo  ad  Elisabetta  ; però 
lo  manderemo  in  tal  luogo,  ove  non  possa 

la  preparata  civiltà  in  mezzo  alla  barbarie  del 
incoio  evo  , la  conservazione  di  antichissimi  mo- 
numenti, che  senza  i monaci  sarebbero  andati 
dispersi  : i quali  meriti  ci  possono  rendere  un 
po'  più  indulgenti  sul  pietoso  folio  cito  talor 
coinmetteano  di  cancellare  dalle  antiche  perga- 
mene gli  scritti  de"  Classici,  per  sostituire  a que- 
sti opere  spirituali  di  lor  fabbrica. 
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darle  alcun  soggetto  d’inquietudine.  Il  no" 
stro  scudiere  e Bolton  lo  accompagneran" 
no  a Dnntbar , e lo  faranno  imbarcare  a 
bordo  di  una  nave  , tanto  che  trovi  nella 
Fiandra  un  asilo.  — Ma  zitto!  Eccolo  che 
viene  a noi.  Qual  c la  donna  cui  porge  la 
mano  ? » 

« Milordi  e signori,  disse  l’ inglese  con 
solenne  tuono,  fate  luogo  alla  sposa  di  Pier- 
cy Shafton.  Gli  è un  segreto  cne  di  propa- 
lare io  era  , vaglia  il  vero,  Vneno  sospiro- 
so ; ma  il  destino  che  ha  rivelato  quanto 
invano  a nascondet  e io  mi  sforzava  (i), 
qne’ motivi  , pe’ quali  io  mi  credeva  co- 
stretto al  silenzio  , Ita  distrutti.  » 

v Si  , in  fede  mia , che  è Mista  Happer, 
figlia  del  mugnaio  , sciamò  Tibbie.  Io  Io 
dicea  bene  , che  questi  Piercy  la  finireb- 
bero coll’  esser  costretti  a calar  tuono.  » 

u Si , ella  è la  bella  ùtisìnda  , soggiun- 
se il  cavaliere , le  cui  virtù  un  più  eccelso 
grado  di  quello  al  quale  è lecito  a questo 
suo  umile  servo  innalzarla  , meriterebbe- 
ro. » 

« Ecco,  disse  Morton  , la  figlia  del  mu- 
gnaio divenuta  una  gran  dama , e credo 
bene  non  avremmo  mai  saputa  una  tale 
trasformazione , se  non  si  giugneva  a sco- 
prire che  il  cavaliere  è nipote  d’un  sartore, 
e nulla  più.  » 

« Milord , disse  Piercy , ella  è una  pro- 
va d’  un  ben  meschino  coraggio  il  pereo- 
terc  chi  a difendersi  più  non  ha  motto.  Spe- 
ro rammentare  vorrete  quai  doveri  corra- 
no verso  d’ttn  prigioniero,  e che  perciò  so- 
pra un  così  odievole  argomento  i vostri 
scherzi  avran  line.  » 

« Basta  cosi  ! disse  Murray.  Noi  abbia- 
mo ben  altre  cose  alle  quali  dar  ordine. 

(t)  Potrebbe  patere  strano  come  questo  segre- 
to , fino  a tal  momento  ignorato  persino  dot 
conte  di  Morton,  finse  noto  al  veterano  Bnlten. 
Ma  Bolton  era  un’  inglese  , ed  è probabile  cho 
la  origine  spuria  di  ser  Shafton  non  fosse  un 
mistero  per  nessuno  nato  nell'  Inghilterra  , e che 
piuttosto,  per  un  riguardo  alcoutediNorlum- 
hcrlaudia  , il  quale  aveva  fini  politici  nel  cou- 
aiderare  come  suo  congiunto  questo  Shafton  , 
non  si  trovasse  nell’Inghilterra  chi  ardisse  con- 
trastargli la  pretesa  sua  discendenza  dai  Pier- 
cy. Non  v*  era  poi  un  motivo  perchè  tali  par- 
ti aitar  ita  fossero  conosciute  generalmente  nella 
Scozia  , soprattutto  in  que'  tempi , ne’  quali  il 
commercio  epistolare  non  era  mollo  in  vigore. 
Però  qualcuno  avea  senior  della  cosa  , e tra 
.(stesti  il  padre  Eustachio  ( Vedi  pagina  toa  ), 
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MI  rileva  essere  presente  alle  nozze  «li  Glen- 
«linuing  con  Maria  A velivi,  c metterlo  su- 
bitamente in  possesso  «lei  castello  «Iella  sua 
sposa.  E affare  da  conciiiudcrsi  prima  che 
le  troppe  abbandonino  questi  dintorni,  a 
« Quanto  a me,  ho  sempre  lo  stesso  gra- 
no da  macinare  , si  fece  innanzi  il  mugna- 
io. Spero  che  qualcheduno  di  questi  buo- 
ni religiosi  non  avrà  difficoltà  di  maritare 
mia  figlia  col  suo  innamorato.  » 

« Gli  è inutile  , rispose  Shafton  ; la  ce- 
rimonia è già  stata  compiuta  con  tutta  la 
solennità.  » 

« Però  , non  mi  dispiacerebbe  che  si  ri- 
petesse , tornò  a dire  il  mugnaio.  E sem- 
pre meglio  riesser  sicuro  del  fatto  suo  ; la 
«piai  cosa  io  vado  replicando  tutte  le  volte 
che  mi  accade  riscoter  due  tasse  per  una 
stessa  macinatura.  » 

« Fate  tacere  il  mugnaio , disse  il  eonie 
di  Murray  ; se  continua  a tormentare  cosi 
questo  povero  ser  Picrcy , noli  mi  fo  ga- 
rante che  non  muoia  di  crepacuore.  — Mi- 
lord , e in  questa  si  volse  a Morton  . l’ a- 
Late  ci  offre  ospitalità  nel  suo  convento. 
Io  son  di  parere  che  vi  ci  trasferiamo  tutti. 
Voglio  indi  far  conoscenza  colti  giovine 
erede  di  Avene! , e tenerle  luogo  di  padre. 
Domani  sia  noto  a tutta  la  Scozia  in  qual 
uisa  io  sappia  ricomjicnsare  un  servo  fe- 
de. » 

Alalia  Avenel  c l’amante  di  lei  evitaro- 
no l' incontro  del  padre  Eustachio,  e pose- 
ro per  poco  la  loro  dimora  in  una  casa  del 
villaggio.  Alla  domane , un  predicatore 
protestante  gli  uni  in  matrimonio  alla  pre- 
senza dei  due  Conti.  Nel  ineilesinio  gior- 
no , Piero v Shafton,  partì  colla  sua  sposa, 
scortato  dagli  armigeri  già  presti  per  <mn- 
durlo  a Dumbar , e vederlo  imbarcare  per 
trasportarsi  ai  Paesi-Bassi.  Nel  dì  appres- 
so , i due  Conti  condurcelo  le  loro  solda- 
tesche , partirono  alla  volta  del  rateilo  di 
Avenel , per  conferire  in  modo  solenne  ad 
Alberto  Clendinning  , il  possedimento  dei 
beni  della  sua  consorte  ; le  quali  cose  se- 
guirono senza  la  menoma  opposizione. 

Ma  l’arrivo  di  Maria  nel  castello  dei  suoi 
maggiori  , dovette  essere  contraddistinto 
da  uno  di  quegli  straordinari  fenomeni , 
presaghi  per  lo  più  di  tutti  gli  avvenimenti 
a’ alta  importanza  , che  accadevano  nella 
prosapia  degli  Avenel.  Quello  spettro  ar- 
mato , che  più  di  una  volta  era  apparso 


nella  torre  di  Glendearg , fu  veduto  «la 
'fibbie  c da  Martino,  che  accompagnavano 
la  giovine  loro  padrona.  Esso  preccdca  la 
cavalcata  (die  innoltravasi  verso  la  Rocca; 
alzò  in  aria  di  trionfo  la  mano  ad  ogni  pon- 
te levatoio  sopra  cui  passava,  c si  dileguò 
sotto  l’ arco  oscuro , al  cui  ingresso  scor- 
gessi sospeso  in  alto  lo  stemma  della  casa 
di  Avenel.  I due  fedeli  servi  misero  a par- 
te dell’  avuta  visione  la  sola  Elspcth  , che 
aveva  accompagnato  suo  figlio,  per  con- 
templarlo salito  al  grado  de’baroni  di  quel- 
la contrada.  Non  si  stette  però  dal  «lire  : 
« Oime  ! il  castello  è stupendo  ; ma  Dio  sa 
che  fra  poco  non  ci  auguriamo  tutti  la 
tranquilla  nostra  dimora  di  Glendearg  ! » 

Tal  voto  , suggerito  da  materna  tema  , 
fece  ben  tosto  luogo  al  desiderio  di  con- 
templare 1"  interno  della  nuova  casa  del  fi- 
glio , nè  altra  infausta  idea  turilo  i con- 
tenti della  buona  madre. 

In  questo  mezzo  Odoardo  erasi  ritirato 
nella  torre  di  Glcnd«>arg  ; ciascun  oggetto 
del  qual  luogo  non  serviva  che  a rimiovcl- 
largli  il  dolore.  L’ abate  lo  av«'a  spedito 
quivi  sotto  pretesto  di  nascondervi  carte 
importanti  che  appartenevano  all'Abbazia, 
ma  il  vero  motivo  fu  impedirgli  di  essere 
spettatore  del  trionfo  di  suo  fratello.  I.o 
sventurato  giovane  errava  per  tutte  quelle 
solitarie  stanze,  ogni  tratto  delle  quali  of- 
ferivagli  argomento  di  amare  considera- 
zioni. Finalmente  non  potendo  sopportare 
più  a lungo  lo  stato  d’  angoscia  c di  dispe- 
razione in  cui  av  volgcvasi , uscì  precipito 
samente , c corse  alia  valle , stata  già  te- 
stimone di  sì  portentose  avventure.  Tra- 
montava il  sole,  allorché  Odoardo  era  giun- 
to al  Buco  delle  Si r celie , e tale  era  lo  sta- 
to dell’  animo  suo  , clic  il  rcndea  bramoso 
d’incontrare  anziché  di  evitare  i pericoli. 

« Voglio  vedere , diceva  fra  sé  medesi- 
mo , se  questo  ente  misterioso  si  mostrerà 
ancora  a’  qiiei  sguardi.  Ei  in’  ha  pi-edetto 
il  destino  onde  or  mi  trovo  vestito  di  que- 
sti panni.  Chi  sa  nou  mi  predica  altre  co- 
se «le’miei  giorni  avvenire,  nc'quali  io  non 
so  più  ravvisar  che  sfortune.  » 

Di  fatto  ci  vide  la  Donna  Bianca  seduta 
in  aria  malinconica  presso  la  fontana;  e pa- 
rca guardar  con  dolore  il  suo  cinto  d'oro, 
divenuto  in  quell’istante  simile  ad  un  sot- 
tilissimo filo  di  seta  ; mentre  cantava  con 
tuono  lento  c lugubre  i seguenti  versi  : 
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« A.l.lio  varila  agrifoglio  , «miro  speco 
Della  mia  fonie  , addio. 

Ripetersi  dall'eco 

Orni  più  non  udrete  il  canto  mio. 

Morte  ni'  aspetta  : ahi  la  fata)  catena 
Serba  di  lieve  fi!  le  forme  appena  I 
In  me  Jangue  ogni  vigore. 

Giù  men  d'ombra  e nuda  ìaunago, 

Mi  ai  schiude  la  v Drago 
Di  stuellante  eternità. 

Respirar  di  vite  1*  ore 

Potrei  far»  al  di  novello , 

Che  del  nome  d*  Avenello 
l i memoria  aperderà  ? a 
Cesselo  il  canto  ilisparvc,  ma  npn  già 
confondendosi  come  dianzi  coi»  1'  aere  per 
gradi  successivi  c quasi  insensibili  di  dile- 
guamento , ma  dnnproVviso,  «colla  stes- 
sa rapidità  mule  vedonsi  in  una  buia  not- 
te ricoprir  Pispclto  «Iella  Tetra  le  tenebre 
dopo  lo  sfolgorare  di  vivacissimo  lampo 
sull'  orizzonte.  Odoardo  riprese  la  via  del 
convenuti  e (piando  seppe  che  suo  fratello 
avea  gii  ricevuta  la  mano  di  Maria  , non 
potè  allontanate  da  sù  un  timor  vago  , 
che  era  come  presentimento  d’ un  esito  di 
tal.  nozze  infausto  agli  sposi. 

Qui  termina  la  prima  parte  del  mano- 
scritto del  Benedettino. 
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Invano  ho  cercato  assegnare  a questa 
storia  un’epoca  precisa,  perchè  le  date 
non  possono  accordarsi  esattamente  con 
quelle  indicate  dagli  Storici  più  degni  di 
fede.  Ma  in  ordine  a date  è ammirabile 
l’ indifferenza  degli  scrittori  dell’  Itola  V- 
topia.  Osservo  che  l'erudito  Lorenzo  Tem- 
pleton , nell’  ultima  sua  opera  intitolata  /- 
vanirne , non  solamente  na  presentato  O ■ 
doardo  il  confessore  d'una  posterità  inco- 
gnita affatto  alia  storia , ma  è andato  più 
innanzi , e senza  calcolare  molt’  altri  sole- 
cismi , Ita  invertito  l’ordine  delle  stagioni 
per  nudrire  i suoi  porci  di  ghiande  nei 
cuor  della  state  (i) 

Tutto  quanto  in  discolpa  del  ridetto  au- 
tore, addur  possono  i suoi  ammiratori,  si 
riduce  a questo',  che  sono  veri  nella  stessa 
maniera  eli  avvenimenti  censurati,  c il  ri- 
manente della  storia  da  esso  narrata  ; im- 
perfetta scusa  a dir  vero , soprattutto  ri- 
spetto alle  ghiande.  Consiglio  1’  autore  a 
profittare  del  suggerimento  datogli  dal  ca- 
pitano suo  servo , di  limitarsi  cioè  a dire 
quelle  sole  bugie  ebe  indispensabilmente 
gli  saranno  necessarie. 

(■)  Vedi  Ivanhoe. 


i 


N O T E 

DEL  REGIO  REVISORE 

SUL  PRECEDENTE  ROMANZO 
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Nota  t.a  pag.  So  prima  colonna  verso 
£o , alla  parola  assai. 

Questa  interpetrazione  *1  strana  , c pie- 
na di  temerità  è una  colpa  del  Padre  Eu- 
stachio , che  ('Autore  in  seguito  si  mostra 


sollecito  di  smentirla  e di  renderne  soddi- 
sfazione la  più  sincera. 

Nota  a. » pag.. 56  prima  colonna  verso 
io , alla  paróla  fondato. 

La  disciplina  appartenente  ad  una  rtii- 
39 
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gionc,  i principi  di,  cui  non  fono  punto 
una  dottrina  umana  , riconoscer  dee  gli 
stessi  fonti,  nò  si  può  tralasciarne  l'osser- 
vanza senza  omettere  anche  i doveri  pre- 
sentati dalla  fede  Cattolica. 

Nota  3. a pag.  68  seconda  colonna  ver- 
so 43  , alla  parola  l’ orgoglio. 

I lettori  avran  conosciuto  facilmente 
some  questo  giudizio  del  nostro  Abate  in- 
torno agli  effetti  del  digiuno  esprime  assai 
più  la  ai  lui  delicatezza  nel  gusto  , che 
l’ aggiustatezza  delle  sue  idee  ; questo  e- 
eercizio  della  Cristiana  mortificazione  in- 
duce per  se  stesso  a tutt’  altro  effetto  che 
all’orgoglio  ed  alla  vanagloria  -,  e siccome 
il  funesto  tumulto  de’  sensi  è più  o meno 
impetuoso  in  tutti , questa  religiosa  con- 
dotta praticata  con  prudenza  conviene  in 
ogni  età  ed  è sostenuta  dall'  esempio  dei 
canti  c dalla  giustissima  disciplina  della 
Chissà. 


Nota  4-*  p*g-  76  seconda  colonna , ver- 
so ,4 2 , alla  parola  diamante. 

E forse  questo  il  luogo , onde  ebbe  l’au- 
tore del  Waverley  a conchiudere  della  so- 
verchia credulità  del  Benedettino  compi- 
latore del  manoscritto  , ma  un  fenomeno 
sì  strano  potrebbe  esser  pure  l’effetto  o 
della  frode  o della  fervida  immaginazione 
di  Alberto  ; se  tutta  l’istoria  della  Bianca 
Donna  di  Avcnel  non  fusse  una  tavoletta. 

Nota  5.a  pag.  1 10  colonna  prima  verso 
44 , alla  parola  S.  Paolo. 

Il  nostro  Abate  mostra  anche  in  questa 
parte  miglior  discernimento  sulla  qualità 
ae’cibi , che  memoria  nel  citare  un  luogo 
della  Sacra  Scrittura,  e giudizio  nell’adot- 
tarne  il  senso.  L'Autore  non  ha  voluto  tra- 
scurare questa  occasione  per  esprimer* 
sempreppiù  la  debolezza  di  Bonifacio. 
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VOLGARIZZATO  DAL  PROFESSORE 

GAETANO  BARBIERI 


INTRODUZIONE 

Ul  TORMA  Dt  LETTERA 

DELL’AUTORE  DEL  WàVERLEY 
AL  CAPITANO  CLCTT  ERBECK. 

*/féto  caro  Capitano  , 


SriACEMt  Vintendere  dall’ultima  vostra 
lettera , essere  stati  da  voi  disapprovati 
i cambiamenti  e le  molte  diminuzioni  che 
io  mi  son  veduto  costretto  ad  operare  sul 
manoscritto  del  vostro  amico  Benedettino* 
e mi  volgo  a voi  per  giustificarmi  non 
solo  agli  occhi  vostri,  ma  di  molli  ancora 
che  rihanno  fatto  onore  più  di  qua/Ua 
io  meritava  . 

Non  nego  che  le  diminuzioni  sono  par- 
rocchie, e lasciano  tali  lacune,  che  senza 
di  esse  , f Opera  avrebbe  fornito  un  vo- 
lume di  pili.  Comprendo  ottimamente 
essere  state  talvolta,  in  conseguenza  della 
libertà  presami,  omesse  particolarità  che 
talun  forse  desidererebbe  conoscere.  Ma 
gli  è anche  meglio  obbligare  il  viaggia- 
tore a saltare  un  fosso  scavalo  per  ra- 
sciugare una  pollale,  che  lasciarlo  af- 
fogarsi entro  il  pantano;  t il  lettore  ama 
piuttosto  supplir  colla  metUe  all’omissione 
di  circostanze  facili  da  supporsi,  che 
dover  leggere  molte  pagine  di  noioso 


schiarimento.  A cagion  et  esempio  , ho 
sbandilo  tutto  quanto  riferivasi  alla  Don- 
na Bianca  , a quell’ente  soprannaturale , 
che  non  parlava  se  non  se  in  versi.  Con- 
fesserete voi  medesimo,  che  il  gusto  del 
presente  Pubblico  non  sentesi  molto  in- 
clinato a queste  superstiziose  leggende , 
già  delizia  a vicenda  e terrore  de’  nostri 
antenati.  Parimente  ho  tolto  dalle  parlate 
della  vecchia  Maddalena  e dell'abate 
diversi  tratti,  dai  quali  appariva  vie  più 
il  fervore  che  questi  personaggi  alt  antica 
religione  teneva  congiunti  ; perchè , dopo 
la  Riforma,  non  hanno  per  noi  vaghezza 
quelle  massime  che  altre  volte  erano  prin- 
cipio fondamentale  della  nostra  creden- 
za (i). 

Avete  ragione  di  querelarvi  di  quanto 
diviene  conseguenza  di  sì  fatte  riforme, 
che  il  titolo  cioè , delT  opera  , non  si  a- 
datta  piu  all’argomento,  e che  qualunque 
altro  personaggio  più  aggiustatamente. 
dcW abate  poteva  esserne  riguardalo  pro- 
tagonista , poiché  l’  abate  , a favore  del 
quale  il  vostro  amico  Benedettino  vi  in- 
spira una  specie  di  simpatia^  nel  primiti- 
vo originale  aveva  una  parte  fortissima. 
Confesso  giusto  un  tale  lamento.  A mia 
discolpa  per  altro  non  tacerò , che  mi 
sarebbe  stata  agevolissima  cosa  C asse- 
gnare un  diverso  titolo  all’Opera,  ma  al- 
lora avre\  distrutto  quel  necessario  nodo 
che  collega  insieme  il  Monastero  « la  pro- 
li) Di  tatto,  nn  autore  protestante  che  scriva 
per  l’Inghilterra , non  può  ne  pensare,  »è  conte- 
nersi diversamente. 
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j ente  storia  ; nè  ciò  fdr  volenti  da  me  , 
jterchè  l’azione  segue  in  una  medesima 
i età , e molti  personaggi  del  primo  raccon- 
to ricompariscono  nel  secoudo. 

In  somma , mio  carissimo  capitano , 
poco  rileva  quale  sia  il  titolo  dell’opera, 
q itali  gli  avvenimenti  eh'  essa  racchiuik, 
purché  meritino  [attenzione  del  Pitbbli- 
10  i e come  dice  un  vecchio  proverbio,  la 


A T E.  , 

qualità  del  vino  ( semprechi  di  questa  po- 
tessimo farci  mallevtulori  ) rende  inutile 
[insegna  del[ osteria, 

Aggradite  , mio  caro  capitano  , le  sa- 
lutazioni sincerissime  di  chi  si  dite 

Tulio  mostro  | 

i/autom.  dm.  YV.iu.6it ». 


'Digrtized  byCoogle 


&•  '&  a & * 


CAPITOLO  PE  IMO 

► 

ftorau»  mansit  — L.iu.im  fedi. 

Anùsv  1 pti  'JJio  regnino.  - 


J»,  tempo,  che  per  impercettibili  gradi  tra- 
scorre eolie  umane  vite  , opera  a mano  a 
mano  eguali  cambiamenti  cosi  nelle  nostre 
consuetudini,  ne'nost ci  costumi,  nella  no- 
stra indille  . come  nella  nostra  fisica  costi- 
tuzioni!. Dopo  ogni  volgere  di  cinque  anni, 
noi  ci  troviamo  tutt' altra  cosa,  e siamo 
nondimeno  i medesimi;  cambiato  il  modo 
nostro  di  vedere  , non  contempliamo  più 
sotto  lo  stesso  aspetto  gli  aggetti,  e si  mu- 
tano eolia  stessa  nonna  i motivi  delle  no- 
stre azioni.  Alberto  Giendiuning  c la  con- 
sorte ili  lui  aveauo  veduto  oonipiersi  due 
mite  F accennata  rivoluzione  di  anni,  fra 
il  tempo  a cui  termina  la  storia  , ove  en- 
trambi sostengono  una  parte  si  rilevante, 
e l'altro  tempo  d’ onde  la  presente  narra- 
zione ha  principio  (i). 

Felice  ,.  quanto  mutuo  affetto  può  ren- 
derla, l’anione  di  questi  due  coniugi,  non 
ne  andavano  però  scevre  d’ogni  amarezza 
te  soavità  ; e questo  produceano  due  cir- 
costanze. 

Dna  di  esse  starasi  nelle  turbolenze  in- 
testine che  affliggevano  lo  sfortunato  loro 
paese,  calamità  comune  a tutta  la  Scozia, 
e per  cui  non  eravi  individuo  che  noir  te- 
nesse volta  la  spada  al  seno  di  qualche  suo 
confinante.  Glendinning  avea  pienamente 
corrisposto  alle  speranze  già  concette  so- 
pra di  lui  da  Murray  ; sicuro  amico,  pro- 
de sul  campo  di  battaglia,  prudentissimo 
nei  consigli  , abbracciò  per  impulso  di 
gratitudine  la  causa  del  suo  protettore , 
quelle  volte  ancora  che  , se  un  si  potente 
riguardo  non  lo  avesse  animato,  sarebbesi 
rimasto  neutrale,  o avrebbe  forse  combat- 
tuto nelle  file  di  chi  patteggiava  conila  lo 
(i)  Il  Monastero. 


stesso  Murray.  Quindi  avvcuiva  che  ogni 
qualvolta  si  mostrava  vicino  il  pericolo,  e 
rare  volte  stava  lontano,  ser  Alberto  Glen- 
dinning  ( diciamo  ser , perchè  era  già  sta- 
to innalzato  al  grado  di  cavaliere  ),  ser  Al- 
berto veniva  chiamato  presso  Murray  per 
accompagnarlo  in  lontane  spedizioni , per 
secondarlo  in  rischiose  imprese,  ovvero 
per  consigliarlo  in  mezzo  agl’intricati, ma- 
neggi <li  una  Corte , Inrbara  per  metà. 
Soventi  volte  quindi , e per  lungo  tempo, 
vedeasi  costretto  a dimorar  lontano  rial 
proprio  castdio  c dalla  moglie. 

A tal  motivo  di  afflizione  un  altro  se  ne 
agginngea.  Del  mutuo  amore  non  avevano 
ottenuto  alcun  pegno  vivente  i due  sposi; 
onde  lady  Avene!  Glendinning , priva  si 
spesso  del  marito , non  godea  ncanoo  il 
conforto  di  quelle  soavi  distrazioni , che 
le  cure  di  una  crescente  famiglia  le  avreb- 
bero procacciate. 

Nel  tempo  adunque  che  ser  Alberto  era 
lontanò,  ella  vivea ritirata  affattodal  inon- 
do, e quasi  confinata  nel  castello  (lei  suoi 
maggiori.  Solo  in  alcune  occasioni  di  so- 
lenni feste  , rendea  visite  alle  sue  vicine  , 
e tai  visite  ancora  si  limitavano  alle  piò 
prossime  parenti , finché  vissero  ; ma  tol- 
tele queste  pure  dalla  morte , le  mogli  de’ 
confinanti  baroni  ostentavano  riguardare 
in  Maria  Avenel , meno  l’erede  a’  un  cosi 
illustre  casato , che  la  moglie  d’un  conta- 
dino , figlio  di  un  vassallo  di  Chiesa , cre- 
sciuto a guisa  di  fungo,  ed  innalzato  uni- 
camente dal  capriccio  e dal  favore  di  Mur- 
ray(i). 

Sì  fatto  orgoglio  di  nascita  , radicato 
fortissimamente  ne 'cuori  degli  antichi  N<>- 

(i)  Monastero  , Cap.  XXXVII  pagina  207. 
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Bili  della  Scozia,  mnnifeslavasi  più  aperta-  camente  ruote  capanne  alla  diacreaione 
mente  nelle  loro  mogli , c le  politiche  di-  dell’  inimico. 

•cordie  ebe  regnavano  allora,  gli  aggiugne-  Un  solo  straniero  dimorava  di  frequente, 

vano  forra;  poiché  la  maggior  parte  de'Ca-  se  non  sempre , nel  castello  di  Avenel , ed 
pi  della  parte  meridionale  di  questo  regno,  era  Enrico  Warden  , giunto  a tale  età,  che 

rirtigiani  della  Regina  , erano  gelosi  del-  gli  rendea  men  facili  le  penose  fazioni  che 
autorità  arrogatasi  da  Murray.  Per  tut-  il  clero  de'  Riformati  ai  membri  suoi  pre- 
te le  accennate  cagioni  adunque  il  castello  scrivea.  Oltreché  questi,  avendo  per  eccea- 
ili  Avenel  offeriva  un  soggiorno  solitario  e so  di  zelo  offesi  personalmente  molti  Nobi- 
maliaoonico  quante  mai  immaginare  si  li  e Capi  di  primo  ordine  , non  trovavasi 
possa.  Non  vi  si  godeva  altro  vantaggio,  ben  sicuro  fuorché  ne’ castelli  fortificati 
fu or  quello  di  starvi  con  sicurezza.  ì leg-  di  qualche  amico  , la  cui  affezione  avesse 
gitori  rammenteranno  (i),  che  era  costrut-  bene  sperimentata.  Non  ristavasi  nondi- 
to sopra  un’isola  situata  in  mezzo  a piceio-  meno  dal  servire  l' abbracciata  causa  col- 
lo lago , e che  per  ghignarvi , conveniva  la  sua  penna,  quanto  per  l’addietro  le  avea 
passare  sopra  un  rialto  attraversato  da  giovato  colla  parola,  ed  anzi  in  quel  mo- 
doppia  fossa  , e difeso  da  due  ponti  leva-  mento  avea  tutto  1’  animo  inteso  ad  una 
toi , in  guisa  che,  non  facendosi  uso  diar-  ferocissima  disputa  di  controversia  , nata 
tiglieria  , a qne  giorni  potea  considerarsi  fra  lui  e l’ abate  Eustachio  , anticamente 
come  inespugnabile.  Motte  cautele  quindi  sotto- priore  del  Monastero  di  S.  Maria  di 
non  abbisognavano»  chi  vi  stava  entro  per  Kennaquhair.  Le  repliche  aspettavano  ap- 
guarentirsi  da  una  sorpresa  , e sei  soli  ar-  pena  le  risposte , e i due  campioni , come 
migeri  che  sempre  si  tenessero  nel  castello,  è l’uso,  davano  nelle  loro  opere  polemiche 
a tal  uopo  bastavano.  Che  se  più  seri  peri-  a divedere  altrettanto  di  zelo  quanto  poco 
coli  lo  avessero  minacciato  , «i  poteva  otte-  di  cristiana  carità  dimostravano.  Questa 
ner  prestamente  , per  munirlo  , un  buon  piccola  guerra  non  facea  men  rumore  nel 
presidio  da  un  villaggio  che  non  poteva  es-  paese  di  quella  , stata  un  giorno  fra  Gio- 
sere  più  vicino  ; villaggio  cresciuto  sotto  vanni  Knox  e 1’  aliate  di  Corseraguel.  So- 
gli auspizi  di  ser  Alberto  Glendinning  , e stenuta  con  eguale  accanimento,  gK  serit- 
giaeentc  in  un  piccolo  spianato  posto  tra  il  ti  cui  diede  origine,  saranno,  ered’io, 
lago  e la  montagna  , verso  il  rialto  appuri-  preziosi  agli  oochi  dei  bibliografi  non  me- 
te che  introduceva  al  castello.  Ivi  si  era  no  degli  altri  che  attestarono  il  litigio  dei 
accresciuta  rapidamente  la  popolazione;  due  campioni  predecessori  de’ presenti.  Ma 
ned  è maraviglia,  perché  oltre  all’incorag-  la  natura  dei  pensieri  eoi  sì  fatte  esercita- 
giamento  naturale  che  dall'animo  buono  e rioni  teologiche  obbligavano  tuttogiomo 
benefico  di  ser  Alberto  ricevevano  i suoi  la  mente  del  nostro  Warden  , non  era  tale 
vassalli , la  prodezza,  l’ esperienza  , l’ illi-  che  potesse  renderne  molto  amena  fa  corn- 
ila terza  di  questo  cavaliere , e aggiungasi,  pagnia  ad  una  donna  condannata  alla  so 
il  favore  di  cui  godeva  presso  Murray  , lo  lìtudine  ; anzi  la  fisonomia  grave,  severa, 
rendeano  opportunissimo  a ben  proteggere  meditabonda  del  Predicatore  , la  sua  di»- 
chiu nque  si  metteva  sotto  la  sua  sai vaguar-  attenzione  a tutto  quanto  non  riferiva*» 
dia.  Sì  fatta  idea  non  contribuiva  per  poco  alle  opinioni  religiose  eh'  ei  professava  , e- 
a tenere,  ne' tempi  di  sua  lontananza,  tran-  rano  altrettanti  motivi  onde  (a  sua  p reseli - 
quitto  l’animo  del  feudatario,  il  quale  sa-  za  cresceva,  anziehè  diminuire,  la  tetrag- 
pea  che , accadendo  pericolo,  in  un  volger  gine  che  regnava  per  tutto  il  castello, 
d’occhio  potea  trovarsi  nel  ridetto  villag-  Lady  Avenel  trasoorrea  la  maggior  par- 
gio  una  trentina  d’ uomini , bastanti  a di-  te  della  giornata  vigilando  ai  lavori  dell* 
tendere  il  castello,  intantochè  il  rimanen-  sue  ancelle.  Ne  avevano  ti  rimanente  la 
te  degli  abitanti , com’  era  costume  in  sì-  sua  rocca  e la  sua  Bibbia  , e unica  ricrea- 
mili  occasioni , sarebbe*»  riparato  cogli  ar-  (ione  erale  il  diportarsi  sul  pianerottolo 
menti  ai  nascondigli  più  reconditi  e impe-  del  castello  ; e qualche  più  rara  volta  sui- 
ne) rabili  delle  montagne  , lasciando  uni-  le  rive  del  piceiol  lago.  Sì  poca  sicurezza 

trovavasi  allor  nella  Scozia,  che,  ogni  qual- 
(i)  Monacare,  Cap.  XXtV  pagina  137.  volta  ella  volea  oltrepassare  alcun  poco  i 
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limiti  del  villaggio , una  sentinella  saliva 
sulla  torre  più  aita  con  ordine  di  spiare  at- 
tentamente quali  cose  accadessero  ne’  din- 
torni , intantochè  tre  o quattro  uomini  te- 
neano  sellati  i cavalli  per  accorrere  al  me- 
nomo segnale  di  pericolo. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  al  castello , 
quando  essendone  lontano  da  più  settima- 
ne , si  aspettava  ogni  giorno  che  ritornas- 
se il  cavaiier  di  Avene! , col  qual  nome  la 
più  parte  di  quegli  abitanti  solca  indicare 
scr  Alberto  Glenainning.  Ma  un  dì  all’  al- 
tro si  succedeva,  ned  egli  ricompariva.  Lo 
scrivere  era  poco  d’ usanza  a que’  tempi,  e 
più  d'  un  cavaliere  che  avesse  volato  va- 
lersi di  un  tal  modo  di  corrispondenza,  sa- 
rebbe stato  costretto  ricorrere  ad  un  se- 
gretario. Inoltre  , precaria  essendo  e mal 
sicura  ogni  via  di  comunicazione , nessu- 
no avea  voglia  di  far  sapere  al  pubblico  il 
tempo  , o la  meta  de’proprl  viaggi,  la  qual 
cosa  sarebbe  stata  un  modo  efficacissimo  di 
incontrar  sul  cammino  molto  maggior  nu- 
mero di  nemici  che  di  partigiani.  Il  dì  pre- 
ciso del  ritorno  di  scr  Alberto  non  era  sta- 
to indicato,  ma  trascorrea  di  molto  il  tem- 
po entro  i cui  limiti  la  moglie  sperava  di 
riabbracciarlo , e questa  delusa  aspetta- 
zione incominciò  a ooimarle  l’animo  di  in- 
quietezza. 

In  una  sera  succeduta  a caldissima  gior- 
nata , e mentre  il  sole  s’andava  nascon- 
dendo dietro  ai  monti  di  Lidderdale,  lady 
Avtnel  stava  compiendo  un  de' suoi  soli- 
tari passeggi  sul  pianerottolo  superiore  a 
tutti  gli  edilìzi  della  casa,  ben  lastricato, 
e che  terminava  col  fronte  dello  stesso  ca- 
stello. La  superficie  del  lago , la  cui  pla- 
cida uniformità  turlwvano  solamente  al- 
cune anitre  selvatiche  o gallinelle , che  a 
quando  a quando  vi  si  tuffavano  , vedeasi 
indorata  dagli  ultimi  raggi  dell'astro  che 
■tara  per  isparire , e rimandava , come  da 
lucidissimo  specchio  , l’ immagine  delle 
montagne  che  lo  stesso  lagocigneano.  Co- 
tal  tranquilla  scena  animavano  le  voci  dei 
fanciulli  del  villaggio,  dediti  ai  loro  giuo- 
chi , e le  grida  de’  pastori  che  richiama- 
vano i propri  armenti  dalla  valle,  ove  ben 
li  lasciavano  pascere  tutto  il  giorno , ma 
ne  li  ritraevano  la  notte  per  averli  più  si- 
curi entro  il  villaggio.  Muggivano  i gio- 
venchi e le  lor  madri,  che  sembravano 
chiamare  le  villanelle , che , incaricate  di 
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mungerle , accorrevano , intonando  gaie 
canzoni , a questo  ufizio  lor  vespertino. 
Spettacolo  che  rammentò  a lady  Aventi  i 
giorni  della  prima  giovinezza,  allorché  e- 
rano  massimo  diletto  e faccenda  impor- 
tante per  essa  l’aiutare  Tibbic  nel  mun- 
gere le  vacche  di  Glendeàrg  ; e tal  ricor- 
danza le  riempiè  l’animo  di  malinconiche 
idee. 

« Perchè,  pensò  ella,  perchè  non  era 
io  la  giovine  contadina  che  le  apparenze 
indicavano?  Alberto  avrebbe  trascorsi  me- 
co tranquillamente  i suoi  giorni  nella  val- 
le che  il  vide  nascere , nè  sarebbero  venuti 
a turbarlo  i fantasmi  dell’  orgoglio  e del- 
l’ ambizione.  Il  suo  maggior  desideri*  sa- 
rebbe stato  possedere  la  più  bella  mandria 
de'  domini  ai  S.  Maria , il  maggior  peri- 
colo cui  potea  cimentarsi , respingere  le 
invasioni  di  qualche  scorridore  de’  confi- 
ni ; nè  maggior  distanza  ne  avrebbe  dis- 
giunti delio  spazio  da  lui  trascorso  per 
raggiugnere  qualche  daino  alla  caccia.  Ma 
oimè  ! elle  gli  giova  il  sangue  da  lui  ver- 
sato per  sostenere  l’ onor  d’ un  nome , di- 
venutogli caro  , perchè  lo  ottenne  da  me? 
Noi  non  Io  trasmetteremo  ad  alcuno.  Il 
nome  di  Àvenel  è condannato  a morire  con 
noi.  » 

Ella  sospirava  nel  darsi  a sì  fatte  con- 
siderazioni , e intanto  volgendo  lo  sguar- 
do sulle  rive  del  lago  , lo  fermò  sopra  un 
drappello  di  giovanetti  e fanciulli  aduna- 
tisi per  vedere  una  navicella  fabbricata  da 
qualche  giovane  artigiano  del  villaggio  , 
e che  imprendeva  la  sua  prima  corsa  sul- 
1’  acque.  Vi  fu  lanciata  in  mezzo  alle  gio- 
iose grida  di  que’giovani  marinai,  che  bat- 
tendo palma  a palma  esprimevano  la  loro 
esultanza.  Il  vento  favoriva  il  viaggio  di 
quel  naviglio , e promettea  condurlo  pron- 
tamente aula  sponda  opposta  del  lago.  Al- 
cuni più  attempati  di  que’  fanciulli , per 
essere  pronti  ad  accoglierlo , giunto  colà , 
si  diedero  a forc  il  giro  della  riva  , e ga- 
reggiavano di  sveltezza  a guisa  dicerviat- 
teili  ebe  corrano  leggermente  per  la  pia- 
nura. Que’ più  giovanetti  ai  quali  sembra- 
va troppo  lunga  simile  corsa  , rimancano 
al  luogo  d’ onde  aveano  lanciato  la  bar- 
chetta, e ne  seguivano  coll’  occhio  ogni  an- 
damento. La  vista  di  que’  giuochi  inno- 
centi portò  un  nuovo  peso  al  cuore  di  lady 
Avenel. 
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•<  Perchè  non  son  io  la  madre,  d' uno  di 

Sue’  fanciulli  ? disse  a sè  stessa  ripigliati 
o il  filo  delle  sue  malinconiche  medita- 
zioni. 1 lor  genitori  possono  appena  ali- 
mentarli di  grossolani  cibi , eu  io , tanto 
arricchita  dalla  fortuna  , son  condannata 
a non  udir  mai  un  fanciullo  che  mi  chia- 
mi sua  madre.  » 

Cotale  amarissima  idea  le  fece  quasi  co- 
noscere il  sentimento  dell’  invidia,  si  for- 
temente la  natura  ha  impresso  nel  cuore 
di  tutte  le  mogli  il  desiderio  di  rivivere 
nella  loro  posterità  ! Stringendo  le  paline 
una  contro  dell'  altra , le  sollevò  indi  al 
cielo  , come  se  volesse  chiedergli  il  perchè 
le  avea  scritto  in  fronte  : Aon  avrai  figli. 
Le  si  avvicinò  in  quell’istante  un  grosso 
cane , levriere  di  razza , che  premendole 
col  capo  le  ginocchia , e lambendole  le 
inani , ottenne  di  esserne  accarezzato , co- 
me desiderava  : ma  tal  circostanza  era  ti  op- 

Jo  lieve  per  diminuire  nel  cuore  di  mila- 
y l’ impressione  fattavi  dalla  prima  idea. 

<*  fVolj , gli  dice»,  come  se  l’animale 
avesse  potuto  intendere  le  sue  querele  ; tu 
sci  un  animale  nobile  e hello  ; ma  oimè  ! 
la  tenerezza  cui  cerca  sfogo  il  mio  cuore , 
è d’  una  natura  troppo  sublime , perchè 
io  possa  appagarla  colf’  accarezzarti , ben- 
ché tu  sia  il  mio  favorito.  » 

E quasi  cercasse  procurare  a ffolf  qual- 
che compenso  di  questa  parte  di  sollecitu- 
dini che  non  poteano  certamente  volgersi 
ad  esso,  gli  accarezzava  colla  mano  il  dor- 
so e la  testa  , in  tantoché  l’animale 'studia- 
va leggere  negli  occhi  di  lei  qual  cosa  le 
mancasse  , e quale  avesse  potuto  far  eSSo 
per  provarle  la  propria  affezione.  Ma  un 
grido  di  tristezza  si  sollevò  di  mezzo  al 
drappel  de’  fanciulli,  che  dianzi  si  gioviali 
mostravansi  sulla  riva. 

La  picciola  barchetta , unico  scopo  del- 
la loro  attenzione  e della  lor  gioia  , crasi 
incagliata  in  una  macchia  di  ninfea  , che 
cresceva  sopra  un  picciolo  scoglio  , lonta- 
no appena  una  gittata  d' arco  dalla  spon- 
da. Uno  de'  fanciulli,  stato  de’ primi  a co- 
steggiare correndo  la  riva , non  esitò  un 
istante  a sbarazzarsi  dalla  cainiciuola,  e a 
gettarsi  nell’acqua,  nuotando  versola  na- 
vicella , per  cui  s’ angosciavano  i suoi  col- 
leghi. Niun  di  questi  paventò  sulle  prime 
per  esso,  perchè  nuotava  con  vigore  e abi- 
lità; ed  essendo  accostumato  a tale  eserci- 
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zio , niun  pensava  eh'  egli  corresse  vermi 
pericolo.  E certamente  ei  giunse  a spac- 
ciare la  navicella  dai  rami  che  la  teneva- 
no, e a rimetterla  in  istato  di  proseguire 
il  suo  corso.  Ma  nel  tornare  che  faceva  al- 
la riva,  o avesse,  nuotando,  battuto  il  pet- 
to eontra  qualche  scoglio  coperto  , o fosse 
stato  sorpreso  dal  granchio , o finalmente 
si  fosse  troppo  affiliato  alle  proprie  forze, 
incominciò  a mandare  fòrtissime  grida,  e 
fu  veduto  far  moti  e gesti  che  indicavano 
timore  e patimento. 

Spaventata  immantinente  lady  Ave- 
ne! , ordinò  ai  servi  corressero  in  soccorso 
del  giovanetto.  Ma  la  cosa  non  poteva  ef- 
fettuarsi con  tanta  prestezza.  La  sola  bar- 
ca di  cui  fosse  lecito  valersi  quivi , avea 
passato , rientrando , la  seconda  fossa  del 
castello  , e vi  voleanu  alcuni  minuti  per 
distaccarne  la  catena  , feria  uscire  e met- 
terla nel  lago.  In  questo  mezzo , lady  A- 
venel  contemplava  colla  inquietudine  del- 
la disperazione,  gli  sferzi  che  faceva  il  po- 
vero fanciullo  per  sostenersi  a galla  ; ma 
tanto  egli  era  estenuato  che  questi  sfer- 
zi gli  sarebbero  riusciti  adatto  inutili , se 
la  Previdenza  non  gli  avesse  inviato  un 
soccorso  pronto,  quanto  poco  sperabile. 
fVolf , accostumato,  come  il  sono  alcuni 
fra'  levrieri  della  specie  più  grande,  a nuo- 
tare, avea  osservato  l’oggetto  su  di  cui  fi- 
sava  gli  occhi  la  sua  padrona  , e toglien- 
dosele ratto  da  fianco , spiò  il  punto  più 
prossimo  d' onde  lanciarsi  nel  lago.  Obbe- 
dendo a quell'  istinto  ammirabile  di  cui 
questi  nobili  animali , in  tai  circostanze , 
hanno  dato  cosi  sovente  le  prove,  nuotò  iti 
retta  linea  verso  il  luogo  ov  era  necessaris- 
simo il  suo  soccorso  , e addentando  i pan- 
ni che  rìmancano  al  feroci  ullo  . non  sola- 
mente il  sostenne  a galla  , ma  sci  tirò  seco 
verso  la  riva.  La  barca  partita  dalla  fossa 
del  castello  lo  incontrò  a mezza  strada-,  e 
trasse  affatto  fuor  doli'  acqua  il  feiMniillo 
che  non  dava  alcun  segno  di  vita.  Venne 
trasportato  al  castello,  e alle  soglie  di  que- 
sto trovava»!  lady  Avcnel  , scesa  in  tutta 
fretta  con  due  delle  sue  ancelle  , per  soc- 
correre ella  stessa  il  giovanetto  infelice. 

Adagiatolo  sopra  un  letto  , si  adopera- 
rono per  richiamarlo  a vita  quanti  rime- 
di suggeriti  vennero  e dalle  cognizioni  che 
si  aveano  in  quel  secolo  , c dall’  espe- 
rienza di  Warden  , non  del  tutto  igna- 
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ro  nella  Scienza  d’ Ipoocrate.  Per  qual- 
che tempo  tornarono  mutili  le  operate  cu- 
re , e lady  Atenei  con  indicibile  ansietà 
teiica  gli  ordii  lisi  sul  volto  dell' avvalen- 
te l.iiiciullo  , che  dimostrava  un’età  al- 
f incirca  di  dicci  anni.  Grossolane  era- 
no le  sue  vesti,  ma  le  lunghe  inanellate 
chiome  , e la  lisonOiuia  che  a favore  di 
lui  preveniva  , seminavano  dismentire 
quello  stato  di  apparente  povertà.  11  più 
orgoglioso1  fia  i nobili  della  Scozia,  lo  sa- 
rchile divenuto  anche  maggiormente  po- 
tendo chiamare  col  nome  di  suo  legittimo 
erede  quel  giovanetto.  Mentre  lady  Ave- 
ne!, che  appena  osava  respirare,  stava  con- 
templando que’  regolari  ed  espressivi  li- 
neamenti, una  lieve  tinta  di  colore  ricorre- 
parve  sulle  guance  del  fanciullo,  il  sangue, 
fattosi  dianzi  ,‘comc  stagnante  nelle  sue 
vene,  incominciò  a poco  a poco  a scorrere 
più  liliergnicnte  ; mandò  egli  un  profondo 
sospiro,  stese  le  braccia,  aperse'  un  poco  gli 
occhi,  c pronunziò  a mezza  voce:  mia  ma- 
dre ; accenti  i più  soavi  fra  quanti  possa- 
no ferire  oreccfiio  di  donna. 

« Milady,  disse  Wurden  , Dio  ha  resti- 
tuito alle  vostre  preghiere  questo  fancinl- 
lo.  Tocca  a voi  il  ilare  opera  onde  valga 
allevato  in  tal  modo , che  non  deliba  un 
giorno  augurarsi  di  essere  morto  nello  sta- 
to suo  d' innocenza.  » 

« Oh  ! ne  avrò  tutta  la  premura  ! » ri- 
spose lady  Avene!,  stringendosi  fra  le  brac- 
cia il  fanciullo  , colmandolo  di  carezze,  e 
agitata  egualmente  dal  terrore  inspiratogli 
dal  pericolo  che  uvea  corso  quella  creatu- 
ra innocente  , e dalla  gioia  di  vederlo  ri- 
donato a vita.  . ‘ 

« Ma  voi  non  siete  mia  madre  , ( sog- 
giunse il  fanciullo  ripigliando  I'  uso  dei 
scusi , e resistendo  dolcemente  alle  carez- 
ze , che  lady  Avencl  compartitagli  ).  Voi 
non  siete  mia  madre....  On  me  infelice'... 
io  non  ho  madre...  E solamente  in  sogno 
ho  creduto  d’  averne  una.  » 

Avvererò  io  il  vostro  sogno  ( sciamò 
lady  Avenel  ) e sarò  io  la  madre  vostra. 
Certamente  Iddio  ha  ascoltate  le  mie  pre- 
ghiere, e per  una  delle  sue  ammirabili  vie, 
mi  ha  fatto  giungere  la  cosa  la  più  atta  ad 
offerire  uno  sfogo  agli  affètti  che  mi  tengo- 
no l’ animo Cosi  pol  lando  , guardò 

Warden.  Il  Predicatore  tacque,  non  sapen- 
do qual  cosa  rispondere  intorno  ad  uuo 
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slancio  d'anima  appassionata,- nel  quale 
l'qom  sevèrissimo  creile^  forse  ravvisar  più 
entusiasmo  di  quanto  uè  chiedesse  la  cir- 
costanza. Intanto  ffolf , die  comuuquc 
ancora  tutto  bagnato,  avea  seguita  la  pa- 
drona ilei  suo  uppartamento , e si  stette 
presso  al  letto  spettatore  paziente  c tran- 
quillo di  quanto  faceasi  per  restituire  i 
sensi  alla  creatura  da  esso  salvata  , volle 
a sua  volta  conciliarsi  attenzione,  c allun- 
gata , brontolando,  la  sua  grossa  zampa  , 
razzolò  per  più  riprese  le  vesti  di  milady 
A velici.  .. 

« SI , mio  buon  H'olf,  si,  gli  diss’  dia , 
mi  ricorderò  de’  tuoi  servigi  ; t’amerò  an- 
che di  più,  perchè  bai  salvata  a questo  bel 
fanciullo  ]a  vita.  » 

Ma  ciò  a H'olf  non  bastava , e persistè 
tanto  nelle  sue  importune  carezze  , che  li- 
lialmente lady  Avencl , ordinò  ad  uu  ser- 
vo lo  facesse  uscir  della  stanza.  Nondi- 
meno frolf  resisteva  a tutte  lo  chiamale  , 
c si  risolvè  alla  ritirata  soltanto  , quando 
la  padrona  in  tuon  3t  sdegno  gli  comandò 
d’  andar  via.  Ma  volgendosi  prima  verso 
il  letto  su  di  cui  stava  il  fanciullo,  che  an- 
davasi  lentamente  riavendo,  tornea  bron- 
tolare, mostrando  una  doppia  lila  di  denti 
bianchissimi  e sciiti , che  non  avrebbero 
avuta  paura  di  quelli  d’  un  lupo , e segui 
indi  il  servo  cou  aria  di  utal  umore  c scon- 
tento. , 

u La  cosa  però  è singolare  ; dicea  lady 
Avenel  volgendosi  a Warden.. ..' Questo a- 
nimale  per  natura  è buono  ; aula  soprat- 
tutto i ragazzi  : che  cosa  può  avere  con 
tra  questo  iimciullo,  ai  quale  ha  salvala 
la  vita  ? » 

« I cani , Warden  rispose , non  somi- 
gliano clic  troppo  agli  uomini  ne’  loro  di- 
fetti ; il  loro  istinto  però  gl'iuganua  meno 
di  quello  clic  la  ragione  tragga  in  errore 
gli  uomini  , se  al  soccorso  della  ragioni: 
unicamente  si  affidano.  La  gelosia  dunque 
è passione  non  isconosciuta  a questi  ani- 
mali , e ne  fan  prova  sovente , non  solo 
allorché  si  vedono  posposti  dai  loro  padro- 
ni ad  altri  animali  della  medesima  specie, 
ma  quand’anche  s’ accorgono  di  avere  per 
loro  rivale  qualche  fanciullo.  Voi  avete  col- 
mato di  carezze  quel  giovanetto.  IVuLf  a 
quest’ora  considera  sè  medesimo.,  cuinc 
un  favorito  caduto  in  disgrazia.  » 

u Tale  istinto  è bene  strai  agante  ; ma 
do 


a3i  \ 1/  AB 

pensando  al  tuono  di  graviti , onde  avet» 
preso  a parlarne  , mio  rispettabile  amico , 
sarei  quasi  tentata  credere  che  risguarda- 
ste  una  cosi  singolare  gelosia  del  mio  fa- 
vorito fYolf , non  solamente  Iien  fondata, 
ina  tale  che  ammettesse  giustificazione. 
Voi  volevate  scherzare  , ne  sono  certa.  » 

« Scherzo  rare  volte,  o miludy.  I.a  vita 
ne  è slata  conceduta  per  lini  si  importanti 
che  non  v’è  troppo  tempo  da  consumarla 
scherzando.  Sta  là  voi  il  ritrarre  dalla  dot- 
trina che  vi  ho  additatoquesta  morale;  non 
esservi  sentimento,  anche  Indevotissimo  dii 
sua  natura  , che  portato  all'  eccesso,  non 
possa  divenire  sorgente  d’amarezza  a qual- 
chedun altro.  Non  avvi  che  un  sentimento 
solo,  al  quale  ne  sia  lecito  dar  tutta  quella 
estensioni!  di  cui  l’ umano  cuore  è fcapace; 
sentimento  che  non  può  conoscere  eccesso, 
qualunque  predominio  gli  lasciamo  sopra 
di  noi  ; 1’  amore  verso  chi  nè  creò.  » 

« Ma  deriva  da  questo  principio  mede- 
simo l' amore  comandatoci  verso  del  Pros- 
simo. » 

•<  Sì , Miladv  ; ma  l'  amore  verso  Dio 
debb’  essere  illimitato  ; noi  dobbiamo  a- 
nl  irlo  con  tutto  il  cuor  nostro  , con  tutta 
L anima,  con  tutte  le  nostfe  forze.  L’amo- 
re eli’  ei  ne  comanda  verso  del  Prossimo  è 
contenuto  fra  certi  limiti.  Dobbiamo  amar- 
lo come  noi  medesimi  ; ne  vini  prescritto 
di  tare  per  riguardo  di  lui , quello  ebe  per 
riguardo  nostro  vorremmo  fatto.  Tali  so- 
no i confini  delle  nostre  affezioni  in  quan- 
to s’ aspetta  alle  cose  terrene.  Noi  dobbia- 
mo ai  nostri  simili , ih  qualunque  grado  e 
distanza  sieno  posti  rispetto  a noi , quella 
stessa  porzione  d‘  affetto  che  ne  pretende- 
remmo , se  essi  fossero  nella  nostra  , noi 
nella  loro  condizione  ; ma  nè  lo  sposo  o la 
sposa , nè  il  figlio  o la  figlia  , nè  il  paren- 
te . tiè  I’  amico,  possono  divenire  sogget- 
to d’ idolatria.  Il  signor  nostro  Iddio,  è un 
Dio  geloso  ; nè  ci  permette  di  largheggia- 
re verso  la  creatura  di  quell'  affetto  di’  ei 
vuole  privilegiato  c tulio  per  sé.  Io  ne  con- 
chiudo pertanto  nascondersi  anche  ne  sen- 
timenti i più  puri,  i più  apprezzabili,  i 
più  onorevoli  nella  nostra  natura  , quella 
taccia  originale  del  primo  peccato,  che  dee 
farci  mollo  guardinghi  e dubbiosi  prima 
di  abbandonarci  ad  essi  interamente.  » 

« Non  vi  'comprendo  , mio  degno  ami- 
co , nè  so  rinvenire  qual  cosa  io  abbia  po- 


A T E. 

tuto  o dire  o fare  per  meritarmi  da  voi 
una  rimostranza  che  ha  tutta  l’ indole  del 
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rimprovero.  » 

« Perdonatemi,  o milady,  se  , parlando- 
vi in  questa  guisa  , avessi  trascorsi  i limi- 
ti del  mio  dovere  verso  di  voi  : ma  siete 
voi  certa  che  la  promessa  solenne , onde 
or  vi  siete  obbligata  a divenire  non  sola- 
mente la  protettrice,  ma  la  madre  di  que- 
sto povero  fanciullo,  verrà  approvata  dal 
vostro  consorte  ? Lo  stesso  vostro  cane  fa- 
vorito vi  ha  in  certo  modo  riiuprocciati  i 
contrassegni  eccessivi  di  tenerezza  di  cui 
foste  prodiga  a questo  giovanetto  sfortu- 
nato , la  fisonoinia  del  quale  , aggiugnerò 
anche  , parla  a suo  favore....  Temete  |>erò 
di  dispiacere  al  vostro  marito.  Gli  uomini, 
non  meno  degli  animali , sono  gelosi  del- 
l’ a fletto  della  persona  che  amano.  >■ 

« Questo  è poi  troppo  ! sciamò  lady  À- 
vcnel  punta  da  un  tal  discorso.  Il  cavalie- 
re di  Avene!  ed  io,  vi  abbiamo  conceduta 
1’  ospitalità  nel  nostro  castello  ; vi  abbia- 
mo usati  i'  riguardi  e il  rispetto,  che  il  vo- 
stro carattere  e la  vostra  professione  chie- 
devano : ma  in  nessun  tempo  vi  abbiamo 
conferita  l’autorità  di  frammettervi  ne'no- 
stri  accorili  ili  famiglia,  o di  farvi  giudi- 
ce della  nostra  condotta,  o dei  doveri  che 
«libiamo  1’  uno  verso  dell'  altro.  Desidero 
clic  ve  ne  ricordiate  per  l’ avvenire.  « 

« Milady  ! ( replicò  il  Predicatore  con 
quell’ ardimento  clic  potea  dirsi  caratteri- 
stico del  clero  riformato  a que'tcmpi).  Pa- 
sta che  i mici  suggerimenti  vi  divengano 
un  carico  , basta  eh’  io  ni'  accorga  farsi 
sgradevole  o a voi  , o al  nobile  cavaliere 
vostro  sposo,  la  mia  presenza  in  questo 
castello,  perché  io  sappia  non  essere  volon- 
tà del  mio  Signore  che  io  vi  dimori  più 
lungo  tempo  ; siatene  certa;  dopo  avere 
supplicalo  questo  mio  divino  padrone  , a 
versare  ogni  sorte  ili  benedizioni  sulla  vo- 
stra famiglia , fosse  anche  nel  cuore  del 
verno , fosse  l'ora  di  mezzanotte,  altra  ver- 
sero questi  boschi , m*  inerpicherò  a que- 
ste montagne , solo  , e dovessi  anche  tro- 
varmi in  più  trista  condizione,  che  quan- 
do incontrai  la  prima  volta  vostro  marito 
nella  valle  di  Glendearg  (i).  Ma  sintanto- 
ché io  rimanga  fra  queste  mura  , voi  non 
vi  scosterete  dal  retto  sentiero  la  larghcz- 

(i)  Monastero  , Cap.  XXII.  ]'ig.  i M i3z. 
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za  sol  <T  nn  capello  senza  udire  la  voce  e le 
rimostranze  del  vecchio  Warden.  » 

Dette  le  quali  cose,  fece  alcuni  passi  per 
uscire. 

« Mio  degno  amico , ( sogginnse  allora 
lady  Avenel , ohe  comunque  si  offendesse 
talvolta  di  un  zelo  da  lei  riguardato  come 
eccessivo  e indiscreto,  amava  nondimeno, 
c rispettiva  il  Predicatore  ) non  ci  separe- 
remo giù  in  questa  maniera.  Le  donne  han- 
no certi  momenti  d’irascibilità  per  una  con- 
seguenza della  viverra  stessa  delle  loro  sen- 
sazioni ; ma  credetelo,  i divisamenti  da 
lue  tonnati  sopra  questo  fanciullo  , solita- 
li die  meriteranno  l’ approvazione  di  mio 
marito  e la  rostri.  » 

Warden  la  salutò , ritirandosi  indi  usi- 
la propria  slama. 

capitolo  n. 

* Stendevano  le  braccia,  maitre  sua  mi  dirca, 

In  mel  condussi  a casa.  Altro  che  far  polca  ? 

A’on  commossa  iiU'-ispettu  di  que’pi.vntt  Innocenti, 
llir  forse  all' infelice:  Va  che  non  bai  parenti  ? » 
Il  Conte  BatiUo. 

Partitosi  Warden  , lady  Avenel  , si  ab- 
bandonò ai  sentimenti  di  tenerezza  inspi- 
ratile dalla  vista  di  questo  fanciullo,  c dal 
pericolo  Cui  ora  stato  sottratto.  Non  più 
rattenuta  da  quanto  ella  chiamava  , rigo- 
rismo del  Pr  edicatore , colmò  di  carezze 
l’ amabile  fanciullo  , il  quale,  tornato  qua-' 
si  allo  stato  in  cui  era  prima  del  caso  oc- 
corsogli , prcstavasi  , benché  con  aria  di 
maraviglia  , a tanti  oontrassegni  di  tene- 
rezza che  gli  venivano  manifestati.  Nuovo  . 
affatto  giugneagli  l’aspetto  di  questa  nobil 
signora,  le  cui  vesti  erano  più  sontuose  di 
quante  mai  avessene  ve  Iute.  Ma  la  natura 
lo  avea  fornito  di  un’  indole  ardimentosa  , 
e,  generalmente  parlando,  i fanciulli  sono 
abilissimi  nel  conoscere  le  fìsonomic.  Non 
solo  allettati  dalla  presenza  di  ciò  che  è 
bello  di  per  sè  stesso  , lianno  in  oltre  una 
accortezza  loro  particolare  per  comprende- 
re se  le  carezze  gli  vengano  da  chi  gli  ami 
sinccraménte.  Se  trovansi  in  compagnia  di 
persona  affezionata  ai  fanciulli , sembra  la 
disc.mano  per  una  specie  d’istinto  , ben- 
ché non  l’abbiano  altre  volte  veduta;  c so- 
vente rispingono  le  disadatte  carezze  di 
quelli , che  nel  colmameli , non  hanno  se 
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non  se  la  mira  di  corteggiare  i parenti  degli 
stessi  fanciulli.  Questi  adunque  corrispose 
fino  ad  un  certo  punto  alle  finezze  di  lady 
Avenel,  che,  non  senza  fare  uno  sforzo  so- 
pra di  sè  medesima  , lo  lasciò  finalmente  , 
affinchè  gustasse  qualche  poco  di  riposo. 

« A chi  appartiene  il  contadinello  che 
abbiamo  salvato?  >■  chiese  ella  appena  rien- 
trata nella  propria  stanza,  a Lilias,  sua  ca- 
meriera. 

« Ad  una  vecchia  del  villaggio,  rispose 
Lllias.  Anzi,  trovasi  nella  stanza  del  porti- 
naio , ove  è venuta  per  sapere  notizia  del 
fanciullo.  Permettete  che  venga  introdot- 
ta ? » 

Se  lo  permetto  ! rispose  lady  Avenel 
col  tuono  dello  scontento  e della  sorpresa. 
Potete  yoi  dubitarne  ? Qual  donna  potieh- 
be  non  sentir  compassione  delle  angoacie  di 
una  madre  sì  giustamente  accorata  sulla 
sorte  d’  un  tanto  amabile  fanciullino  ? » 

« Oh  ! soggiunse  Lìlias  ; è troppo  vec- 
chia per  potere  esserne  madre  ; sarà  ben  la 
tua  avola , e fors’  anche  la  sua  bisavola,  e 

« Non.  importa,  Lilias,  replicò  la  p.idro 
na.  Ne  sia  parente  in  un  grado  , o nell’  al 
tro  ; ella  soffrirà,  m’ immagino  , affanni 
crudelissimi  per  la  sola  incertezza  sullo  sta 
to  inetti  egli  si  trovi.  Entri  iinmediutamen 
tc  ; oltreché  , non  mi  dispiacerà  tl  sapere 
qual  sia  la  famiglia  ilei  giovanetti*.  >• 

Lilias  parti,  e tornò  quasi  subito  accom- 
pagnata da  una  donna  alta  sii  statura  , c 
vestita  in  guisa  da  giudicarla  povera  ; pe- 
rò si  osservava  in  essa  più  cura  della  mon- 
dezza , che  non  suol  d’ ordinario  scorger- 
si sotto  sì  ruvidi  panni.  Lady  Avenel  la  ri 
conobbe  all’  istante.  Era  costume  clic  tut- 
te le  domeniche,  e in  oltre  due  volte  la  set- 
timana , Enrico  Warden  pronunziasse  n-l 
la  cappella  del  castello  un  sermone  a un  i 
istruzione.  Il  cavaliere  ili  Avenel  mosso  in 
parte  da  persuasione,  in  parte  da  fini  poli 
tici , desiderava  propagare  la  Fede  prote- 
stante. Aperte  venivano  quindi  per  ordine 
di  lui  le  porte  della  cappella  a tut  ti  gli  abi- 
tanti del  villaggio  , eh’  egli  medesimo  sol- 
lecitava a venire  ad  assistere  alle  sacre  pre- 
ci ; né  molti  di  questa  popolazione  tarda- 
rono ad  abbracciare  la  religione  professata 
dal  loro  signore.  Cotestc  omelie  di  Warden 
incresceano  grandemente  all’  abate  Eusta 
chio,  c aggiugnevano  acerbità  alle  dispute 
eli*  continuavano  vivissime  tra  esso  ed  il 
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suo  compagno  antico  di  collegio  (i).  Più  di 
una  volta  avea  minacciato  armare  i suoi 
vassalli  per  mettere  1'  assedio  al  castello  di 
Avene!,  e distruggere  questo  covacciolo  di 
eretici.  Ma,  a malgrado  di  sì  impotente  ri- 
sentimento , e benché  la  nuova  religione 
non  avesse  ancora  nel  paese  che  pochissimi 
partigiani , AVarden  non  continuava  men 
fervorosamente  nelle  sue  fatiche , e tripu- 
diava di  giubilo  ogni  qualvolta  riuscivagli 
togliere  qualche  pecorella  dal  gremirò  della 
Chiesa  romana  per  accrescere  il  gregge  del- 
la sua  riformata.  La  vecchia  , delia  quale 
or  si  parla  , era  fra  le  persone  del  villaggio 
più  assidua  nel  trasferirsi  alla  cappella  , c 
la  statura  c i lineamenti  di  essa  davano 
troppo  nell’  occhio  per  non  essere  indi  sì 
di  leggieri  dimenticati  da  chi  l’ aveva  ve- 
duta. Tale  impressione  adnnque  fecero  an- 
che in  lady  AvencI , che  aveva  chiesto  più 
di  una  volta  chi  fosse  questa  donna  si  afta, 
e d’un  portamento  tanto  dignitoso' che  mal 
corrispondeva  alla  povertà  delle  Sue.vesti  ; 
c sempre  le  era  stato  risposto  essere  questa 
una  Inglese  che  da  poco  tempo  abitala  una 
capanna  del  novello  villaggio  , ma  non  sa- 
persene nulla  di  più. 

Lady  AvencI  le  chiese  tosto  il  suo  nome. 
« Maddalena  Groemes , la  straniera  in 
conciso  tuono  rispose.  Derivo  dai  Groemes 
di  lleathergill  «olla  foresta  di  Nicol  ; fa- 
miglia non  nata  ieri.  » 

«.  £ qn.al  motivo  vi  ha  indotta  ad  ab- 
bandonare la  vostra  casa. 

« Non  ho  casa.  . . . La  mia  fu  arsa  dai 
vostri  scorridori  de’ confini. . . . Mio  m.a- 
y rito  c mio  figlio  sono  stati  uccisi.  Non  vi 
c un  solo  al  mondo  nelle  cui  vene  scorra 
una  stilla  del  sangue  di  mia  famiglia.  » 

« Un  tal  destino  non  c che  troppo  co- 
mune in  questi  sgraziati  tempi  e in  questo 
desolato  paese.  Le  mani  degl"  Inglesi  non 
si  lavarono  meno  nel  nostro  sangue  che 
quelli  degli  Scozzesi  nel  vostro.  » 

« Voi  avete  il  diritto  di  parlare  in  simil 
guisa  , o Milady , perchè  no  udito  ram- 
memorare un  tempo  , che  questo  castello 
non  fu  a bastanza  forte  per  salvare  la  vi- 
ta di  vostro  padre , e per  offrire  un  sicuro 
asilo  alla  vedova  di  lui  e alla  sua  figlia. 
Perchè  dunque  chiedermi  il  motivo  ond’io 
non  rimango  più  nella  mia  casa  e plesso 
la  mia  famiglia  F » 

(■)  Minuterò,  Cap.  XXXI.  pag.  iS3  e seg. 
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« Noi  nego  ; è stata  una  interrogazione 
inutile , ora  che  le  sciagure  de’  tempi  co- 
stringono tante  persone  ad  abbandonare 
il  proprio  .domicilio.  Ma  perchè  vi  siete  ri- 
fuggita iA  un  paese  nemico  del  Tostro  ? » 
.<  I miei  vicini  erano  papisti  , e piacque 
al  cielo  (i)  aprire  i miei  occhi  alla  luce. 
Mi  sono  fermata  in  questo  villaggio  per 
udirvi  le  istruzioni  del  degno  Enrico'- War- 
den , clic  insegna  il  Vangelo  nella  since- 
rità del  suo  cuore , e predica  soltanto  la 
verità.  » 

« Siote  voi  povera  f » 

« Voi  non  v"  accorgete  eli’ io  chieda  la 
elemosina  ad  alcuno.  » 

Una  pauso  venne  dopo  quest’  ultima  ri- 
sposta. Il  tuono  di  Maddalena  Groemes 
non  annunziava  apertamente  intenzione  di 
mancar  di  rispetto  , ma  neanche  grazioso 
poteva  dirsi  , nè  certamente  incoraggiava 
ad  interrogazioni  successive.  Lady  Avenel 
rinnovò  il  colloquio  portandolo  ad  altro 
argomento. 

« Avete  udito  parlare  del  pericolo  corso 
dal  vostro  fanciullo  ? » 

■«  Sì , milady  , e ad  un  tempo  del  soc- 
corso della  Previdenza  che  gli  ha  salvata 
la  vita.  Possa  il  ciclo  concederne  al  fan- 
ciullo e a me  grazia  di  mostrarci  grati,  sin 
clic  viviamo  , al  suo  lienefizio  ! » 

« Voi  siete,  non  v’ha  dubbio,  parente 
del  giovanetto  ? « 

« Sua  avola  ; uè  fuor  di  mp  ha  altri  sul- 
la Terra  che  si  prendano  pensiero  di  lui.  » 
><  Sarà  un  penoso  incarico  per  voi  nello 
stato  in  cui  vi  trovate.  » 

» Nessuno  m’ha  udito  finor  lamentar- 
mene. » Rispose  la  inglese  conservando 
sempre  il  suo  tuono  conciso  c la  sua  im- 
perturbabile fisonomia. 

« Se  il  vostro  nipote  potesse  venire  rice- 
vuto in  una  nobile  famiglia  , riprese  a (li- 
re lady  Avenel , iloti  sarebbe  questo  un 
vantaggio  per  lui  come  per  voi  ? » 

« Ricevuto  in  una  nobile  famiglia  ! (re- 
plicò la  vecchia  facendosi  ritta  ritta,  e ag- 
grottando il  sopracciglio  in  guisa  che  il 
suo  fronte  non  offeriva  se  non  gonna  con- 
tinuazione di  rughe  che  s’ incrocicchiava- 
no ).  E a qual  line  , di  grazia  ? Per  dive- 
nire paggio  di  milady  , o servitore  di  mi- 
lord ? Per  contendersi  con  altri  servi  gli 
(i)Si  vedrà  in  appresso  clic  in  questo  momento 
la  v cecilia  meliti. 
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avanzi  della  t, arnia  del  «no  padrone  ? Per  I mucciando  ; passar  la  vita  in  una  fatai  si- 
cacciar  le  mosche  dal  rolto  di  miladv  curezza  , e l’ eternità  in  nier.ro  a fiamme 


uand’  ella  dorme  ; o portarne  , se  va  a 
iporto  , la  coda  ? mutarle  a mensa  il  piat- 
tello ; farle  il  corriere  a cavallo  dinanzi  al 
calesse  j andarle  dietro  , s’ella  esce  a pie- 
di ; cantare  s' ella  è ilare  , tacere  se  il  mal 
umore  la  prence  ? Per  essere  in  somma  co- 
me il  gallo  dJ  campanile  , che  in  appa- 
renza ha  penne  ed  ali , ma  non  può  nè  vo- 
lare , nè  moversi  dal  luogo  ov’ è attaccato, 
c fa  solamente  i suoi  airi  all’ intorno  secon- 
do l’impulso  che  gli  viene  dal  variabile 
soffio  de’ venti  ? Quando  vedrete  che  l’a- 
quila di  Hclwcllyn  venga  ad  appollaiarsi 
stdla  torre  di  Lanercost,  e a sottomettersi 
volontaria  a prestare  ivi  l’ufizio  di  bande- 
ruola , allora  forse  'Orlando  Gioente*  di- 
verrà quello  che  voi  vorreste  farlo  essere.  « 

La  speditezza  e la  veemenza  onde  dicea 
tutte  queste  cose  la  Vecchia  , poteano  far 
credere  che  la  sua  mente  fosse  in  qualche 
disordine  ; onde  lady  Avencl  penso  che  il 
fanciullo  dovea  natùralmepte  trovarti  in 
balia  a grandi  pericoli  sotto  di  una  tale  cu- 
stode ; c si  fatta  considerazione  aumentò 
vie  più  il  desiderio  eh’  ellaavea  di  tenerlo 
presso  di  sé  nel  castello. 

« V’  ingannate  ; ella  rispose  con  dolcez- 
za alla  Vecchia.  Io  non  ho  disegno  di  pren- 
dere vostro  figlio  al  mio  servigio  ; ma  di 
procurargli  impiego  presso  mio  marito. 
Foss’  egli  figlio  d’  un  conte  , non  potrebbe 
instruirsi  nella  scienza  dell’ armi  sotto  un 
maestro  migliore  di  ser  Alberto  Glendin- 
ning.  » 

« Sì  , da  vero  1 rispose , amaramente 
sorridendo  , Maddalena  Groeines.  So  an- 
eli’ io  quel  che  v’  è da  guadagnare  in  que- 
sto servigio.  Una  maledizione  quando  la 
corazza  non  luce  abbastanza  ; hotte , se  li 
eintnrino  è un  po’  lento  alla  vita  ; rimpro- 
veri , se  i cani  hanno  mancato  ; ingiurie  , 
se  è andato  a vuoto  la  speranza  del  botti- 
no ! Lavarsi  le  mani  nel  sangue  degli  ani- 
mali , o degli  uomini , come  piace  meglio 
al  padrone  ; scannare  poveri  daini  ; truci- 
dare creature  fatte  ad  immagine  di  Dio  ; 
condor  la  vita  di  spadaccino  e di  bandito, 
al  freddo , al  caldo , mancando  spesso  di 
nutrimento  , e soffrendo  tutti  i patimenti 
d’ un  anacoreta  , non  per  amore  di  Dio , 
ma  al  servizio  del  diavolo  ; morire  sopra 
un  patibolo , ovvero  oscuramente  scara- 


struggitricj  che  non  s’estinguono  mai!  Ec- 
co la  bella  sorte  che  gli  vorreste  apparec- 
chiare ! » 

» No , soggiunse  lady  Avencl,  la  vostra 
creatura  non  correrebbe  qui  il  pericolo  di 
condor  la  vita  òhe  avete  ora  dipinta.  Ser 
Alberto  abbonda  di  giustizia  e bontà  ver- 
so chiunque  presta  servigio  sotto  i suoi 
stendardi.  Poi. . . lo  sapete  voi  medesima; 
questo  giovanetto , standosi  fra  noi , rice- 
vereblieqirecetti  ed  utili  esempi  dal  degno 
Predicatore  Enrico  Warden.  >» 

La  Vecchia  inglese  si  fece  meditabonda 
un  istante  ; poi  disse  : 

« Voi  nV  avete  rammentata  la  sola  cir- 
costanza valevole  a farmi  risolvere.  Io  de- 
vo presto  partire.  , . La  visione  lo  ha  det- 
to. .. . Non  posso  rimanere  sempre  in  un 
medesimo  luogo...  E d’  uopo  ch’io  vada... 
Si  , è d’  uopo  eh’  io  vada.  ...  Il  mio  desti- 
no vuole  così.  Promettetemi  dunque  pro- 
tèggere il  fanciullo,  come  se  fosse  il  vostro, 
fino  .d  momento  ch’io  venga  a ridoman- 
darvelo  ; acconsentirò  separarmene  per 
qualche  tempo.  Ma  promettetemi  sopra 
ogni  cosa,  ch’egli  riceverà  le  istruzioni 
del  santo  uomo , posto  da  Dio  in  vostra  ca- 
sa per  diffondere  la  vera  luce  dell’Evan- 
gelio. » - 

« State  tranquilla  su  di  ciò,  rispose  lady 
Avencl , avrò  pel  fanciullo  eguali  premure 
come  s’egli  fpssc  del  mio  sangue  medesi- 
mo. Volete  vederlo  ? » 

« No , rispose  con  fermezza  la  Groemes, 
ichè  mi  son  risoluta  a separarmene.  É 
uopo  eh’  io  vada  ad  adempiere  la  mia 
missione.  Nini  voglio  indebolirmi  l’animo 
con  pianti  e sospiri  imitili , come  se  io  non 
fossi  chiamata  ad  eseguire  un  dovere.  » 

« Ma  non  accetterete  almeno  qualche  co- 
sa che  vi  renda  men  penoso  il  vostro  pel- 
legrinaggio ? » disse  lady  Avene!  metten- 
dole nella  mano  alcune  corone  colla  im- 
pronta del  sole. 

La  vecchia  le  gettò  sulla  tavola,'  escla- 
mando • V 

« Sono  io  forse  della  stirpe  di  Caino,  or- 
gogliosa Milady  , per  meritarmi  che  mi 
offeriate  danaro  in  cambio  del  mio  sangue 
• della  mia  carne?  » 

* Io  era  ben  lontana  dal  formare  simil 
pensieri , soggiunse  con  dolcezza  lady  A- 
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«enei;  nè  sono  orgogliosa  come  voi  mi  «up- 
ponete.  Oh!  pur  t roppo  le  mie  proprie  «Ten- 
tine m' arre  hi  icro  insegnato  ad  essere  umi- 
le, «e  un  tal  sentimento  non  fosse  stato  già 
nel  mio  cuore.  • 

A questi  detti,  sembrò  che  il  tuono  del- 
la Vecchia  perdesse  alcuna  parte  della  pri- 
ma severità. 

« Voi  siete  d’ un  illustre  sangue  , ella 
disse  , nè  scura  ciò  avremmo  avuto  insie- 
me un  cosi  lungo  colloquio.  Un  nobile  or- 
goglio, aggiunse,  rialzando  il  capo  in  aria 
ìli  grande  alterezza  , conviene  ad  un  san- 
gue illustre,  come  all’elmo  il  pennacchio. 
Quanto  a queste  monete,  o Milady,  ripren- 
detele. Non  ne  abbisogno.  Non  me  ne  man- 
cano. Non  penso  a me  , c mi  _ curo  poco 
del  come  c della  mano  onde  mi  Terra  in 
avvenire  assicurata  la  sussistenza.  . . Ad- 
dio , milady  , mantenetemi  la  vostra  pa 
rola.  Ordinate  che  si  aprano  le  porte  del 
vo-tro  castello , die  si  abbassino  i Tostri 
ponti  levatoi  ; voglio  partire  questa  sera. 
Al  mio  ritorno  avrò  un  grande  conto  da 
chiedervi , perchè  vi  lascio  tra  le  mani  il 
tesolo  della  mia  vita.  Il  sonno  mi  visiterà 
per  brevi  istanti , il  nutrimento  non  mi 
gioverà , il  riposo  non  ristorerà  le  mie  for- 
ze , sintantoché  io  non  abbia  riveduto  Or- 
lando Groemes.  Addio  un'  altra  volta.  » 

•<  Ehi,  buona  donna,  buona  donna!  cosi 
Lilia*  chiamava  indietro  Maddalena  Groe- 
mes  che  si  ritirava,  fate  dunque  una  rive- 
renza a Milady,  e ringraziatela  , cornee  vo- 
stro dovere,  delle  bontà  che  vi  ha  usate.  >• 

La  vecchia  si  volse  agramente  all’  ufi- 
ziosa  cameriera. 

« La  riverenza  ! La  faccia  ella  a me , e 
gliela  renderò.  Perchè  dovrei  farle  rive- 
renza ? Perchè  la  sua  gonnella  c di  seta  , 
e la  mia  di  tela  turchina  ? Andate , anda- 
te , la  mia  buona  creatura,  e imparate  che 
il  grado  di  una  donna  si  uniforma  a quel- 
lo del  suo  marito.  Colei  che  si  è sposata  ad 
un  vassallo,  fosse  anche  la  figlia  del  Re  , 
non 'sarà  mai  nulla  più  della  moglie  di  un 
contadino.  z> 

Lilias  stava  per  rispondere  in  tuono  di 
sdegno , ma  la  padrona  (e  impose  silenzio, 
e comandò  eh®  questa  donna  venisse  con- 
dotta all'altra  riva  del  lago. 

« All’altra  riva  ! ( esclamò  Lilias  che 
già  Maddalena  Groemes  evasi  partita  dì 
lì }.  Vorrei  che  ve  la  gettarselo  nel  bel 
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metto  ; li  Tedi  ebbe  allora  se  ella  sia  vera- 
mente una  strega  , come  nel  villaggio  di 
Lofchsideògnun  lo  assicura.  Non  so  in  qual 
modo  milady  abbia  potuto  sopportane  ria- 
sotenza  di  costei  tanto  teiiqio.  » 

Vennero  adempiuti  gli  ordini  di  lady  A- 
venel,  e la  nostra  Maddalena,  condotta  al- 
l'altra estremità  del  rialto,  fu  indi,ahban- 
donata  al  suo  destino.  Ella  mantenne  la  pa- 
rola di  non  trattenersi  olt#  net  villaggio, 
d’  onde  partì  la  nòtte  stessa’cbe  succede  a 
tale  colloquio  , senza  clic  da  alcuno  potes- 
se scoprirsi  qual  via  avesse  presa.  Lady 
Avene!  chiese  nuove  contezze  sull’  essere 
di  questa  donna , ma  quanto  potè  saperne 
si  riti  liceva  a ciò.  Pira  caduta  vedova  d'un 
qualche  ragguardevole  individuo  della  fa- 
miglia ilei  Groemes  , venuto  ad  abitare 
nel  Territorio  Disputalo,  nome  che  dava- 
si  ad  un  distretto  situato  ai  confini,  e ar- 
gomento di  frequenti  litigi  fra  l’Inghilter- 
ra c la  Scozia,  le  quali  egualmente  si  giu- 
dicavano in  diritto  di  possederlo.  Aggiu- 
ncasi  avere-  questa  vedova  sofferte  gran- 
i sventure  in  una  fra  le  tante  correria 
delle  quali  questo  sfortunato  paese  era  tea- 
tro. Niun  sapeva  assegnare  per  qual  mo- 
tivo fosse  venuta  a dimorar  nel  villaggio. 
Chi  la  riguardava  come  una  strega  , chi 
come  una  divota  cattolica.  Misterioso  cru- 
ne il  linguaggio , quanto  aspri  i modi.  Dal 
colloquio  poi  eh’  ella  ebbe  con  lady  Avenel 
poteasi  unicamente  concludere , starsi  ella 
sotto  f influenza  di  un  maleGzio , ed  ave- 
re 1’  obbligo  di  adempiere  un  voto;  perchè 
parlava  sempre  come  se  una  forza  possen- 
te ed  invincibile  regolasse  imperiosamente 
ogni  sua  azione. 

Tali  furono  i soli  schiarimenti  che  lady 
Avenel  potè  raccogliere  intorno  a Mad- 
dalena Groemes  , nè  bastavano  a poterne 
indurre  una  conclusione  soddisfacente. 
Quanto  aveavi  di  certo  si  era  , che  le  di- 
sgrazie dei  tempi , c le  vicissitudini  della 
fortuna,  alle  quali  andavano  soggetti  tulli 
gli  abitatori  della  linea  del  contine,  costri- 
gneano  quanti  fra  essi  mancavano  di  modi 
valevoli  ili  difesa  , a fuggire  dalle  proprie 
case.  Ma  troppo  era  divenuto  il  numero  di 
queste  vittime  , perchè  potessero  ornai  ec- 
citare attenzione  , o pietà.  Esse  ricercano 
freddi  soccorsi,  figli  eli  quel  solo  sentimen- 
to d'umanità  che  a tutti  è comune,  o fat- 
to in  alcuni  più  vivo , attenuato  iu  altri 
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dalla  considerazione,  ohe  chi  faccTa  in  un 
tal  dato  dì  V elemosina  , sarchile  torse  sta- 
to nella  necessità  di  chiederla  il  dì  succes- 
sivo. La  Groemcs  arrivò  dunque  nel  vil- 
laggio vicino  al  castello  di  Avencl , e uc 
partì , dimenticata  sì  che  un'  ombra  non 
potea  lasciarvi  di  se  minore  impressiono. 

Il  fanciullo , che  la  Previdenza  in  un 
modo  così  singolare  area  fidato  nelle  mani 
di  lady  Avenel , così  questa  eretica  , di- 
venne ben  presto  il  favorito  della  sua  be- 
nefattrice. Nulla  oravi  di  più  naturale. 
Tutti  raccoglievansi  in  esso  quegli  alletti 
di  milady  , che , privi  dianzi  d’  una  meta 
e d’  uno  sfogo , le  faceano  sembrare  più 
tetro  il  sub  castello , più  trista  la  sua  so- 
litudine. Istruirlo  fin  quanto  ella  era  ca- 
pace , prevenirne  tutti  i bisogni , vegliare 
sopra  di  lui  mentre  abbandonatisi  ai  giuo- 
chi della  sua  età  , divennero  gli  affimi  e i 
passatempi  di  Milady.  Collocata  in  tale 
stato , che  non  udiva  mai  se  non  se  H mug- 
gito degli  armenti  che  pascolavano  sulle 
montagne , i passi  pesanti  della  sentinella 
sta  in  fazione  su  1 parapetti , c talvolta 
voce  poco  melodiosa  d’ un’  ancella  che 
cantava  nel  volgere  il  suo  molinello , il  ve- 
dersi innanzi  un  bel  fanciullo , era  tal 
conforto  per  lei  che  non  può  essere  inteso 
da  coloro  cui  la  vita  offre  scene  più  ani- 
mate c variabili.  Per  un  solitario  prigio- 
niere , prodigo  di  coltivazione  c ai  cure 
ad  un  fiore  posto  sulla  finestra  , le  solleci- 
tudini eh’  egli  si  assume  a tal  uopo  sono  il 
premio  delle  sollecitudini  stesse.  Simile  a 
questo  fiore , era  per  lady  Avencl  il  gio- 
vane Orlando..  Mentre  ella  il  facea  scopo 
di  tutta  la  Sua  tenerezza  , sembravate  es- 
sergli in  tal  qual  modo  debitrice  di  grati- 
tudine per  averla  tolta  ila  quello  stato  le- 
targico , continuo  in  lei , quando  ser  Al- 
berto Glem limi,  ng  stava  lontano.  Questo 
talismano  però  non  fu  abbastanza  efficace 
per  isbauuii  e affatto  dal  cuor  di  milady 
le  inquietezze,  che  la  prolungata  lonta- 
nanza del  marito  vi  producca.  Non  passò 
molto  tempo  dacché  Orlando  apparteneva 
al  castello,  quando  uno  scudiere,  inviato 
da  ser  Alberto,  venne  finalmente  colla  no- 
tizia , che  affari  importanti  trattenevano 
alla  coite  di  Holy-rood  il  suo  padrone.  Non 
indicando  esattamente  il  dì  del  ritorno  , 
assegnò  un  tempo , entro  cui , al  più  tar- 
di , dovea  ricomparire.  Ma  questo  tempo 
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trascorse  ; e la  state  diede  luogo  all’ autun- 
no ; 1'  autunno  stava  per  darlo  al  verno  ; 
nè  ser  Alberto  giugneya  ancora. 

CAPITOLO  Jri.  ; V 

« All»  squillar  della  foriera  tromba 

« S' apron  stridendo  del  castri  le  porte. 

» Sotto  il  piè  de*  cavalli  il  suol  rimbomba,  a 
* L'/dcn. 

« DusQtfs  anche  voi,  Orlando,  vorreste 
fare  il  soldato  ? » Diceva  al  fanciullo  lady 
Avenel,  la  quale  adagiata- sopra  un  sedile 
di  pietra  de’  baluardi  del  castello , stava 
contemplandolo  armato  di  un  lungo  ba- 
stone, che  marciava  di  fronte  colla  senti- 
nella , e ne  imitava  ogni  mòto. 

<■  Sicuramente  ( rispondeva  il  fanciullo, 
già  fattosi  famigliare , e avvezzatosi  a ri- 
spondere con  coraggio  e prestezza  a tutte 
le  interrogazioni  ).  Sicuramente  che  voglio 
essere  Soldato  ; non  v’  è genti  Inumo , al  cui 
cinturino  non  penda  una  spada.  » 

a Tu  un  gentiluomo  ! sciamò  Lilias, 
che  mai  non  scostavasi  dalla  padrona.  Un 
di  que’  gentiluomini  che  so  far  io  eoi  mio 
coltello  e con  una  rapa.  » 

« Non  lo  tormentate , Lili.is  ; soggiun- 
se lady  Avenel.  Sono  convinta  ch'egli  esce 
di  buona  famiglia.  . . . Non  vedete  coinè 
gl’  ingiuriosi  vostri  detti  gli  bau  fatto  sa- 
lire il  sangue  al  volto  ! » 

« Se  fossi  io  la  padrona  , disse  Lilias  , 
un  buon  fascio  di  verghe  gli  fareblic  veni- 
re anche  più  colorata  la  pelle,  e senza  scru- 
polo di  essere  ingiusta.  » 

a In  verità , si  crederebbe  che  questp 
povero  fanciullo  avesse  fatta  grave  offesa 
alla  signora  Lilias.  L’ essersi  egli  guada- 
gnato le  mie  buone  grazie , sarebbe  mai  il 
motivo  ond’  ella  non  gli  comparte  l’ onor 
delle  sue  ?» 

a Oh  ! Dio  me  ne  guardi , Milady , dal 
pensare  così  1 Grazie  al  cielo , hi-  vissuto 
lungo  tempo  con  persone  di  dia’  azione , 
ed  ho  imparato  che  non  possono  star  senza 
le  lor  fantasie  ; che  importa  poi  se  le  ab- 
biano per  un  gatto , per  un  uccello , o per 
un  fanciullo  ?» 

Da  questo  tuon  di  discorso  si  vede , che 
anche  Lilias  era  una  specie  di  favorita,  una 
cameriera  viziata  ; e si  prendeva  alle  volte 
colta  padrona  lai  liberta  , che  superavano 
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fino  Jr.i  pazienza  ordinaria  della  padrona 
stessa  nel  sopportarle.  Ma  quando  questo 
caso  avveniva,  lady  A velici  lìngua  nuu  in- 
tendere le  cose  che  le  dispiacevano  , e cosi 
ella  lece  in  tale  occasione.  Risolve  però  di 
prendersi  maggiore  pensiero  ella  stessa  per 
quel  fanciullo  , sino  allora  confidato  prin- 
cipalmente alle  cure  di  Lilias.  I,’  idea  che 
egli  appartenesse  ad  una  famiglia  distinta 
non  abbandonava  lady  Avcncl.  Come  pote- 
va ella  dubitarne  in  v uggendo  cosi  espres- 
sivi lineamenti , una  si  nobile  iisonoiuìa  ? 
L' indole  di  lui  altera  e ardimentosa  , il 
coraggio  onde  si  cimentava  ai  pericoli , la 
intolleranza  d’ogni  contraddizione  , erano 
agli  occhi  di  ìniiady  altrettante  prove  di 
nobiltà.  Il  giovanetto  dunque  sortiva  alti 
natali , e a norma  di  bile  conclusione,  la 
sua  benefattrice  operava.  Tutti  gli  altri 
scfvi  di  casa,  o men  gelasi,  o sfacciati  me- 
no di  Lilias  , si  conducevano  , come  il  so- 
gliono in  casi  simili , le  persone  del  loro 
ceto , facendosi  presso  la  padrona  merito 
di  secondare  tutti  i capricci  del  giovanetto; 
il  quale  assunse  ben  tosto  quei  tuono  di 
superiorità  , che  da  una  continua  deferen- 
za vien  quasi  necessariamente  inspiralo. 
Avrebbesi  detto  die  egli  era  nato  per  co- 
mandare, tanta  agevolezza  ci  luetica  nel 
dar  ordini,  e tanta  buona  grazia  nel  riceve- 
re i tributi  di  sommessione  die  di  lui  prc- 
tendcyausi.  Certamente  Enrico  Waixlen 
nou  si  sarebbe  stato  dal  far  rimesti  anze  a 
tale  proposito  ; ma  aveva  abbandonato  il 
castello  pochi  giorni  dopo  die  Ori. indù 
Groemcs  vi  era  sbito  ammesso.  Uno  scisma 
che  minacciava  straziare  il  grembo  della 
Chiesa  riformata , avea  chiamalo  questo 
Predicante  in  un’  altra  parte  del  regno. 

Tal  era  lo  stato  delle  cose  nel  castello  di 
Avertei , allorquando  dall’  altra  parte  del 
lago  s’  udì  il  suono  di  un  corno  (la  caccia , 
al  qual  segnale  rispose  tosto  la  sentinella 
pasta  in  l'azione  su  i baluardi.  Una  trenti- 
na di  lancieri  stavano  lungo  le  rive,  avan-, 
zandosi  verso  il  rialto.  Lady  Avcncl  cor- 
ee immediatamente  alla  finestra  della  sua 
stanza.  Marciava  a capo  degli  armigeri  un 
cavaliere  , le  cui  brillanti  armi  rifletteva- 
no a quando  a quando  un  raggio  di  sol  di 
ottobre.  Anche  a quella  distanza  , milady 
riconobbe  il  pennacchio  , i colori , il  ramo 
d’agrifoglio  die  gli  sormontava  il  cimie- 
ro; oltreché  l’aria  di  digitila  e la  maestria, 


onde  il  cavaliere  moderava  F aidcnzii  dd 
suo  corridore,  indicavano  a bastanza  in 
lui  Albcrtu  Glcndùiniiig. 

11  primo  sentimento  destatosi  nel  cuore 
di  ludy  Avencl  all’  accorgersi  del  ritorno 
di  suo  marito,  fu  unicamente  quel  della 
gioia  , ma  vi  si  aggiunse  quasi  subito  un 
segreto  timore  eh  ci  non  fosse  per  appi$- 
vare  del  tutto  i sommi  riguardi  da  lei  issa- 
tisi al  fanciullo  Orlando  ; riguardi  che  ili 
certo  modo  equivalevano  ad  una  adozione. 
Ella  osava  appena  confessare  a sé  medesi- 
ma questo  senso  di  timore  , comunque  , a 
malgrado  di  lei , le  si  fosse  offerto  all’ani- 
mo più  d’  una  volta  ; poiché  avrcblie  in- 
darno la  moglie  di  Glcndimiing  voluto  dis- 
simulare a su  medesima  , che  l’indulgenza 
da  lei  manifestata  al  fanciullo  oltrepassa- 
va ogni  limite. 

Certamente , Alberto  univa  ai  pregi  di 
intelligenza  e valore  quelli  d’  un  ottimo  ed 
indulgente  capo  di  famiglia  , e si  era  sem- 
pre condotto  con  affettuosissima  tenerezza 
verso  la  moglie.  Ma  non  è lutti  vero  clic 
questa,  in  tal  punto,  temeva  vedere  disap- 
provato dal  consorte  il  proprio  contegno  , 
c risoluta  a non  parlargli  del  fanciullo  per 
tutto  quel  giorno  , ordinò  a Lilias  di  con- 
durlo fuori  dell’  «ppartameuto. 

Non  andrò  altrimenti , ( gridò  il  fan- 
ciullo clic  coi  toserà  già  tutto  il  potere  del- 
la perseveranza  , c inclinalo  a far  valere 
tutta  la  sua  autorità  , inclinazione  propria 
anche  a molte  persone  pm  attempate  che 
egli  non  era  ).  No,  non  andrò  nella  brut- 
ta camera  di  Lilias.  Voglio  restar  qui  , c 
vedere  questo  bravo  guerriero  , d’  aspetto 
si  nobile,  che  passa  ora  il  ponte  levatoio.» 

a Non  resterete.  Orlando  >1  rispose  lady 
Avencl  con  tuon  piu  risoluto  di  quel  che- 
era  solita  assumere  col  suo  piccolo  favorito. 

« Ed  io  voglio  rimanere  .•  replicò  il  fan- 
ciullo , il  quale  pensava  a profittare  della 
prevalenza  , che  gli  avoan  permesso  arro- 
garsi , e sicuro  tencasi  del  beoti  successo. 

« F i oglio  ! voi  dite  voglio  ! Che  sanifi- 
ca , Oliando,  questa  parola?  lo  vi  lo  sapo- 
re che  bisogna  ve  ne  andiate  via.  » 

« F oglio.  soggiunse  arditamente  il  fan- 
ciullo , è I"  tsp:essionc  che  si  conviene  ad 
un  uomo , c bisogna  non  è parola  che  stia 
bene  sul  labbro  d’  una  donna.  » 

» Petulautello  ! esclamò  ladv  Avcncl. — 
Lilias  , conducetelo  subito  via'.  » 
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<r  1/  bo  sempre  pensato  , dicea  Lilias 
prendendo  per  le  braccia  il  fanciullo  , che 
il  mio  nuoto  padrone  dovrebbe  dar  luogo 
ali'  antico.  » 

« Petulante  voi  pure  ! le  si  volse  lady 
Avene!.  Che  cambiamento  ha  fatto  la  luna, 
perchè  tutti  vi  dimentichiate  chi  siete  in 
tal  guisa  ? » 

Lilias  non  replicò  oltre  , e seco  si  con- 
dusse il  fanciullo , che  anche  per  superbia 
si  asteneva  dal  fare  una  inutile  resistenza; 
ei  segui  l’ancella,  volgendo  alla  sua  bene- 
fattrici!  tale  occhiata  atta  ud  indicare  , clic 
ei  ne  avrebbe  dislidata  l’autorità  , se  fosse- 
ro stati  in  lui  i modi  c la  forza  per  farlo. 

Lady  Avcnel  , la  quale  avrebbe  voluto 
darsi  interamente  ai  giubilo  prodotto  nel 
suo  animo  dal  ritorno  del  marito  , provò 
quell’interno  disgusto,  solito  a nascere  da 
una  picciola  molestia  che  venga  a contra- 
riarne , c distrarne  in  qualche  modo  da  un 
sentimento  più  intenso  Ma  non  busta  a ri- 
chiamare la  tranquillitàjiel  nostro  spirito, 
il  sapere  che  non  v’  era  una  giusta  occa- 
sione per  isbandirnclu.  I)  rossore  dello  scon- 
tento le  colorava  aucoru  le  guance  ; nè  la 
sua  agitazione  vedeasi  dissipata  dei  tutto  , 
allorché  ser  Alberto  , dopo  avere  levato 
T elmo , e gicvc  ancora  del  rimanente  di 
sua  armatura  , entrò  nella  stanza  di  Mila- 
dv  ; e la  pivseuza  di  lui  allontanò  dall'ani- 
mo di  questa  ogni  altra  idea.  Gli  corse  in- 
contro ia  moglie,  e se  lo  strinse  fra  le  brac- 
cia con  un’ affezione  sincera  , quanto  evi- 
dente. Uguali  contrassegni  di  tenerezza  le 
diede  il  guerriero  ; perchè  , se  il  tempo 
trascorso  dopo  la  loro  unione  avea  latto 
sparire  quell'  ardor  romanzesco , attribu- 
to della  prima  gioventù  , avea  però  ris|>ct- 
tato  quel  sentimento  più  durevole,  clic  ha 

Iter  base  l' amicizia  e la  stima  ; oltr^phè  , 
e lunghe  e frequenti  lontananze  ili  srr  Al- 
berto Gleiitlinuing  , avrebbero  bastato  ad 
impili  ire  che  1 indifferenza  succedesse  al- 
1*  amore. 

Dopo  questa  prima  effusione  ili  tenerez- 
za , lady  Avcnel  Usando  gli  occhi  sul  ma- 
rito , gli  disse:  » Mi  parete  Cambiato  , Al- 
lierto.  0 vi  siete  affaticato  quest’  oggi  con 
una  corsa  troppo  lunga  , o siete  stato  am- 
malato. » 

a l.a  mia  salute  è sempre  stata  buona  , 
o Maria  , rispose  il  cavaliere,  passabilmen- 
te buona  ; e sa]  rete  clic  una  lunga  corsa  a 
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cavallo  non  ha  nulla  di  straordinario  per 
me.  Quelli  ulte  ricevettero  una  nobiltà  tras- 
messa dai  loro  padri , [Messomi  dormire  in 
pace  ne’  loro  castelli  ; ma  coloro  che  deb- 
bono alla  spada  una  tal  nobiltà , son  co- 
stretti a staisene  sempre  in  arcione  , per 
provarsi  degni  del  grado  al  quale  vennero 
sollevati.  » s 

Mentre  egli  parlava  in  tal  guisa  , lady 
Avencl  Usava  curiosamente  gli  occhi  sopra 
di  lui,  coinè  per  leggergli  nell’  aspetto  l'in- 
terno dell’  animo  ; perchè  ci  s’  esprimeva 
in  un  tuono  piuttosto  adatto  alla  costerna- 
zione ed  alla  malinconia. 

Sor  Alberto  mostravasì  allora  diverso  af- 
fatto da  quel  che  sembrato  ero  ne'  primie- 
ri anni.  Il  fuoco  c la  vivacità  del  giovane 
ambizioso  , aveano  fatto  luogo  alla  calma 
e alla  ponderatezza  addiccvoli  ad  un  esper- 
to soldato  , u od  un  abile  politico.  Le  cure 
nvean  già  lasciate  le  loro  profonde  orine 
in  que’nobili  lineamenti,  su  ile’quali  dianzi 
qualsisia  impressione  molesta  dileguavusi 
appena  comparsa  , a guisa  di  leggiera  nu- 
be scacciata  dal  vento.  Più  scoperto  clic  in 
giovinezza  eranc  la  fronte  , c i folti  e nell 
capelli  die  gli  gucrnivano  il  cupo,  nc  avea- 
no però  abbandonate  le  tempia,  non  dire- 
mo inaridite  dagli  anni , ma  usate  dal  co- 
stante pi-emer  ilei  Pelino.  Giusta  la  costu- 
manza de'  tempi , portava  corta  e spessa 
barba  , e basette , le  cui  estremità  si  rial- 
zavano in  punta.  Le  guance  di  lui  abbru- 
nite dall'  intemperie  delle  stagioni , arca- 
no perduta  la  giovanile  freschezza;  ma  ser- 
bavano però  il  colore  animato  della  vige- 
rosa  virilità;  Alberto  Glendinning,  in  som- 
ma , sembrava  un  cavaliere  nato  a starsi 
alla  diritta  d'un  re,  a portarne  lo  stendar- 
do in  tempo  di  guerra  , ad  esserne  il-con- 
sigliere  durante  la  pace;  perchè  la  lisouo- 
uiia  di  lui  esprimeva  quella  matura  fer- 
mezza die  annunzia  prudenza  nelle  deli- 
berazioni , ardimento  aH’  atto  ili  porle  ad 
effetto.  Pure  questi  dignitosi  lineamenti 
scorgevansi  alloro  ingombri  da  tetra  nu- 
be, uè  forse  egli  medesimo  se  ne  accorgca: 
ma  tal  circostanza  non  isfuggi  agli  occhi 
di  una  tenera  ed  attenta  consorte. 

« Qualche  sinistro  avvenimento,  gli  dis- 
se ella  , v accaduto  o sovrasta  ; la  vostra 
fronte  uoi^  può  mostrarsi  cosi  nuvolosa 
senza  un. motivo.  Qualche  disgrazia  mi- 
naccia il  regno  , o la  nostra  lamiglia  » 
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« Non  V è nulla  di  nuovo  cinomi  sap- 
pia ; ser  Alberto  rispose.  Ma  noi»  v’  è un 
solo  tra  i flagelli  che  possa  percotere  uno 
Stato , del  quale  non  sia  lecito  il  teme- 
re , in  mezzo  alle  dissensioni  che  straziano 
questo  regno.  » 

« Le  mie  congetture  dunque  non  sono 
che  troppo  fondate.  Se  lord  Murray  vi  ha 
trattenuto  si  lungo  tempo  a Holy-Rood  , 
ciò  prova  ch’egli  abbisognava  del  vostro 
soecoi-so  in  qualche  affare  importante.  » 

« Non  vengo  da  Holy-Rood,  Maria:  ho 
passate  molte  settimane  in  terra  stranie- 
ra. » 

«■In  ferra  straniera  ! E senza  avvertir- 
mene ? » 

« A che  avrebbe  giovato  l’avvisarvcne, 
fuorché  a farvi  infelice?  Ad  ogni  menomo 
sodio  d’aria  elle  avesse  increspata  la  su- 
perficie del  lago,  il  vostro  spirito  avrebbe 
fantasticate  furiose  tempeste  nell’oceano 
germanico,  a 

« E voi  avete  veramente  traversato  il 
mare?  ( sciamò  lady  Avencl , che  questa 
sola  idea  empieva  di  sorpresa  c tenore  ). 
Avete  abbandonata  la  patria  vostra  ? siete 
approdato  in  paesi  lontani,  ove  si  conosce 
appena  la  lingua  che  noi  parliamo  ? » 

.<  Sì  certo  , rispose  con  aria  di  giocon- 
dità il  cavaliere  , e ad  un  tempo  la  pren- 
dea  con  tenerezza  per  mano.  Ilo  fatte  tut- 
te qdeste  maraviglie.  Ilo  passati  tre  gior- 
ni e tre  notti  in  mezzo  all’  oceano , i cui 
flutti  venivano  mugghiando  a rompersi 
contro  il  piano  che  separava  da  esso  il  mio 
capo,  u 

In  verità,  Alberto,  è stato  un  tentare 
la  Previdenza.  Io  non  vi  ho  mai  detto  nul- 
la , perche  non  cingeste  la  spada  o solle- 
vaste la  lancia;  non  ho  inai  preteso  che  ri- 
maneste nel  castello  , quando  l’ onore  vi 
chiamava  a combattere.  Ma  la  terra  forse 
non  vi  apprestava  bastanti  pericoli,  senza 
andarvene  a procacciar  di  novelli , com- 
mettendovi al  furore  dell’  onde  ? » 

« Maria  , vivono  nell’  Alemagna  , c nei 
Paesi  Bassi , tali  uomini , che  sono  con- 
giunti a noi  pe’  vincoli  di  una  credenza 
medesima  , e co’ quali  ne  era  d’uopo  In 
stringerci  in  lega.  Sono  stato  inviato  verso 
di  essi  per  un  affare  importante,  non  mcn 
che  segreto.  Ho  adempiuto  tgpinia  com- 
missione senza  timore  , e ne  sontnrnafo 
immune  da  rischi  ; pei  ehi-  chi  si  trasferì- 
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see  da  Holy-Rood  sin  qui,  può  temere  pe- 
ricoli maggiori  di  quanti  ne  sovrastino  a 
chi  veleggia  su  tutti  i mari  che  bagnano  i 
Paesi  Bassi  dell’  Olanda.  » 

« E gli  abitanti  di  quella  terra,  Alber- 
to , sono  essi  come  i nostri  buoni  Scozzesi? 
In  qual  guisa  si  comportano  per  riguardo 
agli  stranieri  ? » 

« Formano  essi  una  popolazione , forte 
in  tutto  quanto  é parte  debole  delle  altre 
nazioni , nelle  ricchezze  ; deboli  in  tutto 
quello,  onde  le  altre  nazioni  si  stimano  for- 
ti, nella  scienza  delle  armi.  » 

« Non  v’intendo,  Alberto.  >• 

« Gli  Olandesi  e i Fiamminghi , o Ma- 
ria , volgono  tutti  i loro  pensieri  al  com- 
mercio , né  pensano  , poco  , o assai , alia 
guerra.  Le  loro  ricchezze  comprano  solda- 
ti stranieri  che  li  difendono  colle  proprie 
armi.  Innalzano  argini  in  riva  al  mare , 
per  proteggere  contr’  esso  il  territorio  che 
gli  contrastano  , e levano  reggimenti  sviz- 
zeri e alemanni  , onde  far  sicuri  i tesori 
che  sonosi  procacciati.  Per  tal  guisa  li  ren- 
de forti  la  lor  debolezza  ; perchè  mentre 
le  ricchezze  da  essi  possedute  divengono 
un  incentivo  ai  lor  padroni,  perdispogliar- 
ueli,  armano  in  propria  difesa  truppe  stra- 
niere, » 

« Sciagurati  vigliacchi  ! sciamò  Maria 
che  ragionava  e parlava  come  una  scozze- 
se di  quella  età  lo  doveva.  Non  hanno  essi 
mani,  e non  sanno  valersi  di  queste  per  di- 
fendere il  paese  che  gli  ha  veduti  nascere? 
Meriterebbero  si  tagliassero  loro  le  braccia 
insino  al  gomito.  » 

><  Sarebbe  una  giustizia  alquanto  rigo- 
res!i , Alberto  rispose.  Perchè,  comunque 
le  lor  mani  non  s’armirto  pel  proprio  pae- 
se, come  le  nostre,  non  son  loro  men  utili. 
Vrdgfc  voi , Maria  , quelle  aride  monta- 
gne Te  quella  profonda  valle,  ove  i nostri 
armenti  vanno  a (cercare  magri  pascoli?  la 
mano  dell'  industrioso  Fiammingo  copri- 
rebbe que’ luoghi ‘di  belle  foreste,  e fa- 
rebbe crescere  ricche  messi  in  que’  terre- 
ni , ove  non  vediamo  che  un  tappeto  ma- 
lauguroso di  felce.  Ogni  volta  che  guardo 
questi  siti,  o Maria,  mi  rattristo  in  pensan- 
do quale  aspetto  acq  uisterrbbcro  se  fossero 
tra  le  mani  d’uomini  simili  a quelli  elle  re- 
centemente ho  visitati;  di  uomini  che  non 
vanno  a cercare  una  vana  lama  dal  nome 
di  antenati  morti  già  da  piìrsecoli,  i quali 
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non  ambiscono  la  truce  gloria  clic  i’  armi 
procacciano  , non  tiranni  , e spogliatori 
del  suolo  ove  dimorano , ma  soltanto  sol- 
leciti di  abbellirlo  e di  migliorarlo.  * 

• Queste  bonificazioni,  mio  caro  Alber- 
to, non  sarebbero  di  lunga  durata.  Gli  al- 
beri che  avreste  piantati,  verrebbero  ben 
tosto  arsi  dagl'inglesi,  c le  messi  derivate 
dal  grano  commesso  dalle  vostro  mani  alla 
terra , si  vedrebbero  raccolte  dal  primo 
confinante  cbe  avesse  un  seguito  d'armi- 
geri più  numeroso  dei  vostri.  Perchè  vo- 
lersene affliggere  ? Il  destino  vi  ha  fatto 
Scozzese;  e vi  ha  dato  una  mente,  un  cuo- 
re , un  braccio  , capaci  di  sostenere  il  vo- 
stro nome.  » 

« Il  destino,  soggiunse  Alberto  moren- 
dosi a passi  lenti  per  quella  stanta  , non 
mi  ha  dato  un  nome  da  sostenere.  Il' mio 
braccio  è stato  il  primo  a sollevarsi  in  tut- 
te le  nostre  guerre  ; la  mia  voce  si  è fatta 
udire  in  tutti  i Consigli  ; nè  i più  saggi  ri- 
cusarono d’ ascoltarla.  L‘  astuto  Léthing- 
ton,  il  profondo  e politico  Morton,  si  sono 
volti  a consultarmi  segretamente;  Grange 
e Lindsay,  hanno  dovuto  riconoscere  che 
sul  campo  di  battaglia  io  avea  adempiuti 
i doveri  d'un  prode  cavaliere;  ma  passato 
l’ istante  in  cui  ebbero  d’  uopo  della  mia 
mente  e del  mio  braccio , non  vedono  più 
in  me  che  il  figlio  d' un  oscuro  contadino 
di  Glendearg.  • 

Era  questo  un  argomento  nel  quale  lady 
Avenel  non  avrebbe  voluto  eh’  egli  entras- 
se giammai.  Il  titolo  conferito  a Glendin- 
ning  , il  tàvore  di  cui  questi  godea  presso 
il  possente  conte  di  Murray  , le  rare  pre- 
rogative ond’ei  si  mostrava  degno  di  que- 
sto titolo , e di  un  tal  favore,  non  faceano 
se  non  se  aumentare  l' invidia  che  molti 
nudrivano  contro  Allerto , il  quale  noti 
dovea  che  a merito  il  proprio  grado,  e 
che  costoro  gareggiavano  nel  divulgare 
uom  di  nascita  abbietta  ed  oscura.  La  fer- 
mezza naturale  dell’  animo  di  lui  non  giu- 
gneva  a tanto  ch’ei  sapesse  sprezzare  i 
vantaggi  ideali  derivati  da  una  sequela  di 
avi , perchè  questi  vantaggi  venivano  te- 
nuti in  altissimo  pregio  da  coloro  co’ quali 
vivea  collegato  ; e poiché  non  avvi  animo, 
comunque  nobilissimo  , che  non  sia  sog- 
getto a qualche  incongruenza  di  razioci- 
nio , si  davano  alcuni  momenti  in  cui  Al- 
berto Glendinning  attristatasi , che  la  sua 
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mogli» possedesse  la  prerogativa  di  un’  al- 
ta nascita  da  lui  non  sortita  ; e gl'  incre- 
scea  do r eie  alla  sola  circostanza  delle  sue 
nozze  colla  erede  del  nome  di  Avenel,  tut- 
ta la  considerazione  che  f essere  proprie- 
tario di  quel  castello  gli  conciliava.  Pioli 
era  certamente  si  ingiusto  , che  tali  idee 
il  traessero  a concepire  sentimenti  indegni 
di  lui  , ma  si  offerivano  a quando  a quan- 
do al  suo  animo , nè  far  potea  che  l'at- 
tenta moglie  non  se  ne  avvedesse. 

a Se  il  cielo  ne  avesse  conceduto  prolp, 
diceva  ella  a sè  stessa , se  il  nostro  sangue 
si  fosse  confuso  in  un  figlio.  che  avrebbe 
unito  alle  prerogative  del  chiaro  nascer 
materno,  le  grandi  qualità  c l’ingegno 
del  padre,  sì  moleste  e affliggenti  consi- 
derazioni non  avrebbero  funestato  un  i 
stante  la  nostra  unione.  Ma  un  erede  nel 
quale  si  raccogliessero  i nostri  diritti  e le 
nostre  affezioni , è quel  bene  clic  invano 
abbiamo  sospirato.  » 

Posseduta  da  simili  sentimenti , non  è 
maraviglia  , che  lady  Avenel , udisse  mal 
volentieri  il  marito  trattare  un  argomento 
atto,  e non  altro,  a fomentare  lo  scam- 
bievole loro  cordoglio.  Ella  pertanto  si 
sforzò  ricorrere  all'  espediente  che  le  era 
solito  in  sì  fatte  occasioni , quello  cioè  di 
sviare  il  corso  di  cosi  penose  meditazioni 
collofferire  altre  idee  all’animo  del  inarilo. 

« Come  potete  voi , gli  disi’  ella  , acca- 
rezzare in  si  fatto  morlo  idee  che  vi  affan- 
nano, e che  non  conducono  a nulla  ? Voi 
non  avete  un  nome  da  sostenere  ! Perchè 
dite  questo  ? Voi , valoroso  in  guerra,  voi 
saggio  ne’ consigli,  virtuoso  in  tutta  la 
vostra  condotta , voi  non  avete  forse  da 
sostenere  la  fama  che  vi  siete  acquistata  , 
fama  ben  più  onorevole  di  quella  che  una 
lunga  serie  di  antenati  avesse  potuto  tras- 
mettervi ? I buoni  vi  alunno  c vi  onora 
no  ; i malvagi  vi  temono  , e sono  costretti 
ubbidirvi  ; vi  rimane  egli  dunque  a far  al- 
tra cosa  se  non  se  adoperare  ogni  vostro 
sforzo  per  confermare  in  ognuno  questa 
rispettosa  affezione,  questa  salutare  teina, 
questa  indispensabile  subordi nazione  che 
vi  meritaste  ? » 

Intanto  ch’ella  parlava  in  si  fatta  gui- 
sa, gli  occhi  di  Glendinning  Usavano  quelli 
della  moglie,  quasi  cercando  in  essi  il  co 
raggio  c la  rassegnazione  che  a lui  manca- 
vano. La  fronte  gli  si  schiariva,  c premici! 
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Ho  la  mino  (Iella  sua  compagna  , così  fa- 
scilo : « Lo  confesso  , mia  cara  Maria,  mi 
sta  bene  un  tale  rimprovero.  Dimentico 
quel  che  sono , per  corrucciarmi  di  non 
essere  quel  che  esser  non  posso.  Io  mi  tro- 
vo oggi  nella  cornicione  de'  più  illustri  fra 
gli  antenati  di  coloro  che  mi  dispreizano, 
e certamente  gli  è ben  più  gloria  il  posse- 
dere le  prerogative  , onde  si  segnalò  il  fon- 
datole d’ una  famiglia  , che  il  vantare  da 
esso  una  derivazione  fatta  remoti  per  un 
intervallo  di  molti  secoli.  Quali  in  fine  so- 
no stati  i Capi  delle  case  anche  le  più  rag- 
guardevoli ? Domini  che  il  loro  ingegno 
tolse  dall’  oscurità  , e che  nè  manco  avreb- 
bero potuto  citare  il  nome  d’ alcuno  dei 
lor  maggiori  , come  è lecito  a me  : perche 
voi  sapete  , o Maria  , che  io  traggo  il  mio 
nome  ila  una  schiatta  di  antichi  guerrieri, 
benché  gli  ultimi  lor  discendenti  ahbiano 
preferiti  gli  umili  lavori  dell’agricoltura, 
ne’ quali  gli  avete  veduti  adoperarsi;  ma 
il  valore  non  è men  retaggio  della  poste- 
rità più  rimota  della  casa  ìli  Glcndonwv- 
ne , che  noi  sia  de’  più  orgogliosi  fra  i ba- 
roni scozzesi  (i). 

Facea  lunghi  passi  per  la  sali  così  par- 
lando , e la  moglie  sorrideva  in  suo  cuo- 
re, reggendo  come  l’animo  del  marito  era 
sempre  infatuato  delle  prerogative  di  na- 

(i)  Monastero , cap.  II,  p.  a5.  Questo  passag- 
gio dalla  filosofia  alla  vanagloria  è ammirabile  , 
peirtiè  mostra  come  il  prestigio  della  nobiltà  di 
nascita  sia  possente,  a guisa  tl’ istinto , in  «{negli 
uomini  aiic«tra  che  sprezzar  mostrano  simile  pre- 
rogativa.  I.a  fine  del  secolo  or  trascorso  Ita  {«osta 
più  in  aperto  nna  tal  verità.  Vi  fu  un  peritalo  in 
cui  la  rivoluzitmc  francese  tolse  di  mezzo  ogni  fi  i- 
stinzione  derivata  «la  nascita.  I nastri  leggitori 
sanno  al  pari  di  noi  quanto  grande  f«>sse  il  nume- 
ro degli  uomini  saliti  a grandezza  in  conseguenza 
«ti  tale  abolizione , i quali  ebbero  per  prima  solle- 
citudine f innestate  i loro  nomi  a quelli  «li  splen- 
dide «a!  antiche  famiglie  , l' imparentarsi  con  es- 
se, e il  far  dimenticare  quanto  il  potcaito  la  oscu- 
ra origine  loro  , e il  mostrarsi  più  vani  di  «juclln 
che  si  sarebbero  dimostrati  gli  stessi  nobili  «I*  an- 
tica data.  Pigault  le  Bruti , che  non  citiamo  al 
certo  come  un  romanziere  di  {«rimo  ortiine , ha 
diluritlato  con  molta  grazia  un  tal  fenomeno  mo- 
rale nel  dipingere  l'esultanza  onde  fu  compreso 
M.  Botte,  uomo  d' oscurissimi  natali  e inimieis- 
simo  de’  nobili , allorché  con  cèrte  falsificale  si 
giunse  a fargli  cretlcre  eh’  eì  discendeva  , senza 
esserselo  sognato  giammai  , dal  maresciallo  Botta 
Attorno. 
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scita  , e con  quanto  studio  *’  ingegnava  a 
provare  d’  aver  diritti  a questa  nobiltà  , 
per  vero  dire,  tirata  da  lontano  con  qual- 
che sforzo , nel  tempo  stesso  che  ne  osten- 
tava disprezzo.  Ognuno  s’immagina  nono- 
stante che  lady  Avencl  non  si  lasciò  sfug- 
gire dal  labbro  il  menomo  accento  atto  a 
farla  parere  accorta  di  una  tal  debolezza 
del  consorte  , il  cui  orgoglio  con  sì  fatta 
dimostrazione  ella  avrebbe  non  lievemen- 
te trafitto. 

Tornava  addietro  dal  fondo  della  stan- 
za , ove  si  era  fermato  invocando  per  di- 
ritto di  postliminio  tutti  i privilegi  dell’a- 
ristocraziaallacasa  di  Glendonwyne.  «Do- 
v’è  dunque  ff'olf?  domandò , non  l’ho 
ancora  veduto  ; e si  ! era  sempre  il  primo 
a venirmi  a far  congratulazioni  pel  mio  ri- 
torno. » 

« ff'olf  ( rispose  lady  Avenel  con  un  lie- 
ve imbarazzo  , di  cui  mai  sapea  spiegare  a 
sè  medesima  la  cagione  ). . . . ff'olf  ÌA  que- 
sto momento  è alla  catena.  Ila  fatto  il  cat- 
tivo contra  il  mio  paggio.  » 

« ff'olf  alla  catena  ! ff'olf  far  da  catti- 
vo contra  un  paggio  ! Se  non  ha  mai  mo- 
lestato nessuno  ! La  catena  , sì , Io  renderà 
stizzoso  e salvatieo.  Khi  ! ( gridò  aprendo 
per  metà  una  finestra  ).  Si  sciolga  subito 
ff'olf.  » 

L’ordine  venne  eseguito , e ff'olf  libe- 
ro , corse  immantinente  nella  stanza  , ove 
nell’eccesso  del  giubilo,  rovesciò  molinel- 
li , rocche , e quanti  arnesi  gl’  impedivano 
il  passo.  Lìlias  nel  rialzare  le  cose  ribalta- 
te non  potè  starsi  itali’  esclamare  : « Il  fa- 
vorito del  padrone  è insopportabile,  quan- 
to il  paggio  della  padrona  ! » 

« E chi  è questo  paggio,  o Maria  ? chie- 
si; il  cavaliere , la  cui  attenzione  venne  ri- 
chiamata di  nuovo  su  bile  oggetto  dall’  iti- 
tcriczion  dell'ancella.  Chi  è questo  paggio, 
del  quale  ho  udito  parlare  due  volle , e 
che  sembra  mettersi  in  competenza  col 
mio  vecchio  amico  ff'olf?  Da  quando  ave- 
te preso  un  paggio  al  vostro  servigio  ? » 

« Vorrei  sperare,  mio  caro  Alberto,  ri- 
spose arrossendo  un  poco  Milady,  che  non 
trovaste  la  moglie  vostra  inferiore  alle  al- 
tre donne  del  syo  grado  nel  diritto  di  ave- 
re un  paggio  ? » 

« No , certamente , Maria  ; e dal  mo- 
mento che  voi  lo  desiderate,  basta  cosi. 
Confesso  però  che  il  mio  genio  non  è mai 
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sfato  per  Y«lermi  attorno  tal  genere  di 
sfaccendati.  Un  paggio  di  una  dama  ! Che 
le  dame  inglesi  abbiano  presso  di  aè  un 
giovane  effeminato , perchè  porti  la  coda 
della  lor  vesta  ; lor  faccia  vento  intanto 
che  dormono  ; suoni  il  liuto  quando  han- 
no voglia  di  divagarsi  ; sia  pure  ! ma  le 
nostre  matrone  scoliosi , una  volta  erano 
superiori  a tal  sorte  di  picciola  vanità.  La 
gioventù  della  Scozia  non  dee  conoscere 
che  la  staffa  e la  lancia.  » 

«Di  fatto,  Alberto,  solo  per  ischerzo  ho 
dato  nome  di  paggio  a questo  fanciullo.  £ 
un  picciolo  orfano , che  mancò  poco  non 
si  annegasse  nel  lago;  che  noi  abbiamo  sal- 
vato ; e che  indi  ho  tenuto  per  carità  nel 
castello.  — Lilias,  andate  a cercare  il  pic- 
colo Orlando.  » 

Orlando  arrivò,  e correndo  immantinen- 
te presso  la  sua  benefattrice  , le  prese  eri» 
una  mano  la  vesta,  poi  converse  gli  occhi 
con  un'  attenzione  mista  di  tema  sull'  a- 
spclto  dignitoso  del  cavaliere. 

« Orlando , gli  disse  lady  Avencl  , an- 
date a baciar  la  mano  a questo  nobile  ca- 
valiere, e pregatelo  concedervi  la  sua  pro- 
tezione. » 

Orlando  non  obbedì , e rimanendo  al 
suo  luogo , continuò  a guardar  ser  Alber- 
to in  aria  attenta  , ma  timorosa. 

« Avvicinatevi  dunque  al  cavaliere,  Or- 
lando , lady  Avene!  gli  ripetè  ; di  che  te- 
mete ? Su  via!  baciategli  la  mano.  » 

« Non  voglio  baciare  altra  mano  che  la 
vostra  » rispose  il  fanciullo. 

« Fate  quello  che  vi  si  comanda  , ella 
gli  disse.  È intimorito  dalla  vostra  presen- 
za (soggiunse  volgendosi  per  cercargli  urta 
scusa  al  marito  ).  Ma  non  è egli  vero  clic 
è un  bel  fanciullo?  » 

« Come  ff'olf  è un  bel  cane  ( rispose  ser 
Alberto  , intantochè  accarezzava  il  fedele 
animale  ).  Ma  ffrolf  ha  doppio  merito  sul 
vostro  favorito.  Obbedisce  agli  ordini,  ben- 
ché non  intenda  le  torli  che  gli  si  fanno.  » 
« Adesso  , Alberto,  m’ accorgo  che  sie- 
te mal  contento.  £ qual  ne  è la  cagione  ? 
E forse  azion  riprovevole  il  soccorrere  un 
misero  orfano , 1’  amare  cosa  amabile  di 
per  sè  stessa  , e che  merita  di  essere  ama- 
ta ? Ma,  capisco  bene.  Voi  avete  veduto  il 
sig.  Warden  a Edimburgo,  c vi  ha  preoc- 
cupato P animo  a danno  di  questo  povero 
fanciullo.  » 


l T E.  * 3^5 

« Mia  cara  amica  , Enrico  Warden  co- 
nosce a bastanza  i suoi  doveri  per  non 
frammettersi  ne'  vostri  affari , o ne’  miei. 
Non  vi  condanno  di  aver  postata  mano 
soccorrevole  a questo  fanciullo  , nè  di  a- 
verlo  peso  in  affètto.  Penso  unicamente 
che,  considerando  la  sua  nascita  e la  sorte 
a cui  può  , per  quanto  sembra  , aspirare  , 
non  dovreste  usargli  una  tenerezza  torse 
non  persuasa  affatto  dalla  ragione,  e gli  ef- 
fetti della  quale  potrebbero  essere  il  ren- 
derlo men  atto  agli  obblighi  dell’  umile 
stato  ove  lo  ha  collocato  fin  dal  nascere  il 
cielo.  » 

« Ma  Alberto  ! osservate  un  momento 
questo  fanciullo  : dalla  sola  fisonomia  non 
direbbe»  chiamato  appunto  dal  ciclo  a so- 
stenere una  parte  più  luminosa  che  quella 
di  semplice  contadino?  Non  potrebbe  egli 
essere,  come  altri  lo  furono,  serbato  dalla 
Previdenza  ad  uscire  d’  uno  stato  oscuro 
per  innalzarsi...  ? » 

Ella  era  a tal  punto  del  suo  discorso, 
quando  accorgendosi  di  camminare  sopra 
un  terreno  scorrevole , prese  il  partito  che 
si  offre  più  naturalmente  in  si  fatte  occa- 
sioni , e che  non  perciò  è il  migliore  da  a- 
dottarsi  ; interruppe  a metà  il  corso  della 
sua  frase.  Le  si  fecero  rosse  le  guance , e 
più  carico  per  un  istante  divenne  il  colore 
di  quelle  di  ser  Alberto.  Dico  per  un  istan- 
te , poiché  egli  non  potevo  ingannarsi  sul- 
le intenzioni  di  Miladv,  nè  supporre  in  es- 
sa il  disegno  di  ima  mortificante  allusio- 
ne, ben  lontana  dalle  idee  di  si  buona  mo- 
ghe. 

« Sia  tutto  come  vi  piacerà,  amor  mio, 
le  diss’  egli  ; vi  amo  troppo  per  non  con- 
traddirvi in  qualsisia  cosa  , che  possa  ren- 
dere a voi  più  tollerabile  la  solitudine  cui 
siete  condannata  si  di  frequente.  Regolate- 
vi , come  giudicate  meglio  , per  riguardo 
a questo  fanciullo  ; io  ve  ne  lascio  P intera 
libertà.  Pensate  soltanto  che  l’ incarico  di 
educarlo  pesa  sopra  di  voi  , non  sopra  di 
me.  Ricordatevi  ch’egli  ha  due  braccia  per 
essere  utile  agli  uomini , un’ anima  per  a- 
dorare  Iddio  ; allevatelo  quindi  in  guisa 
eh’  ei  sia  fedele  al  suo  padrone  eri  al  ciclo. 
Del  rimanente  fatene  quel  che  volete.  Egli 
è vostro.  La  cosa  non  riguarda  che  voi.  » 

Dn  tal  colloquio  decise  sul  destino  di 
Orlando  Groemes.  Da  questo  punto  il  suo 
padrone  se  ne  curò  poco  , o nulla  ; la  pa- 
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drona  continuò  a viziarlo  usandogli  ecces- 
siva indulgenza. 

La  quale  doppia  circostanza  fu  feconda 
di  rilevanti  conseguenze  , e contribuì  cosi 
a mettere  in  chiaro  l' indole  del  giovanet- 
to , come  a farne  scorgere  i difetti.  Accor- 
tosi ognuno  della  risoluzione  presa  tacita- 
mente dal  cavaliere  di  non  darsi  alcuna 
briga  intorno  al  favorito  immediato  della 
tua  moglie,  il  giovane  Orlando  non  ven- 
ne assoggettato  a quelli  severa  disciplina  , 
cui , giusta  lo  spirito  del  secolo  , doveva 
essere  sottomesso  chiunque  entrava  al  ser- 
vigio di  un  signore  scozzese.  Lo  stesso  In- 
tendente o Maggiordomo  , perchè  il  primo 
fra  i servi  di  ciascun  barone,  credeasi  avere 
diritto  a questo  titolo,  non  pensò  essere  co- 
sa convenevole  il  dar  ordini  ai  favorito  del- 
la sua  padrona,  di  una  dama  che  avea  tras- 
portati i domini  d’  Avenel  nella  famiglia 
di  Glendinning.  Mastro  Gasparo  Vangate 
era  quel  tal  uomo  pieno  di  esperienza,  che 
vantavasi  di  conoscere  il  mondo,  e die  sa- 
pea  governare  la  barca  a dispetto  del  gros- 
so fiotto  e del  vento. 

Questa  prudentissima  persona  chiudeva 
gli  occhi  su  di  molte  cose  , e schivava  le 
occasioni  d' avere  a dolersi  d'  Orlando  col 
non  pretendere  da  lui  se  non  se  le  cose  che 
questi  voleva  fare.  Hi  congetturava  , nè  a 
torto,  che  comunque  il  giovanetto  non  fos- 
se molto  avanzato  nella  buona  grazia  del 
padrone , ognuno  che  presso  di  questo  lo 
avesse  accusato , rischierebbe  due  cose  , 
1’  una  certa  , l’ inimicarsi  la  padrona  , e 
l’ altra  molto  probabile  , noo  si  acquistar 
grazia  presso  del  cavaliere.  Mosso  da  si 
prudenti  considerazioni , e fors’  anche  dal- 
la tema  di  perdere  inutilmente  le  sue  fati- 
che , il  nostro  Intendente  non  assegnò  ve- 
run  ufizio  speciale  nel  castello  ad  Orlando, 
lasciato  quindi , generalmente  parlando  , 
padrone  assoluto  del  suo  tempo  e delle  sue 
voglie  ; e se  per  caso  lo  incaricava  di  qual- 
che commissione , era  pronto  sempre  ad 
ammettere  per  buone  tutte  le  scuse  che 
questi  sapesse  addurre  in  difesa  della  pro- 
pria negligenza  e svogliataggine.  Nè  tro- 
vandosi ornai  in  tutta  la  casa  chi  non  imi- 
tasse l’esempio  del  maggiordomo.  Orlando 
Groemes  non  riconosceva  autorità  alcuna 
sopra  di  sè , nè  acquistava  quindi  altre  co- 
gnizioni , se  non  6e  quelle  , che  , per  ave- 
te sortito  tut’ anima  desiderosa  di  sapere  , 
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e un  ingegno  naturalmente  giusto  , ci  po- 
teva procacciarsi  senza  il  soccorso  d’ al- 
cuno. 

La  qualità  di  favorito  di  Milady  , non 
contribuiva  del  certo  a far  che  il  paggio 
fosse  veduto  di  buon  occhio  dalle  persone 
del  seguito  del  cavaliere;  alcune  delle  qua- 
li essendo  all’  incirca  eguali  ad  Orlando , 
cosi  di  anni , come  di  condizione , pur  si 
vedeano  soggette  a quell'  antica  e rigorosa 
disciplina  , solita  ad  osservarsi  presso  i si- 
gnori dei  feudi.  Ei  divenne  per  questi  suoi 
compagni  un  soggetto  d’ invidia,  e-quindi 
d’ odio  ; ma  non  di  disprezzo  , chè  ciò  eia 
impossibile.  Un  nobile  orgoglio  e un  sen- 
timento d’ ambizione , palesatisi  in  lui  di 
buon'ora  , gli  giovarono  quanto  agli  alti! 
avrebbero  potuto  giovare  il  rigore  e l’ as- 
siduità delle  lezioni.  Cresceva  in  esso  ogni 
giorno  quella  precoce  agilità  , che  là  pare- 
re , a chi  la  possedè  , un  giuoco , anziché 
uno  studio,  gli  esercizi  della  mente  e del- 
la persona  ; onde  sembrava  acquistasse  per 
forza  del  caso , e a propria  non  saputa  , 
quelle  abilità  , ebe  soltanto  a fùria  di  sol- 
lecitudini , di  sgridate  , e ancor  di  casti- 
ghi , si  manifestavan  negli  altri.  Apprese 
si  a perfezione  gli  esercizi  militari,  e quan- 
to usavasi  allora  insegnare  ai  giovanetti  , 
da  rendere  maravigliati  coloro  , i quali 
ignoravano  che  un  ardente  entusiasmo 
spesse  volte  tien  vece  di  una  costante  ap- 
plicazione. Laonde  i giovani  che  riceveano 
più  regolari  lezioni  dell'  armeggiare  , del 
cavalcare , e delle  altre  scienze  di  destrez- 
za coltivate  a que’  g iomi , aveano  bell’  es- 
sere invidiosi  deli’  i lidulgcnza,  o anzi  tra- 
scuratezza che  vedeano  usarsi  per  rispetto 
ad  Orlando  . ma  non  quindi  poteano  me- 
nar vanto  di  superarlo  d’  abilità.  Poche 
ore  di  lavoro , c un’  ardentissima  volontà , 
sembravano  a lui  più  giovevoli  che  non 
agli  altri  intere  settimane  di  ordinata 
istruzione. 

All’  aura  di  tali  vantaggi  , se  è lecito  il 
chiamarli  cosi , il  carattere  di  Orlando  in- 
cominciò a dispiegarsi  ; ardimentoso,  ri- 
soluto , generoso  ancora  , se  non  «i  vedea 
contrariato  , violento , se  altri  resisteano 
alla  sua  volontà.  Parea  non  si  riguardasse 
subordinato  a chicchera  , eccetto  la  sua 
padrona  , sull’  animo  della  quale  aveva  a 
poco  poco  ottenuto  quella  specie  di  preva- 
lenza cui  d'ordinario  sommetlesi  chi  si 
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mostra  di  soverchio  indulgente.  Benché 
gli  altri  del  seguito  di  ser  Alberto  , gene- 
ralmente osservassero  tutto  ciò  con  occhio 
di  gelosia , nè  ommcttessero  occasione  che 
lor  si  offerisse  per  mortificare  la  vanità  del 
paggio , pure  ve  n area  più  d’  uno  fra  es- 
si che  cercava  meritarsi  la  buona  grana  di 
lady  Avenel  corteggiandone  il  favorito , e 
prendendone  sin  le  difese;  perchè,  comun- 
que, al  dir  d’un  poeta  , i favoriti  non  ab- 
biano amici,  ella  e però  cosa  rara  che  man- 
chino di  partigiani  c di  adulatori  ; e fra 
questi  Orlando  ufoemes  contava  pri  noi  pal- 
mento gli  abitanti  del  villaggio,  situato  in 
vicinanza  del  lago,  Essi  trovavansi  talora 
tentati  a paragonare  la  loro  condizione  con 
quella  delle  persone  appartenenti  all’imme- 
diato servigio  del  cavaliere,  ed  obbligate  a 
seguirlo  costantemente  ne' suoi  viaggi  a K- 
dimburgo , od  altrove  ; e amavano  quindi 
riguardarsi  piuttosto  vassalli  di  lady  Avc- 
ncl  che  del  marito.  Per  vero  dire,  l’affetto 
che  ella  in  ogni  occasione  dava  a divedere 
per  scr  Alberto  , non  lasciava  luogo  a si- 
mile distinzione  ; ma  non  per  questo  quei 
rozzi  uomini  si  stavano  da  pensare  che  a 
Milady  dovesse  piacere  l'essere  scopo  d’un 
rispetto  e d’  una  specie  di  culto  in  privile- 
giata guisa  a lei  tributato;  o almeno  opera- 
vano come  se  così  avessero  pensato.  K cre- 
devano via  efficacissima  di  provarle  tai  loro 
sentimenti  , il  mostrare  sommo  riguar- 
do al  favorito  della  discendente  decloro 
antichi  signori.  Tal  genere  tanto  lusinghe- 
vole d’ adulazione  non  poteva  a meno  di 
venire  ben  accolto,  e divenendo  occasione 
ad  Orlando  di  assicurarsi  in  tal  qual  modo 
partigiani  nel  seno  medesimo  della  baro- 
nia , crebbe  vie  più  l'impeto  della  sua  in- 
dole altera  , audace  , indomabile. 

I due  abitanti  di  quella  casa  , primi  a 

* manifestare  sensi  d'avversione  al  favorito, 

• erltw  stòti  LTol/e  Enrico  Waiden.  Quan- 
fo  a f^ol/ dimentico  a poco  a poco  I anti- 
patia concetta  conferò  la  persona  alfa  quale 
avea  salvata  la  vita  ; poi  non  tardò  a rag- 
gio «nere  Brun  , Lunik , e tutti  i èani  ce- 
lebri nella  Storia  di  quel  paese.  Jtta’  War- 
dm  gli  sopravvisse , e conservò  l’ antico 
contraggenio  verso  Orlando.  Quel  degno 
personaggio  , benché  caritatevole,  e for- 
nito di  cristiana  semplicità , ingrandiva 
forse  soverchiamente  a se  stesso  l1  idea  del 
rispetto  dovutogli , come  ministro  dell'E- 
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vangelo , e pretendeva  indistintamente  da 
tutti  gli  abitanti  del  paese  maggior  som- 
messionc  di  quella  che  il  giovane  paggio  , 
inorgoglito  dal  favore  della  padrona,  e al- 
tero per  indole  ed  impetuoso  , mostravasi 
proclive  a tributargli.  Maniere  superbe  e 
intolleranti  di  freno , desiderio  di  pom- 
peggiare, renitenza  a ricevine  istruzioni  , 
indocilita  ad  ogni  genere  di  rimostran- 
za , tutte  queste  qualità  che  nel  paggio 
si  collegavano,  traeano  il  buon  vecchio, 
piu  zelante  che  affettuoso  verso  i suoi 
simili , a disegnarlo  come  un  vaso  d' ini- 
quità , e a predire  , che  l’orgoglio  e 1'  al- 
terezza , in  esso  predominanti  , lo  con- 
durrebbero a rovina  e perdizione.  Nè  di- 
versa opinione  avevano  tutti  quelli  che 
erano  affezionati  a ser  Alberto  Glendin- 
ning.  Ma  , pel  motivo  sempre  del  favore 
che  Orlando  godea  nell’animo  della  pa- 
drona , nc  il  cavaliere  per  parte  sua  dan- 
do a conoscere  mal  umore  contr’ esso,  cia- 
scuno avea  la  politica  di  tenersi  la  sua  opi- 
nione per  sè.  . * 

Il  giovanetto  conosceva  ottimamente  la 
scabrosità  dello  stato  nel  quale  era  posto , 
standosi  in  una  casa,  ove  tutti  generalmen- 
te lo  riguardavano  con  freddezza  e disde- 
gno; ma  se  ne  vendicava  assumendo  su  gli 
altri  servi  un  tuono  di  superiorità  che  co- 
stringeva i più  ostinati  d’  essi  a obliedirlo, 
e nella  trista  condizione  di  sapersi  odiato, 
avea  almeno  il  conforto  che  lo  temevano. 

L’avversione  di  Wardeft  verso  Orlando 
Grocmes,  a questo,  divenne  una  raccoman- 
dazione favorevole  nell’  aniino  di  Odoardo 
Glendinning,  fratello  di  sei-  liberto,  che, 
attualmente  sotto  nome  di  padre  Àmhro- 
gio  , era  nel  numero  de’  pochi  monaci  ai 
quali  fu  permesso  rimanere  insieme  all’a- 
bate Eustachio  nell’abbazia  di  S.  Maria 
ili  Kennaquhair.  Sol  per  un  riguardo  a ser 
Alberto,  non  erano  stati  rimandati  dal  lo- 
ro chiostro,  allor  quando  l'Ordine  fu  qua- 
si abolito  del  tutto.  Proibito  ad  essi  l'eser-  * 
eizio  pubblico  del  loro  culto  ; spogliati  di 
beni  e rendite  , godcano  soltanto  <!’  un  te- 
nue assegnamento.  Il  padre  Ambrogio  tra- 
sferì vasi  a quando  a quando,  benché  assai 
di  rado , in  aria  di  visita  al  Castello  ; e fu 
osservato  che  usava  attenzioni  distintissi- 
jne  ad  Orlando,  e che  Orlando  corrispon- 
deva alle  finezze  di  lui,  con  una  cordialità, 
in  questo  giovanetto  insolita  verso  tutti. 
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Così  trascorsero  alcuni  anni,  nel  durar 
de’  quali  il  cavaliere  di  Avene!  continuò 
per  lo  più  a sostenere  una  parte  importan- 
te nelle  agitazioni  della  sfortunata  sua  pa- 
tria ; mentre  il  giovane  Groemes  , di  cui 
l’ ingegno,  adonta  di  trascurata  educazio- 
ne , s' invigoriva , sospirava  giugnorc  agli 
anni  clic  (la  quello  stato  di  «oscurità  lo 
traessero. 

j CAPITOLO  IV. 

■r  L'  ardito  in  fra  le.  gioie  del  con  vivai  festino 
L oscurità  del  nascere  rinfaccia  a Vaieoi  ino.  » 
yalcnùno  e Orso* 

Toccava  in  circa  il  diciassettesimo  anno 
Orlando  Groemes-,  allorché  una  mattina 
della  state  discese  nel  recinto  de’falconi  del 
Castello  per  accertarsi , se  erano  state  pre- 
se le  convenevoli  cure  sopra  uno  di  questi 
giovani  animali , che  avea  levato  dal  nido 
egli  stesso  , a rischio  di  rompersi  il  collo  , 
o di  fracassarsi  le  membra  sopra  una  rupe 
di  que’  dintorni  , detta  Gledseraig.  Mal 
contento  del  modo  onde  il  vedrà  governa- 
to , non  si  stette  dal  manifestare  il  suo  dis- 
gusto al  tìglio  del  falconiere  incaricato  di 

tale  bisogna.  . , . 

« Ebbene , mascalzone  ! Chi  ti  ha  insc- 
enato a porgere  la  carne  al  mio  talco  senza 
prima  averla  lavata?  L’ bui  forse  preso  pri- 
mi vile  corbaccio  ? Ecco  due  giorni  elido 
bai  lasciato  senza  la  sua  piumata  (i).  Pen- 
si tu  eh’  io  mi  sia  data  la  briga  di  andarlo 
a levar  dal  nido  sul  Gledseraig  per  veder- 
lo vittima  della  tua  trascuratezza  ?»  E per 
convalidare  questa  sgridata,  1 accompagno 
con  un  paio  di  schiaffi , che  fecero  gridar 
più  forte  di  quanto  oonveniv*  alla  circo- 
stanza il  negligente  governato!"  de  falconi. 

Adamo  Woodcock  , falconiere  di  Avc- 
nel , comunque  Inglese  di  nascita  , vivea 
da  sì  lungo  tempo  al  servigio  di  Glendin- 
iiing , che  gii  l’ affetto  pel  suo  padrone 
prevaleva  in  lui  a quel  della  patria  ; altero 
e geloso  del  suo  sapere  , conte  d’ordinario 
il  sono  tutti  i maestri  di  un’  arte  , era  poi 
gioviale  e un  poco  poeta , il  qual  pregio 
non  diminuiva  certamente  la  buona  opi- 
nione elle  costui  avea  di  sè  stesso  ; buon 
compagnone,  amico  d’ un  fiasco  di  ala  as- 
ti) Pallottola  .li  piuma  clic  a-  introduce  nel 
gotto  ile' falchi  domestici  per  pui-gaili. 
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sai  più  che  di  una  lunga  predica,  affile  nel 
menar  le  mani , dataue  V occasione  , fede- 
le al  suo  signore  , e persuaso  anziché  no  , 
del  eredito  ebe  godeva  presso  di  lui. 

Ora , Adamo  Woodcock , tal  quale  lo 
abbiamo  dipinto,  era  padre  del  giovane 
maltrattato,  e non  la  sentiva  bene  che  Or- 
lando si  fosse  preso  la  libertà  di  corregger- 
lo in  si  fatta  usanza.  _ • 

u Olà  , olà  , mio  bel  paggio  ! diss’  egli 
ponendosi  fra  Orlando  e Li  vittima  degli 
sdegni  di  Orlando  ; adagino  , se  vi  piace  ! 
c , con  tutta  la  vostra  camici uola  ricama- 
ta , non  vi  state  ad  addimesticar  colle  ma- 
ni. Se  mio  figlio  ha  fatto  qualche  cosa  che 
non  sia  a dovete,  saprò  castigarlo  io  senza 
che  vi  prendiate  voi  tal  briga.  » 

a Vi  batterò  l’uno  e l'altro , rispose  Or- 
lando senza  esitare  , se  non  adempirete  u n 
po’  meglio  il  vostro  dovere.  Per  (linci  ! il 
mio  falco  sta  in  buone  mani.  Ilo  sorpreso 
qui  questo  balordo  che  gli  dava  la  carne 
senza  averla  lavata  (i).  » 

« E chi  v’  ha  dunque  insegnalo  ad  al- 
levar falchi , garbatissimo  paggio  ? lo  ho 
l' onore  di  dirvi  , che  non  si  lava  la  carne 
ai  falconi  prima  del  tempo  in  cui  possono 
appollaiarsi.  Chi  lo  fa  piu  presto  è cagione 
che  prendano  il  mal  di  liecco.  Ma  queste 
cose  non  le  sa  che  chi  è in  istato  di  distin- 
guere un  falco  da  uno  sparviere.  » 

Orlando  intanto  non  gli  badava  , e nelle 
invettive  sue  proseguiva.  « Nei  cagione  la 
tua  infingardaggine,  cane  d’inglese;  tu  non 
pensi  che  a he  vere  e dormire,  e lasci  la  cu- 
ra de’  tuoi  lavori  a questo  sfaccendalo,  che 
non  se  ne  prende  pensiero  più  di  te.  » 

» Ah  ! io  sou  dunque  un  infingardo  ! 
soggiunse  il  falconiere.  Io  ohe  ho  in  cura  ' 
tre  paia  di  falchi  di  nido  senza  pallaio  (li 
quelli  che  vado  educando  , e di  quelli  che 
a quest’ora  prendono  il  volo  ! E ha  da 
sere  un  paggio  di  dama  , tanto  svelto,  die  „ 
mi  prènde  ml'ragrantn  E io  sono  un  cane- 
d’Inglette Chiari  tu  dunque?  Tu,  nè  Ingle- 
se, nè  Scozzese,  nè  carne,  uè  pesce  ! tu,  ba- 
stardo del  Territorio  Disputato , che  non 
hai  nè  famiglia  ,,  nè  parenti,  nè  amici!  Mi- 
serabile liozzago  , che  vuoi  darti  1 aria  di 
falco  !»  '■ 

(i)  Fra  gl' intelligenti  «li  falioniAia  , è argo- 
mento «li  ilispnla,  a qual  l«.|iiiioilcl>lu  comin- 
ciarsi a lavare  la  carue  che  si  somministra  ai 
falconi. 
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La  risposta  a questi  sarcasmi  fa  uno 
schiaffo  si  maestrevolmente  applicato , che 
rovesciò  il  falconiere  entro  la  vasca  del  re- 
cinto, poiché  in  riva  di  ({uella  e 1’  uno  c 
l'altro  si  ritrovavano.  Adamo  Woodcock  si 
rial/ò  subitamente  , e impugnando  un  ba- 
stone s'  apparecchiava  a vendicarsi  del  sof- 
ferto insulto  ^allorché  Orlando,  traendo 
fuori  il  suo  pugnale  , gli  giurò  per  quanto 
travi  di  più  sacro  , clic  s‘  egli , Adamo,  a- 
vca  la  disgrazia  di  toccarlo , la  scena  sa- 
rebbesi  fatta  sanguinosa.  Tanto  crebbe  lo 
strepito  , che  Incorsero  molti  servi , tra  i 
quali  il  maggiordomo,  grave  personaggio, 
già  da  noi  altrove  descritto,  la  cui  catena 
u'  oro  e il  bianco  bastone  annunziava  l’au- 
torità di  cui  aiutava  insignito.  All'  arrivo 
di  questo  supremo  magistrato  si  calmò  la 
querela;  ma  prpse  egli  tale  occasione  piu-  fa- 
re ad  Orlando  un  rabbuffo  sulla  sconvene- 
volezza di  sua  ròndotta  verso  persone  com- 
pagne a lui  di  servigio  ; a e se  , gli  disse  , 
io  rendessi  inteso  di  tale  affare  il  padrone, 
che  già  non  tarderà  molto  a tornare , la 
vostra  dimora  in  questo  castello  non  sa- 
rebbe di  lunga  durata.  Nondimeno  io  non 
farò  che  il  mio  rapporto  a Milady.  » 

a La  cosa  è giusta , avete  ragione  , ma- 
stro Wingate  , più  voci  esclamarono  nel 
medesimo  tempo.  Già  è necessario  che  Mi- 
I ad v decida,  se  in  una  casa  ben  regola- 
ta , e dove  regna  il  timor  di  Dio , s’ ab- 
bia da  sguainare  il  pugnale  per  una  paro- 
la. » 

Divenuto'scopo  del  risentimento  genera- 
le , Orlando  volse  attorno  di  sé  il  corruc- 
ciato guardo , e frenato,  non  senza  fatica, 
l' interno  impeto  che  lo  stimolava  a nuove 
invettive  di  sdegno  edileggio,  rimise  il  pii 
gn.de  nel  fodero  , fiso  sprc/zatuinente  gli 
«x.vbi  sui  servi  adunati;  poi  volgendosi  sul 
le  sue  calcagna,  diede  una  spinta  a quc'clic 
si  trovavano  ira  lui  e la  porta,  c in  questa 
guisa  use*  del  ricinto. 

«Vivaddio!  non  farò  il  mio  nido  in  que- 
sto altiero , sciamò  il  falconiere,  se  un  ma- 
ladetto  stornello  deve  appollaiarsi  più  alto 
degli  altri,  n • . . . 

« A me  ha  dato  una  bacchettata  , disse 
un  palafreniere , perchè  la  grande  pule- 
dra non  aveva  i crini  della  coda  aggiustati 
come  egli  avreblie  voluto.  « 

« E con  me  non  istàdal  dirmi  ingiurie 
e brutte  parolacce  ; salta  su  la  lavandaia, 


se  per  disgrazia  trova  una  macchiolina  nel 

collo  della  sua  camìcia,  a 

La  maggiorità  conchiuse  , clic  mastro 
Wingate  dovea  fare  il  suo  rapporto  a Mi- 
lady  , « perché,  dicessi  ad  una  voce,  niu- 
no  può  più  vivere  con  Orlaudo  Groemeà 
sotto  un  medesimo  tetto.  » 

Il  maggiordomo  gli  ascoltò  tutti  silen- 
zioso , indi  fatto  cenno  ad  ognuno  di  ta- 
cere , favellò  ad  essi  colla  dignità  che  al 
suo  grado  addicessi. 

« Signori , e per  non  vi  dimenticare , 
signore  , vi  prego  a non  premiere  sinistra 
opinione  di  me  , se 'in  un  affaredi  tale  na- 
tura procederò  con  cautela  piuttosto  che 
con  troppa  fretta.  Il  nostro  padrone  è un 
bravo  cavaliere  , c dee  comandare  in  casa 
e fuori  di  casa  , nei  campi  e ne’  lioschi,  in 
sala  c in  istalla,  come  suol  dirsi.  La  no- 
stra padrona  , che  Dio  la  benedica  !,è  una 
dama  nobile  , di  una  illustre  famiglia , e- 
rede  legittima  di  questo  castello  e di  que- 
sta Signorìa.  Anche  ella  ama  fare  a modo 
suo  . e a tale  proposito , trovatemi  la  (bui- 
na clic  faccia  diversamente  ! Ella  dunque 
ha  sostenuto , sostiene  c sosterrà  questo 
inaladcttissimo  paggio.  Perché?  Ciòcquan- 
to  non  posso  dirvi.  Ma,  come  si  vedono  da- 
me di  distinzione  clic  prendono  per  favo- 
riti , quale  un  ciancierò  d’  un  pappagallo,- 
qualc  una  schifosa  snida  , la  nostra  ha 
compartito  un  tale  onore  a questo  demo- 
nio di  paggio  , senz’  altro  motivo  , fuor 
quello  ui  avergli  impedito  d' annegarsi , 
che  non  sarei) le;  stato  poi  si  gran  male.  » 

« Oh  ! vel  do  franco  contea  tutti  gli  ac- 
cidenti di  acqua  dolce  , e di. acqua  salsa  , 
sciamò  il  falconiere  ; e se  non  intiero  ap- 
piccato come  ladro  , ocoine  assassino,  sto 
a putto  di  non  castrare  mai  più  un  falco 
ili  mia  vita,  n 

« Silenzio  . Adamo  Woodcock  , silen- 
zio! disse  Wingate  stendendo  la  mano. 
Tornando  dunque  al  mio  discorso,  Mila- 
dy , infatuata  , come  ho  detto , di  questo 
civettone  , è diversa  in  ciò  dal  nostro  si- 
gnore , che  della  pelle  di  costui  non  dareb- 
be uno  scellino.  Ma  starebbe  egli  bene  ad 
un  par  mio  , ad  un  Wingate , il  seminare 
zizzania  fra  essi , mettersi , come  si  suol 
dire  , fra  l’ incudine  e il  martello  , e tutto 
ciò  per  un  giovinastro  senza  giudizio,  che 
amerei  vedere  scacciato  dalla  barònia  a 
colpi  di  frusta?  prendiamo  la  cose  con  pa- 
02 
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«lenza,  e il  temporale  «oppierà  senza  che 
ci  intrighiamo  noi.  Ho  servito,  da  quando 
ho  avuto  barba  al  mento  (ino  a quest’ora 
che  la  vedete  grigia,  e rare  volte  bo  osser- 
vato che  un  servo  faccia  fortuna  prenden- 
do la  parte  della  padrona  contra  il  padro- 
ne ; ma  non  ve  n’  è poi  stato  uno  che  non 
si  sia  rovinato  nel  prendere  quella  del  pa- 
drone contro  la  padrona,  » 

« In  maniera  che  , soggiunse  Lilias,  ne 
farà  mestieri  a quanti  siamo , uomini  e 
donne  , polli  e galline  , star  sotto  gli  or- 
dini di  questo  paggio  della  malora  , che 
pretende  alzar  la  voce  più  di  noi  ! Quanto 
a me , gli  dirò  prima  il  fatto  suo,  vcl  pro- 
metto. Spero,  maestro  Wingate,  che,  sen- 
za pregiudizio  della  vostra  prudenza,  vor- 
rete ben  dire  a Milady  quanto  c accaduto 
quest’oggi,  seniprechè  ella  ve  lo  domandi.» 

« Dire  la  verità  quando  Miladv  me  Io 
comanda  , il  prudente  maggiordomo  ri- 
spose , è in  qualche  modo  il  mio  dovere  , 
purché , e ben  inteso  che  dal  dirla  non 
derivi  inconveniente  o rischio,  sia  per  me, 
sia  per  qualcuno  de'  mici  colleglli  ; per- 
ché la  lingua  é un  coltello  a due  tagli , né 
bisogna  inconsideratamente  valersene.  » 

« Ma  questo  paggio  del  demonio , non 
è un. vostro  collega  , Lilias  esclamò,  e spe- 
ro bene  non  avrete  divisato  proteggerlo  a 
danno  di  tutti  noi.  p 

« Credetemi , inistrcs»  Lilias , che  se  ne 
vedrò  l’istante  favorevole  , non  mancherò 
di  far  lavorare  la  mia  lingua  , e saprò 
mettere  la  mia  parola  a tempo.  » 

« Basta  cosi , maestro  Wingate  ; vi  pro- 
metto che  non  tarderete  a cantare  la  vo- 
stra canzone  ; e se  la  mia  padrona  non  mi 
domanda  conto  delle  cose  accadute  prima 
di  divenire  dicci  minuti  più  vecchia  , ella 
non  sarà  donna,  né  io  Liliasi  Bradbourne.  » 
Per  porre  in  opera  il  silo  disegno  , Li- 
lias non  mancò  eli  comparire  dinanzi  alla 
padrona  , componendosi  a tutte  quelle  o- 
sterne  apparenze  di  chi  si  chiude  in  petto 
un  importante-segreto  , vale  a dire  , boc- 
ca increspata  , occhio  attonito  , un  labbro 
stretto  all’  nitro , come  se  gli  avesse  cuciti 
per  guarentirsi  meglio  dal  commettere 
un'  imprudenza  , c certa  aria  di  mistiTo 
che  dava  a scorgere  in  tutto  il  contegno 
«Iella  persona  ; onde  pareva  dire  : So  iptal- 
che  rosa  ; ma  ho  risoluto  di  non  re  la 
partecipare.  ' 
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Lilias  non  *’  era  ingannata  nel  giudica- 
re il  carattere  della  sua  padrona.  Ottima 
e saggia  , qual  mostravasi  lady  Avenel , 
non  era  quindi  men  degna  figlia  della  co- 
mune nostrii  madre  Èva  ; nc , in  veggen- 
do  il  misterioso  atteggiamento  della  sua 
cameriera  , potè  frenare  il  desiderio  di  co- 
noscerne la  cagione.  Per  qualche  tempo 
Lilias  fece  orecchie  ili  sorda,  sospirando  , 
borbottando  sotto  voce  alcune  parole,  in- 
nalzando più  che  mai  gli  occhi  al  cielo. 

•<  To  non  ho  nulla  da  dire.  Spero  che  non 
sarà  niente.  * Le  quali  smorfie , come  co- 
stei ben  previde  , eccitarono  vie  più  la  cu- 
riosità di  lady  Avenel  ; che  incominciò 
con  maggior  terza  a mettere  alle  strette 
la  cameriera. 

« Grazie  a Dio  ! dicca  questa  , non  sono 
una  ciarliera;  non  mi  piace,  grazie  a Dio  ! 
contare  i fatti  di  nessuno.  Non  ho  mai  det- 
to male  della  condotta  del  mio  Prossimo. 
Non  sono  gelosa  di  ehieclicssia.  Già  , gra- 
zie a Dio  ! non  si  è sparso  sangue  (inora.  » 

« Sparso  sangue  ! sciamò  lady  Avenel. 
Clic  Vuol  dir  questo?  Spiegatevi  subito, 

Lilias  , altrimenti » 

« Ebbene  , Milady  ! disse  in  quel  mo- 
mento Lilias  che  non  vedea  l’ora  di  tro- 
varsi costretta  a*parlare.  Poiché  me  lo  co- 
mandate , vi  «liro  la  verità  ; ma  se  qqesta 
verità  vi  spiaecsse  , ricordatovi  ehe  voi 
medesima  avete  voluto  saperla.  Orlando 
Groeincs  ha  sguainato  il  pugnale  contra 

Adamo  Woodcock  , e » 

« Giusto  Dio  ! sciamò  lady  Avenel.  L’ha 
egli  ferito  ? » 

« No,  Milady  , per  grazia  di  Dio  ; Io 
arrchlie  però  ammazzato,  se  non  fosse  ac-  / 
corsa  subito  gente  in  aiuto  «lei  povero  fal- 
coniere. Ma  forse  sarà , col  beneplacito  di 
Milady , che  il  giovane  paggio  si  serve 
adesso  del  pugnale  , come  una  volta  ser- 
vivasi  del  bastone.  » 

n Ritiratevi,  temeraria!  e andate  a chia- 
marmi subito  il  maggiordomo.  » 

Lilias  non  si  fece  replicare  un  tal  ordi- 
ne , e corsa  in  traccia  ai  mastro  Wingate, 
lo  condusse  dalla  padrona  , sollecitandolo 
più  di  quanto  il  circospetto  intendente  a- 
vrchbc  bramato  «li  esserlo  , e dicendogli 
nell’  andare  : « Gli  ho  attaccata  la  pietra 
al  rollo , tocca  a voi  stringere  il  nodo  in 
modo  ehe  non  se  ne  sciolga.  » 

Il  maggiordomo  accorto  a bastanza  |ier 
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non  avventurar  sè  medesimo , si  contentò 
di  ùrie  capir  coi)  un  cenno  che  aveva  in- 
teso , e si  mostrò  alla  padrona  con  un'  ap- 
parenza di  rispetto,  parte  reale,  parte 
ostentato  , e con  quell’  aria  di  sagacita  che 
annunziava  quanta  buona  opinione  egli 
avesse  di  sè  medesimo. 

-«  Che  significa  quanto  ho  inteso,  non  è 
un  momento  ì VVingate?  gli  chiese  lady 
Avcncl.  £ egli  ili  questa  maniera  che  voi 
mantenete  l’ ordine  nel  castello  ? Permet- 
tere che  le  persone  attenenti  alla  casa  rii 
sei-  Alberto  Glendinning  , snudino  il  pu- 
gnale 1"  un  contro  l' altro,  come  se  fossero 
in  una  caverna  di  masnadieri  ! .Siete  ben 
sicuro  che  Woodcock  non  sia  stato  ferito? 
E di  quello  sconsigliato  giovane,  die  ue  è 
accaduto  ? » 

« Per  dir  vero,  o Milady,  non  v’è  fra  i 
i ostri  servi  nessuu  di  ferito,  rispose  l'uomo 
ridia  catena  d'oro  ; ma  non  oserei  prende- 
re a mio  carico  1’  assunto  di  dii  vi  quanti 
ve  ne  saranno  di  morti  da  qui  aPasqua,  se 
non  si  vieue  a qualche  provvedimento  per 
tener  questo  giovane  in  maggior  rispetto. 
\uo  già  , soggiunse  subito  , ch’egli  non 
sia  un  buon  giovane,  e molto  abile  ne’suoi 
esercizi , ma  e pronto  un  po’  più  del  biso- 
gno ad  adoprarc  le  mani , lo  scuriscio  e il 
pugnale.  » 

« E di  chi  è la  colpi , mastro  VVingate? 
Non  era  tòrse  del  vostro  rili/io  l’insegnar- 
gli a condursi  decentemente,  e a non  tur- 
fxire  la  pace  tlel  castello  ? » 

•<  Se  Milady  crede  eh’  io  debba  soppor- 
tare il  biasimo  rii.  quanto  è accaduto , è 
mio  obbligo  il  rassegnarmi  a’  suoi  voleri. 
Ma  la  prego  considerare  che  a meno  d’in- 
chiodargli  il  pugnale  nel  fodero,  son  tan- 
to io  pqdtone  di  vietare  a questo  giovane 
rii  sguainarla,  quanto  di  fermare  l’argen- 
to vivo  ; cosa  alla  quale  tutta  la  scienza  di 
Raimondo  Lullo  non  è per  anche  riusci- 
ta. « 

« Non  ho  che  faro  col  vostro  Raimondo 
Lullo,  sciamò  impazientita  lady  Avenel. 
Mandatemi  qui  il  sig.  Wardcn.  Voi  diven- 
tate tutti  troppo  sapienti  per  me,  in  mezzo 
a queste  lunghe  e frequenti  lontananze  del 
vostro  padrone.  Piacesse  a Dio  che  i suoi 
affari  gli  permettessero  dimoiar  sempre 
nel  suo  castello  ! non  accadrebbero  tanti 
disordini.  » 

• Dio  non  voglia,  o Milady  che  quauto  or 
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dite  sia  pure  quanto  pensate  : i vostri  vec- 
chi servi  hanno  diritto  a sperare  che,  dopo 
avere  adempiuti  i loro  doveri  per  tanti 
anni,  voi  userete  ad  essi  la  giustizia  di 
nou  privarli  della  vostra  confidenza,  di 
non  serbare  a tale  sciagura  gli  incanutiti 
loro  capelli , perchè  non  hanno  saputo  do- 
mare I’  umore  imperioso  di  uno  sbarba- 
tello , che  , permettete  alla  verità  questo 
sfogo  , >i  dà  trop|ie  arie.  » 

« Ritiratevi  ; aspetto  da  un  dì  all’ altro 
ser  Alberto  ; al  suo  ritorno  egli  medesimo 
esaminerà  questo  affile.  — Lasciatemi  , 
VVingate , aggiunse  indi  con  più  affabile 
tuono  , edile  al  sig.  VV.udeu  che  bramo 
vederlo.  So  che  siete  un  buon  servo,  c 
credo  ancora  che  il  giovane  sia  un  po’  vi- 
vace ; ma  nello  stesso  tempo  non  posso  a 
meno  di  pensare  che  siate  tutti  collegati 
contro  di  lui  perchè  io  lo  proteggo.  » 

11  maggiordomo  solca  dire  alcune  cose 
per  dilucidare  i motivi  ilei  proprio  conte- 
gno , ma  la  padrona  imponendogli  silen- 
zio , questi  , itojio  averle  fatto  un  profon 
do  inchino  , si  ritirò. 

Enrico  Wardcn  sopraggiunse  ; ma  ben 
lungi  dal  la  ricca  re  conforti  a lady  Avenel, 
si  móstro  sulle  belle  prime  proclive  ad  ac- 
cagionare l’eccessiva  indulgenza  di  Mila- 
dy  di  tutte  le  turbolenze  cui  l’ indole  im 
petuosa  di  Orlando Grocmes  dava  occasio- 
ne ; e « maggiori  ne  farà  uasccro , ei  dice- 
va , in  questa  casa.  Io  sono  afflittissimo  , 
rispettabile  dama,  che  non  vi  siate  degna- 
ta ascoltare  i miei  consigli  sin  da  princi- 
pio. Gli  è facile  il  regolare  il  corso  d un 
ruscello  che  esce  appena  dalla  sua  fonie  , 
ma  fattosi  torrente  , chi  ha  forza  per  lot  - 
tare  oontr’esso  ? Rammentatevi , che  cen- 
tra il  mio  parere , conira  il  mio  parere  foi  - 
malmentc  spiegato  , trovaste  l>en  latto  di 
sollevare  questo  giovane  poco  meno  che  al  - 
l’altezza  del  vostr  o grado.  « 

» Che  intendete  voi,  mio  caro  Warden1 
Di  questp  giovane  io  nou  ho  fatto  che  un 
paggio.  E questa  una  tal  cosa  che  avvili- 
sca o il  mio  onore , o la  mia  dignità  ? » 
a Non  ho  detto’  così,  Milady.  So  che  per 
atto  di  beneficenza  vi  siete  presa  cura  di 
questo  fanciullo,  nè  vi  contendo  il  diritto 
che  avevate  di  dargli  il  vano  titolo  zìi  pag- 
gio, benché  l’educazione  che  può  riceversi 
da  un  fanciullo  , posto  al  servigio  di  una 
doma  , non  intanila  se  non  se  a fot  marne 
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un  effeminato  , un  Tanaglorioso  , un  pre- 
suntuoso , un  tracotante  ; secondo  il  mio 
parere  , non  si  può  ottenerne  nulla  di  me- 
glio. La  cosa  di  cui  più  immediatamente 
r’ appongo  taccia,  c il  non  essere  stata  sol- 
lecita delle  necessarie  cautele  per  difender- 
lo dai  pericoli  de’quall  lo  circondavate  voi 
stessa  , e per  domare  «1  umiliare  uno  spi- 
rito naturalmente  imperioso  e superbo. 
Voi  avete  dato  accesso  nel  vostro  castello 
ad  un  giovanetto  lione , ammirata  la  bel- 
lezza della  sua  giubba  , la  grazia  del  suo 
portamento , c trascurato  poi  d’ incatenar- 
lo , comi;  1*  indole  feroce  sua  Io  volea.  Que- 
sti è cresciuto  sotto  di  voi , libero  , come 
se  abitasse  ancor  la  foresta.  Adesso  che  mo- 
stra i denti , che  morde  , che  strazia  , co- 
me era  di  sua  natura  , ve  nc  maravigliate 
c chiamate  soccorso  ! » 

« Caro  Warden  ( disse  lady  Avcncl  con1 
tuono  che  indicava  quanto  ella  fosse  pun- 
ta da  un  tal  modo  di  rimostranza)  voi  sie- 
te un  vecchio  amico  di  mio  marito,  e pia- 
cemi  credere  alla  sincerità  del  vostro  affet- 
to verso  di  lui  c di  tutti  quelli  che  gli  ap- 
partengono ; ma  permettetemi  dirvi  , che 
quando  vi  ho  pregato  a venir  qui  per  gio- 
varmi de’  vostri  consigli,  non  mi  sarei  mai 
aspettata  di  udire  invece  da  voi  rimprove- 
ri , nè  rimproveri  cosi  aspri.  Se  anche  ho 
avuto  qualche  torto  nell’ amare  questo  po- 
vero orfano  , oltre  quanto  è 1’  uso  per  ri- 
guardo a fanciulli  pasti  nella  medesima 
Condizione  , dubito  che  simile  eri-ore  pos- 
sa meritare  una  tanto  rigorosa  censura. 
L’ indole  impetuosa  del  giovanetto  , voi 
dite,  richiedeva  maggiore  severità.- Pote- 
vate nondimeno  considerare  ch’io  sono  una 
donna,  e ehe  se  mi  fossi  involontariamen- 
te ingannata,  il  dovere  di  un  amico  sareb- 
be stato  additarmi  il  cammino  da  seguir- 
si , non  rampognarmi  per  esserne  devia- 
ta. — Però  , vorrei  che  il  buon  ortiino  tor- 
nasse ad  essere  nel  castello  prima  dell’  ar- 
rivo tli  mio  marito.  Gl’  incresce  assaissimo 
il  vedere  in  discordia  i suoi  subordinati  , 
ed  io  poi  mi  troverei  afflittissima  , s’cgli 
potesse  credere  clic  l’origine  della  discor- 
dia fosse  stato  un  giovane  da  me  protetto. 
Che  mi  consigliate  tli  fare  ? » 

« Rimandarlo  subito  fuori  di  casa  vo- 
stra , o Miladv.  » 

« Voi  non  potete  darmi  nn  tale  sugge- 
rimento. Come  cristiano , come  amico  dcl- 
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1’  umanità  , pon  potete  consigliarmi  a ri- 
mandare di  casa  mìa  un  infelice  che  non 
ha  altro  sostegno  fuor  della  mia  protezio- 
ne , protezione  che  , sia  pure  stata  incon- 
siderata , se  cosi  vi  piace , gli  ha  suscitati 
tanti  nemici.  » 

<i  Oh  ! non  vi  do  per  parere  l’abbando- 
narlo de!  tutto  , o Milady.  Non  è impossi- 
bile il  trovargli  un  diverso  impiego , un 
impiego  più  convenevole  allo  stato  ove  la 
nascita  sua  Io  ha  collocato.  In  altro  luogo 
diverrà  lorse  un  membro  utile  «Iella  Socie- 
tà ; qui  non  è che  un  seminatore  di  risse  , 
un  vero  tizzone  della  discordia.  — Questo 
giovane  ha  qualche  lampo  di  criterio  e di 
intelligenza,  benché  manchi  di  studio  e di 
industria.  Gli  darò  io  una  commendatizia 
presso  Oleario.  Schinderliausen,  dotto  pro- 
fessore di  Leida,  che  abbisogna  di  un  don- 
zello. Colà  , oltre  all’  istruzione  gratuita  , 
della  quale  potrà  profittare,  se  Dio  gli  fa 
questa  grazia  , avrà  cinque  marchi  d’ar- 
gento d’assegnamento  annuale,  e gli  abiti 
che  dismette  il  professore  , solito  a non 
portarne  alcuno  più  di  due  anni.  » 

« Un  tale  impiego  non  gli  converrebbe  , 
mio  buon  Warden,  rispose  lady  Avcncl 
trattenendo  il  riso  a fatica  ; abbiamo  tem- 
ilo di  pensare  a ciò.  Intanto  vorrei  che  fa- 
ceste qualche  rimostranza  alla  gente  di  ser- 
vigio in  questi  casa  , sulla  necessità  di  re- 
primere l’ odio  e la  gelosia  ; che  deste  ad 
essi  a comprendere,  come  l’ obbligo  elio 
hanno  verso  Dio  , il  rispetto  che  devono  ai 
padroni , vietino  loro  di  abbandonarsi  a 
passioni  tanto  pericolose.  » 

a Sarete  obbedita  , a Milad  v.  Giovedì 
prossimo  farò  loro  un’  esortazione  a tale 
proposito.  Prenderò  a combattere  il  demo- 
nio della  violenza  e della  rabbia -che  s’i 
introdotto  nella  mia  pìcciola  greggia,  c coi- 
P aiuto  del  cielo , spero  , saro  il  cane  vigi- 
lante che  (caccia  il  lupo  dall’ovile.  » 

La  conclusione  di  sì  fatto  colloquio  , fu 
quanto  Enrico  Warden  poten  desideralo 
di  più.  II  pulpito  in  que’  giorni  produrrà 
sull’  opinione  pubblica  i medesimi  effetti , 
clic  soi tosi  velluti  operare  dalla  dilatazio- 
ne della  stampa  ili  appresso.  E già  sappia- 
mo, che  come  predicatore,  aveva  ottenu- 
ti buoni  successi.  Seguiva  da  ciò  eli’ ci  te- 
neva in  altissimo  credito  la  propria  elo- 
quenza, e ehe,  non  diverso  dagli  altri  suoi 
confratelli  di  quella  età  , abbracciava  cou 
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entusiasmo  quante  occasioni  gli  si  offeriva- 
no ci’  inserire  nc’suoi  discorsi  qualche  spe- 
ciale argomento  spettante  ad  affari  pubbli- 
ci o particolari.  Nella  rozzezza  del  sito  se- 
colo non  conosceva»!  ancora  quel  delicato 
riguardo  che  proibisce  qualsivoglia  pub- 
blica personalità  ; e in  quella  guisa  che  il 
predicato!'  della  Corte  volgea  talora  le  sue 
apostrofi  al  medesimo  re,  e si  arrogava  ad- 
ditargli la  condotta  eh’ci  dovea  tenere  nel- 
le cose  dello  stato,  il  cappellano  d’  un  feu- 
datario non  si  Tacca  scrupolo  di  volgere  al 
proprio  signore  quei  rimproveri  che  gli 
sembravano  giusti , alla  presenza  di  lui,  e1 
nella  cappella  medesima  del  suo  castello. 

La  predica  , col  soccorso  della  quale, 
Enrico  Warden  avea  divisato  ricondurre 
la  concordia  nel  castello  di  Avene! , avea 
per  testo  il  seguente  notissimo  passo  delle 
Sacre  Cal  te  : Qui  gladio  ferii  , glatlio  po- 
rti , ed  era  una  mescolanza  singolarissima 
di  senno  e di  pedanteria,  di  vera  eloquen- 
za e di  pessimo  gusto.  Si  estese  primiera- 
mente sul  vocabolo  ferii , insegnando  ai 
suoi  uditori,  dorerai  intendere  per  ferii  le 
ferite  fatto  collo  stocco,  colla  picozza,  col- 
la lancia  , colla  freccia  , colf  arebibuso  , e 
generalmente  con  qtialsisia  arma  atta  a dar 
mol  te.  Provò  indi  clic  sotto  la  denomina- 
zione gladio , venivano  la  sciabola,  la  spa- 
da , la  draghinassa  , la  scimitarra  c la  fal- 
ce. — >•  Ma  , continuò  egli  prendendo  un 
tuono  più  animato  , se  il  Sacro  Testo  pro- 
nunzia anatema  centra  chiunque  perente 
con  una  di  queste  armi  Inventate  dall’  uo- 
mo per  usare  atti  d’ aperta  ostilità  , quan- 
to condannerà  egli  con  miglior  ragione  il 
valersi  di  quelle  armi,  che  dal  modo  stes- 
so onde  sono  foggiate,  danno  a divellere 
l’tifizioacui  furono  immaginate,  quello 
cioè  di  cummetti'ie  azioni  di  perfidia  c di 
tradimento,  anziché  di  assalire  nn  nemico 
preparato  a difendersi!  Nel  numero  di  que- 
ste armi  ( aggiunse  Usando  cogli  occhi  Or- 
lando Groemes , seduto  sopra  un  cuscino 
a'  piedi  della  sua  padrona  , e dal  cui  cin- 
turimi rosso  pemiea  un  pugnale  col  mani- 
co dorato)  nel  numero  di  queste  armi  , 
io  comprendo  più  particolarmente  quello 
strumento  di  morte,  che  ni  di  nostri,  |«or- 
tano  non  solamente  i banditi  e gli  assassi- 
ni , per  la  quale  ciurmaglia  unicamente 
seminerebbe  essere  stato  fatto,  ma  lo  por- 
tano anche  certi  giovani  dodicntiii  al  ser- 
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vigio  di'onorevoli  matrone , benché  non 
faccian  la  guerra  che  nelle  loro  anticame- 
re. Si , fratelli  miei , quest’  arma  mortife- 
ra è compresa  nella  denominazione  gene- 
rale di  gladio  ; poco  monta  che  sia  tino  di 
quegli  stili  regalatici  dai  traditori  Italia- 
ni (i)  , o un  pugnale  a due  tagli  , come  è 
quello  che  adoprasl  dal  selvaggio  Monta- 
naro , o un  coltello  da  caccia  , come  se  ne 
vedono  sispcsi  ai  cinturini  de’  nostri  scor- 
ridori di  frontiera,  o un  coltellaccio,  ar- 
nese inventato  dallo  stesso  demonio  a fine 
di  menar  colpi  più  sicuri  c difficili  /la  pa- 
rarsi. Persin  lo  spadaccino  avrebbe  rosso- 
re il’ impugnar  quest’arme  disdicevole  al 
soldato  ed  all’  uomo , ma  arme  favoriti  di 
quegli  enti,  che  impiegando  i lor  giorni  al 
servigio  di  una  donna  , divengono  effemi- 
nati ermafroditi  , c accoppiano  ai  difetti  et 
alle  passioni  di  un  sesso,  la  viltà  c la  per- 
fidia dell’  altro.  » 

Non  saprcbhcsi  assai  adeguatamente 
descrivere  l’ effetto  clic  una  tal  predirà 
produsse  sulla  picchila  congregazione  as- 
sembrata nella  cappella.  Lady  Avene!  mo- 
stravasi  non  meno  imbarazzata  òhe  offe- 
sa ; i servi  poteano  appena  ascondere  sotto 
le  apparenze  di  una  profonda  attenzione 
la  gioia  chc  provavano  in  udendo  Enrico 
Warden  lanciar  le  folgori  della  sua  elo- 
quenza contro  il  favorito,  divenuto  segno 
all’odio  di  quella  Comunità;  I.ilias  alzava 
il  capo  illudo  tutte  quelle  dimostrazioni 
che  appartengono  alla  superbia  e alla  stizza 
appagate  ; ma  il  maggiordomo  mantenen- 
dosi in  una  strettissima  neutralità  , stava 
contemplando  un  vecchio  stemma  attac- 
cato sulla  parete  opposta  al  pulpito,  e sem- 
brava attentissimo  a questo  esime,  perché 
proferiva  forse  incorrere  la  taccia  di  badar 
poco  al  sermone,  al  dar  sospetto  di  ascol- 
tare approvando  un  discorso , eh’  ei  ben 
s’accorgeva  dovere  incrcscere  oltre  ogni 
diro  alla  padrona. 

11  gitivanetto  centra  del  quale  institui- 
ta  era  l’ arringa  , nè  ancora  istrutto  a fre- 
nare gl’  impeti  ch-lle  sue  passioni,  non  po- 
tè nascondere  il  furor  che  lo  invase  in  veg- 
gendo5i  con  tanta  pubblicità  consacralo  al 

( 1 ) X/  autor  del  Homanan  , il  quale  fa  par- 
lare questo  rispettabile  Predicatore  , ci  ha  rac- 
coutate  taule  tulle  cusc  de’ suni  S ozze»!  , che 
mi  sembra  mal  applicarsi , quasi  in  modo  pri- 
vilegiato , agli  Italiani  l' epiteto  di  traditori ■ 
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disprezzo  della  piccioli  brigato  fra  cui  con- 
ducca  la  sua  vita.  Ne  impallidirono  le  lab- 
ium , porporine  gli  si  fecero  le  guance  , si 
caricò  di  sudore  la  sua  fronte.  Digrignan- 
do i denti,  stringendo  il  pugno,  portò  con 
moto  naturale  la  mano  all'  aline  che  sotto 
sì  brutte  forme,  c come  fornita  d’attributi 
cotanto  odievoli,  aveva  indicata  il  Predi- 
catore. E finalmente  la  rabbia  d'  Orlando 
crcblie  sì  a dismisura  , che  temendo  egli 
medesimo  di  lasciarsi  trasportare  a qual- 
che atto  di  terribile  violenza  , si  afro  pre- 
cipitosamente , attraversò  la  cappella  , e 
immantinente  ne  uscì. 

Il  Predicatore  che  sei  vide  passar  da 
presso  colla  rapidità  del  lampo  , fece  un 
istante  di  pausa  , e il  seguì  cogli  occhi , 
ai  quali  avrebbe  voluto  potere  imprimete 
la  terza  del  fulmine.  Ma  appena  lo  sgar- 
bato sbattimento  dell»  porta  , per  cui  la 
cappella  avoa  comunicazione  col  rimanen- 
te «Iella  casa  , diede  a conoscere  che  usci- 
to orane  Orlando,  questa  ritirata  medesi- 
ma suggerì  a Wardeu  uno  di  que’  luoghi 
oratori  eh’  ei  sapea  si  bene  mettere  in  uso 
per  far  breccia  negli  animi  dei  suoi  ascol- 
tanti. Assumendo  un  tuono  lento  e solen- 
ne , pronunziò  questo  scritturale  apofleg- 
ma  : <»  Partì  da  noi , perchè  non  era  dei 
nostri.  L’infermo  ha  respinto  da  sè  la 
salutare  bevanda , per  averla  trovata  ama- 
la. Il  ferito  non  ha  permesso  al  chirurgo 
benefico  che  ne  scandagliasse  la  piaga  a 
line  di  rimarginarla.  X’  agnello  è fuggite 
dall’ovile  per  darsi  in  balia  ai  lupi  vora- 
ci ; poiché  non  gli  piacque  condursi  col- 
l’umiltà che  il  buon  pastore  videa.  Ali  fra- 
telli miei  ! temete  l'orgoglio  ; temete  que 
sto  peixato  che  si  mostra  sovente  al  deboli 
nostri  occhi  sotto  brillanti  colori.  Che  co- 
sa sono  le  felicità  della  tqrva  ? Nuli’ altro 
fuorché  vanità  ! Che  cosa  sono  quelle  pre- 
rogative d’ ingegno  , onde  ci  mostriam  si 
superbi  ? Ancora  vanità  '.  I viaggiatori  ne 
raccontano  de’  Selvaggi  che  s'  .ulornano 
di  gustò  marini , si  ungono  il  corpo  di 
grasso , e vanno  superbi  di  queste  loro  ac- 
conciatura, come  il  siamo  noi  de'  misera- 
bili nostri  pregi  carnali.  Solamente  l’or- 
goglio accese  la  Spada  fiammeggiante  che 
ne  divieta  i’ ingresso  del  Paradiso  Terre- 
stre. Solamente  l’orgoglio  li  asse  Adamo 
alla  condizione  di  mortale,  e lo  fece  eri  a- 
ìc  sulla  superficie  dì  quella  terra  , assc- 
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guatagli  come  a padrone.  Solamente  l'or- 
goglio ha  condotto  fra  noi  il  peccato , c 
aumentata  1'  orridezza  di  tutte  le  colpe  , 
che  dell'  orgoglio  sou  figlie.  L’ orgoglio  c 
1’  «intignante  ; l’ orgoglio  innalza  il  fortino 
d'omie  il  demonio  e la  carne  piò  ostina- 
tamente contra  gli  assalti  della  Grazia  re- 
sistono. Finché  non  é preso  quieto  forti- 
no , non  v’  è speranza  pel  (leccatore.  Strap- 
pate «liinquedai  vostri  cuori  questo  mala- 
detto  tralcio  del' fatai  pomo  ; sradicatelo 

3uund' anche  tenesse  ai  principi  medesimi 
i vòstra  vita.  Vi  divenga  utile  l’esempio 
dello  sfortunato  peccatore,  che,  un  istan- 
te fa  , si  c partito  da  noi  ; ascoltate  la  Gra- 
zia che  parla  alte  anime  vostre;  ascoltate- 
la prima  che  il  vostro  cuore  sia  indurito 
come  macina  da  mulino.  Combattete,  re- 
sistete, e il  nemico  fuggirà  lungi  da  voi. 
La  caduta  degli  altri  vi  sia  d’esempio.  So- 
prattutto, non  vi  fidate  di  soverchio  nelle 
vostre  forze  ; la  fulucia  eh'  uomo  ha  in  se 
stesso,  é il  sintomo  più  pericoloso  di  una 
tei  malattia.  I!  Fariseo  si  credevi  forse  es- 
sere umile,  allorché  nel  tempio  ringra 
ziava  1‘  Altissimo  per  non  averlo  l'alto  si- 
mile al  Pubblicano  ; ma  intanto,  se  le  gi 
nocchia  di  costui  prcmeaiio  il  marmo  , il 
suo  Capo  sollevatasi  fino  alla  cupola  del 
tempio.  Non  v’ ingannate  pei  tanto;  noli 
offerite  falsa  moneta  a quell’ ente,  cui  l’oro 
appena  ii  degno  di  essere  ofierto  , il  cro- 
giuolo della  onnipossente  Saggezza!  il.il- 
I’  alto  del  suo  seggio  scei  iicrehliela.  Vigi 
late,  pregate.  La  veglia  può  qualche  Cosa, 
le  preci  molto  possono , può  tutto  la  Gra- 
zia. » ^ 

K terminò  il  su<;>  discorso  con  una  esor- 
tazione commovente  e ferventissima  ai 
suoi  ascoltanti,  allineile  implorassero  il 
soccorso  della  divina 'Grazia  , sotto  al  cui 
manto  nulla  avvi  elle  non  sià  lecito  spera- 
re alla  stessa  umana  fralezza. 

L’  uditorio  ascoltò  questa  predica,  non 
senza  d.tr  segui  della  massima  commozio- 
ne.; ma  è permesso  il  dubitare , se  «in  sen- 
timento di  generale  trionfo,  inspirato  dal- 
la umiliante  ritirata  del  paggio  , non  fos- 
se imo  de-  principali  frutti  che  ricavp  il 
Predicatore  dall'  avere  raccomandata  la 
cristiana  umiltà  con  tanta  eloquenza.  Cer- 
tamente le  fijoiioinic  degli  ascoltanti,  nel- 
la espressione  a cui  si  composero , somi- 
gliavano mollo  a quelle  di  uua  troppa  di 
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fanciulli  soddisfatti  all’aspetto  < Iella  puni- 
zione di  un  loro  collega  reo  di  tal  colpa,  alla 
quale  non  abbiano  partecipato;  e che  rad- 
doppiano d’ardore  nelle  loro  incombenze, 
cmnfortati  primieramente  dalla  gioia  di 
con  essere  eglino  stati  puniti,  indi  dall’ ul- 
tra di  vedere  in  vece  che  fu  punito  il  loro 
compagno. 

Lady  Avenel  tornò  alle  sue  stame  mos- 
sa da  sentimenti  affatto  diversi’)  sconten- 
tissima soprattutto  che  Wardeu  avesse 
ronvertito  in  soggetto  rii  pubblica  discus- 
sione un  aliare  privato  cui  ella  prendea . 
parte  personalmente.  Ma  ad  un  tempo  non 
potea  negare  a se  stessa , che  il  grave  Ec- 
clesiastico aveva  in  proprio  favore  il  di- 
ritto di  una  così  dotta  libertà  cristiana  at- 
tribuita al  suo  ministero,  e la  consuetudi- 
ne generale  rie’  tempi  che  faeoa  forte  un 
tale  diritto.  Con  più  veemenza  la  contri- 
stava il  contegno  serbatosi  dui  suo  protet- 
to. Col  mancare  si  pubblicamente,  non 
solo  al  rispetto  eh’  ei  dovrai  alla  presenza 
della  padrona,  ma  a quello  ancora  che 
veniva  di  connine  accordo  tributato  ai  mi- 
nistri dell’altare,  avea  questi  data  una  pro- 
va di  quello  spirito  indomabile , che  gli 
apponevano  i suoi  nemici.  Pure  in  tutlo  il 
tempo  che  il  ridetto  giovane  avea  dimo- 
rato presso  di  lei , ella  non  si  era  accorta 
che  di  una  focosa  alterezza  e i neon  sbieca- 
ta vivacità,  ben  perdonabile  agli  anni.  Non 
p~rò  tanto  accecata  era  Miladv  che  esclu- 
desse dall’  animo  suo  ogni  idea  di  avere 
così  mitemente  giudicato  il  suo  làvoritp 
per  un  impulso  di  quella  parzialità  , e di 
quella  indulgenza,  ondo  mai  sempre  avea- 
gli  largheggiato;  ina  non  le  parca  proba- 
bile di  essersi  compiutamente  ingannata 
nel  definirne  il  carattere.  Un'indole  impe- 
tuosa e violenta  non  può  a lungo  ascon- 
dersi sotto  la  maschera  di  una  continua? 
ipocrisia,  e benché  Lilias  talvolta  le  aves- 
se fatto  caritatevolmente  comprendere  che 
questi  due  difetti  non  sono  incompatibili, 
ella  non  sapea  risolversi  a credere  più  ve- 
raci della  propria  esperienza  le  osservazio- 
ni degli  altri.  II  solo  pensare  a questo  gio- 
vane orfano,  empieale  il  cuore  di  una  tale 
tenerezza,  ch’ella  non  potea  spiegarne  a 
Aè  stessa  il  motivo.  Pareva  a lei  elle  il  cie- 
lo glielo  avesse  inviato  per  colmare  que’ 
vani  di  tristezza  e di  noia  cui  dava  origi- 
ne il  frequente  allontanarsi  di  suo  marito. 
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Fors’  anche  il  suo  paggio  le  diveniva  più 
caro  , meditando  ch’egli  non  avea  fuor  di 
essa  altro  amico,  e che  sagri  beandolo  ella 
stessa,  avrebbe  dato  troppa  prevalenza  al 
giudizio  elei  marito  sopra  del  proprio,  e 
troppa  vittoria  a Warden  e all’  intera  là- 
miglia;  considerazione  uhe  rare  volle  sono 
prive  di  forza  anche  sull'  animo  della  mi- 
glior fra  le  donne. 

Finalmente  deliberò  di  non  abbandona- 
re questo  infelice,  Jineliè  le  ritnanea  qual- 
che ragione  plausibile  di  proteggerlo,  e 
per  esamina  re  iin  dove  le  tosse  lecito  segui- 
re ima  tale  risoluzione , ordinò  le  fosse 
condotto  dinanzi. 

* ' ' ' 

CAPITOLO  V. 

«t  Quando  più  Ber  sovrasta  il  furiar  doli*  oro  la  , 

A nave  che  di  merci  in  fatai  punto  abbonda  , 
Abbandonar  tu  scorgi  al  rischio  dell  istante, 
il  piloto  le  antenne  , i cofani  il  mercante. 

Tutti  a salvar  la  vita;  non  v’ha  chi  pensi  agli  a *1. 
Cosi  talor  de*  regi  sediamo. entro  i palagi. 

Se  di  sommossa  pubblica  ferve  la  ria  tempesta  , 

Il  prence  d’un  amico  sagri  fica  r la  lesta.  » 

Antica  Cumnudùt. 

bus  scorse  alcun  tempo  prima  clie  Orlan- 
do Groernes  comparissi;  all’aspetto  del- 
la padrona.  La  sua  antica  amica  Lilias 
pensò  primieramente  ad  aprire  la  porta 
dello  stanzino  assegnatogli  in  quel  castel- 
lo, mossa  dalla  speranza!  caritatevole  di 
gustare  un  po’ a suo  grado  la  scena  della 
confusione  de!  reo.  Ma  ufi  pezzo  di  ferro, 
rotondo,  o quadrato,  che  svintitola  cate- 
naccio , pone»  un  ostacolo  insupera  bile  a 
tal  pia  intenzione.  Picchiò  ella  , e chiamò 
nel  tempo  medesimo:  « Orlando,  Orlando 
Grocmes , signor  Orlando  tìrormes  ( cari- 
cando il  predicato  signore  ) , avreste  la 
compiacenza  di  aprirmi  la  porta?  Che  co- 
sa dunque  state  facendo  ? Forse  le  vostre 
orazioni  in  camera,  poiché  non  giudicaste 
a proposito  finirle  in  chiesa  ? Faremo  fab- 
bricare una  tribuna  graticciata  per  voi , 
affinché  gli  occhi  altrui  non  possano  vol- 
gersi sulla  nobile  vostra  persona,  libinole, 
sig.  Orlando!  devo  annunziare  alla  vostra 
padrona  che  per  farvi  giugncre  il  suo  mes- 
saggio le  è d’uopo  valersi,  non  di  me,  un 
d'altro  individuo  clic  sìa  in  istato  di  for- 
zare una  porta  ? » 
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m Che  cosa  desidera  la  padrona  ? » do- 
mandò il  paggio  senza  lasciarsi  vedere. 

« Per  lìacco  ! apritemi  la  porta  c lo  sa- 
prete. Credo  non  essere  obbligata  a larvi 
nota  la  mia  commissione  pel  buco  della 
serratura.  » 

« Il  nome  della  padrona  è una  salva- 
guardia  alla  vostra  insolenza.  ( Così  dicen- 
do Orlando  aperse  la  porta  ).  Milady  che 
vuole  da  me  ? » 

« Che  vi  trasportiate  nel  salone,  ove  Ila 
intenzione  di  parlarvi,  e di  larvi  conosce- 
re, cred'  io,  la  sua  mente  sul  modo  di  sta- 
re in  chiesa.  » 

« Dite  a Milady,  clic  mi  presto  subita- 
mente ai  suoi  ordini  » rispose  il  paggio 
tornando  nella  sua  stanza,  e chiudendone 
la  porta  in  taccia  a Lilias. 

« Bella  creanza  ! » sciamò  Lilias , e ac- 
comodò le  frasi  della  sua  risposta  alla  pa- 
drona , sicché  volessero  dire  che  Orlando 
verrebbe,  quando  gli  tornerebbe  comodo 
il  venire. 

■<  Si  è egli  valso  di  questa  espressione  , 
o è un  ricamo  di  v.ostra  fabbrica  ?»  le 
chiose  freddamente  Milady. 

■<  Veramente  , Milady  ( rispose  Lilias 
evitando  di  rispondere  in  via  diretta  a ta- 
le interrogazione  ) parea  volesse  dire  mol- 
te impertinenze  anche  maggiori,  s'io  avessi 
avuto  voglia  di  ascoltarle.  — Ma  epcolo 
qui.  Udirete  le  oose  da  lui  medesimo.  » 

Orlando  Groemes  si  mostrò  con  atteg- 
giamento più  altero  , e con  iìsonomia  piò 
animati  del  solito.  Si  scorgea  Iicnsi  qual- 
che imliarazzo  nell’  espressione  de’suoi  li- 
neamenti, ma  niun  segno  vi  compariva  di 
timore,  o di  pentimento. 

« Orlando  , gli  chiese  lady  Avcnel , clic 
devo  pensar  iodi  questa  vostra  condotta?» 

e Se  questa  vi  ha  offesa  , o Milady  , ne 
sono  aillitto  profondamente.  » 

« Se  non  aveste  offeso  che  me,  potrei 
perdonarvi  più  facilmente  ; ma  il  vostro 
contegno  non  può  non  avere  offeso  anche 
il  padrone.  V i siete  fatto  reo  di  violenza 
contea  i vostri  colleglli , c avete  mancato 
di  rispetto  a Dio  nella  persona  del  suo  mi- 
nistro. » 

« Permettetemi  rispondervi , o Milady» 
che  se  Lo  la  disgra  zia  di  avere  offesa  la  mia 
padrona,  la  mia  benefattrice,  la  mia  uni- 
ca proteggi! rìcc,  sarà  questo  il  solo  fallo 
eh'  io  deliba  rimproverare  a me  stesso,  su 
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di  cui  mi  si  possa  intentare  un’accusa.  Io 
non  sono  al  servigio  di  ser  Alberto  Glen- 
ditiniug;  egli  non  ha  il  diritto  di  castigar- 
mi per  avere  punito  un  servitor  temerario! 
nè  temo  poi  che  il  cielo  sia  in  collera  me- 
co, perone  bo  udito  con  disprezzo  i rim- 
proveri di  un  fazioso  predicatore,  clic  non 
aveva  autorità  alcuna  per  farmene.  » 

Lady  Avcncl  polca  già  in  altre  occasio- 
ni essersi  avveduta  del  carattere  del  suo 
favorito,  irritabile  c intollerante  di  qual- 
sivoglia ammonizione,  o rampogna.  Ma 
in  tal  momento  la  condotta  di  lui  vestiva 
un’  indole  più  grave  c più  deli  forata,  on- 
de Milady  esito  un  istante  sul  modo  di 
contenersi  verso  un  giovane  che  d'improv- 
viso assumeva  il  tuono  e il  linguaggio  di 
un  uomo  adulto  , e che  d’  uomo  adulto 
mostrava  la  risolutezza.  Dopo  avere  pen- 
sato un  istante  , compose  la  fisonoinia  a 
quella  dignitìt  elle  orale  connaturale  ; e si 
gli  disse  : » E egli  con  me,  Orlando,  che 
ardite  tenere  un  simil  linguaggio  ? E egli 
per  (armi  pentire  d' avervi  colmato  di  fa- 
vori, che  in  tal  momento  fate  questa  pro- 
testa d' indipendenza  , questa  protesta  di 
non  riconoscere  padroni  nò  sulla  terra  , 
ni:  in  cielo  3 Avete  voi  dimenticato  quel 
che  eravate  ? avete  [icnsato  a quello  che 
diverreste,  s’io  vi  togliessi  la  mia  pro- 
tezione ? » 

« Non  ho  dimenticato  nulla,  o Milady; 
ho  memoria  buona  a bastanza.  So  che  sen- 
za di  voi  sarei  perito  in  queste  acque  ( e 
così  dicendo  stendea  la  inano  verso  una 
finestra  , d'onde  vcileasi  la  superficie  del 
lago  dal  vento  occidentale  increspata  ). 
La  vostra  bontà  ha  fatto  ili  più  ; mi  ha 
protetto  oonlra  l’ altrui  malvagità,  e con- 
tro la  mia  stessa  follia.  Voi  siete  padrona 
di  abbandonare,  se  cosi  vi  piace,  l’orfancl- 
lo  che  voi  medesima  avete  allevato.  Trop- 
po avete  fatto  a suo  prò , perchè  io  mi 
credessi  lecita  alcuna  doglianza;  per  altro, 
Milady  , ma  non  nii  accusate  d’ingratitu- 
dine , ho  sofferto  per  voi , appunto  per- 
chè mia  Iicnefattriec , quanto  non  avrei 
sofferto  )x:r  chicchessia.  » 

« Sofierlo  per  me!  sciamò  lady  Avcnel. 
E ove  possono  essere  state  le  sofferenze  , 
se  quanto  ho  fatto  per  voi  , non  dovreb- 
be inspirarvi  che  sentimenti  di  gratitu- 
dine? •• 

« Milady  è troppo  giusta  per  non  pre- 
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tendere  eh’  io  lo  sia  ovato  della  frettile*  za 
sempre  usatasi  verso  di  meda  sor  Alberto 
Glciitliiiiiing  , freddezza  spinta  quasi  al- 
l'avversione; o eh’  io  la  ringrazi  delle  pro- 
ve costanti  di  disprezzo  e d’odio  datemi 
continuamente  dalle  persone  di  servigio 
della  sua  casa,  e dell'omelia  con  cui  il 
reverendo  cappellano  di  caso  Avene)  lia 
oggi  regalato  il  suo  uditorio  a mie  spe- 
se, e 

» Oh!  si  sono  mai  udite  si  fatte  cose? 

( sciamò  Lilias  sollevando  occhi  e mani  al 
ciclo  ).  Se  tosse  tiglio  di  uu  cavaliere  o di 
un  conte,  non  parlerebbe 'diversamente.  « 
11  paggio  lanciò  sovr  essa  un’occhiata 
di  sprezzo , nè  risponderle  si  degnò.  Lady 
Avene!  che  incominciava  a trovarsi  offesa 
sul  «tìo  , e che  nondimeno  vedea  con  oc- 
chio contristato  la  follia  del  suo  favorito , 
ripigliò  la  parola  senza  cambiare  di  tuono. 

•i  In  verità , Orlando  , voi  dimenticate 
si  stranamente  l’essere  vostro,  che  mi  co- 
stringerete a qualche  provvedimento  , af- 
finché perdiate  la  troppo  buona  opinione 
die  avete  di  voi  medesimo.  Vi  potrebbe 
anche  essere  fatale  , quando  vi  troverete 
collocato  di  nuovo  nel  grado  che  vi  appar- 
* tieni-  ii)  mezzo  alla  società.  » 

« Ed  il  vero  provvedimento  ( Lilias  vol- 
le dire  la  sua  ) sarchile  scacciarlo  dal  ca- 
stello a guisa  di  mendicante,  come  vi  en- 
trò quando  Ali  lady  ebbe  la  bontà  di  dar- 
ricovero.  » otri 

•<  Lilias  si  esprime  in  termini  troppo  du- 
ri , ma  ella  dice  la  verità , il  mio  giova- 
netto; e non  credo  ornai  dovere  risparmiar 
maggiormente  questo  vostro  orgogl  io  che 
sembra  avervi  sconvolta  la  testa.  Vi  ab- 
biamo vestito  riccamente,  vi  abitiamo  trat- 
tato, come  se  foste  il  rampollo  dì  una  il- 
lustre famiglia , nè  vi  ricordate  più  adesso 
qual  sangue  vi  scorra  per  le  vene.  » 

••  Con  vostra  permissione , Milady,  Li- 
lias non  ha  detto  la  verità , e voi  non  co- 
noscete a bastanza  la  mio  famiglia  per  ave- 
re diritto  di  parlarne  con  questo  disprez- 
zo. Io  non  sono  tìglio  di  un  mendicante  ; 
la  parente  che  mi  tieu  luogo  di  madre,  non 
ha  mai  mendicato  nè  qui , nè  altrove.  Ella 
sarebbe  piuttosto  morta  di  miseria  in  un 
angolo  di  foresta.  Le  disgrazie  ci  hanno 

scacciato  dal  nostro  domicilio caso 

che  è accaduto  a molti  altri.  Il  castello  di 
Avene),  i suoi  laghi  e le  sue  torri  non  han- 
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no  sempre  assicurati  dalla  sventura  e dal 
bisogno  i propri  padroni.  » 

.<  Guardate  clic  sfacciataggine  ! sciamò 
Lilias.  Rimprocciave  a Milady  le  disgrazia 
di  sua  famiglia  ! » 

« Avrebbe  potuto  risparmiarmi  questa 
allusione  » soggiunse  lady  Avenel  attri- 
stata da  tal  ricordanza. 

« Essa  era  necessaria  per  giustificarmi  , 

0 Milady  ; fuori  della  qual  circostanza  io 
non  avrei  pronunziata  una  paróla  che  aves- 
se potuto  anche  lievemente  darvi  afflizio- 
ne. Credete  però  non  essere  vile  il  sangua 
che  mi  scorre  entro  le  vene.  Non  conosco, 
gli  è vero , la  mia  famiglia,  ma  la  sola  pa- 
rente di’  io  in’  abbia  , in’  assicura  appar- 
tenere io  ad  una  nobile  prosapia , e sento 
nel  mìo  cuore  non  so  qual  cosa  che  mi  con- 
ferma una  simile  verità.  » 

•<  E su  questa  vaga  certezza  pretendete 
goder  de’  riguardi  e delle  prerogative  che 
si  concedono  al  grado  e alla  nascita  ? In- 
cauto ! rendetevi  giustizia  da  voi  medesi- 
mo ; altrimenti  il  mio  maggiordomo  vi 
farà  conoscere  come  si  puniscano  l’ inso- 
lenza e l’ostinatezza  di  un  giovinastro  sfre- 
nato.  Finora  vi  sono  state  risparmiate  le 
correzioni  che  convengono  alla  vostra  età 

1 e al  vostro  stilo.  » 

« E prima  che  il  maggiordomo  me  le 
faccia  conoscere , tara  egli  conoscenza  col 
mio  pugnale  ( sciamò  Orlando  , cedendo 
finalmente  all'impeto  della  bile  eh’ egli  ave- 
va fino  allor  soffocala  ).  Milady,  sono  sta- 
to troppo  lungo  tempo  suddito  della  pia- 
nella , e schiavo  dello  zufolino  d’ argento; 
cercate  altri  fuor  di  me  die  vi  serva,  e ab- 
biate I’  avvertenza  di  sceglierlo  di  nascita 
vile  e d' indole  abbietta , quanto  sarò  ne- 
cessario , perchè  si  sottometta  a’  disprezzi 
ile’  vostri  servitori , e perchè  dia  nome  di 
padrone  ad  un  vassallo  di  chiesa  (ì).  » 

a Mi  sono  meritata  simile  insulto,  disse 
lady  Avenel;  me  lo  sono  meritata,  soppor- 
tando e alimentando,  si  a lungo  la  vostra 
temerità.  Ritiratevi , uscite  fuor  del  castel- 
lo in  questa  sera  medesima  ; vi  sommini- 
strerò modi  per  vivere,  fintantoché, pos- 

fi)  Come  è ripetuto  frequenti  volte  ni  I Uoman- 
*o  Storico  precedente  , il  Monastero  , erano  vas- 
salli dell'  abbazia  di  Ketinaqtibair  i due  fratelli 
Clcndiniiing  , all'  un  de'  quali  , Alberto  . marito 
di  Mihdy  , si  concedeva  ora  abusivamente  il  ti- 
tolo di  aastUere  di  Arenel. 
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siale  procacciarsene  onestamente,  benché 
io  tema  assai  eli*  le  vostre  idee  d' immagi- 
naria grandezza  non  si  facciano  sembrare 
tutte  le  professioni  come  indegne  di  voi , 
c die  non  vogliate  conoscerne  altre  fuor 
della  rapina  e della  violenza.  Uscite,  e non 
mi  comparite  più  innanzi.  » 

TI  paggio  gittossele  a'  piedi  coll'  aspet- 
to d’  uomo  preso  da  vivissimo  cordoglio. 
<*  Mia  cara  e onorata  padrona  ! » esclamò; 
■ma  gli  fu  impossibile  il  pronunziare  una 
sillaba  di  più. 

« Sorgete  , soggiunse  Milady  , l’ ipocri- 
sia è un  velo  troppo  sottile  per  nasconde- 
re l’ ingratitudine.  >• 

« D’  entrambi  questi  obbrobri  sono  in- 
capace ( sciamò  Orlando  con  folta,  e rial- 
zandosi colla  vivacità  ingenita  della  sua 
indole  ).  Non  credeste  eh’  io  avessi  avuto 
in  niente  di  supplicarvi  per  rimanere  un 
quarto  d'ora  di  più  nel  castello.  Da  lungo 
tempo  io  m’era  fitto  in  animo  di  abban- 
donarlo , e solamente  non  perdonerò  mai 
a ine  medesimo  di  avere  sofferto  che  mi 
diciate  : Ritiratevi , c di  non  essere  stato 
io  il  primo  a dirvi  : Mi  sono  ritirato.  Se 
mi  avete  veduto  prostrato  dinanzi  a voi , 
gli  era  per  supplicarvi  a scusare  una  pa- 
rola inconsiderata,  sfuggitami  nel  bollore 
della  passione , e che  io  non  dove»  mai 
profferire  alla  vostra  presenza;  non  vi  do- 
mando, non  vi  domanderò  mai  altra  gra- 
zia. Voi  avete  fatto  molto  a mio  favore , 
ma  torno  a dirvelo  , voi  conoscete  meglio 
quanto  avete  fatto  per  me , che  quanto  ho 

10  sofferto  per  voi.  » 

« Orlando  ! ( ripigliò  lady  Avene),  tut- 
tavia rattenuta  da  un  sentimento  di  pietà 
verso  del  favorito)  potevate  ben  ricorrere 
a me  quando  vi  sembrava  di  essere  insul- 
tato. Voi  non  dovevate  nè  sopportare  le  in- 
giurie, nè  cercare  di  vendicarle  da  voi  me- 
desimo, finche  stavate  sotto  la  mia  prote- 
zione. » 

•<  E se  questi  insulti  fossero  venuti  da 
persona  che  voi  medesima  doveste  secon- 
dare ed  amare,  mi  sarebbe  forse  convenuto 

11  turbare  la  vostra  pace  con  noiosi  rac- 
conti e con  interminabili  querele  ? No,  Mi- 
lady  : ho  sofferto  in  silenzio  il  peso  che  mi 
aggravava;  c quella  gratitudine  di  cui  ini 
rimproverate  mancare  , è quella  sola  ohe 
mi  Ila  impedito  domandarvi  giustizia , o 
fu  mela , in  un  motto  più  certo,  da  me  me- 


desimo In  somma  , ,è  tempo  rhe  ei  sepa- 
riamo. Io  già  non  mi  sentiva  nato  per  vi- 
vere nella  dipendenza  , e per  ricevere  i 
favori  precari  di  una  padrona  , aspettan- 
do da  un'  ora  all’  altra  l’ istante  di  carici  e 
vittima  delle  altrui  calunnie,  fossa  il  cielo 
spargere  le  sue  benedizioni  sul  vostro  ca- 
po , eh’  io  amerò  e rispetterò  sempre  ! e 
possa,  per  riguardo  a voi,  spargerle  anco- 
ra su  quanto  vi  è caro  ! » 

Egli  avea  già  fatti  alcuni  passi  per  usci- 
re , allorché  lady  Avenel  lo  richiamò.  Si 
fermò  tosto  per  udire  quel  ch’ella  volesse. 

« Ari  onta  del  mio  scontento,  gli  dissel- 
la , non  ho  intenzione  , e noi  vorrebbe  la 
stessa  giustizia,  di  lasciarvi  mancar  di  che 
vivere  nel  congedarvi.  Prendete  questa  bor- 
sa. » 

« Vi  chiedo  perdono  , Milady.  Permet- 
tetemi.di  ritirarmi,  senza  avvilirmi  agli 
occhi  miei  lino  al  punto  di  ricevere  l’ ele- 
mosina. Quand'anche  i pochi  servigi  che 
vi  ho  potuto  prestare,  fossero  un  compen- 
so all* avermi  nudrito  e mantenuto,  vi  an- 
drei tuttavia  debitore  della  vita  ; debito 
clic  non  potrò  mai  soddisfare.  Conservate 
adunque  la  vostra  borsa,  e degnatevi  piut- 
tosto accertarmi  che  non  vi  lascio  sdegna- 
ta contro  di  me.  » 

« Anziché  sdegnata,  disse  con  dolcezza 
lady  Avene! , sono  affitta  nel  vedervi  di 
un’  indole  si  stravagante  e ostinata.  Ma 
prendete  quest’  oro.  Certamente  ne  avrete 
bisogno.  » o i-«t  ( , 

« Il  ciel  vi  rimuneri  di  questo  tuono  di 
Ixmtà  onde  mi  parlate  ora  , di  quest'  ulti- 
mo contrassegno  d’indulgenza  verso  di 
me  ! Ma  quanto  al  vostro  oro , non  posso 
accettarlo.  Ho  coraggio,  ho  vigore;  nè  so- 
no sfornito  d' amici  quanto  voi  forse  l’im- 
uiaginatc.  Chi  sa  non  arrivi  giorno  in  cui 
io  possa  dimostrarvi  meglio  chccon  paro- 
le la  mia  gratitudine  ! » 

Piegò  indi  il  ginocchio  dinanzi  a lei , e 
presale  la  mano,  ch'ella  non  cercò  di  riti- 
rare , v’  impresse  un  rispettoso  bacio , e 
precipitosamente  partì. 

Lilias  rimase  alcuni  istanti  cogli  occhi 
fisi  sulla  padrona  , divenuta  sì  pallida,  da 
temersi  ch’ella  svenisse.  Ma  lady  Avenel, 
ricuperate  tosto  le  sue  forze,  congedò  l’an- 
cella e si  ritrasse  nella  sua  stanza. 
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« Segreti  nella  caia  non  ve  no  son  per  te. 

Quanto  »i  fi,  o si  dice,  l*è  noto.  Kcco  il  perchè* 
Perchè  vai  la  credenza  a visitar  frequente, 

Bel  luoqo  ai  curiosi  de* fatti  della  gente! 

Lì  seri  i e cameriere  fati  gara,  a piu  non  posso  , 

Di  chi  meglio  ai  padroni  tagliar  sa  i panni  addas- 
Antiu i Commedia,  (so.  * 

Nti  di  successivo  alla  scena  che  abbiamo 
descritta  , il  favorito  abbandonò  il  castel- 
lo di  buon  mattino  ; e all'  ora  della  cole- 
riooeil  circospetto  maggiordomo  trova  vasi 
nella  starna  di  mistress  Lilias  ragionando 
gravemente  con  essa  sull’  avvenimento  del 
giorno  innanr.i.  Ad  avvivare  il  colloquio  , 
V intendente  aveva  avuto  la  saggezza  di 
portar  seco  alcune  focacce , e un  liasclictto 
di  buon  vino  di  Canarie. 

« Eccolo  dunque  andato!  disse  la  came- 
riera prendendo  in  mano  il  bicchiere.  Eb- 
bene , al  suo  felice  viaggio  ! » 

« -/truca,  rispose  gravemente  il  mag- 
giordomo. lo  non  augur  o male  al  povero 
giovane.  » 

« Ed  è partito  a guisa  d’ anitra  salvati- 
ri*,  qual  è arrivato  (aggiunse  Lilias).  Non 
v’è  stato  bisogno  per  lui  di  aprire  le  por- 
te, uè  di  abbassare  i ponti  levatoi.  S’è  im- 
barcato sull’AVor/e,  come  chiamano  la  bar- 
ra ( che  è Irene  ima  vergogna  dare  il  nome 
rii  un  Santo  ad  alcune  tavole  unite  insieme 
con  un  poco  di  ferro  ) , c lia  attraversato 
il  lago  col  solo  soccorso  delle  sue  braccia. 
Se  vedeste  i suoi  vestiti  più  b ili  , tutti 
sparsi  là  per  la  stanza!  Moti  so  chi  si  pren- 
derà l’ incomodo  ili  raccoglierli  ; già  me- 
ritano che  qualcheduno  si  prenda  un  tale 
fastidio.  » 

« Sicuramente  mistress  Lilias , e perciò 
credo  poter  pronosticare  clic  non  rimar- 
ranno sul  pavimento.  » 

« Ma  ditemi  dunque,  mastro  Wingate, 
non  giubilate  voi  fin  nel  fondo  dell'  ani- 
ma nel  vedere  la  casa  sbarazzata  ria  que- 
sta lucciuola  , che  voleva  farvi  parer  tutti 
scuri  ? » 

n Quanto  al  giubilare  , mistress  Lilias  , 
chi  Ira  vissuto  lungo  tempo,  come  ho  fat- 
to io,  nelle  grandi  case,  non  s'affretta  mai 
a giubilare  di  nulla.  Rispetto  poi  ad  Or- 
lando Groemcs , non  vi  nego  che  la  sua 
partenza  non  ci  abbia  in  qualche  modo  ii- 
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Irei  ali  d' un  intrìgamento  . rua  vi  è nolo  il 
proverbio  : si  sa  quel  che  si  lascia,  non 
si  sa  quello  che  s oprile  viene.  » 

« Quello  che  sopravviene  ! E che  cosa 
può  egli  .sopravvenirci  di  peggio  , o di 
tanto  cattivo  ? Colui  avrebbe  rovinata  la 
mia  povera  , la  mia  cara  padrona  ( c qui 
diede  mano  al  suo  fazzoletto  ),  l’ avrebbe 
mandat  i a mule  in  corpo  , anima  e beni  ; 
perchè  le  costava  più  (lanari  che  quattro 
servitori  in  una  volta.  » 

« Mistress  Lilias,  soggiunse  il  sentenzio 
so  maggiordomo  ; io  credo  che  a noi  non 
convenga  tanto  l’ inquietarci  sugli  affai  i di 
Milady.  Ella  ha  gli  anni  della  discrezione 
per  prendersi  cura  del  suo  corpo  , della 
sua  anima,  , de’ suoi  beni  e di  quel  che 
volete. 

« Voi  non  parlereste  forse  cosi , se  l’ a 
veste  veduta  ieri  sera  clic  parca  la  moglie 
di  Lotk,  quando  il  giovane  paggio  si  con 
gelava  da  lei  per  l' ultima  volta.  La  mia 
padrona  è una  signora  saggia  , virtuosa  , 
benefica  , non  si  può  dirne  che  bene  ; ma 
non  avrei  voluto  per  due  scellini  c un 
pi, ick  (i)  , che  scr  Alberto  in  quel  ino 
melilo  ì'  avesse  veduta.  » 

« Via  , via  , mistress  Lilias  ! I servitori 
prudenti  possono  avere  occhi  ed  orecchi, 
non  devono  avere  lingua.  Poi , è noto  co 
me  Milady  è affezionata  a ser  Alberto,  c 
ha  ragione  di  esserlo.  Ove  trovare  per  tot 
ta  il  regno  un  miglior  cavaliere  ? » 

« Sicuramente  f oh  sicuramente  ! non 
lio  detto  queste  cose  con  malizia.  Però , 
chi  va  a cercare  f onore  in  cosi  lontani 
paesi,  non  sa  quello  che  troverà  a ca,a  sua 
nel  ritorno.  Bisogna  auche  avere  riguar 
do  alla  solitudine  in  cui  vive  la  povera  no 
stra  Milady.  Senza  questo  motivo  avreb- 
be ella  accolto  in  sua  casa  un  picciolo  bir- 
boncello che  il  cane  era  andato  a pescare 
nel  lago  ? » 

a Ed  ceco  appunto  perchè  non  bisogna 
avere  tanta  fretta  nel  consolarsi.  Se  la  vo- 
stra padrona  avesse  bisogno  di  un  favori- 
to per  fare  passar  meglio  il  tempo, ora  che 
il  suo  protetto  è partito,  non  credeste  già 
che  perciò  il  tempo  andasse  più  lesto  per 
lei,  e se  volesse  scegliere  un  altro  favorito, 
siate  certa  che  a Milady  non  ne  manche 
rebhero.  » 

. E in  tal  caso,  perchè  non  potrebbe  far 
(i)  Piceo!»  moneta  scozzese. 
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rimanere  in  casa  nna  simile  scelta...  cosi... 
fra  le  persone  (Ielle  quali  Ita  sperimentato 
lo  scio  e la  fedeltà...  che  da  molti  anni 
mangiano  il  suo  pane,  e bevono  la  sua  bir- 
ra?! io  conosciuta  una  dama,  la  quale  non 
ccdea  d’accortezza  alla  mia  padrona,  e non 
ha  mai  pensato  ad  a (ere  altri  favoriti^  od 
amiche  , fuori  della  sua  cameriera.,  sal- 
vi sempre  i riguardi  dovuti  ad  un  antico 
e fedele  maggiordomo,  mastro  Wingale!» 

« Si , si  : vedo  bene  qual  è il  vostro 
scopo  , ma  non  ci  arriverete.  Supponendo 
anche  le  cose , come  vengono  ora  figurate 
fra  di  noi , non  sarebbero  i vostri  ricci , 
senna  mancar  loro  di  rispetto , mistréss 
Lilias  , nè  i miei  capelli  bianchi  che  riem- 
pirebbero il  vóto  lasciato,  stando  sempre 
a tale  supposizione,  dalla  partenza  di  Or- 
lando Groemes  nell’animo  della  nostra  pa- 
drona. Verrebbe  qualche  giovane  Mini- 
stro, predicatore  di  una  nuova  dottrina  , 
qualche  giovane  medico,  inventore  di  una 
nuova  ricetta , qualche  valoroso  cavaliere 
clic  le  chiederebbe  la  permissione  di  por- 
tare i suoi  colori  alla  giostra  dell’anello  ; 
o ancora  , che  so  io  ? qualche  canterino , 
che  avrebbe  l'arte  d’ insinuarsi  nel  cuore 
di  una  donna  , come  dicono  aver  trovato 
accesso  in  quello  della  povera  nostra  regi-i 
na  , il  signor  Davide  Iìizzio  ; ed  ecco  qua- 
li persone  entrerebbero  in  vece  del  favori- 
to in  disgrazia  , non  già  un  vecchio  mag- 
giordomo c una  cameriera  die  ....  che.... 
non  ha  più  quindici  anni.  » 

« A parte  questo  discorso.  Vedo  che 
non  mancate  d'esperienza  , mastro  Win- 
gate.  — • In  coscienza  io  vorrei  che  il  no- 
stro padrone  tralasciasse  la  vita  di  corre- 
re i campi  , c pensasse  un  po’  più  agli  af- 
fari della  propria  casa.  Ho  una  grande 
paura  clic  vi  si  ficchi  dentro  il  papismo. 
Sapete  voi  che  cosa  ho  trovato  nella  scar- 
sella d’  uno  degli  abiti  del  nostro  civetto- 
ne or  partito  ? Un  rosario  ! Un  rosario  ! le 
avemmarie  e i credo  erano  d’oro.  Mi  ci 
sono  lanciato  addosso  come  un  falco.  A 
voi  ; eccolo  qui  ! » 

« Non  ne  dubito  , non  ne  dubito,  sog- 
giunse Wingate  crollando  il  capo  in  modo 
espressivo.  Ho  osservato  più  d una  volta 
che  questo  gioVane  si  dava  a certe  prati- 
che, le  quali  puzzavano  di  papismo,  e nel 
far  questo,  aveà  grande  premura  di  ascon- 
dersi. — Oh!  è un  vero  rosolio  ( disse  esa- 
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tninaudolo  con  attenzione  ) e ri  saranno 
dentro  almeno  quattro  once  d’  oro.  >> 
a Ed  io  m’afiVctto  a portarlo  a far  fon- 
dere , innanzi  che  produca  la  rovina  ili 
qualche  povera  anima.  » 

a Buona  cautela , mistréss  Lilias  ! buo- 
na cautela  ! » 

« Ne  farò  fare  un  paio  di-fibbie  da  scar- 
pe , perchè , fuorché  ai  piedi , non  porte- 
rei cose  che  appartengono  ad  un  culto  di- 
verso dal  mio  , no  certamente  ! quando 
anche  fossero  diamanti.  Ecco  la  conse- 
guenza dei  giri  che  faceva  innanzi  e indie- 
tro nel  nostro  castello  il  padre  Ambrogio! 
egli  è furbo  qa  into  il  gatto  che  sta  spian- 
do l’ istante  di  rubare  il  lior  di  latte.  » 

« li  padre  Ambrogio  è fratello  del  no* 
stro  [Milione  » disse  con  gravità  il  mag- 
giordomo. 

a Non  velo  nego,  mastro  Wingate  ; 
ma  c forse  questa  una  ragione  valevole  , 
perchè  venga  a sviare  i buoni  cristiani , c 
condurseli  alla  sua  legge  ? » 

u Mi  guani  i il  cielo  dall’intenderla  co- 
sì, mistréss  Lilias  ; ma  infine,  v’c  nel 
mondo  gente  peggioro  di  quelli  che  cre- 
dono come  il  padre  Ambrogio.  » 

« Ah  ! io  non  so  dove  si  jiossa  corcarli  , 
soggiunse  con  qualche  acerbità  la  came- 
riera. Ma  già  voi , scommetto  che  se  an- 
che vi  parlassero  del  demonio,  dii  oste  es- 
servi p<ersone  peggiori  di  lui.  » 

« Lo  direi  sicuramente,  se  me  lo  vedes- 
si anche  seduto  vicino,  » 

» Dio  oi  protegga  ! esclamò'  Lilias  fat- 
tasi come  convulsa.  Clic  piacere  trovato 
voi , mastro  Wingate , a spaventarmi  in 
questa  maniera  ? » 

••Non  ne  ho  avuta  l’intenzione,  mi- 
stress  Lilias.  Però,  ascoltatemi,  1 papi- 
sti per  adesso  hanno  la  peggio.  Mj  ehi 
ne  ilice  quanto  durerà  questo  per  nries-, 
so  ? Vi  sono  nel  nort  dell’  Inghilterra 
due  conti  papisti , i conti  di  Norluinhcr- 
landia  c ili  West  more  la  lidia  , elio  dete- 
stano fin  la  parola  Riforma , e che  han- 
no’ potere  quanto  basta  |>er  far  crollare 
un  trono  della  Cristianità.  Il  nostro  re 
di  Scozia  , che  Dio  lo1  protegga  ! è un 
vero  protestante , non  lo  nego.  Ma  sua 
madre , che  era  la  nostra  regina  ( Dio 
protegga  anche  lei!  credo  poterlo  diro  sen- 
za delitto  ),  sua  madre,  dissi , c cattolica  , 
v molli  cominciano  già  a persuadersi  clic 
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ella  sia  stata  trattata  assai  aspramente  , e 
fi  a questi  sono  gli  Hamilton  rii  ponente  , i 
Gonion  del  Nort , alcune  delle  nostre  tri- 
bù poste  ai  contini , tutta  gente  cui  pia- 
ciono  le  cose  nuove;  e se  queste  cose  nuove 
accadessero  , non  Sarebbe  difficile  elle  la 
Regina  riprendesse  la  sua  corona;  e allora 
si  celebrerebbe  la  messa  cantata,  e buona 
notte  sottane  di  Ginevra  e berrettoni  di 
seta  nera  ! » 

» Sielc  voi  che  parlate  in  tal  guisa,  ma- 
stro Gasparo  Wingate;  voi  che  avete  avu- 
ta la  fortuna  di  ascoltare  la  parola  , e di 
star  presente  alle  preziose  inslitu/ioni  del 
degno  Knrico  Warden  ? Siete  voi,  cui  reg- 
animo  a dire  , o sol  pensare  , che  il 
papismo  può  ancora  innondare  , come  un 
■torrente,  i nostri  paesi,  e che  la  femmina, 

' dominata  Maria  , potrà  cosi  un'altra  vol- 
ta convertire  il  trono  di  Scoria  in  un  tro- 
no di  ahlmminaxione.  Ah!  ora  non  mi  ma- 
raviglio più  di  tutte  le  civiltà  che  usate  a 
questo  frate  incappucciato  , quando  viene 
qui  co’ suoi  ocelli  bassi,  che  non  ardisce 
mai  alzare  sopra  Milady  (i) , e con  quella 
sua  voce  melata,  e quelle  sue  benedizioni, 
che , a quanto  ni’  accorgo  , ricevevate  con 
molto  piacere.  >■ 

« Misfress  Lilias , risposo  il  maggiori1 
domo  cól  tuono  di  chi  vuol  terminare  una 
discussione,  v'è  il  suo  diritto  e rovescio 
in  tutte  le  cose.  Se  ho  usate  huone  grazie 
al  padre  Ambrogio , se  ho  permesso  che 
avesse  qualche  colloquio  segreto  con  Or- 
lando Greomes  , se  ho  ricevuta  la  sua  l>e- 
nediziouc , della  quale  , come  buon  ri- 
formato, non  devo  curarmi, 'ho  fatto  tut- 
to questo  , perchè  rispetto  il  sangue  ilei 
mio  padrone.  G se  Maria  Stuarda  toi  nas- 
se sul  trono , chi  ne  assicura  che  il  padre 
Ambrogio  non  divenisse  per  noi  una  co- 
lonna alla  quale  appoggiare! , una  colon- 
na salda  quanto,  e più  ili  quanto,  lo  è suo 
fratello  al  di  d’ oggi  ? Perchè  , se  la  Re- 
gina ricuperasse  l’antica  autorità,  buo- 
na sera  , conte  ili  Murray  ! e lui  felice  se 
Intesta  gli  rimanesse  sopra  le  spalle!  Il  Ca- 
valiere , nostro  {ladrone , correrebbe  allo- 
ra la  sorte  ilej  Conte  , suo  protettore.  Se- 
ti) Chi  ha  letto  il  Ahnnstero  si  ricorderà  fa- 
cilmente che  olarnie  GleniUnning  , indi  pa- 
rile Ambrogio,  era  rivale  del  proprio  fratello  , 
e pcrdiiraniente  Invaghito  di  Maria  Avencl.  f'. 
MowiiUio  cap.  XX ili  pag.  189  c JCj. 
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condo  tutte  le  verisìuriglianre,  chi  monte 
rehhe  allora  sulla  sua  sella  ? Il  padre  Am- 
brogio. Perchè  il  papa  può  dispensarlo  da 
tutti  i voti , e invece  di  un  monaco  di  S. 
Maria  vedremmo  in  esso  un  guerriero,  ser 
Odoartlo  Glcndinning.  » 

Lo  sdegno  e la  meraviglia  teneano  mu- 
ta Lilias  , intantocliè  il  vecchio  antico  di 
essa  , coll’aria  d’  uomo  contenessimo  di 
sè  medesimo , facca  sfoggio  delle  sue  poli- 
tiche speculazioni.  Finalmente  il  risenti- 
tnento  di  costei  s’  aperse  un  vai-co  , e si 
sfogò  in  questi  termini  : 

v Cóme  va  la  facceuda  , mastre  Win- 
gate ? avete  mangiato  tanti  anni  il  pane 
della  mia  padrona,  lasciando  a parte  quel- 
lo del  mio  padrone,  per  dare  in  voi  ricet- 
to all’  idea  che  possa  venirle  tolta  la  pro- 
prietà del  castello  di  Avcnel  ila  un  mise- 
rabile frate  , nemmen  suo  parente?  Io  che 
non  sono  niente  più  di  una  donna  , io,  se 
fosse  possibile  il  yenine  a questa  , vorrei 
vedere  prima  , se  vale  più  la  sua  cocolla  o 
la  mia  gonnella  ! — Olirò  ! mastro  Win- 
gate ! Se  non  pensassi  che  siete  un  uomo 
di  antica  mia  conoscenza,  tatto  queste  co- 
se che  voi  avete  dette  , soderebbero  al- 
l’orecchio della  mia  padrona,  dovesse  ella 
anennt  darmi  i tìtoli  di  ciarliera,  di  com- 
mettimale, come  il  fece  quando  le  raccon- 
tai che  Orlando  avea  ammazzato  il  cigno 
coll’  archihuso  ! » 

I-à  prudenza  del  maggiordomo  si  trovò 
liti  istante  fuor  il’  equilibrjp,  accorgendosi 
ohe  le  particolarità  , da  lui  dilucidate  per 
far  poni  pa  rli  profondo  vedere  in  politica, 
aveano  adombrata  la  sua  fedeltà  nell’  ani- 
mo di  costei , mentre  invece  intendea  a 
meritarsene  quell’ ammirazione  che  ad  uo- 
mo assennato  è antiveggente  è dovuta.  Die- 
de opera  tosto  a battere  la  ritirata , e a giu- 
stilì  a si,  mollificando  alcune  cose,  altre 
schiarendone.  Ma  rimase  vivamente  punto 
in  suo  cuore  dell’  irragionevole  modo  on- 
ci’ era  piaciuto  a Lilias  interpretare  le  c- 
sprcssioni  ch’egli  avea  avventurate,  con- 
vintissimo nel  suo  interno,  che  se  questa 
femmina  le  disapprovava  , non  era  tutto 
efiètto  di  carità  verso  la  padrona,  ma  bensì 
di  una  considerazione  affatto  diversa,  vale 
a dire , che  se  mai  il  padre  Ambrogio  tós- 
se giunto  a signoreggiare  il  Castello,  avreb- 
be avuto  bensì  il  bisogno  di  un  intenden- 
te , ma  secondo  ogni  apparenza  gli  sareb- 
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bcro  stati  inutili  i servigi  di  una  gover- 
nante. 

Dopo  la  spiegazione  fatta  da  Wingatc  , 
e ricevuta  come  tutte  le  spiegazioni  soglio- 
no esserlo , i due  amici  si  separarono,  meri 
cordialmente  per  verità  clic  d ordina  rio  ; 
Lili.ts  chiamata  dallo  zufolino  d'argento 
nella  stanza  della  padrona  , il  maggiordo- 
mo per  adempiere  altri  ullizi  spettanti  alla 
sua  carica.  Wingatc  intanto  non  potea  dis- 
simulare a se  stesso  che  la  sua  mondana 
saggezza  avea  un  po’  naufragato  contro 
l’ affezione  , in  apparenza  più  disinteressa- 
ta che  LUias  dava  a diveder  per  Milad  y;  e 
Lilias  intauto  cominciò  s riguardar  l' in- 
tendente , siccome  un  uomo , la  cui  pre- 
mura verso  i padroni  era  subordinata  af- 
fatto alle  circostanze. 

CAPITOLO  VII. 

« Tutti  aspettano  , e fan  lista 
u A dii  Ita  grosso  il  borsellino  : 

> Sopra  chi  non  ha  un  (pialli ino  , 
m Le  cambiati  sono  a vista,  u 

Antica  Cannone. 

Jktaistochì  la  partenza  del  paggio  alimen- 
tava il  colloquio  da  noi  narrato  nel  Capi- 
tolo precedente  , l’ ex-favorito  continuava 
soletto  il  suo  viaggio  , senza  sapere  troppo 
qual  ne  fosse  lo  scopo , qual  ne  sarebbe  la 
conclusione,  figli  avea  addirizzata  la  sua 
barca  verso  la  parte  del  lago  , più  lontana 
dal  villaggio,  per  evitare  di  lasciarsi  ve- 
dere dagli  abitanti.  Il  suo  orgoglio  dicea- 
gli , che  tale  Andata  ecciterebbe  fra  essi 
sorpresa  ; onde  Orlando,  d’ indole  genero- 
sa coni’  era,  rifuggiva  alla  sola  idea  di  l’arsi 
scopo  della  lor  compassione  , e paventava 
che  qualunque  contrassegno  gliene  voles- 
sero porgere,  si  rendesse  noto  in  guisa  per 
lui  umiliante  al  Castello.  Ma  non  tardo  a 
convincersi  che  nulla  avea  da  temere  per 
questa  parte  dai  suoi  caritatevoli  aulici. 
Posto  appena  il  piè  sulla  riva  , si  scontrò 
in  un  giovane  che  avea  qualche  anno  più 
di  lui , e che  in  altre  occasioni  si  reputò 
ad  onore  accompagnarlo  alla  caccia  , per 
raccogliere  e portargli  dietro  il  salvaggiu- 
me.  Ralph  Fisher  si  affrettò  sulle  prime 
ad  avvicinategli , salutandolo  con  molta 
umiltà. 

« Siete  ben  di  buon  mattino  in  campa- 
gna , signor  Orlando  ! Ma  come  , senza  ca- 
ne e senza  falcone  ? » 
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« Forse  ho  detto  addio  per  sempre  ai 
cani  e ai  falconi  ; mio  caro  Ralph  , sono 
stato  rimandato  ....  vale  a dire  , abban- 
dono il  castello.  » 

><  Che  ascolto  ! passate  forse  al  servigio 
del  Cavaliere  ? Andate  a vestir  la  corazza 
e ad  impugnare  la  lancia  ? » 

« No , no  veramente.  Parto  dal  castello 
di  Avene!  per  non  tornarvi  mai  più.  » 

« Dove  andate  dunque  ? » 

« E una  certa  interrogazione,  alla  qua- 
le non  posso  rispondere  su  due  piedi,  per- 
chè. . noi  so  nemmen  io.  » 

a In  (in  de'  conti , poco  importa  che  an- 
diate verso  una  banda  , o verso  l’ altra.  Si- 
curamente, Milady  non  vi  ha  lasciato  par- 
tir» senza  mettere  una  buona  fodera  alle 
scarselle  del  vostro  giustacuore.  » 

« Anima  sordida  ! pensate  voi  clic  avrei 
accettata  la  cariti  da  una  donni  nell’alto 
che  mi  abbandona  per  Seguire  le  instiga 
zioni  di  un  ipocrita  predicatore , e di  una 
serva  faccendicra  ? 11  pane  eh’  io  avessi 
comprato  con  quel  danaro,  in’  avrebbe  sof- 
focato alla  prima  boccata.  » 

Ralph  lo  guardò  con  aria  di  maraviglia, 
non  disgiunta  da  un  po’ di  disprezzo.  Eb- 
bene ! ebbene  ! gli  disse  , non  sono  poi  co- 
se queste  da  montare  in  collera.  Ciascuno 
conosce  il  suo  stomaco.  Quanto  a me  , se 
mi  trovassi  a quest'ora  nella  necessiti  di 
correre  1 campi  , incerto  delta  mia  sorte 
avvenire , sento  che  non  mi  peserebbe  nel- 
la scarsella  un  paio  di  corone  doppie  , nè 
baderei  tanto  d’  onde  venissero.  Ma  se  voi 
volete.  ...  Si , potete  venire  con  me  a casa 
di  mio  padre vale  a dire  per  oggi,  per- 

chè domani  aspettiamo  mio  zio  Menclaxvs; 
ma  vi  ripeto ....  so  avete  piacere ....  per 
oggi » 

La  freddezza  onde  l' invito  fu  fatto  , c 
la  cura  presasi  da  Ralph  di  ripetere  per 
oggi,  riscaldarono  il  sangue  irritabile  di 
Orlando , c l’ orgoglio  ne  offesero. 

a Vorrei  piuttosto  passar  la  notte  sotto 
1*  aperto  cielo , come  1’  ho  fatto  tante  voi 
tc  , senza  una  cosi  urgente  necessità,  che 
porre  il  piede  entro  l’affumicata  casupola 
di  Tosilo  padre , ove  si  respirano  l’ usqut- 
baitgh  (ì) , c la  torba  più  che  nella  capan- 
na di  un  montanaro.  » 

« Voi  siete  padrone  di  regolarvi  come 
(i  ) Liquore  distillato  di  cui  fanno  grand'  uso  i 
montanari  di  Scozia. 
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■volate , ri* noie  Ralph  ; ma  borendo  far 
molta  strada  col  borsellino  roto , ri  au- 
gurerete più  di  una  volta  un  bicchiere  di 
usquebaugh  , e un  buon  fuoco  di  torba. 
In  fine  poi  , la  mia  olici  ta  vaierà  almeno 
un  ci  ringrazio , e non  troverete  molti  che 
avventurino  se  stessi  ad  essere  guardati  di 
mal  occhio  , per  usar  compitezze  a un  ser- 
vitore mandato  via  dal  padrone.  » 

11  sangue  salì  al  volto  ad  Orlando.  — 
« Ralph  , esclamò  , ricordatevi  ohe  avete 
fatto  prova  altre  volte  della  mia  bacchet- 
ta , di  questa  che  mi  vedete  fra  le  mani.  » 


Woodeock  che  ammaestra  il  suo  falco:  an- 
diamo a raggiugnerlo  : noi  passeremo  una 
mattina  in  allegria  , e andremo  indi  a ca- 
sa di  mio  patire , a malgrado  dell’  usque- 
baugh . c della  torba.  Chi  sa  ? JVoi  vi  tro- 
veremo forse  qualche  onesta  via  ili  procac- 
ciarvi il  pane  , benché  la  cosa  non  sia  cosi 
facile  a’  nostri  tempi.  » 

1/  infelice  paggio  non  gli  rispondea  al- 
cuna cosa  , c si  copriva  il  volto  con  ambo 
le  mani , intantocne  Ralph  continuava  a 
dargli  suggci  imenti  e conforti  alla  sua  ma- 
niera. 


Ralph  , vigoroso  , lien  complesso  , ner- 
boruto , e che  tutta  sentiva  la  superiorità 
delle  proprie  forze,  rise  sprezzatainentc  in 
udendo  si  fatta  minaccia. 

« Può  darsi , rispose  , che  sia  la  stessa 
bacchetta , c sarà  anche  la  stessa  mano  che 
la  tiene  , ma  non  ho  paura  ni;  dell’ una  , 
nè  dell'  altra.  Sappiatelo  dunque,  il  mio 
caro  ez-paggio  di  dama  , che  se  quando 
alzavate  la  bacchetta  sopra  di  me  , io  non 
vi  rendea  la  pariglia,  non  mi  stava  io  già 
«lai  farlo  per  timore  di  voi,  ma  per  timo- 
re dei  vostri  padroni  ; c adesso  , non  so 
chi  mi  tenga  di  non  contraccambiare  le 
vostre  cortesie  con  questo  tralcio  di  noc- 
ciuolo,  e insegnarvi  che  allora  io  rispetta- 
va la  livrea  del  Castello  ; e non  le  vostre 
membra  dilèttissime  , signor  Orlando.  » 

Adonta  di  sentirsi  soffocar  dalla  rab- 
bia, il  favorito  in  disgrazia  ebbe  prudenza 
bastantemente  per  considerare  che  conti- 
nuando in  questa  disputa , correva  rischio 
di  essere  maltrattato  da  un  contadino,  ad 
evidenza  più  robusto  di  lui  ; e intanto  che 
questo  antagonista  gli  stava  innanzi  colle 
braccia  incrocicchiate,  ed  in  aria  che  sem- 
brava lo  disfidasse  , sentiva  Oi  landò  con 
amaro  cordoglio  il  cambiamento  del  suo 
stato  , e versava  pianto  di  rabbia  che  in- 
vano forzavasi  rattcnere.  Il  contadino,  co- 
munque rozzo,  non  potè  a meno  di  essere 
commosso  dall’  infortunio  dell’  antico  a- 
mico. 

« Ascoltatemi  dunque  , sig.  Orlando , 
gli  disse  , io  non  volca  che  scherzare.  Non 
fosse  altro  che  per  riguardo  d’ esserci  co- 
nosciuti , mi  asterrei  dal  percotervi.  Ma 
un’altra  volta  , misurate  meglio  le  perso- 
ne, prima  di  venire  a parlar  di  bacchetta. 
TI  vostro  braccio  non  è che  un  fuso,  a pet- 
to del  mio.  Ma  odo  il  fischio  del  vecchio 


a Quando  godevate  il  favore  di  Milady, 
si  diceva  che  eravate  superbo  , alcuni  vi 
chiamavano  papista , e vi  diceano  altre  co- 
se. Ora  che  non  avete  più  appoggi , biso- 
gna rendersi  affabile  , cordiale,  e ascoltai 
re  le  istruzioni  del  ministro  spirituale  per 
levare  dalla  testa  della  gente  tutte  le  cat- 
tive impressioni.  S’ egli  vi  dice  che  avete 
errato , vi  convien  abbassare  il  capo  di- 
nanzi a lui.  Se  un  signore,  o il  servo  di 
un  signore , vi  regala  a sua  volta  qualche 
bacchettata  , dovete  rispondergli:  Vi  rin- 
grazio che  avete  sbattuta  la  polve  fuor  del 
mio  abito , o qualche  cosa  di  simile  ; in 
una  parala  , fare  quello  eh’  io  faceva  con 
voi.  Ma  odo  ancora  Adamo  Woodcock. 
Andiamo,  venite,  Orlando,  venite,  coni 
tinucrò  ad  ammaestrarvi  canunin  facen- 
do. » 

« Vi  ringrazio,  Ralph,  (Orlando  rispo- 
se studiandosi  di  assumere  un’aria  di  in- 
differenza, e tuono  di  superiorità  ).  lode- 
rò andare  per  la  mia  strada , c non  posso 
tenne  la  vostra.  '»  1 

« Benissimo  dunque,  signor  Orlando  ; 
•iascuno  dee  calcolare  da  se  stesso  i pro- 
pri affari , ed  io  non  ho  questo  desiderio 
di  togliervi  dalla  vostra  strada  , come  voi 
dite.  Andiamo.  Una  stretta  di  rnano  pri- 
ma di  separarci.  — No  ! Non  volete  f 

Così  sia.  Potete  essere  su  peri»  finché  vi 
piace.  Addio  dunque.  Divertitevi  bene  nel 
vostra  viaggio.  » 

« Bonn  giorno , buon  giorno  ! disse 
Orlandole  il  contadino  si  allontanò  zufo- 
lando , nè  per  verità  scontento  di  essersi 
spacciato  d una  compagnia  che  potea  di- 
venirgli gravosa,  nè  anocargli  alcuna  sor- 
ta di  utilità. 

• Orlando  non  si  ristette  dal  camminare, 
fintantoché  poteva  essere  veduto  da  Ralph, 
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troppo  rilevandogli  di  non  morti-arsi  va 
rillanle  nella  mani  Iettata  risoluzione,  o ili 
non  l’ar  credere  , col  lèrmarsi  nello  stesso 
luogo,  di  non  sapere  a qual  parte  volgersi; 
ina  gli  costò  grande  jiena  un  simile  sforzo. 
Come  instnpiditi  ne  erano  i sensi,  mollile 
sotto  ai  piedi  semina  vagli  il  suolo  , e stet- 
te due  o tre  volte  per  radere,  comunque  si 
trovasse  sopra  una  pianura  crliosa  . tutta 
uniforme.  Continuò  nonostante  ad  innol- 
trarsi  , a malgrado  delPinlerna  agitazione 
che  lo  ciucciava  ; poi  , quamlo  una  col- 
lina gli  elilie  tolta  de)  tutto  la  rista  di 
Ralph,  lo  abbandonò  all'atto  il  coraggio,  c 
sdraiatosi  sull'erba,  e dandosi  in  preda  ai 
sentimenti  che  l' offeso  orgoglio  , il  dolo- 
re , la  tenia  eccitavano  in  lui , si  diede  a 
piangere  dirottamente. 

Calmatasi  la  prima  violenza  di  un  tal 
parossismo , il  n istro  giovane  così  solo,  e 
privo  d’ appoggio  su  questa  terra , sentì 
quel  sollievo  che  dello  slogo  delle  lagrime 
c conseguenza  01  dinaria.  Ben  tuttavia  ne 
versava,  ina  non  avean  per  esso  l’amarez- 
za di  quelle  che  sparse  da  prima.  Idei;  af- 
fliggenti sì  , ma  più  dolci , desto  nell'ani- 
ma di  lui  il  ricordarsi  la  sua  bcncf.ith  ice, 
c l’ incessante  bontà  dimostratagli  dalla 
medesima, a fronte  anche di  parecchi  tratti 
4’  ieri  tinte  insubordinazione  , che  in  quel 
momento  rimproverava  a se  stesso,  sicco- 
me altrettanti  delitti;  rammentava  la  pro- 
tezione che  questa  gli  area  conceduta  e 
centra  l'altrui  malivoglienza,  e contro  le 
follìe  nelle  quali  egli  stesso  era  caduto  ; e 
più  gli  pesava  il  considerare  che  di  tale 
protezione  avrebbe  goduto  tuttora , se  l'ec- 
cesso in  lui  del  presumere  , non  lo  avesse 
costretto  a ritirarsi  dal  Castello. 

« Sieno  pur  gravi,  egli  meditava  , gli 
oltraggi  che  bo  dovuto  sopportare , non 
meritava  meno  la  mia  ingratitudine.  01 
trcche  , non  è stato  forse  tutto  mio  il  tor- 
to di  accettare  ospitalità  , di  prestarmi  a 
divenire  lo  scoi»  di  una  tenerezza  più  che 
materna  , usatami  da  così  eccellente  be- 
nefattrice, e celarle  qual  fosse  la  mia  re 
ligione  ? Gli  è necessario  ella  sappia  chi: 
un  cattolico  non  sente  meno  d'  un  purita- 
no le  voci  della  gratitudine  ; ch'io  fui  in- 
considerato, ma  non  malvagio;  che  anche 
in  mezzo  a’ più  gravi  miei  traviamenti,  Ift 
1’  ho  sempre  amata  , rispettata  , onorata  ; 
«he  l’ orfano  da  lei  protetto  patta  perdere 
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il  senno,  non  la  memoria  de^enefizt.  • 

Succedendosi  rapidamente  M fatte  idee 
nell’ animo  suo,  riprese  in  fretta  il  càig- 
iuìii  del  Castello;  ma  pensando  al  disprez- 
zo che  conciterebbe  forse  sopra  di  ,sò  per 
parte  di  quegli  abitanti,  allorché  il  vedes- 
sero giugncrc  umiliato,  e com'era  natu- 
ralmente da  supporsi , in  alto  d' implora- 
re il  perdono  dei  commessi  falli,  e la  per- 
missione di  rientrare  nell’antico  ostello, 
allento  il  passo  senza  per  altro  fermarsi. 

« Ebbene!  soggiunse  ancora.  Non  si  ri- 
sparmino derisioni  a dileggi , divengano 
argomento  de’  discorsi  d ognutio  I' umi- 
liazione dell’uomo  orgoglioso  , la  caduta 
del  superbo;  è castigo  dovuto  alla  mia  fol- 
lia; lo  sopporterò  con  rassegnazione. — Ma 
se  pii  la  mia  benefattrice , ella  stessa,  mi 
giudicasse  uom  cosi  vile  cd  abbietto  da 
chiederle  perdono,  unicamente  per  veder- 
mi restituiti  tutti  i vantaggi  cu  io  ritrae- 
va dallo  starmele  appresso , corno  jiotrei 
reggere  ad  un  tale  sospetto  ? » 

Sì  fatta  considerazione  il  formò,  e" dan- 
dosi allora  man  vicendevole  orgoglio  e na- 
turale ostinatezza,  gli  parve  che  lungi  dal 
riguadagnarsi  la  buona  grazia  di  latlv  A- 
venel , le  diverrebbe  .a Sf  itto  spregevole  se- 
guendo il  disegno  inspiratogli  dal  primo 
fervore  del  pentimento. 

« Gli  avessi  una  plausibile  scusa  , o po- 
tessi ad  ri  uree  qualche  motivo  atto  a pro- 
vare ch'io  non  ritorno  al  Castello  in  forma 
di  abbietto  supplicante!  Quanto  mi  affr  et- 
terei a ritornai  vi!  Ma  nello  stato  in  cui  mi 
trovo  , non  so  risolvermi  ad  un  tal  passo; 
sentirei  spezzarmisi  il  cuore.  ». 

Mentre  ei  stava  immerso  in  queste  medi- 
tazioni. si  udì  sopra  il  capo  tale  sventola- 
mento, da  cui  tu  agitato  il  pennacchio  del 
suo  berrettone.  Alzando  gli  occhi  , rico- 
nobbe il  talco  favonio  di  ser  Alberto  che 
svolazzandogli  attorno  alla  testa,  parca  vo 
lesse  eccitare  1"  antico  suo  coropaguo  a por- 
gergli V usata  attenzione.  Orlando  stese  il 
braccio  , c fattogli  il  segno  crii  quell’am- 
male  era  avvezzo , venne  questi  a posarse- 
gli  sul  pugno,  e intanto  che  attende*  a li- 
sci rsi  le  penne  guardava  a quando  a quan- 
do il  giovanetto,  come  volendo  chiedergli 
per  qual  motivo  non  lo  accarezzava  giusta 
il  costume. 

« Ah  Diamante  ! egli  sciamò,  quasi  co- 
me se  l' augello  avesse  dovuto  intenderne 
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le  parole;  noi  siamo  divenuti  stranieri 
1’  uno  per  l'altro.  Quante  volte  io  sono  sta- 
to spettatore  delle  tue  prodezze  ! quante 
volte  ti  Lo  veduto  assalire  più  di  un  ga- 
gliardo aghirone!  Ma  tutto  e finito  pei  me! 
Non  conviene  più  pensare  alla  caccia, del 
falco.  » 

« E perchè  questo,  sig.  Orlando,  disse 
d’improvviso  Adamo  Woodcock,  che  una 
macchia  avea  fin  allora  nascosto  allo  scon- 
solato giovanetto.  Perchè  non  dovrebbe 
più  esservi  caccia  di  falco  per  voi  ? Non  è 
(lessa  il  conforto  di  tutti  i mali  ? Non  vi 
ricordate  più  l'antica  nostra  canzone  ? 

11  mio  falco  a me  vicino 
Vi>'  veder  mauina  e sera. 

Paruri  vivere  in  galera  , 

Se  col  falco  mio  non  sio. 

là  il  mio  falco  ; qui  buon  vino  , 

K miei  clic  ni'  innamora. 

Mando  quesii  alla  malora, 

E col  falco  a star  meli  vo. 

La  voce  dell'  onesto  falconiere  era  ami- 
chevole, buon  viso  mostrava  all’  esule  , e 
il  modo  onde  vennero  cantate  queste  sti  o- 
fette,  annunziava  franchez.za  ad  un  tcm-. 
po  e lealtà.  Ma  Orlando  che  tuttavia  ri- 
cordavasi  del  litigio  avuto  con  cssnlui  e 
(Ielle  conseguenze  che  uè  derivarono,  tro- 
vavasi  un  poco  imbarazzato,  nè  sapea  che 
risjionderc.  Woodcock  gli  lesse  ueU'animo. 

« Ebbene , messer  Oliando  , gli  disse , 
come  la  pensate  ? Un  pari  vostro  per  me- 
ta Inglese,  come  lutti  quelli  die  son  nati 
nel  Terreno  Disputalo , può  egli  credere, 
che  uno.  Inglese  del  tutto , qual  mi  vanto 
io  (li  essere,  possa  conservare  rancore  con- 1 
frodi  voi,  ne!  momento  soprattutto  che 
siete  in  disgrazia  P Questo  sarebbe  un 
pi  elidere  esempio  da  certi  Scozzesi,  i quali 
( salvo  il  dovuto  rispetto  al  mio  padrone  ) 
sanno  dissimulare  accortamente  , aspetta 
re  l’ oceassione  favorevole , stare  intanto 
con  voi  a desco , seguirvi  alla,  caccia , alla 
pesca  , ridere , bere  e cianciare,  e , quan- 
do se  la  vedono  bella , saldare  una  vec- 
chia partita  col  piantarvi  una  buona  col- 
tellata nel  ventre  (i).  Woodcock,  per  que- 
ll) Il  l rada  ((ore  italiano  non  pub  starsi  in 
questa  circostanza  dal  manifestare  la  propria 
gratitudine  verso  il  faleouiere  Woodcock  , che 
pare  si  studi  confermar  cogli  esempi  quanto  fu 
dello  alla  Ruta  «lolla  pag.  'J-J j del  pievanie  fo- 


sti conti  rancidi  non  ha  memoria.  Voi  mi 
avete  trattato  aspramente  ; gli  è vero.  Ma 
clic  montai*  Tollero  più  facilmente  un  pii 
gno  da  voi  che  non  una  impertinenza  da 
qualchedun  altro , perche  v’  intendete  di 
falchi  ; ancorché  vi  siate  fitto  in  capo  che 
I- alimento  vuole  essere  lavato  prima  di 
averli  avvezzati  a posarsi  sul  pugno.  Su 
via , messer  Orlando , datemi  la  mano  , 
che  non  voglio  vi  siati  rancori  tra  noi.  >. 

L’ alterezza!  di  Orlando  soffriva  molto 
pel  tuono  di  familiarità  con  lui  l'onesto 
falconiere  csnrimevasi  ; ma  come  resiste 
re  alla  franetiezza  di  eletti  tanto  cordiali  i 
Coprendosi  il  viso  con  una  mano,  offerse 
l’altra  a Woodcock  che  con  amichevole 
rozzezza  la  strinse. 

« Va  lsene  così,  soggiunse  il  falconie- 
re , va  bene  così  ! Ho  sempre  detto  che  a- 
vevate  un  buon  cuore , benché  non  man- 
chi un  po  di  malizia  uelic  vostre  azioni. 
Sono  venuto  tuori  di  casa  co!  mio  falco 
sperando  trovarvi,  ed  ho  incontrato  Ralph 
Fishcr,  che  mi  ha  detto  vi- troverei  da 
questa  banda.  Questo  Ralph  Fishcr  !... 
Gli  avete  sempre  fatto  più  onore  clic  non 
ne  meritava;  non  s’ intende  ili  caccia  tiroi- 
di quel  poco  cho  gli  avete  insegnato.  Dai 
suoi  discorsi  ho  capito  all’ iuciica  , come 
sono  andate  fra  di  vói  altri  le  cose,  ina  me 
ne  sono  spacciato  alla  presta.  Vorrei  piut- 
tosto vedere  .un  uccello  di  rapina  mettere 
nido  nella  mìa  bisaccia,  che  un  falso  ami- 
co a’  miei  fianchi.  — Oli!  ditemi  ora,  mes- 
ser Orlando;  verso  dovè  divisate  d’andar- 
vene  ? » * 

« Dove  piacerà  alla  Provideuza  » , ri- 
spose l’ ex-paggio , mandando  un  sospiro 
che  invano  si  ilice  folla  per- rattenere. 

« Eli  via  1 via  ! Non  vi  torna  strappar- 
vi le  penne,  perchè  v'han  messo  alla  cam- 
pagna. Forse  farete  un  volo  più  alto.  Guar- 
date il  mio  DitwuuUe;  è un  nobile  uccel- 
lo , tutto  vano  ilei  suo  hendone , dei  suoi 
nastri,  de’ suoi  sonagli  ; ma  quanti  falcili 
selvaggi  che  non  vorrebbero  barattare  di 
condizione. con  esso  ! Altrettanto  io  vole- 
va dire  di  voi.  Non  siete  più  il  paggio  ili 
una  dama  ; quindi  non  avrete  più  si  begli 
abiti , nudrimcnto  si  appetitoso , letRi  sì 
bene  spiumacciato.  Che  importa  f Non  a- 

maiuo  Sulla  enorme  ingiustizia  di  attribuii  e 
quasi  in  modo  privilegiato  Pepitelo  di  tradi- 
tori agi*  Italiani, 
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▼rete  .nemmeno  alti]  padroni  fuori  di  voi 
medesimo,  non  miete  più  obbligato  ri- 
spondere al  (ischio  dello  xu  fidino,  andrete 
dorè  ri  piacerà  andare.  Gli  è Toro  ; non 
potrete  più  dar  caccia  agli  altri  uccelli  col 
falco  , quest’  è il  peggio.  Ma  chi  -sa  qual 
sorte  vi  aspetta  ? Si  «lice  che  lo  stesso  ser 
Alberto  ( ne  parlo  con  tutto  il  rispetto  ) , 
è stato  una  volta  poco  lontano  d*l_  venire 
boscaiuolo  dell'abate  di  S.  Maria  (i);oades- 
so  ha  cani,  Ètichi  e , quel  che  c più  da  ap- 
prezzarsi, Adamo  Woodeock  per  falco- 
niere. » 

« Avete  ragione , Adamo  < eie  vostre 
osservazioni  son  giuste  ( colle  guance  fat- 
teglisi  rosse,  Orlando  rispose).  11  falco 
prenderà  meglio  il  volo,  spacciatosi  dai 
suoi  sonagli , benché  d‘  argento.  » 

. « Ecco  quanto  si  chiama  parlar  bene  ! 
Ma  dunque , dove  volete  andare  ? » 

« Io  pensava  d’ incamminarmi  all’Ab- 
bazia di  Kenhaquhair  per  domandare  Slig-  , 
gerimcnto  al  padre  Ambrogio.  »■ 

« Figlio  mio,  v'  areoinpagni  In  conten- 
tezza fin  là  , benché  , a quel  che  prevedo 
troverete  i monaci  nella  tristezza.  Dicesi 
che  1 riformati  minaccino  cacciarli  dalle 
lor  celle,  c cantare  una  Messa  al  diavolo 
nella  vecchia  chiesa  (a),  ore  credono  aver 
lasciati  troppo  a lungo  gli  antichi  posses- 
sori. » 

« Ouaud’  è così , l’ arrivo  di  un  amico 
potrebbe  essere  utile  al  padre  Ambrogio  » 
soggiunse  Orlando  con  vivacità. 

■'  Sì , mio  bravo  giovane  ! ma  l’ amico 
«lei  padre  Ambrogio  potrebbe  anche  non 
trovarsi  contento  della  sua  speilizionc  , c 
buscarsi  non  so  quanti  scappellotti.  >• 

« A questo  ci  bado  poco;  né  la  paura  di 
uno  scappellotto  mi  terrà  addietro.  Piut- 
tosto temo  , se  vado  dal  padre  Ambrogio, 
di  seminare  discordia  fra  A due  fratelli  ; 
e sol  per  questo  riguardo  cercherò  prima 
il  vomì  faggio  di  S.  Cutberto.  Domanderò 
ricovero  per  una  notte  al  vecchio  eremita, 
mandando  di  li  persona  all’  Abbazia  , pCr 
sapere  se  il  padre  Ambrogio  è d'avviso 
eh’  io  mi  faccia  quivi  vedere.  » 

« Per  la  Madonna  ! disse  il  falconiere  , 
1’  avete  pensata  giustissima.  Ma  adesso 
( continuò  egli , facendo  succedere  ai  mo- 

(1)  Monastero,  Cap.  xvm  e nix  p.  nocii5. 

' (a)  Oltraggi  che  gli  eretici  della  Riforma  ai 
Cattolici  romani  osavano  tare  talvolta. 
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di  franchi  ed  aperti , una  speci*  d‘  imba- 
razzo , coni*  d*  uomo  eli*  non  trovi  pa- 
role adatte  ad  esprimere  una  sua  idea  ) 
allesso...  voi  ripete  die  ho  «insacco  ove 
sta  dentro  il  nutrimento  de’ mici  falchi. 
Questo  sacco  «li  che  cosa  credete  voi  sia 
foderato  ? » 

« Di  pelle  sicuVamente  « rispose  Orlan- 
«lo  maravigliato  che  Adamo  mostrasse 
tanta  titubazione  per  fargli  una  domanda 
si  semplice.  » 

« Ah  ! sicuramente  di  pelle,  figlio  mio; 
ma  v’  è una  seconda  foriera  , una  fodera 
d’  argento;  (c  mostrandogli  nel  medesimo 
tempo  il  suo  saoco,  gli  fece  osservare  una 
segreta  apertura  «dliusa  con  molta  accura- 
tezza ).  Là  dentro,  vedete  , Vi  sono  trenta 
buoni  groaiti  («)  «l’argento;  tanto  buoni 
che  i migliori  non  sono  mai  stati  battuti  : 
dieci  di  questi  sono  ai  vostri  comandi.  Vf! 
I lio  alfin  lasciata  andare  la  gran  parola.» 

La  prima  idea  di  Orlando  fu  quella  di 
ricusare  un  tale  soccorso.  Ma  ricordandosi 
che  poc’  anzi  avea  fatto  voto  di  umiltà  , 
pensò  essere  questo  l' istante  di  mostrarsi 
fermo  nel  pro|>onimento.  Armatosi  perciò 
di  coraggio  , con  tutta  quella  franchezza 
che  la  Sua  indole  permettigli  nel  Teuire 
ad  un  atto  così  contrario  alle  naturali  sue 
inclinazioni , rispose  ad  Adamo  che  accet- 
tava con  grato  animo  una  tanto  amiche- 
vole offerta  ; ma , come  per  trovar  com- 
penso al  proprio  orgoglio  avvilito,  s’af- 
frettò ad'  aggiugnerc,  ch’egli  sperava  tro- 
varsi ben  presto  in  essere  «fi  pagare  un  tal 
debitp. 

« Come  vorrete , o giovane , conre  vor- 
rete » , il  falconiere  rispose  ; e postosi  a 
contare  con  aria  «li  compiacenza  il  proprio 
danaro,  gli  consegnò  indi  la  somma  offer- 
tagli prima  <x>n  tanta  generosità  , aggiu- 
gnenilo  con  tuono  di  soddisfazione  : — 
« Adesso  potete  con  coraggio  movere  un 
passo  dinanzi  all’altro.  Dn  uomo  abile  nel 
montare  a cavallo  , nel  sonare  il  corno  , 
nel  regolare  una  muta  di  cani,  nell’ adde- 
strare un  falco  , nel  maneggiare  scialiola 
e scudo  , quando  ha  un  paio  di  scarpe  , 
un  giustacuore  verde  c «licci  groatli  nella 
scarsella  , può  ridersi  della  malinconia  , e 
fare  il  giro  dei  mondo.  Addio.  11  cielo  vi 
assista  ! » 

(l)  Mnncta  «l'argento  che  t quei  giorni  «of* 
rcrfl  n*lb  g*czj*  « nell'  Inghilterra. 
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Dette  le  quali  Dose,  gli  voltò  rapidamen- 
te le  calcarne  , come  solleeì  to  d' evitarne  i 
ringnu  uniteti  ti  ; indi  facendo  Itiifthi  passi 
allontano*»,  lasciando  «he  Orlando  Groc- 
mes  continuasse  a proprio  talento  il  suo 
viaggia 

CAPITOLO  vm. 

■ 1 (eri  (pentì  , i (lambert  infranti , 

I.»  Croce  a terra  , b campana  è muta. 

Spera*  ai  vento  la  ceneri  ito'  Santi  , 

Del  tempio  auuuiuiau  b forai  cariata  ; 

fiè  forse  ii  piu  mortai  ciac  ha  tu  guardia  il  loco. 

Campò  i sue!  giorni  dall'  awiar  , dal  fuco.  » 

ftdaiw. 

i , 

Il  romitaggio  di  S.  Cuthcrto  gode»  rino- 
manza fra  i luoghi  cui  si  erano  riparati  i 
monaci  del  convento  indicato  col  nome  di 
questo  Santo  , fino  d*  allora  quando , es- 
sendo stati  scacciati  dai  Danesi , c dopo 
avere  corsa  una  parte  della  Scorda  eolie 
reliquie  del  loro  protettore  sagli  omeri , 
posero  dimora  a Dui-barn,  ove  non  ebbero 
motivo  di  sospirare  Liodistèro.  Ogni  sito 
cui  fermava  usi  i monaci  durante  un  tale 
pellegrinaggio  , acquistava  odore  di  santi- 
tà ; vi  si  ergevano  romitaggi  o cappelle,  e 
chiunque  avea  uno  di  questi  luoghi  santi 
nelle  sue  vicinanze  né  inorgogliva  ìtonjwv 
co.  Tu  de’ più  celebri  fra  i detti  luoghi  , 
era  dunque  il  n Maltaggio  di  S.  Cqtbérto, 
al  quale  Orlando  Groenles  volgeva  allora  i 
suoi  passi.  ' 

Posto  l’eremo  a maestro  della  grande 
Abbazia  di  Kennaqiihair  cui  pertenen,  ne 
era  poco  discosta  una  fontana  , rinomata 
per  la  virtù  medicinali  che  le  venivano 
attribuite;  la  qual  circostanza  era  vantag- 
giosa anzi  ohe  no  al  cenobita,  abitatore 
di  quella  solitudine  ; perchè  chi  avrebbe 
sperato  trovare  gli  effetti  ammirabili  di 
tali  acque  salutari , se  prima  non  porgea 
qualche  offerta  al  pio  solitario,  che  ne  era 
come  il  guardiano  ? Alcune  pertiche  fer- 
tili di  terra  faccano  attorno  ad  essa  un 
giardino.  Dna  collina  coperta  di  frondosi 
alberi  innalzavasi  dietro  la  celletta  , così 
difendendola  dai  venti  di  levante  e di  tra- 
montana. Il  fronte  di  essa  volto  alla  parte 
maestrale,  metteva  ad  una  pittoresca  ral- 
le; lungo  questa  serpeggiava  un  limpidis- 
simo ruscello,  le  cui  rapide  acque  rorape- 
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vanii  ad  Ogni  Istante  oontra  piccole  rocce 
eh’  esso  trovava  nel  suo  cammino. 

Semplice  mostravasi  la  suddetta  abita- 
zione , ma  non  rozzamente  fabbricala  ; 
gotica  di  struttura  c poco  alta  , divideasi 
in  due  spartimenti,  1'  uno  de’ quali  domi- 
cilio , l' altro  era  l’ oratorio  dell’  Anacore- 
ta. Essendo  pochi  gli  Ecclesiastici  appar- 
tenenti al  clero  secolare,  i quali  ardissero 
abitare  in  tanta  vicinanza  ai  confini , il 
monaco  di  S.  Maria  , che  dimorava  in  que- 
sto romitaggio  , avea  prestati  molto  util- 
mente i suoi  spirituali  servigi  a que'  din- 
torni , finché  la  religione  cattolica  in  quel 
paese  prevalse;  essendo  in  lui  la  facoltà  di 
maritare  , di  battezzare.  In  somma  ih  am- 
ministrare tutti  ì sacramenti  della  Chiesa 
romana.  Mamoichèla  Fede  protestante  in- 
cominciò a dilatarsi , credette  cosa  pru- 
dente ii  vivere  in  un  assoluto  ritiro,  per 
eccitare  , mcn  che  potea  , sopra  di  se  1 al- 
trui'attenzione.  Però  lo  stato  in  cui  trova- 
vasi  quel  luogo  , allorché  a giorno  caden- 
te ri  giunse  Orlando  Grocntcs  , provava 
che  tutte  le  cautelo  presesi  dal  Solitario 
noD  avevano  giovato  a nulla. 

11  primo  atto  dell’  ex-paggio , fu  di  pic- 
chiare alta  porta  , ma  tostamente  , e 'con 
sna  maraviglia  s’avvìdc  eh'  ella  eia  già  a- 
perta  ; o per  dir  meglio  che  essendone  stati 
tolti  i gangheri  superiori  , nè  reggendosi 
' che  a que' di  sotto,  non  potea  più  far  l'uf- 
fizio di  chiudere.  Atterrito  alquanto  a tal 
vista  , si  fece  a chiamare  l’ Eremita  , ma 
non  avendo  ottenuta  risposta  di  sorte  al- 
cuna , esaminò  la  parte  esterna  dell’abi- 
tazione , prima  di  avventurarsi  ad  entrar- 
vi. Gli  arbusti  che  ne  tapezzavano  le  mu- 
raglie , sembravano  «ssere  stufi  di  recente 
svelti , è le  lor  frasche  trascinate  sprezza 
tamente  a terra  , e peste  co’  piedi.  Rotta 
velica  sì  la  finestra  ; e per  ùltimo  il  giardi- 
no , alta  coltivazione  del  quale  tanta  sol-' 
lecitudine  ponea  il  Romito , non  offeriva 
più  che  una  scena  di  guasto  e rovina. 

Nè  la  sacra  fonte  era  sfuggita  atte  mani 
struggitrici  de’  profanatori.  La  divozione 
degli  antichi  tempi  no'avea  difese  le  acque, 
mercè  di  una  cupola  che  sostenevano  al- 
cune colonne.  Questa  più  non  vedessi , e 
le  rovine  in  gran  parte  ne  erano  state  get- 
tate , come  per  colmarla , nella  vaschetta- 
Distrutto  quasi  affatto  il  tetto  del  romito- 
rio , stfHgt/vansi  nelle  muraglie  le  tracce 
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«Vite  leve  e ite' mai  felli  adoperati  per  de- 
molirle ; ma  la  pazienza  degli  assalitori  di 
quei  tempi  era  inferiore  alla  saldezza  che 
gli  architetti  procurar  ano  agli  edilizi;  on- 
de l'impresa  «li  questa  demolizione  redensi 
essere  stata  abbandonata. 

Le  rovine  degli  antichi  edilizi , poiché 
hanno  ricevuta  l' impronta  della  ruggine 
dell’  età , e poiché  la  natura  le  ha  a mano 
a mano  coperte  di  musco  e di  erbe  paras- 
site , offrono  tuttavia  a chi  le  contempla 
bellezze  di  natura  pittoresca  e malinco- 
nica soavemente.  Ma  per  lo  spet  tatore  de- 
gli orrendi  effetti  di  una  recente  devasta- 
zione i nulla  avvi  che  gli  raddolcisca  l’ a- 
cei  bità  di  tale  scena  ; ed  era  pur  quella 
che  in  questo  punto  appresen tarasi  agli  oc- 
chi «lì  Orlando , il  «piale  stava  mirandola, 
compreso  «la  qui  ’ sentimenti  che  ne  dove 
vano  essere  l’ effetto. 

Dopo  il  primo  istante  di  maraviglia , 
non  durò  molta  fatica  ad  indovinare  qual 
tosse  la  cagione  delle  contemplate  rovine. 
La  distruzione  degli  edilìzi  consacrati  al 
culto  della  Chiesa  romana  , non  fu  coiv- 
teinporanea  in  tutta  la  Scozia.  Accadde 
questa  in  diversi  tempi , e proporzionata- 
mente ai  gradi  di  fanatismo  die  animava- 
no i Predicatori  riformali  ; alcuni  de’  quali 
stimolavano  i propri  ascoltanti  a tali  atti 
di  saccheggio  ; mentre  altri  più  sensati  ro- 
teano conservati  gli  edilizi , contentandosi 
che  venissero  a diverso  uso  rivolti.  A quan- 
do a quando , la  ciurmaglia  di  una  cit  tà 
o d"  un  villaggio,  mossa  «la  Ìmpeto  di  mal 
intesa  divozione , o infervorata  dall'  indi- 
screto zelo  di  qualche  nuovo  predicatore 
«tei  Vangelo,  riassumeva  questo  opero  di 
devastazione  , facendo  scopo  del  suo  tiiro- 
rc  , o qualche  chiesa  sparlata  , o qualche 
rimota  cappella,  al  bando  generale  in  si- 
no allora  sfuggite.  Chi  riguaidava  la  di- 
struzione de’  ridetti  edilìzi,  siccome  un  at- 
to «li  religiosa  giustizia',  chi  come  un  no 
litico  provvedimento,  giusta  i «lettami  «Iel- 
la ragione,  non  polca  considerarsi  che  co 
me  un  alio  di  violenza  inutile  , e «li  vera 
barbarie  , lo  struggere  quegli  antichi  mo- 
numenti dalla  munificenza  e «falla  pietà 
delle  età  trascorse  innalzati. 

La  vita  ritirata  c tranquilla  che  comi  li- 
ce.! si  dall’ eremita  «li  S.  Cut  berlo , lo  avea 
fin  allora  salvato  da  un  naufragio',  pres- 
soché generale  ; ma  finalmente  lo  spirito 
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di  distruzione  fino  alla  casa  di  lui  dilatos- 
si.  Orlando , ansioso  di  sapere  se  il  vene- 
rabile Solitario  fosse  almeno  andato  im- 
mune «la  personali  violenze  , entrò  final- 
mente nel  romitorio  a inetà  diroreato. 

La  devastazione  interna  all'  esterna  cor- 
risponde.!. Le  poche  suppellettili  possedu- 
te dal  Romito  erano  state  messe  in  pezzi , 
c aveano  servito  coi  lor  frantumi  ad  ac- 
cendere un  granile  rogo , ove  fu  arsa  la 
statua  di  legno  di  S.  Culherto , e se  ne  ve- 
deano  tuttora  fra  le  ceneri  qtie’  rimasugli 
che  le  fiamme  avevano  risparmiati.  Nel 
picciolo  spartimento  assegnato  al  l'oratorio, 
scorgea nsi  rovesciato  l'altare  e sparse  qua 
e là  sul  pavimento  le  quattro  pietre  che  lo 
formavano.  Un  grande  Crocifisso  dì  pie- 
tra, collocatoiprima  entro  una  nkxbìa  die- 
tro l' altare  , ne  era  stato  tolto  fuori , e 
andò  in  tre  pezzi  , cadendo  a tet  ra  per  la 
forza  del  proprio  peso. 

Orlando  Gremite» , nutrito  segretamen- 
te ne’  principi  della  religione  romana , co- 
me i nostri  leggitori  non  lo  ignorano  pre- 
sentemente, dovette  riguardare  con  orro- 
re , e «tome  vero  sacrilegio  una  sì  fatta  pro- 
fanazione, 

a Che  vedo  ? II  pegno  della  nostra  Re- 
denzione ! Ed  empie  mani  osarono  recar- 
gli oltraggio  ! — Oh  se  Dio  si  «legnasse  con- 
cedermi iiastaiitc  torva  per  rialzarlo,  per 
rimetterlo  a suo  luogo , per  riparare  una 
tanto  sacrilega  enormità 

E così  pensando,  nel  tempo  stesso  si  mi- 
se all’ opera  , pervenendo  non  senza  fatica 
a sollevare  il  pezzo  che  corrispondeva  alla 
parte  inferiore  del  Crocifisso , e a rimet- 
terlo sopra  grossissima  pietra  , che  tenca 
vece  di  piedistallo.  Incoraggiato  «lai  primo 
buon  successo,  adoperò  quanta  forza  avea 
per  levar  da  terra  il  aerando  pi  zzo,  sii  di 
cui  vedeasi  scolpita  l'immagine  del  Salva- 
tore , e si  maravigliò  di  se  medesimo  do- 
po essere  riusi  ito  ad  adattarlo  sul  primo. 
Giunto  era  al  termine  «li  questo  tàtieoso 
lavoro  . allorquando  udì  dietro  a sé  una 
voce  clic  non  poteva  essergli  ignota.  — 
a Ottimamente  , buono  c fede!  sèrvo  di 
Dio  I Io  bramava  appunto  trovare  in  que- 
sta maniera  il  tiglio  della  mia  tenerezza , 
la  speranza  de'  mici  «sutenti  anni.  » 

Voltasi  Orlando  . riconobbe  la  statura 
quasi  gigantesca  di  Maddalena -Groemes. 
La  veste  nera  che  la  copriva , non  le  stava 
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stretta  alta  vita  , ed  area  , con  certe  vesti  « E quando  ne  sarà  tempo , tu  non  me 
che  i penitenti  portano  ne’  paesi  cattolici , la  dovrai  chiedere  due  volte  ; ma,  figli  noi 

0 con  una  cappa  da  pellegrino,  tutta  quel-  mio  , ini  si  dice  che  tu  sei  troppo  impe- 
la somiglianza  che  poteva  essere  impune-  tuoso  ; e a persone  di  una  tal  indole  non 
mente  lecita  in  un  paese  , ove  , massima-  c saviezza  il  confidare  sì  di  leggieri  quei 
mente  in  certi  cantoni,  il  farsi  sospettare  segreti  che  possono  commoverli  fortemen- 
papista  era  cosa  da  gravi  pericoli  non  dis-  te.  » 

giunta.  Gettatosele  ai  piedi,  questa  lo  rial-  « Dite  piuttosto,  madre  mia,  ch’io  an- 
sò abbracciandolo  affettuosamente  , ma  no  paziente,  e paziente  in  modo  straordi- 
con  aria  grave  che  sapea  quasi  di  severità,  nar in.  Ma  qual  grande  sforzo  di  pazienza 

« Tu  hai  ben  conservato  il  deposito  nel  potreste  voi  pretendere,  clic  non  ne  fossi 
tuo  seno  : nella  tua  fanciullezza  , nella  tua  capace  ? io  che  per  tanti  anni  ho  udito  in- 
gioventìi , ti  mantenesti  costante  , anche  sultarc  e mettere  in  ridicolo  la  mia  santa 
circondato  da  eretici , nella  tua  Fede  ; tu  religione,  senza  immergere  al  hestemmia- 
custodisti  in  mezzo  ai  tuoi  nemici  il  tuo  tore  un  pugnale  nel  petto  ! » 
segreto  ed  il  mio.  Piansi  in  lasciandoti;  io  « Figlio  mio,  aspetta  tutto  dal  tempo  e 
che  verso  lagrime  sì  di  rado,  le  versai  a-  dalle  circostanze.  Il  momento  della  crisi  è 
marissime  nel  doverti  abbandonar  fra  gli  vicino,  Stanno  per  accadere  grandi  avve- 
dutici. Nemmeno  osai  dirti  addio,  che  il  cimenti , ne’  quali  devi  avere  grau  parte, 
mio  cordoglio  mi  avrebbe  tradita.  Ma  ti  Tu  non  sei  più  dunque  al  servigio  di  lady 
sei  serbato  fedele.  Prostrati!  prostrati,  ti  Avenel  ? » 

dico , innanzi  a questo  santo  segno  , ora  « Filami  ha  congedalo.  Ho  vissutoquan- 
ingiuriato  e bestemmiato  dai  malvagi  ! e to  bastava  per  vedermi  scacciato,  come 
rendi  grazie  ai  Santi  ed  agli  Angeli , poi-  1’  ultimo  fra  i servitori.  » 
che  ti  hanno  saltato  dalla  contagionc  del-  « Tanto  meglio  , figlinolo  mio  ! Così  a- 
la  lebbra  che  ha  infettati  tutti  gii  abitanti  vrai  maggiore  forza  per  imprendere  le  co- 
detta casa  ove  sei  stato  allevato.  * se  che  ti  aspetta  mandare  a termine.  » 

• Madre  mia , Groemes  rispose,  che  mia  « Purché  non  sia  nulla  contra  lady  A- 
inadre  vi  chiamerò  sempre,  se  mi  rivede-  vene! , come  le  vostre  parole  me  lo  danno 
te  tal  quale  mi  desideraste , convicn  sa-  a credere , madre  mia  ! sciamò  Orlando 
pème  grado  alle  cure  del  venerabile  padre  con  forza.  Ho  mangiato  il  pane  di  questa 
Ambrogio.  Le  sue  istruzioni  mi  hanno  fat-  signora  ; ella  mi  ha  colmato  di  lieneficen- 
to  saldo  in  quo’  principi  che  di  buon’  ora  zc.  Non  sarà  rifai  eh’  io  la  paghi  d’ ingra- 
nò avevate  inspirati , e mi  sono  state  di  titudine.  e 

guida  a conservarmi  fedele  ad  un  tempo  « Questi  discorsi  sonò  inutili  per  ades- 
c prudente.  ■>  so , ó mio  figlio  ; ti  sia  però  in  generale  di 

« Ch’egli  sia  benedetto  dal  Cielo!  Mad-  norma , ohe  tu  non  devi  capitolare  col  do- 
dalena  esclamò.  Si  : Jiencdetto  nella  sua  vere  , e non  puoi  dire  : Farò  quatto  , non 
odia  e fuori , in  pulpito  e all’  altare  ! Tutti  farò  quest'  altro — Orlando  ! Dio  e gli  uo- 

1 Santi  spargano  sopra  di  lui  le  loro  bene-  mini  non  possono  sopportare  più  lunga- 
dizioni  ! Essi  son  giudi , c oppongono  gli  me.nte  la  pciversilà  della  presente  genera- 
sforzi  di  questo  buon  Religioso  , ai  mali  zjone.  Vedi'  tu  questi  frantumi  ? Sai  quel- 
che  il  suo  detestabile  fratello  cerca  cou-  lo  clic  rappresentano P — Ebbene,  puoi 
durre  sulla  Chiesa  e sul  regno.  — Ma  nem-  tu  crederti  in  diritto  di  far  distinzioni  in 
meno  il  padre  Ambrogio  sa  chi  tu  sia  ? » mezzo  alle  persone  di  una  genìa  maladet- 

« Come  avrei  fatto  a darglielo  da  com-  t»  dal  Cielo,  violatrice,  bestemmiatrice  , 
premiere  ? lo  non  so  allro  da  voi , se  non  striiggitrire  di  tutto  quanto  ne  è coman- 
de , che  ser  Alberto  Glendinning  possedè  dato  credere  e rispettare  ? >• 
il  mio  patrimonio,  e che  mi  scorre  nelle  Dette  le  quali  cose  , chinò  il  capo  in- 
vera; un  sangue,  non  inferiore  per  nobiltà  nanz.i  al  Crocifisso  ; perche  i costei  linea- 
ai  sangue  di  qualsiasi  barone  scozzese.  — menti  offerivano  un  bizzarro  miscuglio  di 
Queste  cose  io  non  le  ho  mai  dimenticale;  entusiasmo  , di  zelo  religioso  , e di  risen- 
tila chi  altri  l'uor  di  voi  può  darmene  la  timcnto  ; indi  sollevò  le  mani  a guisa  di 
cpiega/ione  f » chi  sta  per  profferire  un  voto:  « Rendimi 
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testimonianza,  o Santo  da'  Santi , nd  cui 
tempio  profanato  or  ci  troviamo,  o tu  che 
andasti  fuggitivo  ed  errante  come  il  sia- 
mo noi  in  tal  giorno  ; rendimi  tu  pure  te- 
stimonianza , madre  di  Dio , regina  del 
Cielo,  e voi  ancora,  Santi  ed  Angeli,  ren- 
detemi testimonianza , che  non  mi  move 
a perseguitare  questi  empi  uno  spirito  di 
vendetta  , come  non  potranno  riguardi  o 
di  favore  o di  terrene  affezioni  impedir  la 
mia  manodall’aggravarsi  sopra  di  essi  ! » 

Mentre  ella  pronunziava  con  tuono  en- 
fàtico simili  accenti , innalzava  que'  suoi 
accesi  occhi  verso  le  stelle , che  già  inco- 
minciavano a vedersi  sfavillare  sul  firma- 
mento; intanto  le  grigie  chiome  ondeggia- 
vate sugli  omeri  a grado  de’  venti  , che 
pel  tetto  scoperto  , e per  le  finestre  rotte, 
entravano  liberamente  nell’  oratorio. 

Orlando  Grocmcs,  avvezzo  di  buon’ora 
ai  misteriosi  discorsi  della  prima  educa- 
trice della  sua  infanzia,  sapea  per  esperien- 
za quanto  fosse  inutile  cosa  il  chiederne 
ad  essa  la  spiegazione,  c il  cercare  di  svol- 
gere il  senso  arcano  delle  parole  che  dal  co- 
stei labbro  uscivano  in  cosi  fatte  occasioni. 
Ella  medesima  non  gli  parlò  più  su  di  tale 
argomento  , onde  dopo  avere  terminata  la 
sua  preghiera  , o a dir  meglio  il  suo  scoti- 
giuro  , ripigliò  con  Orlando  T ordinario 
tuono  famigliare. 

« Ti  è d’ uopo , Orlando  , metterti  in 
viaggio  ; gli  è necessario  partire  , non  pe- 
rò prima  di  domani.  M.i  come  farai  a pas- 
sare qui  questa  notte?  Da  alcuni  anni  ti 
sei  avvezzato  ad  un  letto  più  morbido  di 
quello  ove  eri  costretto  a riposare  , quan-  ' 
do  trascorrevamo  insieme  le  montagne  di 
Cum berlandia  , e del  Liddesdale.  » 

« Non  quindi  ho  perdute  le  consuetudi- 
ni da  ine  contratte  in  allora  , mia  buona 
madie,  cioè  di  saper  dormire  sulla  nuda 
terra  , e sfidare  le  intemperie  delle  stagio- 
ni. Da  quando  ci  abbandonammo  a questo 
giorno  , sono  stato  cacciatore  e pescatore , 
c chi  si  dà  a tali  professioni , trova  alcune 
* volte  peggiore  ricovero  di  quello  che  il  sa- 
crilegio ne  ha  qui  procurato.  » 

« Ricovero  procurato  dal  sacrilegio!  ( e- 
sclamò  la  Maddalena  mettendo  enfasi  nel 
ripetere  tali  parole).  Non  potevi  denomi- 
narlo meglio,  o mio  tìglio!  I figli  fedeli 
del  Signore,  non  trovano  ornai  rifugio 
nemmeno  nella  sua  casa , nemmeno  nel 
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tempio  do' Santi  suoi.  Noi  passeremo  q ivi 
la  notte  al  freddo  , esposti  ai  venti  che  fi- 
schiano da  tutte  le  brecce  fattesi  dall’ere- 
sia a queste  mura  ; ma  lien  presto  gl’  in- 
degni che  le  hanno  aperte,  troveranno  un 
letto  più  caldo  , nè  sarà  conceduto  loro  il 
lasciarlo  per  tutta  l' eternità.  » 

Ad  onta  del  carattere  entusiastico  e sin- 
golare, scorgeasi  pelò  che  la  nostra  Mad- 
dalena serbava  verso  Orlando  quelle  pre- 
mure zelanti  ed  affettuosi; , di  cui  rare 
volte  le  donne  si  spogliano  per  riguardo 
ai  giovanetti  che  allevarono,  oche  alle  lo- 
ro cure  reimer  fidati.  Ella  comportavasi 
seco  lui,  come  se  avesse  voluto  contimen  e 
a prestargli  (pie’  servigi  di  cui  gli  fu  pro- 
diga moki  anni  addietro;  nè  discerneva 
dal  giovane  che  orale  dinanzi  agli  occhi , 
il  fanciullo,  statole  un  giorno  scopo  di  tut- 
te quello  àoUecitudini  che  soglìonsi  pre- 
stare all' infanzia.  _ 

« Tu  devi  aver  fame  ( gli  dicea  intan- 
tocbè  uscivano  dell’oratorio,  per  rientra- 
re nella  stanza,  óve  prima  dimorava  il  Ro- 
mito; o il  freddo  della  notte  e il  vento  de- 
vono ancora  farti  abbisognare  di  fuoco. 
Povero  ragazzo  ! Hai  impreso  un  lungo 
viaggio  senza  vettovaglie,  c privo  in  oltre 
di  cptella  esperienza,  onde  fin  uomo  pro- 
vetto sa  colla  destrezza  trovare  compenso 
alle  privazioni  che  soffre.  Ma  la  Beatissima 
Vergine  ha  posto  vicino  a te  una  persona, 
alla  quale  il  bisogno,  sotto  tutti  gli  aspetti, 
e divenuto  famigliare,  quanto  famigliavi 
le  erano  un  di  l'opulenza  e lo  splendore. 
Il  bisogno,  Orlando,  è il  veri  padre  della 
industria.  » 

Adoperando  allora  una  solerzia  checon- 
trastava  in  guisa  singolare  colla  gravità 
dimostrata  poc’anzi,  s’aecinsrfallc  faccen- 
de necessarie  per  passare  ivi  la  notte.  Da 
una  scarsella  (li  cuoio  , clic  le  pendea  sot- 
to le  vesti  . trasse  il  battifuoco  ; e le  som- 
ministrarono copiti  di  legne  i frantumi  del- 
le suppellettili  uel  Romito,  ben  inteso  clic 
ella  eblie  una  scrupolosa  premura  di  ri- 
spettare gli  avanzi  della  statua  di  S.  Cut- 
berfo. 

A ppena  il  fuoco  incortlinciò  a splendere 
dal  cammino  della  deserta  colletta:  « ora, 
diss'  ella  , pensiamo  a fare  da  cena,  •> 

« Non  vi  date  questa  briga,  madre  mia, 
Orlando  soggiunse,  ammenoché  non  fossa 
per  voi.  Posso  tollerare  l’astinenza  per  un» 
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notte  , nè  sarà  clip  una  penitenza  lwn  lio- 
rc , dello  (ante  Tolte  , in  cui  , a mio  mal- 
gi  ado , Lo  trasgredito  ai  precetti  della 
Chiesa,  standomi  nel  castello  di  Avene).  » 
« Ammenoché  non  fosse  per  me  ! ripete 
Maddalena.  Sappi , o giovanetto  , che  una 
madre  non  sa  qual  cosa  siasi  la  fame  , se 
non  vede  prima  saziati  quella  della  sua 
prole.  Orlando  ! ( aggiunse  con  un  tuono 
«l'affezione  del  tutto  diverso  «lai  suoi  soliti 
modi),  (u  non  lievi  per  anche  digiunare.  Te 
ne  dispensa  1'  età.  La  giovinezza  non  può 
far  senza  di  nutrimento  e di  sonno.  Rispar- 
mia le  tue  forze,  tiglio  mio;  il  tuo  sovra- 
no , il  tuo  paese  , la  tua  religione  lo  im- 
pongono. Lascia  che  le  persone  di  età  ma- 
tura assoggettino  alle  vigilie  c al  digiuno 
un  corpo  fatto  per  soffrire;  ma  quelli  ilei- 
la  tua  età  , massimamente  in. questi  diffi- 
cili tempi , devono  acquistare  e mantene- 
re le  forze  di  cui  abbisognano,  n 

Mentre  cosi  favellava  , traeva  dalla 
stessa  scarsella  di  cuoio,  ove  stava  il  bat- 
tifuoco, le  cose  occorrevo!'!  a'  rciiciarsi , 
senza  però  gustante  ella  stessa  ; ma  pro- 
vava gaudio  paragonabile  a quello  di  un 
Epicureo,  veggendo Orlando  mangiare  con 
appetito,  veramente  addicci  ole  ad  un  gio- 
vanetto che  avea  camminato  e digiunato 
tutta  quella  giornata.  Quando  poi  le  chie- 
se pei  qual  motivo,  non  gli  fosse  compa- 
gna ncLcibarsi  ilclìe  vivande  ch'ella  stes- 
sa avea  apprestate,  Maddalena  crollò  il  ca- 
po , e riassunse  la  primitiva  sua  gravità. 

« Giovane , In  non  sai  nè  a chi , m'  .ili 
che  cosa  tu  parli.  Coloro  ai  quali  il  Cielo 
manifestò  i suoi  disegni , devono  essere 
meritevoli  di  un  tanto  favore  col  morti- 
ficare i propri  sensi.  Trovano  in  sò  mede- 
simi quanto  basta  per  far  senza  il  super- 
fluo dei  cihi  terrestri , sol  necessari  a co- 
loro che  vivono  fuori  della  sfera  della  Vi- 
sione. La  notte  , che  trascorrono  in  pre- 
ghiere, ad  essi  di  soavissimo  riposo  tien 
vece,  c la  coscienza  di  adempire  in  tal  gui- 
sa i voleri  del  Cielo , diviene  ai  medesimi 
un  sì  sontuoso  banchetto,  che  migliore 
non  se  lo  possono  procacciare  i re  della 
Terra.  Ma  tu,  ligliuol  mio  (equi  ripigliò 
jl  [non  dell’affezione  materna  ),  tu  nel  fior 
degli  anni , hai  bisogno  d’un  sonno  risto- 
ratore, che  nel  riposo  della  notte  ti  tàccia 
dimenticare  gli  affanni  del  giorno.  I tuoi 
obblighi  sono  tanto  diversi  da  miei,  quun- 
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to  lo  vie  onde  dobbiamo  prepararci  entram- 
bi ad  eseguirli.  A te  è necessario  il  vigore 
del  corpo,  a me  quello  dell’anima.  » 

Cosi  parlando  , movea  le  secche  foglie 
che  prestavano  utfiziodi  Ietto  al  .'■«'  tario, 
c a quei  viandanti  che  talvolta  ivi  ricerca- 
no ospitalità  ; strato  die  i devastatori  di 
quell’umile  tugurio  areano  lasciato  ila  un 
canto  senza  toccarlo.  Copertolo  dei  brani 
di  vestiincnta  che  trovò  sparsi  qua  e là  per 
la  stanza,  eil  avuta  grande  premura  di  non 
adoperare  a tal  uopo  quanto  ella  potè  ri- 
conoscere avgjizo  di  apparati  sacerdotali, 
formò  un  letto,  che  niun  viaggiatore  stan- 
co avrebbe  potuto  disdegnare.  Orlando 
volle  più  volte  darle  aiuto-in  tale  faccen- 
da ; ma  gli  si  opponeva  ella  con  una  osti- 
nazione che  sapoa  d’ inquietezza,  e quan- 
do il  giovanetto  la  supplicò  a coricarsi  el- 
la medesima  in  quello  strato  : « Dormi  , 
Orlando , gli  disse  ; dormi  , orfano  dise- 
redalo, perseguitato!  tìglio  di  una  madre 
troppo  infelice  ! dormi  ! io  vado  intanto 
nell'  oratorio  a pregaie  il  Cielo  per  le.  « 

Il  modo  grave,  entusiastico  e fermo,  col 
quale  clL%  impose  questa  legge  ad  Orlan- 
do, foce  si  eli  ci  non  osasse  di  più  contrad- 
dire , benché  in  tal  qual  modo  arrossisse 
nel  cedere.  Parca  , come  abbiamo  di  già 
osservato , avere  ella  dimenticali  gli  anni 
che  dopo  la  loro  separazione  eran  trascor- 
si ; onde  Maddalena  aspettavasi  trovare  in 
questo  giovane,  avvezzatosi  a seguire  tutti 
i propri  capricci,  e viziato  da  una  eccessi- 
va condiscendenza,  la  cieca  rassegnazione 
del  fanciullo , eh’  ella  avea  lasciato  , anni 
prima , nel  castello  di  Avene!  ; la  qual  co- 
sa naturalmente  trafigge;!  l’orgoglio  inge- 
nito in  Orlando.  Ciò  nullamcno  la  ricor- 
danza dell’  antica  sommissione , congiun- 
ta ad  un  sentimento  di  affetto  e di  grati- 
tudine , il  condusse  ad  obliedire,  come  per 
una  spezie  d' istinto  ; ma  il  suo  animo  al- 
tero a fide  giogo  ricalcitrava. 

a Avrò  io  abbandonati  i cani  c i falchi, 
pensava  fra  sè  medesimo  per  rendermi  lo 
schiavo  de’  voleri  di  lei,  come  se  fossi  tut- 
tavia un  fanciullo!1  Io  riconosciuto  super 
riorc,  comunque  ne  ingelosissero,  da'mici 
compagni  medesimi , vinti  da  me  in  tutti 
quegli  esercizi , eh’  essi  non  pnteanò  mai 
imparar  bene,  ed  ai  quali , senza  studio, 
io  era  destro , come  se  ne  avessi  per  ere- 
dità l' esperienza  ! Ciò  non  può  essere,  ciò 
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non  drbb’essere.  No , non  voglio  far  la  fi- 
gura del  falco,  che  una  donna  si  (iene  in- 
cappucciato nel  pugno  della  sua  mano,  c 
gli  scopre  gli  occhi  sol  per  lanciarlo  ad- 
dosso alia  preda  , ch'ella  ha  meditata.  Se 
ho  da  secondarla  , mi  è d'uopo  in  prima 
conoscere  i suoi  disegni. 

Tali  idee  tennero  lungamente  occupato 
l'animo  di  Orlando  Groemes;  onde,  a mal- 
grado de’  sopportati  disagi,  non  chiuse  gli 
occhi  al  sonno  che.  a notte  ben  innollràla. 

CAPITOLO  IX. 

» Prostrali;  * piè  (tritar a conferma  il  giuramento, 
lina  vulgar  pi  omessa  non  basta  al  gran  cimento.» 

Antica  Commedia- 

Doro  avere  Orlando  trascorsa  la  notte  in 
quel  profondo  sonno,  che  suoi  essere  con- 
seguenza dell’  agitazione  e della  fatica  , le 
f re  scile  aurctte  ilei  mattino  e i raggi  del 
sole  nascente  lo  risvegliarono.  11  primo 
sentimento  ch'egli  provò,  fu  quello  della 
sorpresa  , allor  qtiaudo  in  vece  di  scorge- 
re dal  verone  di  un’  alta  torre  « acque  ih 
1 (diissimo  lago  (solita  prospettiva  eh’ ci 
mirava  dalla  propria  stanza  , finche  nel 
castello  di  A velici  dimorò  ) per  l’ apertu- 
ra di  una  finestra  fatta  in  pezzi,  gli  si  pa- 
rò innanzi  lo  spettacolo  di  devastazione  , 
clic  il  giardino  dell’  Anacoreta  offeriva. 
Fattosi  scorrere  sopra  gli  occhi  l'indice 
della  inano , si  pose  seduto  su  quella  cuc- 
cia di  foglie  riandando  coll’  animo  gli  av- 
venimenti del  dì  precedente.  Quanto  più 
meditavali,  tanto  più  singolari  gli  rasscm- 
' bravano.  In  un  medesimo  giorno  avea  per- 
duta la  protettrice  della  sua  giovinezza  , 
e ritrovata  colei  clic  «ragli  stata  guida  e 
sostegno  negli  anni  dell’  infanzia.  Ei  sen- 
tiva che  la  prima  di  tali  circostanze  sareb- 
hegli  divenuta  soggetto  interminabile  di 
■iUlizionc  , nè  poi  sapea  fin  quanto  doves- 
se della  seconda  allegrarsi;  perchè,  comun- 
que non  avesse  dimenticate  le  tenerissime 
cure  usategli  da  quella  che  gli  tenne  le 
prime  veci  di  madre,  si  ricordava  pur  an- 
co che , in  mezzo  a queste  , si  era  sempre 
mostrata  zelantissima  di  mantenere  una 
assoluta  autorità  sopra  di  esso  ; c che  l’af- 
fetto inspiratogli  dalla  medesima  non  an- 
dava mal  scevro,  per  parte  di  lui,  da  pau- 
ra. Paventava  non  volesse  questa  riassu- 
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mero  il  suo  impero  sovrano  sopra  quanto 
avrebbe  et»li  voluto  dire , o faro  per  l’ av- 
venire, c i molli  oud’  crasi  comportata  nel 
dì  trascorso  rendendo  più  fondalo  questo 
timore , una  sìmile  idea  contrabbilanciava 
in  Orlando  il  contento  di  averla  rinve- 
nuta. 

» Ella  non  può  volere , suggeriagli  l’or- 
goglio , condurmi  adesso,  c regolarmi  co- 
me s’ io  fossi  un  fanciullo  , e son  giunto  a 
tale  età  , clic  un  uomo  può  essere  da  sè 
stesso  giudice  delle  proprie  azioni.  Ella 
non  può  volerlo  , e se  ciò  pretendesse , si 
accorgerebbe  di  essersi  ingannata  a gran 
partito.  » 

Ma  un  sentimento  di  gratitudine  verso 
la  persona  a cui  lo  facca  ribelle  l’orgoglio 
lo  fermò  in  mezzo  a tali  considerazioni , e 
rispinse , come  se  fossero  state  suggestio- 
ni diaboliche  , le  idee , clic  a suo  malgra- 
do nell'animo  gli  si  Brogliavano;  e riguar- 
dando nella  preghiera  ima  via  di  usci- 
re più  facilmente  vittorioso  di  questa  lot- 
ta, posisi  in  traccia  del  suo  rosario.  Oimè  ! 
s’avvide  allora  di  averlo  , nella  precipito- 
sa sollecitudine  di  fuggirne  , dimenticato 
al  castello  di  Avcnel. 

« Qui  andiamo  di  male  in  peggio  ! ei 
pensò.  Ella  mi  ha  raccomandato  in  tutta 
segretezza  due  cose;  l’una  di  recitare  ogni 
di  il  mio  rosario  , l’ altra  di  non  lasciare 
conoscerà  ad  alcuno  tale  mia  pratica.  Fi- 
nora io  aveva  mantenuta  la  mia  parola. 
Ma  quando  mi  chiederà  dove  sia  i(  mio 
rosario  , mi  sarà  d’  uopo  risponderle  che 
l’ ho  dimenticato.  Vorrà  ella  creder  ch’io 
abbia  conservato  il  segreto  della  mia  Reli- 
gione , se  mostrai  appi  orzarne  sì  poco  le 
cose  che  ne  sono  il  simbolo  ? » 

Agitato  , correva  innanzi  e indietro  per 
la  celletta.  E certamente  ei  teneva  in  gran- 
de alletto  la  propria  Religione , ne  per 
qualsisia  cosa  a questa  avrebbe  rinunzia- 
to ; ma  non  quindi  sentiva  1’  entusiasmo, 
diremo  così , divoratore  che  animava  la 
Groemes.’ 

Una  memoria  ottima  aveva  egli  sortita 
dalla  natura  , onde  si  ricordava  perfetta- 
mente delle  istruzioni  dategli  dall’  avo- 
la , che  il  credè  prudente  quanto  basta- 
va per  fidare  un  si  rilevante  segreto  ad  un 
fanciullo;  c fino  in  quella  età  inorgoglien- 
done  , divisò  provare  a colei  che  ili  tanta 
confidenza  onorava!»  , non  essere  stala 
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questa  mal  collocata.  Tal  risoluzione  però 
avrebbe  avuta  la  fermezza  che  aver  posso- 
no le  fanciullesche  risoluzioni,  e avrebbe  a 
poco  a poco  ceduto  agli  esempi  e precetti 
altrui,  durante  il  suo  soggiorno  al  castel- 
lo di  Avenel  , se  non  la  sostenevano  le  e- 
sortazioni  del  padre  Ambrogio  , al  secolo 
Odoardo  Glcndinning.  Una  lettera  anoni- 
ma da  un  pellegrino  nelle  mani  di  questo 
mouaco  ricapitata,  lo  avea  fin  sulle  prime 
avvertito  che  un  giovanetto  allevato  nel- 
la Fede  cattolica  , vivea  in  mezzo  a gente 
eretica  nel  castello  di  Avenel;  e dipingeva 
Io  stato  di  questa  creatura,  come  non  me- 
no deplorabile  di  quello  dei  tre  fanciulli 
pittati  nella  fornace  ardente;  e mettea  nel- 
la coscienza  del  ridetto  monaco  la  perdita 
di  Orlando  , se  mai  fosse  divenuto  preda 
di;'  lupi  voraci , stamiosi  in  quel  rovazzo, 
ove  , cbi  lo  lasciò , servì  ad  una  necessità, 
anziché  approprio  volere.  1/  idea  di  un’a- 
nima in  pericolo , di  un  Cattolico  in  pro- 
cinto di  apostatare , era  più  deli'  uopo  ad 
accendere  l'animo  del  buon  Padre,  ti  fre- 
quentò pertanto  più  che  non  l’ avesse  mai 
fatto  da  prima  , il  castello , temendo  che, 
per  mancanza  di  incoraggiamento  e di 
istruzioni  , non  perdessero  , il  Cielo  un’a- 
nima , la  Chiesa  romana  un  proselito. 

Ei  non  poteva  però  avere  con  Orlando 
eba  brevi  c rari  colloqui  ; bastanti  sì  a 
mantenere  il  giovanetto  nel  proposito  di 
non  cambiare  di  Fede,  ma  non  atti  ad  in- 
spirargli una  cieca  affezione  verso  le  pra- 
tiche esterne  del  culto  ch’ei  professava. 
Fermo  stava  egli  nel  La  propria  religione, 
perchè  avrebbe  riguardato  come  un  ob- 
brobrio tradire  il  culto  de’  padri  suoi,  ma 
non  per  pieno  convincimento  e sincera 
credenza  in  dogmi  , da  lui  conosciuti  ap- 
pena , o , a parlar  più  rettamente  , a lui 
sconosciuti.  La  Fede  cattolica  , ad  avviso 
del  medesimo , contrassegnava  una  linea 
di  separazione  fra  esso  e le  persone  colle 
quali  starasi , idea  che  srei  liceva  l’ amor 
proprio  del  giovane  , nè  contribuiva  per 
poco  ad  inspirargli  disprezzo  verso  coloro 
che  portavano  opinioni  diverse  dalle  sue. 

Più  di  una  volta  aveva  udito  Enrico 
Warden  scagliarsi  colla  veemenza  elle  gli 
era  caratteristica  , contra  gli  abusi  della 
Chiesa  romana  , e pensava  fra  se  medesi- 
mo : « Questo  fanatico  non  sa  quali  orec- 
chi or  ascoltino  la  sua  profana  dottrina  ; 
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non  sa  oon  qual  disdegno  ed  orrore  essi  ac- 
colgano tai  bestemmie  pronunziate  contro 
di  una  santa  Religione , che  il  sangue  di 
tanti  martiri  ha  confermata.  » 

Da  tutto  ciò  apparisce,  come  la  Fede  di 
Oliando  Groemes  si  stesse  unicamente  iu 
un  sentimento  di  disdegno  contra  quelli 
che  professavano  e insegnavano  un  culto 
diverso  Nulla  mente  di  lui,  le  idee  di  Cat- 
tolicismo  si  associavano  a quelle  d’ indi- 
pendeòza , quelle  della  Riforma  ad  una 
vergognosa  e servii  divozione,  tributata 
alle  massime  di  un  predicatore  violento  e 
fanatico.  Del  rimanente  poi,  nè  conosceva 
qual  differenza  vi  tosse  fra  un  culto  e l’al- 
tro, o fra  i dogmi  spettanti  a ciascuno  dei 
medesimi,  nè  persona  era  vi  elio  gliela  ad- 
ditasse. Quindi  il  dolore  onde  fu  preso  ai- 
fi  accorgersi  di  avere  dimenticato  il  rosa- 
rio inviatogli  per  opera  del  Padre  Ambro- 
gio , era  la  vergogna  di  un  soldato  clic  la 
sua  nappa  ha  perduta,  anziché  l’afflizione 
di  un  uom  religioso  che  ha  perduto  un 
simbolo  visibile  della  sua  Fede. 

Nondimeno  tale  dimenticanza  grave- 
mente il  crucciava  , tanto  più  pel  timore 
che  Maddalena  se  ne  avvedesse,  lìi  già  non 
dubitava  non  fosse  stata  ella  «tessa , che 
avesse  fatto  tenere  segretamente  al  Padre 
Ambrogio  questo  rosario  , onde  venisse  a 
lui  consegnato;  il  che  essendo  , ella  avreb- 
be subito  giudicato  ch’ci  faceva  lieve  con- 
to di  simili  donativi. 

« E certamente  ella  non  si  starà  dal 
parlarmene,  ei  dicca  fra  sè  stesso  , perchè 
gli  anni  non  han  fattoche  infervorarla  di 
più  nel  suo  zelo  ; c la  risposti  che  mi  ve- 
drò costretto  darle , la  metterà  in  grave 
collera.  » 

Egli  era  assorto  in  tali  meditazioni  , al 
lorclic  Maddalena  Grocincs  entrò  nella  cel- 
lctta. 

« La  benedizione  del  Cielo  discenda  sul 
vostro  Capo  al  cominciare  di  questa  gior- 
nata , o mio  figlio  ! ( le  diss*  olia  d’  un  tuo- 
no fra  la  divozione  e la  tenerezza  ).  Ti  sei 
tu  alzato  cosi  per  tempo  per  contemplare  i 
primi  raggi  dell’  aurora?  Non  va  bene 
si.  Orlando;  godi  del  sonno  finch  1 ! 
non  è Iantina  fiora  che  le  veglie  diverran- 
no tuo  retaggio  , come  lo  sono  di  ine.  « 

E questi  detti  furono  profferiti  oon  un 
accento  di  agitazione  ed’  affetto  atto  a di- 
mostrare che  , comunque  leddee  divote 
35 
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fossero  il  pasto  cotidiano  dello  spinto  di 

Questa  donna  , pure  1’  amore  del  fanciullo 
a essa  allevato  teoeala  tuttavia , coi  vin- 
coli itegli  umani  affetti , alle  cose  terrene 
congiunta. 

Ma  non  lungamente  si  abbandonò  a 
questi  moti  eh'  ella  riguardava  come  un 
momentaneo  .abbandono  di  doveri,  a com- 
piere i quali  credeasi  chiamata  dal  Cielo. 

.<  Andiamo  , o giovane  , gli  diss’  ella;  se- 
guimi , è tempo  di  partire.  » 

« E dove  andiamo  ? Orlando  le  chiese. 
Qual  è la  meta  del  nostro  viaggio  ? » 
Maddalena  fece  un  passo  addietro , e 
volgendo  sovr'  esso  uno  sguardo  in  cui  la 
sorpresa  c lo  scontento  leggeansi,  in  tal 
guisa  gli  favellò. 

« Perchè  una  simile  interrogazione  ? 
Non  è egli  assai  eh'  io  ti  mostri  la  strada? 
Il  tempo  che  sei  vissuto  fra  gl'  Infedeli  è 
stato  forse  bastante  a cambiarti  si , che  or 
tn  metta  in  luogo  del  rispetto  e dell'  ob- 
bedienza la  vanità  dc'tuoi  propri  giudizi?» 

« Questo  è appunto  il  momento,  pen- 
sava Orlando  , o di  assicurarmi  la  mia  li- 
bertà , o di  risolvermi  a far  sempre  vita 
da  schiavo.  Sento  che  non  posso  differire 
di  più.  » 

Ma  la  Groemes  tornò  tantosto  all’  argo- 
mento , può  dirsi  unico  de*  suoi  pensieri , 
benché  non  vi  fosse  altra  persona  più  abi- 
le di  lei  a dissimulare  la  pròpria  religione, 
se  espediente  a questa  il  dissimular  giudi- 
cava. « E il  tuo  rosario  , figlio  mio  ? Hai 
tu  detto  il  tuo  rosario  questa  mattina  ? » 
Si  fece  rosso  in  volto  Orlaudo , perchè 
vedeva  imminente  lo  scoppio  del  tempo- 
rale. Non  quindi  cercò  di  allontanarlo  a 
pregiudizio  della  verità. 

« Il  mio  rosario’...  l'ho  dimenticato  al 
castello  ili  Avene].  » 

« Dimenticato  il  tuo  rosario  ! Tu  hai 
dunque  mancato  in  un  medesimo  tempo 
ai  doveri  della  religione  , e a quelli  della 
natura!  Tu  lui  perduto  un  pegno  di  tene- 
rissima affezione  , che  ti  era  stilo  inviato 
da  remoti  paesi , e a tanto  rischio;  un  ro- 
sario, del  quale  tutte  le  avemmarie  dove, 
vano  esserti  più  preziose  della  pupilla  de- 
gli occhi  tuoi  ! » 

« Mi  spiace , madre  mia  , di  questo  in- 
cidente ; io  aveva  certo  in  grande  prezzo 
un  dono , venutomi  ila  voi , non  ne  dubi- 
to. Ma  spero  col  tempo , e sia  pur  poca  la 
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fortuna  che  farò  nel  mondo , potere  ripa- 
rare la  perdita  di  alcune  avemmarie  d' o- 
ro  ; e fino  a quel  punto  un  rosario  colle  a- 
vemmarie  di  legno  mi  presterà  lo  stesso  ser- 
vigio. » 

«Alcune  avemmarie  d'oro  ! Maddalena 
esclamò.  Guardate  ! è si  giovane  , e ha  già 
prese  lezioni  alla  scuola  del  diavolo  ! Un 
rosario  consacrato  dal  Papa  in  persona  ! 
santificato  dalla  sua  benedizione!...  non 
è dunque  a'tuoi  occhi  che  alcune  avemma- 
rie (C  oro  ? c ti  pensi  co'  guadagni  dei  tuoi 
lavori  profani  potere  riparare  tale  perdita? 
Parlerebbe  nella  stessa  maniera  Enrico 
Warden,  quel  lupo  vorace  che  porta  la  ili  - 
struzione  nell’  ovile  del  buon  pastore.  » 

• Io  ignorava  una  laici rcostanza,o madre 
mia.  Però,  benché  dolentissimo  di  quanto 
è accaduto  , io  non  ci  vedo  rimedio.  » 

a Ma  tu  puoi  almeno  mostrar  penti- 
mento, in  vece  di  star  lì  a guardarmi  col- 
l' aria  disinvolta  di  chi  avesse  perduto  so- 
lamente un  bottone  della  sua  camiciuol  j.  • 

• Me  ne  pento  sinceramente  , o madre 
mia  , e farò  del  mio  fallo  quella  peniten- 
za che  vorrete  prescrivermi.  Ma  in  line  poi 
ohe  cosa  pretendete  di  più  ? — Però , ma- 
dre mia  , aggiunse  dopo  un  breve  intei - 
vallo  , non  v’  adirate  meco,  se  torno  a do- 
mandarvi dove  andiamo  , e qual  è il  fine 
del  nostro  viaggio.  Non  sono  più  un  ra- 
gazzo , sono  mi  uomo , padrone  delle  mie 
azioni  , ed  ho  la  sciabola  al  fianco  c un 
principio  di  barba  sul  mento.  Voglio  Ite- 
ne seguirvi  in  capo  al  mondo,  se  questo  vi 
fa  piacere,  ma  bo  debito  con  me  stesso  di 
istruirmi  a qual  fine,  e dove  divisate  con- 
durmi. » 

« Avete  debito  con  voi  stesso  ? Giovane 
ingrato  ! ( esclamò  la  Groeines  , sulle  cui 
guance  lo  sdegno  ricondusse  que’  colori  , 
che  da  lungo  tempo  l' età  vi  avea  cancel- 
lati ).  Con  voi  stesso  non  avete  debito  al- 
cuno , non  potete  averne.  Tutti  i vostri  de- 
biti sono  eoo  me.  Voi  mi  dovete  e il  so- 
stentamento quando  eravate  fanciullo  , e 
l’educazione  clic  avete  avuta  per  dieci  an- 
ni , e le  vie  d’ istruirvi  che  vi  ho  procura- 
te io  dopo  quel  tempo , e tutte  le  vostre 
speranze  d’ onore  e di  fortuna  per  l’ avve- 
nire. Al  vederti  abbandonare  la  nobile  cau- 
sa, alla  quale  ti  consacrai,  preferirci  mille 
volte  che  tu  cadessi  moi  to  ai  miei  piedi!» 

L'  agitazione  impadronitasi  di  lei  nel 
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profferire  queste  parole  , era  ti  violenta , 
clic  le  tremavano  tutte  le  membra , e pa- 
rca quasi  impossibile  che  a quemoti  con- 
vulsi le  senili  forte  di  essa  leggessero.  Ne 
fu  spaventato  Orlando  , die  a risponderle 
s’  affrettò  : « Io  non  dimentico  alcuna  del- 
le obbligazioni  che  vi  professo,  o mia  ma- 
dre ; ditemi  se  il  mio  sangue  basta  a pro- 
varvi la  mia  gratitudine  , nò  avrete  a la- 
gnarvi eh’  io  lo  risparmi  ; ma  una  obbe- 
dienza così  cieca  è sfornita  di  merito  come 
di  ragione.  » 

u Santi  e Angeli  ! Maddalena  gridò.  Ho 
da  udire  queste  parole  uscir  dal  labbro 
dei  ligiiuolo  di  tutte  le  mie  speranze  ; del 
fanciullo  che  mi  sono  allevata  , standomi 
ginocchione  presso  la  sua  culla  , c stan- 
cando con  preghiere  per  lui  tutti  i Santi 
del  Paradiso  ? Orlando , solamente  coll’ub- 
liidirmi  puoi  darmi  prove  della  tua  gra- 
titudine , del  tuo  amore.  Qual  merito  ti 
acquisteresti  tu  nel  seguire  il  cammino  a 
te  prescritto  da  una  madre , ov’ella  te  ne 
additasse  i motivi?  Alloia,  avresti  per  im- 
pulso alle  tue  operazioni  non  i mici  coman- 
di , ma  il  tuji  proprio  giudizio  ; non  ese- 
guiresti già  la  volontà  del  Cielo  , manife- 
statasi a te  pel  labbro  della  persona  , che 
ti  ama  di  più  sulla  Terra  , della  persona 
«Ila  quale  devi  tutto  te  stesso  ; seguiresti 
soltanto  i ciechi  consìgli  della  tua  imper- 
fetta-ragione.  — Ascoltami , Orlando.  Sta 
sopra  di  tc  un  destino  che  ti  invita , ti  sol- 
lecita , imperiosamente  ti  chiama;  destino 
il  più  glorioso  cui  possa  una  creatura  uma- 
na aspirare  ; esso  ti  parla  pei-  la  Voce  di 
colei  che,  nella  sollecitudine  del  tuo  vero 
]>ene , supera  quanti  amici  tu  potessi  mai 
avere , o immaginare.  Resisterai  tu  a que- 
sta voce  ? Se  ciò  lòsse  , ritirati , lasciami 
sola  ; le  mie  speranze  sulla  Terra  sono  di- 
leguate e distrutte  ; io  mi  prostrerò  innanzi 
a questo  altare  profanato,  e gli  eretici , al 
loro  ricomparire , lo  tingeranno  del  san- 
gue di  questa  martire.  » 

« No  , madre  mia  ( soggiunse  Orlando, 
cui  sì  fatti  discorsi  richiamavano  alla  me- 
moria simili  scene  di  entusiasmo  e di  vio- 
lenza , delle  quali  in  altri  tempi  fu  spetta- 
tore ).  Non  vi  abbandonerò;  rimari-omini 
vicino  a voi  ; sfido  l’Universo  clic  mi  co 
stringa  a partirmi  dal  vostro  fianco  ; vi 
proteggerò  , vi  difenderò , risoluto  a vive- 
re «on  voi  , • a morire  per  voi.  » 
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■<  Una  sola  parola  , n mio  figlio,  var- 
rebbe più  di  tutte  queste  vostre  frasi  : di- 
temi solamente  ; vi  ohbtriir'o.  » 

» Sì , madre  mia , vi  obbedirò  ; non  ne 
dubitate , e con  tutto  il  cuore  ; ma  ....  » 

« Basta  cosi , figlio  inio  ! ( Maddalena 
non  gli  permise  il  dire  di  più).  L’obbe- 
dienza ebe  pretendo  da  te,  debb’cssere  in- 
tera , nè  legata  a condizione  veruna.  Io  ti 
benedico , o memoria  vivente  di  una  figlia 
diletta  ! io  ti  benedico,  per  avermi  fatta 
una  promessa  cosi  ]iciiosa  all’  orgoglio  del- 
l’ummi  ! Metti  in  me  ogni  tua  fiducia,  e 
sappi  die,  nel  disegno  cui  ti  èif  uopo  par- 
tecipare, avrai  per  compagni  il  valoroso 
ed  il  forte , la  podestà  della  Chiesa  , « l’or- 
goglio della  Nobiltà.  Riesca  , o pericoli  ta- 
le disegno,  soggiaccia  tu  , o sopravviva  , 
il  tuo  nome  verrà  ascritto  nel  novero  di 
coloro , po’  quali  il  buon  sucersso  o il  di- 
sastro sono  gloriosi  egualmente  , c la  vita 
c la  morte  egualmente  ila  desiderarsi.  Si 
vada  dunque  , si  vada  ! breve  è la  vita,  e 
lunghe  fatiche  domanda  la  nostra  impresa. 

I Santi , gli  Angeli , e tutto  il  bealo  esci- 
cito  de’  Cieli  , tengono  or  fisi  gli  occhi  su 
questa  deplorabile  Scozia.  Che  dico  Sco- 
zia ? Fisi  , Orlando  , sopra  di  noi , sopra 
una  debole  donna  , sopra  un  giovane  ine 
aperto,  che,  in  mezzo  «Ile  Rovine  adunate 
su  questi  luoghi  dal  sacrilegio  , si  consa- 
crano alla  causa  di  Dio  , c a quella  del  le- 
gittimo loro  sovrano.  Gli  ooclii  de’  Sant i e 
de’ martiri , testimoni  della  nostra  risolu- 
zione, sfaran  contemplandoci  nel  polla 
in  opera  , o i loro  orecchi  udranno  I’  ulti- 
mo nostro  anelito , se  lo  manderemo  sa 
rifica  ncloci  con  coraggio  alla  più  augusta 
i tutte  le  cause.  » 

Mentre  costei  favellava  in  tal  guisa  , 
una  mano  al  ciel  sollevava , e coll’  altra  te- 
nea  fortemente  stretto  Orlando , quasi  per 
non  lasciare  aperta  al  giovanetto  alcuna 
via  di  protesta  rontra  il  solenne  voto  cui 
pronunziava  a nome  di  entrambi.  Termi- 
nato che  ella  ebbe  questa  specie  di  mani- 
festo de’  suoi  sentimenti , non  concede  at 
giovanetto  nò  il  tempo  di  esitare  sul  con- 
siglio da  prendersi , nò  quello  di  chiederle 
nuove  spiegazioni  ; ma  . con  una  delle  ra- 
pide transizioni  clic  le  erano  famigliar! , 
passò  ad  argomento  affatto  diverso,  e rias- 
sumendo il  tuono  della  tenerezza  mater- 
na, gli  fece  mille  interrogazioni,  che  le  unc 
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addossavansi  alle  altre  , sulle  particolari- 1 
tà  del  soggiorno  latto  da  esso  nel  castel- 
lo di  Avcnel , e sulle  nozioni  che , dimo- 
rando colà  , aveva  acquistate. 

a Molto  bene  ! soggiunse  dopo  finito  il 
suo  interrogatorio.  Vedo  che  il  mio  falco 
c stato  bene  allevato  ; e potrà  prendere  un 
si  alto  volo  , da  rimanerne  attoniti  ad  un 
tempo  e spaventati  coloro  che  si  assunsero 
l’ incarico  di  educarlo.  Ora  facciamo  la  no- 
stra colezione  , ne  ci  dia  fastidio  so  dessa 
è frugale  ; poche  ore  ancora  di  cammino 
ci  condurranno  in  un  luogo , ove  nessuna 
cosa  nc  mancherà.  » 

Si  cibarono  delle  vettovaglie  rimaste  lo- 
ro il  di  innanzi  ; dopo  di  che  si  posero  in 
cammino.  Maddalena  precedeva  Orlando 
con  passo  fermo  e leggiero,  oltre  quanto 
garebliesi  potuto  aspettare  dalla  sua  età  ; 
il  giovane  la  seguiva  in  aria  pensierosa  «1 
inquieta,  e mal  contento  dello  stato  di  su- 
bordinazione cui  vedeasi  novellamente  ri- 
dotto. 

« È dunque  mio  destino,  andava  ripe- 
tendo a sè  stesso  , l’essere  sempre  divora- 
to dalla  sete  della  indipendenza  e della  li- 
bertà , e sempre  trovarmi  fra  circostanze 
ebe  mi  costringono  a seguire  il  volere  de- 
gli altri  ? » 

CAPITOLO  X. 

« In  ermo  asilo  il  viver  suo  sepolto  , 

„ Scevro  di  gioie  e ili  terreni  amori , 

» Trasse  ; eppur  dato  il  Cielo  avente  nn  volto 
» Fallo  per  soggiogar  gli  umani  cori.  » 
tVanUworih, 

I due  viaggiatori  , durante  il  cammino , 
non  si  fecero  scambievolmente  una  com- 
pagnia molto  animata.  Maddalena  Gme- 
mes  a quando  a quando  cantava  a voce 
bassa  alcuni  inni  della  liturgia  cattolica  , 
recitando  loro  appresso  un  pater  o una  a- 
vemmaria  , ovvero  abbandonava  a religio- 
se meditazioni  la  mente.  Le  idee  del'suo 
nipote  sopra  cose  alquanto  più  mondane 
aggravatisi.  Se  un’  anitra  salvatica  balza- 
va fuori , prendendo  il  volo , da  una  pa- 
lude , ei  correa  colia  mente  ad  Adamo 
Woodcock  e ai  suoi  falchi  ; se  passava  in 
vicinanza  di  un  bosco  , i cui  diradamenti 
coperti  di  felce  , ginestre  spinose  , e mirti 
selvaggi , offerissero  al  guardo  covatzi , 
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pressoché  impenetrabili,  egli  colla  sua  im- 
maginazione li  popolava  di  daini  e cervi, , 
dolendosi  non  aver  seco  una  muta  di  vel- 
tri per  inseguirli.  Ma  più  sovente  i pen- 
sieri ei  rivolgca  alla  sua  benefica  e buona 
padrona  , sdegnata  contro  di  lui  , quan- 
d’ egli , senza  prendersi  alcuna  sollecitu- 
dine di  rimeritarne  l'affetto,  partì  dal  Ca- 
stello. 

« Oh  quanto  camminerei  più  leggiero  ! 
oh  da  qual  grave  peso  sentirei  disgombro 
il  mio  animo  ! pensava  fra  sè , s’ io  potessi 
rivederla  un  istante  , e dirle  : — Milady  , 
l’ orfanello  da  voi  protetto , potè  ben  es- 
sere uno  stolto  ; un  ingrato  noi  fu  giam- 
mai. » * 

Per  tal  modo  assorti  entrambi  ne’  lor 
pensieri , arrivarono  verso  mezzogiorno  in 
un  picciolo  villaggio,  formato  di  case  spar- 
se qua  e là , e ove  scorgessi  Un  paio  di  quel- 
le abitazioni  costrutte  a guisa  di  torre, 
solite , per  le  cagioni  spiegate  altrove  , a 
vedersi  in  tutti  i paesi  di  confine  (1).  Scor- 
reva presso  il  villaggio  un  fiumiccllo  che 
le  sue  acque  alle  sottoposte  valli  mandava. 
In  maggior  distanza  dall’  altre  case , c in 
fondo  al  villaggio , stava  un  edilìzio  assai 
negletto  , e cadente  in  rovina , che  le  ap- 
parenze nondimeno  indicavano  essere  sta- 
lo altra  volta  abitato  da  persone  ragguar- 
devoli ; situato  inoltre  in  vaga  guisa  ad  un 
angolo  formato  dal  torrente,  spargeano 
ombra  all’ingresso  dell’abitazione  quat- 
tro grandi  sicomori  , che  colle  loro  foglie 
rendeano  men  cupo  l’aspetto  della  casa. 
Fabbricate  di  pietra  d‘  un  color  rosso  ca- 
rico erano  le  mura  della  medesima  ; gran- 
de assai , c da  qnauto  potava  argomentarsi 
al  di  fuori  , troppo  grande  per  quelli  cito 
in  allora  vi  dimoravano  ; perchè  una  par- 
te delle  finestre,  c specialmente  di  quello 
poste  a pian  terreno , vedeasi  murata  ; lo 
altre  che  continuavano  ad  essere  utili , a- 
veano  ripari  di  spranghe  di  ferro.  11  cor- 
tile cinto  di  un  muro  traforato  da  più  di 
una  breccia  , benché  lastricato,  sembra- 
va , più  clic  altro  , un  terreno  da  molti  an- 
ni non  dissodato,  per  la  copia  di  ortiche, 
gramigne  e altre  mal’  erbe  che  vi  cresce- 
vano nonostante.  Diverse  cose  parimente 
che  avrebbero  meritate  assidue  euro  vedo- 
vami trasandate , e provavano  eccesso  di 

(1)  Monili.  Cip.  I,  e li.  pag.  a 3 e 9$, 
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povertà  , o di  trascurami  per  parte  degli 
attuali  padroni.  Il  fiume  che  a poco  a po- 
co aveva  corrosa  una  parte  di  riva  , era 
giunto  fino  ad  un  angolo  dell'  edilizio  ro- 
vesciando una  torre  ivi  costrutta  ; e col- 
matone il  letto  dalle  rovine  di  questa  , la 
corrente  ne  avea  cercato  un  nuovo  più  vi- 
cino alla  casa  minacciando  scavarne  le  fon- 
damenta , se  ai  suoi  guasti  un  pronto  ar- 
gine non  si  opponeva. 

I nostri  due  viandanti  innoltravansi  per 
quella  casa  , tenendo  un  sentiero  pieno  di 
tortuosità  , le  quali  offrendo  sotto  variate 
prospettive  l'edifizio  ai  loro  sguardi,  die- 
dero un  nuovo  campo  di  considerazioni 
ad  Orlando. 

« Spero  bene , ei  diceva  all’avola  , che 
se  anche  entriamo  in  questa  abitazione , 
non  vi  faremo  lunga  dimora  , perchè  due 
giorni  di  cattivo  tempo  che  venga  da  mae- 
stro , bastano  a gettarla  nel  liume.  » 

« Voi  non  vedete  che  cogli  occhi  ilei 
corpo,  Maddalena  rispose.  Iddio  difende- 
rà le  cose  che  gli  appartengono  , e contra 
la  non  curami  degli  uomini , e contra  gli 
effetti  delle  loro  nimistà.  E meglio  fabbri- 
care su  le  arene  dell’umiltà  cristiana,  die 
su  i massi  di  una  fidanza  riposta  nelle  crea- 
ture. » 

Cosi  parlando  ella  , entravano  nel  cor- 
tile situato  dinanzi  la  casa  , onde  Orlando 
potè  osservare  che  la  fronte  di  essa  fu  al- 
tra volta  ornata  di  fregi,  scolpiti  in  quel- 
la stessa  pietra  rossa  di  mi  costrutte  erano 
le  muraglie  ; fregi  de’  quali  allor  rimane- 
vano solamente  le  rovinose  orme,  addita- 
te dagli  avanzi  delle  nicchie  e dei  corni- 
cioni. In  porta  principale  d'ingresso  essen- 
do stata  murata,  un  picciolo  sentiero,  po- 
co frequentato,  a giudicarne  dall’erba  che 
vi  crescea,  guidava  ad  una  porticella  chiu- 
sa «la  un  pesante  uscio,  che  grossi  chiodi 
colla  capocchia  rotonda  gucrnivano.  Mad- 
dalena picchiò  tre  volte  , facendo  tra  una 
percossa  c l' altra  la  pausa  necessaria  ad  a- 
e nettare  che  le  venisse  risposto  con  un  pic- 
chio men  forte  al  di  dentro.  Al  terzo  col- 
po , venne  aperto  quell'  uscio  da  una  don- 
na magra  e pallida  , che  pronunziò  queste 
parole  : Beliglieli  qui  veniunl  in  nomine 
Jlomini.  I viandanti  entrarono  , c tosto  la 
portinaia  spinse  due  enormi  catenacci  che 
assicuravano  l’interna  clausura  di  quel  sog- 
giorno. 
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Indi  per  un  vestitalo  assai  angusto  con- 
dusse gli  ospiti  in  una  grandissima  antica- 
mera lastricata  di  macigno,  e dalle  cui  pa- 
reti sporgeano  all’intorno  vari  sedili  di 
pietra,  lina  sola  finestra  dava  lame  alla 
stanza  , larga  si  , che  ne  tcnea  pressoché 
un  intero  lato  ; ma  essendo  l’invetriata  di 
picciole  lastre  di  vetro  colorato  nnite  insie- 
me con  listelli  di  pietra,  tacca  d’  uopo  del 
pieu  mezzogiorno  , perchè  ivi  la  luce  del 
crepuscolo  si  scorgesse. 

In  questo  luogo  la  padrona  «Iella  casa  , 
perchè  (lessa  avea  aperta  la  porta,  abbrac- 
ciò Maddalena  Grocmes , dandole  il  titolo 
di  sorella,  ed  altri  contrassegni  di  riguar- 
dosa affezione. 

« La  )>c Dedizione  della  santissima  Ver- 
gine sia  sopra  di  voi,  mia  sorella!  » le  dis- 
se in  appresso;  parole  che  non  avrebbero 
lasciato  Orlando  dubbioso  sulla  Religione 
professata  dalla  spettabile  albergatrice  , 
quand’anche  avesse  potuto  dar  luogo  alla 
itici  che  la. venerabile  c zelante  sua  con- 
dottiero volesse  fermarsi  altrove,  fuorché 
in  una  casa  abitata  da  cattolici  ortodossi. 
Le  due  donne  parlarono  fra  «li  loro  ; «col- 
loquio lungo  quanto  bastò,  perche  il  gio- 
vanetto facesse  intanto  varie  considerazio- 
ni sulle  apparenze  esterne  di  quest’ amica 
della  sua  avola. 

lìllà  dimostrava  fra  i cinqu.mt’  anni  é 
i sessanta.  I lineamenti  di  lei  esprimevano 
((m  ila  malinconia,  che  le  disgrazie  soglion 
produrre,  e che  spesse  volte  assume  le  for- 
me del  cattivo  umore  ; lu  qual  cosa  dan- 
neggiava non  poco  quegli  avanzi  di  bel- 
lezza che  nel  volto  della  medesima  ancor 
comparivano.  Le  sue’  vesti  di  un  tessuto 
ordinario  , c di  un  colore  oscuro  cupo,  c- 
rano  pur  semplicissime  quanto  alla  foggia, 
c non  men  di  quelle  della  Grocmes  somi- 
gliavano alle  vesti  di  una  monaca.  Ma  la 
gronde  mondezza  che  le  spiccava  Così  ncl- 
l’ abito,  come  nella  persona,  provavano 
non  esser  ella  , benché  povera  , ridotta  a 
quell'  eccesso  di  miseria  , per  cui  chi  n‘  è 
alilitto  , j>onc  ogni  curo  estèrna  in  non  ca- 
le ; e ognuno  avrebbe  potuto  a prima  vi- 
sta conoscere  , che  se  la  ricercatezza  del 
lusso  a questa  donna  era  disdetta  , le  co- 
se necessarie  per  altro  non  le  mancavano. 
I modi,  i gesti , il  portamento  indicavano 
avere  essa  ricevuta  un'educazione  ben  su- 
pcriore allo  stato  nel  quale  tiovavasi.  In 
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somma  , il  sol  vederla  inspirava  curiosità 
di  conoscerne  la  storia.  Tai  cose  meditava 
Orlando  , allorché  avvicinatasi  a lui  la  pa- 
drona di  casa  , lo  riguardò  con  molta  at- 
tenzione, ed  anche,  a quanto  sembrò,  con 
premura. 

« Questi  dunque,  ella  si  volse  a Madda- 
lena , è il  figlio  della  sfortunata  vostra  fi- 
glia , l’unico  rampollo  dell’  antico  albero 
di  vostra  casa  , ed  è pur  quegli  che  volete 
consacrare  alla  buona  causa  ? •• 

« Sì  ( rispose  Maddalena  con  quel  tuo- 
no di  fermezza  a lei  famigliare  ).  Sì  , lo 
consacro  alla  buona  causa  , consacro  a 
questa  il  suo  cuore  e le  sue  braccia,  il  suo 
corpo  e I’  anima  sua.  » 

« Mi  rallegro  con  voi , cara  sorella,  clic 

niate  in  questa  guisa  farvi  supcriore  al- 
mane  affezioni , c condurre  voi  stessa 
all'altare  una  tal  vittima.  S’io  mi  fossi 
trovata  nel  caso  di  dover  fare  un  simile 
sagrilizio  , di  lanciare  un  figlio  così  giova- 
ne , e di  così  vezzosa  bsonomia,  fra  [c  bri' 
glie  e le  sanguinose  querele  de’  tempi  ne’ 
quali  viviamo,  vi  confesso  che  l’olibedien- 
xa  non  mi  sarebbe  stata  meno  penosa  di 
quanto  lo  fu  al  patriarca  Abramo  , allor- 
ché condusse  il  suo  tìglio  Isacco  sulla  mon- 
tagna. » 

Ella  continuava  a contemplare  in  aria 
compassionevole  Orlando,  clic  nell’ accor- 
gersi di  essere  così  a lungo  lo  scopo  delle 
occhiate  di  questa  donna  , divenne  rosso  , 
C stava  per  distorscne,  quando  I’  avola  Io 
trattenne  con  una  mano  , c coll’  altra  gli 
separava  i capelli  che  ne  coprivano  la  fron- 
te. « Osservatelo  , sorella , ( dicea  Madda- 
lena ali’  altra  donna  con  tuono  che  espri- 
meva ad  un  tempo  tenerezza  , orgoglio  c 
animo  deliberato  ).  Osservatelo  Iieue  ; per- 
chè il  vostro  guardo  non  si  è mai  lèsalo  so- 
pra lineamenti  più  nobili.  Aneli’  io,  al  ve- 
derlo , fui  compresa  da  que"  sentimenti , 
primi  ad  affacciarsi  ad  un'anima  monda- 
na, e sentii  vacillare  per  un  istante  la  mia 
risoluzione.  Ma  il  vento  non  può  far  cadere 
una  foglia  da  un  albero  sfrondato  dal  ver- 
no , nè  alcuna  considerazione  carnale  può 
fermarsi  in  un  cuore  che  il  fervore  delia 
divozione  ha  occupato.  » 

I suoi  occhi  però  smentivano  formal- 
mente i suoi  detti,  perchè  grosse  gocce  di 
lagrime  ne  caddero  a dispetto  di  lei  me- 
desima , allor  quando  aggiunse  : « Quanto 


è più  pura  e adorna  la  vittima,  sorella  mia, 
tanto  più  è degna  di  essere  offèrta.  » E co- 
me per  sottrarsi  alle  penose  idee  che  la 
crucciavano  , fece  luogo  ad  una  più  con- 
solante, esclamando:  « Sorella , egli  sfug- 
girà al  pericolo,  siccome  Isacco;  si  tro- 
verà il  capro  preso  per  le  corna  entro  la 
macchia.  Iddio  non  permetterà  alla  mono 
de’ fratelli  traditori  I aggravarsi  sul  nostro 
giovane  Giuseppe.  Il  Cielo  , per  difendere 
i propri  diritti,  sa  adoperare  le  giovinetto, 
i fanciulli , e persino  i pargoletti  lattanti.  » 

« Il  Cielo  ne  ha  ablwndonate , o sorel- 
la , diceva  l’altra  ; i Sunti  e gli  Angeli  sde- 
gnati dai  peccati  de'  nostri  padri  e di  noi  , 
hanno  tolta  a questa  maledetta  contrada 
la  lor  protezione.  Noi  potremo  bensì  otte- 
nere la  corona  di  martiri . non  mai  trion- 
fare sulla  Terra.  Saprete  die  f uomo  , la 
cui  saggezza  ne  sarchile  stata  si  necessaria 
nella  crisi  attuale  è stato  chiamato  a mi- 
glior vita  ? L’ abate  Eustachio  non  vive 
più.  » 

« Abbia  merce* le  l’ anima  sua  , c possa 
il  Cielo  concederla  a noi  parimente,  a noi 
che  vegetiamo  ancora  su  questa  Terra  di 
delitti.  Certamente  la  morte  di  un  tale  uo- 
mo è una  perdita  per  noi  irreparabile  ; 
perchè  ove  trovare  presentemente  un  al- 
tro che  posseda,  al  pari  di  lui . una  espe- 
rienza provata  a tanti  cimenti , il  suo  zelo, 
il  suo  amore  per  la  gra mie  causa  , la  sua 
antiveggenza  , la  sua  saggezza  , fi  suo  co- 
raggio ? Però  , sorella  mia  , egli  è morto 
tenendo  fra  le  mani  il  vessillo  della  Chie- 
sa, e Dio  susciterà  un  braccio  per  rialzare 
questo  vessillo.  — Qual  è la  persona  die 
per  succedergli  ha  eletta  il  capitolo  ? » 

« Si  còde  che  nessun  monaco  oserà  ac- 
cettar Cile  incarico.  Gli  eretici  hanno  giu- 
rato opporsi  alla  elezione,  e minacciato  di 
punire  in  orrida  guisa  ogni  tentativo  che 
venisse  operato  per  nominare  un  nuovo 
aliate  di  S.  Maria.  C 'onjuraverunt  intra 
se  prìncipe) , dicentes  : Projiciamus  la- 
que.os  ejus.  » 

Quonsque  tandem  , Domine  ? sdamò 
Maddalena.  Questo  sarebbe  un  funestissi- 
mo ostacolo  ai  nostri  disegni , sorella  mia; 
io  però  non  mi  rimovo  dalla  iniacrcdenza, 
e vedrete  che  il  Cielo  susciterà  un  succes- 
sore all'uom  venerabile,  rapito  in  si  inai 
punto  alle  nostre  speranza  — Oh  '.  la  vo- 
stra figlia  Calivi  ina  dov'è  ' » 
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« Nel  salone,  la  matrona  rispose;  ma. . .» 
e dando  in  questa  un'occhiata  ad  Orlan- 
do, disse  alcune  cose  all'orecchio  di  Mad- 
dalena. 

« Non  temete  di  nulla , l' altra  pari- 
mente sotto  voce  rispose,  quant’io  vi  pro- 
pongo è legittimo  , c necessario.  Non  te- 
mete di  nulla  per  parte  di  questo  giovane. 
Cosi  fosse  lorlomentc  assodato  ne’  principi 
della  nostra  santa  Fede , soli  che  ne  pos- 
sano guidare  a salvamento,  come  è alieno 
da  qualunque  atto , detto  o pensiero  che 
offenda  la  modestia  ! Comunque  sicnn  da 
detestarsi  gli  eretici,  sorella  mia , fa  d’uo- 
po rendere  loro  questa  giustizia  ; sanno 
educare  i giovanetti  nelle  massime  di  una 
morale  purissima.  » 

« Che  è un  indorare  la  parte  esterna 
della  tazza  , o sorella  ; un  imbiancare  le 
mura  del  sepolcro.  — Tn  somma , egli  ve- 
drà Cattcrina  , poiclic  giudicate  prudente 
e convenevole  questa  cosa.  — Seguitemi , 
ella  aggiunse,  o giovanetto  »,  e si  incam- 
minò innanzi  con  Maddalena. 

Tali  ultime  parole  furono  le  prime  da 
lei  volte  ad  Orlando  , che  silenzioso  segui 
le  due  donne.  Attraversarono  esse  a lenti 
passi  molti  corridoi , od  appartamenti  di- 
sadorni e deserti  ; lentezza  che  diede  agio 
ad  Orlando  (li  fare  sul  proprio  stato  al- 
cune considerazioni  di  una  natura  a lui 
piuttosto  sgradevole,  nè  alla  sua  Impetuo- 
sa indole  accomodate.  Ei  si  vedeva  in  quel 
momento  nella  circostanza  di  obbedire  a 
due  guide  ; e queste  erano  due  vecchie  , 
giusta  ogni  apparenza  , collocate  per  re- 
golare ogni  moto  di  lui  a lor  beneplacito, 
e per  farlo  divenire  stromento  di  un  dise- 
gno , alla  cognizione  del  quale  nemmeno 
lo  ammettevano.  Trovava  egli  questo  un 
pretendere  troppo  , nè  avea  tutto  il  torto 
in  pensando  che  , comunque  grandi  fosse- 
ro i diritti  pei  quali  la  sua  avola  e bene- 
fattrice  arrogatasi  di  prescrivergli  dispo- 
ticamente nonne  di  condotta  , ella  non  a- 
vca  però  quello  di  trasmettere  la  propria 
autorità,  nè  di  spartirla  con  un’  altra  per- 
sona , che,  per  vero  dire  senza  cerimonie, 
assumeva  verso  di  lui  un  tuono  non  meno 
imperioso. 

a La  cosa  non  può  andare  tanto  alla 
lunga , ci  pensava  fra  sè  medesimo.  Non 
voglio  , finché  vivo  , stare  agli  ordini  di 
una  donna,  che  pretende  farmi  vedere  at- 
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torno  come  una  rarità  , camminare  quan- 
do a lei  piace  , correre  allorché  mi  chia- 
ma. No , per  sant’  Andrea  ! Il  braccio  fat- 
to per  sostenere  la  lancia  , non  dehbe  ob- 
bedire ai  comandamenti  della  rocca.  Alla 
prima  oocasioue  che  me  ne  capita,  lascerò 
tra  le  loro  mani  il  collare  della  schiavitù; 
fuggirò  da  esse,  c pensino  elleno  colle  pro- 
prie forze  a porri;  a termine  i divisamente 
da  lor  meditati.  In  tal  guisa  fora’ anche  le 
libererò  da  gravi  pericoli  ; perchè  mi  par 
già  di  vedere  qualponano  cotesti  disegni  ; 
nè  sicuri , nè  facili.  11  conte  di  Murray  , 
c la  sua  eresia , han  prese  radici  troppo 
profonde,  perchè  possano  temere  nulla  da- 
gli sforzi  di  due  inermi  vecchie.  » 

Allora  entravano  in  una  stanza  , ove 
una  terza  persona  di  sesso  femminile  sta- 
va seduta  ; e fu  questa  la  prima  stanza  , 
ove  si  vedesse  un’  apparenza  di  suppellet- 
1 1 li  ; perchè  almeno  vi  erano  sedie  , e mia 
tavola  di  legno  coperta  di  un  panno  ver- 
de ; anche  sul  pavimento  scorgeasi  steso 
un  tappeto,  e il  cammino  guarnito  di  gra- 
ta; in  una  parola  mostravasi  abitabile  quel- 
la sala  , ea  abitata  era  di  fatto. 

Ma  gli  occhi  di  Orlando  trovarono  in- 
tertenimento  assai  più  piacevole  che  non 
passare  in  rassegna  gli  arredi  di  si  fatta 
stanza  ; e la  persona  che  vi  dimorava,  era 
ben  oggetto  meritevole  di  contemplazione 
sopra  quanto,  tino  a quel  momento  il  gio- 
vanetto , aveva  potuto  osservare.  Appena 
ella  vide  persone  che  entravano  , si  alzò 
per  fare  silenziosamente  una  riverenza  al- 
le due  matrone  , ma  accortasi  d’ Orlando, 
copri  il  volto  con  un  velo  , che  prima  ella 
si  era  mandato  addietro  , e ondeggiavate 
sulle  spalle  ; il  qual  atto  venne  da  lei  ese- 
guito in  modo  ohe  la  sua  modestia  appa- 
risse scevra  e dello  zelo  dell’  ostentazione, 
e dell’  imbarazzo  della  timidezza. 

Durante  questa  fazione  , Orlando  ebbe 
qualche  momento  per  osservare  le  forme 
che  gli  si  stavan  velando,  e vide  una  giovi- 
netta di  circa  sedici  anni , gli  occhi  della 
quale  mostravano  soavità  e brio  in  un  me- 
desimo tempo.  A queste  circostanze , già 
di  per  sè  favorevoli,  aggiugneasi  lidia  sta- 
tura ; tutte  le  apparenze  di  que'  pregi  di 
corpo  che  sotto  modeste  vesti  potevunsi 
indovinar  solamente , e che  la  facevano 
assomigliare  ad  un’  Elie  , anziché  ad  un 
siilo  femmina  ; e tal  grazia  in  ogni  atteg- 
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giamento  clic  accresceva  notabilmente  i 
veni  di  questa  giovine.  11  suo  abito  sem- 
brava di  taglio  straniero  , uè  tanto  lunga 
orane  la  gonnella  da  nasconderne  i piedi, 
ch’oJla  appoggiava  sulla  traversa  della  ta- 
vola innanzi  a cui  teueasi  seduta.  Le  sue 
braccia  rotonde , e le  sue  dita  agilissime 
stavano  con  merita  sollecitudine  intese  a 
racconciare  il  panno  della  tavola  stessa  , 
cui  il  tempo  aveva  arrecati  danni  si  deplo- 
rabili, che  ben  vi  voleva  a restaurarli  tut- 
to il  soccorso  dell  ago  di  abilissima  cuci- 
trice. 

Non  sarà  a tal  proposito  inutile  cosa  il 
soggiugnere  che  , sol  per  occhiate  di  sop- 
piatto e alla  sfuggita,  potè  Orlando  Croc- 
ine* conoscere  tutte  queste  non  indifferenti 
particolarità  ; e ad  onta  del  velo  che  co- 
priva la  giovine,  una  o due  volte  gli  parve 
scorgere,  per  traverso  a quella  cortina,  u- 
sare  essa  sopra  di  lui  indagini  non  dissimili 
«la  quelle  che  gli  truca  no  in  faccende  l’ a- 
nimo  e il  guardo,  lo  questo  mezzo,  le  due 
matrone  continuavano  sommessamente  a 
parlarsi,  mandando  per  intervalli  ai  due 
giovani  tali  occhiate , che  non  lasciarono 
in  «luhbio  Orlando  essere  egli  e la  donzel- 
la l' argomento  di  si  fatto  colloquio.  Alla 
perfine  , intese  distintamente,  lienchè  pro- 
nunziate a mezza  voce  da  Maddalena  Groe- 
mes  , queste  parole  : » Si , mia  sorella,  là 
d'  uopo  dare  ad  essi  il  campo  di  conversa- 
re insieme,  e di  far  conoscenza  l'uno  del* 
T altro;  senza  di  che,  come  potrebbero  in- 
caricarsi di  quanti  siain  loro  per  affidare?» 

La  padrona  della  casa  , forse  non  com- 
piutamente convinta  dal  ragionamento 
«Iella  sua  amica  , oppose  , a quanto  sem- 
brò, alcune  altre  obbiezioni,  ma  non  tar- 
dò a trionfar  d’esse  il  tuono  dittatorio  di 
Maddalena. 

« Così  sia  dunque,  sorella  mia!  finì  col 
«lir  la  matrona  , andiamo  sul  verone  , c 
termineremo  colà  i nostri  discorsi.  Vi  la- 
sciamo per  pochi  istanti  , ella  si  volse  ai 
due  giovani,  pal  late  insieme  ed  imparate- 
vi a conoscere.  •• 

Avvicinatasi  indi  alla  giovinetta,  le  rial- 
zò il  velo  colle  proprie  mani , e apparvero 
lineamenti , su  di  cui , qual  che  si  fosse  il 
solito  loro  colore  , in  quell’  istante  le  rose 
prevalevano  ai  gigli. 

» Licitimi  sic  ! » disse  Maddalena  guar- 
dando in  volto  f amica. 
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« Vix  licitimi  » goggiugnea  l'altra  dan- 
do a divedere  come  la  compiacenza  che 
usava  alla  sua  ospite  non  fosse  affatto  vo- 
lontaria ; e continuando  ad  aggiustare  il 
velo  della  donzella  , fe*  in  modo , che  ne 
coprisse  le  forine  del  viso  senza  nascon- 
derle , indi  le  disse  sotto  voce , ma  non 
tanto  che  Orlando  non  intendesse.  •«  Ri- 
cordati chi  tu  sei , Catterina  , e quai  de- 
stini ti  aspettano.  » 

Aprì  allora  una  invetriata  che  era  , ad 
un  tempo  , finestra  del  salone , e porta  di 
ingresso  ad  un  grande  poggio  , che  un  «li 
prolugavasi  da  un’  estremità  all'  altra  «Iel- 
la fronte  australe  dello  stesso  castello.  Ad 
una  di  queste  caduta  vedovasi  la  balaustra- 
ta , c dove  anche  stava  ferma  , molte  pie- 
tre ne  erano  staccate.  Nondimeno  offeriva 
tuttavia  un  luogo  sicuro  e aggradevole  per 
diportarvi  a godere  la  fresca  ora  nelle 
sere  della  state,  c i («melici  raggi  «lei  sole 
ne’  giorni  del  verno.  Le  due  vecchie  ma- 
trone si  diedero  a passeggiare  lung’esso  , 
molto  immerse  nei  loro  affari , non  però 
tanto  che  dimenticassero  dì  volgere  una 
occhiata  alla  stanza  tutte  le  volte  che  pas- 
savano dinanzi  alla  porta  , alla  qual  cosa 
Orlando  non  mancò  di  por  mente. 

CAPITOLO  XI. 

» In  suU’april  degli  anni  lutto  è per  noi  contento, 
tt  risponder  d"  wgn'  eco  trasformasi  in  concento. 
Di  soavi  fragranze  olezza  ciascun  fiore. 

1 Noti  c gli  Aquiloni  non  destano  terrore. 

E quando  i nembi  addensano , la  vispa  villanella 
Si  trac  con  pronto  braccio  sul  capo  la  gonnella; 
E al  più  vicin  tugurio  cercandosi  ano  scampo. 
Ride  al  fiscbiardel  turbine  , al  balenar  del  lam- 
jt lìtica  Commedia.  ( po.  » 

Catterika  trovavasi  nella  felice  età  della 
innocenza  c «Iella  gaiezza.  Dopo  avere  pro- 
vato un  primo  istante  d’ imbarazzo  , le  si 
offerse,  e conti-o  sua  voglia,  alla  mente  sotto 
un  aspetto  affatto  comico  la  commissione 
lasciatale  dalla  custode  nell”  andare  a «li- 
portarsi  lungo  il  verone,  quella  cioè  «li  le- 
gar oonoscenr.a  con  un  bel  giovanetto,  del 
quale  la  donzella  non  sapeva  nè  manco  il 
nome.  Ella  chinò  i suoi  occhi  azzurri  sul 
lavoro  cui  stava  intesa,  e conservò  una  im- 
perturbabile serietà  , tanto  che  durarouo 
i due  primi  giri  delle  due  vecchie  su  quel 
terrazzo.  Ma  poi  volgendo  un”  occhiala  al- 
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la  sfuggila  ad  Orlando  t e dai  continuo 
cambiar  di  postura  che  Iacea  questi  sulla 
sua  seggiola  , e dall' avvoltarsi  fra  le  ma- 
ni il  cappello  per  tutti  i versi , e da  tutti 
gli  esterni  indiri  , giudicandolo  impaccia- 
to più  ch’ella  stessa  noi  fosse  ad  intavola- 
re un  colloquio,  non  potè  più  a lungo  con- 
servare la  sua  gravita;  e dopo  alcuni  inu- 
tili sforzi  per  ilare  altro  corso  alle  proprio 
idee,  si  abbandonò  ad  uno  scoppio  di  riso 
involontario  , ma  tanto  sincero  che  , uni- 
tesi al  riso  persin  le  lagrime  , accrebbero 
spicco  alla  naturale  bellezza  dei  suoi  oc- 
chi ; e le  trecce  de' suoi  capelli  agitate  da 
questa  convulsione  di  gioia  si  mostrarono 
adorne  di  vezz®  novello.  La  Dea  del  riso 
in  persona  non  potea  sembrare  più  ama- 
bile di  quel  che  apparve  in  tale  momento 
la  giovine  Catlerìua. 

Un  paggio  di  Corte  non  l’avrebltc  la- 
sciata a lungo  ridere  da  *è  sola  ; ma  Or- 
lando , educato  in  villa,  area  una  dose  di 
timidità  eguale  a quella  dell’orgoglio;  e 
si  pose  in  capo  di  essere  egli  il  soggetto  di 
tale  indomabile  riso.  Ben  si  sforzò  ostenta- 
re di  ridere  aneli*  celi , ma  vi  riuscì  con 
sì  poca  grazia,  clic  il  suo  riso  somigliava  di 
assai  alle  contorsioni  prodotte  dallo  scon- 
tento , onde  la  voglia  di  ridere  addoppiò 
nella  giovinetta  , giunta  a temere  clic  sa- 
rebbero ornai  vani  tutti  i suoi  sforzi  per 
ricomporsi  al  tuono  della  serietà.  Ben  sa 
ognuno , che  quando  sopra  di  noi  manife- 
stasi un  parossismo  in  Cile  tempo  , o luo- 
go, ove  appunto  men  vorremmo  alla  for- 
za del  medesimo  abbandonarci,  e questo , 
e la  difficoltà  del  resistere  si  accrescono  a 
proporzione  , cosà  degli  sforzi  clic  operia- 
mo per  liberarcene,  come  dello  stesso  con- 
vincimento che  abbiamo  di  sconvenevol- 
mentc  comparire. 

Per  buona  sorte  eli  entrambi  , Orlando 
non  Sentiva,  al  pari  della  giovinetta,  que- 
sto eccessivo  prurito  di  ridere  ; e sarchile 
stato  più  pericoloso  nella  postura  ove  tro- 
vavasi , rimpetto  alla  porta  , perche  una 
tale  irriverenza  avrebbe  del  certo  eccitata 
l’ attenzione  delle  due  vecchie  clic  cammi- 
navano su  e giù  pel  poggiuolo  , e procu- 
rato un  non  indifferente  rabbuffo  a lui  e 
alta  donzelli,  che  però,  per  avere  le  spal- 
le volte  al  finestrone,  poteva  abbandonarsi 
al  riso  più  impunemente.  Ma  al  nostro  gio- 
vane parca  seder  sulle  spine,  sintantoché 
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la  sua  compagna  , sfogato  che  ebbe  la  vo- 
glia di  ridere,  o dato  finalmente  luogo  al- 
la considerazione  del  pericolo  al  quale  si 
era  avventurata  , tomo  di  buona  grazia  a 
far  operare  l’ago  che  avea  fra  le  mani.  Al- 
lora Orlando  le  disse  con  tuono  che  sem- 
pre al  mal  umore  si  avvicinava,  essere  sta- 
ta inutile  la  raccomandazione  loro  fatta 
dalle  due  signore  d’impararsi  a conoscere, 
perchè  , a quanto  sembrava  , erano  già  in- 
sieme sullo  stile  della  famigliarità. 

Discorso  che  per  poco  non  tornò  a met- 
tere in  convulsioni  tutti  i muscoli  del  volto 
della  giovine  Catterina  ; ma  giunta  final- 
mente a padroneggiar  se  medesima  , e te- 
nendo gli  occhi  fisi  sul  suo  lavoro,  si  scusò 
coll’altro  per  averlo  involontariamente  of- 
feso, e promise  astenersi  da  una  ricaduta. 

Orlando  avea  bastante  discernimento 
per  accorgersi  che  I'  assumere  il  contegno 
di  un  uomo  offeso  nella  sua  dignità,  lo  a- 
vrebbe  fatto  oltre  ogni  dire  ridicolo  in  ta- 
le occasione  ; e comprese  die  ctsn  una  e- 
spressione  tutt’  altro  che  d’ accigliato,  do- 
vea  rivolgere  gli  occhi  alla  vezzosa  scher- 
nitrice , le  cui  gentili  sembianze  aveano  , 
in  questa  muta  scena  , eseguita  , con  tal 
leggiadria,  la  lor  parte.  Egli  si  studiò  per- 
tanto di  comporsi  a modi  gioviali , che  a 
quelli  dell’avvenente  ninfa  corrispondes- 
sero , pregandola  a fargli  sapere  le  inten- 
zioni di  lei  sul  modo  di  continuare  una  co- 
noscenza incominciata  sotto  auspizi  tanto 
giocondi. 

« Ella  è cosa  su  la  quale  a voi  tocca  il 
risolvere  , questa  rispose . perchè,  quanto 
a me,  mi  sono  forse  iimoltrata  anche  trop- 
po nell’ aprire  un  tal  parlamento.  » 

« Ebbene,  se  incominciassimo  , come 
si  usa  ne’  romanzi , chiedendoci  l’un  l’al- 
tro il  nostro  nome  c la  nostra  storia  ? » 

« Il  partito  è ideato  benissimo  , e fa 
onore  al  vostro  accorgimento.  Cominciate 
voi  dunque  , e vi  ascolterò,  limitandomi 
a farvi  alcune  interrogazioni  , se  trovassi 
cose  che  mi  sembrassero  troppo  oscure  nel 
vostro  racconto.  Su  via  dunque,  mio  nuo- 
vo conoscente  ! Ditemi  il  vostro  ninne  e 
la  vostra  storia.  » 

« Mi  chiamo  Orlando  Groeinc«,  e quel- 
la grande  dolina  vecchia  è mia  avola.  >• 

« Ed  anche  vostra  tutricc.  Ottimamen- 
te 1 Nominatemi  ora  i vostri  genitori  ? » 

« Son  morti.  » 

3t>  • 
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« Ma  chi  erano?  Suppongo  che  ariete 
avuto  'in  padre  e una  madie  ? u 

« Così  suppongo  ancor  io.  Ma  e tanto 
corta  la  loro  storia,  che  si  limita  a jiochis- 
sime  cose.  Mio  padre  era  un  cavaliere 
scozzese  , morto  sul  campo  di  battaglia  ; 
mia  madre  una  Groemcs  di  Heathergill , 
nativa  del  Territorio  Disputato  ; quasi 
tutta  la  famiglia  di  essa  pei  ì allorché  quel 
ese  venne  devastato  da  lord  Maxwell  , c 
gli  Jlerrie  di  Cacrlavcrock.  » 
u E molto  tempo  ?» 
a Prima  eh'  in  nascessi.  » 

« Convien  dire  sia  un'  epoca  hen  lonta- 
na , soggiunse  ostentando  gravità  la  don- 
zella ; si  lontana  , elle  mi  è impossibile  il 
dare  una  lagrima  a questi  vostri  genitori.» 

» Essi  non  no  hanno  d'uopo.  Morirono 
con  onore.  » 

a Avete  detto  ciò  che  basta  sul  vostro 
legnaggio  , mio  bel  signorino  ; quanto  di 
esso  mi  sta  a cuore  è la  mostra  clic  ne  ri- 
mane (e  ciò  dicendo  volgea  gli  occhi  a 
Maddalena,  che  in  quell’ istante  passava 
dinanzi  alla  invetriata).  La  veneranda  vo- 
stra avola  ha  un'  alia  si  grave  clic  po- 
trebbe  far  piangere  dai  vero.  Ora  (rissiamo 
alla  storia  di  voi,  e se  non  vi  sollecitate 
un  po'  più  nel  raccontarla  , non  nc  saprò 
la  metà  , perchè  la  Madre  Brigida  fa  una 
pausa  più  lunga  ogni  volta  che  passa  di- 
nanzi al  tinestrone , c alla  sua  presenza,  la 
voglia  di  ridere  non  è maggiore  che  nella 
tomba  de’ vostri  antenati.  » 

« La  mia  storia  non  sarà  troppo  prolis- 
sa. Fui  ammesso  nel  castello  di  Avcuel  in 
qualità  di  paggio  della  padrona.  » 

« Rigorosa  ugonotta  , non  è egli  vero? » 
« Rigorosa  quanto  Calvino  in  jiersona. 
Ma  la  mia  avola  sa  quando  occorre  ve- 
stirsi ili  puritanismo  ; ed  avea  il  disegno , 
che  non  ne  so  poi  il  perchè , di  farmi  ri- 
cevere in  quel  castello.  Kon  so  per  altro 
se  da  se  sola  vi  sarebbe  riuscita  , perche 
erano  parecchie  settimane  che  dimorava- 
mo nel  contiguo  villaggio  , senza  che  ella 
ne  potesse  trovar  l'occasione.  Ma  ebbi  per 
introduttore  un  mastro  di  cerimonie , al 
quale  non  mi  sarei  mai  aspettato.  » 

« E chi  era  dunque  ? » 

« Un  grosso  cane  nero , di  nome  Wolf, 
che  mi  pescò  q guisa  di  anitra  nel  lago  che 
cii-conda  il  castello , e che  mi  presentò  al- 
la sua  padrona.  » 
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« Fu  un  ingresso  con  ottimi  auspici.  K 
clic  imparaste  di  bello  in  questo  castello  ? 
Quando  fo  conoscenza  delle  persone,  mi 
piace  sapere  a quali  cose  saranno  utili , ve- 
nendone il  bisogno  ? » 

« Ad  andare  a caccia  col  falco , a teucre 
dietro  ad  una  muta  di  cani,  a cavalcare,  a 
maneggiare  la  lancia,  l’arco  e la  sciabola.» 

» E a V.antarvcne.  Quest'  ultimo  merito 
in  Francia  sarebhe  il  massimo  per  un  pag- 
gio. Ma  continuate  di  grazia.  Come  fu  poi 
che  un  signore  e una  signora  , entrambi 
ugonotti , si  avventurarono  al  pericolo  di 
tenere  nel  loro  castello  un  paggio  cattoli- 
co ? » 

« Perchè  non  conoscevano  tal  parte  del- 
la mia  storia , sulla  quale  sin  dalla  fan- 
ciullezza ini  era  stato  raccomandato  il  si- 
lenzio; e perchè  la  mia  avola,  a'  line  di  al- 
lontanare meglio  a questo  proposito  tutti 
i sospetti,  avea  con  somma  esattezza  segui- 
te le  isti 11/ ioni  ilei  cappellano  protestante.» 

Kel  terminare  tali  parole  , Orlando  fece 
1’  atlo  di  avvicinare  un  po’  più  la  sua  seg- 
giola a quella' ih  Catterina. 

» Nou  vi  accostate  tanto,  mio  bel  signo- 
rino, disse  la  giovinetta  dagli  ocelli  az- 
zurri , perchè  , o m’inganno  di  molto  , ò 
se  le  venerande  nostre  parenti  si  accorgo- 
no che  volete  troppo  da  vicino  far  cono- 
scenza con  me , non  tarderanno  a venire 
ad  interrompere  il  nostro  colloquio.  Re- 
state dunque  dove  siete  , e rispondete  alle 
jpe  interrogazioni.  Con  quali  imprese  dc- 
slc  prove  delle  distinte  virtù  che  avete  ac- 
quistate? » 

Orlando  clic  incominciava  a farsi  al  tuo- 
no e all’  indole  della  conversazione  inco- 
minciata dalla  sua  giovine  compagna  , le 
rispose  con  brio  : « Le  mie  imprese  furo- 
no molte , bella  signorina  , c in  cose  so- 
prattutto di  malizia  e di  scaltrezza  , non 
mi  sono  mai  tenuto  colle  mani  alla  cintola; 
io  tirava  ai  cigni , metteva  in  fuga  i gatti. 
Iacea  spiritardi  paura  le  cameriere  , sen 
za  parlarvi  del  cappellano  , che , attesa  la 
sua  qualità  di  ugonotto , io  mi  dilettava  a 
tormentare  in  tutte  le  maniere  possibili.» 

« A quanto  sembrami  , questi  eretici 
hanno  dovuto  fare  una  penitenza  terribile 
nel  tenere  al  loro  servigio  un  paggio  di 
tanto  merito.-  E si  potrebbe  sapere  quale 
infausto  accidènte  li  privò  di  un  servo  così 
pregevole?  » 
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ti  Voi  sapete  non  esservi  lungo  stadio 
die  non  a Ì>1>; a il  suo  termine.  Il  termine 
del  uiio  stadio  mi  renne  additato.  » 

« Vi  comprendo.  Ma  qual  fu  la  cagione 
di  questa  grande  catastrofi;  ? 0,  in  buon 
volgare , perchè  yi  hanuo  licenziato?  » 

.<  E presto  detto.  Feci  sentire  il  mio  seu- 
riscio  al  figlio  del  falconiere  11  falconiere, 
in  contraccambio  , minacciò  di  farmi  sen- 
tire il  suo  bastone.  Egli  è un  pezzo  di  uo- 
mo vigoroso  , ma  che  ha  un  eccellente  cuo- 
re ; e non  v'  è in  tutta  la  Cristianità  alcun 
alti-o  al  quale  potessi  più  facilmente  per- 
donare l’idea  di  pcrcotermi  ; ma  allora  io 
non  Io  conosceva  si  vantaggiosamente , in 
modo  che  lo  minacciai  a mìa  volta  di  una 
stoccata  ; e addio , mia  professione  di  pag- 
gio! addio  bel  castello  di  Avene!!  In  quel- 
lo stesso  giorno  incontrai  a caso  la  mia 
venerabile  avola  , c ....  la  mia  storia  è 
finita.  Veniamo  ora  alla  vostra,  mia  bella 
signorina,  » 

■i  Ma  che  fortunata  avola  ! aver  trova- 
to un  paggio  errante , nel  nlomento  che 
In  lasciarono  in  balia  di  sè  medesimo  '.  E 
paggio  non  men  fortunato  nel  divellile 
scudiero  di  cosi  degna  progenitrice,  nel 
punto  in  cui  cessava  appena  dati’ udire  il 
fischietto  della  sua  padr  ona  ! • 

« Tutto  questo  non  è la  vostra  storia  , 
sciamò  Orlando  . che  cominciava  a pren- 
dere diletto  della  vivacità  della  donzella. 
Storia  per  storia  ; quest’  è la  regola  fra 
compagni  di  viaggio.  » 

■>  Aspettate  dunque  che  lo  siamo.  » 

« Oh  ! non  uscirete  cosi.  Se  non  vi  ren- 
dete alla  ragione  , chiamerò  la  signora.... 
la  signora  Brigida  , credo  ; ma  poco  rileva 
il  suo  nome  ; e mi  lamenterò  seco  lei  della 
vostra  condotta.  » 

•<  Non  ne  avrete  bisogno.  La  mia  storia 
è sorella  della  vostra.  Le  stesse  parole  pos- 
sono servire  a raccontarla.  Non  v’è  biso- 

f;no  che  di  cambiare  i nomi  propri  cd  i 
uoghi.  Io  uii  chidino  Catterina  Scvton , e 
sono  .orfana.  » , 

« E molto  tempo  che  avete  perduti  i vo- 
stri ",  genitori  ? » 

••  E questa  la  sola  interrogazione  ( sog- 
giunse la  giovine  abbassando  i suoi  begli 
c.ccbi  con  subitanea  espressione  di  dolo- 
re ),  è questa  la  sola  interrogazione  alla 
quale  io  non  posso  rispondere  ridendo.  » 
« Quanti’  è cosi , non  rispondete.  La  si- 
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givua  Brigida  vi  c senza  dubbio  avola  ? •> 

La  nube  che  avea  oscurato  la  frante  del- 
la giovine  Catterina  , si  dissipò  colla  pre- 
stezza onde  vediamo  dileguarsi  quelle  nu- 
bi che  coprano  un  istante  il  sol  della  state; 
e rispose  col  tuono  suo  di  gaiezza  ordina- 
ria : « Venti  volte  peggio  ! Ella  è mia  zia, 
nè  ha  mai  avuto  marito.  » 

* Giusto  cielo  ! esclamò  Orlando  riden- 
do. Qual  tragica  storia  ! spiai  fatti  orribili 
mi  rimangono  ancor  da  sapere  ? 

« Come  voi , sono  stila  posta  a servire-, 
vale  a dire  in  alunnato  di  servigio.  » 

« E sarete  stata  licenziata  pei  aver  piz- 
zicata la  maestra  , o insultata  la  caminie- 
ra di  M i lady  ? » 

« No.  Qui  varia  datla  vostra  la  min  leg- 
genda ; bercile  tutta  la  famìglia  fu  licen- 
ziata nello  stesso  tempo  , e adesso  mi  tro- 
vo libera , una  vera  figlia  della  foresta  » 

« Ed  io  ho  tanto  gusto  di  saper  ciò,  coi- 
rne se  qualcuno  ini  foderasse  tutta  d’ oro 
la  mia  camiciuola.  » 

« Vi  ringi  a/io  , rispose  sorridendo  la  e 
giovine.  Ma  non  vedo  come  questa  cosa  vi 
possa  procural  e nè  piacere,  ne  dispiacere  » 

« Non  serve  , non  serve  ! continuate  , 
ve  ne  prego  ; se  no , le  nostre  due  buone 
matrone  si  stancheranno  di  passeggiare 
sulla  loggia,  ove  le  ascolto  gracchiane  che 
sembrano  due  vecchie  cornacchie;  teme- 
ranno che  il  fracco  della  sera  le  faccia  raf- 
freddare , nè  possono  lardare  a rintanai  si 
nelle  loro  gabbie..  Che  nome  avea  la  vostra 
padrona  ? >• 

« Un  nome  notissimo  nel  mondo  Pos- 
sedea  una  casa  ben  tenuta , ben  regolata, 
a capo  della  quale  era  la  mia  zia  Brigida. 

Io  avea  un  graude  numero  di  compagne. 

Ci  alzavamo  di  hnon'ora,  andavamo  a co- 
ricarci tardi  ; facevamo  orazioni  lunghe, 
e desinari  assai  corti.  » 

« Eravate  dunque  al  servigio  di  qual- 
che avara  vecchiaccia  ? » 

« Pei-  amor  del  cielo  ! non  bestemmiale 
( la  giovinetta  esclamò  con  tal  quale  espres- 
sione di  timore).  Dio  mi  perdoni,  se  trop 
po  leggermente  ho  parlato  ! E stato  cosi 
per  ischerzo  , ma  non  con  sinistra  inten- 
zione. Sappiate  dunque  clic  questa  casa 
eia  , e da  poco  in  qua  , il  convento  di  S. 
Catterina  da  Siena  : mia  zia  badessa  aveva 
sotto  di  se  dodici  religiose:  io  vi  stava  co- 
me novizia.  Ma  gli  eretici  son  venuti  a mi- 
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no  armata  , hanno  saccheggiata  , e quasi 
demolita  la  casa , cacciandone  fuori  le  mie 

compagne.  » 

< E che  cosa  ne  è accaduto  ? » 

• Sbandate  da  tutte  le  parti.  Alcune  di 
esse  si  sono  ritirate  in  altri  conventi  della 
Francia  e della  Fiandra  ; altre  , almeno 
temo  così  , si  sono  lasciate  sedurre  dai  va- 
ili piaceri  del  mondo.  Mia  stia  ed  io , ab- 
biamo ottenuta  la  permissione  di  rimaner 
qui , o per  meglio  dire  si  chiude  gli  occhi 
sul  nostro  dimorare  in  questo  luogo.  Mia 
zia  ha  parenti  che  contano  Ira  i Kerr  ; 
hanno  essi  minacciato  della  loro  vendei  ta 
chiunque  ardirebbe  insultarci  ; e la  prote- 
zione loro  forma  la  nostra  sicurezza , per- 
chè al  di  d’ oggi  la  lancia  e 1*  arco  sono  le 
ragioni  migliori  di  tutte.  » 

« Di  mo<ìo  che  adesso  ve  ne  state  sedu- 
te all’ ombra  tranquillamente.  Ma  ditemi; 
non  avete  perduti  gli  occhi  a furia  di  pian- 
gere abbandonando  il  servigio  di  S.  Cat- 
tcrina  ?» 

..  Non  affatto  » «di  rispostila  chinando 
le  pupille  sul  suo  lavoro  , e dopo  avergli 
vibrato  un  ili  quegli  sguardi,  contra  i quali 
uom  non  polca  difendersi , se  non  avea  il 
petto  munito  di  quell’ triplex  che  O- 
razio  attribuì  a!  primo  nocchiero 

.....  qui  fr agi  lem  truci 
Commuti  pelago  reiteri , 

e invece  il  cuore  del  nostro  giovane  pag- 
gio eia  disarmato. 

« Che  cosa  ne  dite  voi,  Cattcrina?  ( sog- 
giunse Orlando).  Trovandoci  entrambi  ri- 
mandati dal  servigio , e in  un  modo  si 
stravagante  , se  per  non  iscoBcertare  il 
parlamento  segreto  delle  venerabili  nostre 
guardiane,  prendessimo  il  partilo  di  fare 
insieme  per  conto  nostro  alcuni  passi  sul- 
la strada  del  mondo  « 

« Bella  proposta  da  vero  ! la  giovinetta 
(sciamò  ; degna  veramente  di  uscir  dalie 
labbra  d’  uno  stordilello  di  paggio.  Non 
pensate  che  su  questa  strada  mimo  può 
viaggiare  a scarselle  vote  ? Come  faremo 
noi  ad  empire  le  nostre?  Non  vedrei  altra 
che  io  cantai'  ballate  , e voi  far  festa  alle 
borse.  >• 

« Come  crederete  meglio  , mia  cara  ri- 
trosetta  >■  ; soggiunse  il  paggio,  punto  dal 
tuono  derisorio  onde  la  giovinetta  aveva 
accolta  si  fatta  proi>osta.  Ma  mentre  pro- 
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muoia  va  queste  parole , la  porta  del  vero- 
ne si  apri  , e Maddalena  (Vroemes  insie- 
ma  alla  madre  Indossa  (che  [d’ora  in  poi 
non  le  daremo  altro  nome  ) , rientrarono 
nella  sala. 

CAPITOLO  XII. 

« Caro  fratei , più  rocchio  sono  di  te  , e ini  vanto 
D’  essere  ancor  più  saggio,  e,  a dirtela,  più  santo. 
Ergo,  Saper,  virtnde,  anni.. .una  scorta  « questa. 
Dinanzi  a cui  per  forza  devi  abbassar  la  cresta,  a 

Antica  Commedia. 

Allorchk  r arrivo  delle  due  matrone  pose 
termine  al  dialogo  per  noi  narratosi  nel 
precedente  capitolo,  Maddalena  parlò  ai 
due  giovani  in  si  fatta  guisa. 

« Ebbene  ! ragazzi  miei,  avete  fatta  buo- 
na conversazione  ? Avete  ben  imparato  a 
conoscervi , come  è d’  uopo  si  conoscano 
due  compagni  di  viaggio , che  si  trovano 
per  una  strada  coperta  di  tenebre,  e sparsa 
di  pericoli  per  ogni  dove,  è che  uniti  in- 
sieme dal  caso , e costretti  ad  aflrontarc 
eguali  rischi , studiano  l' indole  c i senti- 
menti 1’  uno  dell'  altro  ? >■ 

La  era  cosa  rara  , clic  la  gioviale  Cattc- 
rina potesse  rattenere  uno  scherzo,  benché 
sovente , dopo  aver  parlalo , le  accadesse 
pentirsi  di  non  avere  taciuto. 

« Il  vostro  nipote  dunque  , ella  disse , 
è tanto  smaniosamente  sollecito  di  far  que- 
sto viaggio  , che  , un  momento  fa  , mi 
esprimeva  il  suo  desiderio  d’intraprender- 
lo  subito,  ù 

« Questo  ardore  poi  è soverchio , mio 
caro  Orlando , come  era  soverchia  l'indif- 
ferenza'che  mostravate  ieri.  II  giusto  mez- 
zo sta  nell’  obbedienza,  la  quale  aspetta  sia 
dato  il  segnale , e appena  è dato,  non  esita 
più.  Or  ditemi , i miei  giovinetti  : avete 
studiate  bene  le  vostre  fisonomic,  affinchè 
in  qualunque  luogo  v’  incontriate  , e qua- 
lunque travestimento  vi  sforzino  a prende- 
re le  circostanze , riconosciate  1'  uno  nel- 
l' altro  il  ministro  segreto  della  grande  o- 
pcra  alla  quale  siete  chiamati  ? Guardatevi 
anche  una  volta;  e che  i lineamenti  di  cia- 
scun di  voi  s’ imprimano  in  un  modo  in- 
cancellabile nella  mente  dell’  altro.  Impa- 
rate a ravvisare  dal  calpestio  delle  pedate  , 
dal  suon  della  voce,  da  un  moto  della  ma- 
no , il  couqujno  datovi  dal  cielo  per  esc- 
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§uire  la  sua  volontà.  Rispondimi , Orlati 
o Groemes,  riconoscerai  tu  Catterina  Sey- 
ton  in  qualunque  luogo  e in  qualunque 
tempo  tu  la  riveda  ? » 

Orlando  nel  rispondere  affermativamen 
te  pose  altrettanto  di  premura  quanto  di 
verità. 

« E tu  , figliuola  mia,  chiese  indi  a Cat- 
te ritta  , ti  ricorderai  tu  i lineamenti  di 
questo  giovane  ? » 

« In  verità  , rispose  Catterina,  da  certo 
tempo  in  qua  , non  ho  veduto  si  grande 
numero  d’ uomini  che  le  loro  li  so  nomi  e ge- 
nerino confusione  nella  mia  testa.  Credo 
pertanto  che  non  mi  dimenticherò  quella 
del  vostro  nipote  ; benché  non  trovi  in  es- 
sa nessuna  cosa  che  meriti  una  ricordanza 
tanto  particolare.  » 

« Gl  ugnate  dunque  le  vostre  mani,  fi- 
gliuoli miei , e datevi  il  bacio  di  pace.  » 

A tai  detti  , la  Badessa  si  pose  fra  l’uno 
c l’ altra  , perchè  le  massime  «li  cui  s’  era 
imbevuta  stando  in  convento,1  non  le  per- 
mettevano di  spingere  la  propria  compia- 
cenza fin  dove  la  Groemes  avrebbe  voluto. 

« Sorella  mia  , ella  disse  a Maddalena  , ' 
dimenticate  forse,  che  Catterina  è promes 
sa  sposa  al  Signore  ? non  posso  permette- 
re ... . >• 

« Gli  è bene  a nome  del  Signore  che 
comando  loro  di  darsi  il  bacio  di  pace , 
sciamò  con  voce  di  tuono  la  Groemes.  Il 
line , sorella  mia  , il  fine  giustifica  le  vie 
che  noi  siamo  costretti  a prescegliere,  n 
.«  Quelli  che  mi  volgono  il  discorso, 

( disse  la  madre  Bt  igida  facendosi  alquan- 
to più  ritta  del  solito  , e.offesa  dal  tuono 
di  superiorità  che  la  sua  amica  assumeva) 
sogliono  chiamarmi  Madre  badessa , o al- 
meno, almeno  mia  Madre.  Mi  lady  di  Hea- 
thergill  in  questo  momento  non  si  ricorda 
di  parlare  colla  badessa  «li  S.  Gattefina.  » 
« Quando  io  mi  chiamava  lady  di  Tlca- 
f bergli!  , sicuramente  voi  eravate  badessa 
di  S.  Catterina  ; ma  questi  due  nomi  sono 
svaniti,  e con  essi  il  rispetto  clic  otteneva- 
no su  questa  terra.AI  «aspetto  degli  uo- 
mini, c nel  modo  loro  di  giudicare  , noi 
non  siamo  nulla  meglio  di  due  povere  don- 
ne, dispreizate , avvilite,  oppresse,  che 
la  vecchiezza  trascina  verso  la  tomba.  Ma 
che  rosa  siamo  noi  agli  occhi  di  Dio  ? mi- 
nistre incaricate  d’eseguire  i suoi  ordini , 
di  far  tanto  più  manifesta  , quanto  la  no- 
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stia  fralezza  è maggiore , la  forza  della 
Chiesa  , innanzi  alla  quale  saranno  umi- 
liate la  politili  di  Murray  e la  presunzio- 
ne di  Mortoli.  E a strumenti  di  simile  na- 
tura voi  vorreste  applicare  le  strette  regole 
della  clausura  monastica  ? vi  siete  dimen- 
ticata gli  ordini  che  i vostri  superiori  vi 
hanno  trasmessi,  e che  sono  di  co  adisce ri- 
dcii  ni  iti  tutto  il  corso  di  questo  affare?  » 

« Ebbene  dunque,  disse  la  Bidessa  «»n 
tuono  ili  mal  umore  , lo  scandalo  c il  pec- 
cato  ricadano  sul  vostro  capo  ! » 

« Nc  son  contenta , Maddalena  rispose; 
c intanto,  figli  miei,  velo  ripeto,  datevi  il 
bacio  di  pace.  » 

Ma  la  giovine  Catterina  , che  area  forse 
preveduto  che  tal  sarebbe  l'esito  della  fac- 
cenda , erasi  ritirata  da  quella  sala  prima 
che  la  discussione  fosse  finita,  nc  abbiamo 
qui  bisogno  di  aggiugnere  che  il  più  mor- 
tificato per  tale  sparizione  fu  Orlando. 

•«  Ella  è andata,  disse  la  Badessa,  a pre- 
parare qualche  relieiamento;  relieiaineutos 
che  solleticherà  assai  poco  persone  avvezze 
a viver  nel  mondo  , ma  io  non  posso  di- 
spensarmi dal  mantenere  i voti  che  ho  pro- 
nunziati, benché  gli  empi  si  siano  fatto  un 
pregio  «li  distruggere  il  santuario,  ove  deb- 
bono venire  osservati.  » 

« Tutto  ciò  va  bene  , sorella  mia  ; con- 
viene pagare  alla  Chiesa  fino  aH’uttimoo- 
bolo  «Ielle  decime  che  le  sono  dovute  ; nè 
vi  darò  mai  torto  perchè  osservate  scrupo- 
losamente le  regole  del  vostro  Ortiine;  ma 
pensate  che  queste  regole  , la  Chiesa  le  ha 
instituite,  e che  per  conseguenza  la  ragio- 
ne insegna  potercene  noi  dispensare  quan- 
te volte  la  salute  della  stessa  Chiesa  il  ri- 
chieda. i> 

Nulla  su  di  ciò  la  Badessa  rispose, 

Chiunque  fosse  stato  , meglio  che  il  no- 
stro inesperto  paggio  non  lo  era , conosci- 
tore della  natura  umana  , avrebbe  trova- 
to qualche  diletto  nel  confrontare  i due 
generi  di  entusiasmo  affatto  diversi  che  a- 
nimavano  queste  due  donne.  La  Badessa , 
timorosa  e arcigna , nella  sua  picciolezza 
di  animo  , conservava  pretensioni  che  do- 
po la  rivoluzione  aveano  perduta  ogni  for- 
za , e volea  conformarsi  ad  antiche  usan- 
ze che  non  era  in  facoltà  di  lei  far  rivive- 
re. Eguale  nella  sfortuna  a quel  che  fu 
nella  prosperità  , manteneasi  scrupolosa  , 
orgogliosa  e debole  di  spirito.  L' anima 
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più  altera  e sublime  «Iella  Groemes,  pren- 
de» un  volo  piu  ardito,  e rifiutava  tenersi 
servilmente  «Ile  redole  ordinarie  nel  man- 
dare ad  effetto  quegli  straordinari  divi- 
samenti , che  una  immaginazione  elevata 
e fantastica  le  suggeriva.  Però,  Orlando 
G t oemcs,  anziché  cercar  di  discernere  que- 
ste diverse  gradazioni  di  un  carattere  me- 
desimo che  in  due  matrone  scorgeansi , a- 
spettava  con  impazienza  il  ritorno  della 
giovine  Cattcrina  , c tcnea  per  fermo  che 
la  sua  avola,  niente  inclina  La,  giusta  ogni 
apparenza  , a cedere  , avrebbe  rinovato 
l’ ordine  del  bacio  di  pace.  , 

Nondimeno  trovossi  deluso  in  tal  sua 
opinione , o,  a meglio  dire  , speranza.  La 
giovine  non  si  lasciò  rivedere , se  non  se 
chiamata  dalla  Badessa  ; e venne  ponendo 
sulla  tavola  una  brocca  d'acqua,  piattelli 
e bicchieri  di  legno.  Maddalena,  forse  sod- 
disfatta del  trionfo  riportato  sulla  Badesr 
sa,  allorché  la  costrinse  a ritirare  le  oppo- 
sizioni poste  da  essa  in  campo,  non  pensò 
a spingere  il  suo  trionfo  più  oltre  ; mode- 
razione , di  cui  è credibile  non  le  fosse 
molto  grato  il  suo  nipote. 

Intanto  la  giovinetta  Seyton  continuava 
gli  apparecchi  di  un  assai  frugale  banehet- 
to,  che  tutto  stivasi  in  cavoli  cotti  nel- 
l'acqua , senz’  altro  condimento  fuori  di 
un  poco  di  sale.  11  pane  era  d'  orzo  , e ne 
parcano  numerati  i tozzi  ; né  apprestata 
vedeasi  altra  bevanda  fuor  dell'acqua  con- 
tenuta nella  brocca  or  menzionata.  Dopo 
un  benedicite  pronunziatosi  dalla  Badessa, 
si  misero  a tavola.  Ad  onta  della  parsimo 
nia  di  questa  mensa,  le  tre  donne  mostra- 
rono di  mangiare  con  un  tal  quale  appeti- 
to. Ma  ben  ad  altri  pasti  era  sfato  avvezzo 
Orla  ndo  Groemes.  Ser  A 1 ber  to  Gle  nel  i n n i ng 
mostravasi  vanissimo  della  splendidezza 
della  sua  casa  ; e nell'  usare  nobile  ospita-  , 
liti,  non  cedeva  ai  grandi  baioni  del  noi  t , 
dell'  Inghilterra.  Forse  , per  simil  conte- 
gno, ei  credea  sostenere  compiutamente 
una  parte  cui  la  sua  nascita  non  lo  aveva 
chiamato,  quella  cioè  di  gran  signore  e 
Capo  di  una  tribù  ( capi  di  eleni  ).  Due 
manti  e sei  castrati  gli  servivano  appena 
al  vitto  di  una  settimana  , quando  rima- 
ne» nel  castello  ; nè  granile  differenza  no- 
tavasi  nel  tempo  che  sbavane  assente.  Pa- 
ne di  frumento  c birra  della  più  scelta  qua 
lità  , venivano  distribuiti  a volontà , cosi 


A T E. 

ai  suoi  servi , come  a tutte  le  persone  del 
suo  seguito;  c in  mezzo  a tanta  abbondan- 
za e prolusione  Orlando  uvea  vissuto  mol- 
ti anni.  Non  era  questo  un  buon  metodo 
per  prepararsi  all  un  banchetto  che  avea 
per  tutta  imbandigione  Un  piatto  di  cavoli 
bolliti  e una  brocca  d'  acqua.  Conviene 
credere  che  anche  colla  fisonoinia  ei  desse 
a divedersi  accorto  di  una  tal  differenza  , 
perchè  la  Badessa  gli  disse  : » La  mensa 
ilei  Barone  eretico , presso  il  quale  siete 
dimorato  sì  lungo  tempo  , o mio  figlio  , 
sarà  stala  al  certo  più  delicatamente  im- 
bandita che  non  quella  delle  figlie  della 
Chiesa  sofferente  ; eppure  ne’ giorni  delle 
nostre  feste  più  solenni,  quando  le  mie  re- 
ligiose venivano  ammesse  alla  mia  tavola, 
quelle  vivande  più  ricercate  di  cui  pote- 
vamo in  tali  occasioni  cibarci,  non  mi  pa- 
reano delicate  la  metà  dì  questi  legumi  e 
di  quest'  acqua  , inio  costante  nutrimen- 
to , anche  nc’  giorni  i più  festivi.  Non  sia 
mai  detto  clic  la  regolatrice  di  questa  ca- 
sa ne  faccia  un  soggiorno  di  gioia  e di  tri- 
pudi , iutantochc  la  santa  Chiesa , della 
quale  essa  è un  membro  indegnissimo, 
non  conosce  più  giorni , che  la  desolazio- 
ne c il  lutto  uon  contrassegnino.  » 

« Tutte  cose  che  vanno  a maraviglia  , 
sorella  mia , rispondeva  Maddalena  ; ma 
adesso  è tempo,  non  solamente  di  soppor- 
tare per  la  buona  causa,  ma  di  operare  a 
prò  della  medesima.  Ora  che  abbiamo  ter- 
minato il  nostro  banchetto  da  pellegrini  , 
ritiriamoci  per  concertare  insieme  sul  no- 
stro viaggio  di  domani  , e per  pensare  al 
modo  onde  dobbiamo  mettere  in  opera  i 
nostri  due  giovani , e ai  provvedimenti 
che  tocca  prendere  a noi  altre  per  suppli- 
re a quella  cautela  ed  esperienza  che  essi 
non  possono  avere.  » 

Atl  onta  ili  aver  fatto  un  pasto  cosi  cat- 
tivo, Orlando  sentivasi  balzare  il  cuore  in 
udendo  questo  proponimento  delle  due 
matrone,  poichq  non  duhitava  ne  sarebbe 
conseguito  un  nuovo  colloquio  tra  lui  e 
I'  avvenente  novizia.  Ma  anche  qui  errato 
andò  ne’  suoi  calcoli.  La  novizia  , a quan- 
to sembrava  , non  avea  tutta  questa  bra- 
mosìa di  secondarlo  ; perchè  , fosse  per 
modestia,  fosse  per  capriccio,  0 per  alcuna 
di  quelle  indefinibili  gradazioni  clic  la  mo- 
desti.! dal  capriccio  disgiungono,  e pre- 
stano tanto  servigio  alle  dotine  per  calli- 
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rarsi  ad  un  lampo,  e tormentare  il  sesso 
ehe  vanta  superiorità  su  di  esse,  ella  dis- 
se alla  madre  Brigida  , esserle  necessario 
il  ritirarsi  un’ ora  prima  di  vespero.  La 
.Superiora  avendole  tosto  fatto  un  cenno  di 
a pprovazione  , la  giovine  si  alzò  ; c prima 
di  lasciar  quella  sala,  salutò  le  due  ma- 
trone inchinandosi  profondamente  dinan- 
zi a loro,  tinche  le  mani  le  toccassero  le 
ginocchia  ; indi  fece  una  riverenza  men 
cerimoniosa  ad  Orlando  , inclinando  ap- 
pena la  persona  , e abbassando  lievemente 
il  capo  ; e tutto  ciò  Con  aria  grandissima 
di  gravità  , sotto  la  quale  però  Orlando 
credè  scoprire  qualche  maligna  espressio- 
ne di  segreto  giubilo  prodotto  dall’  aver- 
gli dato  questo  poco  di  traversia. 

« Oh  vattene  un  po',  diavoletto  di  don- 
na t ( borbotto  fra  i denti,  ad  onta  del 
freno  che  a si  profane  espressioni  la  pi  e 
senza  delta  Badessa  imponea  ).  Costei  ha 
il  cuore  piò  duro  delia  iena  ridente,  ili 
cui  parla  una  (-erta  favola  (f);  e vuole  ehe, 
per  questa  notte  almeno  , io  nOu  mi  di- 
mentichi di  lei.  » 

Intanto  le  due  matrone  si  ritirarono 
ingiugnemlo  formalmente  ad  Orlando  di 
non  uscire  sotto  qualsisia  pretesto  fuor  del 
Convento,  nè  tampoco  di  mostrarsi  ad  una 
finestra  ; della  quale  cautela  la  Badessa 
dava  per  motivo  la  propensione , che  era 
sempre  negli  eretici , di  disseminare  voci 
scandalose  a disdoro  delle  religiose  comu- 
nità. 

« D rigore  di  Enrico  Warden  non  an- 
dava per  vero  dire  si  in  là  , diceva  fra  se 
l’ ex-paggio  , trovandosi  solo.  Perchè  per 
rendergli  la  debita  giustizia,  ei  si  mostra- 
ri  bensì  severo  nel  volere  ehe  ascoltassi- 
mo con  tutta  attenzione  le  sue  omelie;  ma 
fuor  di  li,  nè  lasciava  libertà  intera  di  no- 
stre azioni,  c persino  prendea  parte  ai  no- 
stri passatempi,  purché  fossero  innocenti; 
c stento  a credere  che  pel  suo  desinare  si 
fosse  contentato  di  cavoli  e di  pane  d’ or- 
zo. Queste  due  vecchie  in  vece , avvolte 
nelle  tenebre  e nel  mistero,  par  non  si  pa- 
scano che  di  privazioni.  Ebbene  ! giacché 
mi  è proibito  oltrepassare  la  soglia  della 

(■)  La  iena  imita  perfettamente  In  scoppio 
violento  del  riso  umano  nel  vedersi  vicina  alla 
preda.  Molti  avranno  osservato  che  fa  lo  stes- 
so nella  sua  gabbia  di  ferro , quando  i custo- 
di le  portano  il  consueto  pasto. 


porta  e guardar  fuori  da  una  finestra,  cer- 
cherò ingannare  il  tempo  col  visitare  l'in- 
terno di  questa  casa.  Chi  sa  non  trovi  in 
qualche  angolo  di  essa  la  schernitrice  da- 
gli occhi  aziurri  ? » 

Uscendo  quindi  fuori  della  stanza  per 
una  parte  opposta  a quella  d’  onde  le  due 
matrone  erano  uscite  , può  credersi  ficil- 
nieute  eh’  ei  non  divisava  turbare  i loro 
colloqui.  Errò  pertanto  di  sala  in  sala  per 
tutta  la  casa  , cercando  indarno  qualche 
cosa  che  potesse , se  non  divertirlo  , offe- 
rire pascolo  alla  sua  curiosità.  Altra fersò 
una  lunga  loggia,  a cui  mettevano  lecci- 
lette  monastiche,  aperte,  disabitate,  e dal- 
le quali  erano  spiriti  persino  quei  misera- 
bili amili  che  le  regole  dell’  oidi  ne  per- 
metterlo vi  fossero 

« Gli  uccelli  sòn  volati  via,  ei  pensava; 
ma  all'aria  aperta  staranno  eglino  peg- 
gio di  quel  ehe  stavano  in  queste  gabbie 
si  anguste  ? Lascio  che  la  Madre  badessa  , 
e la  ulta  veneranda  avola  decidano  tal  qui- 
stione.  Credo  che  una  lodola  priva  di  li- 
bertà  non  abbia  aiti*)  desiderio  so  non  se 
di  fare  udire  il  suo  canto  sotto  l' azzurra 
volta  de’ cieli.  » 

Una  scaletta  a lumaca  , erta  non  meno 
clic  stretta  , e come  fatta  per  ricordare 
alle  monache  il  dovere  del  digiuno  e della 
mortificazione  , lo  condusse  ugfi  apparta- 
mene di  pian  terreno,  ridotti  ad  uno  stato 
ili  smantellamento  peggioreancliedi  quello 
delle  cellette,  perchè  s ecano  offerti  i primi 
allo  sguardo  aegli  assalitori  del  Convento. 
Sfracellate  se  ne  vedean  le  finestre,  atter- 
rate le  porte  , e rotti  in  diversi  luoghi  i 
tramezzi  che  separavano  una  stanza  dal- 
l'altra. Dopo  avere  contemplate  queste  ma 
linconiche  tracce  di  devastazione,  e stanco 
di  uno  spettacolo  cosi  tetro  c uniforme, 
Orlando  accigncasi  a ritornare  là  d’ond’era 
partito , quando  udì  muggire  una  vacca 
nella  stanza  vicina  a quella  ove  stavasi.  Al 
qual  suono  ei  si  poco  aspettavasi  in  tal  mo- 
mento , che  si  scosse , come  uomo  che 
avesse  udito  il  ruggir  di  un  Iione,  e ave.i 
già  portata  la  mano  al  pugnale , quando 
l’amabile  Gatterina  Seyton  si  fece  veliere 
dinanzi  alla  porta  da  cui  era  uscito  il  re- 
more. 

« Salve  , o valoroso  campione , le  dicea 
questa  ridendo  ; dai  giorni  di  Guido  di 
Wanrick  sino  a noi  ; non  vi  fu  altri  più 
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di  le  degno  di  assalire  in  singolare  cimento 
una  giovenca.  » 

« In  fedo  mia  , io  avea  creduto  mi  rug- 
gisse a lianco  il  demonio.  Clii  jiotea  im- 
maginarsi di  trovare  una  tale  ospite  in  que- 
sto luogo  >• 

« Tutte  le  sue  consorelle  del  vicinato 
poti'eblteio  qui  darsi  il  ritrovo.  Le  nostre 
mura  distrutte  non  ci  permettono  di  im- 
pedire ad  esse  l’accesso.  Questa  pero  è una 
abitatrice  dulia  casa.  Ora  vi  esorto  a tor- 
nare nelle  stanze  ebe  avete  lasciate.  >> 

« Non  però  prima  ch’io  abbia  veduta 
questa  prigioniera  del  convento  di  S.  Cat- 
tcrina  »,  e cosi  rispondendo,  Orlando  en- 
trò in  quella  stanza  , a malgrado  delle  ri- 
mostranze, per  metà  serie,  per  metà  scher- 
zevoli della  leggiadra  novizia. 

L’animale  adunque,  di  cui  si  parla,  avea 
per  covile  una  grande  sala  , stata  dianzi 
refettorio  del  monastero.  Fregiato  e rane 
il  tetto  tli  modanature,  e vedeansi  nello 
pareti  le  nicchie,  da  cui  la  moderna  schiat- 
ta d’iconoclasti  avea  tratte  fuori,  metten- 
dole in  pozzi , le  statue  de’ Santi  ; vesligia 
d’ornamenti  architettonici,  che  faeeano  un 
bizzarrissimo  chiaroscuro  colla  rastrellie- 
ra, c colla  mangiatoia,  collocate  in  un  an- 
golo della  sala  ad usodrlla cornifera  bestia, 
col  fieno  e coll’avena  posto  ivi  pel  suo  nu- 
trimento , colla  paglia  stesa  per  bile  il 
letto. 

« In  verità,  disse  Orlando,  questa  vacca 
non  è la  peggio  alloggiata  fra  le  persone 
che  stan  qui  dentro.  » 

« Non  fareste  male  a rimanervi  con  es- 
sa ; ha  perduto  il  suo  figlio  ; potreste  con 
liliali  sollecitudini  offrirle  nella  sua  dis- 
grazia un  compenso.  » 

« Rimarrò  almeno  per  aiutarvi  a prepa- 
rare tutto  quanto  le  occorre  per  questa 
notte,  amabile  Catterina  » rispose  Orlan- 
do , e nello  stesso  tempo  die'  di  piglio  a 
una  forca. 

« Non  farete  nulla  di  tutto  ciò,  perchè 
oltre  che  non  sapreste  d’onde  comincia- 
re , per  giunta  mi  fareste  avere  un  vim- 
, provero;  e de’ rimproveri  me  ne  toccano 
già  assai  nel  corso  ordinario  delle  cose.  » 

« Che  ascolto  ! Voi  sareste  gridata  per 
avere  accettato  aiuto  da  me,  che  devo  es- 
sere il  vostro  confederato  in  uti  affare  di 
grande  importanza  ? Tal  cosa  sarebbe  af- 
fatto fuor  ut  ragipne.  Ma  or  che  ci  («.uso. 
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ditemi  dunque,  se  Io  potete,  qual  sia  que- 
sta grande  impresa , cui  sono  chiamato?  » 
a dieso  io?  Qualche  uccello  da  snidiate 
sicuramente  , giudicandone  dal  campione 
che  è stato  scelto.  » 

» Per  bacco  ! Chi  ha  snidiati  falcili  sulle 
rocce  di  Glcdscraig  , la  mia  gentile  novi- 
zia , ha  qualche  merito  di  cui  gli  è per- 
messo vantarsi.  Ma  al  diavolo  i falchi.  Non 
ci  voglio  più  pensare. Sono  questi  sciagura- 
ti uccelli,  che  m’  hanno  fatto  incominciare 
il  mio  pellegrinaggio.  Se  non  avessi  avuta 
la  fortuna  d’ incontrarvi  in  mezzo  al  cam- 
mino, vorrei  trangugiarmi  il  mio  pugnale 
dalla  rabbiadi  avere  commessa  questa  paz- 
zia ; ma  poiché  siam  per  essere  compagni 
di  viaggio  ...» 

; a Compagni  di  fatiche , c non  di  viae- 
i gio.  Sappiate,  per  vostro  conforto  , che  la 
Madre  badessa  ed  io,  partiremo  domani, 
piàma  di  voi  e della  rispettabile  vostra  a- 
vola  ; e se  tollero  la  vostra  compagnia 
in  questo  momento  , gli  è in  parte  perche 
passerà  molto  tempo  innanzi  che  ci  tornia- 
mo a trovare.  » 

« Per  sant’  Andrea!  non  se  nc  farà  nul- 
la , e non  mi  metto  in  questa  spedizione 
se  non  se  in  vostra  compagnia.  » 

« Suppongo  ohe  su  questo  articolo  , co- 
me su  molti  altri,  ne  converrà  ad  entram- 
bi il  non  fure , nc  più  , nc  meno  di  quan- 
to ci  sarà  comandato.  Ma  zitto  ! odo  la  vo- 
ce di  uria  zia.  » 

Di  fatto  allor  giugnea  la  Badessa  , che 
lanciò  una  severa  occhiata  sulla  nipote  ; 
ma  Orlando  ebbe  1 antiveggenza  di  met- 
tersi in  fazione , come  se  attaccasse  la  co- 
reggia che  tcnea  la  giovenca. 

« Questo  giovane,  si  fe’  tosto  a dire  Cat  • 
ferina  , mi  aiutava  a legare  più  vicino  alla 
mangiatoia  la  Crombnc.  La  scorsa  notte  , 
essa  ha  spaventato  tutto  il  villaggio  met- 
tendo fuori  la  testa  dulia  finestra  e mug- 
gendo. Se  non  si  scopre  il  motivo  di  tale 
apparizione , questi  eretici  ci  tratteranno 
come  stregoni  ; e se  si  scopre , ci  pdrteran- 
no  via  la  nostra  bestia.  » 

« Non  vi  date  fastidio  per  questo  , ri- 
spose con  tuono  d’ironia  la  Badessa.  La 
persona  alla  quale  f abbiamo  venduta  sta 
a momenti  per  venirla  a prender  e.  » 

« Addio  dunque,  mia  buona  compagna 
( disse  la  vivace  giovinetta  , accarezzando 
colla  mano  la  spalla  dell'anima tr)  Tiau- 
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guro  di  cuore  elie  tu  cada  in  buone  inani; 
perchè,  da  qualche  tempo,  non  ho  gustati 
momenti  più  felici  di  quelli  nei  quali  ho 
pensato  a te.  Fosse  piaciuto  a Dio  eh'  io 
non  avessi  mai  conosciuto  nel  mondo  altra 
sorte  di  cure  ! >• 

<*  Oibò  ! vile  e abbietta  creatura  1 oibò; 
sciamò  la  Badessa. Son  questi  forse  d;  scorsi 
degni  di  chi  porta  il  nome  Seyton  , di  una 
sorella  di  questa  casa  , di  una  eletta  che 
cammina  in  sul  scntier  della  Grazia  ? E 
averli  tenuti  alla  presenza  di  uno  stranie- 
ro , di  un  giovane  ? Sfacciateli.!  ! Andate 
subito  nell’  oratorio,  e recitate  il  vostro 
ullizio,  sintanto  ch’io  vi  raggiunga.  Al- 
lora poi  vi  fané  una  lezione , e v’insegnerò 
ad  apprezzar  meglio  i doni  che  vi  ha  dati 
1’  Altissimo.  » 

La  giovinetta  stava  per  ritirarsi  silen- 
ziosa , dopo  avere  volta  ad  Orinilo  una  se- 
micomica  occhiata,  che  parea  dirgli  : « Voi 
vedete  a quai  cimenti  mi  ha  esposta  la  vo- 
stra visita  ! >■  Ma  d’ improvviso,  cambian- 
do deliberazione , gli  si  fece  innanzi  , e 
stendendo  ad  esso  la  mano  gli  augurò  buo 
na  notte.  Questi  la  strinse  vivacemente , 
prima  che  la  soprappresa  Badessa  trovasse 
il  tempo  di  opposi , e indi  la  novizia  mos- 
se ver  lei  questi  accenti  : « Perdonatemi, 
madre  mia.  E tanto  tempo  dacché  non  ci 
siamo  incontrate  in  una  hgura  umana,  che 
ci  gualcii  con  occhio  di  benevolenza!  Que- 
sto giovane  si  è offerto  a noi , come  ami- 
co , e come  da  un  amico  mi  congedo  da 
lui  ; perchè  vi  è assai  da  scommettere  che 
non  ci  troveremo  più  su  questa  terra.  Pos- 
so valere  meglio  di  lui , che  i divisamen- 
ti,  ne’ quali  vi  siete  imbarcata,  sono  su- 
periori alle  vostre  forze,  e che  mettete  sul  - 
l’alto  di  una  rupe  un  sasso  , il  cui  rotola- 
re ne  trarrli  tutti  nel  precipizio.  Questi 
miei  congedi  adunque  son  volti  ad  una 
vittima  mia  compagna.  » 

Si  ritirò , dopo  avere  pronunziate  tali 
parole  con  un  tuono  che  ben  dimostrava  , 

• 'om’ella  sentisse  nel  profondo  dell'  animo 
la  forza  di  quanto  col  labbro  csprifnra  ; 
con  un  tuono  che  in  nulla  corrispondeva 
alla  sua  giocondità  , e solita  leggerezza  ; 
d onde  scorgevasi  chiaramente  che,  a mal- 
grado d’ inesperienza  e di  giovanezza,  Cat  - 
ferina  Seyton  ave.',  mollo  più  acume  e di- 
scernimento di  quanto  i molli  consorti 
Stirila  sua  condotta  ne  davano  a divellere 


A T E.  * sbtf 

Ella  era  già  partita , che  la  Badessa  ta- 
ceva tuttavia,  senilolc  morto  sul  labbro  il 
rabbuffo  che  sfavale  preparando  : perchè 
in  essa  avea  prodotta  una  impressione  non 
indifferente  il  tuono  serio  e quasi  profeti- 
co degli  ultimi  detti  della  nipote.  Fatto 
cenno  ad  Orlando  di  seguitarla,  lo  condus- 
se nella  sala  , ove  aveano  desinato , ethovo 
stava  apparecchiato  un  picciolo  reficia-* 
mento  , che  cosi  chiamavaio  la  Badessa  , 
di  latte  e pane  d’orzo.  Maddalena  Gì  tie- 
ni es  chiamata  per  esserne  a parte  , uscì 
d’una  stanza  vicina  ; ma  la  giovine  Sey- 
ton più  non  comparve.  Corto  e muto  fu 
questo  banchetto  , e appena  terminato , 
venne  additato  ad  Orlando  la  contigua 
stanza  , ove  un  letto  oragli  preparato. 

Le  strane  circostanze  fra  le  quali  avvol- 
gessi, produssero  il  naturale  loro  effetto  , 
il’  impedire  al  giovane  I’  addormentarsi  co- 
si presto  ; onde  potè  udire  qualche  cosa  di 
ciò  che  dissero  le  due  matrone  , rimaste  a 
consultarsi  sommessamente  nella  stanza 
ila  lui  abbandonata.  Lungo  fu  il  parla- 
mento di  queste  femmine',  e quando  si  al- 
zarono per  separami , Orlando  intese  chia- 
ro pronunziarsi  dalla  Badessa  le  seguenti 
parole  : « In  somma.  Sorella  mia  , rispetto 
il  vostro  carattere  , e l’ autorità  che  i miei 
superiori  hanno  pensato  bene  di  enti  ferir- 
vi ; ma  crederei  che  innanzi  metterei  in 
una  impresa  tanto  pericolosa  , fosse  pru- 
dente consiglio  P interrogare  un  qualche 
padre  della  Chiesa.  » 

« E ove  trovare  un  vescovo  , un  aliate 
fedele  ed  intrepido  ? esclamò  Maddalena. 

Il  fedele,  l’ intrepido  Eustachio  non  è più 
fra  noi.  Il  cielo  ritirandolo  dal  mondo  cor- 
rotto , lo  ha  sottratto  alle  pen&cuzioni  é 
alla  tirannide  degl’infedeli.  PoJsa  lo  stes- 
so Dio  nella  sua  misericordia  perdonare  a 
must’  uomo  i falli , ne’  quali  la  fragilità 
«ella  nostra  natura  potesse  averlo  fatto  ca- 
dere ( i)  ! Ma  ove  trovarne  un  altro  capace 
di  consigliarci  al  ^ìari  di  lui  ? » 

« Dio  provveitcrà  a tutto,  sorella  mia.  I 
monaci  che  hanno  tuttavia  la  permissione 

(t)  Agli  orchi  della  fanatica  Maddalena  sari 
stata  farse  mia  grande  colpa  Jrl  padre  Kusla- 
rliia  la  condiscendenza  usala  per  riguardo  al 
Predicatore  Waolen  , che  doveiu^.snlo  alla  uma- 
nità di  questo  suo  compagna  antico  di  scuola, 
se  non  fu  brucilo  vivo.  ( Velasi  Monastero 
Cap.  VXXlil.  pag.  igu  e seg. 
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di  abitare  1'  Abbazia  di  Kcnnaquhau  da- 
ranno un  successore  al  padre  Eustachio  , 
malgrado  le  minaccic  dell'  eresia.  Affide- 
ranno  il  pastorale  eh' ci  portò  a mano  co- 
raggiosa , e la  sua  mitra  passerà  sopra  un 
capo  munito  a tal  effetto  di  saggezza  dal 
cielo.  » 

' - ■<  Gli  e quanto  saprò  domani.  Ma  ove  si 
Vede  a' di  nostri  l’uomo  che  accetti  tai 
ministeri , forse  non  durevoli  più  d’  un 
giorno  , se  non  se  fra  coloro  che  sperano 
ottenere  dai  Predicatori  una  parte  essi  pur 
di  bottino  i Domani  sapremo  , se  in  mez- 
zo a tante  migliaia  di  Santi  che  il  Mona- 
stero di  S.  Maria  ha  dati  alla  lena  , siavi 
• ancora  qualcuno  che  contempli  con  occhio 
di  commiserazione  qucst’Abhozia  un  "ior 
i no  così  borente,  oggi  sì  squallida.  Addio, 
cara  sorella.  A rivederci  ad  Edimburgo. n 
» Il  ciglo  sia  Con  voi  ! » la  Badessa  ri- 
• , spose  , e si  separarono. 

■ * « Intanto  ho  saputo  , pensò  Orlando , 

che  andiamo  a Kcnnaquhair  , poscia  a E- 
dinfhurgo.  Ecco. queliti  clic  ho  guadagna- 
to a non  donata,  Le  cose  vanno  a seeon 
da  delle  mie  idee.  A Keunaqnhair  vedrò 
il  patine  Ambrogio.  A Edimburgo  troverò 
via  tli  far  carriera  nel  mondo  senza  essere 
a carico  della  mia  amorosa,  parente  ; e 
quivi  pure  rivedrò  la  vezzosa  novizia  da- 
gli occhi  azzurri  e dal  maligno  sorriso.  z> 
Quest’  ultima  idea  gli  teneva  ancora  la 
mente , allorché  addormcntossi  ; mule  i 
suoi  sogni  di  tutta  quella  notte , non  gli 
offersero  che  1‘  immagine  di  Galtcrina  Sey- 
k>n. 

* CAPITOLO  XIII. 

» % 

« E che?  Dagon  ch’io  steso  in  stilla  polvere 
»»  (»&.*•  mi  erede.! , sla  ancor  sul  jhihIìsIiUo? 

* >»  Chi  mi  |K)rge  un’  uccella , oiitlc  IraVolvcre 
u II  di  mia  marno  ili  mezzo  al  vallo? 

»•  Chi  mi  porge  la  fiamma,  onde  il  consumi» 

» Hallo  quel  fascio  <li  risecchì  dumi  ? » 

Atei  sbino , o il  Italiese  convertito. 

Orlando  Groemes  fece  un  lungo  e pro- 
fondo sonno  : onde  il  sole  era  lrcn  allo  sul- 
l’ orizzonte  , allorché  la  voce  tli  Maddale- 
na Groemes  lo  destò  annunziandogli  essere 
l’ora  di  mettersi  in  cammino,  e continua- 
le l’ impreso  viaggio.  Alzatosi  e vestitosi 
sollecitamente  , si  affrettò  per  raggiugner- 
la,  e in  su  le  soglie  della  pol  la  la  trovò  le- 


sta al  partire.  Cotesti  donna  straordinaria 
metteva  in  tutte  le  cosa  sur  una  prontezza 
di  esecuzione  , e una  ferma  perseveranza  , 
derivate  daU'cntusiasmo  che  inliammava- 
la  , e sembrava  renderla  superiore  ai  sen- 
timenti, alle  debolezze  , ai  bisogni  della 
umanità.  Un  solo  lampo  di  umana  passio- 
ne talvolta  l’animo  di  lei  penetrava,  come 
uno  di  quei  raggi  di  sole  momentanei,  che 
estiva  nube  trapassano , quando  il  cielo  è 
fortunoso  ; ed  era  la  tenerezza  materna 
verso  il  suo  nipote  , tenerezza  che  la  tras- 
portava sino  a farsi  ridicola  , ogni  qual- 
volta il  soggetto  non  agi  lavasi  intorno  al- 
la religione  cattolica:  ina  le  cui  voci  indar- 
no le  favellavano  , se  facean  contrasto  ai 
divunmenti  da  lei  concetti,  o ai  doveri  clic 
da  sé  medesima  si  prescriveva.  Prontissi- 
ma a sagrificare  la  viti  pel  giovanetto  rhc 
era  scopo  di  tutte  le  sue  terrene  affezioni, 
non  trovava  la  menoma  difficoltà  ad  av- 
venturarne i giorni,  e ad  immolarlo,  se 
fosse  stato  d’  uopo  , per  assicurare  nella 
•Scozia  il  trionfo  della  Chiesa  romana. 

Sul  dovere  di  rialzate  l’ invilito  onore 
di  questa  Chiesa,  e di  rimettere  un  Sovra- 
no cattolico  in  trono,  ella  intertenne  Or- 
lando per  tutto  il  cammino,  tranne  alcu- 
ni istanti  che  lasciò  sfogo  all'affetto  di  ma- 
dre , or  mostrandosi  inquieta  sulla  salute 
del  medesimo,  or  temendo  eh’ci  fosse  stan- 
co , talvolta  per  procurargli  le  cose  delle 
quali  abbisognare  ci  polca.  Di  frequente 
gli  dava  a comprendere,  benché  oscura- 
mente e alla  lontana , essere  ella  predesti- 
nata dal  cielo  a sostenere  una  parte  ncl- 
l' accennata  importantissima  impresa  , ed 
aggitiguca  non  s.irubbcsi  accinta  all’  opera 
con  tanto  fervore,  se  non  avesse  avuta  una 
guarentigia  sovrumana  , che  gliene  assi- 
curasse il  buon  successo.  Però  , a tal  pro- 
ibito si  esprimeva  in  termini  tanto  gene- 
rali ed  equivoci  , clic  sarchile  stata  diffici- 
le cosa  il  decidere  se  millantasse  una  vo- 
cazione rii  retta  e soprannaturale,  ad  imita- 
zione della  celebre  Elisabetta  Barton,  detta 
comunemente  la  Montini  di  Kent,  o s'clla 
alludesse  unicamente  al  dovere  generale 
di  tutti  i Cattolici,  da  essa  in  istraonlina- 
ria  guisa  sentito. 

Ma  benché  Maddalena  Groemes  non  i- 
spiegasse  in  chiari  termini  la  pretensione 
di  venire  riguardata  siccome  una  tal  don- 
na , (Mista  al  di  sopra  tirila  classe  ordinaria 
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de’  viventi , la  condotta  tenutasi  per  ri- 
guardo a lei  da  alcuni  pochi  viaggiatori , 
ne' quali  si  scontrò,  appena  giunse  in  luo- 
ghi più  frequentati , indicata  aversi  fede 
in  essa,  come  in  un  ente  fornito  di  più  clic 
naturali  prerogative.  In  questo  numero  di- 
viaggiatori  non  erano  da  contarsi  due  con- 
tadini unicamente  intesi  a guidare  le  loro 
mandrie;  alcuni  altri  che  sembravano  tra- 
sferirsi giulivamente  ad  una  festa;  un  sol- 
dato che  raggidgneva  il  suo  reggimento  ; 
uuo  studente  che  usciva  del  collegio  , co- 
me lo  indiavano  il  suo  abito  di  panno  ne- 
ro grattugialo,  e il  fardello  di  libri  che  a- 
vca  sotto  il  braccio.  Questi  passarono  da 
canto  ai  nostri  viandanti , quali  uon  li 
guardando  , e quali  guardandoli  con  di 
■presso  ; oltreché  , diversi  ragarxi  solleti- 
cati dalla  fìsonomìa  singolare  di  Maddale- 
na , e da  quel  suo  stravagante  abito  , clic 
somigliava  assai,  il  dicemmo,  agli  abiti 
de’  pellegrini,  gli  inseguirono  qualche  tem- 
po gridando  lor  dietro,  e chiamandoli  pa- 
pisti. Ma  vi  furono  ancora  uno,  odue  pas- 
scggicri , che  nutrendo  tuttavia  nell’ ani- 
mo un  segreto  rispetto  verso  la  scaduta 
gerarchia  , dopo  essersi  timidamente  os 
servati  d’ intorno  per  assicurarsi  di  non 
esseiv  veduti  da  alcuno , fecero  il  segno 
della  Croce  , e si  inginocchiarono  dinanzi 
a suor  Maddalena  , clic  tal  la  nomavano, 
c le  baciarono  la  mano  c il  lembo  della  ve- 
ste , e ricevettero  umilmente  la  benedizio- 
ne , compenso  elle  a quest’  omaggio  ella 
rcndea.  Alzandosi  indi , c tornando  con 
inquiete»*  a guardarsi  d’intorno  per  ve- 
dere se  sopraggiunto  fosse  qoaleuno,  si  ri- 
mettevano prontamente  incammino.  Tali 
anche  vi  furono  cotanti  arditi  che , a ri- 
schio di  essere  veduti  da  individui  della 
religione  allor  dominante,  incrocicchiaro- 
no le  braccia  sul  petto,  e fecero  da  lonta- 
no un  inchino  di  capo  per  dar  mutamen- 
te a comprendere  che  ravvisavano  suor 
Maddalena  , e la  persona  di  lei  e le  massi- 
me del  pari  onoravano. 

Costei  non  istavasi  dal  richiamare  1’  at- 
tenzione del  nipote  su  questi  contrassegni 
d’  onore  che  , a quando  a quando  , le  vc- 
nian  tributati. 

« Tu  virili . figlio  mio  , gli  dicca  , che  i 
nemici  della  Fede  non  son  giunti  a tanto 
di  distruggere  i buoni  principi , di  sradi- 
cai» il  buon  grano.  In  mezzo  ad  una  tur- 
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ha  di  eretici,  di  scismatici  , di  spogliatol  i 
eie’  lieni  della  Chiesa  , c iti  bestemmiatori 
de’ Santi,  trovasi  tuttavia  un  resto  di  veri 
Fedeli.  » 

« Dite  bene , madre  mia , Ol  iando  ri- 
spondeva ; ma  a quanto  mi  sembra  , pos- 
siamo riprometterci  poco  soci-orso  ila  essi 
Non  vedete  voi  tutti  quelli  che  portano  ar- 
mi al  cinturino  , o che  sembrano  di  un 
grado  un  po’  supcriore  al  nostro , passar-  ■ 
ne  d’  appresso  , come  se  fossimo  infilili 
mendicanti  ? c quelli  olle  pure  ci  mostrano 
qualche  riguardo  , essere  poverissimi  ta- 
lini , inabissati  njlla  miseria , die  non» 
ranno  pane  per  isparlirlo  con  noi  , né  ar- 
mi per  difenderci  , né  ingegno  per  ado 
prarlc  , quanti’  anche  le  avessero  ? Per  e-  * 
sempio  ; quel  povero  miserabile  , che  vie- 
ne si  divotamente  ad  inginpecbiai  visi  in- 
nanzi , i cui  cenci  lo  annunsianu  all'  ulti 
ino  grado  dell'  indigena#,  tribolato  cer- 
tamente da  qualche  malattia  interna , a * 
quanto  mostrano  la  sua  magrezza  c la  sua 
ciera  pallida  e gialla,  fatto  tremante  dalia 
febbre  e privo  ili  tutto  , questo  uomo  co 
me  può  essere  utile  agli  alti  divisamene 
che  meditate  ?» 

« Co  incarnò  essere  utile  , dici , figliuolo 
mio?  ( rispose  Maddalena  con  moderazione 
anche  maggiore,  di  quella  die  Orlando  sa 
rehbesi  forse  aspi-llnta  ).  Oliando  quel  pu 
ver  uomo  avrà  compito  il  pellegrinaggio 
di  san  Ringano , die  egli  imprende  pei 
mio  suggerimento , c aiutato  da  soccorsi 
di  alcuni  divoti  , quando  ne  sani  tornato 
guarito  da  tutte  le  sue  infermità,  c piendi 
vigore  e di  salute  , questo  compenso  otte 
nutogli  dalla  sua  diale  , non  .griderà  pm 
forte  alle  orecchie  degl’ìng. innati  Scozzesi 
di  quanto  il  possano  le  voci  di  mille  crctii  i 
predicatori  ?» 

» Si  certo,  madre  mia.  Vi  confesso  nero 
che  non  sono  ancora  tranquillo  ,'  perché  é , 
lungo  tempo  che  non  udiamo  citare  veruit 
miracolo  operato  da  san  Ringano.  » 

La  matrona  lo  guardò  in  volto  e con 
voce  fatta  tremuli  per  la  commozione  c- 
sclamò  : .<  Saresti  adunque  tanfo  sgraziato 
che  dubitassi  del  potere  di  questo  Santo 
miracoloso  ? » 

« No  , madre  ; fu  presto  a rispondere  il 
giovanetto  ; credo  tutto  quello  che  sono 
obbligato  a credere.  Ma  senza  dubitare  ilei 
potere  di  sau  Ringano;  si  può  ben  dire  di» 
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da  qualche  tempo  non  gli  è piaciuto  va- 
lersene. » 

<■  E un  tal  castigo  non  era  forse  dovuto 
a questo  sciagurato  paese?  ( disse  Madda- 
lena raddoppiando  il  passo,  e fermando- 
si sopra  un  altura  a cui  areali  guidati  il 
sentierc  che  tennero  ).  Qui,  aggiunse  al- 
lora, sono  i limiti  de' domini  di  S.  Mal  ia; 
qui,  su  questa  stessa  eminenza,  d'onde 
l'occhio  del  pellegrino  potea  scorgere  quel- 
l'antico Monastero  , luce  del  regno  , sog- 
giorno de' Santi,  tomba  de’ monarchi,  s’in- 
nalzava una  Croce  , pegno  di  nostra  salu- 
te. Che  è ilivenuto  questo  simbolo  della 
cattolica  Fede  ? Noi  ne  vediamo  dispersi 
sul  suolo  gl'infranti  avanzi , ed  una  j>ai  te 
ancora  ne  è stata  trasportata  per  farla  ser- 
vire ad  usi  profani.  Volgi. mi  gli  occhi  verso 
levante  ; scorgono  più  essi  quel  campanile 
che  il  sole  o nel  nascere , e nel  tramonto, 
indorava  de’  raggi  suoi  ? I nostri  orecchi 
ascoltano  più  il  suono  de' santi  bronzi  che 
invitavano  alla  preghiera  i Fedeli  ? Ogni 
cosa  è stata  distrutta  , come  se  i Pagani  e 
i Barbari  avessero  invasa  questa  contrada. 
K quai  miracoli , poiché  furono  violati  i 
Tempi  c le  immagini  dei  Santi , quai  mi- 
raqpli  si  possono  da  questi  aspettare  , se 
non  sono  miracoli  di  vendetta  e stermi- 
nio? Oh  ! tutt 'altro  miracolo  chi  sa  quanto 
tempo  verrà  unoor  differito  ? » Sollevò  gli 
occhi  al  oido  per  raccogliere  la  mente  un 
istante  , indi  esclamò  con  nuovo  entusia- 
smo, ed  anche  con  maggiore  vivacità  : — 

« Sì , figlio  inio  ; ninna  cosa  è durevole 
sulla  terra  ; la  gioia  c il  dolore,  il  trionfo 
e la  desolazione,  si  succedono  come  il  chia- 
ror  del  sole  e le  nubi  : la  vigna  non  verrà 
sempre  calpestata  , i rami  sterili  saranno 
tagliati  e gettati  nei  fuoco;  i fertili  si  rial  - 
zeranno  a produr  nuovi  frutti  ; in  questo 
giorno  medesimo,  l'arac  tra  pochi  momen- 
ti , spero  ricevere  importanti  notizie.  An- 
diamo adunque  , non  ci  fermiamo;  il  tein- 
poébreve,  i giudizi  del  Signore  sou  oriti.  » 

Ripigliò  indi  il  cammino  che  conduceva 
nH’Aohazia,  cammino  altra  volta  indicato 
al  pellegrino  da  una  serie  di  pilastri  che 
sostenevano  altrettante  noci  ; ma  tutti  i 
ridetti  segni  religiosi  erano  stati  atterrati. 
Dopo  lo  spazio  eh  mezza  ora  , trovaronsi 
rintpeilo  a quello  splendido  Monastero, 
non  sottrattosi  del  tutto  al  furore  de’ tem- 
pi, benché  la  Chiesa  ne  fosse  stata  sino  al- 
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lnr  rispettata.  Le  celle  de'  tuonaci  che  dianzi 
tencano  due  fianchi  ilei  grande  cortile , 
aveano  soggiaciuto  all’  incendio  ; la  parte 
interna  non  offeriva  che  un  mucchio  di 
rovine , e se  la  esterna  avea  resistito  alle 
(iantine,  alla  grossezza  delle  sue  mura  il 
dovette.  Gli  appartamenti  dell'Abate,  che 
formavano  il  terzo  iianco,  abitabili  tutta- 
via, erano  l'unico  rifugio  de' pochi  monaci 
rimasti  c Kcnnaquhair  , cd  ivi  tollerati 
soltanto.  I lor  sontuosi  giardini,  i lor  ma- 
gnifici chiostri,  le  splendide  loro  sale  mo- 
stravano solo  leormc  della  devastazione,  e 
molti  dei  villaggio  e dei  dintorni,  già  vas- 
salli dcll’Abhazia,  non  si  erano  fatto  scru- 
polo di  venire  a scegliere,  in  mezzo  a quelle 
macerie,  i materiali  per  restaurare  le  pro- 
prie abitazioni;  onde  Orlando  vide  c fran- 
tumi di  colonne  gotiche  riccamente  scol- 
pite , chesostenoano  il  tetto  di  miserabili 
capanne  , c parecchi  tronchi  di  statue  di 
Santi  divenuti  limitari  d’una  stalla  o d'uiia 
scuderia.  La  chiesa  avea  sofferto  meno  del- 
l’altre  fabbriche  del  convento  ; ma  tutte 
le  statue  cd  immagini  de'Santi  erano  state 
poste  in  pezzi  dai  riformati,  che  le  riguar- 
davano come  oggetto  d’un  culto  d’idola- 
tria ; né  si  lècci  o poi  un  riguardo  di  non 
distruggere  nel  tempo  stesso  i fregi  di  ar- 
chitettura che  le  accompagnavano. 

Gli  antiquari , qualunque  culto  profes- 
sino , compiangono  , in  contemplazione 
dell’  arti , una  simile  rovina  ; ma  Madda- 
lena Groemes  la  considerava  unicamente 
come  un  atto  di  empietà,  che  gridava  so- 
lenne vendetta  al  cospetto  del  cielo  ; né  in 
nucir  istante  fu  diverso  da  lei  nel  riguar- 
darlo con  esecrazione  il  suo  nipote.  i\ mn 
d’cii tramili  però  studiavasi  allora  ad  espri- 
mere con  parole  l’ indignazione  da  cui  fu- 
ron  compresi  ; lien  la  esprimevano  le  lor  pu- 
pille e le  loro  mani  al  cicl  sollevale.  Orlan- 
do avvicinavasi  alla  {torta  maggiore  della 
chiesa , ma  lo  ratteune  la  sua  conduttrice. 

« Questa  jiorta  non  si  apre  più  da  lun- 
go tempo  , a (ine  di  tenere  occulto  agli  e- 
retici  esservi  ancora  fra  i monaci  di  S.  Ma- 
ria alcuni  uomini  che  osino  prestare  a Dio 
il  solo  culto  ad  esso  gradevole,  in  quel 
luogo , ove  gli  antenati  di  quei  profani  gli 
innalzarono  preghiere  in  sino  che  visse- 
ro; in  quel  luogo  ov’ ebbero  dopo  morte 
la  lor  sepoltura.  Seguimi , o mio  figlio , 
da  questa  banda.  » 


* » 


L'  Al! 

Obbedì  Orlando , e Maddalena , dopo 
avere  esaminato  se  vi  fosse  alcuno  clic  gli 
osservasse  , perchè  il  pericolo  di  quei  tem- 
pi le  insegnava  ad  essere  prudente , g ('in- 
giunse picchiare  ad  un  portello  che  ad  es- 
so addirò,  a Ma  picchia  pianino  » soggiun- 
se con  un  gesto  che  dimostrava  quanto  ri- 
levasse andar  cauti.  Dopo  un  breve  inter- 
vallo tiascorso  senza  che  venisse  risposta 
di  sorte  alcuna  , gli  ordinò  picchiare  una 
seconda  volta , e schiusasi  solo  un  poco 
la  porta , Si  affacciò  all’  apertura  il  fratel- 
lo portinaio , che  con  aria  di  riguardo  c 
timore , c cercando  non  esser  veduto  da 
quelli  che  aveano  picchiato,  procurava  ve- 
rificare chi  fossero.  Qual  differenza  fra  il 
tuono  venerabile  e grave  clic  il  portinaio 
di  quel  convento  assumeva,  allor  quando, 
mostrandosi  ai  pellegrini  che  venivano  a 
Kennaquhair,  apriva  ad  essi  la  porta,  pro- 
nunciando in  solenne  tuono  le  parale:  En- 
trate , miei Jieli  ! In  vece  di  tale  paterna 
accoglienza , disse  con  tremebonda  voce  : 
« .Non  si  può  entrare  in  questo  momento. 

I monaci  sono  adunati.  » Ma  sommessa- 
mente Maddalena  Grocmes  soggiunse:  <•  E 
che  , padre  mio  , non  mi  riconoscete  ? x 
I.a  quale  interrogazione  gli  fece  cambiar 
di  stile,  sì  che  rispose:  Entrate,  dilettis- 

sima sorella  , ma  fate  presto  , perche  gli 
occhi  de’ malvagi  stanno  aperti  sopra  di 
noi.  » 

Entrarono  pertanto  , e il  portinaio  , do- 
po aver  chiuso  in  fretta  lo  sportello,  e da- 
tovi di  catenaccio,  li  guidò  per  diversi  an- 
diti oscuri  e tortuosi.  Camminando  sem- 
pre a lenti  passi,  ci  parlava,  ma  sotto  voce 
alla  Grocmes  , quasi  paventando  che  le 
mura  udissero  quant’  ei  diceva. 

» I nostri  monaci  sono  adunati , mia 
degna  sorella.  » 

« Adunati  in  Capitolo  ? » 

<■  Sì  in  Capitolo,  per  la  elezione  del- 
l’Abate. — Dio  ci  protegga  ! Non  per  que- 
sto si  soneranno  le  campane,  non  si  can- 
terà una  Messa  solenne,  non  si  apriranno 
le  grandi  porte  della  chiesa,  affinchè  il,[>o- 
polo  possa  vedere  il  nostro  padre  spiritua- 
le e prestargli  omaggio.  I nostri  monaci 
son  costretti  a tenersi  celali  a guisa  di  ma- 
snadieri che  si  scegliessero  un  capo,  anzi- 
ché mostrarsi  al  pubblico  in  aspetto  di 
santi  sacerdoti  che  abbiano  nominato  il  lo- 
ro pastore.  i> 
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« Che  importa,  patire  mio?  ( rispon- 
da» Maddalena  ).  I primi  successol  i della 
Chiesa  vennero  eletti  in  mezzo  alle  tempe- 
ste delle  persecuzioni;  non  nelle  ampie  sa- 
le del  Vaticano , ma  nc'  sotterranei  e sot- 
to le  volte  di  Roma  pagana.  La  loro  ele- 
zione non  fu  celebrata  con  salve  di  can- 
noni e d’  archi  busi  , con  feste  e fuochi  di 
artifizio  ; e riceveanoin  vece  di  congratu- 
lazioni gli  ordini  d’  un  pretore  , e il’  un 
littore  ieroce  che  guidava  i Padri  della 
Chiesa  al  iqartirio.  Unicamente  dal  seno 
di  tali  avversità  , s’ innalzò  già  la  Chiesa 
cattolica,  e le  attuali  persecuzioni  non  fa- 
ranno che  purificarla.  E , Padre  mio , po- 
nete mente  a quanto  vi  dico.  TI  titolo  di 
Abate  non  ha  mai  tanto  onorato  quei  c lic 
Io  assunsero  , come  onorerà  oggi  ehi  ac- 
consentirà ad  accettarlo  in  questo  tempo 
di  tribolazioni.  E sopra  qual  persona  ca- 
drà , a quanto  credete  , la  scelta  ? » 

k Su  di  chi  mai  potrchljc  ella  cadere  ? 
0 a dir  meglio,  chi  altri  avrebbe  il  corag- 
gio di  non  ricusare  questa  pericolosa  di- 
gnità , fuorché  il  discepolo  del  heato  Eu- 
stachio, il  .buono  cd  intrepido  padre  Am- 
brogio ? » 

« Io  già  lo  sapeva  ; il  mio  cuore  me  lo 
aven  detto,  prima  che  le  vostre  labbra  ne 
pronunziassero  il  nome.  Coraggio  , valo- 
roso cnmpion  della  fede!  Non  esitare  a sa- 
lir sulla  breccia.  Mostrati  qual  esperto  pi- 
loti , c afferra  il  governale  in  tantoché  la 
tempesta  confonde  lutti  gli  elementi  ! Ri- 
torna alla  pugna  , o guerriera  ehe  rialzi 
lo  stendardo  de’  tuoi  eserciti.  Riassumi  la 
verga  , pastor  venerabile  di  un  gregge  di- 
sperso ! » 

“ Dite  piano , sorella  , dite  piano  ! ( le 
raccomandò  il  portinaio , che  allora  ap- 

fmnto  apriva  un  uscio  d onde  si  venia  nel 
,1  chiesa  ).  I nostri  fratelli  stanno  per  ve- 
nir qui  a celebrare  col  sagrilizio  della  san- 
ta Messa  la  fatta  elezione.  Tocca  a me  con- 
durli all’altare,  a me  sagrestano,  celle- 
rario e por  linaio  nel  medesimo  tempo.  V c- 
dete  un  po’!  Ha  bisognato  dar  tutte  tre 
queste  cariche  venerabili  del  nostro  con- 
vento ad  un  povero  infermo  vecchio.  » 
Pronunciando  tali  parole  , lasciò  Mad- 
dalena eri  Oliando  in  quella  vasta  chiesa, 
il  cui  stile  d’ architettura  , ricco  in  uno  c 
castigato  , dava  a divederla  fondata  nel- 
riiicuminciamcnto  del  secolo  dccimoquar- 


■ t 


s 


t 


1 


r 


Digitized  by  Google 


* 


agi 


L’.  a r.  a T E. 


fri,  epoca  nella  quale  i più  l>of  U edilìzi  go- 
tici sono  siati  costrutti.  Tutte  le  statue 
che  decoravano  1*  interno  del  tempio,  Te- 
deansi igiiomininsamciitc  tronche  e rio- 
versate  non  men  delle  esterne  , nè  perdo- 
nato crasi  alle  tombe  de’ guerrieri  e dei 
principi.  E antiche  lancio  e spade  , state 
per  si  lungo  tempo  sospese  sugli  avelli  dei 
valenti  cavalieri,  e offerte  che  la  divozio- 
ne de’  pellegrini  avea  consacrate  a diversi 
Santi , e torsi  di  statue  che  rappresenta- 
vano prodi  guerrieri  adagiati , o prostrati 
in  qppplice  atto  sui  sepolcri  entro  cui  po- 
savano le  loro  spoglie  mortali,  tutto  le  pre- 
.deltceose  , v oleansi  mescolate  c confuse 
* coi  frantumi  de'  Santi , de"  martiri , degli 
’ angeli,  elle  una  violenza  devastatrice  avea 
strappati  alle  loro  nicchie,  c precipitati 
sul  pavimento  dcHcinnio. 

Sintomo  fatale  dello  scoraggiamento , 
dello  stremo  cui  que' ninnaci  si  trovavano 
ridotti  I Volgcano  già  parecchi  mesi  do|>o 
che  questa  scena  di  devastazione  era  acca- 
duta , pur  niuno  degli  stessi  monaci  avea 
i 'per  anco  Osato  sgomberare  la  chiesa  da 
queir  ammasso  di  rovine , c restituirle  una 
sjieoie  d’órdine  e di  decenza  ; il  clic  linai 
melile  npn  chiedeva  un  lavoro  troppo  con- 
siderabile. Ma  il  terrore  avea  invasa  tutta 
quella«orporazione , Un  ili  si  jmssentc  ; e 
gl’  individui  di  essa  , ben  comprendendo 
cnc  , soltanto  per  tolleranza  e par  una  spe 
eie  di  compassione  , pop  venivano  iui|>c- 
diti  dal  rimanere  nell  antica  loro  dimora, 
non  s’ arrischiavano  al  menomo  alto  che 
ìasseuihrar  potesse  a tentativo  di  riassu- 
mere gli  antichi  diritti;  e quindi  a fortu- 
na si  riputavano  il  poter  continuale,  sotto 
l'ombra  del  mistero,  e ponendovi  la  minor 
possibile  ostentazione,  nelle  pratiche  reli- 
giose del  loro  culto. 

Due  o tre  di  que’ monaci  più  attempati, 
aveano,  noco  tempo  prima,  pagato  il  tri- 
buto a funi  imposto  dalla  natura , e scor- 
geansi  i luoghi  ove  fiaccano  sepolti , sol 
perchè,  a differenza  del  rimanente  spazio, 
vrdeansi  sgombri  dalle  rovine.  Una  pietra 
clic  copriva  le  ossa  del  padre  Nicolò  ram- 
mentava coll’iscrizione  aver  egli  professali 
i suni  voti  sotto  fallate  Ingoi  rain,  del  quale 
questo  buon  monaco  si  ricordava  così  di 
frequente  (i).  L’altra  pietra  posta  più  re- 
fi ) V.  Monastero  Cap.  X.  |sig.  69  e Gap. 
XXXJI1  c XXXIV  pag.  19;. 


ccntcìnentc  , consacrava  la  iicm  danza  jjel 
padre  Filippo  sagrestano  .celebre  per  fu 
spedizione  acquatica  da  lui  corsa  in  coita-, 
pagiiia  del -ftfn tastila  di  Avene!  (1).  Una 
terza  finalmente , più  moderna  di  tutte 
portava  queste  parole  : Hic  jacct  Etisia 
ihius  abbai.  Non  vi  fu  chi  ardisse  aggiu 
gncrc  una  sola  nota  d’elogio  sulla  sapienza, 
o sullo  zelo  per  la  cattolica  religione,  che 
questo  religioso  onorarono  (2). 

Maddalena  lesse  , ad  lino  ad  uno  , que- 
sti ricordi  dell'umana  caducità,  più  ^ungo 
tempo  l'enfiatasi  sulla  tomba  del  padre  Eu- 
stachio. « Fu  una  ventura  per  te , ella  dj- 
cea  , ma  oimè  ! è una  calamità  di  tutta  la 
Chiesa,  che  tu  sia  stato  cosi  presto  richia- 
mato in  questo  soggiorno  di  pace.  Che  il 
tuo  spirito  rimanga  sempre  con  noi,  uomo 
santo  ! Incoraggia  il  tuo  successol  e a cam- 
ini naie  sulle  tracce  clic  gli  additasti  ; do- 
nagli la  tua  intrepidezza  , il  tuo  ingegno, 
il  tuo  zelo , la  tua  prudenza  ; che  (pianto 
a pietà  egli  non  ti  rimane  certo  inferiore.  « 
Intanto  eli*  ella  Iacea  queste  giaculatorie, 
una  porta  laterale,  clic  dalla  sala  del  Ca- 
pitolo melica  nella  chiesa , si  aperse  per 
dar  jiassaggio  ai  monaci , già  già  in  alto 
di  presentare  all’ara  del  Signore  il  supc- 
riore niiovaiiicnlc  eletto. 

Questa  cerimonia  fu  in  altri  tempi  uno 
fra  le  più  maestose  clic  attraessero  a sè  la 
venerazione  ile'  fedeli.  Tutto  l'intervallo 
della  scile  abbuiale  vacante  era  un  tempo 
ili  Intlo , n nel  linguaggio  emblematico 
clic  soleva  tenersi  dai  molaici , tempo  di 
vedovanza  ; ma  gli  accenti  ili  dolore  cain- 
biavansi  in  cantici  di  gioia  c trionfo,  ap- 
iiena  il  successore  era  scelto.  I11  tanta  so- 
lenne occasione  , all'  aprirsi  della  porta 
maggiore  della  chiesa,  inost cavasi  il  nuovo 
Abile  coll' anello  abbuiale  nel  dito  , co 
pcrto  di  mitra,  tenendo  in  mano  il  pa sti- 
rale , vestito  di  tutti  i pontificali  orna- 
menti , preceduto  ila  una  schiera  di  acco- 
liti che  portavano  il  turibulo,  e seguilo 

(1)  V.  Monastero  Cap.  V.  pag.  43-44- 

(a)  Oltreché  è parlato  a lungo  ili  questo  r aspet- 
tabile monaco  in  lutto  il  Koui.im.0  storico  il  Mi> 
n utero  , il  sao  carattere  leggesi  maestramente  di- 
pinto nel  Cap.  VI  del  citato  romanzo  pag.  40 
sino  al  fine  del  Capitolo  , e scorgevi  posto  di- 
gnitosamente in  azione  nel  dialogo  tra  esso  c il 
predicante  Warden  { Cap.  XXXI  pag.  1 H3- 1 
e ne'  Cap.  XXXIV  pag,  lyj-joi  , XXAWl 
pag.  al  i sino  al  fine.  , w 
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«lai  venerabile  corteggio  ile’  monaci  ; in 
somma , cinto  di  tutto  quello  splendore 
clic  annunciava  il  grado  supremo  cui  stalo 
era  promosso.  Tal  presenza  era  il  segno , 
a cui  l'organista  e i musicanti  intonavano 
il  solenne  Te  Venni , e ai  suoni  e ai  canti 
rispondea  tutta  la  congregazione  con  anti- 
fone di  allegrezza.  Qual  differenza  in  quel 
punto  ! Sette,  o otto  vegliardi , non  meno 
ohe  dall'età  , fatti  canuti  dai  cordogli  c 
dalle  sventure  , e tremanti  tin  nel  portare 
l’abito  del  loro  Ordine,  accompagnavano 
all' altare  il- superiore  clic  avevano  eletto, 
per  riconoscerlo  in  questo  grado  fra  mezzo 
ai  diroccamenti  c alle  rovine  ; simili  ad 
una  truppa  di  viaggiatori  rhe  scolgonsi 
un  capo  nei  deserti  dell’Arabia  , o a nau- 
fraghi che  nominano  il  tnr  capitano  sulla 
deserta  spiaggia  ove  li  gettò  la  tempesta. 

Coloro  che  ne'  tempi1  tranquilli  ambi- 
scono maggiormente  l’autorità,  son  pur 
que’ medesimi  , ai  quali  la  stessa  autori- 
tà incute  più  grave  spavento  , se  debito- 
rio assumerla  in  momenti  critici,  e allor- 
ché, non  acquistando  per  essa  i capi  altro 
diritto  fuor  quello  di  essere  i primi  espo- 
sti alle  fatiche  c ai  cimenti , hanno  in  un 
la  sfortuna  di  vedersi  scopo  calle  mormo- 
razioni de’ mal  contenti  colleglli,  c agli  as- 
salti personali  de’ comuni  nemici.  Ma  l'uo- 
mo cui  venne  conferito  il  titolo  di  Abate 
di  S.  Maria,  avea  un'anima  fatta  pel  gra- 
do eminente  al  quale  trovavasi  chiamato. 
Sprczzator  de’ pericoli  ed  entusiasta  , ma 
paziente  e generoso  ; pronto  c zelante,  ma 
saggio  e circospetto,  abbisognava  soltanto 
di  circostanze  diverse  da  quelle  fra  le 
quali  avvolgeasi , jer  mostrarli  in  tutto 
lo  splendore  di  un  personaggio  grande  ve- 
racemente. I protestanti  i più  fervidi  di- 
ranno ch’ei  combatteva  per  una  cattiva 
causa.  Ma  chi  con  sincerità  di  cuore  so- 
stiene una  fallacia  , eli’ ci  non  ravvisa  per 
tale  (■),  merita  almeno  la  stima  c la  com- 
passione de’  posteri  ; ed  è nostro  debito  il 
collocare  nel  novero  di  questi  ragguarde- 
voli individui , Ambrogio  , ultimo  Abate 
di  Kennaquhair , perchè  il  sapere  di  lui 
comandava  rispetto,  intantochè  le  sue  vir- 

(i)  I leggitori  s'accorgeranno  sema  (!ubliio,rhe 
tale  nsservaxiune  non  paò  essere  stata  fatta  dal 
Compilatore  cattolico  , e che  è da  mettersi  fra  le 
aggiunte  e i cambiamenti  eseguilidal  protestante, 
incaricatosi  della  pubblicazione  di  qoestaSloria. 
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lù  costrigneano  a stimarlo  fino  i nemici 
della  fede  ch’ei  professata. 

Soltanto  il  portamento  nobile  c maesto- 
so del  nuovo  Abate  rendea  dignitosa  una 
cerimonia  che,  pei  motivi  dianzi  indicati, 
d’ogn' altro  lustro  andava  sfornita.  Su  i 
volti  de’  monaci  raccapricciali  all’  idea  dei 
pericoli  che  li  minacciavano,  e senza  dub- 
bio memori  più  che  mai  In  quell'  istante 
de’  giorni  loro  più  felici , leggeansi  il  ter- 
rore , la  vergogna  , il  cordoglio  ; e parta- 
no impazienti  di  vedere  terminato  il  di- 
vino ullizio  che  celebravano  , quasi  pre- 
sentissero che  l’ adempimento  di  questo 
sacro  dovere  a qualche  nuovo  pericolo  li, 
coinincttca. 

Non  cosi  del  padre  Ambrogio  poteva 
dirsi.  Scorgeasi  per  vero  ne’  suoi  Linea- 
menti una  malinconia  momentanea  , prò 
dotta  dalla  mesta  contemplazione  delle  sa- 
cre rovine  fra  cui , attraversando  il  coro, 
innoltravasi  ; ma  sereno  basto  ne  riappar- 
ve la  fronte;  fermo  e solenne  ciane  l'an- 
damento; c come  d' uom  persuaso,  che 
l'autorità  di  cui  entrava  allora  in  posses- 
so , indipendente  era  affatto  dalle  esterne 
formalità  intese  a celebrare  l'atto  ili  as- 
sumerla. K se  il  salilo  animo  di  lui  dava 
talvolta  ricetto  alla  tema  o all'affanno, 
non  per  si  stesso  provava  tai  sentimenti  ; 
ina  alla  Chiesa,  della  quale  aveva  abbrac- 
ciata la  causa  . si  ri  lei  ivano. 

Giunse  finalmente  agl'  infranti  gradini 
dell’ aitar  maggiore,  co’ piedi  sral/i,  co- 
me le  regole  dell’  Ordine  suo  lo  volevano, 
e contento  del  pasturale  , perche  1’  anello 
abbaziale  e la  mitra  ingemmata . caduti 
erano  in  preda  agli  erotici  spogliatol  i.  Non 
si  vedeano  vassalli  che  venissero  rispetto- 
samente, un  dopo  l’altro,  a prestar  fede 
ed  omaggio  al  loro  supcriore  spirituale  , 
e a»l  offrirgli  il  consueto  tributo  di  un  ca- 
vallo riccamente  bardamentato.  Non  ve- 
scovi che  assistessero  alla  funzione,  per 
ricevere  fra  i Nobili  ecclesiastici  d’alto 
grado  il  nuovo  prelato , c per  ammetterlo 
fra  i loro  col  leghi  nella  potestà  di  votare 
in  mezzo  alle  adunanze  del  clero.  Per  tut- 
to contrassegno  di  fraterna  affezione  e di 
omaggio  spirituale  , i pochi  monaci  che 
rimanevano  ,.si  affrettarono  a dare  il  ba- 
cio di  pace  all’  Abate  nuovamente  eletto  ; 
c tanti  prestezza  fu  posta  nel  celebrar 
quella  messa  , che  sarebbesi  eletta  , non 
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già  parte  integrante  «li  una  si  ragguarde- 
vole solennità,  ina  celebrata  al  solo  fine 
ili  acchetare  gli  scrupoli  ili  una  litigata 
di  giovani , impuzienti  <V|  vederla  termi- 
nata per  andata'  indi  ad  una  caccia , n a 
dipo  ito.  Il  celebrante  ballettò  piti  ili  una 
volta  nel  pronunziare  i sucri  acconti , c 
più  d*  ima^olsc  il  capo  , coni®  se  sì  fosse 
. antere  felcr rotto  prima  di  ave- 

re («inumato  il  di viu  s icrWìrio  ; gli  altri 
tuonaci  assistettero  con  un’  inquietala  , 
•hlta  tf  dimostrare  che,  comùnque  brelfc 
si  fosse  tenuto  quel  servigio  divino , an- 
che più  breve  Io  avrebliero  desiderato. 

I quai  sintomi  di  agitazione  accrebbero 
sul  Unir  della  messa  , e purea  non  senza 
motivo  , perchè  fra  ciascuna  strofa  tT  un 
inno  che  cantavano  i monaci  , udivansi 
suoni  di  natura  affai  In  diversa  ; in  lonta- 
na Atti  da  prima  , ma  che  , a minio  a ma- 
no si  avvicinavano , e lilialmente  le  vo- 
ci affogarono  de' cantanti.  Uno  strepito  di 
corni  da  caccia , di  campanelli  c tamburi, 
di  staffétte  c cornamuse  ; grida  che  somi- 
gliavano, ora  a scoppi  di  uso,  ora  a rug- 
giti di  rabbia  ; voci  stridule  di  donne  c 
fanciulli  che  si  univano  ai  più  strepitosi 
clamori  degli  uomini;  tutti  questi  diversi 
. minori  formarono  un  discordante  frastuo- 
no , clic  i solenni  canti  de’  monaci  al  silen- 
zio costrinse,  narreremo  ncisrgneftte Ca- 
pitolo le  cagioni,  e le  conseguenze  di  que- 
sto straordinario  uitcrroiujiimcnto. 

CAPITOLO  XIV.  ‘ , 

« Rabbia  «li  vento,  inreuditor Kilcno , 

« Onde  dell*  («reati  clic  invada  il  .solco  , 
m Bolli  i cancelli  , e farcia  venir  mono 
>•  I.a  tpeianra  del  misero  bifolco  ; • 

» Un’  immagn  olfrian  minor  del  vero 
» Di  quel  Mji|<|ii.nlia  Jtollamente  fero.  » 

La  Congiura • 

♦ , # Mv 

Cìffesmoso  i monaci  dai  loro  canti , clic, 
simili  a • | ii.-lli  de*  coristi  accenna  ti  nella  log 
gemla  della  Strega  ili  Berkley  , si  erano 
terminati  in  un  diesis  di  costernazione. 
(Ionie  vediamo  talvolta  in  un  cortile  una 
truppa  di  pulcini  spaventiti  all’  aspetto 
dello  Sparviero  , sbandarsi  prima,  indi  ri- 
fuggirsi sotto  l’ala  lidia  lor  madre  ; così 
i monaci,  atterriti  da  questo  liacoano,  tc- 
c;ro  immantinente  un  molo  per  sottrarsi 
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da  varie  partii  poi  spinti  da  disperazione.* 
auriche  ila  coraggio,  si  posero  tutti  intor- 
no al  nuovo  Aliate;  il  quale  serbando  Ca- 
ria di  purifica  dignità  , clic  non  area  mai 
abbandonata  nel  durare  della  cerimonia  , 
stivasi  sul  più  alto  gradino  dell' altare’, 
enne  permettersi  più  in  vista , e per  farsi 
bersaglio  al* pericolo,  e salvare  i propri 
compagni,  col  sagrìimo  , se  d’  appodera,’* 
di  se  mqprsiiup , poiché  Irovavsfti  impo-  f 
tenie  a più  efficace mente  proteggerli. 

Maddalena  e Orlando  , rimasti  fino  al- 
lora in  un  oscuro  angolo,  senza  clic  iics*u4 
no  facessc*ad  essi  attenzione,  si  avanzaro- 
no verso  l’ altare,  per  un  moto  quasi  invo- 
lontario , ma  che  partiva  dalla  loro  risolu- 
zione ili  partecipare  della  sorte  dei  mona- 
ci , qualunque  tosse  per  «ssere.  Salutarono 
entrambi  rispettosamente  1’  Abate  , c in- 
tmtochè  la  matrona  sembrava  prepararsi 
a volgergli  la  parola  , il  giovane  , lisa  mio 
gli' occhi 'alla  grande  porta  della  chiesa  , 
contra  cui  si  addoppiavano,  crescendo  vie 
più  lo  strepito,  i colpi,  portò  la  mano  sul 
suo  pugnale. 

L’  Abate  léce  segrtb  ad  entrami»  di  con- 
tenersi: Silenzio,  sorella  mia  ’ ( disse  con 

grave  tuono,;  uditosi  a malgrado  ilei  ru- 
more , die  continuava  alla  porta  , priviti* 
la  voce  dell’  uom  venerabile  era  su  chiavo 
affatto  diversa  ),  silenzio1,  lasciate  all’ Aba- 
te di  S.  Maria  la  cura  di  rispondere  allo1 
acclamazioni  de’ suoi  vassalli  ; essi  vengo- 
no, senza  dubbio,  a celebrarne  l’ assun- 
zione alla  siile  abbazialc  ; e voi , figliuol 
mio,  astenetevi  dal  ricorrere  ad  armi  ter- 
restri. Se  la  nostra  Avvocata  non  crede 
impedire  che  il  suo  tempio  venga  profaiia- 
»to  da  atti  ‘di  violenze^  e Contaminato  ili 
sangue , non  sia  mai  la  mano  d’ un  tiglio 
della  Chiesa  cattolica  clic  si  lordi  di  questo 
delitto.  » 

Lo  strepito  ad  ogni  istante  aumentava, 
i picchi  divenivano  più  violenti  ; furono 
intese  parecchie  congiunte  voci  clic  chie- 
devano si  aprisse.  L’Abate  allora  mosse  di- 
gnitosamente verso  la  porta,  nè  troppo  151- 
frettanilosi  , nè  mostrando  timore  del  pe- 
rioolo  che  In  minacciava  ; indi  coift  tuono 
<r  autorità  domandò  chi  veniva  «turbare 
i monaci  negli  tifivi  del  loro  culto -,  c qual 
cosa  si  desiderava  da  loro. 

Fuvvi  un  istante  ili  silenzio , cui  succe- 
dettero grandi  scoppi  di  risa.  Final  incute 
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una  v oc*  rispose:  » Vogliamo  entrare  nel- 
la chiesa.  Apriteci  la  porla;  e allora  vedre- 
te chi  siamo.  » 

' « A nome  di  chi  domandato  l’ingres-' 
so?  » rispose  1'  Abate. 

« A nome  del  reverendo  signore,  l'Aha- 
te  » ris]x>se  una  Tocedi  fuori:  e dagli  snut- 
seellamenti  di  risa  venuti  d tetro  a questa 
risposta,  poté’argoincntarsi  clic  mia  simi- 
le frase  avea  un  senso  allatto’  diverso  da 
quanto  le  espressioni  della  medesima  po- 
tevano far  intendere. 

« INon  so , né  bramo  sapere  quel  che 
vogliate  dirvi  , soggiunse  l'Abate,  ma  riti- 
ratevi ili  uomo  di  Dio  , e lasciate  in  pace  i 
suoi  servi.  Parlo  così  , come  quegli  clic  ha 
diritto  legittimo  di  comandale  in  questo 
luogo.  » 

« Aprite  senza  tante  ciance'Ia  porta; 
un’  altra  voce  con  duro  tuono  esclamo.  Ve- 
dremo chi  abbia  qui  migliore  diritto  , si- 
gnor frate,  e vi  daremo  a conoscere  un  su- 
periore , al  quale  dobbiamo  tutti  obbe- 
dire. •• 

« Buttinm  giù  la  porta , se  non  voglio- 
no aprirla  , mi'  altro  gridò , citi  malora 
questi  fratacci  che  ne  vogliono  contrastare 
i nostri  privilegi  ! » «,  M|  • 

Allora  fu  un’grido  generale.  « Si , si  : 
sfondiamo  la  porta,  e al  diavolo  i tirati,  se 
ardiscono  farne  resistenza  ! » 

Poi  in  vece  di  continuare  a picchiare  si 
diedero  con  martelli  e pinoli  a menar  col- 
pi sulla  porta,  clic,  a malgrado  di  sua  sal- 
dezza , non  a vreblic  durato  per  lungo  tem- 
po. Laonde  1’  Abate  vedendo  clic  sarebbe 
toniate  vano  ogrti  opporsi,  c temendo,  ci^p 
un'aperta  resistenza,  irritare  gli  assalito- 
ri , chiese  un  momento  (li  silenzio,  e a- 
vciulolu  ottenuto  nou  senza  diilicoltù:  « Fi- 
gli miei , disse  Imo  , non  voglio  lasciarvi 
commettere  un  talepeccalo.  Vi  veirà  aper- 
ta la  porta  , e il  portinaio  c anilato  a cer- 
carne la  chiave  ; ina  ve  ne  supplico , pen- 
sate bene  se  lo  stato  presente  del  vostro 
spirito  sia  tale  da  permettervi  di  entrare 
nella  casa  di  Dio.  » 

x Aon  vogliamo  papismo,  si  esclamò 
tla  tutte  le  baiale.  Il  nostro  spirito  sta  pre- 
sentemente come  quello  de’ frati  qflant]o 
gavazzano  ; vale  a dire  quando  hanno  per 
orna  un  buon  arrosto  di  manzo , in  veci1 
di  cavoli  culti  nell'  acqua.  Ma  late  che  il 
vostro  [Mulinaio  si  spacci  , e ci  dia  prova 


di  non  aver  la  gotta.  Altrimenti  farciti  di 
meno  ili  lui.  Non  è egli  veriy,  colleglli  ! •• 

« Oli  sicuramente!  cento  voci  risposero. 
Clic  bisogno  abbiamo  noi  li'  aspettarlo  » 
Nc  di  fatto  roteano  indugiare  di  più  ; 
ma  |ier  buona  ventura  il  portinaio  arrivò 
colle  chiavi.  Compì  trema  mio  il  suo  ufi  zìo, 
c appena  anelli  i battimi , si  ritirò  colla 
prontezza  u'uom  che  abbia  levata  una  pe- 
scaia , c tema  noi  rovesci  il  torrente  del- 
l'acqua; o di  chi  dopo  avere  accesa  la  mic- 
cia di  una  mina  , fugge  lontano  prima' 
che  accada  lo  scoppio.  L’Abate  collocatosi 
ad  una  distanza  di  circa  dicci  piedi  dalla 
porta,  non  diede  alcun  segno  d i turbamen- 
to , o paura  ; e i monaci  confortati  dall’e- 
sempio della  sua  ferale  zza,  si  vergognaro- 
no ili  abbandonare  il  loro  supcriore;  laon- 
de , mossi  ancora  dal  sentimento  del  pro- 
prio ddtere , si  schierarono  dietro  di  lui. 
Nell’  atto  stesso  dell'  aprirsi  la  porta,  si  u- 
dirono  grandi  acclamazioni , e F impelo 
delle  risa  addoppiò  , ma  non  si  vide  , co- 
me era  da  aspettarsi , una  moltitudine  di 
furibondi  lanciarsi  entro  la  chiesa;  in  vece 
tutti  unaiiimaiueiitc  gridarono:  .x  Alto  la! 
alto  là  ! un  momento!  Lasciate  passare  l’A- 
hato  , gli  c necessario  che  i ilue  Reverendi 
si  sellano  e parlino  insieme.  >■ 

La  folla  adunatasi  dinanzi  alla  porta  , 
offeriva  il  più  stravagante  spettacolo  che 
immaginar  si  potesse  , composi. i essendo 
d’  uomini  , donne  e ragazzi  burlevolmcu- 
te  immasclicrnti.,  che  formavano  gruppi 
bizzarrissimi  , quanto  variali.  Duo  tra  co- 
storo cavalcava  una  macchina  di  cartone 
dipinto,  che  fornita  di  testa  equina  e (li 
una  lunga  coda  di  crini , coperta  nel  ri- 
manente del  corpo  di  un  gran  pezzo  di 
drappo, che  tenta  vece  di. gualdrappa,  trot  ■ 
lava  , galoppava  , .caracollava  , sprangava 
calci  e sosteuea  perfettamente  la  parte  del 
cavallo  di  legno  che  tedesi  tuttavia, far 
pompa  di  sé  sul  teatro,  quando  si  rappre- 
senta la  tragedia  di  Bayes  e la  battaglia 
che  la  con  chiude.  Rivale  dcll'agiliU  elici- 
la disinvoltura  elle  questo  pittore  ostenta- 
va, ini  altro  gliene  venivu  appresso  sotto  le 
spaventevoli  forme  di  enorme  drago  col- 
le ali  dorate  , colla  gola  aperta  , e con  una 
lingua  hitiircuta  color  di  Sangue,  in  alto  di 
afferrare  e divorare  la  bella  Salica  , figlia 
del  ro  d’  Egitto,  clic  gli  fuggiva  dinanzi  ; 
intaiitoclié  uit  san  Giorgio  burlesco  , che 
38 
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a Tea  p<T  rimo  un’ampia  padella,  e por  lan 
ria  uno  spirilo,  accorreva  a quando  a quan- 
do , in  di  lisa  della  principessa,  e costri- 
gneva  il  mostro  ad  abbandonare  la  preda. 
Un  orso  , un  lupo  c un  paio  di  altre  fiere 
laccano  assai  bene  in  questa  scurrile  scena 
il  lor  personaggio  ; solamente  la  notabile 
preferenza  che  davano  alle  loro  zampe  di 
dietro , provava  a bastanza  agli  spettatori 
essere  eglino  nati  per  far  la  parte  di  bipedi. 
Seguiva  indi  un  drappello  di  masnadieri , 
a capo  de’quali  Robin -llood  e Petit-Jean  , 
suo  aiutante  di  campo.  Questi  ultimi  at- 
tori metteano  molto  più  di  TCrità  nel  loro 
sceneggiare,  essendo  per  la  maggior  parte 
scorridori  de'  confini , c quindi  istrutti , 
per  professione,  del  carattere  ebe  vestir  do- 
veano  in  questa  sconvenevole  commedia. 

Vedeansi  altre  maschere  d’un  genere 
meli  ricercato,  cioè  uomini  vestiti  da  don- 
ne , e donne  in  abiti  virili;  fanciulli  messi 
dà  vecchi , clie  s’  appoggiavano  alle  loro 
stampelle , avvolti  in  pellicce , c colle  pic- 
ciole  lor  teste  nascoste  dentro  grandi  ber- 
rettoni ; vecchi  che  area  no  gli  abiti,  e fia- 
ccano le  smorfie  convenienti  ai  fanciulli. 
Altri , col  volto  impiastrato  , portavano 
una  camicia  sopra  i lor  panni;  alcuni  mo- 
strava usi  decorati  di  pezzetti  di  fettuccia , 
e di  fregi  di  carta  colorata  ; il  più  sempli- 
ce travestimento  era  di  coloro  che , anne- 
ritosi il  viso  , arcano  voltati  gli  abiti  nel 
vestirli , talché  la  fodera  oc  rimaneva  al  di 
fuori  ; in  una  parola  tutta  la  brigata  sem- 
brava composta  di  matti  e di  ciarlatani. 

ha  pausa  che  , mostrando  di  aspettare 
il  personaggio  più  ragguardevole  nomina- 
to a precederle  , fecero  tutte  queste  ma- 
schere dinanzi  alla  porta  della  chiesa,  die- 
de tempo  all’  Aliate  e ai  monaci  di  consi- 
derarle , nè  tardarono  a comprendere  la 
cagione  e il  fine  onde  attrupjwtc  si  crono. 

Pochi  leggitori  ignorano  esservi  stalo  un 
tempo  in  cui  la  Chiesa  romana,  nella  pie- 
nezza del  suo  potere , tollerava  Saturnali 
di  un  genere  simile  all’ incirca  alle  pazzie 
cui  si  davano  in  tal  momento  gli  abitanti 
di  Kennaquhair  c de’  dintorni  ; ed  erano 
queste  feste  una  parodia  onde  i riti  c le  ce- 
rimonie più  sacrosanto  della  Chiesa  veni- 
vano poste  in  derisione  , c , cosa  inconce- 
pibile, col  beneplacito  dello  stesso  clero ( ■ ). 

(i)  Che  ne' tempi  «Iella  barbarie  la  Chiesa 
romana  non  abbia  jmtuto , o credalo  espedieu- 
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Finché  la  gerarchia  romana  in  fiorente 
stato  durò  , i preti,  a quanto  sembra,  non 
temettero  funeste  conseguenze  dalla  facol- 
tà lasciata  al  popolo  di  addimesticarsi 
troppo  colle  cose  sante  , e di  trattarle  con 
tanta  irriverenza.  Essi  riguardavano  il  lai- 
co , siccome  il  cavallo  del  lavoratore  , che 
non  si  mostra  men  docile  al  morso  c alla 
briglia  , se  anche  talvolta  il  suo  padrone 
gli  ha  permesso  errare  liberamente  per  le 
campagne  , o perdonato  persino  il  ricalci- 
trare contro  di  lui.  Ma  allorché  i tempi 
cambiarono , allorché  sulla  dottrina  delia 
Chiesa  cattolica  si  concepiron  dubbiezze  ; 
allorché  finalmente  1’  odio  de'  riformati 
contro  gli  ecclesiastici  fa  manifesto,  il  cle- 
ro di  Roma  riconobbe , ma  troppo  tardi  , 
die  non  lievi  inconvenienti  derivavano  da 
questi  giuochi  , ove  quanto  oravi  di  più 
sacro  venia  dileggiato.  Allora  bastava  me- 
no delta  politica  dei  preti  di  Roma  per  is- 
coprire,  che  le  medesime  azioni  portano 
lien  diversa  conseguenza  quando  le  move 
uno  spirito  di  sarcasmo  , d' insolenza  , di 
livore  , c quando  hanno  orìgine  da  una 
grossolana  gaiezza.  Si  pensò  tosto  ad  aho- 

tc  il  proibire  molle  indecentissime  feste  dilli 
natura,  ella  è pur  troppo  una  notissima  veri- 
tà , lancile  generalmente  queste  rappresenta- 
zioni , cui  si  dava  it  nome  di  Misteri , appai  - 
tenessero  a tempi  più  remoti  che  non  son  quelli , 
in  cni  la  ree  ina  Elisabetta  governò  1"  Inghil- 
terra. Ma  T Autore  si  sbaglia  nell'  affermare  clic 
lo  scopo  di  tali  feste  fosse  il  porre  in  derisio- 
ne le  cose  sacre  , e riguardale  come  oggetto  di 
venerazione  da  quelle  popolazioni  cattoliche 
fra  cui  le  feste  medesime  praticavamo.  Ninno 
dira  certamente  che  gli  Spagnuoli  abbiano  mai 
avuto  intenzione  di  porre  in  parodia  i misteri 
della  nostra  Fede.  Pur  nella  Spagna  si  rappre- 
sentava , come  a tutti  è noto  , quello  sconcis- 
simo dramma,  intitolato  Li  Passione  di  nastro 
Signore  , ove  V arcangelo  Gabriele  teneva  al 
Padre  Eterno  que’  ragionamenti , che  , un  mez- 
zo secolo  fa  , sulle  scene  italiane  , 1'  Arlecchino 
avrebbe  fatti  al  padrone.  V ignoranza  di  chi 
a Hit  di  bene  , e per  mantenere  viva  la  reli- 
gion  de'  fedeli , anche  in  mezzo  ai  passatem- 
pi , la  prostituiva  con  rappresentazioni  cotan- 
to mostruose  , potea  ottener  compassione  in  se- 
coli , nè  potai , uè  assai  filosofici.  Ma  una  ma- 
M-licrata  del  genere  di  questa  descritta  dal- 
f Autore  , e intesa  non  a rammentare  , ma  a 
dileggiare  cose  spettanti  al  culto  cattolico,  a- 
vrebbe  eccitalo  orrore  negli  ortodossi  di  tutte 
lo  età  , e sarebbe  stata  sicuramente  soggetta 
alle  censure  della  Chiesa* 
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lire  sì  fatti  allusi  ; nella  qual  cosa  il  clero 
cattolico  fu  imitato  dai  predicatori  rifor- 
mati , offesi  dalla  immoralità  , che  regna- 
va in  tai  profani  follarti.  Ma  lungo  tempo 
trascorse  prima  che  si  potesse  riuscire  a 
diventare  il  popolo  d' un  passatempo  dive- 
nutogli prediletto  ; c nella  Scozia  , come 
nell’  Inghilterra  , la  mitra  del  vescovo  cat- 
tolico , il  rocchetto  del  prelato  protestan- 
te, la  sottana  e la  cintura  del  predicatore 
calvinista  , tutti  questi  onori  delle  diverse 
religioni  e sette , furono , a mano  a ma- 
no costretti  cedere  il  luogo  ai  diversi  per- 
sonaggi che  laccati  le  parli  del  fanciullo 
vescovo , del  papa  de'  pazzi , dell'  abate 
della  Follia  (i). 

Egli  era  dunque  V abate  della  Follia 
che,  in  abito  dì  parata  , avvicinavasi  alla 
porta  del  tempio , vestito  in  modo  da  rav- 
visarsi in  lui  senza  fatica  la  caricatura  dd- 
l’ Abate  di  S.  Maria , ch'egli  veniva  a scher- 
nire alla  presenta  del  suo  clero  c nella 
sua  chiesa  medesima.  Questo  preteso  pre- 
lato era  un  vigoroso  bordelliere,  di  mez- 
zana statura  , c dovea  la  sua  enorme  ro- 
tondità ad  uu  ventre  posticcio  che  al  ven- 
tre naturale  avea  sovrapposto.  Gli  copriva 
il  capo  una  mitra  di  cuoio , simile  in  cir- 

(■)  Olire  alle  feste  di  passatene»  che  nei 
giorni  della  maggior  rozzezza  si  praticavano  dai 
popoli  per  rammemorare  te  cose  del  toro  cullo  , 
e chiamate  , come  abbiamo  osservato  , Misuri, 
altre  ve  n'  erano  ideate  a solo  fine  di  giuoco, 
come  le  feste  de  Piasi  , e degli  Asini  , in  mez- 
zo alle  quali  non  per  dileggio , ma  per  una 
mal  intesa  giocondità  , venivano  frammessi  finti 
personaggi  ecclesiastici  , come  finti  personaggi 
politici.  Nella  festa  degli  Asini , in  mezzo  alla 
solenne  Messa  , cantavasi  : 

Orientis  pm-tibus 
Advenlavit  asinai 
Pulcher  et  pidchcrrimus. 

Thur  et  myrrham  de  Saba 
Tulit  in  ecclesia 
Firtus  aiutarla. 

Ni  in  origine  vernn  Cattolico  eredeasi  ol- 
traggiare U papa,  nominando  un  papi  de' pia- 
zi  , come  a' di  nostri  , in  que’  teatri  , ove  , ad 
onta  della  ragione , si  rappresentano  tuttavia 
il  Convitato  di  Pietra  , e la  Fitvobi  delle  Me- 
larance , niun  comico  avvisa  di  offendere  la 
sovranità  col  mettere  sulla  vena  un  burlesco 
re  di  Castiglia , o il  re  di  Coppa.  L’  osserva- 
zione per  altro  dell'  Autore  sogT  inconvenienti 
che  rial  permettere  i sollazzi  bnrleschi  del  pre- 
citato geoera  possono  derivare , è giustissima. 
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cu  a un  1 «.'fretto ne  d^  granatiere  , grosso- 
lanamente ricamata  , e gucrnita  di  pez- 
zetti ili  latta  per  imitare  le  pietre  preziose. 
Il  volto  di  colui  che  di  tal  mitra  andava 
fregiato,  distinguevasi  in  oltre  per  mo- 
struoso naso  artefatto , e carico  profusa 
mente  di  falsi  rubini.  Alla  sua  veste  di 
rascia  soprastava  una  cappa  di  canavaccio 
dipinta  , e il  sinistro  omero  gli  decorava 
l’effigie  d’ un  barbagianni.  Tenendo  col- 
la tlestra  mano  il  suo  pastorale , portava 
coll’  altra  uno  specchietto  col  manico;  tal- 
ché somigliava  ad  un  celebre  buffone , le 
cui  avventure , pubblicate  di  recente  , fi- 
lano state  avidamente  accolte  dal  popolo; 
opera  che  gli  odierni  biblioiuaniaci  cer- 
cano avidamente,  e creduti  ventura  il  tro- 
varla pagandola  una  ghinea  al  foglio. 

li  corteggio  di  questo  prelato  andava 
composto  di  otto  o dieci  individui,  le  cui 
vesti  faceano  la  parodia  di  quella  dei  mo- 
naci , e marciavano  dietro  al  così  detto 
lor  superiore.  La  calca  schieratasi  per  la- 
sciar passare  questa  processione  che  en- 
trava in  chiesa  , vi  si  precipitò  subito  do- 
po ella  pure , gridando  ; « Fate  largo  , fa  • 
te  largo  al  venerabile  padre  llowlcglas  , 
al  reverendo  abate  licita  Follia.  » 

Ricominciò  allora  il  discordante  concet  - 
to , nè  più  si  udivano  che  il  gridar  dei 
fanciulli , il  gracchiar  delle  femmine  , Vi 
rider  degli  uomini , l'  urlar  delle  Itesi  ìc  , 
il  fischiar  del  drago  , il  nitrir  del  cavallo, 
e tutti  correndo  per  la  chiesa  come  in- 
sensati , colle  loro  scarpe  guernitc  di  chio- 
di traevano  fuoco  dal  pavimento. 

Scena  di  ridicola  confusione , che  stan- 
cava gii  occhi , stordiva  gii  orecchi  , e 
avrebbe,  se  non  altro,  assordalo  qualun- 
que indifferente  spettatore  della  medesi- 
ma. Ma  niun  di  que'  monaci  poteva  essere 
indifferente.  Oltreché  paventavano  per  la 
propria  sicurezza  , sapendo  ognun  d’  essi 
che  questa  effervescenza  di  gioia  popolare 
era  unicamente  intesa  a sbelFeggiarii.  Nè 
al  certo  confortava!'!  il  pensare  che  ad  una 
menoma  provocazione,  costoro,  i quali  non 
pensavano  per  allora  se  non  se  a divertir- 
si , assumendo  nuova  audacia  dal  trave- 
stimento, avrebbero  potuto  fare  ai  mona- 
ci un  cattivo  partito  , o almeno  passare  a 
mettere  in  atto  le  loro  burle.  In  mezzo  a 
tanto  scompiglio  , tendano  gli  occhi  lisi 
sull'  Abate  , a guisa  di  naviganti , che  . 
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menti  e la  tempesta  più  inferocisce,  vol- 
gono i loro  sguardi  al  nocchiero , come 
per  manifesta  rscgli  privi  d’oeni  speranza 
ne’  propri  sforzi , e ridotti  au  aver  poca 
fede  anche  in  quelli  che  la  scienza  del  lo- 
ro Palimiro  potrà  nel  soqquadro  operare. 

Sembrava  che  il  medesimo  padre  Am- 
brogio non  ben  sapesse  a qual  partito  ap- 
pigliarsi. Inaccessibile  al  timore  per  sè 
medesimo , sentiva  a quali  pericoli  ci  po- 
teva cimentare  il  picciol  gregge,  che  suo 
pastore  lo  avea  nominato  , se  si  fosse  la- 
sciato trasportare  dall’  indignazione  da  cui 
era  compreso,  c che  sapeva  a stento  repri- 
mere. Fece  un  gesto  colla  mano , come 
per  domandare  silenzio  , e ne  fu  risposta 
un  raddoppiare  d’uria  e schiamazzi.  Ma 
poiché  Howleglas  , imitandolo  in  guisa 
comica  e schernitrice,  ebbe  fatto  il  gesto 
medesimo  verso  i suoi , i bordellieri  ob- 
bedirono tantosto  colla  speranza  s’ intavo- 
lasse fra  i due  aliati  un  parlamento , che 
dovesse  allegrarli  non  poco  ; nè  in  ordine 
a ciò  mancavano  di  confidenza  nella  sfron- 
tatezza c nello  spirito  naturale,  benché 
grossolano  , del  loro  capo. 

« Ehlicne!  alcuni  sciamarono , reveren- 
di padri,  ohe  cosa  facciamo  ? Su  via-*.  Pro- 
vate le  vostre  forze.  Monaco  coDtra  mona- 
co; abate  contea  aliate.  Il  giuoco  è eguale.  >■ 

« Zitto  là  ! sciamò  Hoivleglas;  forse  due 
sapienti  padri  della  chiesa  non  potranno 
avere  un  parlamento  fra  loro  senza  che 
veniate  qui  con  tutta  la  vostra  genia  a 
mugghiare , come  se  la  faccenda  tosse  di 
eccitare  un  tome  un  mastino  ad  azzuffar- 
si? Zitto  là  ! vi  ripeto,  e lasciate  clic  que- 
sto degno  padre  «1  io  , ce  la  intendiamo 
insieme  su  quanto  riguarda  la  nostra  giu- 
risdizione e la  nostra  autorità.  » 

.<  Figli  mici  ! » il  padre  Ambrogio  di- 
cea 

« Sono  anche  miei  figli , esclamò  V aba- 
te della  Follia  , e tigli  ben  felici.  Vi  son 
tanti  che  si  vedrebbero  imbarazzati  a no- 
minare il  proprio  padre , e questi  hanno 
due  padri  a loro  scelta.  » 

« Se  trovasi  in  te  nulla  di  meglio  clic 
impudenza  e scortesia  , disse  il  venerabile 
Aliale,  permetti  ch’io  parli  alcuni  mo- 
menti a questi  uomini  traviati.  » 

« Se  trovasi  in  me  nulla  di  meglio  ! 
mio  degno  fratello  , sciamò  Howleglas  ; 
unisco  nella  mia  persona  quanto  fa  d' uo- 
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po  a sostenere  convenevolmente  la  canea 
conferitami  in  questo  giorno.  Ed  ho  avu- 
ta l’antiveggenza  ( c intanto  si  dava  colpi 
sul  suo  ventre  posticcio  ) di  munire  sta 
mane  le  mie  interiora  di  buon  manzo  ar- 
rosto . di  ottima  ala  c di  deliziosa  acqua- 
vite. Però , ascoltiamo  , mio  confratello  , 
a svoltiamo;  pari. a te,  calla  mia  volta  anche 
io  parlerò.  Facciamo  le  cose  da  buoni  col- 
leglli. » 

Durante  questa  discussione , la  collera 
di  Maddalena  non  aveva  più  limiti  ; e av- 
vicinatasi all’ Abate,  gli  si  mise  a fianco 
soggiugncndogli  , a voce  non  tanto  som- 
messa che  altri  non  potessero  intenderne 
le  parole  : « Destatevi  , padre  Ambrogio  , 
una  volta  destatevi  ! la  vostra  mano  non 
c fome  armata  del  coltello  di  S.  Pietro? 
Colpite,  e caricate  questi  eretici  delle  ca- 
tene della  scomunica  , che , quando  la 
Chiesa  le  ha  fabbricate,  vengono  ribadite 
immediatamente  dal  ciclo.  » 

« Acchetatevi , sorella  , rispondeva  l’A- 
bate. Sol  con  la  prudenza  si  combatte  il 
delirio.  Lasciate  a me  il  carico  di  adem- 
pire i miei  doveri  ; è la  prima  Volta  che 

10  sono  chiamato  a questo  uffizio , c po- 
trebbe darsi  (òsso  anche  1'  ultima.  » 

« Degnissimo  confratello,  si  léce  a dire 
Howleglas  con  insolente  ironia  , ascoltate 
i consigli  della  santa  vostra  sorella.  Un 
convento  non  può  mai  prosperare  senza  i 
suggerimenti  di  una  donna.  » 

* Silenzio,  uoin  presuntuoso',  soggiunse 

11  padre  Ambrogio.  E voi,  mici  fratèlli...» 

« Adagio,  adagio I sciamò  Vaiate  della 

Follia  ; voi  non  potete  portar  la  parola 
alle  mie  pecorelle,  senza  esservi  prima  in- 
teso col  vostro  confratello  di  cappuccio. 
Giuro  per  le  campane  e poi  ceri  , che  un 
membro  solo  della  mia  congregazione  non 
ascolterà  una  sillaba  di  quanto  avete  in 
mente  di  dirgli  ! onde  il  miglior  partito 
per  voi  è volgervi  a me  , poiché  consento 
ascoltarvi.  » 

Per  sottrarsi  a cosi  burlevole  parlamen- 
to , l’Aliate  tentò  ancora  uno  sforzo  a fi- 
ne di  ridestare , se  gli  riusciva  , quel  po’ 
di  riguardo  che  negli  abitanti  dei  domini 
di  S.  Sfaria  potesse  ancora  rimanere  verso 
l’antico  loro  signore  spirituale  e tempora- 
le ; ma  bastò  M alate  della  Follia  il  fare 
un  cenno  col  bastone  che  gli  teneva  vece 
di  pastorale  , e i balli  , e il  baccano  , c le 
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grilla  rincominciarono  con  tanto  frastuo- 
no , che  non  avrebbe  permesso  ad  uno 
Stcntore  il  farsi  capire.  » 

« Anche  per  una  volta  . o compagni, 
chiudete  la  nocca  , disse  Hnwlcglas;  tace- 
te, e proviamo  se  il  gallo  di  Kennaquhair 
si  risolve  a cantare,  o se  stima  meglio  fug- 
girsene a cresta  bassa.  » 

Succede  tosto  un  nuovo  silenzio , e ài 
padre  Ambrogio  ne  profittò  per  volgersi  al 
suo  antagonista  , ben. accorgendosi  essere 
quella  I’  unica  via  che  gli  rimaneva  per 
farsi  ascoltare.  « Sciagurata  creatura  ! gli 
disse  ; ne  puoi  tu  impiegar  meglio  il  tuo 
spirito  carnale  che  nell’  ingannare  i tuoi 
simili , e condurli  nel  sentier  delle  tene- 
bre ? » 

« In  coscienza,  fratello  mio,  rispose  l'a- 
bate / Iella  Follia , fra  i nostri  due  impie- 
ghi non  trovo  altra  differenza  che  questa 
sola.  Voi  fate  una  predica  sopra  uno  scher- 
zo , io  uno  scherzo  sopra  una  predica.  >■ 

« Infelice  ! il  padre  Ambrogio  soggiun- 
se. Non  conoscete  altri  argomenti  di  scher- 
zo fuor  di  questo  che  dovrebbe  farvi  tre- 
mare? Prendere  per  iscopo  delle  vostre  de- 
risioni la  religione  che  avete  obbligo  di 
onorare  ! » 

• « Voi  avete  ragione,  reverendo  fratello; 
e quel  che  dite  c giustissimo,  sogghignerà 
Howleglas  ; ma  quando  mi  burlo  dei  mo- 
naci , non  m'intendo  mica  deridere  la  re- 
ligione. Che  bella  cosa  portare  una  cocolla, 
una  cintura,  un  cappuccio!  Ciò  basta  a di- 
venire un  pilastro  della  chiesa , c ad  im- 
pedire i poveri  ragazzi  che  non  giiioclimo 
alla  palla  contro  ai  muri  del  convento,  per 
paura  che  rompano  i vetri  di  ima  finestra.  » 
« E voi,  miei  amici  ( disse  l’Abate  vol- 
gendo gli  occhi  attorno  di  sé,  e parlando 
con  tal  veemenza  che  costrinse  le  turbe 
ad  ascoltarlo  alcuni  istanti  tranquillamen- 
te.) soffrirete  che  un  buffone  profano  ven- 
ga ad  insultare  i ministri  di  Dio  fin  nel  suo 
tempio  ? Pochissimi  sono  tra  voi , i quali 
non  abbiano  vissuto  sotto  i miei  santi  pre- 
decessori , che  ehliero  la  sorte  di  coman- 
dare in  questa  chiesa  , ove  il  mio  destino 
è soffrire.  A chi  dovete  se  non  se  ad  essi 
le  sostanze  che  possedete  nel  mondo  ? Pi 
prima  che  aveste  a schifo  i conforti  spiri- 
tuali . ove  li  rinvenivate  voi , fuorché  in 
questa  chiesa  ? Chi  di  voi  ha  ricorso  al  no 
stio  Monastero , e fu  rimandalo  f Non  da- 
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vamo  noi  opera"  a pregare  per  voi , quan- 
do voi  pensavate  a divertirvi  ? mentre  dor- 
mivate , non  vegliavamo  per  voi  ? » 

« £ quanto  dicevano  alcune  commari 
di  Kennaquliair!  «Chiosò  l'abate  della. 
Follia  ; ma  questo  suo  motteggio  non  ri- 
scosse applausi  come  i precedenti  ; sicché 
il  padre  Ambrogio , accoltosi  d’  essersi 
conciliato  attenzione,  si  affrettò  a profittar 
dell’istante. 

« Vi  par  egli,  continuò,  un  tributo  con- 
degno ili  gratitudine,  il  venire  ad  insulta- 
re ed  oltraggiare  alcuni  vecchi,  che  al  pari 
de’ loro  predecessori  vi  hanno  fatto  sola- 
mente del  bene;  Punico  desiderio  dei  qua- 
li è morire  in  pace  fra  le  rovine  di  quan- 
to era  un  giorno  la  luce  del  vostro  paese; 
i quali  tutti i giorni  pregano  il  cielodi  es- 
sere richiamali  dal  mondo  prima  clic  l'ul- 
timo raggio  di  questa  luce  sia  spento,  pri- 
ma che  questi  luoghi  vengano  del  tutto  ab- 
bandonati alle  tenebre,  cui  deste  la  prefe- 
renza ? Noi  non  abbiamo  usato  il  fendente 
della  spada  spirituale  per  vendicarci  delle 
persecuzioni  temporali  che  abbiamo  sof- 
ferte. Ci  vedemmo  spogliati  de’  nostri  pos- 
sedimenti; pressoché  privi  del  pane  neces- 
sario a sostenere  la  nostra  esistenza;  pure 
non  abbiam  voluto  ricorrere  alle  terribili 
anni  della  scomunica.  Non  vi  chiediamo 
se  non  se  lasciarci  vivere  e morire  pacifi- 
camente in  questa  chiesa  che  ci  appartiene; 
permettere  che  qui  imploriamo  da  Dio  il 
perdono  de’  nostri  peccati , c de’  vostri;  c 
non  venirci  a sturbare  con  abbietti  insulti 
e scherzi  sacrileghi.  » 

Cn  tal  discorso,  cosi  diverso  da  quello 
cui  quella  turba  aspettavasi,  produsse  ne- 
gli animi  una  impressione  che  dal  conti- 
nuare nelle  intraprese  follìe  sconfortavali. 
Tacquero  i vari  istriimenti , cessarono  i 
halli , il  cavallo  di  cartone  non  l’acca  più 
le  sue  capriole , regnò  perfetto  silenzio. 
Molte  fra  quelle  fiere  diedero  segni  visibili 
di  commozione.  Si  udì  sospirar  l’orso,  fu 
veduta  una  gran  volpe  rasciugarsi  gli  oc- 
chi colla  sua  coda.  Soprattutto  il  drago, 
dianzi  così  terribile  e minaccioso  , diede 
segni  manifestissimi  di  compunzione,  c 
con  tuono  contrito  gridò  : « lo  non  credea 
vi  fosse  male  a divertirci  alla  nostra  antica 
usanza.  Se  avessi  immaginato  che  il  buon 
padre  si  dovesse  premiere  tanto  ramma- 
rico di  una  tal  cosa , mi  sarei  lasciato  in- 
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durre  piul  tosto  a far  la  parte  di  diavolo 
che  quella  di  drago.  * 

Durante  questo  momento  di  calma,  l'A- 
bate , in  mezzo  k quel  gruppo  stravagan- 
te , somigliava  a un  s.  Antonio  trionfante 
de ‘demoni  che  cercavan  tentarlo;  tuallow- 
leglas  non  era  d'umore  di  cedergli  la  vit- 
toria. 

• Ebbene , colleghi  miei!  esclamò.  Che 
cosa  vuol  dir  tutto  questo  ? Non  mi  avete 
nominato  abate  delta  Follia  ? Quest'  oggi 
è egli  forse  permesso  ad  alcuno  di  voi  l'as- 
coltare un  proposito  che  sappia  sol  di  giu- 
dizio? Non  mi  avete  eletto  in  solenne  adu- 
nanza capitolare , tenutasi  nella  lettola  di 
Martino  Luckie  ? Avreste  cuore  di  abhan- 
donarmi,  e finir  così  il  vostro  spasso?  Rap- 
presentate la  commedia  fino  al  suo  termi- 
ne. Se  v’  è qualcuno  fra  voi  che  prima  di 
sera  si  lasci  sfuggire  solo  una  parola  sen- 
sata, o ragionevole;  se  v’è  chi  ardisca  pro- 
nunziare i termini  di  avvertire  , conside- 
rare , in  virtù  de’ poteri  che  mi  sono  stati 
trasmessi  , lo  condanno  ad  una  immersio- 
ne nello  stagno  di  Kennaquhair.  » 

La  ciurmaglia , variabile  giusta  il  suo 
costume,  fece  con  nuove  acclamazioni  ono- 
re a tale  discorso  ; i tamburi  e le  corna- 
muse mandarono  di  nuovo  gli  scordati  lor 
suoni , le  fiere  ruggirono,  il  cavallo  cara- 
collò , e persino  il  serpente , ad  onta  del- 
la contrizione  manifestata  , si  riaccinse  al- 
l’opera di  perseguitare  la  tremebonda  Sa- 
lica. L’ Aliate  intanto  sforzavasi  ad  ottene- 
re novellamente  silenzio , ed  è molto  pro- 
babile che  sarebbe  riuscito  a calmare  la 
risorta  effervescenza,  se  Maddalena  Grne- 
nies , rompendo  finalmente  il  freno  alla 
collera  eh'  ella  premea  da  si  lungo  tempo 
nell’  animo,  non  avesse  esclamato  con  una 
voce  fattasi  udire  in  mezzo  al  nioltiplice 
fracasso  di  que'  baccanali  ; 

« Scellerati  ! figli  di  Bclial  ! liestemmia- 
tori  ! eretici  ! tiranni  sanguinolenti  ! » 

« Silenzio,  sorella  mia!  ve  ne  supplico  ! 
ve  lo  comando  ! la  interrompea  il  padre 
Ambrogio  ; lasciatemi  compiere  i miei  do- 
veri; non  mi  disturbate  negli  uffizi  del  mio 
ministerio.  » 

Ma  non  v'  era  chi  fosse  da  tanto  d’ in- 
catenare lo  zelo  di  Maddalena  , che  conti- 
nuò a vomitar  sulle  turile  imprecazioni , 
frammezzate  da  minacce  a nome  de'  papi , 
dei  sinodi  c di  tutti  i santi , cominciando 


da  S.  Michele  c venendo  a S.  Dunstano. 

« Compagni , soggiunse  Howleglas  , 
questa  degna  commare  non  ha  detta  una 
sola  parola  di  giudizio  , e per  conseguen- 
za potrebbe  essere  riguardata  immune  dai 
castighi  intimati  coi  nostri  statuti.  Ma 
poiché  , ad  onta  di  non  avere  spacciato 
che  un  cumulo  di  sciocchezze , costei  ha 
avuta  intenzione  di  parlare  a proposito,  io 
dico  che  quand'ella  non  confessi  c non 
riconosca  ciré  in  tutte  le  sue  ciance  non 
v’  era  una  dramma  di  giudizio  , dobbia- 
mo considerarla  caduta  in  colpa,  come  se 
ci  avesse  predicate  dottrine  savie  e di  buo- 
na lega,  biniscila  dunque  colle  tue  buffo- 
nerie , o santa  donna  , o pellegrina  , o ba- 
dessa, o quel  diavolo  che  tu  ti  sia  , se  non 
ti  piace  far  conoscenza  col  nostro  lago. 
Noi  non  vogliamo  rimostranze  nc  spiri- 
tuali , nè  temporali  nella  nostra  diocesi 
della  Follia.  . 

Così  parlando  stende  il  braccio  per  af- 
ferrare la  vecchia  , c i suoi  compagni  si 
avanzavano  per  secondario , esclamando 
gaudiosi  : a Al  lago,  al  lago!  » Ma  un  in- 
cidente non  preveduto  sconcertò  un  tale 
divisamente.  Orlando  Groemes  avea  già 
veduti  con  indignazione  gl’ insulti  fatti  al 
suo  antico  precettore  spirituale  ; pur  as- 
olando a se  medesimo  quanto  bastava  per 
considerare  eh’  ei  non  poteva  essergli  di 
alcun  soccorso,  c che  col  proprio  interven- 
to , avrebbe  forse  peggiorato,  anziché  mi- 
gliorare lo  stato  delle  cose.  Ma  quando  vi- 
de «die  si  volea  procedere  ai  fatti  contra 
la  sua  avola  , ogni  prudenza  lo  abbando- 
nò, e cedendo  al  naturale  suo  impeto  bran- 
dì il  pugnale  , e lanciatosi  sull’  abate  del- 
la Follia  , gli  pojtò  un  tal  colpo  che  sul 
pavimento  del  tempio  lo  stese. 

CAPITOLO  XV. 


« si  forte  rimai  qocu 

« Coicpesere  sileni.  » 

Firg- 

Uno  spaventevole  grido  di  vendetta  si 
sollevò  da  tutte  le  bande.  Niuno  pensava 
più  a sostenere  la  parte  assuntasi.  Tutti 
questa  ciurmaglia  però  mancava  di  armi , 
e la  tenne  per  qualche  tempo  in  rispetto 
Orlando , cb«  col  ferro  in  alto , minaccia 
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va  ferire  chiunque  fosse  primo  ad  acco- 
starseli!. L'  Abate  com  |>reso  d' orrore  per 
quest’  atto  di  violenza  , alzava  le  mani  al 
cielo  , c lo  supplicava  perdonasse  l’ omici- 
dio commessosi  nel  suo  santuario.  La  sola 
Maddalena  parca  trionfasse  del  colpo  fat- 
to dal  nipote  , benché  la  fisonomia  di  lei 
annunziasse  ad  un  tempo , come  il  suo 
animo  non  fosse  sgombro  di  ogni  timore 
sulle  conseguenze  che  potevano  derivarne 
a questo  giovane  tanto  a lei  caro.  « Ch’ei 
muoia  nella  sua  bestemmia  , esclamava  la 
(Vroemcs  ! eh'  ei  muoia  in  questo  tempio 
clic  ha  osato  profanare  ! » 

Ma  la  labbia  della  moltitudine  , il  do- 
lore dell’Abate  , il  trionfo  di  Maddalena 
venivano  fuor  di  proposito , perchè  tutte 
cose  prive  di  fondamento,  Howleglas  che 
ognun  credeva  ferito  a morte  , si  rialzò  di 
improvviso,  ngilc  e lesto  esclamando:  «Mi- 
racolo, amici  miei!  miracolo  grande  fra 
uanti  se  ne  sono  mai  veduti  nella  chiesa 
i Kennaquhair  ! I feriti  risanano  , i morti 
risorgono.  Adesso  nella  mia-qitalità  di  le- 
gittimo aliale , vi  proibisco  il  toccar  chic- 
chessia senza  d’  un  mio  comando.  A voi , 
orso  e lupo,  custodite  questo  giovane  spen- 
sierato, ina  astenetevi  dal  fargli  alcun  ma- 
le. E voi  , reverendo  mio  confratello  , ri- 
tiratevi nelle  vostra  celle  coi  vostri  colle- 
glli; giacché  il  nostro  parlamento  è finito, 
come  tutti  i parlamenti  finiscono  , rima- 
nendo ciascuno  nell'opinione  che  avea  pri- 
ma di  venire  a parlamento  ; c se  volessimo 
battagliare  in  difesa  delle  nostre  massime, 
voi  vedete  che  nè  voi , ne  i vostri  frati,  nè 
la  vostra  chiesa,  avreste  bel  giuoco;  sicché 
prendete  su  le  vostre  bagaglio , e battete 
la  ritirata.  » 

Tornò  allora  da  capo  il  baccano , e il 
padre  Ambrogio  era  tuttavia  perplesso,  se 
elòvea  far  fronte  alla  procella,  o serbare  a 
tempi  migliori  la  resistenza.  L'abate  della 
Follia  indovinando  quello  che  l aU.ro  sla- 
vasi meditando,  gli  disse  con  serio  tuono: 
« Reverendo  padre , noi  siam  venuti  qui 
più  per  voglia  di  ridere  che  dì  mal  fare. 
Il  nostro  è un  abbaiare  più  che  un  mor- 
dere; e soprattutto,  non  abbiamo  dilegui 
di  usarvi  alcuna  personale  violenza.  Ma 
per  ciò  appunto,  vi  consiglio  ritirarvi  fin- 
ché avete  sgombro  il  cammino  ; perchè  , 
se  il  falco  arriva  a lanciarsi  sulla  sua 
preda,  è troppo  tardo  il fischio  per  rie  hia- 
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nutria  (i).  Se  i miei  campioni  si  mettono 
anche  un  poco  in  orgasmo,  lo  stesso  abate 
della  Follia  avrà  un  bel  che  fare  per  te- 
nerli in  dovere.  » 

I monaci  tutti  si  fecero  attorno  all’  Aba- 
te sollecitandolo  a voler  cedere  a quel  tor- 
rente. « Questa  buffoneria  , gli  dissero  , 
era  tollerata  ai  tempi  de’  vostri  predeces- 
sori , c lo  stesso  padre  Nicolò  avea  fatto  la 
parte  di  drago  ai  giorni  dell’  aitate  lngel- 
rain.  » 

« E noi  raccogliamo  adesso  i frutti  di 
quelle  sementi,  eh’ essi  imprudentemente 
gettarono  ; il  padre  Ambrogio  soggiunse, 
figlino  insegnarono  agli  uomini  I’  usanza 
di  mescolare  co’  lor  trastulli  fin  le  cose  più 
venerabili  ; qual  maraviglia  se  or  giungo- 
no ad  oltraggiarle,  a Itestemmiarle  ? Pure 
acconsento  , fratelli  miei  ; ritiriamei  nelle 
nostre  celle,  candiamo  a metterci  in  ora- 
zionè.  E quanto  a voi , diss’egli,  volgen- 
dosi a Maddalena , vi  comando  in  virtù 
dell’  autorità  che  ho  sopra  di  voi , e per 
quanto  vi  sta  a cuore  la  sicurezza  di  que- 
sto giovane  , seguiteci  senza  pronunziare 
un  solo  accento,  — Però,  un  istante!  Quali 
intenzioni  avete  su  questo  giovane  che  vi 
tenete  prigioniero  ? chies’egli  con  severo 
tuono  a Howleglas.  Non  vedete  eh’  egli 
porta  la  divisa  della  casa  d’  Avcnel?  Colo- 
ro che  non  temono  lo  sdegno  celeste,  pos- 
sono almeno  paventare  la  vendetta  degli 
uomini,  e 

« Non  vi  prendete  fastidio  di  ciò  , ri- 
spose Howleglas.  Noi  sappiamo  chi  egli 
sia  , e come  stiano  le  cose.  » 

« Vi  scongiuro,  disse  con  supplichevole 
voce  1’  Abate  ; perdonategli  1’  atto  di  vio- 
lenza , a cui  un  imprudente  zelo  il  con- 
dusse. » 

« Vi  ripeto,  o Padre,  di  non  ve  ne  pren- 
dere fastidio  ; ma  ritiratevi  con  tutta  la 
vostra  comitiva  mascolina  e femminina  , 
o non  ri  potrei  promettere  che  questa  san- 
ta vecchia  non  andasse  a fare  un  bagno 
freddo  in  mezzo  allo  stagno  di  Kenna- 
quhair. Quanto  al  rancore,  a malgrado  del- 
la rotondità  del  mio  ventre  { e sei  perco- 
tea  ciò  dicendo  ) non  vi  è ancora  uno  spa- 

(i)  fe  stata  a disegno  distinta  con  carattere 
corsivo  questa  similitudine , che  incomincia  op- 
portnnamente  a mettere  in  sospetto  il  leggitore 
sulla  persona  di  chi  sostarci  la  parte  di  ab, ite 
dell i Follia. 
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aito  che  possa  dar  ricetto  al  rancore.  E 
tutto  pieno  di  strame  e di  borra;  e ne  rin- 
grazio Dio  , perchè  centra  il  pugnale  di 
questo  giovane  senza  giudizio  , ini  ha  ser- 
vito meglio  che  non  avrebbe  potuto  farlo 
un’ armatura  di  Milano.  ■> 

Di  latto  il  pugnale  di  Orlando  non  era 
andato  oltre  al  ventre  pasticcio  dell’  aba- 
te della  Follia , che  , nel  cadere,  cede  so- 
lamente all'  impeto  di  un  colpo  al  quale 
non  si  aspettava. 

Soddisfatto , quanto  si  poteva  esserlo 
in  tale  istante , dalle  assicurazioni  di  un 
così  degno  personaggio , e costi  etto  in  so- 
stanza a piegare  innanzi  ad  tuia  fona  su- 
periore , r Abate  parti  dalla  chiesa  a capo 
ilei  monaci  c seguito  da  Maddalena  vla- 
sciando  quella  buffonesca  brigata  padrona 
del  campo.  Ad  onta  però  del  disordine  che 
regnava  in  mezzodì  essa,  non  accompagnò 
la  ritirata  de’  religiosi  con  quelle  stessè  gri- 
lla di  derisione  eolie  quali  nell'  arrivare 
al  tempio  avutali  salutati  ; perché  il  di- 
scorso tenutosi  dall'  Alzile  in  ubi  aveva 
osatalo  un  sentimento  di  vergogna,  in  chi 
alcune  scintille  di  rimorso,  in  tutti  un  cer- 
to bit  qual  momentaneo  rispetto.  Si  stette- 
ro costoro  in  un  profondo  sileuzio,  sintan- 
toché l'  ultimo  de'  monaci  fosse  uscito  per 
la  po  ta  laterale  clic  metteva  alla  sala  del 
Capitolo  , e di  lì  alle  stanze  dell’  Aliate  ; e 
fu  anche  necessaria  un’esortazione  di  How- 
leglas  per  ricondurre  fra  i suoi  ciurma- 
dori la  voglia  di  schiamazzare. 

« libitene , colleglli  ! lor  disse.  A che 
state  adesso  pensando?  Perchè  uon  vedo  più 
intorno  di  me  che  visi  quaresimali?  Sareb- 
be! o state  le  ciauce  di  una  vecchia  collima- 
re clic  ri  avessero  fatto  perder  la  vòstra 
allegria?  Allora  dovrei  dirvi  più  pazzi  voi 
clic  non  è pazza  ella  stessa.  Su  via  ! tam- 
buri c cornamuse  , svegliate  tutti  questi 
miei  addormentati  ; gli  uomini  ballino,  le 
donne  gridino,  i ragazzi  schiamazzino,  il 
Cavallo  caracolli  , il  serpente  fischi,  c voi, 
orso  e lupo  , attenti  al  vostro  prigioniero! 
Balliamo  e faccialo  festa  quest'oggi.  Avre- 
mo tempo  di  essere  malinconici  domani. 
Collo  stare  senza  far  nulla  , s’invecchia  al- 
trettanto, c la  vita  c troppo  breve  per  pas- 
sarne un  solo  istante  nell  ozio.  » 

Questa  patetica  esortazione  produsse  l’ef- 
fetto , che  l’ oratore  desiderava.  Gli  spirili 
della  ciurmaglia  si  riaccesero,  o parve  tutti 


gareggiassero  nello  spingere  a maggior  ec- 
cesso il  disordine  e l’indecenza.  Fiumi  get- 
tate immondezze  nella  pila  dell'acqua  san- 
ti , empiuta  la  chiesa  di  fumo  di  lana  e 
(■enne  arse  a guisa  d’ incenso  ; indi  seguì 
una  parodia  di  Messa  cantata  in  versi  bur- 
leschi , e più  che  profani , sul  tuono  de- 
gl'inni della  Chiesa.  Dopo  aver  fatto  quan- 
to può  essere  , in  ordine  a ciò  , suggerito 
da  una  sregolata  immaginazione,  distrus- 
sero alcuni  resti  di  scultura  sfuggiti  all'at- 
tenzione de'  precedenti  depredatori , rup- 
pero i vetri  dipinti  che  tuttavia  decoravano 
il  tempio,  nè  perdonarono  tampoco  ai  fregi 
che  ancor  rimanevano  sulle  tornile. 

Il  gusto  delle  demolizioni , siccome  gli 
altri  gusti, cresce  a proporzione  deH’ubhan- 
donarsegli.  Dopoché  questa  ciurma  ebbe 
distrutti  partitamente  gli  avanzi  dei  fregi, 
di  cui  dianzi  appariva  ornato  il  tempio  (li 
S.  Maria  , alcuni  più  matricolati  mascal- 
zoni incominciarono  a concepire  più  vasti 
disegni  di  ribalderia  ,'e  a meditare  un’o- 
pera di  distrazione  più  compiuta.  •<  Atter- 
riamo, sciamarono,  atterriamo  questo  vec- 
chio nido  di  corvi.  « — « Sì , sì,  risposero 
gli  altri,  è anche  troppo  tempo  che  i satel- 
liti del  pipa  vi  si  stanno  accovacciati.  Al- 
lora V abate  della  Follia  intonò  una  can  - 
zone  in  cui  dileggiavansi  il  sommo  ponte- 
fice , e i ministri  della  Chiesa  cattolica  ; o 
questo  eranc  il  ritornello  : 

« D’ecclesiastica  censura 

a Non  uc  prenda  impaccio  o duo!. 

« Folleggiala  sulla  verdura  ; 

« Chiese,  altari,  itene  al  suol.  » 

Tanto  che  costoro  con  voce  di  tuono  an- 
davano ripetendo  questo  ritornello  , nel 
comporre  il  quale  tutta  crasi  adoperata  la 
vena  poetica  dell' abate  licita  Follia,  la 
testa  de’  bordellieri  vie  più  si  scaldava  , e 
il  venerabile  loro  prelato  diveniva  ad  ogn'i- 
s tante  meno  capace  di  governare  queste 
sue  pecore.  Ma  un  cavaliere  tutto  armato, 
e seguito  da  tre  o quattro  armigeri,  entrò 
ordinando  imperiosamente  alle  turile  di 
terminare  il  tumulto,  e di  uscire  sull’istan- 
te fuor  della  chiesa. 

Alzata  era  la  visiera  del  cavaliere , ma 
qtiand’  anche  fosse  stato  celato  sotto  di  es- 
sa , il  ramo  di  agrifoglio  che  ne  sormon- 
tava il  cimiero , avrebbe  bastato  a far  ri- 
conoscere in  lui  ser  Alberto  Glcndinning. 
Ei  ritornava  allora  al  su*  castello  passando 
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:>rl  villaggio  di  Kcnuaqiiliair  ; e udendo 
lo  strepito  straordinario  elio  (aerasi  nella 
chiesa  dell’Abbazia,  e elle  i ìiiiIkuuIm va  al- 
la distanza  d'  un  miglio  di  circuito;  il  pre- 
>e  inquietudine  per  la  sicurezza  del  (ratei- 
io  , e si  affrettò  a quella  volti. 

« Che  cosa  signitica  ciò  ? chiese  con  se- 
vero tuono.  Siete  voi  cristiani  ? Siete  voi 
sudditi  fedeli  ilei  Re,  mentre  devastate  in 
lai  guisa  una  chiesa  che  gli  appartiene  ? •• 

Ammutì  ognun  di  essi , benché  ve  ne 
fossero  alcuni  maravigliati  ncU'udirsi  rim- 
proverare da  uno  zelantissimo  protestan- 
te tal  cosa  , che  , in  costoro  sentenza  , lor 
ilovea  meritare  approvazione  ed  encomi. 

Il  drago  finalmente  si  assunse  l’incarico 
di  oratore  della  brigati,  e dalle  sinuosità 
«VI  cartone  entro  cui  starasi  rintanato , 
mandò  fuori  accenti  di  scusa  , allegando  , 
com’egli  e i suoi  compagni  unicamente  a- 
«lopcrassero  la  scopa  della  distruzione  per 
l’ar  monda  la  Chiesa  da  ogni  rimasuglio  di 
papismo. 

« E credete  voi  dunque  , che  una  file 
buffoneria  , e questi  atti  di  violenza  siono 
opere  meritorie  ? sciamò  ser  Alberto.  Che 
colpa  nc  hanno  questi  edilìzi  di  pietra? 
Cercate  sanar  la  lebbra  delle  anime  vo- 
stre, reprimete  l’ insolente  vostra  licenza  , 
combattete  il  sosti o orgoglio  , astenetevi 
«la  violenze  colpevoli  ; farete  ben  meglio 
così  , che  nel  voler  puritìcare  muraglie 
coll'  atterrarle.  » 

« Poveri  noi  ! ( sciamò  il  d l'ago  con  un 
tuono  di  mal  umore  , molto  addiccvolc 
alla  parte  eh’ ci  sosteneva  ).  Non  siete  dun- 
que venuto  qui  che  per  farci  rimproveri? 
Tanto  valeva  che  rimanessimo  cattolici 
romani , se  ci  hanno  da  essere  proibiti  fi- 
no i nostri  divertimenti  ! » 

••  E egli  a ine  che  tu  osi  tenere  un  si- 
mil  linguaggio?  sciamò  Glcndinning  Che 
divertimento  trovi  tu  nello  strisciarti  per 
terra  a guisa  d’un  abbietto  serpente?  Esci 
fuor  del  tuo  astuccio  di  cartone  dipinto  , 
o in  parola  «li  cavaliere  , ti  stiaccierò  co- 
me se  tu  fossi  il  rettile  che  male  non  rap- 
presenti. » 

« Rettile  ! replicò  il  drago  offeso.  Co- 
munque siate  cavaliere,  io  credo  bene  che 
la  mia  nascita  equivalga  alla  vostra.  » 

Ser  Alberto  rispose  tosto  all’  ingiuria 
con  due  colpi  di  lancia  su  i cerchi  che  te- 
neano  vece  «li  coste  al  drago , e tal  fu  la 


A T E.  3oi 

forza  della  percossa  , che  , se  «piasti  cran 
più  deboli , uè  rimandino  infrante  le  vere 
coste  del  personaggio  travestilo  in  mostro. 
Costui  fece  presto  a cavarsi  dalla  sua  cu- 
stodia  , per  tema  non  volesse  il  Cavaliere 
raddoppiare  la  dose  , e allorché  l' ej’-il  la- 
go comparve,  sotto  la  forma  naturale, 
agli  occhi  «li  Glcndinning,  riconobbe  que- 
sti Dan  d’ IIowlet-Hirst,  suo  collega  della 
valle  ili  Glendearg  , prima  clic  lo  stesso 
Glcndinning  pervenisse  ad  uno  stato  tan- 
to supcriore  alla  propria  nascita. 

Dan  guardò  il  cavaliere  aggrottando  il 
sopracciglio  , e coinè  rimproverandogli  di 
avere  mal  usato  con  un  antico  amico;  ina 
Glcndinning  , per  sua  natura  mansueto 
ed  umano  , si  pentì  egli  stesso  della  pro- 
pria vivacità. 

a Mi  spiace  , Dau  , di  averti  percosso, 
ma  in  verità,  io  sotto  que'  panni  non  ti  po- 
lca riconoscere  ; e in  fine  poi  , la  tua  stra- 
vaganza è andata  un  po’  fuori  dei  termini. 
Vasta  ! verrai  meco  al  castello  di  Avene), 
e saprai  dirmi  se  i miei  falchi  sono  bene 
allevati.  » 

a Se  sono  bene  allevati  ! sciamò  Y abate 
della  Follia.  Se  non  gliene  tacciamo  ve- 
dere di  «fucili  che  volano  colla  rapidità  di 
un  razzo,  sto  a putto  di  prendermi  da  Vo- 
stro Onore  scappellotti  simili  a quelli  che 
avete  somministrati  al  drago.  » 

a Ab  , sci  tu  furfante!  disse  tosto  il  ca- 
valiere , clic  riconobbe  alia  voce  chi  fosse 
l’ abate  della  Follia.  E qual  combinazione 
ti  fa  essere  qui  ? » 

Il  falso  aliate,  spacciatosi  in  fretta  del 
naso  posticcio  c dell’ appendila:  di  ventre 
che  lo  trasformavano,  apparve  al  «dispet- 
to del  suo  puilrone  sotto  le  sue  naturali 
sembianze  di  Aliamo  W oodcock , falco- 
niere di  A vcncl . 

««  Ebbene  ! continuò  il  Cavaliere , mi 
dirai  tu  com’  é che  hai  avuto  l’ardimento 
di  venire  a portare  il  disordine  in  una  ca- 
sa , ove  non  puoi  ignorare  che  abita  un 
mio  fratello  ? » 

« Io  ne  domando  perdono  all’Onor  Vo- 
stro , rispose  Wood«»ck,  ma  gli  é appun- 
to per  tal  motivo  che  ci  sono  venuto,  lo 
sapeva  in  paese  che  si  «loveva  nominare 
questo  abate  della  Follia  , e nessuno  su- 
perandomi nell'abilità  di  cantare,  ballali', 
saltare,  e conoscendomi  «la  me  stesso  uie- 
| ritevole  della  patente  di  matto  al  pari  di 
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chiunque  ahhìa  mai  aspiralo  ad  ottenerla,  I 
ho  pensato  che , s’io  arrivava  a farmi  ac-  | 
clamare  aliate  , avrei  potuto  essere  qui  di  1 
qualche  utilità  al  fratello  di  Vostro  Onore, 
caso  mai  le  cose  non  fossero  state  nei  li- 
miti della  moderazione.  « 

« Tu  sei  un  accorto  furfante , rispose 
scr  Alberto , e ti  conosco.  Faresti  pili  vo- 
lentieri un  miglio  per  amore  dell’  ala  e 
dell’  acquavite , e per  partecipare  ad  una 
simile  tresca,  che  un  solo  passo  a vantag- 
gio dalla  mia  casa.  Pur  vattene.  Conduci 
altrove  i tuoi  bordellieri , e , se  lor  piace 
cosi , all’osteria;  eccoti  alcune  corone,  per 
pagare  il  conto.  Che  le  pazzie  d’ oggi  va- 
dano a terminare  senz’  altri  disordini , c 
tutti  voi , abbiate  giudizio  domani.  » 
Obbedendo  ai  comandi  del  padrone , il 
falconiere  adunò  la  acoraggiata  sua  trup- 
pa , cosi  a voce  bassa  arigandola  : « An- 
diameene , andiameene  ! Tace  è una  pa- 
rola latina  che  vuol  dire  prudenza.  Non 
pensate  al  puritanismo  del  buon  Cavalie- 
re ; termineremo  , tanto  e tanto  , allegra- 
mente la  giornata  alla  lettola  di  Martino 
I.uckie  intorno  ad  un  barile  di  ala  di 
prima  qualità.  Su  via  ! tamburi  e corna- 
muse , avanti  ! e zitti  finche  siamo  fuori 
del  cimitero.  Allora  poi  gran  baccano. 
Orso,  lupo,  volpe,  camminate  sulle  vostre 
zampe  di  dietro  fintantoché  sarem  nella 
chiesa  ; fuori , vi  mostrerete  bestie  come 
si  dee.  — Non  so  chi  diavolo  Io  abbia  in- 
viato qui  per  disturbare  la  nostra  lesta  ! 
Ma  zitto,  amici,  non  gli  fiate  riscaldare 
la  bile , perchè  la  sua  lancia  pesa  più  di 
una  penna  , e le  coste  di  Dan  ne  possono 
rendevo  testimonianza.  » 

« Sull’anima  mia  ! soggiunse  Dan  , se 
fosse  stato  tutt’ultro  che  un  mio  antico  col- 
lega , gli  avrei  provato , com’io  sia  buono 
di  fregargli  le  orecchie.  » 

« Ber  amor  di  Dio  , figlio  mio  , diceva 
• Adamo  , ch’egli  non  v'oda  parlare  cosi,  se 
avete  qualche  considerazione  per  le  vostre 
ossa!  A questo  mondo,  bisogna  saper  pren- 
dersi uno  scappellotto  di  passata  , se  non 
viene  dato  a cattivo  fine.  » 

« Oh  ! io  poi  non  la  penso  cosi  » replicò 
Dan  d’Howlet-Hirst  opponendosi  con  mala 
grazia  agli  sforzi  che  facea  Woodcock  per 
tirarlo  fuori  di  chiesa. 

In  questo  momento,  l'occhio  accorto  del 
Cavaliere  ravvisò  Orlando  che  sempre  sta- 


rasi fra  le  sue  due  guardie.  — ■ « Bene  ! an- 
che voi  ? esclamò.  Dico  io,  falconiere  , co- 
me hai  avuto  1'  ardire  di  condurre  qui  il 
paggio  della  tua  padrona , per  dargli . ve- 
stito della  mia  livrea,  una  parte  in  mezzo 
ai  tuoi  orsi  e ai  tuoi  lupi  ? Poiché  vi  er  a 
saltato  il  ghiribizzo  di  simili  stravaganze, 
pptevate  bene  travestirlo  da  simia  , per 
salvare  almeno  l’onore  della  mia  casa  ! Fa- 
tevi innanzi , giovane  spensierato.  » 
Adamo  Woodcock  era  troppo  giusto  ed 
onesto  , per  non  permettere  che  il  risenti- 
mento del  suo  padrone  andasse  a percotere 
chi  non  lo  area  meritato.  .«  Vi  giuro  , g!i 

disse  , per  san  Martino  di  Buglione! » 

« G che  hai  tu  di  comune  con  san  Mar- 
tino ? e 

« Non  veramente  gran  cosa,  se  non  fosse 
quando  ci  dispensa  tanta  pioggia,  che  non 
mi  è possibile  il  mandar  fuori  un  sol  fal- 
co. Dunque  assicuro  Vostro  Onore  sulla 
mia  p;uola  sacrosanta  . . . * 

« Di’  sulla  tua  sciocchezza,  se  vuoi  ch’io 
li  creda. 

« Se  poi  Vostro  Onore  non  vuole  che  io 
parli  , so  che  è mio  obbligo  il  tacere , ma 
devo  dirvi  non  essere  stato  io  che  ha  con- 
dotto qui  questo  giovinorto,  e se  cel  vede- 
te , gli  è perchè » 

« Ci  ha  voluto  venir  da  sua  posta  , por 
prendere  |>urte  alle  vostre  pazzie.  Non  me 
ne  maraviglio.  Accostatevi,  giovane  stor- 
dito , e ditemi  , se  la  vostra  padrona  vi 
abbia  (lata  la  permissione  di  abbandonare 
il  castello , e ai  avvilire  la  livrea  degli  A- 
venel  col  frammettervi  in  simili  strava- 
ganze ? » 

« Ser  Alberto,  rispose  Orlando  con  fer- 
mezza , lady  Avene]  ini  ha  conceduta  la 
permissione  . o per  meglio  dire  mi  ha  co- 
mandato di  far  a ora  in  poi  del  mio  tem- 
po quel  ch'io  vorrò.  Mio  malgrado  nondi- 
meno, mi  sono  trovato  spettatore  di  quan- 
to è accaduto  in  questo  luogo  , e se  porto 
ancora  la  vostra  livrea  , non  sarà  se  non 
fintantoché  io  abbia  potuto  procurarmi  al- 
tri panni  , su  de’ quali  non  appaia  alcun 
segnale  di  servitù.  » 

« Io  non  oapisco  nulla  di  tutto  ciò  , ser 
Alberto  soggiunse.  Spiegatevi  chiaro,  il  mio 
giovane;  io  non  mi  do  il  vanto  di  sciogliere 
gl'indovinelli.  Ladv  Avenel  vi  avea  preso  a 
proteggere.  Vi  ha  ella  congedato?  Che  avete 
commesso  per  mcritarvene  la  disgrazia  ? » 
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« Meno  clie  nulle.  Vostro  Onjre  lo  cre- 
da , si  fece  a dire  Adamo  Woodcock , o 
nulla  certo  che  meriti  il  parlarne.  Ono 
sciocco  litigio  fra  esso  e me,  litigio  che 
più  scioccamente  ancora  è stato  denunzia- 
to a Miladv  , ecco  la  cagione  per  cui  que- 
sto povero  giovane  ha  perduto  il  suo  im- 
piego. Sono  io  che  aveva  il  torto  dal  prin- 
cipio al  fine,  lo  confesso  io  medesimo, 
tranne  però  1’  articolo  sul  lavare  il  nutri- 
mento de'  falchi  , perchè  in  questa  parte 
non  posso  cedere.  •* 

J)o|>o  nuove  interrogazioni  fatte  da  ser 
Alberto,  il  falconiere  raccontò  con  tutte  le 
sue  particolarità  l’avventura  , per  cui  il 
paggio  era  stato  rimandato  dal  castello; 
ma  dipinse  le  cose  in  un  modo  si  favore- 
vole ad  Orlando,  che  il  Cavaliere  non  potè 
a meno  di  scorgere  quai  motivi  generosi 
avessero  suggerito  al  giovanetto»  modi  coi 
quali  si  comportò  ; e soggiunse  : 

« Vedo,  Adamo,  che  hai  un  buon  cuore.  » 
« Buono  al  pari  di  chiunque  abbia  te- 
nuto un  falco  sul  pugno,  e non  lo  ha  cat- 
tivo nemmen  quello  giovane;  ma  siccome 
a motivo  del  suo  impiego,  puzza  un  poco 
«li  gentiluomo,  è cosa  naturale  che  gli  va- 
da facilmente  la  senape  al  naso.  » 

« Da  tutto  quanto  ho  inteso,  disse  il  Ca- 
valiere , parrebbe  quasi  che  lady  Avenel 
avesse  usata  troppa  severità  , perchè  tino 
ad  ora  io  trovo  appena  materia  per  licen- 
ziarlo , trattandosi  massime  di  un  giova- 
netto, e pensando  quanti  anni  sono  ch’ella 
uvea  preso  a proteggerlo.  Questo  storditi-i- 
lo , e sarà  sicuramente  cosi , avrà  peggio- 
rata la  propria  causa  col  cattivo  mollo  suo 
di  rispondere.  Che  che  ne  sia  , l'avveni- 
mento viene  a tempo  per  un  disegno  ch’io 
uvea  già  concepito.  Ritiratevi,  Woodcock, 
c conducete  vosco  le  vostre  bestie;  quanto 
a voi , Orlando,  seguitemi.  » 

Orlando,  senza  rispondere  cosa  Teruna , 
andò  appresso  al  Cavaliere,  che  prenden- 
do la  porta  laterale,  lasciò  la  chiesa.  Fer- 
matosi ser  Alberto  nel  primo  appartamen- 
to che  trovò  aperto  , ordinò  ad  un  uomo 
«lei  suo  seguito  andasse  ad  avvertire  del- 
l’arrivo del  suo  fratello,  Odoardo  Glendin- 
ning  ; che , per  questo  nome , non  mai  per 
quello  assunto  professando  i voti  monasti- 
ci , Alberto  il  chiamava.  Rimandati  indi 
tutti  gli  altri  della  comitiva  , ai  quali  non 
dispiacque  I*  andare  a raggiuguere  il  fai- 
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conicrce  la  gioviale  brigata  alla  bettola  di 
Martino  Ltickic  , rimase  solo  col  paggio  ; 
e dopo  avere  passeggiato  alcuni  istanti , 
senza  dir  parola  , lungo  la  stanza  , ruppe 
il  silenzio  con  questi  accenti  ad  Orlando  : 
« Giovane  , vi  dovete  essere  accorto  do- 
rare volte  ho  mostrato  di  fare  attenzioni, 
a voi  nel  castello.  Vedo  ìnfiaiumarvisi  il 
volto  ; ma  ascoltatemi  senza  interrompe- 
re. Se  non  vi  ho  usate  maggiori  distinzio- 
ni, non  era  già  che  in  voi  non  avessi  scor 
te  lodevoli  qualità;  però  non  mi  sfuggiva- 
no nemmeno  diversi  vostri  difetti  , che  i 
miei  elogi  avrebbero  incoraggiati.  La  vo- 
stra padrona  , operando  conte  piarevalc 
meglio  nell’  interno  della  sua  cu  sa  , e cer- 
tamente era  in  lei  ogni  diritto  di  far  così, 
vi  avea  preso  pei-  favorito,  e usava  con  voi, 
come  se  foste  stato  un  parente , anziché 
una  persona  presa  al  servigio.  Mentre  non 
posso  lodare  quella  specie  di  vanità  e di 
presunzione  che  tal  favore  vi  aveva  inspi- 
rata , sarei  ingiusto  se  non  riconoscessi  l 
progressi  da  voi  fatti  in  tutti  i vostri  eser- 
cizi , c le  prove  d’  animo  nobile  e genero- 
so che  deste  in  molte  occasioni.  E sarebbe 
un’  altra  ingiustizia  , se , dopo  essere  stato 
voi  educato  in  una  maniera  che  dovea  tir 
nascere  nell’animo  vostro  alcuni  sentimeli 
ti  d’  arroganza  c d*  orgoglio , veniste  ora 
abbandonalo,  perchè  inni  sapeste  difender 
vi  da  errori  , divenuti  conseguenza  inevì  - 
labile  della  condizione  in  cui  vi  trovaste. 
Pia  tanto  , ho  risoluto  tenervi  fra  le  perso- 
ne del  mio  seguito , sintantoché  io  |>ossa  , 
In  qualche  altro  modo  onorevole,  darvi 
stato,  e agevolarvi  i molli  ad  ottenere  a 
vanzainenti  nel  mondo  , c fare  onore  aU~ 
famiglia  che  vj  ha  educato.  * “ 

O'-wniiquc  Orlando  Grocmcs  trovasse 
nel  discorso  di  ser  Alberto  Glcndinning  , 
molte  cose  che  nell’amor  proprio  lo  lusin- 
gavano, gli  sembrò  che  quest’  oro  non  fos- 
se scevro  affatto  di  lega.  Pur  la  coscienza 
gli  suggerì  in  quell’  istante  eh’  ei  doveva 
accettare  con  grato  animo  le  offerte  fatte- 
gli dal  marito  della  sua  buona  proteggitri- 
ce  ; c la  sua  prudenza  , benché  non  fosse 
moltissima  , gli  dimostrò  essere  un  parti- 
to assai  meglio  auguroso  per  lui,  il  far  car- 
riera nel  mondo , seguendo  ser  Alberto 
Glcndinning , cavaliere  rinomato  per  sag- 
ena e coraggio , e pel  credito  di  cui  go- 
ea  , del  tener  dietro  nelle  sue  spedizioni 
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ad  una  vecchia  vagahomla  , r farsi  stro- 
mento  de’  «livis, unenti  chimerici  di  costei. 
Gionnullamcno , una  forte  ripugnanza  a 
ritornare  in  una  casa , dond’ era  stato  ri- 
mandato con  qualche  sorte  di  sprezzo  , le- 
ce che  per  alcuni  istanti  ammutisse. 

a Sembra  che  esiliate,  o giovane  ; (ri- 
presi; a dire  il  Cavaliere  che  Io  guardò  in 
aria  di  sorpresa  ).  Vi  si  parano  innanzi  nel 
mondo  molt’ altre  seducenti  prospettive  , 
onde  abbiate  motivo  di  bilanciare  prima 
di  accettar  le  mie  offerte?  Ho  forse  io  d’uo- 
po di  rammentarvi , che , comunque  ab- 
biate offesa  la  vostra  padrona  tanto  «la  co- 
stringerla a licenziarvi,  le  sarchile  sempre 
argomento  di  cruccio  c dolore  il  vedere 
un  giovane  da  lei  protetto  per  si  lungo 
tempo  , mettersi  in  mezzo  al  mondo  senza 
altra  guida  che  la  sua  inesperienza  , e in 
un  tempo  tempestoso  come  è quello  nel 
quale  viviamo  ? Non  dovete  voi  almeno 
per  gratitudine,  risparmiarle  un  simile  «Ii- 
spiacerc  ? c la  stessa  prudenza  umana  non 
vi  suggerisce  cercarvi  avanzamento  col  fa- 
vore della  mia  protezione  ? » 

Orlando  gli  rispose  con  tuono,  rispetto- 
so c franco  ad  un  tempo  : •<  Son  grato  alle 
Ixintà  chi'  mi  si  usarono  lungamente  nel 
castello  del  cavaliere  di  Aveuel , e mi  è 
piacevole  1’  udire  per  la  prima  volta , che 
la  mia  sfortuna  non  giunse  a rendermi  af- 
fatto immeritevole  «Iella  sua  attenzione , 
com’io  ne  aveva  temuto.  Si  voglia  indicar- 
mi quel  eh'  io  mi  possa  fare  per  «lar  prove 
d’animo  grato  alla  mia  costante  benefat- 
trice , nè  mi  starò  dal  darle,  a costo  anche 
della  mia  vita.  » 

« Queste,  o giovane,  non  son  che  pa- 
role , «i  le  grandi  proteste  tolgono  spesso 
il  luogo  ai  servigi  reali.  In  olio  potete  voi, 
a c«isto  della  vostra  vita  , farvi  utile  A la- 
dv  Avenrl  ? Io  vi  ho  detto  unicamente  che 
le  farà  piacere  l’udirvi  avviato  in  modo  di 
ben  comparire  nel  mondo.  Qual  ragione 
può  rendervi  perplesso  sull’acccttar  le  mie 
offerte  ? >■ 

« Appena  licenziato  «lai  castello  di  Ave- 
rtei , Ito  trovata  I unica  patente  eh’  io  mi 
abbia  , o l'unica  almen  ch’io  conosca.  Mi 
è d'uopo  consultarla  , per  sapere,  s’ella 
acconsenta  eb'io  mi  arrenda  a tale  propo- 
sta, o se  il  riguardo  rbe  devo  alla  sua  au- 
torità, ai  suoi  anni,  alle  sue  infermità  cre- 
scenti cogli  anni,  non  m' impongano  an- 


zi 1'  obbligo  di  rimanere  presso  di  lei  ? »> 
« E ov’è  questa  parente  che  dite  ? » 

« Qui , in  questo  Monastero.  » 

« Andatela  dunque  a cercare.  Otterrete 
sicuramente  la  sua  approvazione  ; o con- 
verreblie  fosse  più  ellestolta  per  ricusarla.  » 
Orlando,  per  am|arc  in  traccia  dell’avo- 
la , abbandono  quella  stanza  , nel  tempo 
medesimo  che  il  nuovo  Aliate  vi  entrava. 

L'accoglienza  reciproci  de’ «lue  fratelli 
fu  veracemente  «li  fratelli  che  si  amano, 
e che  si  vedon  di  rado.  Un’affezione  viva 
c scambievole  li  collegava  fra  loro;  ma  in 
tutto  quanto  riferivasi  alla  politica  c alle 
civili  discordie,  l’amico  e il  consigliere 
protestante  del  conti'  di  Murray,  trovavasi 
in  assoluta  contraddizione  col  sacerdote 
della  Chiesa  cattolica  romana;  edera  forse 
tal  differenza  di  opinioni  un  fra  i motivi 
che  rendc.a  più  rari  i loro  abboccamenti; 
nè  tampoco  avrebbero  potuto  essere  più 
frequenti,  |icr  non  eccitare  ombra  c «lilfi- 
denza  negli  amici  cosi  dell’ uno  come  del- 
l'altro. Dopo  scambievoli  c cordiali  am- 
plessi , ser  Allierlo  Glendinning  espresse  al 
fratello  la  propria  soddisfazione  per  essere 
giunto  in  tempo  di  impedire  alle  irrive- 
renti ciurmaglie  il  pieno  adempimento  dei 
l«ir  disegni  di  devasta zione. 

« E nondimeno,  Oiloardo  , aggiunse  pc 
rò,  allorché  do  un’occhiata  alle  vostre  ve- 
sti , non  so  persuadermi,  ebe  non  si  trovi 
ancora  nel  recinto  del  Monastero  un  abate 
della  Follìa.  » 

« Pciyhc  schernirmi  sul  mio  abito.  Al 
berlo  ? E l’armatura  spirituale  della  mi  i 
professione , o almeno  mi  stanno  bene  in- 
dosso quanto  a voi  quel  pendaglio  e quella 
corazza.  » 

««  Così  pur  sia,  fratei  mio  Ma  non  vedo 
molta  prudenza  in  chi  porla  un’armatu- 
ra , c non  è poi  in  istato  di  combattere. 
Ella  è una  temerità  pcri«*iIosa  lo  sfidare  un 
nemico , senza  avere  nè  poco,  nè  molto! a 
forza  di  stargli  a fronte.  «> 

,«  Questa  è cosa  , Alberto , sulla  quali- 
nino  può  gimlicarc  prima  del  giorno  «Iella 
battaglia.  Ad  ogni  modo,  mi  sembra  clic 
un  uom  valoroso  , disperando  anche  della 
vittoria  , dee  desiderare  di  morire  collar- 
ini alla  mano,  anziché  renderle  a patti  di- 
sonorevoli. Ma  tronchiamo  un  discorso,  sul 
quale  non  è possibile  clic  ci  accontiamo,  e 
venite  piultosto  , comunque  erri  io»  vi  sia- 


I 


^ •'■Btgrtizeò  -by-tìrrogle 


L AB 

le,  premier  parte  al  lunchotto  della  mia 
assunzione  del  pastorale  ; nè  paventate  , 
malgrado  il  vostro  rclo  per  restituire  l’an- 
t;ci  disciplina  alla  Chiesa,  di  dqvervi  ac- 
cigliine all’  aspetti^  di  una  mensa  splendi- 
damente imliandita  fra  le  interne  pareti 
d’  un  chiostro.  Non  viviamo  più  ai  tempi 
«lei  nostro  vecchio  amico  , l'anale  Bonifa- 
zio 11  mitralo  di  S.  Maria  non  possedè  ora 
Loschi  pieni  di  daini  c di  cacciagione,  non 
pascoli  coperti  di  mandrie,  non  campi  ca- 
richi di  messi  abbondanti,  non  cantine  che 
ri  n gorghi  no  d’olio,  divino,  di  ala  , di 
ogni  genere  di  derrate;  l'impiego  di  celle- 
rario oggidì  c un  titolo  privo  ri  ti I h zi  ; ne 
vi  offriremo  miglior  banchetto  di  quello, 
che  il  cavaliere  erranlediqualelieromanro 
può  trovare  in  casa  di  un  eremita;  ma  ad 
onta  ilcll.a  sua  semplicità,  questo  hancliet- 
to  oe  parrà  delizioso , se  vorrete  parteci- 
parne insieme  con  noi  ; c tutti  i miei  fra- 
telli vi  ringrazieranno  della  protezione  ohe 
ne  avete  compartita  contea  i profani  venuti 
ad  insultare  Dio  nel  suo  tempio.  » 

« Mi  duole  all’anima,  mio  caro  Odoar- 
ilo  , di  non  potere  accettar  tale  invito;  ma 
non  torncrehlie  nè  a voi , nè  a me , se  io 
assistessi  ad  una  mensa  fatta  per  celebra- 
re il  giorno  clic  prendete  possesso  della 
vostra  carica.  Se  mai  avrò  il  contento  di 
proteggervi  cllicacL'mcntc  , lo  dovrò  so- 
prattutto alla  mia  assidua  cura  di  non  da- 
re luogo  nemmeno  al  sospetto  eh’  io  so 
stanga  , o approvi  i vostri  riti  c le  vostre 
pratiche  religiose.  So  appena  , se  basterà 
quel  credito  di  cui  godo  pressoi  miei  ami- 
ci , per  sottrarre  ad  ogni  pericolo  I'  uomo 
audace  , che,  sprezzando  le  leggi  e gli  c- 
ditti  del  Parlamento  , ha  osalo  accettare 
la  carica  di  Abate  di  S.  Maria.  » 

■<  E non  vi  prendete  tale  assunto,  fra- 
tello mio.  — Darci  la  parte  miglior  del 
inin  sangue  per  vedervi  nelle  file  dei  di- 
fensori della  Chiesa  , quando  vi  movesse 
il  convincimento  di  difendere  una  causa 
giusta  ; ma  sintantoché  sciaguratamente 
rimarrete  fra’  nemici  «lei  culto  de'  nostri 
padri , non  voglio  che  vi  avventuriate  al 
menomo  rischio  per  proteggere  la  mia 
persona.  Oh  ! chi  viene  ora  a sturbare  il 
lircvc  ahlioccamento  di  due  fratelli,  che 
hanno  sì  rare  volte  il  piacere  di  trovarsi 
uniti  ? » 

La  s Illi  bati ioe era  Maddalena Groemcs, 
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e apriva  la  porta  della  stanza  nell’  atto 
stesso  che  I’  Abate  avea  pronunciate  le  ul- 
time parole. 

« Chi  è questa  femmina?  Che  cosa  vuo- 
le ella  da  noi  ? » chiese  aggrottando  le  ci- 
glia ser  (jlcndinning. 

« Che  voi  nou  mi  conosciate , rispose  la 
nostra  matrona,  è la  cosa  di  cui  mi  pren- 
do meli  fastidio  su  questa  terra.  Vengo, 
perchè  mi  avete  fatto  chiamare , c per  nn- 
nu oziarvi  essere  io  contenta  che  Orlando 
Groemes  torni  al  vostro  servigio  ; dopo 
ciò  non  avrete  più  a lungo  il  disturbo  di 
vedermi.  La  pace  sia  con  voi  ! >• 

Dette  le  quali  cose , c saliti. indo  rispet- 
tosamente il  ] ladre  Ambrogio,  senza  oltre 
por  mente,  come  se  non  vi  fosse  stato  , a 
ser  Alberto , si  volse  verso  la  |x>t  ta  jier  ri- 
tirarsi. 

Chi  siete?  ehi  ! chi  siete?  esclamò  il 
Cavaliere  ; fermatevi , rispondete  alle  mie 
interrogazioni.  » 

« Quando  io  apparteneva  a questo  mon- 
do, il  mio  nome  jiotea  stare  a petto  del 
nome  di  qiialch’  altra  donna.  Adesso , son 
Maddalena,  povera  pellegrina,  per  amore 
della  santa  Chiesa.  » 

« Ah  ! ah  '.  una  cattolica.  Ma  ! ....  se 
non  m’ inganno,  lady  Avcnel  in’ avea  det- 
to che  Orlando  Groemcs  veniva  per  nasci- 
ta da  una  famiglia  di  protestanti?  » 

« Suo  padre  era  eretico , o |ier  dir  me- 
glio nè  cattolico,  nè  protestante,  e non 
.andava  nè  alla  chiesa , nè  alla  predica.  Ed 
io  parimente  , poiché  i peccati  della  gior- 
nata fanno  nascere  i peccatori  , io  pari- 
mente, ho  finto  qualche  volta  di  confor- 
marmi ai  vostri  riti  profani,  c il  mio  lab- 
bro non  di  rado  ha  pronunziate  cose  che 
riprovava  il  mio  cuore.  Ma  per  compor- 
tarmi in  tal  modo  io  aveva  una  dispensa.» 

« Voi  vedete  , disse  tosto  con  astato  ri- 
so ser  Glendiniiing  al  fratello  , voi  vedete 
cjie  non  abbiamo  tutto  il  torto,  se  vi  ac- 
cusiamo di  proteggere  le  restrizioni  men- 
tali. » 

« Questa  è un’ingiustizia  , fratello  mio. 
La  chiesa  cattolica  comanda  la  rettitudi- 
ne, uè  inai  dispensa  i suoi  lèdclidal  dire 
la  verità.  Non  vedete  voi  che  Ja  mente  di 
questa  donna  non  è sana  del  tutto , gran 
mercè  , mi  è forza  il  dirlo,  ai  vostri  ba- 
roni scorridori,  c ai  persecutori  vostri  mi- 
nistri? » 
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« Non  contrasterò  questo  articolo , O- 
doardo.  Le  disgrazie  de' tempi,  a* quali 
viviamo , sono  si  numerose , che  le  due 
Chiese  se  ne  possono  ciascuna  attribuire 
la  colpa  , e anche  con  supcrerogazionc.  » 
Detto  ciò  si  pose  ad  una  finestra  , e diede 
liato  ad  un  picciolo  corno  che  pend cagli 
dalla  bandoliera. 

« Come  , fratello  mio  ? soggiunse  l’A- 
bate. Già  vi  preparate  a partire  , e non 
abbiamo  passati  insieme  che  pochi  minu- 
ti f » 

•<  E in  questi  pochi  minuti,  rispose  sor- 
ridendo ser  Alberto  , non  ci  siamo  sem- 
pre trovati  d’ accordo,  lo  parto  , fratello 
mio  , soprattutto  per  darmi  cura  di  allon- 
tanare dalla  vostra  casa  le  conseguenze 
funeste  che  potrebbero  derivarle  dall'  at- 
to ardito  e mal  consigliato,  cui  vi  siete 
abbandonati  in  questa  giornata.  Voi,  cosi 
dicendo  si  volse  a Maddalena,  avvertite  il 
vostro  giovane  parente,  che  siam  sul  pun- 
to di  montare  a cavallo.  Non  ho  idea  di 
condurlo  meco  al  castello  di  Avene!  ; po- 
trebbero nascerne  nuovi  litigi  fra  lui  e la 
mia  gente  di  casa.  Correrebbe  forse  il  ri- 
schio di  udir  qualche  scherzo  che  potreb- 
be pungere  la  stia  alterezza  , e bramo  ri- 
sparmiargli sì  fatta  prova.  Partirà  imme- 
diatamente per  Edimburgo,  accompagna- 
to da  uno  del  mio  seguito , che  spedisco  a 
quella  volta  per  dar  conto  al  Governo  del- 
le cose  accadute  da  queste  parti.  — Par 
che  questa  notizia  vi  faccia  piacere  ? >•  sog- 
giunse indi  fisando  co' suoi  acuti  occhi  la 
Groemes. 

« Sì  , piacere  ( ella  rispose  guardando 
a sua  volta  il  Cavaliere  colia  calma  del- 
l’ indifferenza  ) ; perchè  amerei  meglio  ve- 
dere il  mio  Orlando,  orfano,  privo  di  for- 
tuna e di  amici,  derelitto  da  tutto  il  mon- 
do , che  scopo  ai  disprezzi  de’  servitori 
della  casa  di  Avene!,  » 

« Non  paventate  ; nessuno  lo  sprezzerà.» 
a Lo  spero  anch’io  ; ma  questa  mia  spe- 
ranza si  fonda  più  sulla  sua  condotta,  che 
sulla  vostra  protezione.  » 

Indi  partì.  Il  Cavaliere  l’accompagnò 
un  istante  col  guardo  ; poi  voltosi  al  fra- 
tello , c dopo  avergli  espresso  in  affettuo- 
sissima guisa  il  proprio  desiderio  di  ve- 
derlo felice , gli  chiese  la  permissione  di 
separarsi,  a La  mia  gente  , soggiunse  , ha 
troppe  faccende  all’  osteria , perchè  possa 
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udire  il  suono  del  mio  corno  ; nè  a n» 
conviene  una  più  lunga  dimora.  » 

Egli  si  accignea  già  alla  partenza,  quan- 
do F Abate  il  ratteune  cosi  dicendogli  : 
a Di  grazia  , frate)  mio  , concedetemi  an- 
cora un  istante.  Ne  porteranno  alcuni  re- 
ficiamenti;  non  vogliate  andarvene  di  que- 
sta casa,  che  posso  chiamar  mia,  fintanto- 
ché non  me  ne  discaccino  , senza  avere  al- 
meno spezzato  il  pane  con  vostro  fratello.  » 

Nello  stesso  momento  il  vecchio  mona- 
co che  adempie»  il  triplice  ministero  di 
portinaio , sagrestano  t cellerario , entrò 
nell’  appartamento , arrecando  pane  , no- 
ci, e un  fiasco  di  vino,  eh’ ci  disse  con  un 
aria  d'umiltà  non  affatto  priva  di  ostenta- 
zione , di  aver  trovato,  a furia  di  frugate 
per  tutti  gli  angoli  della  cantina. 

Il  Cavaliere  ne  empie  un  piccolo  bic- 
chiere d’  argento , sottrattosi  a caso  allo 
spoglio  dell' argenteria  del  Monastero,  c 
dopo  averlo  votalo  , pregò  il  fratello  alla 
pariglia,  non  senza  notare  che  quel  liquo- 
re era  vino  di  Alemagna  vecchio  c di  pri- 
ma qualità. 

« Non  v’  ingannate  , il  padre  cellerario 
soggiunse  perche  ho  trovato  questo  fia- 
scnetto  nell’angolo  che  il  padre  Nicolò 
( Dio  abbia  in  pace  l’anima  sua  ! ) chia 
mura  il  cantone dcU'abate  Ingelram.  Ora, 
l’ aliate  Ingerì» in  area  fatto  il  suo  novi- 
ziato presso  i Ix'iiodeltini  di  Vìrtzburgo , 
dalla  qual  città  son  poco  lontani  i vigneti 
che  producono  un  tal  vino.  » 

« Egli  è eccellente , reverendo  padre , 
il  Cavaliere  soggiunse  , ed  c per  questo 
motivo  eli'  io  prego  voi  e il  mio  fratèllo  a 
gustarne  un  bicchiere  con  me.  » 

Il  cellerario  volse  una  tìmida  occhiai* 
al  superiore. 

« Do  ventarti  » pronunziò  F Abate.  11 
vecchio  monaco  mese  colla  sua  mano  tre- 
mebonda il  bicchiere  colmo  di  una  be- 
vanda cui  non  era  più  accostumato  ; c do- 
po averlo  votato  a lenti  sorsi , per  meglio 
assaporarne  la  squisitezza  , lo  ripose  sulla 
tavola  , crollando  mestamente  il  capo  a 
guisa  di  chi  si  congeda  per  sempre  da  un 
caro  amico.  Iduc  fratelli  si  riguardavano 
sorridendo  ; ma  quando  ser  Alberto  pregò 
nuovamente  1’  Abate  a colmare  il  bicchie- 
re , c votarlo  a sua  volta  , il  padre  Am 
brogio  crollò  parimente  la  tasi»  cosi  ri 
spendendo  : « Non  è in  tal  giorno , o fra 
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tetto  , clic  r aliale  di  S.  Maria  deliba  gu- 
stare i piaceri  de' sensi  ; bensì  coll'acqua 
«tei  porro  di  S.  Maria  (e  in  tanto  empieva 
*1*  acqua  il  bicrltiere  ) io  vi  renderò  la  pa- 
riglia , augurandovi  ogni  sorte  di  felicità, 
e quella  principalmente  di  ravvisare  i vo- 
stri deplorabili  errori.  » 

><  Ed  io  , mio  caro  Odoardo , vi  auguro 
il  libero  uso  della  vostra  ragione,  allineili- 
possiate  dar  opera  ad  incarichi  più  seri  e 
più  rilevanti  di  quelli  congiunti  al  vano 
titolo  che  con  sì  poco  accorgimento  avete 
assunto  quest’  oggi.  » 

I due  fratelli  si  separarono,  non  senza 
dispiacere;  pure  ciascun  dessi,  saldo  tan- 
to nella  propria  sentenza  , che  impossibile 
cosa  sarchile  stata  il  rimorernelo  , provò 
una  specie  di  sollievo  ncllaHunt.inarsi  dal- 
l' altro:  tanto  cTero  che  un’  afTc/.ione,  an- 
che la  più  sincera  , vuol  essere  nutrita  ila 
lina  tal  quale  ronibrmità  di  opinioni. 

Si  udì  tosto  il  suono  delle  trombe;  e l’A- 
Ivite  asceso  sulla  cima  di  una  forre  sman- 
tellata , potè  osservare  il  cavaliere  di  Ave- 
nel  e il  suo  corteggio  che  ascendevano  la 
collina  posta  rimpctto  al  ponte  levatoio 
dell'  Abbazia.  Intanto  eh’ ci  mirava  andar 
via  in  buon  ordine  quella  truppa,  venne- 
gli  a fianco  Maddalena  (ìroemes. 

« Voi  venite , le  disse  I'  Abate , per  vol- 
gere un’  ultima  occhiata  al  vostro  nipo- 
te. Vedetelo  là  ; egli  è affidato  alle  cute 
di  un  Cavaliere,  cui  non  mancava  che  il 
conservare  la  fede  , per  non  avere  poi  chi 
il  pareggiasse  di  bontà  in  tutta  la  Scozia.» 

« Padre  mio , soggiunse  Maddalena  , 
rendetemi  testimonianza  , non  essere  stati 
nc  Orlando , ne  io  che  abbiamo  sollecitato 
il  cavaliere  di  Avenel  a riprendersi  in  ca- 
sa questo  orfanello.  Il  ciclo  che , per  con- 
fondere i saggi , si  prevale  della  stessa  lo- 
ro saggezza  , come  , giovandosi  della  loro 
malvagità,  confonde  i malvagi,  lo  ha  giu- 
stamente posto  in  quello  stato,  ove  pel  ben 
della  Chiesa  io  avrei  bramato  vederlo.  » 

« Non  v’  intendo , sorella.  » 

« Padre  mio,  non  avete  mai  udito  dire, 
esservi  certi  spiriti  che  hanno  la  virtù  di 
atterrare  le  mura  di  un  castello,  se  una 
volta  vi  sono  introdotti , ma  che  non  pos- 
sono entrarvi  se  a tal  fine  non  vengono  sol- 
lecitati e costretti  ? Nella  stessa  maniera  , 
Orlando  è stato  due  volte  introdotto  nella 
casa  di  Avenel  da  coloro  che  portano  il  ti- 
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tolo  di  questa  famiglia.  Se  nc  aspettino  le 
conseguenze.  » 

Dette  le  quali  parole,  scese  dalla  torre, 
e l’ Abate  dopo  avere  meditato  un  istante 
per  vedere  se  ne  potea  raccapezzare  il  si- 
gnificato , le  attribuì  finalmente  allo  scon- 
certo di  fantasia  che  in  cotcsta  donna  ap- 
pariva, candùa  festeggiare  il  primo  giorno 
della  sua  nuova  dignità,  non  a lauto  ban- 
chetto , ma  eoi  digiuno  e colla  preghiera. 

CAPITOLO  XVI. 


« Poiché  la  giovinezza  a più  matura 
» biade  offrirà  loco , il  portamento 
» Studia  assumer  più  grave,  e la  figura. 

» Nullo  di  giochi  mostrerai  talento, 

» O di  lascis  i amori  ; ogni  tua  cura 
» indizio  sia  che  hai  folla  barba  al  mento. 

* In  follie  non  cadmi  forse  minori; 
a Ma  la  saggezza  alrncn  regni  al  di  fuori,  w 

La  Vita,  Poema. 

Tl  giovane  Orlando  nel  seguire  ser  Alher 
lo  Glendinning , avea  l'animo  lieto,  per- 
chè libero  dal  timore  che  più  lo  cruccia- 
va , da  quello  di  vedersi  scopo  agli  schei  - *■ 

ni  e ai  sarcasmi  che  avrebbe  dovuto  pa- 
ventare, se  al  castello  di  Avenel  fosse  tor- 
nato. — « Oh  ! quando  nii  ci  rivedranno, 
pensava  fra  sè  medesimo , le  cose  avran 
cambiato  di  molto.  Porterò  una  corazza 
d’  acciaio  in  vece  di  questo  giustacuore  di 
cuoio , e un  brunito  elmo  terrà  il  luogo  di 
questo  berrettone  c di  questo  pennacchio. 

Aflè  ! non  manchcran  di  coraggio  coloro 
che  faran  prova  di  scherzare  col  guerrie- 
re sulle  follie  del  paggio  di  Milady  ; oh  , 
lo  spere  bene  ! prima  di  rimettere  piede 
in  quel  castello , avrò  fatta  qualche  im- 
presa più  rilevante  che  non  è ('aizzar  cen- 
tra un  daino  i veltri , o dar  la  scalata  alle 
rupi  per  isnidiarne  i falconi.  » Ei  non  po- 
lca però  a meno  di  maravigliarsi  sulla  fa- 
cilità , con  cui  l’ avola , mettendo  da  un 
canto  quelle  opinioni  religiose  cui  era  af- 
fezionata così  saldamente,  aveva  acconsen- 
tito eh’  ei  tornasse  al  servigio  della  casa  di 
Avenel  ; e più  ancora  stupiva  in  ripensan- 
do alla  misteriosa  gioia  onde  il  Viso  della 
vecchia  si  fé’  scintillante , allorché  il  sa- 
lutò all’  Abbazia  per  T ultima  volta. 

« 11  cielo , gli  avea  detto  questa  donna 
abbracciandolo  , il  ciclo  prepara  le  sue 
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vie , valendosi  del  braccio  di  que’  medesi- 
mi nostri  nemici  clic  si  credono  superiori 
a noi  in  forza  e in  saggezza.  Tu  , figliuul 
mio,  ricordati  di  mostrarti  pronto  ad  ogni 
chiamata  del  tuo  paese  e della  tua  religio- 
ne ; ed  abbi  ognor  presente , che  tutti  i 
carnali  legami,  fra  cui  potessi  trovarli  av- 
vinto , a fronte  di  quelli  della  tua  religio- 
ne , debbono  a’  tuoi  occhi  apparire  qual 
debole  filo  di  canape,  a petto  di  una  go- 
mena , che  niuna  forza  potesse  infrange- 
re. Già  non  avrai  dimenticati  i lineamenti 
c il  sembiante  di  Catterina  Scvton.  Aon  è 
egli  vero  , figlio  mio  ? » 

Orlando  volea  rispondere  die  non  gli 
aveva  dimenticati.  Ma  ia  commozione  de- 
stata in  esso  da  questa  domanda  non  pre- 
veduta , gli  fece  spirar  sui  labbro  gli  ac- 
centi, intantochè  Maddalena  , senza  aspet- 
tare risposta,  l’esortazione  sua  continuava. 

« Abbi  cura  di  non  ti  divagar  Coll  a men- 
te, o mio  figlio.  Sto  per  aliidarti  certa  co- 
sa , che  spero  fra  non  molto  avrai  occasio- 
ne di  consegnare  in  proprie  mani  alla  don- 
zella , di  cui  si  parla.  » 

Mei  tempo  stesso  rimise  ad  Orlando  un 
picciolo  pichctto,  raccomandandogli  far- 
ne gelosissimo  conto , ne  lasciarlo  vedere 
ad  altri , se  non  se  a Catterina  Seylon,  che 
Maddalena  gli  rammentò  ( senza  che  per 
vero  dire  vi  fosse  il  bisogno  di  tal  ricor- 
do ) essere  la  giovinetta  da  lui  veduta  il 
giorno  innanzi.  Datagli  indi  la  solenne  sua 
benedizione  , pregò  Dio  che  vegliasse  so- 
pra di  lui. 

E il  tuono  de' discorsi  di  Maddalena  , c 
il  contegno,  aveano  non  so  qual  cosa  elio 
indicava  mistero;  ma  Orlando  , ne  per  in- 
dole , nè  per  età  , era  voglioso  di  perdere 
il  temjio  a schiarirlo.  Da  quel  momento 
in  pii,  pensò  unicamente  ai  diletti  ohe 
promette. igli  un  viaggio  , ogni  circostanza 
del  quale  sarebbe  riuscita  nuova  per  lui. 
Non  partagli  vero  di  trasferirsi  ad  Edim- 
burgo , e sostenerv  i la  parte  d’  un  Uomo 
adulto , anziché  quella  d’  un  peggio  ; ma 
l' idea  che  sopra  tutto  lo  empita  di  gioia  t 
era  quella  di  dover  trovarsi  nell’  occasione 
di  rimlcre  Catterina  Seyton , quella  fan- 
ciulla , i cui  vezzi , la  cui  vivacità  aveano 
prodotta  un’  impressióne  tanto  deliziosa 
nella  sua  fantasia.  In  oltre,  come  era  na- 
turale in  un  giovanetto  inesperto  e di  ar- 
dentissima immaginazione  , lite  stava  per 
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fare  la  sua  prima  comparsa  di  attore  in 
sulla  scena  «lei  tuonilo  , gli  balzava  il  cuo- 
re alla  sola  idea  di  contemplare  fra  non 
mollo  lo  spettacolo  luminoso  di  una  corte 
guerriera  , le  cui  maraviglie  state  craugli 
ripetute  dagli  armigeri  di  scr  .Alberto,  cia- 
scuna volta  che  , tornando  esso  da  Edim- 
burgo, lo  aveano  accompagnato  ad  Ave- 
rci ; racconti  che  non  pileano  non  eccita- 
re ammirazione  ed  entusiastica  curiosila 
in  chiunque  , pari  ad  Ol  i indo , non  cono- 
sceva , se  non  se  per  tradizione , i campi 
e le  Corti , e vedessi  condannalo  ai  solitari 
passatempi , c al  confine  , quasi  monasti- 
co , di  un  castello  ricinto  da  un  lago  e da 
scoscese  montagne.  « Si  ragionerà  di  me, 
dicea  fra  »è  stesso  , se  pitro,  a rischio  del- 
la mia  vita  , rinvenire  qualche  occasione 
di  segnalarmi  ; è Catterina  Seyton,  in  ve- 
ce di  ridere  sulla  golferia  di  un  giovane 
[laggiù  novizio  nei  mondo  , concederà  mi 
guardo  ili  approvazione  all  un  snidato  fat- 
tosi chiaro  ne’  campi.  >•  Non  mancava  elle 
un  accessorio  a sublimare  vie  più  questo 
■entusiasmo , e Orlando  il  trovò  nel  vedersi 
a cavallo  di  un  palafreno  ardente  e brioso, 
enei  ripensare  al  penoso  ed  umile  cammi- 
no pedestre  cui  fu  costretto  il  di  innanzi. 

Eccitali  cosi  da  naturale  vivacità  , cui 
tante  circostanze  prestavano  campo  a di- 
spiegarsi meglio,  lo  spirito  e la  voce  di 
Orlando  Groemcs,  si  fecero  scorgere  più 
d’ una  volta  ad  onta  dello  strepito  che  i 
cavalli  c i cavalieri  menavano  ; e 9e  ne  av- 
vide il  medesimo  ser  Alberto , contento  in 
udendo  il  giovanetto  schermirsi  con  gio- 
conda disinvoltura  dai  frizzi  che  alcuni 
ile’  compagni  gli  lanciavano , intorno  al 
mollo  onde  fu  mandato  via  dal  castello. 

« Sig.  Oriundo,  gli  diceva  un  armige- 
ro , vecchio  scudiere  di  ser  Glcndinniiig  , 
io  credili  che  il  ramo  d’ agrifoglio  del  vo- 
stro berrettone  fosse  appassito.  » 

» Sentì  uii  momento  la  brina  , rispon- 
deva Orlando , ma  voi  lo  vedete  ora  più 
verde  di  prima.  » 

« Però , è una  pianta  clic  fa  male  nei 
terreni  caldi , sig.  Orlando.  » 

« Se  mi  parrà  che  stenti  ad  ingrandire, 
le  pianterò  all’  intorno  virgulti  di  mirto  e 
d’ alloro , e farò  che  l’ alto  sorger  di  que- 
sti mi  compensi  del  tardivo  crescere  dcl- 
l’ agrifoglio.  >• 

‘Così  favillando , punse  il  fianco  del  suo 
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corridore,  e rattenendolo  nello  stesso  tem- 
po , lo  fece  caracollare  per  dar  prova  della 
propria  destrezza.  Ser  Alberto  stava  con- 
templandolo con  quel  piacer  malinconico 
ohe  e proprio  di  chi , dopo  avere  gustati 
tutti  i godimenti  della  vita  e ravvisatane 
la  vanita  , vede  un  giovane  movere  i passi 
nell'  aringo  del  mondo , e pien  d’ ardore  e 
speranza  non  trovare  in  tutte  le  cose  die 
una  sorgente  feconda  di  felicità  e di  diletti. 

Intanto  Adamo  Woodcock , il  falconie- 
re , dopo  avere  dimessi  gli  abiti  di  abate 
della  Follia,  c ripigliati  quelli  della  sua 
professione,  vale  a dire  un  giustacuore 
verde , cui  pendeano  da  un  lato  una  bisac- 
cia , dall'  altro  un  coltello  da  caccia  , colla 
mano  sinistra  entro  un  guanto  che  saliva- 
gli  sino  alla  metà  ilei  braccio  , e col  papo 
coperto  d’ un  lierrettone  sormontato  da  un 
pennacchio  , raggiunse,  gran  mercè  alle 
buone  gambe  del  svio  piccolo  quanto  agile 
corsiere  , In  cavalcata , ed  entro  subito  con 
Orlando  in  colloquio. 

« Sicché  dunque , mio  giovane  paggio, 
eccovi  andato  anche  «ina  volta  sotto  il  ra- 
mo dell’agrifoglio  ! » 

•<  Si , mio  caro  amico,  e in  isfato  di  re- 
stituirvi i dieci  groatli  d’ argento  che  mi 
prestaste.  •• 

« E volevate  pagarmi , non  è che  un’o- 
ra , con  dieci  pollici  di  lama  d’acciaro  ! In 
fede  mia  , credo  scritto  ne'  libri  del  desti- 
no che  presto  o tardi , dovrà  far  cono- 
sccnza  col  vostro  pugnale.  * 

'«  Non  parlate  cosi , mio  caro  Adamo  ; 
vorrei  piuttosto  trafiggerne  me  medesimo. 
Ma  come  poteva  io  riconoscervi  sotto  quel- 
l’acconciatura ? » 

« Sicuro  ! sicuro  ! ( soggiunse  il  falco- 
niere, che,  qual  poeta  ed  attore,  non  po- 
ti» mancare  della  sua  buona  dose  d’amor 
proprio  ) credo  , senza  lodarmi  , che  la 
parte  di  abate  della  Follia  non  sia  mai 
stata  sostenuta  meglio  da  verun  altro.  Ma 
anche  senza  di  ciò,  ogni  qualvolta  mi  viene 
in  mente  di  calare  visiera,  sfido  il  diavolo 
a riconoscermi.  Qual  disgrazia  però  che 
prima  del  finire  della  burletta  il  cavaliere 
sia  arrivato  ! Voi  m’ayreste  udito  cantare 
le  trentasei  strofe  della  mia  nuova  ballata, 
con  voce  si  forte,  elle  sarebbesi  fatta  ascol- 
tare sino  a Berwick.  Ad  ogni  modo,  caro 
sig.  Orlando,  non  vi  addimesticale  tanto 
d’ora  in  poi  col  pugnale  , perchè  , se  non  | 
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avessi  avuto  il  ventre  così  saldamente  im- 
bottito , non  sarei  uscito  della  chiesa  che 
per  andarmene  a stare  nel  cimitero.  » 

« Su  via,  Adamo  ! Orlando  soggiunse. 
Parliamo  d’altro.  Questo  discorso  ci  mene- 
rebbe troppo  in  là  , c non  ho  elle  pochi 
istanti  ila  rimanermi  con  voi.  Non  ritorno,  . 
sappiatelo  , ad  Avenel.  Mi  trasferisco,  per 
ordine  del  Cavaliere,  a Edimburgo.  » 

><  Per  questo  avremo  il  tempo  di  rego- 
lare i nostri  conti  cammin  facendo.  Avete 
creduto  darmi  una  notizia  , ed  io  invece 
devo  contarvcne  un’altra.  Il  Cavaliere  mi 
ha  incaricato  ili  condurvi  a Edimburgo.  » 

« Voi , Adamo  ? » 

•>  Io  medesimo , sig.  Orlando , io  Ada- 
mo Woodcock  , falconiere  di  Avenel.  La- 
sciamo a parte  se  convenga  lavare,  o non 
lavare  la  carne  prima  di  darla  ai  falchi 
giovani:  lasciamo  a parte  se  convenga  am- 
maestrarli sul  pugno  , o sulla  pertica  ; 
ma  devo  venire  con  voi  a Edimburgo , e 
rimettervi,  sano  e salvo  , nelle  mani  del 
Reggente  che  trovasi  a Holyrood.  ■> 

« Come,  nelle  mani  del  Reggente?  » sor- 
preso Orlando  esclamò. 

« Si  , in  fede  mia  ! del  Reggente , del  * 
conte  di  Murray  , c vi  fo  sicurtà  io , che 
se  non  entrate  al  servigio  immediato  di  1 
questo  signore  , certamente  starete  presso 
la  sua  persona  , corno  un  servo  del  cava- 
liere di  Avenel.  >■ 

•>  E con  qual  diritto  , gridò  Orlando,  il 
cavaliere  di  Avene!  pretende  mettermi  al 
servigio  d’un  altro,  supponendo  ancora 
che  egli  potesse  riguardarmi  al  proprio 
servigio  ? « ** 

« Abbassate,  abbassate  la  voce,  figliuol 
mio  ! E tal  controversia  che  non  consiglie- 
rei a nessuno  il  metterla  iti  campo,  salvo- 
cbè  una  montagna  , un  lago , o , cosa  clic 
tornerebbe  anche  meglio , i coniini  di  un 
altro  regno,  uon  lo  separassero  dal  suo  feu- 
datario. » 

« Ma  non  riconosco  io  mica  per  mio  feu- 
datario scr  Alberto  Gleudiiiniog;  sou  nato 
nel  Territorio  Disputato  , e l’autorità  del 
cavaliere ....  » 

« Abbassate  la  voce , tornoa  ripetervi,  o 
giovane  ! c pensate  che,  se  cadete  in  dis- 
grazia. del  Cavaliett , sarà  un  aliare  più 
serio  per  voi  di  quello  è stato  il  demeri- 
tarvi i favori  della  sua  moglie.  S’ei  vi  tocca 
col  dito  mignolo,  può  farvi  più  male  che  la 
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padrona  regalandovi  imo  scliiallò  in  am- 
plissima forma.  Vivaddio! è un  uomo  f itto 
d’ai-eiaro  lino  « purissimo,  um  «èuro  do- 
gliente. Non  ti  ricoidatc  voi  del  povero 
( iirk  di  Cappcrlawe  , elici  fece  appiccare 
davanti  alla  porta  del  castello  per  un  sem- 
plice equivoco  commesso  da  questo  sgra- 
ziato, per  nn  miserabile  paio  di  bovi  che 
il  tapino  avea  rubati  nel  territorio  di  Sco- 
ria, credendo  portarli  via  da  quel  d'Ingbil- 
terra  ? lo  era  amico  di  Coek  di  Cappcrla- 
we. In  tutta  la  tribù  dei  Kerr  , non  v era 
il  più  galantuomo  di  lui , c , se  vé  n’avea, 
un  di  quelli  degni  di  servir  «l'esempio  a 
quanti  abitanti  stan  ne’  contini;  di  quegli 
uomini  che  sapeano  trarre  in  una  imbo- 
scata non  meno  di  venti  vacche  , e che  si 
sarebbero  creduti  disonorali  col  darla  cac- 
cia a qualche  pecora  smarrita  ; di  quegli 
uomini  in  somma  che  ne’ bottini  hanno 
profittato , e si  son  tatti  onore.  Ma  vitto  ! 
arriva  il  padrone, ed  eci-oci  vicini  al  ponte. 
Avviciniamoci  a lui  per  riceverne  anche 
una  volta  i comandi.  » 

Adamo  Woodcock  non  s'ingannava.  Ser 
Alberto  Glcndinning  avea  fatto  fermarla 
sua  ha  mia  in  mezzo  ad  una  gola  che  gui- 
dava a quella  parte  del  ^Twced,  tari  io,  a per 
la  mirabile  navigazione  del  sagrestano  di 
S.  Maria  , e custodita  tuttavia  da  Pietro, 
allor  vere  Ilio  assai,  pur  guardiaho  titolare 
«lei  ponte  (i).  Ei  fc’ cenno  ad  Orlanilo  e a 
YV  oodeock  «%’  accostategli. 

.<  Woodcock,  gli  diss’cgli,  tu  sai  dinanzi 
a ehi  devi  accompagnare  questo  giovane.  E 
voi.  Orlando,  obbedite  con  zeloepruilenza 
a tutti  i comandi  che  vi  verranno  dati.  Mo- 
derate la  vostra  indole  impetuosa  ed  alte- 
ra , siate  giusto  , valoroso  e fedele  ; così 
avrete  quanto  vi  è necessario  ad  innalzarvi 
molto  al  di  sopra  del  vostro  stato  attuale. 
Finché  vi  comportiate  in  un  modo  saggio 
e lodevole  , fondatevi  sempre  sulla  prote- 
zione «lei  cavaliere  di  Avcnel.  » 

Lasciali  indi  «tosi  Woodcock  come  Or- 
lando rimpetto  al  ponte,  la  cui  torre,  po- 
sta nel  centro  dell'  edilìzio , cominciava  a 
lanciare  ombra  più  lunga  sul  fiume , ser 
Alberto  Glandinning  prese  la  via  di  man- 
ca , volgendosi  verso  la  catena  de'  monti , 
in  mezzo  a’  quali  incastello  d Avenel  si  in- 
nalzava. Oltre  al  falconiere  e ad  Orlando, 

(i)  Vedasi  il  Monastero  C«p.  V pag.  4»  # 43. 
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altri  di  quella  comitiva  non  rimase  addir-' 
tro,  fuori  di  un  servo,  che  il  Cavaliere 

ri  mise  loro  lungo  il  cammino  per  scrvir- 
. e governarne  i cavalli. 

Non  appena  il  principale  corpo  ili  ca- 
valleria crasi  incamminato  verso  ponente, 
i tre  che  doveano  volgersi  a tramontana, 
c attraversare  il  lìti  me,  s’innoltrarono  verso 
la  riva  , chiamando  a gola  aperta  Pietro, 
c intimandogli  abbassare  il  ponte,  c aprir 
loro  il  passo  gratuito. 

« Non  lo  addassero  se  non  n\i  date  da- 
nari ( rispose  Pietro  «sin  un  tuono  di  voce 
che  la  collera  e ia  vecchiaia  rende.mo  tre- 
mante ).  Siate  papisti  o protestanti , poco 
m'importa,  l)  papista  mi  minaccia  il  pur- 
gatorio, e mi  regala  indulgenze.  Il  prote- 
stante sguainala  spada  , o mi  parla  di  li» 
berta  di  coscienza.  Non  ve  n’è  uno  che  mi 
di«a  : — Pietro,  ecco  i danari  della  tassa 
che  ti  c dovuta.  — Sono  stainy*  di  questo 
giuoco;  e il  mio  ponte  non  si  abbasserà  che 
dinanzi  a chi  mi  sliorsi  del  danaro  con- 
tante. Ginevra  e Ho  ma  , per  me  sono  lo 
stesso;  non  ho  bisogno  ni;  di  prediche,  uc 
d'indulgenze;  «lanaro  «contante,  ecco  il  solo 
passaporto  eh’  io  ini  ennosea.  » 

« Y'ecehio  briccone,  sciamò  Woodcock, 
cane  di  masnadiere,  eredi  tu  che  abhiam 
ricusato  di  pagare  il  danaro  di  s.  Pietro  a 
Roma,  per  pagarlo  a Pietro,  guardiano 
ilei  [tonte  di  Kennaqubair  ? Sbassa  il  tuo 
ponte  subitamente  , ondi:  passino  di  qui  i 
sci  vi  della  casa  di  Avcnel , o ti  giuro  pel 
braccio  di  mio  padre,  ed  era  un  vigoroso 
compare  .della  contea  d’Yorck  , ebe  il  no- 
stro padrone  farà  saltare  te  e la  tua  torre 
nel  mezzo  del  fiume  con  nn  falconetto,  elle 
andiamo  a prendere  a Edimburgo  per  con- 
durlo vèrso  mezzogiorno.  >, 

« Vallano  al  diavolo  i falconetti  e i fal- 
coni , borbottò  Pietro,  e i cannoni  e gli 
ai  chibusi  . e tutte  le  macchine  detestabili 
che  per  abbattere  muraglie  ha  inventiti 
l’umana  perversità  ! Bei  tempi,  quando 
tutto  quello  che  si  potrà  temere  stava  in 
una  buona  gittata  di  frecce  ! Quelle  alme- 
no mi  faceano  tanto  caso  , quanto  ne  fa- 
rebbe un  rovescio  di  granitine  con  tra  un 
mino,  scmprechc  però  fosse  muro;  ma  al 
dì  d’oggi  non  vi  sono  nè  pietre,  nè  smalto 
che  tengano , e il  più  debole  è sempre  co- 
stretto a seguire  la  volontà  del  più  forte,  n 
Confortatosi  Pietro  con  questo  assioma. 
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abbassò  il  ponte,  e diede  il  passo  ai  tre 
viaggiatori.  In  reggendo  que’  hiauebi  oa- 
|»Jli  ulte  Coprivano  lineamenti,  latti  tutto 
altro  clic  piacevoli  dagli  anni  u dal  mal 
uhm  ne,  Orlando  seri  tirasi  inclinato  a oott- 
ceilcre  al  guardiano  del  ponto  , come  ele- 
mosina , quant'ci  eliiedea  come  diritto  di 
pedaggio,  ma  si  oppose  a ciò  Allumo  Wood- 
cock. « Cli  ei  paghi  , «oggi unse,  la  pena 
dell’avarìzia  c ingordigia  di  cui  diede  jiro- 
vn  ne' passati  tempi.  Il  lupo  che  ha  per- 
duti i denti,  non  merita  riguardi  più  ÌTu- 
ua  carogna.  « 

Intanto  che  Pietro  deplorava  a suo  bel- 
l'agio e i tempi  cambiati,  c la  fatalità  per 
cui  nou  si  v.cdcauo  più  camminar  sul  su» 
punite  se  non  se  armigeri  postisi  al  servi- 
gio dc’protestanti,  e tanto  (fiversi  dai  man- 
sueti pellegrini  clic  alle  sue  vessazioni  si 
somuiettev.ano , e la  vicenda  che  d'oppres- 
sore lo  area  trasformato  in  oppresso;  i no- 
stri viaggiatoi  i prendevano  la  strada  di  tra- 
montana ; e Woodcock  che  conoscca  per- 
fettamente il  paese,  addito  una  scorciatoia 
por  mezzo  alla  piociola  valle  di  Glcndcarg, 
tanto  celebre  Jier  le  avventure,  delle  quali 
fu  inolt’  anni  prima  teatro,  c narrate  nel- 
la pi  ima  parte  del  manoscritto  del  Bene- 
dettino (i).  Ognuno  crederà  senza  fatica 
che  Oliandole  conoscca  con  tutti  i couien- 
tari,  le  sposizioni  e le  aggiunte  di  cui  cia- 
no siate  fregiate;  perche  nel  castello  di  A- 
venol , come  in  tutte  le  case  de’  gran  si- 
gnori. i subalterni  non  arcano  più  grade- 
vole intcrt  eoi  mento  del  ragionare  su  gli 
affari  domestici  del  padrone  e della  padro- 
na. Ma  intanto  che  Orlando  esaminava  ac- 
ce ratamente  questi  hioghi,  ove  diceansi  ac- 
cadute cose  contea  l ori  line  della  natura,  A- 
damo  Woodcock  , pensava  unicamente  al 
disgusto  cagionatogli  dal  cavaliere  di  A- 
velici , allorché  gl’ interruppe  quella  bur- 
lesca spedizione , e nemmeno  gli  lasciò  il 
tempo  di  cantar  per  intero  la  sua  ballata  ; 
disastro  di  cui  procurava  disacerbanti  col- 
Tiutonàre  alcune  slrofetle  di  quell'inno  fa- 
zioso. Orlando  ne  ascoltò  diverse,  tacendo 
lincile  si  venisse  alla  seguente  : 

J , ’ ' 

. . » • • . 

• (i)  Visti  Monastero  Capitoli  III  paj.  3a,  IX 

pa*.  <>i  , XI  « XII  pa«.  j4,XVIt  pag.  ioti, 
XXI  p»g..  ii-j  , XXII  pag.  >3i,  XXXV li  pag. 
aa.J.  ! 
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« D’  ecclesiastica  censura 

Non  in'  premia  impaccio  o duo!, 

Folleggimi  sulta  verdura  ; 

Chiese  , altari , itone  ai  suol.  * 

« Sull’ouor  mio!  amico  Woodcm-k,  dis- 
se Oliando  ; lo  so  bene  che  non  temete  né 
Santi , né  diavoli  ; ma  ne’vostri  panni,  non 
vorrei  cantare  versi  cosi  profani  in  questa 
valle  di  Glendearg  , ove  cliconsi  accadute 
cose  tanto  straordinarie.  » 

a Non  mi  parlate  de’  vostri  fantasmi  e 
de’  vostri  spettri  , Adamo  rispose  ; non  li 
temo  più  di  quanto  un  falco  teina  uu  fa- 
giano. Tutti  questi  enti  erano  papisti  (i), 
e sono  stati  snidiati,  dacché  le  nostre  Cai 
tedre  vengono  occupate  da  ministri  rifui  • 
mali.  Mi  spiace  che  non  m'abbiate  lascia- 
to terminate  la  mia  badata.  Avreste  udito 
che  vi  é toccato  ancora  questo  cantino. 

Tanti  Spirti , tante  fate  , 
l Che  ue  fean  scherzi  brutali , 

Pino  ci  rompon  gli  stirali , 

Or  che  voi  liun  predicate. 

D‘  ecclesiastica  censura 

Pioti  ne  prenda  impaccio  o duo!. 
Folleggimi  sulla  verdura  ; 

Chiese  , altari  , itene  al  snob 

« Almeno  il  cavaliere  di  Avetrel  ave-vii' 
avuto  pazienza  finché  fossi  arrivato  a que 
sta  strofetta  ! Avrebbe  riso  di  gusto  , ed  é 
cosa  che  non  gli  accade  st  di  frequente.  - 

a Se  tutto  quello  che  di  lui  narrasi  è ve 
ro,  Orlando  riprese  a dite,  egli  dovrebh 
meno' d’ ogn’ altro  ridersi  degli  spiriti. 

« Si  , se  tutto  è vero , ma  chi  può  fai 
cene  sicurtà  P Queste  leggende  denti  Spi 
riti,  degli  spettri,  delle  apparizioni , sono 
favole  inventate  per  tende  schiava  la  no 
stra  credulità.  » 

E dal  discorso  degli  Spiriti  c delle  favo- 
le, che  molti  impostóri  avvolti  in  manto  di 
pietà  e divozione , erano  stati  soliti  farsi 
pagare  dalle  credule  vecchie  del  contadi  > 
a furia  di  burro  , e lardo  , e formaggio  , 
e lana  , e grani , e fin  moccoli  di  candele, 
passò  Woodcock  a successivi  ragionamen- 

(•}  Oltrechii  è RÌà  notissimo  ai  leggitori  elle 
Adamo  Woodcock  era  un  eretico  , questo  sur 
scherzo  , benché  seouvencvolmenle  applicati' , * 
rifevirasi  alle  molte  leggende  su  gli  spiriti  e 
le  streghe , che  «uà  superstiziosa  pietà  aveva 
lui  culaie. 
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ti  che  erano  contrari  affitto  alla  relicione 
professata  da  Orlando.  Ma  a questo  Li  ne- . 
cessità  aveva  insegnato  coprire  la  sua  cre- 
denza sotto  il  velo  rii  un  profondo  segreto, 
e non  prenderne  la  difesa,  ancorché  di-' 
nanzi  a lui  venisse  impugnata  , per  non 
cadere  in  sospetto  di  professarla.  Lasciò 
dunque  che  Adamo  godesse  in  pace  del  suo 
trionfo,  benché  avrebbe  desiderato  di  tut- 
to cuore  che  qualcuno  degli  Spiriti  ingiu- 
riati dal  falconiere  , così  operosi  in  passa- 
to, si  destassero  allora  per  punire  de’  suoi 
sarcasmi  e della  sua  incredulità  il  liestrin- 
miatore  prima  che  fisse  fuori  della  valle  di 
(ilendcarg.  Fu  però  quanto  non  interven- 
ne. Trascorsero  entrambi  la  notte  nella  ca- 
panna di  un  contadino,  e giunto  il  nuovo 
giorno , alla  volta  di  Edimburgo  avvia- 
mosi. 

CAPITOLO  XVII. 

« Ai  nerbi  tetti  , ai  portici , 

» Bei  lochi  , io  vi  ravviso, 

» Ove  la  gioia  e il  riso 
« Stettero  a piè  del  soglio. 

» Salve  , tùiimborgo  , orgoglio 
i>  Di  Caledonia  c onor. 

» Ma  ne*  tuoi  giorni  prosperi  , 

» 1 in  volata  , Aslrea 
» 11  tuo  destin  regger 
u Collo  bilance  d*  or.  a 

Burnì. 

« Ecco  dunque  Edimburgo!  (Orlando  dis- 
se, arrivato  sopra  un’altura,  d'onde  scor- 
gersi a molta  distanza  la  capitale).  Ecco 
questa  città  di  cui  ho  tanto  udito  parlare!  >■ 

.<  Si  certo  , il  falconiere  rispose , e ben- 
ché  ne  siamo  distanti  venti  miglia  , pote- 
te , a guisa  di  falco  elle  sovrasti  ad  uno 
, stormo  d’oche  sabatiche,  disccmere  i nu- 
goli di  fumo  che  nc  lambiscon  le  mura. 
Ecco  là  il  cuor  della  Scozia , e ciascuna 
palpitazione  di  esso,  si  fa  sentire  dalle  ri- 
ve del  Solvay  sino  al  fondo  della  Inda  di 
Bulicano.  Quel  là  basso,  é il  vecchio  ca- 
stello , e più  lontano  a diritta  , su  quella 
ominenza,  è il  castello  di  Craigmillar,  ove 
ai  mici  giorni  non  regnavano  che  feste  e 
allegrezza.  •• 

a Non  era  quivi  che  la  regina  tenea  la 
sua  corte  ? » 

« Si , si , in  quel  tempo  era  regina  (i). 

(i)  Oli  qual  piuUsi!  oli  qual  arie  sublime  d* in- 
comincia re  ad  indicarne  1*  allo  soggetto  di  questo 
ini  .Tessali» issimo  dramma. 


Ma  oggidì  non  bisogna  chiamarla  con  que- 
sto nome.  Però,  aggiunse  Adamo  abbas- 
sando la  voce  , dicano  quel  che  vogliono, 
l'osso  anche  vero  tutto  quanto  spargono 
contro  di  lei . vi  sarà  più  d’  un  cuore  af- 
flitto nel  pensare  alla  sorte  di  questa  po- 
vera Stuarda  ; perché  , sappiatelo  , sig. 
Orlando , non  ho  mai  veduta  al  montlo 
una  creatura  più  bella  di  lei  ; pii,  in  tut- 
to il  paese  non  v’era  una  Miladv  , che  la 
superasse  nel  prendere  diletto  alla  caccia 
noi  falco.  Io  mi  trovai  a Roslin  Moor  , 
.piando  accadde  quella  caccia  famosa,  che 
ilovea  decidere  di  una  scommessa  ira  il 
barone  di  Roslin  , uomo  , più  che  ogo’  al- 
tro della  Scozia  , capace  di  pronunziar 
giudizio  intoni»  ad  un  falco,  c Bathwcll, 
vero  falco  della  Regina.  Le  cose  poste  in 
pariglia  erano  una  imtte  di  vin  ari  Reno 
e un  anello  d’ oro.  Non  s’ erano  veduti  pri- 
ma altri  falconi  prestarsi  con  più  agilità 
al  loro  uffizio.  Bri  vedere  questa  Sovrana 
seduta  sul  suo  bianco  palafreno , svelto 
nel  correre  sì  che  sarehliesi  detto  schifo  di 


toccare  fuorché  le  cime  dei  fiori  di  quelle 
verdure!  qual  diletto,  mentre  gridavamo 
e fischiavamo  per  infondere  spirilo  nc’  no- 
stri falchi , udii'  mescolarsi  a questo  stre- 
pito la  voce  di  Maria  , soave  ca  armoniosa 
come  quella  di  un  cardellino  ! contempla- 
re la  premura  di  tutti  i Nobili  che  le  si 
affiliavano  attorno , felici  se  potevano 
ottenerne  una  parola  , uno  sguardo  ! e la 
gara  de’ cavalieri  che  galoppavano  per  bo- 
schi e montagne  , a rischio  di  rompersi  il 
collo  , c tutto  ciò  per  far  prova  di  abiliti, 
dinanzi  a lei ....  e poter  vedere  volti  so- 
pra di  loro  gli  sfolgoranti  occhi  di  così  bel  • 
la  regina  !...  Ah  ! dov’  ella  si  trova  ades- 
so, non  vedrà  più  cacce,  né  talchi.  Pur 
troppo  è vero  ! W pompe  c i piaceri  vanno 
veloci  coinè  il  volo  del  falco.  » 

" Ma  presentemente  ove  é confinata  que- 
sta infelice  regina  ? «chiese  Orlando  com- 
mosso oltre  ogni  dire  sul  destino  di  una 
sovrana,  le  cui  grazie,  la  cui  beltà  avean» 
f.itta  cosi  viva  impressione  , persino  nel 
rozzo  cuore  di  Adamo  Woodcock. 

« Dov’è  confinata  ? Indovinalo!  In  qual 
clic  fortezza  dalla  banda  del  nort , si  sup- 
pone. Quanto  a me  non  so  nulla.  Poi  che 
giova  inquietarsi  sopra  cose  che  non  si  pos- 
sono impedire  i*  Se  avesse  avuto  il  giudi- 
zio di  far  buon  uso  del  potere,  finche  era 
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nelle  sue  mani  ,%ton  saremmo  ■venuti  a tali 
momenti.  Si  dice  che  sarà  costretta  cede- 
re la  corona  a favore  di  questo  piccolo 
bambino  di  principe , e pretendono  ch'el- 
la non  la  ripigli  più  mai.  11  nostro  padro- 
ne , non  meno  de'  suoi  confinanti , si  è da- 
ta grande  briga  in  questo  negozio  ; c se  la 
Regina,  un  di  o l’altro,  ricuperasse  i 
suoi  diritti , potreblrc  vedersi  molto  fumo 
al  castello  di  Avene!  ; semprcchè  chi  vi  co- 
manda non  avesse  l' accorgimento  di  far 
patti  a tempo.  » 

« La  regina  Maria  chiusa  dentro  d'  una 
fortezza  nel  nort  de’  suoi  stati  ! » Orlando 
esclamò. 

«•  Si  , vi  ripeto , almeno  si  vocifera  , in 
un  castello  fiancheggiato  dal  gran  fiume 
che  viene  da  tutte  quelle  parti  basse.  . . . 

0 per  dir  meglio , che  ha  l’ apparenza  di 
ini  fiume  , e<l  è un  bell’ e buono  braccio 
ili  mare , perchè  le  sue  acque  sono  di  una 
amarezza  che  il  fiele  è dolce  in  loro  con- 
fronto. » 

« E fra  tutti  i suoi  sudditi , tornò  Or- 
la odo  ad  esclamare  con  vivacità  , non  vt^ 
n’  ha  un  solo  che  osi  arrischiar  qualche 
cosa  per  Mirrarla  ? » 

« Affé  che  questa  c un’  interrogazione 
assai  delicata  , sig.  Orlando  ! il  falconiere 
rispose  ; e se  vi  accade  il  ripeterla  di  fre- 
quente , ho  I’  onore  di  avvertirvi  che  vi 
farete  chiudere  voi  medesimo  in  alcuna 
di  queste  fortezze  ; salvochè  non  venis- 
se trovato  più  espediente  il  troncarvi  il 
respiro  per  togliervi  l’ imbarazzo  di  rino- 
mar la  domanda.  Arrischiar  qualche  casa  ! 
Santo  Dio  ! Non  pensate  che  chi  ha  il  ven- 
to in  poppa  adesso  è Murra  j , c slido  il 
diavolo  a tenergli  dietro.  No , no  ; dove 
ella  è , conviene  ci  stia , sintantoché  il  cie- 
lo la  liberi , o suo  figlio  divenga  padrone, 
ma  quanto  a Murray  ....  Oh  ! non  le  la- 
scia sliai  più  prendere  il  volo  ; la  conosce 
troppo.  E badateci  bene  ! noi  andiamo  ora 
ad  Holyrood  , ove  troverete  molte  novi- 
tà , e molti  cortigiani  affaccendati  a rac- 
contarle ; ma  tenetevi  ad  un  mio  consi- 
glio : sospirate  piano  , come  dicono  gli 
Scozzesi.  Ascoltate  l’opinione  di  tutti  e 
conservatevi  la  vostra  propria  per  voi.  Se 
a caso  udite  qualche  notizia  che  vi  acco- 
modi , non  saltate  per  allegrezza,  come  se 

1 vostri  falchi  avessero  fallo  buona  preda. 
11  nostro  vecchio  Wingate,  che  conosce  , 
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bene  ve  ! , il  bestiame  cortigianesco  , suol 
dire  : — Se  qualcuno  vi  racconta,  che  l’an- 
tico re  Coul  è risuscitato , contentatevi  di 
rispondere  : — E egli  vero?  io  non  ne  sa- 
pea  nulla.  — Ma  non  mostrate  maggior 
sorpresa  di  quella  dareste  a divedere  se 
qualcun  altro  vi  raccontasse  : — Il  vec- 
chio re  Coni  è morto  e sepolto.  — Sicché 
dunque  abbiate  occhio  a voi  medesimo , 
sig.  Orlando  , perchè  vivete  in  mezzo  ad 
una  genia  più  ingorda  di  pasto  che  noi 
sono  i falconi  affamati.  Soprattutto,  non 
siate  si  pronto  a sguainare  la  sciabola  per 
ogni  parola  che  non  vi  garba,  perchè  tro- 
verete lame  buone  come  la  vostra  ; c vi  fa- 
rete cavar  sangue  senza  soccorso  di  san- 
guisughe , e senza  il  bisogno  di  consulta- 
re il  lunario  (i).  » 

« Voi  vedrete , mio  caro  amico  , che  la 
prudenza  non  sarà  in  nie  inferiore  al  co- 
raggio. — Ma  in  nome  della  beatissima 
Vergine , qual  chiesa  è questa  cosi  rovina- 
ti in  tanta  vicinanza  della  città  ? Qualche 
abate  della  Follia  sarebbe  mai  passato  di 
qui  a darle  fuoco  ? » 

' « Ci  siamo  ! c vi  lasciate  nuovamente 
trasportare  dalla  vostra  fantasia  a guisa 
d’  un  falco  mal  avvezzato  che  non  dà  ret- 
ta nc  a segni , nè  a fischi.  Questa  è un’in- 
chiesta , che  dovevate  farmi  sommessa- 
mente, come  sommessamente  io  vi  rispon- 
derò. » 

« Ah  ! se  resto  qui  lungo  tempo , capi- 
sco che  perderò  il  tuono  naturale  della 
mia  voce.  In  somma  , che  cosa  sono  que- 
ste rovine  ? » 

<■  Le  rovine  della  chiòsa  di  Field  ( sog- 
giunse il  falconiere  abbassando  la  voce , e 
mettendosi  in  aria  misteriosa  un  dito  al 
labbro  ).  Ma  non  mi  chiedete  altro.  Qual- 
cuno ha  barato  al  giuoco,  qualcuno  nc  ha 
portata  la  pena  , e questo  giuoco  è inco- 
minciato la  dove  forse  non  potrebbe  più 
essere  giocato  ai  dì  nostri.  Povero  Enrico 
Danrlcy  (a)  ! Benché  non  fosse  che  un  a- 

(i)  Per  motti  leggitori  sarà  finse  superfluo  l’av- 
vertire che  gli  antichi  compositori  di  alotanac- 
rhi , indicavano  te  stagioni  e i giorni , a loro  av~ 
' isn  opportuni , a recidersi  i capelli  , a tagliarsi 
le  nnghie  , ed  anche  a farsi  fare  i salassi. 

(a)  Enrico  Danrley,  o,  come  i Francesi  lo  chia- 
mano , conte  di  Arlai  ( Vedi  Voltaire  Essai  sur 
1*  Hist.  Geo.  , Maria  Stuarda  ) figlio  del  Conte  di 
T.ennnx  e avvenentissimo  giovane , appartenea 
alia  famiglia  Stuarda.  Maria , ultima  del  rame 
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sino  , uvrr.ì  l'ali  di  lìtico,  e gli  fu  dato  il 
roln  alla  ventura  e in  tempo  di  notte.  » 

La  ricordanza  di  questa  catastrofe  era 
tanto  recente,  che  Orlando  distolse  inor- 
ridito gli  occhi  dalle  rovine  dell*  edilizio 
il  cui  recinto  uc  tu  teatro  ; e le  colpe  a tal 

regnante  della  stessa  dinastia,  e maritata  al  Del- 
ti no  di  Francia , dopo  essere  rimasta  vedova,  tor- 
nò uc'  suoi  Stali  ereditai  ì , e invaghitasi  dei  ri- 
detto parente,  gli  diede  colla  propria  in*  no  la  co- 
rona di  Scozia  , uon  senza  molta  opposizione  del 
fratello  di  lei  naturale  Murray  , e de'  partigiani 
di  questo  Coute.  Il  nuovo  re  , fuor  dell*  avvenen- 
za , non  aveva  , come  lo  attestano  ad  una  voce 
tutti  gli  Storici,  alcun  altro  pregio.  Si  mostrò  in- 
grato alla  moglie,  e adoperò  verso  di  lei  modi 
scortesi  e periin  brutali , benché  per  vero  dire  eU 
la  non  fosse  stala  sempre  inumine  da  torti,  V ivea- 
no  già  separati , e Maria  si  legò  in  corrisponden- 
za , qualche  cosa  di  più  die  amichevole  , col  fa- 
moso contedi  Bothwell;  nè  questa  corrisponden- 
za cessò  affatto  quando  i coniugi  si  riconciliarono. 
Tal  riconciliazione  parve  il  preludio  della  morte 
violenta  di  Enrico  ; il  qoale  per  motivi  di  salate 
volta  trasferire  la  sua  dimora  in  Glascow  , c per 
ctHi'i.’lio  de*  medici  delia  Regina  , o della  Regina 
medesima  , preferì  metter  soggiorno  fuori  di  1 v- 
dimhurgo  in  una  casa  isolala , che  è quella  ora 
indicata  , e che  saltò  in  aria  per  una  nòna  scop- 
piala la  notte  del  io  Febbraio  i56;  , in  tempo 
che  per  sua  ultima  sventura  vi  slava  Enrico  , e 
die  La  moglie  di  lui  si  era  portata  altrove  ad  una 
finita  di  hallo.  Fu  osservato  che  , alcuni  giorni 
prima,  Maria  avea  ritirate  dal  ridetto  castello  al- 
cune sue  suppellettili  di  gran  valore.  Tali  circo- 
stanze , le  successive  nozze  di  essa  con  Botimeli  , 
dio  tutti  s*  accordarono  nel.  riguardar  colpevole 
del  misfatto,  offersero  non  poco  fondamento  a co- 
loro che  autrice  o partecipe  del  medesimo  , lei 
pur  giudicarono.  I più  ardenti  in  difender! j uni 
la  giustificano  dalla  taccia  di  conni*  citza.  Tutto 
quanto  è stato  detto  e prò  e contra  in  qttuslo 
grande  processo  , (tortalo  al  giudìzio  della  poste- 
rità , e che  feriva  una  donna  riguardata  come 
unica  al  mondo  per  bellezza  ed  amabilità  , e cele- 
bre negli  annali  della  galanteria  coinè  in  quelli 
della  religione  , trovasi  accnhi  lumen  te  ventilato 
in  ona  giudiziosissima  dissertazione  del  sig.  fto- 
burtson  , unita  olla  sua  Storia  di  Scozia.  Comme- 
moro tanto  più  volentieri  e questa  dissertazione  , 
c questa  Storia , classiche  agli  ocelli  di  lutti,  per- 
chè ho  avuto  il  piacere  di  assicurarmi  col  confron- 
to delle  medesima  che  il  signor  Vf  alter-Scotl , 
quando  dia  o fatti  o personaggi  storici , cessa  di 
essere  romanziere  o divicn  vero  storico  ; e simili 
fatti  cita  con  tale  accorgimento  , che  il  leggitore 
non  fa  fatica  nel  disccrncre  le  co ec  vere  da  q nelle 
che  per  dilettare  ha  architettate  la  fantasia  rii 
questo  ùn pareggiabile  Autoic , Storico  , Filosofo 
e i’ocU  ad  un  tempo. 


.V  T 15. 

proposito  apposte  alia  rrg ina  gli  si  parar  o- 
no  all'  animo  con  una  fona  atta  a contra  !> 
bilanciale  alquanto  la  compassione  inspi 
fatagli  sulle  prime  dal  racconto  delle  pre- 
senti calamita  della  Stuarda. 

lutale  stato  di  agitazione  prodotta  in 
parte  da  orrore,  in  [Mite  da  curiosità, 
trota  vas  i l’ animo  ili  Orlando,  allorché  at- 
traversava la  scena  di  que*  terribili  ayve- 
nimeuti , la  cui  lama  era  pervenuta  fin 
nelle  solitudini  remotissime  «Iella  Scozia , 
a puiga  di  eco  che  riflètè  fra  le  montagne 
il  fi  agore  del  fulmine  scoppiato  iu  lonta- 
nanza. 

««  Ora  , egli  pensò,  ora  , o non  mai , io 
diverrò  veramente  uomo , e sosterrò  una 
parte  in  questi  grandi  avvenimenti,  di  cui 

r tarlano  i semplici  abitatori  de’  nostri  vii- 
aggi  , come  di  fatti  operati  da  enti  di  una 
soli  iati  a supcriore  albi  nostra.  Ora  io  sa- 
prò, d'.oiHle  avvenga  die  il  cavaliere  di 
Aventi  alzi  lauto  la  testa  sugli  altri  suoi 
vicini  baroni , e in  qu.il  guisa  , aiutiti  dal 
valore  c dalla  prudenza  « possuno  gli  uo- 
mini cambiare  un  saio  di  tela  grigia  in  un 
abito  splendente  d’oro  e di  porpora.  Si 
pretende  ch’io  non  valga  molto  per  la  pru 
«lenza.  Ebbene  ! ne  tenga  vece  il  coraggio; 
voglio  efferenti  mezzo  agli  uomini  un  uo- 
mo , o un  cadavere  ili  mezzo  ai  morti.  - 
Da  questi  ambiziosi  divisameli  ti  lo  di- 
vagarono idee  più  piacevoli  sopravvenute 
nell’  animo  spo,  ed  incomincio  a far  mille 
congetture  sul  tempo  , e sul  luogo  ove  a 
vrelibe  .-riveduta  GatUsrina  Seyton,  etiti 
modo  di  ritrovare  conoscenza  con  essa.  Sta 
va  tuttavia  immerso  iu  tali  meditazioni  al- 
lorquando s'attorse  «li  essere  in  Edimbur- 
go, (ulngii* 'altra  idea  cede  luogo  al  sen- 
so di  stordimento  e confusione  che  si  im- 
padronisce d’  ogni  abitatile  «V  un  paese  , 
pressoché  deaerto,  allorquando  si  vede  per 
la  prima  volta  in  mezzo  a vasta  e popolo 
sa  città,  c a tante  migliaia  di  cittadini  che 
sono  rispetto  ad  essa  una  sola  unità. 

La  pnucipaie  strada  di  Edimburgo  era 
allora  , come  fa  è tuttavia  , una  delie  più 
grandi  strade  d’  Europa.  Oltre  all’  essa-.» 
larghissima  , l*  altezza  straordiuaria  delle 
case  , la  gotica  loro  architettura,  la  varie- 
tà delle  finestre  e delle  balaustrate  checi- 
g oeano  i tetti  per  ogni  lato,  avrebbero  ba- 
staio a destar  maraviglia  anche  in  |>ersone 
più  del  giovane  Gioente*  avvezze  a vedete 
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città.  Aggiungasi  che  a motivo  delti  popo- 
lazione. già  copiosa  naturalmente  cn tvo  il 
iacinto  di  questa  capitale  . e allora  accre- 
sciuta dai  molti  Lordi  della  fazione  del 
Re  ( i)  concorsi  d’ ogni  banda  col  loro  se- 
guito a fiancheggiare  Murray  , Edimbur- 
go potrà  paragonarsi  ad  un  alveare,  ti’  on- 
de uscissero  a migliaia  gli  sciami.  Le  bot- 
teghe in  vece  di  essere  gt  terni  te  , come 
vcuonsi  oggidì  , sii  vetriata , dietro  alle 
quali  son  poste  in  mostra  le  mercanzie,  a- 
veano  sporgimcnti  alili  inori  chcmettean 
sulla  strada  a guisa  de’  moderni  bazar,  e 
sovr’  essi  vedeansi  ordinatamente  colloca- 
te le  cose  oSerlealla  pubhlica'vendita.Ben- 
cliè  per  vero  , queste  merci  non  fossero  le 
più  ricche  di  quanto  si  potessero  vedere  , 
Orlando  credeva  avere  dinanzi  agli  occhi 
tutti  i tesori  dell'Universo  in  contemplan- 
do quivi  halle  di  tela  di  Fiandra,  ivi  drap- 
pi per  tappezzerie,  ultrove  suppellettili  di 
uso  giornaliero  ; e i vasellami  d’argento 
ancora  grandemente  il  sorpresero.  Ma  nul- 
la ne  solleticava  in  sì  parlicolar  guisa  gli 
sguardi  quanto  le  botteghe  (I  armaiuoli , 
ove  scorgevi  sciabole  e pugnali  fabbricati 

(i)  Colle  inunense  rìceliezia-  venutegli  dal  fa- 
vore delta  Regina  , e sostenuto  da  molta  mano 
di  partigiani , era  pervenuto  BotUwcll  a cor- 
rompere e ad  intimorire  i suoi  giudici,  e a farsi 
dichiarare  innocente  delta  morte  del  Re.  Uopo 
rii  ciò  , le  grazie  versate  sopra  di  lui  da  Ma- 
ria non  eldicro  modi.  Divenne  duca  di  Otkucy 
e governatore  del  castello  di  Kdiinburgo  ,.una 
delle  piu  eagguardes  oli  fortezze  detta  Scozia , e si 
valse  della  uuova  forza  acquistata,  per  rapire  la 
- tessa  Regina  (quii  molto  disgustata  a quanto  par- 
ve di  un  tale  ratto)  sotto  pretesto  di  liberarla  dal- 
la preponderanza  dei  faziosi.  BothwcU  area  per 
moglie  una  Gordon,  l'bbe  il  coraggio  di  intentar- 
le causa  di  adulterio  , e quindi  fece  il  divor- 
zio. Fremette  la  Scozia  : il  cui  scontento  era 
anche  fomeutato  dal  conte  di  Murray , che  vedea 
crescere  gl’  impacci  ai  suoi  ambiziosi  disegni. 
Ma  il  pubblico  mal  amore  ruppe  ogni  freon , 
quando  vide  alDdata  alla  custodia  rii  Bolhwell 
la  persona  dell’  erede  ilei  Irono,  di  Giacomo  VI 
zìi  Scozia,  ancor  fanciullo  , e pegno  delta  infau- 
sta unione  di  Maria  collo  sfortunato  d’ Artat.  Al- 
lora accadde  il  grande  cambiamento  politico  , 
che  dorava  tuttavia  nel  tempo  accennato  da  que- 
sta parte  di  romanzo.  BothaVeìl  cercò  ripararsi 
alle  isole  Orcatli  ; Maria  confinata  net  cnstrdlo 
di  Tazchleven  ; Murray  (enea  le  redini  dello 
Stato  a nome  dell’erede  del  trono.  Tutti  i bar- 
di intorno  a Murray  e all’  infante  Re  si  affol- 
larono. KnbtrtioH. 
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in  Iscozia,  e armature  di  difesa  venute  da 
paesi  stranieri.  Ad  ogni  pasto  si  offeriva- 
no tanti  oggetti  ai  suoi  sguardi alla  sua 
ammirazione,  che  non  fu  senza  fatica  se 
Adamo  Woodeock.  pervenne  a farlo  anda- 
re innanzi  in  mezzo  a ciò  che  era  pel  gio- 
vane una  continua  scena  d’ incanti. 

Altro  argomento  di  sorpresa  presenta - 
vagli  la  calca  ebe  ingombrava  le  strade. 
Qui  una  signora  elegantemente  aggiusta- 
ta , c coperta  di  un  velo  di  seta  , si  facea 
precedere  da  un  servo  che  le  apriva  il  var- 
co in  mezzo  alla  folla,  c seguir  da  un  pag- 
gio che  la  coda  della  veste  le  sostenea  , e 
da  un’ancella  che  le  portava  dietro  la  bib- 
bio, indizio  eh’  ella  si  trasferiva  alla  chie- 
sa. Ivi  alla  stessa  volta  avviavasi  un  drap- 
pello di  cittadini;  quai  vestiti  d'abiti  corti 
all'  usanza  fiamminga  , e con  lunghe  e lar- 
ghe brache  ; quai  con  giustacuore  giier- 
nito  d' alto  collare,  usanza  cui  gli  Scozzesi 
rimasero  lungo  tempo  fedeli , come  ai  lor 
berrettoni  sormontati  da  lunghi  pennac- 
chi. Veniva  indi  uri  predicante  portando 
veste  e cintura  di  Ginevra,  ed  in  aria  gra- 
ve ed  attenta  , ascoltando  le  persone  che 

10  accompagnavano,  intese  senza  dubbio 
ad  intcrtenersi  seriamente  con  lui  sull’ ar- 
gomento religioso,  ch’ei  si  accigneva  a di- 
scutere. Nè  mancavano  pas9eggieri  d’ o- 
gn’  altra  classe  e apparenza. 

Egli  vedeva  pure  ad  ogni  momento  qual- 
che zerbino  vestito  all’  ultima  moda  di 
Francia  , col  giustacuore  frastagliato  a fe- 
stóni e colle  punte  dello  stesso  color  della 
fodera , con  la  lunga  spada  da  un  lato  ed 

11  pugnale  dall’altro,  seguito  da  un  nu- 
mero di  servi  proporzionato  al  grado  e al- 
la qualità  del  padrone:  marciavano  questi 
in  aria  militare,  armati  di  sciabole,  e d uo 
picciolo  elmo  rotondo,  moltosimile  a quelli 
usati  dai  montanari  scozzesi,  e che  avea  nel 
mezzo  una  punta  d’ acciaio.  Due  di  que- 
ste bande  s’ incontrarono  in  mezzo  al  la- 
stricato , luogo  di  onore  che  gli  Scozzesi 
non  si  cedono  scambievolmente , se  non 
concorrono  quelle  stesse  ragioni , per  cui 
un  Inglese  cede  all'  albo  il  lato  del  muro. 
I due  capi  essendo  del  medesimo  grado  , 
e forsg  inaspriti  1’  uno  contro  l’altro  o per 
differenza  politica  d’opinione,  o per  la  ri- 
cordanza ili  qualche  antica  querela  feuda- 
le , si  fecero  alteramente  un  verso  1 altro, 
senza  piegar  d’  un  passo  uè  a dritta  , uè  a 
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sinistra  , onde  nessun  de’due  mostrava  la 
menoma  voglia  di  dar  luogo  all' altro:  fer- 
uiatisi  linalniuntc  un  istauto , brandirono 
le  loro  spade.  Quc'  del  loro  seguito  aven- 
done imitato  l' esempio,  venti  scialarle  fu- 
rori vedute  sguainate  nel  medesimo  tem- 
po, nè  più  udivansi  che  scricchiolar  di  ar- 
mi , e gridar  di  combattenti,  i quali  facea- 
no  rintronai'  l’ aria  de'  nomi  de’ loro  capi, 
Leslie  ! Lesile  ! da  una  parte  , Seyton  ! 
Seyton  ! dall'  altra. 

Se  il  far  marciare  Orlando  era  stata  di- 
nanzi pel  falconiere  una  penosa  briga , in 
questo  momento  gli  divenne  tale  Clic  le 
forze  del  medesimo  oltrepassava.  Il  nostro 
giovane  , fermato  il  suo  cavallo  , accom- 
pagnava col  guardo  ogn'atto  dei  combat- 
tenti , e sordo  a tutto  quanto  dieeagli  il 
sup  condottiero  , seminava  avere  un  inte- 
resse particolare  a quella  contesa. 

Lo  strepito  della  pugna  condusse  due  o 
tre  bande  simili , e alcuni  viandanti  iso- 
lati , che  lanciandosi  nella  mischia,  pren- 
dcano  parte  o per  1’  uno  „o  per  l’ altro  tli 
quc' due  capi . secondochè  stimolava!!  un 
sentimento  d’ astio , o d’ alletto. 

Più  serio  allora  divenne  ('affare,  c ben- 
ché le  persone  armate  di  scialala  e scudo 
facessero  per  vero  dire  più  strepito  che 
male  , vennero  date  e ricevute  buone  per- 
cosse , e quelli  che  cingevano  spada,  urina 
più  formidabile  della  sciabola  scozzese  co- 
mune , si  portarono  diverse  ferite  perico- 
lose. Già  due  uomini  si  vedeano  stesi  sul 
suolo,  e la  parte  de’  Scvton  essendo  men 
numerosa  di  quella  degli  avversari , fatta 
più  grossa  da  maggiori  rinforzi  sopravve- 
nuti , essa  incominciava  a difendersi  de- 
bolmente e a ceder  terreno,  allorché  Oriun- 
do avvedutosi  che  il  capo  de' Seyton,  ben- 
chè  si  difendesse  con  impareggiabil  corag- 
gio, era  messo  alle  strette  da  molti  assali- 
tori , e in  atto  già  di  soggiacere , esclamò 
vivamente  : « Woodcpch , se  siete  uomo , 
impugnate  la  sciabola  , e corriamo  in  soc- 
corso de’ Seyloq  (i).  » 

E senza  aspettine  risposta  , né  curando 
le  pregi  del  falconiere  clic  lo  supplicava  a 

(i)  I leggitori  che  accompagnarono,  non  ò 
motto  , Orlando  al  monastero  di  S.  Catturino 
( Cap.  X,  c succ.  cominciando  dalla  pag.  a-fj.) 
non  si  maraviglieranno  à quest'ora  dell' impres- 
sione che  f animo  del  giovane  provò  uell' udi- 
re un  Sejton  in  perieoio. 
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non  frammettersi  in  una  querela , per  lui 
estrania,  l’impetuoso  giovane  scese  giù  ibi 
cavallo,  trasse  la  sciabola  , e precipitan- 
dosi in  mezzo  alla  mischia,  e grillando  non 
men  degli  altri  di  questa  fazione  Seyton  ! 
Seyton  ! fc’  morder  la  polve  a un  di  colo- 
ro, che  più  da  vicino  ne  minacciavano 
il  condottiero.  Pel  quale  inaspettato  soc- 
corso , questi  ripigliando  coraggio , tornò 
con  nuovo  furore  a combattere. 

Ma  nel  momento  medesimo  quattro  ma- 
gistrati della  città,  ch'era  facile  il  ricono- 
scere per  tali  dal  loro  abito  di  velluto  c 
dalle  loro  catene  d’oro , giunsero  in  com- 
pagnia di  una  guardia  di  alabardieri , e di 
cittadini  urinati  di  lunghi  bastoni.  Questi, 
avvezzi  a tal  genere  di  fazione,  e lanciatisi 
arditamente  fra  i combattenti,  li  disgiun- 
sero costringendoli  a ritirarsi  da  diverse 
bande , ciascuna  delle  due  parti  lasciando 
qualche  morto  sul  campo  della  battaglia. 

Il  falconiere  che  strappata  crasi  la  bar- 
ba , per  la  disperazione  di  vedere  la  teme- 
rità del  suo  compagno , prese  per  mano  la 
briglia  dell’  altro  cavallo  , e fattosi  plesso 
al  paladino.  « Sig.  Orlando , disse , sig. 
matto , sig.  papero , vorreste  di  grazia  ri- 
salire a cavallo,  e marciare  innanzi  ? Ave- 
te voglia  di  restar  qui  per  farvi  condurre 
prigione , c pagar  voi  le  pentole  rotte  :’  » 

Orlando  elle  aveva  incominciata  la  sua 
ritirata  co’  Seyton , come  se  fosse  stato  il 
naturale  loro  confederato,  ned’ udir  vol- 
gersi senza  cerimonia  tali  rimproveri  , e 
ravvisando  che  si  era  condotto  con  molta 
inconsideratezza  , ne  mostrò  qualche  ver  - 
gogna , e risalì  tosto  a cavallo.  Vedendo 
allora  un  ufizialc  civico  che  venivagli  in- 
contro , tanto  più  s’  affrettò  in  compagni^ 
di  Woodcock  , c galoppando,  fu  ben  tosto 
in  istato  di  non  essere  raggiunto , se  poi- 
altro  a raggiugnerlo  si  pensò  ; poiché  si- 
mili scontri  erano  si  frequenti  a que’d'i  in 
Edimburgo,  che  quietato  una  volta  il  liti- 
gio, nessuno  più  vi  pensava  sopra,  tranne 
il  caso  che  qualche  uomo  di  maggior  con- 
to vi  fosse  perito  ; accadendo  ciò  tutti  i 
congiunti  e gli  amici  del  defunto  giudica- 
vano lor  debito  il  vendicarne  la  morte  al- 
la prima  occasione  che  si  presentasse.  Sì 
poca  forza  aveano  i magistrati  preposti  al- 
I ordine  pubblico,  che  non  di  rado  vedrà  li- 
si tali  scaramucce  durare  le  ore  intere,  o- 
giù  qualvolta  i combattenti  Ciano  eguali 


1 

V * 

—Bte  — , ■ ■ Goegk 


L*  A B 

ili  fonte  e di  numero.  Nondimeno  qualche 
tempo  il  Reggente  ( i ) , uomo  cTuu  carat- 

(i)  (V.  Monastero  Cap.  XXXV  pag.  204  ). 
."Non  sarà  , spero  , discaro  ai  leggitori  I*  avere 
innanzi  agli  occhi  il  ritratto  del  coute  di  Mur- 
ray , qual  lo  ha  presentato  il  sig.  holiettsou 
turi  I il  ».  Vi  della  sua  Storia  di  Scozia;  lauto 
piu  che  questo  personaggio  sostenendo  una  par- 
ie essenziale  iu*l  presente  romanzo  , avranno  e- 
glìno  da  tale  verace  pittura  un  saggio  di  quan- 
to ho  asserito  con  ima  precedente  nota  sulla  fe- 
deltà storica  serbata  dal  sig.  Waltcr-Scott  ne’ 
caratteri  de’  suoi  interlocutori. 

« Niun  personaggio  del  secolo  decimosesto  piti 
del  conte  di  Murray  è stato  dagli  Storici  giu- 
dicato con  f! {scordanti  .suffragi  ; nitin  carattere 
croi  più  variati  colori  dipinto.  Gli  .stessi  suoi 
nemici  per»»  non  gli  negarono  intrepidezza,  scien- 
za militare,  sagacia , vigore  neiranuniuistrazio- 
ne  degli  affari  , la  quale  ultima  prerogativa  ci 
possedeva  di  grado  eminente.  I dispareri  degli 
Storici  cominciano  , ove  trattasi  delle  sue  \ ir- 
ti» nn»rali  ; in  ut  dine  a cho  è d*  uopo  di  mol- 
ta cautela  cosi  nel  lodarlo  , come  nel  censurar- 
lo. Certamente  in  un  secolo  barbaro  , ei  seppe 
usare  di  moderazione  nella  vittoria  , osò  chia- 
rirsi protettore  delle  Lettere,  in  mezzo  a guer- 
rieri che  non  le  conoscevano , o le  scherniva- 
no ; spinse  all'  eccesso  la  fiducia  che  avea  ne- 
gli amici  , piti  ancora  le  sue  liberalità  che  li- 
ni non  ammettevano.  Amantissimo  della  liber- 
tà della  sua  patria  , a questa  antejxj.se  i pro- 
pri interessi,  opponendosi  ai  pemuiosj  disegni 
di  Maria  di  Ghisa  e de  fatali  I.orcni,  congiunti 
della  medesima.  Quando  Marta  Stuarda  tornò 
dalla  Francia  in  (scozia  , la  servi  con  affetto 
di  suddito  , e di  fratello  , e a questo  affetto  sa- 
grificò  le  privale  amicizie.  Ma  il  suo  jiatrioUi- 
o>  zelo  die'  colore  ad  immodcrala  ambizione  , 
che  s*  impadronì  del  suo  animo,  e da  molti  icrn- 
poli  il  liberava,  se  \eni\a  occasione  di  dfsbra- 
•i.arla  ; si  lasciò  trasportare  ad  atti  incompati- 
bili col  dovere  «li  suddito,  fu  ingrato  alla  so- 
rella , infedele  alla  sovrana.  Meritò  rimproveri 
dalla  sua  nazione  pei  aver  dato  campo  ari  Eli- 
sabetta d'Inghilterra  di  arbitrare  sopra  laSco* 
zia.  Giunto  al  smunto  della  possanza,  si  abitan- 
domi a passioni  non  connaturali  al  suo  cuore; 
divenne  altero,  e riserba  lo  ; si  studiò  di  sosti- 
tuire alla  franchezza  del  guerriero  la  dissimula- 
zione del  cortigiano.  Sul  finir  de*  suoi  giorni 
gustò  1*  adulazione  , e con  impazienza  i verf  a- 
vnici  ascoltò.  Fare,  in  mezzo  alle  turbolenze  del 
suo  paese,  e quando  agitata  era  tutta  la  Sco- 
ria , diede  cura  particolare  all*  ammiiibtrazinnc 
della  giustizia,  mostrandosi  in  tutte  le  circostan- 
ze imparziale;  ™l  suo  coraggio  represse  la  licen- 
*/.a  degli  abitanti  delle  frontiere  , restituì  alla 
sita  patria  una  tranquilli!.»,  un  buon  ordine 
Hie  vi  era  119  insoliti.  Per  questa  giustizia^  e 
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tere  férmo  e risoluto , e convinto  del  peri- 
colo che  »’  era  nel  tollerare  simili  atti  di 
violenza,  avea  ordinato  ai  magistrati  il  te- 
ner sempre  uomini  in  armi,  onde  preve- 
nire simili  inconvenienti , o almeno  per 
accorciarne  la  durata  , come  in  tal  circo- 
stanza accaddi:  di  fatto. 

Il  falconiere  e il  suo  giovane  compagno 
trovava  usi  allora  in  Canongatc,  e non 
vedendo  che  alcuno  tenesse  loro  dietro  , 
lèccio  allentare  il  passo  ai  lor  cavalli , per 
non  attirare  la  pubblica  attenzione  sopra 
di  essi.  Orlando  chinava  il  capo , coni’  no- 
mo che  sentiva  tutta  f imprudenza  della 
propria  condotta. 

« Vorreste  dirmi  una  cosa  , sig.  Orlan- 
do Grnemes  ? Il  falconiere  gli  chiese.  Bra- 
merei sapere,  se  un  diavolo  incarnato  sia- 
si ficcato  nel  vostro  corpo  , sì  o no  P » 

« Creilo  potervi  rispondere  di  no , sig. 
Adamo  Woodcock..  » 

« Allora  poi  sarei  curioso  di  conoscere 
un’  altra  cosa.  Per  quale  influenza , per 
qual  forza  occulta  accade  clic  d’una  ma- 
niera o dell'  altra,  voi  abbiate  sempre  per 
le  mani  qualche  strumento  da  punta  o da 
taglio  P Come  diavolo.,  vi  saltò  il  prurito 
di  entrare  nelle  liti  di  questi  Lcsiie  c di 
questi  Scyton  , do’ quali  non  avevate  udi- 
to pronunziare  il  nome  una  sola  volta  in 
vostra  vita  P » 

« Non  siete  al  punto , mio  caro  amico. 

10  ho  ragioni  particolari  |>er  essere  amico 
de’  Seyton.  » 

« Bisogna  tlirc  che  sieno  ragioni  molto 
segrete  ; perche  avrei  scommesso  che  non 

11  conosceste  nemmeno  di  nome  ; e , se  ho 
da  dirvcla , continuo  a credere  che  quan- 
to vi  ha  stimolato  a cimentare  la  vostra 
testa  senza  cervello  in  una  briga  cosi  lon- 
tana dalTappartcncrvi  , non  sia  mica  sta- 
to una  [ned Unione  verso  i Scotoli , ma 
beasi  la  maledetta  passione  che  vi  prende 
sol  che  udiate  scricchiolar  Tarmi  ; suono 
più-delizioso  per  voi , che  non  loè  por  uno 
sciame  d’api  quello  delle  percosse  rcplica- 

» 

per  attilli  beneficenza  , si  conciliò  I’  amore  del 
I topato  , e dopo  la  sua  morte  rimase  lungo  tem- 
po venerata  in  tutu  ta  Scozia  la  memoria  tic! 
Buon  /leggente  », 

Holterlstio  tiifentie  ( e chi  legge  questo  ritrat- 
to lo  eroderà  ficilinento)  Murray  contro  f ac- 
cusa datagli  di  essere  stato  complkv,  poi  puni- 
tore dell  ubassimo  del  m.u  ilo  di  Maria  Stuarda. 
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le  sopra  una  pentola  eli  rame.  Orsù  ! il  es- 
so accaduto  ri  serva  di  lenone  e pensate 
bene  che  «e  avete  il  disegno  di  sguainar 
la  squarcina  ogni  qualvolta  vedrete  una 
sciabola  all’  aria,  finche  state  in  Edimbur- 
go , potete  risparmiarvi  l’ incomodo  di 
mettere  mai  la  vostra  lama  nel  fodero  ; c 
pensate  che  volendo  vivere  a questa  usan- 
za , non  avrete  il  piacere  di  continuarvi 
per  lungo  tempo.  Ciò  c quanto  poi  rimet- 
to alle  vostre  considerinone  » 

« In  tenta  , Adamo,  vi  ringrazio  dei 
vostri  suggerimenti,  e vi  prometto  seguirli 
con  quanta  esattezza  mi  sarà  possibile;  an- 
zi farò  in  modo  , che  entrando  ora  in  un 
genere  nuovo  di  vita , ognun  ravvisi  in 
me  il  vostro  allievo  nell’  arte  della  pruden- 
za e del  mistero.  » 

« E farete  bene,  sig.  Orlando.  Non  cre- 
deste già  eh’  io  vi  rimproverassi  perchè  la 
testa  vi  si  riscalda  un  po’  facilmente.  So 
bene  che  si  può  avvezzare  a star  sul  pugno 
uno  spiritoso  falco , e che  nulla  può  spe- 
rarsi a tal  proposito  da  una  gallina.  Cosi 
fra  due  difetti  avete  scelto  il  minore.  Ma 
mi  accorgo  , sig.  Orlando,  che  oltre  a que- 
sta passione  di  sfoderarla  squarcina  , è in 
voi  una  ceri’  altra  usanza  di  adocchiare 
ogni  donna  che  passa  , come  se  speraste 
trovare  qualche  antica  vostra  conoscenza; 
e veramente  , sapendo  io  quanto  sicn  po- 
chi di  numero  gli  uccelli  selvaggi  di  tal 
natura  che  avete  veduti  sin  qui  , mi  fa- 
rebbe la  stessa  maraviglia  , se  ne  ricono- 
sceste qualcuno,  come  poc’anzi  mi  son 
sorpreso  che  vi  riscaldaste  tanto  a favore 
de’Seyton.  » 

« Corbellerie,  mio  caro  Adamo  ! Sono 
curioso  unicamente  di  scoprire  quali  oc- 
chi questi  falchi  tanta  leggiadri  asconda- 
no sotto  il  loro  ciufletto.  » 

« Capisco , ma  la  è una  curiosità  piut- 
tosto rischiosa  ; signor  Orlando;  rischiosa 
quanto  sarebbe  1’  offrire  il  pugno  ignudo 
ad  un’  aquila.  Oh  ! mirandole  u caccia  di 
queste  oche  salvatichc  vi  c sempre  perico- 
lo .‘Hanno  malizie  , bindolerie,  rigiri,  che 
non  può  averne  di  più  un  uccello  costret- 
to continuamente  a guardarsi  dal  fidco. 
Ma  voi  non  mi  date  retta  , sig.  Orlando  ; 
par  non  abbiate  occhi  fuorché  per  quella 
leggiadra  ragazza,  che  ci  cammina  dinan- 
zi. Pentitoci  '.  non  farebbe  cattiva  compar- 
sa., n«  fo  fede  io,  in  un  ballo,  in  una  con- 


traddany*.  Cri  paio  di  campanelli-ali’  u- 
sanza  moresca  , starebbero  bene  a quelle 
svelte  cambine  , come  alle  zampe  del  più 
liel  fall»  venuto  dalia  Norvegia.  « 

« Voi  siete  pazzo,  Adamo,  e non  mi 
prendo  pensìere  nè  della  ragazza  . nè  del- 
le sue  gambe  snelle  ; ma  diavolo  ! poiché 
abbiate  gli  occhi , bisogna  ben  fermarli 
su  qualche  cosa.  » 

« E vero  , sig.  Orlando  , » verissimo: 
ma  io  vi  consiglio  a fermane  i vostri  sopra 
qualche  altro  oggetto.  Ditemi  , se  vi  è in 
tutta  questa  strada  una  sola  donna  coi 
volto  coperto  da  un  velo  di  seta  , o nasco- 
sto entro  il  cappello  , che  non  abbia  poco 
lontani  un  padre,  un  fratello,  un  cugino, 
un  marito  , o , quel  eh’ è più  da  temersi  , 
un  amoroso , e che  non  sia  seguita  da  un 
paio  di  buone  scorte,  armate  di  sciabole 

e scudi , e che Ma  voi  ini  badate 

quanto  un  astore  ad  una  farfalla.  » 

« Oh  si , si  ! Adamo  , vi  ascolto  , non 
perdo  una  delle  parole  che  dite;  ma  tene- 
te il  mio  cavallo  un  momento;  vi  raggiun- 
go in  un  batter  d'  occhio.  » 

Detto  ciò , c senza  dar  tempo  ad  Adamo 
di  terminare  il  discorso  interrotto,  saltò, 
che  il  falconiere  ne  rimase  estatico  , giù 
da  cavallo , ne  buttò  al  compagno  la  bri- 
glia , e corse  entro  uno  di  quegli  stretti 
viottoli,  che  per  una  porta  centinata  co- 
munienno  colla  strada  maestra  , e ciò  per 
arrivare  quella  stessa  leggiadra  giovinet- 
ta, le  cui  belle  gombine  Adamo  aveva  am- 
mirate. 

« Santa  Maria  ! santa  Maddalena  ! san 
Benedetto  ! san  Barnaba  ! ( esclamò  il  po- 
vero falconiere  , allorché  piantato  in  que- 
sta bella  guisa  nel  mezzo  di  Canon  gate , 
vide  il  giovane  raccomandalo  alia  sua  cu- 
stodia, correre  dietro,  a usanza  di  matto, 
ad  una  donna  che  non  area  mai  conosciu- 
ta : cosi  almeno  supponeva  Woodcnck.  ). 
Satanasso  ! Belzebù  I Astarotte  ! perchè  son 
questi  i casi  d’ invocare  i diavoli,  se  i Santi 
non  basta.  Qual  mosca  ha  mai  punto  que- 
sto spensierato  ? Ei  va  ad  accattarsi  una 
mala  briga  , sicuro  quanto  è sicuro  di'  io 
vivo.  Se  potessi  trovare  qualcuno  per  dar- 
gli in  custodia  i nostri  cavalli , andrei. 

Ma  son  cosi  maladetti  in  questa  contea  ili 
Yorek  , e addio  cavallo , addio  briglia  ! co- 
me si  diceda  noi.  Vedessi  almeno  qualcun 
de’ nostri!  Oh  ! un  ramo  d’agrifoglio  a- 
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«listo  v arrcTibe  tant’  oro.  Oppure,  se  ru’in- 
«mntrassi  in  alcuno  della  casa  del  Reggili 
te  , potrei  («danni.  Ma  lasciare  i nostri  ca- 
v alti  in  man  di  gente  straniera,  non  è nini 
meri  da  pensarci  , dall'altro  canto,  an- 
darmene scura  sapete  che  sia  avvenuto  del 
mio  pazzerello,  c quanto  non  voglio  fai  e.  ■ 
Ne  è però  d’  uopo  lasciare  in  mezzo  alle 
sue  angustie  il  falconiere  , per  seguire  lo 
spensierato  giovanetto  ohe  a queste  angu- 
stie aveva  dato  motivo. 

(.'ultima  parte  degli  avvertimenti  di 
Adamo  Woodcock  , fu  quasi  affatto  getta- 
ta  , perche  intanto  che  passava  per  la  stra- 
da f indicata  donzella  , comunque  il  gio- 
vane non  potesse  vederne  il  volto  coperto 
da  un  velo  di  seta  rigato  , giusta  la  nuova 
usanza  venuta  allor  da  BrUsselles,  crede 
però  riconoscere  in  essa  qualche  somiglian- 
za eolie  snelle  forine  del  corpo,  col  porta- 
mento tutt^gr.izia  , di  Cattejuia  Seyton  ; 
il  quale  oggetto  gli  tenu  in  t«uta  faccen- 
da gli  occhi  che  indarno  ne  ferivano  l’  o- 
reu  Ilio  , benché  intesi  a giovargli , i gra- 
vi suggerimenti  del  falconiere.  Il  viottolo 
per  cui  s' incamminò  la  giovine  velata  , 

, «lunducevà  alle  case  di  una  vicina  strada, 
e l’arco  di  porta  centinaia  , sotto  cui  pas- 
sa v,.  si  per  entrarvi , era  fregiato  esterna- 
mente da  uno  stemma  sostenuto  da  due 
volpi  di  pietra.  Sol  quando  si  trovò  sotto 
questo  arci) , la  giovine  alzò  .il  velo,  e il 
fece , giusta  ogni  probabilità  , per  veder 
pure  ehi  fosse  il  cavaliere,  che  da  qualche 
| «aiuto  non  dipartiva  il  guardo  da  lei.  Al- 
lora Orlando  riconobbe  duo  grandi  occhi 
tm  rliutl , ove  accortezza  e «amabile  gio- 
condità impresse  erano  sì  fattamente,  che 
bastava  l'averli  velluti  ima  volta  per  non 
dimenticarli  più  mài.  E fu  tal  circostanza 
per  cui  il  nostro  paggio , privo  di  espe- 
rienza e consiglio  , e poco  avvezzo  egual- 
mente a pesar  le  cose  e a trovarsi  contrad- 
detto nelle  sue  brame , si  risolvè  ad  ab- 
bandonare il  mentore , e a seguire , la- 
sciatagli la  briglia  del  proprio  cavallo,  le 
pedate  di  Cattcrina  Seyton. 

La  prontczra  dello  spirito  femminile  è 
passata  in  proverbio;  nondimeno,  a quan- 
to parve  , lo  spirito  di  Cattcrina  , desiosa 
di  sottrarsi  alle  indagini  del  paggio  e di 
nascondergli  ov’clla  s’andasse  a ripara- 
re, non  le  suggeria  espediente  migliore  di 
quello  d’ailidauì  alla,  sveltezza  delle  pro- 
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aie  gambi' , ma  quid  gamba  supera  in  v< 
ucita  quella  di  un  giovanetto  di  diciott"  \ 
anni , che  ad  amata  donna  tieu  dietro  ? 
Elia  altra  versò  un  vasto  cortile  lien  lastri  • 
calo  , e adorno  di  grandi  vasi  di  terra  cot 
ta  , entro  cui  vegetavano  tassi , cipressi , 
e altre  piante  sempre  verdi,  che  colla  mae- 
stosa loro  tetraggine  adeguavano  l'antica 
dignità  del  grandioso  edilizio  , rim  petto. al 
(piale  quesLi  fregi  di  verzura  stavano  col- 
locati : saldissimo  edilìzio,  dì  forma  qua- 
drata , cinto  di  neri  muraglioni , che  an 
davano  al  quinto  piano  , e con  tutte  le  fi 
neslrc  sormontate  da  pesanti  architravi,  sii 
di  cui  s’ addossavano  gli  uni  agli  altri  i 
feudali  emblemi  e i religiosi  (i) 

Cattcrina  Seyton,  facendo  il  migliore 
uso  possibile  di  quelle  svelte  gambe  che  si 
erano  meritate  gli  elogi  fin  del  prudente  e 
circospetto  Woodcock,  trascorse  il  cortili 
colla  velocità  di  una  cerva  scovata  dai  cac 
ciatori.  Giunta  ad  una  granile  porta  collo- 
cata nel  mezzo  dell'  edilizio  , c 'Sol  chiusa 
da  un  saliscendi  , si  trovò  ben  tosto  nella 
parte  intelaia  di  quella  casa.  Ma  s'  ella  a- 
vea  posto  una  leggerezza  di  cerva  nel  sot- 
tiarsi , Orlando  V avea  inseguita  coll’ ai  -, 
dolo:  di  giovine  veltro  , lanciato  la  prima 
volta  contro  la  preda.  Studio  non  le  valse 
a far  si  che  l’ altro  ne  smarrisse  le  tracce 
Troppi  di  fatto  sono  i vantaggi  che  in  tal 
genere  di  corsa  acquista  sopra  la  giovili:- 
fuggitiva  dall’  amante,  l’amante  inteso  ad 
inseguirla  , salvochè  questa  di  troppo  noi 
precedesse.  Ad  una  voltata  ei  vedeva  on 
deoeiarne  la  reste , il  vélo  ad  un’  altra  . 
piu  lungo  ne  udiva  il  calpestio  delle  pedi 
te  comunque  leggerissime  fossero;  finii - 
mente  la  scorse  distintamente  nell*  atto  di 
entrare  in  casa. 

Spensierato,  imprudente,  come  lo  abbia 
mo  descritto,  pratico  di  mondo  sol  quauto 
può  divenirlo  un  giovane  col  leggere  uni 
eamente  romanzi,  uso  a prendere  per  nor- 
ma delle  sue  azioni  l' impulso  dell’  istan- 

(l)  t Seyton  , giacche  nel  palazzo  spettante 
ai  Seyton  or  trovasi  Orlando  , erano  tatti  fer- 
ventissimi partigiani  della  corte  di  Roma  , e 
(piindi  della  casa  di  Ghisa  e di  Maria  Stuarda. 
11  capo  di  tale  famiglia,  per  meglio  meritarsi  la 
benevolenza  di  questa  regina,  fu  dei  pio  ardenti 
uelf  adoperarsi  Diale  Seguissero  la  nozze  fra*» 
sa  e il  «onte  di  BolhwaU.  /lui.  Slot-  di  Svo- 
rrà , hb.  IV, 

• * ‘ * . « 
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te , e per  altra  parte  fornito  di  coraggio  e 
prontezza,  Orlando  non  titubò  un  momen- 
to sul  partito  di  penetrar  nelle  stanze  che 
ascondeano  la  cosa  da  lui  si  ardentemente 
corcata.  Portò  a sua  volta  la  mano  sul  sa- 
liscendi, c cedendo  al  primo  sforzo  la  por- 
ta , ed  entrato  colla  stessa  foga  con  cui  in- 
seguita avea  Cattcrina  , ehlie  la  soddisfa- 
zione di  pensare,  cb ci  stava  sotto  un  tetto 
medesimo  colla  diletta  donzella.  Trovava- 
si  gialli  una  grande  Ingoia,  o anticamera, 
cupa  anziché  no  , perche  la  luce  vi  veniva 
soltanto  per  mezzo  ai  vetri,  variamente  co- 
lorati, di  quelle  finestre,  e cresceva  oscuri- 
tà l'altezza  dei  muri  di  cinta  che  muniva- 
no il  cortile,  vietando  al  sole  di  mandare 
i suoi  raggi  fin  Là.  Coperte  erano  le  pareti 
di  vecchie  c rugginose  armature , ]>ostc 
frammezzo  a stemmi , fregi , corone  e al- 
tri ornamenti  di  simil  genere,  scolpiti  sul 
muro  ; ma  Orlando  a tai  cose  non  fece  ne 
poco  . uc  assai  attenzione. 

T.a  sola  cosa  degna  dc’suoi  sguardi  fu  Cat- 
tcrina Seyton,  che  credutasi  finalmente  in 
sicuro  , c per  riprender  fiato  dopo  un  tan- 
to correre,  seduta  crasi  su  di  una  panca  di 
quercia  posta  all’estremità  della  loggia. 
La  turbò  d' improvviso  lo  strepito  fatto  da 
Orlando  che  entrava.  Balzò  in  piedi  man- 
dando un  grido  di  sorpresa  , c fuggì  per 
una  delle  porte  che  inetteano , come  a cen- 
tro comune,  in  quella  anticamera.  Per  que- 
sta porta  entrato  parimente  Oliando , si 
trovò  nel  mezzo  di  una  grande  loggia  , 
meglio  dominata  dalla  luce  , in  fondo  alla 
quale  udì  il  suono  di  molte  voci  e il  cal- 
pestio di  più  persone,  che  parea  a’ a (fret- 
tassero ver  quella  parte.  Richiamato  alla 
ragione  dalla  apparente  prossimità  di  un 
pericolo  piuttosto  serio,  pensava  fra  se  stes- 
so, se  gli  tornasse  il  rimanere,  allorché  Cat- 
tcrina, ricomparendo  da  un  altro  uscio  nel 
vestibolo  , corse  a lui  con  altrettanta  sol- 
lecitudine , quanta  in  fuggirlo,  pochi  mi- 
nuti innanzi , avea  posta. 

« Qual  genio  malefico  vi  ha  condotto 
in  questo  luogo  ! ella  esclamò  : fuggite,  o 
siete  un  uom  morto.  Ma  no  ; rimanete , 
vengono:  e la  fuga  ornai  è impassibile.  Di- 
te che  chiedete  lord  Seyton.  >• 

Senza  aspettare  risposta  , sparve  per  la 
porta  d’  ond’  era  entrata  , e nel  medesimo 
tempo  la  porta  interna  che  mettea  nella 
loggia  , si  aperse  con  molto  fracasso  , la- 
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sciando  vedere  sei  o sette  giovani  ricca- 
mente abbigliati,  che  colle  sciabole  sguai- 
nato si  precipitarono  nella  sala. 

.<  Chi  è il  temerario,  disse  uno  Fra  essi, 
elle  ha  osato  di  entrare  in  casa  nostra  ? » 
« Facciamolo  a pezzi  , sciamò  l’altro, 
c porti  la  pena  dell’  oltraggio  che  in  que- 
sto giorno  abhiam  ricevuto.  Egli  è senza 
dubbio  qualche  emissario  di  Rothc.  » 

<•  No,  per  Santa  Maria!  un  teizo  dicco, 
egli  è qualche  coso  anche  di  peggio  ; un 
uomo  del  seguito  di  quel  villano  che  s’ò 
intruso  fra  i Nobili,  di  quello  scellerato  Al- 
berto Glendinning,  che  si  fa  chiamare  il  ca- 
valiere di  Avdnel,  un  di  suddito  della  Chie- 
sa, ora  invasore  de’dominl  della  Chiesa.  » 
« Gli  è vero  , per  Rio  ! tornò  a dire  il 
primo;  lo  ravviso  al  raum  d’agrifoglio  clic 
e il  loro  segnai  di  ritrovo.  Che  qualcuno 
vegli  alla  'porta.  Costui  ci  dee  pigarc  il  fio 
dogi'  insulti' che  abbiamo  soflfrrli.  » 

Due  di  questi  corsero  alla  porta  d’  in- 
gresso , e colle  seialmlc  si  posero  in  atto 
d’ impedire  ad  Orlando  I'  uscita.  Gli  altri 
s’accostarono  allo  stésso  Oliando,  che  per 
sua  ventura  ebbe  il  giudizio  di  capire,  co- 
me ogni  tentativo  di  resistere  , in  quel 
momento  , sarebbe  stato  inutile  cd  anzi 
pregiudizievole.  Più  voci  in  uno  stesso 
punto  gli  chiesero,  uè  con  tuono  certa- 
mente amichévole  , chi  egli  fosso  , 'd’onde 
venisse  , come  si  chiamasse  , perchè  fosse 
entrato  lì,  chi  il  mandasse.  Il  myuero  del- 
le domande  fattegli  in  una  volta , fu  per 
lui  buona  scusa  a non  rispondere  subito  ; 
e in  quell' istante  , entrò  nell'anticamera 
un  novello  personaggio  , al  cui  apparire 
tutti  coloro  clic  minaccio»;  circondavano 
Orlando , fecero  alcuni  passi  addietro’,  co- 
me per  riguardo  all’  uomo  sopraggiunto. 

Alto  questi  di  statura  , avea  capelli  na- 
turalmente neri , ma  incanutiti  qua  e là  . 
benché  i suoi  occhi,  e i suoi  lineamenti 
annunziassero  tuttavia  ii  fuoco  della  gio- 
vinezza. I.a  sua  camicia  di  tela  d’  Olanda 
vedeasi  tinta  di  sangue , ed  essendo  spo- 
gliato , gli  tcnca  vece  di  vesti  un  mantello 
color  di  porpora,  orlato  di  preziosa  pellic- 
cia, clic  gettato  egli  crasi  sulle  spalle.  De- 
privagli il  capo  tiu  berrettone  ui  velluto 
cremisi , attorno  al  quale  tre  volto  avvol- 
gersi una  catena  d' òro  fatta  di  parecchi 
anelli , com’era  allora  l’ usanza  di  tutti  i 
signori  scozzesi.  A 
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* « Che  vuol  dira  tutta  questa  smania  , 
figliuoli  mici,  mici  amici?  dissi’  egli  appe- 
na entrato.  Chi  è l'uomo  cui  state  attorno 
con  si  ininaccevoli  modi?  Non  sapete  voi 
che  questo  tetto  debh’esscrc  asilo  a chiun- 
que vi  si  ripara  , o venga  egli  con  inten- 
zioni pacifiche  , o vi  sia  anche  condotto  da 
animo  ostile  , purché  lealmente  il  palesi?» 

•<  Milord  , rispose  un  di  que'  giovani , 
egli  è un  traditore  ; una  spia  introdottasi 
in  vostra  casa.  » 

« L’  accusa  è falsa  , esclamò  Orlando 
arditamente,  losonqgi  venuto  per  parla- 
re a lord  Seyton.  » , 

* Bella  scusa  ! gridarono  più  voci  in 
una  Volta  ; molto  verisimHe  sulle  labbra 
di  un  uomo  die  è al  servizio  di  Glendin- 
ning  ! » 

« Zitto  là  ! esclamò  lord  Seyton  ; per- 
ché fu  egli  appunto....  lasciate  eh’  io  veda 
questo  giovane  più  da  vicino.  Vivaddio  ! c 
propriamente  egli , che  , pochi  minuti  so- 
no , è venuto  con  tanta  cortesia  in  mio 
soccorso  ; mentre  molti  de’  mici  pensava- 
no piuttosto  alla  propria  che  alla  mia  si- 
curezza. Lungi  dal  meritarsi  il  oattivo  ri- 
cevimento che  gli  avete  fatto  , ha  diritto 
olla  vostra  gratitudine  , ai  vostri  ringra- 
ziamenti. ». 

Tutte  le  sciabole  furono  vedute  rientra- 
re ne'  loro  foderi;  e lord  Sortoti,  prenden- 
dosi Orlando  per  mano , gii  rende  grafie 
pel  soccorso  generoso  che  ne  avea  ricevu- 
to , e si  mostrò  co’  detti  persuaso , che  Io 
avesse  ivi  Condotto  un  interesso  conforme 
a quello  , per  cui  avea  rotto  lancia  , l’ in- 
teresse cine  di  sapere  notizie  della  persona 
della  quale  si  era  mosso  in  difesa. 

Orlando  chinò  la  testa  in  modo  che  do- 
srea  eoo  fermare  lord  Seyton  in  tal  persua- 
sione. • 

• « O veramente , continuò  il  Lord , sa- 
rebhevi  alcuna  cosa  in  che  io  potessi  es- 
fcrvi  giovevole  ? Se  ciò  fosse,  parlate  , per- 
chè desidero  anzi  occasione  di  manifestar- 
vi co'  fatti  la  mia  gratitudine.  » 

Ma  Orlando  trovò  convenevole  il  tener- 
si al  primo  pretesto  , suggeritogli  si  a pro- 
posito da  lord  Seyton,  ed  aggiunse  che  es- 
sendosi accorto  di  una  ferita  riportata  da 
Milord  , volea  assicurarsi  in  persona,  che 
questa  nòti  era  pericolosa;  non  avere  avu- 
to altro  motivo  la  sua  venuta» 

• Apjieud  mia  scalfittura  , ri.qiose  lord 
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Sevton  , c io  m’era  levato  il  giustacuore  , 
perchè  il  chirurgo  le  apprestasse  qualche 
lieve  cura,  quando  le  grida  di  questi  capi 
sventati  ci  hanno  interrotti.  » 

Orlando  Groemes  salutava  rispettosa- 
mente il  Lori! , c già  stava  in  postura  ili 
ritirarsi,  perchè  libero  dal  pericolo  di  com- 
parire spia , incominciava  a temerne  un 
altro , vale  a dire  che  Adamo  Woodcock, 
da  lui  lasciato  con  si  poche  cerimonie , Io 
mettesse  in  un  secondo  impaccio  , venen- 
do ivi  per  rintracciarlo  ; c polca  parimen- 
te accadere  ( la  qual  cosa  ne  manco  sareb- 
be piaciuta  ad  Orlando  ) che  il  falconiere, 
non  sapendo  che  fosse  divenuto  del  com- 
pagno, tirasse  diritto  senza  aspettarlo.  Ma 
lord  Seyton  non  lo  lasciò  partire  con  tan- 
ta facilità.  « Un  momento,  il  mio  giovane! 
eh’  io  sappia  almeno  il  vostro  nome  e il 
grado  vostro.  Lord  Seyton  dn  qualche  tem- 
po è avvezzo  a vedersi  più  sovente  abban- 
donato dagli  amici,  che  aiutato  dagli  stra- 
nieri! Ma  le  cose  possono  cambiare,  e pini 
un  giorno  aver  modi  per  mostrare  il  suo 
grato  animo  a coloro  che  gli  hanno  pre- 
stati servigi.  » 

« Io  mi  chiamo  Orlando  Groemes  , Mi- 
lord ; e in  questo  momento  son  paggio  di 
ser  Alberto  Glendinning.  » 

« Se  il  diss’  io  ! esclamò  un  ile’  giovani 
circostanti  ; avrei  scommessa  la  mia  vita 
eh’  era  una  freccia  tolta  dal  turcasso  di  un 
infedele.  Quest'  è un’  insidia  , Milord  , un 
giuoco  concertato  per  far  sì  che  riponiate 
in  una  spia  la  vostra  fiducia.  1 vostri  ne- 
mici sanno  educar  bene  a tal  mestiere  le 
donne  e i ragazzi.  » 

« Se  parlate  di  me  , disse  Orlando  con 
fermezza,  ell'è  una  falsità.  Non  v'c  in  tut- 
ta la  Scozia  chi  potesse  insegnarmi  a far 
la  parte  di  spia.  » 

« Vi  credo,  mio  giovane,  soggiunse  lord 
Seyton  ; sono  stato  testimonio  io  medesi- 
mo delle  percosse  che  il  vostro  braccio  ha 
scagliate  , e fcrivan  sì  giusto,  che  non  po- 
tevano essere  concertate  con  chi  le  riceve- 
va. Devo  dirvi  nondimeno,  che  non  mi  sa- 
rei aspettato  di  trovare  un  mio  difensore 
in  qualcuno , appartenente  alla  casa  del 
vostro  padrone  , e sarei  curioso  del  moti- 
vo che  vi  ha  spinto  a mettere  a cimento  la 
vostra  vita  per  salvare  la  mia.  » 

« 11  mio  padrone  avreblie  fatto  altret- 
tanto , o Milord  ; uè  sarebbe  stato  capace 
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di  vedere  un  uomo  d'  onore , oppresso  dal 
numero  de' suoi  nemici , senza  porgergli 
aiuto.  Tali  almeno  erano  le  lezioni  di  ca- 
valleria , che  ne  venivano  date  al  castello 
di  A ve  nel.  * 

• La  buona  semenza  è caduta  sul  buon 
terreno , o mio  giovane;  ma  se  vorrete  at- 
tenervi in  ogni  caso  a queste  lezioni  ono- 
revoli , ne’  nostri  tempi  disastrosi , ove  la 
forza  si  inette  continuamente  in  luogo  del 
diritto , ho  ben  paura  che  non  sarà  lunga 
la  vostra  vita.  » 

« S;a  dunque  breve , replicò  Orlando , 
purché  trascorsa  con  onore.  Ora  poi  , Mi- 
lord , permettetemi , eh’  iq  vi  saluti  e mi 
congedi  da  voi  : m’ aspetta  , neinmen  lon- 
tano due  passi  , un  mio  collega  «he  ha  il 
inio  cavallo  in  custodia.  » 

« Accettate  almeno  questo  ricordo  di- 
me , bravo  giovane  , e portatelo  per  amor 
mio.  >•  Cosi  dicendo  svolgessi  dal  berretto- 
ni- la  catena  dianzi  accennata  , i due  capi 
■ Iella  quale  venivano  congiunti  da  un  me- 
dagl  oue  , e ad  Orlando  la  presentò. 

Non  poco  superbi  questi  di  un  tale  do- 
no eh’  ei  riguardava  siccome  prezzo  del 
suo  coraggio  ; e adattata  immediatamente 
la  catena  al  suo. bcrret Ione,  c latti  i debiti 
ringraziamenti  al  nobile  Lord  , usci  del- 
1’  anticamera  , attraversando  in  fretta  il 
cortile  e il  viottolo  , e arrivava  nella  stra- 
da di  Canongate  nel  punto  medesimo,  che 
Woodcock  avea  risoluto  fidare  i due  ca- 
valli olla  Providenza,  lasciandoli  in  fra  le 
mani  del  primo  che  gli  si  offeriva  , e met- 
tersi in  traccia  dello  smarrito  compagno. 

a Qual  razza  di  prodezza  è quella  da 
cui  venite  ? » esclamò , appena  il  vide  . 
contento  in  sostanza  di  rivederlo  , benché 
scorgesse  in  esso  qualche  segnale  di  agita- 
zione. 

■<  Non  mi  fate  interrogazioni , ( rispose 
Orlando , presto  a montare  .agilmente  sul 
suo  cavallo  ).  Osservate  solamente  ( e mo- 
■travagli  il  nuovo  ornamento  ),  come  pre- 
sto un  uom  fa  a guadagnarsi  una  bella  ca- 
tena d’ oro.  » 

« Per  sant’ Uberto  ! il  falconiere  escla- 
mò. Piaccia  a Dio  che  non  l’abbiate  ruba- 
ta , o presa  con  violenza  ! e per  dir  vero , 
non  so  capire,  come  altrimenti  vi  sia  ca- 
pitata. Io  son  venuto  qui  più  d’una  volta, 
vi  ho  passati  l’ interi  mesi , nè  ho  mai  tro- 
vato chi  mi  regali  catene , o medaglioni  » 
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« . V'  accorgerete  , min  amico  Adamo  J 
che  in  men  di  tempo  io  sono  stato  più  fe- 
lice di  voi.  Ma  state  tranquillo  ; non  1’  ho 
nè  rubata  , nè  tolta  con  violenza  ; me  la 
sono  guadagnata  per  legittime  vie  , e chi 
se  ne  e privato , spontaneamente  l’ ha  of- 
ferta. » 

a Quando  è così , sig.  Orlando,  vi  con- 
siglio, se  mai  vi  prendesse  la  voglia  di  mo- 
rire strozzandovi  , a far  uso  della  vostra 
catena  d’ oro , perchè  il  canape  non  giove- 
rà a soffocarvi , più  che  l’acqua  ad  arnie 
garvi.  L’essere  scacciato  dal  vostro  impie 
go  di  paggio  di  Milady  , vi  ha  fruttato  il 
grado  di  scudiere  presso  il  cavaliere  di  A - 
venel  ; ora  l’avere. seguito  una  giovinetta 
fin  entro  una  casa  signorile,  vi  merita  un- 
catena  e un  medaglione;  tutt' altri,  in 
questi  impresa,  non  avrebbe  guadagnato 
che  alcune  buone  bastonate  sulle  spalle . 
se  non  fossero  anche  state  stoccate  nel  pel 
to.  — Ma  eccoci  innanzi  alla  vecchia  Ab 
burla.  La  vostra  buona  Stella  vi  accampa 
gni  anche  nell’  attraversare  questo  cortile, 
e per  la  Vergine  Maria  ! potete  voi  sfidare 
tutta  la  Scozia.  » ’ . : 

A tali  ultime  parole  fermarono  i lor  ca- 
valli rimpetlo  all' antica  porta  centi  usta, 
che  conduce  all'Abbaziir,  ossia  palagio  di 
ffoly-rqod,  posta  come  tcriniue  alla  strail- 
maestra,  che  i nostri  due  viaggiatori  avea 
no  trascorsa-  Un  cupo  andito  in  vòlta  con 
ducea  nel  cortile,  e mostrava  il  prospetto 
di  un  irregolare  edilizio,  del  quale  i iman' 
tuttavia  un'ala,  e fa  parte  del  moderno  p<i 
(agio,  fabbricato  sotto  il  regno  di  Carlo  1. 

Entrati  nel  cortile , il  paggio  e il  falco- 
niere consegnarono  i lor  cavalli  ad  un  ser- 
vo , al  quale  Adamo  Woodcock , in  aria 
autorevole,  disse  di  condurli  alla  scuderia, 
aggiugnendo  : •<  Apparteniamo  al  seguito 
ilei  cavaliere  di  Avenel.  — Bisogna  che  qui 
ci  facciamo  valere  per  quel  che  siamo,  ag 
giugneva  indi  con  sommessa  voce  al  gio- 
vane compagno;  perchè  ognuno  riceve  trat- 
tamento proporzionato  al  tuono  ch’egli  o- 
stenti,  e chi  per  troppa  modestia  si  tiene 
da  un  canto,  logora  i vestiti  fregando  il 
muro,  dine  il  proverbio.  Orsù  dunque,  si- 
gnor Oriundo,  calcatevi  in  capo  il  vostro 
berrettone,  -e  camminiamo  da  valorosi  so- 
pra lo  spalto.  » 

Indi  assumendo  aria  imperiosa  , c con 
facevok,  a suo  credere,  al  grado  • alla  di 
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gnità  del  proprio  padrone,  Adamo  Wood- 
eock  marciò  il  primo,  e additò  ad  Orlando 
il  cammino,  per  cui  giunsero  nel  gran  cor- 
tile dell’Abbazia  di  Holy-rood. 

CAPITOLO  XVIII. 

« Vedi  le  nnbi  per  In  ciel  coiparte , 

» Or  raggrupparsi  ? È calma  insidiala 
» Questa  deli  o,  c ui.  Furor  di  parte  , ■ 

» Che  talor  tace  , e , al  creder  tuo  , tiposa, 

» Medita  , e nel  silenzio  arrota  strali  ; 

» Ma  poi  prorompe  , e stermina  i mortali.  • 

Albione.,  l’oema. 

•<  Datemi  dunque  il  tempo  di  tirar  fiato 
( dicco  il  giovane  al  falconiere,  che  correa 
forte  innoltrundosi  nel  cortile  ).  Voi  non 
pensate  ch’io  vengo  in  questo  luogo  per 
la  prima  volta  ; concedetemi  un  istante 
ch'io  dia  un’occhiata  alle  cose  che  ini  stan- 
no dintorno.  Eccomi  dunque  a Holr-rood, 
in  questo  soggiorno  del  valore  e dell  ele- 
ganza , del  potere  e della  beltà  ! » 

» Si  , si  , ci  siamo  ; ina  vorrei  potervi 
incappellare  a guisa  di  un  falcò,  perchè 
que'  vostr’occhi  hanno  l’aria  di  corcare  una 
seconda  lite , o una  seconda  catenella  d’o- 
ro, e vi  rassomigliate  appunto  ad  un  falco 
selvatico.  Vorrei  mo  avervi  messo  sano  e 
salvo  in  pollaio.  » 

Di  fatto  era  scena  per  Orlando  del  tutto 
nuova  quel-  vestibolo  per  mezzo  a cui  tra- 
versavano, e dove  si  succedeano  continua- 
mente gruppi  d’uomini,  quali  scintillanti 
di  gioia  , quali  meditabondi , e a quanto 
davano  a divedere  , assorti  in  gravi  cure 
che  riguardavano  o essi  personalmente,  o 
la  cosa  pubblica;  qui  era  un  canuto  uomo 
di  Stato  avvolto  in  mantello  foderato,  co- 
me Ih  sue  pantofole  , di  pelliccia , nel  cui 
aspetto  imperioso  pur  leggeasi  l’opportuna 
pieghevolezza  del  cortigiano;  là  un  militare 
coperto  di  cuoio  e di  acciaio  , traendosi 
una  grande  sciabola  addietro,  colle  basette 
arricciate  e aggrottato  il  sopracciglio  ; più 
lungi  l’abbietlo  servo  del  supremo  domi- 
nante, divorato  in  suo  cuore  dall'orgoglio, 
e preparato  colli  sua  mano  ad  eseguire  tutti 
gli  ordini  del  padrone,  vile  dinanzi  a que- 
sto, insolente  con  tutti  gli  altri;  vicino  a 
lui  rumile  supplicante,  dal  cui  guardo  ap- 
pariva l'agitazione  dell'animo , dal  porta- 
mento la  timidezza;  altrove  un  utiziale  »u- 
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perho  di  effimera  possanza , si  apriva  il 
varco  a furia  di  gomitate,  per  mezzo  a per- 
sone maggiori  di  lui , e che  fbrs’  anche  lo 
avevano  beneficato;  quivi  un  prete  cui  non 
bastava  il  suo  tenue  benefizio  ; ivi  un  or- 
goglioso barone  protestante  che  vagheg- 
giava un  concedimento  di  domini  della 
Chiesa  ; trovavatlsi  nello  stesso  luogo,  un 
famoso  scorridore  che  veniva  ad  implorare 
la  dimenticanza  dalle  commesse  depreda- 
zioni, e il  borghigiano  spogliato  da  costui 
che  si  affrettava  a domandar  contro  esso 
giustizia.  Vedessi  in  oltre  gran  folla  di 
guardie  e di  soldati , di  messa ggieri  che 
arrivavano  c che  partivano  ; mentre  udi- 
vansi  al  di  fuori  e nitrir  di  cavalli,  e scric- 
chiolar d'artnt,  in  una  parola,  una  splen- 
dida confusione,  per  mezzo  a cui  gli  occhi 
della  gioventù  non  vedeano  che  lustro  od 
incanto  , ma  quelli  dell’esperienza  non  a- 
vrebbero  ravvisato  che  fallacia  , vanità, 
ingannatrici  speranze , promesse  menzo- 
gnere, orgoglio  sotto  maschera  di  umiltà, 
e imprudenza  celata  sottoi  lineamenti  della 
franchezza  e della  generosità. 

Rimaneva  indietroOrlando,  fattoestatieo 
dalla  contemplazione  diluna  scena  cheavca 
per  lui  tutti  i vezzi  della  novità;  del  qua- 
le indugio  impazientitosi  Adamo  Wood- 
cock , si  adoperava  a farlo  camminare 
con  più  sollecitudine  , anche  per  timore, 
che  col  far  viso  maravigliato  , non  dive- 
nisse scopo  ai  sarcasmi  di  un  qualche  cor- 
tigiano. Ma  lo  stesso  Adamo  non  tardò  ad 
essere  riconosciuto  da  un  certo  tale  , che 
portava  berrettone  verde  sormontato  da 
pennacchio,  et!  abito  parimente  verde  ri- 
camato di  paonazzo , e guemito  con  sci 
larghi  galloni  d’argento.  Anche  Woodcork 
lo  ravvisò  subito,  onde  entrambi  ad  un 
tempo  esclamarono  : 

« Gip  vedo  ? Adamo  Woodcock  ! » 
n Chi  vedo?  Michele  Alta- Alla  ! E còme 
sta  la  famosa  cagna  nera  ? » 

« Così , cosi  ! Ci  rassomiglia , Adamo  ; 
non  ringioviniace.  Già  quattro  zampe  non 
possono  portare  un  cane  in  eterno.  Compì 
gli  otto  anni  ai  cadere  dell’ultime  foglie  ; 
la  conserviamo , perchè  è ancor  buona  da 
razza , ed  è questa  considerazione  che  le 
prolunga  la  vita.  Ma  che  cosa (fete  qui  voi? 
Milord  brama  vedervi.  Ha  chiesto  più  volte 
della  vostra  persona.  » , 

« Lord  Murray  ha  chiesto  di  ine?  Ada- 
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no  esclamò.  Il  Reggente  del  regno  ! Souo 
a flamato  e asseta  tod'inoliinarcqucsto  buon 
signore.  Oh  sicuro  ! egli  si  riconta  della 
caccia  di  Carnwarth-moor,  quando  il  mio 
falcone  di  Drummelzìe  liutto  tutti  quelli 
deHisola  di  Man , vittoria  che  fruttò  al 
( lolite  cento  corone,  guadagnate  a certo 
Stanley  , barone  inglese.  » 

« Per  non  adularvi  , Adamo , io  vi  di- 
rò , che  non  pensa  nè  a.  voi , ne  al  vostro 
falcone.  Egli  medesimo,  il  Conte,  Ila  preso 
un  volo  più  alto , e ha  trovata  preda  mi- 
gliore. Ma  venite  , seguitemi , fa  d'uopo 
che  rinnoviamo  la  conoscenza.  Spero  che 
continueremo  sempre  ad  essere  buoni  col- 
leglli. * 

■■  Ah  ! Ah  ! volete  ch’io  vuoti  un  boccale 
in  vostra  compagnia.  Ma  bisogna  prima 
ch’io  pensi  a mettere  in  luogo  eli  sicurezza 
■piesto  giovane  morhinoso,  allineile  non 
liovi  nè  fanciulle  da  corteggiare  , nè  suoi 
pari  per  mettersi  a menare  le  mani.  » 
a Come  ? Egli  è di  quest’umore  ? » 

« Si  da  vero , ogni  selvaggina  è buona 
]XT  hii.  i> 

« Ebbene,  venga  con  noi;  mi  spiaccchc 
in  <| i lesto  momento  non  potremo  lar  goz- 
zoviglia compiuta;  appena  alihium  tempo 
d'inumidirci  le  labbra  ; ma  avrò  gusto  di 
saper  notizia  di  S.  Maria  prima  che  voi  ve- 
diate Milord;  cosi  potrò  avvertirvi  da  che 
banda  spiri  il  vento.  » 

Cosi  parlando,  aperse  una  porta  laterale 
del  vesti  Ivilo,  e dopo  aver  fatto  attraversa- 
re ai  suoi  due  forestieri  molti  anditi  oscuri, 
col  tuono  vanaglorioso  d’ uomo  che  cono- 
sceva i segreti  più  reconditi  di  quel  palagio, 
li  condusse  ad  una  picciola  stanza,  ove  pose 
dinanzi  al  falconiere  e pane,  c formaggio, 
c un  boccale  di  spumantissima  aia , che 
Adamo  quasi  <l’un  sorso  si  tracannò  più  di 
mezzo.  Ripreso  indi  fiato  , e dopo  essersi 
asciugata  la  spuma  rimastagli  su  i mustac- 
chi, per  non  comparire  tanto  lieone,  buttò 
la  colpa  sul  suo  giovane  compagno  che , a 
furia  di  dargli  inquietudiui , gli  area  tat- 
to seccare  il  gorgozzule. 

« Ebbene,  dissetatevi  a vostro  piaci- 
mctito  ( Alta- Ala  soggiunse,  dando  di 
mano  ad  una  grande  brocca  per  tornare 
ad  empire  il  boccale  posto  sulla  tavola  ) e 
non  vi  prendete  soggezione  ; so  d’onde  si 
va  per  andare  alla  credenza.  Ma  adesso,, 
state  attento  a quello  che  devo  dirvi,  fjuc- 
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sta  mattina  il  conte  di  Morton  è venuto  a 
trovare  Mi  Ioni,  ed  era  di  pessimo  umore.  » 

• Ah  ’.  son  sempre  amici  ? (i)  » chiesi* 
Woodcock. 

«.Oh  sì  ! E perchè  non  dovreblicro  es- 
serlo ? Bisogna  Itene  che  una  mano  lavi 
l’ultra.. Ma  come  io  vi  diceva  , il  coute  di 
Morton  era  d’un  pessimo  umore,  c,  sia  lo- 
de al  vero,  è cosa  rare  il  vederlo  altrimenti 
che  i.|  collera,  e parlò  in  questi  termini  a 
Miloi  j.  ...  io  mi  trovava  in  quel  momen- 
to con  lui  per  ricevere  isuoi  ordini  intorno 
a certi  falchi  clic  aspettiamo  da  Dàrnoway, 
c che  potranno  stare  a petto  de’  vostri  fal- 
coni dalle  lunghe  ale,  umico  Adamo.  » 

« Lo  crederò  quando  li  vedrò  a prova  di 
volo  « fu  sollecito  Woodcock  a rispondere 
a questa  parentesi  inspirata  dall’amore  ilei 
mestiere. 

« Cile  che  ne  sia  ( così  ripigliò  il  suo 
racconto  Michele  Alta- Ala)  , il  conte  ili 
Morton  , clic  era  , vi  rijicto,  ili  pessimo  ur 
more , domandò  a Milord  Reggente  : — E 
questo  il  minio  di  trattarmi  ? Mio  fratel- 
lo , cosi  continuò , doveva  essere  feudata- 
rio di  keiMiaquliair;  a suo  favore  doveano 
essere  creati  feudi  reali  .tutti  i domini  di 
S.  Maria  ; cd  ceco  ! quei  birboni  di  frati 
hanno  avuta  la  temerità  di  nominare  un 
nuovo  abate,  che  farà  valere  le  sue  preten- 
sioni contea  i diritti  di  mio  fratello.  V’  è 
ancor  di  peggio.  Quc’cani,  vassalli  de’din- 
tomi,  hanno  bruciato,  saccheggiato  quan- 
to rimaneva  dell’Abbazia , e in  conclusio- 
ne , quando  mio  fratello  avrà  mandati  al 
diavolo  questi  scioperati  di  monaci  ( j)  , 
non  troverà  una  casa  ove  ricoverarsi.  — 
Milord  accortosi  dell’  umor  della  bestia  , 
gli  rispondeva  tranquillamente  : — Son 
cattive  nuove  che  mi  date,  o Douglas,  ma 
voglio  sperare  che  v’abbiano  instmito  ma- 
le. Alberto  Glendimiing  è partito  ieri  ver- 
so la  banda  di  mezzogiorno,  rei  In  condot- 

(i)  Dalla.pv;;.  ao5  del  Monastero,  siivi  alla  fine 
del  predetto  Komanzu  Storico,  si  vede  elle  t amii  i- 
zia  de'  due  Conti  era  di  antica  data.  A questa  le- 
ga , soprattutto  , diedero  occasione  le  none  dell* 
madre  del  conte  di  Murray,  ctiednpol  i micie  del 
suo  reale  amante,  padre  naturale  dclloslessoMiir- 
raj  , si  spnsiS  in  un  Douglas  , prossimo  |»arenle  e 
grande  amico  dei  conte  GiacomoMortoit,  i lo'  por- 
tava parimente  il  cognome  Douglas.  Ji„b.  Stor. 
dì  Sena. 

(a)  Mortoli  era  un  Riformato,  nè  jioteva  quin- 
di aspettarsi  che  parlasse  diversameufe. 
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to  «eco  un»  truppa  di  lancieri.  Credete- 
mi  pure , che  se  i frati  di  S.  Maria  aves- 
sero ardito  di  nominare  un  Aliate,  se  l’Ab- 
(>azia  fosse  stata  arsa,  o smantellata,  non  si 
sarchile  stato  dai  prendere  i provvedimen- 
ti opportuni  a castigare  questa  temerità  ; 
poi  m'  avrebbe  spedito  un  corriere.  — Ed 
il  contedi  Mortoli  gli  replicò....  Ma  vi  pre- 
go, Adamo,  far bcnonttcnrionecli'iovi  par- 
lo così  perche  sento  amicizia  per  voi,  e pel 
vostro  superiore;  perchè  siete  mio  collega 
nb-antico  ; perchè  ser  Alberto  mi  ha  pre- 
stati servigi , e può  prestarmene  ancora  ; 
e perchè  finalmente,  mi  piace  poco  il  con- 
te di  Morton  , in  generale  più  temuto  che 
amato  ; e perciò  non  vi  tornerebbe  con- 
to il  tradirmi.  Torniamo  dunque  a quel 
che  disse  il  contea!  padrone.  — Milord, 
state  all’erta  e non  riponete  in  Glcndin- 
ning  una  confidenza  si  cieca.  Vien  da  una 
razza  di  villani , da  una  razza  che  non 
può  essere  affezionata  davvero  alla  no- 
biltà. — Proprie  paiole,  Adamo!  per 
sant’ Andrea,  proprie  parole!  — Aggiu- 
gnete,  proseguiva  dicendo,  ha  un  fratello, 
elicè  monacodi  S.  Maria,  nè  move  un  passo 
se  costui  non  glielo  suggerisce.  Si  è pro- 
cacciati amici  al  confine , e fra  gli  altri 
Bucclcueh  c Fcrnieherst,  e si  unirebbe  ad 
essi  per  poco  che  gli  paressero  inclinate  a 
voltare  le  cose.  — Il  Reggente  gli  ha  ri- 
sposto da  quel  nobile  milord  che  è.  — 
Eh  via  , conte  ! Via  ! della  lealtà  di  Glen- 
dinning  mi  fo  mallevadore  io  medesimo. 
Cii-ca  suo  fratello , è un  santocchi , che 
quando  ha  pensato  al  suo  rosario  e al  suo 
ufizìo  , ha  pensato  a tutto.  Se  mai  saranno 
vere  le  notizie  che  mi  portate,  vi  do  pa- 
rola io  che  Glendinning  mi  spedirà  , con 
mani  e piedi  legali  , qualcuno  di  questi 
frati  ribelli , e i caporioni  di  que’  sediziosi 
villani , orni' io  possa  mandarli  alla  forca, 
scmprcchè  in  via  di  sommaria  giustizia 
non  gli  abbia  fatti  appiccare  egli  stesso. — 
Il  conte  di  Morton  si  ritirò  malcontento  , 
a quanto  mi  parve.  Ma  da  quel  punto  Mi- 
lord ha  chiesto  più  d’  una  volta  , se  non 
s’  era  ancora  veduto  nessun  messo  per 
parte  del  cavaliere  di  Avene!.  Vi  raceon 
»o  tutte  queste  cose , o Adamo , affinché 
presentandovi  al  Reggente,  vi  sappiate  re- 
golare ne’ discora};  egli  non  sarebbe  mol- 
to soddisfatto,  se  trovasse  vere  le  cose  nar- 
rategli da]  conte  di  Morton,  e se  i provve- 
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dimenti  presesi  da  ser  Alberto  fossero  trop- 
po miti.  » j. 

Erano  in  tutta  questa  diceria  diversi 
tratti  che  fecero  smontar  le  guance  di  A- 
damo  Wnodcock  , per  solito  accese , nè 
questo  effetto  impedirono  le  bevute  di  ala, 
colle  quali  il  naturai  colore  aveva  aifor- 
zato. 

.■  Che  diavolo  andava  dicendo  di  sedi- 
ziosi villani  quella  testa  calda  del  conte 
di  Morton  ? » chiese  Woodcock  , in  aria 
di  scontento , all'  amico. 

« No , Adamo , no.  Non  era  il  contedi 
Morton  , ma  milord  Murray  , il  quale  di- 
cea  , che  posto  vero  l’ incendio  e lo  sman- 
tellamento dell' Abbazia  , il  vostro  supe- 
riore gli  avrebbe  del  sicuro  spedito , per 
essere  appiccato , il  caporione  de’  villani 
fattisi  rei  di  questo  disordine,  a 

« E ino  questo  un  operare  da  buon 
protestante  , da  vero  Ioni  della  Congrega- 
zione ? Woodcock  esclamava.  Ci  Cicean 
pur  feste  , quando  mandavamo  all'aria  i 
conventi  di  Fife,  c di  Perth.  Me  ne  ricor- 
do bene  ; parea  che  non  nc  facessimo  mai 
a bastanza.  » 

« D’  accordo  ! rispondea  Michele  ; ma 
in  que’  tempi , Roma  dominava  ancora  , e 
l’intenzione de’nostri  rispettabili  superiori 
era  di  non  le  lasciare  nella  Scozia  un  pal- 
mo di  terra  che  fosse  suo.  Oggi  che  i pa- 
pisti sono  in  rotta,  c che  le  Abbazie,  i prio- 
rati , le  case  e le  tene  che  ne  dipendono  , 
son  fra  le  mani  de’  nostri  gran  signori  , 
ora  che  questi  hanno  ottenute  tutte  que- 
ste proprietà  a titolo  di  concedimcnto  , 
non  si  vuole  più  che  spingiamo  tanto  in- 
nanzi lo  zelo  della  Riforma.  » 

« Ma  vi  dico  che  I’  Abbazia  di  S.  Maria 
non  è stata  distrutta  , esclamò  Adamo , 
nel  quale  crescca  sempre  l’agitazione.  So- 
no stati  rotti  pochi  vetri  dipinti , buttati 
giù  dalle  lor  nicchie  alcuni  santi  ; e chi  è 
il  Nobile  protestante  che  avesse  voluti»  una 
tal  mercanzìa  nella  sua  casa  ? Ma  quanto 
airAbhazia  bruciata,  è una  vera  calunnia. 
Non  avevamo  nè  manco  uno  zolfanello  eoa 
noi , salvo  una  miopia  ...  ma  questa  l ave» 
in  saccoccia  il  drago  a solo  fine  di  dar  fuo- 
co al  razzo,  a quel  razzo  che  gli  dorea  far 
vomitare  fiamme  contro  S.  Giorgio.  Oh  ! 
io  aveva  pensato  a tutto.  » 

a Come , come , inesser  Adamo  ? avete 
messo  mano  in  questa  bella  prodezza?  Non 

4* 
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vorrei  spaventarvi , vedete,  massi  manico- 
le  fresco  ancora  di  un  lungo  viaggio.  Ma 
vi  avverto  che  Morton  lia  condotto  seco 
ila  Halifax  una  donnina  ...  non  avete  mai 
veduta  la  simile.  Se  vi  porta  le  braccia  al 
collo  ...  la  vostra  testa  ...  la  vedo,  e non 
la  vedo.  » 

« Tutte  baie  , tutte  baie  ! Son  troppo 
vecchio  perchè  le  donnine  rai  facciano  più 
dar  volta  alla  testa.  Lo  so  , lo  so  ; il  conte 
di  Morton  non  la  cede  in  questo  genere  di 
gusti  a nessuno  ; e per  avere  una  bella  ra- 
gazza non  ha  paura  di  fare  un  viaggio  ; 
ina  che  bisogno  ci  era  di  andarla  a cerca- 
re ad  Halifax  ? E poi , che  razza  di  corri- 
spondenza ci  ha  da  essere  tra  questa  fem- 
mina e la  mia  testa  ? p • J 

« Oh!  ce  ne  può  essere  più  che  non  pen- 
sate , mio  caro  Adamo.  La  iiglia  di  Ero- 
de , che  coll’  agilità  de’  suoi  piedi  e delle 
sue  gambe , fece  tante  faccende  per  far 
saltare  una  testa  d’  uomo  , non  avea  la 
sveltezza  della  gentildonna  di  cui  vi  par- 
to ; una  scure  . mio  vecchio  collega  , una 
scure  che  cade  da  se  medesima  a guisa  di 
finestra  (i)  , e senza  faticare  il  braccio  di 
chi  la  mette  in  opera,  e 

« Vehga  la  peste  a questa  rara  inrenzio- 
po  1 » Orlando  che  vedrà  tirarsi  in  lungo 
il  colloquio  de’  due  amici , e , per  le  udite 
cose  inquieto  sulla  sicurezza  del  nuovo  A- 
bate  di  S.  Maria,  interruppe  i loro  discorsi. 

■<  Mi  sembra  , Woodeock  , che  non  vi 
sia  tempo  da  perdere  nel  rimettere  al  Reg- 
gente la  lettera  del  vostro  padrone.  Iti  es- 
sa egli  parlerà  , non  ne  dubito , degli  af- 
fari succeduti  a Kennaquhair  , nel  modo 
il  più  possibilmente  favorevole  a coloro 
che  ci  nan  preso  parte.  » 

-«  Questo  giovane  ha  ragione,  soggiu- 
gnea  Alta- Ala.  Milord  aspetta  con  impa- 
zienza le  notizie  di  tale  faccenda.  » 

« Eli!  il  ragazzo  ha  giudizio  quanto  ba- 
sta per  tener  da  conto  il  figlio  di  suo  pa- 
dre ( e nel  dir  cosi  il  falconiere  traeva  la 
lettera  fuor  della  bisaccia  , eh’  era  emble- 
ma del  presente  suo  ministero  ) ; ma  in 
questo  negozio  ; io  la  so  lunga  al  pari  di 
lui  ; onde  , mio  bel  giovane , questa  lette- 

fi)  A*  tempi  antichi,  come  è noto  , usavano 
assai  le  finestre  che  si  chiudevano  dalTalto  al 
basso  , t quest’  uso  dura  tuttavia  nell'  fnghil- 
lerrt. 
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ra  del  mio  padrone  , porgetela  voi  volle 
vostre  inani  al  Kcggcute.  » 

• Buon  pensiero  , vecchio  furbo  ! disse 
1’  altro  amico.  Ma  poco  fa  , avevate  tinta 
premura  di  vedere  milord!  Ho  capito,  co- 
lete spingere  nella  rete  questo  giovanetto 
per  paura  di  entrarvi  voi  stesso  , credete 
forse  che  la  gentildonna  di  cui  r*  ho  par- 
lato , disdegnando  abbracciare  il  vostro 
collo  grinzo  ed  usato,  darà  preferenza  alle 
pelli  morbide  e bianche  del  giovanetto  ? » 
a Eh  via,  via  ! questo  è uno  scialar  di 
arguzie  fuor  di  proposito,  lo  vi  dico  che 
il  mio  giovane  non  corre  p$ricalo  di  sorte 
alcuna.  In  questa  pasta  egli  non  ha  messe 
le  mani.  Y”  assicuro  bene  che  non  è mai 
stata  rappresentata  la  più  graziosa  coni- 
mediola.  Bella  ballata  eh'  io  aveva  compo- 
sta ! Peccato  ch'io  non  labbia  potuta  can- 
tar sino  al  fine!  Ma  zitto  Tace,  come  so- 
glio dir  io,  parola  latina  che  equivale  a 
prudenza  ! Conducete  dunque  il  giovane 
dinanzi  al  Reggente,  e intanto  vado  alla 
scuderia  per  vedere  che  cosa  è accaduto 
del  mio  cavallo  , e per  essere  presto  al  vo- 
lo , se  mi  vedo  lanciare  inverso  qualche 
falcone.  Se  il  Reggente  mi  volesse  fare  un 
brutto  gioco , non  tai  dorò  a mettere  tra 
lui  e me  il  paese  di  Soltraedgc.  » 

« Andiamo  pure,  mio  giovanetto,  disse 
Michele  ad  Orlando  ; e seguitemi , poiché 
questo  volpone  vi  vuol  mandare  primo  ai  - 
l'assalto.  » 

Dette  le  quali  cose  , si  prese  il  giovane 
con  sè  , e lo  lece  passare  per  molti  corri- 
doi , sintantoché  furono  entrambi  al  pie- 
de di  un  grande  scalone  di  pietra  , i cui 
gradini , larghi  c bassi  ad  un  tempo  , ne 
remleano  facile  oltre  ogni  credere  la  salita. 
Giunti  al  primo  piano  , Michele  aperse  la 
porta  di  un'anticamera  tanto  buia  , che 
Orlando,  non  avendo  veduto  un  gradino 
collocato  , a quanto  parca  , mal  a propo- 
sito, alla  soglia  medesima  della  stessa  por- 
ta , intoppò  e quasi  cadde. 

a Badate  ( disse  Michele  abbassando  la 
voce  e guardando  attorno  , se  altri  vi  fos- 
se ).  Badate  ; o giovane  ; quelli  che  cado- 
no in  questo  luogo  , non  sempre  son  sicu- 
ri di  rialzarsi.  Vedete  voi  questa  roba  ? 

( Aggiunse  cod  tuono  ancor  più  sommes- 
so , e mostrandogli  sul  pavimento  alcune 
macchie  tra  ’l  rosso  e il  nericcio,  percosse 
in  quel  momento  da  un  raggio  di  sole  ). 
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'Vedete  voi  questa  roba?  Giovanetto,  oaui- 
iniuate  eoo  cautela.  Albi  sou  caduti  qui, 
prima  di  voi.  » 

« Che  intendete  dire?  (gli  chiese  il  pag- 
gio , preso  da  interno  fremito,  comunque 
rie  ignorasse  il  motivo  ).  Son  queste  forse 
macchie  di  sangue  ? » 

<«  Si,  sì  ; ( rispose  Michele  oon  voce  se- 
ni ispcnta,  e prendendolo  per  un  braccio). 
Questo  è sangue^  sangue  che  il  tradimen- 
to ha  versato , che  il  tradimento  ha  ven- 
dicato. E il  sangue  del  sig,  David.  » E nel 
pronunziare  questo  nome  proprio  si  guar- 
dò nuovamente  d’ intorno. 

Aggruppossi  il  cuore  di  Orlando  al  sa 
pere  , cosi  inaspettatamente  , di  calcar  col 
piede  il  sito  ove  Rizzio  (■)  fu  trucidato  , 
catastrofe  che  anche  in  quel  secolo  di  bar-, 
furie  , aveva  sparso  orrore  per  ogni  dove; 
catastrofe,  il  cui  divulgarsi  empiè  di  co- 
sternazione le  capanne  e tutti  i castelli  del- 
la Scozia  , non  eccettuato  quello  di  Ave- 
ne). Ma  il  condottiero  ili  Orlando  lo  solle- 
citò ad  andare  avanti , nè  gli  permise  far 
(i)  David  Rizzio  italiano  , virtuoso  di  can- 
to , apparteneva  alla  cappella  di  corte  di  Ma- 
ria Stuarda  e riceveva  in  olire  pensione  (la Ila 
corte  (li  Itom  i , che  alle  noi  ilio  riservale  di 
«meste  musico  molta  fede  prestava.  Desideran- 
dosi dai  Cattolici  Romani  che  seguissero  le  noz- 
ze ira  Maria  Stuarda  ed  Enrico  d’ Arlai  , Riz- 
zio fu  stromcntn  secondario  , ma  non  certamen- 
te inoperoso  , di  un  tal  maritaggio.  Intautechè 
adempieva  la  sua  duplice  incombenza  in  Kdim- 
Srurgo  , e avendo  motivo  di  vedere  frequente- 
mente la  Regina  , questa  il  prese  in  tanta  be- 
nevolenza, ette  Enrico  ne  ingelosi.  All z ichè'al- 
tenersi  a que’  temperamenti  che  la  saggezza  e 
il  decoro  avrebbero  suggeriti  , anche  per  evi- 
tare gli  scandali,  accompagnato  da  cortigiani  , 
che  gli  ufizl  di  sicari  adempievano  , si  portò 
di  notte  tempo  nella  sala  quivi  indicata  , ove 
trovò  la  Regina  a mensa  col  cantante-  Proce- 
de.con  tal  ferocia , clic,  se  avesse  avute  in 
quell'  alto  le  prove  del  proprio  sconto  , non 

reva  di  più.  Rovesciata  con  impeto  la  tavo- 
j strappato  dal  fianco  della  Regina  il  mise- 
ro commensale  , fu  per  ordine  di  Enrico  alla 
presenza  di  lei  trucidato  ) nè  si  ebbe  riguardo 
che  fosse  incinta  di  cinque  mesi.  I.’ avversio- 
ne in  cui  Maria  prese  da  quell’  istante  il  ma- 
rito, non  forse  vinta  dalla  posterióre  riconci- 
liazione che  generalmente  si  credè  simulata  , c 
le  sciagure  dell*  uccisore  rii  Rizzio  , della  Stuar- 
da , della  Scozia,  ebberod  a questo  tragico  av- 
venimento la  prima  origine.  V.  Voltaire  £tv. 
zf  flirt-  Gai. , articolo  Mariti  Stimata.  Robmts. 
Storia  i A Scita. 
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altre  intcnogMÌonj.  ooru'uomo  che  temes- 
te aver  p ii  luto  anche  troppo  sopra  un’ ar- 
poni-ilio tanto  pien  di  pericolo  (i).  Giun- 
to all'  altra  estremità  di  questa  saia  , pic- 
chiò moderatamente  ad  una  picciola  por 
ta  , apertagli  tantosto  da  un  usciere  , ai 
quale  4ltu- /ila  cosi  favellò  : 

« Ecco  qui  un  paggio,  che  portasi  Reg- 
gente una  lettera  del  cavaliere  di  Avenel.» 

« Il  Consiglio  è sciolto,  l’usciere  rispo- 
se ; datela , la  porterò  io  stesso  al  Reg- 
gente. » 

a Gliela  devo  porgere  in  mano  propria, 
risoggiunse  Orlando;  tai  sono  gli  ordini 
che  ho  ricevuti  dal  mio  padrone.  » 

L’  usciere,  dopo  avere  squadrato  il  gio- 
vane da  capo  a piedi  » coni’  uniti  sorpreso 
dell’  ardire  «li  tale  risposta , gli  disse  con 
acerbezza  t « Bene,  litio  giovane  signori 
no  ! Tu  canti  assai  forte  per  essere  gali'» 
novello,  e gallo  mito  sopra  un  letamaio  di 
villaggio  » 

« Se  fossimo  in  luogo  extern po  oppor- 
tuno ( non  ismarri  Orlando  ) ti  farei  ve- 
dere ohe  so  far  altre  cose  oltie  al  cantare. 
Ma  eseguisci  il  lu«>  dovere  , e va  a dire  al 
tuo  padrone  , che  aspetto  qui  i suol  co- 
mandi. » 

« II  mio  dovere  ! replicò  sdegnato  l’ li- 
scine. La  è una  lidia  insolenza  la  tua  il 
parlarmi  di  mio  dovere  ; ma  troverò  ben 

10  occasione  d’ insegnarti  il  tuo.  Intanto 
resta  li  fin  che  ti  cerchino.  >•  Poi  gli  chiù 
se  in  faceta  la  porta,  senza  permettergli  ili 
andare  più  avanti. 

Michele  tìta-dla,  che  durante  l’alter- 
co, s’era  fatto  in  là  dal  suo  giovane  com- 
pagno , nome  è stile  de’  cortigiani  di  tutte 
le  classi  e di  tutti  i secoli , ripigliò  allora 
quanto  coraggio  ci  videa  per  tornarsegU 
ad  accostare.  « Sì,  si.  Voi  dnle  grandi  spe 
ranze  , il  mio  giovane  , c non  avea  torto 

11  comare  che  Volea  depositarvi  in  luogo 
di  sicurezza.  Cinque  minuti  che  siete  .in 
Corte,  e avete  fatto  sì  buon  uso  ilei  vostro 
tempo , che  già  non  vi  manca  un  nemico 
mortale  nell’  usciere  della  camera  del  Con- 
siglio. Attaccando  briga  col  sotto- creden- 
ziere non  potevate  far  peggio.  » 

« Sia  chi  si  voglia  , non  me  n’importa. 
Insegnerò  a coloro  coi  quali  parlo  , il  tuo- 

(i)  E Moiton  , e t primari  t ordi  cottela' 
contro  Malia  Stuarda,  aveano  avuta  parie  uri- 
t u ««mio  «il  Rutto.  Muk  Sii  di  Seoz. 
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do  di  rispondermi  con  civiltà  ; non  son 
urica  Tenuto  ria  da  Averci  per  beverini 
insulti  a Holy-rood.  * 

« Bravo  , il  mio  giovane , bravo  ! Que- 
ste sono  bonissiiue  Intenzioni.  Tutto  «tu  il 
poterlo  far  valere.  Ma  zitto  ! si  riapre  la 
porta.  » 

Ed  era  1’  usciere,  che  tornava  addietro, 
e con  aria  di  maniere  più  urbane  , avver- 
tiva il  messaggero  del  cavaliere  di  Averci, 
che  Sua  Grazia  , il  Reggente , desiderava 
tosto  vederlo.  Fattosi  indi  a precedere  Or- 
lando , lo  guidò  nella  sala  , ove  poc’ anzi 
era  stato  adunato  il  Consiglio.  Vi  sì  vedea 
una  grande  tavola  di  quercia,  e attorno  ad 
essa  molte  sedie  della  stessa  materia , e in 
fondo  un  seggiolono coperto  di  un  drappo 
cremisino.  Le  penne,  i calamai,  diverse  car- 
te, vi  stavano  collocate  sopra  con  un  certo 
tal  quale  disordinamento.  In  quel  tempo 
medesimo,  due  consiglieri  privati,  rimasti 
lì  dopo  gli  altri,  prendeano  i lor  berretto- 
ni e le  sciabole,  c salutando  rispettosa 
mente  il  conte  di  Murray , si  ritiravano 
per  una  imrta  situata  rimpetto  a quella  , 
ri  onde  il  paggio  era  entrato.  Sicuramente 
il  Reggente  avea  fatto,  o detto  non  soche 
di  scherzevole  un  momento  prima,  perchè 
la  Gsonoinia  dei  due  personaggi  clic  usci- 
vano, era  ridente,  e qual  suole  per  regola 
generale  assumerla  il  cortigiano,  quando 
il  padrone  si  degna  alla  presenza  di  lui 
profferire  un  qualche  detto  faceto. 

Il  Reggente  stesso  smaseellavasi  dalle  ri- 
sa. i Addio,  milordi;  non  dimenticate  di 
mettermi  in  memoria  al  gallo  del  Nort.  » 
Voltosi  inrii  verso  Orlando  , ogni  vestì- 
gio di  giocondità  , fosse  reale  , o artifizia- 
le  , gli  sparve  dal  volta , colla  prontezza 
con  citi  dileguasi , sulla  superficie  di  un 

I> rotondo  lago  , l’ orma  delta  figura  circo- 
are  che  ha  descritta  un  sasso  gettatovi  da 
un  fanciullo  , o da  un  viaggiatore.  In  meri 
d!  un  istante  , i lineamenti  «lei  Conte  rias- 
sunsero la  loro  espressione  naturale , gra- 
ve , seria  , e anziché  no  , malinconica. 

Questa  personaggio  politico  d' alto  con- 
to, che  per  tale  il  qualificarono  i suoi  ne- 
mici medesimi , avea  tuono  di  nobiltà  e 
dignità  confacevole  al  potere  di  cui  anda- 
va insignito;  e se  gli  fosse  stato  licito  aspi- 
rare , qual  legittimo  erede  alla  successici 
ne  del  trono , è da  credersi  che  gli  sareb- 
be ne’  fasti  storici  appartenuta  una  sede 
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fra  i maggiori  re  della  Scozia.  Ma  l'avere 
doruto  il  suo  innalzamento  alla  depressio- 
ne, alla  cattività  della  propria  benefattrice 
c sorella , è delitto  che  scusar  possono  soli 
coloro,  agli  occhi  dei  quali  P ambizioni- 
basta  a giustificare  la  ingratitudine,  lii 
vestiva  in  quel  momento  un  abito  di  vel- 
luto nero , tagliato  all’  usanza  fiamminga, 
e gli  copriva  il  capo  un  cappello  alto,  con 
un’ala  voltata  all  insù,  e sostenuta  da  una 
fibbia  di  brillanti,  solo  ornamento  prezio- 
so che  avesse  sulla  persona.  Gli  penile»  dal 
cinturino  un  pugnale;  la  sua  sciabola  sta- 
va sopra  la  tavola. 

Tale  era  il  personaggio , innanzi  a cui 
trovavasi,  allora  Orlando  Groeincs  , com- 
preso da  un  sentimento  di  risnet toso  timo- 
re , ben  diverso  dalla  sua  arditezza  ed  or- 
dinaria vivacità.  Hi  fatto,  comunque  fran- 
co per  educazione  e per  natura  , non  era 
egli  di  sorte  alcuna  sfrontato  ; e una  pre- 
minenza morale,  fondata  sopra  o altezza 
d’ingegno,  * rinomanza  di  coloro co’quali 
stavasi,  poteva  nell’ animo  ilei  giovane  as- 
sai più  di  quelle  pretensioni  che,  fuor  del 
grado  o della  ricchezza  , non  avessero  mi- 
gliore appoggio,  Vini  lo  avrebbe  menoma- 
mente scompigliato  la  presenza  ili  un  Con- 
te , i cui  soli  fregi  fossero  stati  il  cinturi- 
no e la  baronale  corona  ; ma  scntiusi  pro- 
fondamente  commosso  al  cospetto  ili  un  il- 
lustre guerriero,  di  un  politico  rinomato, 
ilei  governatore  di  una  nazione , del  co- 
mandante di  tutti  gli  eserciti  della  Scozia. 
Non  essendovi  grande  o saggio  uomo,  coi 
non  facciano  lusinga  i rispettosi  riguardi 
che  la  gioventù  gii  tributa,  Murray  prese 
cou  graziosi  modi  la  lettera  portatagli  dal 
paggio,  e rispose  piacevolmente  alle  poche 
parole  che  balbutì  Orlando  arrossendo  , 
nel  l'offerirgli  omaggio  a nome  del  cavalie- 
re di  Avenel.  E si  Orinò  anche  un  istante 
prima  di  rompere  il  filo  di  seta,  che  terrea 
vece  di  suggello  alla  lettera,  per  chiedere 
al  giovanetto,  come  egli  si  chiamasse,  tan- 
to questi  il  colpì  per  gradevole  lìsonaiuu. 
e belle  forme  della  persona. 

<•  Orlando  G rotule-'  (disse  Murray  ripe- 
tendo le  parole  articolate  con  imbarazzo  dal 
paggio  ) Cornei’  sareste  mai  della  famiglia 
dc'Grnhams  . della  contea  di  Lennox  ? » 

« No,  Milord , Orlando  rispose.  I miei 
maggiori  soggiornavano  nel  Territorio  Di- 
sputato. » 
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Noii  gli  fece  altre  inchieste  Murray,  po- 
stosi subito  a leggere  la  lettera.  Durante 
questa  lettura,  l’espressione  della  sua  fron- 
te si  compose  ai  modi  di  chi  prova  sorpre- 
sa e cruccio  ad  un  tempo.  Sedutosi  sulla 
sedia  che  si  trovò  più  vicina  , increspava 
le  ciglia  che  giugnevano  a toccarsi  insie- 
me. Lesse  due  volte  il  foglio,  c stette  mu- 
to alcuni  minuti  : poi  alzando  il  capo,  gli 
occhi  suoi  s’ incontrarono  in  quelli  dell’u- 
sciere che  li  tenea  lisi  sopra  di  lui  con  quel- 
l' aria  di  attenta  osservazione  propria  di 
chi,  contemplando  una  persona,  cerca  leg- 
gergli su  i lineamenti  del  volto  i motidel- 
l'animo.  Costui,  sorpreso  dell’occhiata  del 
leggente,  cercò  atteggiare  la  fisonomia  al- 
la indolente  espressione  d' un  uomo  die 
veda  tutto , senza  por  mente  a quanto 
■vede;  il  quale  accorgimento  non  potrebbe 
a bastanza  venire  raccomandato  a chiun- 
que di  qual  si  sia  grado,  trovisi  ammesso 
appo  un  Grande  nel  momento  che  questi 
credcsi  più  in  libertà.  1 Grandi  son  più  ge- 
losi de'  for  pensieri,  che  hón  lo  era  de’  pro- 
pri vezzi  la  móglie  del  re  Candaulo , nè 
mcn  di  questa  regina  propensi  a punire 
quelli , che  anche  senza  volerlo,  sorprese- 
ro in  istato  di  nudità  il  loro  animo. 

« Levatevi  di  qui,  llvndman , severo 
gli  disse  il  reggente , c portate  altrove  la 
vostra  maestria  di  spiare.  Avete  troppe  co- 
gnizioni pei  posto  che  occupate,  c che  con- 
viene solamente  ad  uomini  non  forniti  di 
un  ingegno  sublime,  siccome  il  vostro.— 
Adesso  va  bene  ! Avete  l’ aria  di  uno  stu- 
pido. Procurate  di  mantenerla,  c questo  vi 
sarà  un  merito  per  conservare  l' impiego. 
Andate,  n 

Parti  ilyndman  confuso  e scompigliato; 
e fra  le  cagioni  dell'  odio  giurato  dianzi 
ad  Orlando , si  legò  al  dito  anche  questa  ; 
1’  averlo  cioè  dovuto  soffrir  testimonio  del 
rabbuffo  fattogli  dal  padrone. 

Uscito  che  fu  Ilyndman  , il  conte  di 
Murray  si  volse  nuovamente  ad  Orlan- 
do. — ><  M’ avete  detto  che  vi  chiamate 
Armstrong  (i) , se  non  mi  sbaglio.  — ■ 

(i)  Chi  ha  letto  il  Kenihvnrtk , può  esser- 
si accorto  come  i Granrii  d’ allora  mettessero 
una  certa  ostentazione  nella  dimenticanza  dei 
nomi  propri  detta  persone  inferiori , per  cui 
sovente  gli  alteravano  in  guise  Mramssime  ; né 
crerlo  che  una  tate  abitudine  abbiano  del  tut- 
to dimenticata  i Grandi  dell*  «ti  successive. 
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■ No,  Milord;  mi  chiamo  Orlando  Groc- 
mes.  I miei  maggiori  portavano  il  sopran 
nome  di  Hcuthergill , e dimoravano  nel 
Territorio  Disputalo . » 

« Si , si  ; sapeva  eh'  era  un  nome  del 
Territorio  Disputato.  Conoscete  voi  nes- 
suna .persona  a Edimburgo  ? a 

« E mi'  ora  che  vi  noti  giunto , o Mi- 
lord; ed  è la  prima  volta  , in  mia  vita  , 
die  vedo  questa  città.  » Cosi  Orlando  de- 
viò con  acoortezza  da  uu'  interrogazione 
cui  nou  piaceagli  rispondere  direttamente, 
perchè  non  eretica  cosa  prudente  il  raccon- 
tare l' avventura  occorsagli  al  proposito  di 
lord  Scyton. 

« Cornei  non  veniste  mai  a Edimburgo, 
e siete  paggio  diser  Alberto  Glcndinning?» 

» Pàggio  di  lady  Avenel , Milord,  e so- 
no tre  soli  giorni  ch'io  ne  ho  abbandonato 
il  castello  per  la  prima  volta  , dacché  mi 
ci  trovo,  cìoèdai  tempi  della  mia  fanciul- 
lezza sin  qui.  » 

« Un  paggio  di  dama!  soggiunse  a mezza 
voce,  e pome  parlando  con  sé  stesso  il  Reg- 
gente. È strano  che  mi  mandi  il  paggio  di 
sua  moglie  per  un  affare  di  tanta  impor- 
tanza. Sicuro  Morton,  dirà  che  questo  bel 
provvedimento,  la  nomina  del  fratello  al 
grado  di  Abate  sono  una  fabbrica  tutta 
d’un  pezzo.  Però...  un  giovane  senza  espe- 
rienza ....  è forse  quel  di  meglio  che  si  con- 
fà ai  miei  divisamente — E che  cosa  avete 
imparato  stando  al  servigio  di  lady  Ave- 
ne! ? » 

« Ad  andare  a caccia  , Milord  , a ....  t* 
« A caccia  di  conigli  e di  donnole  senza 
altro,  soggiunse  sorrìdendo  il  Conte;  que- 
sta è la  caccia  delle  signore.  » 

« A caccia  di  daini  e cervi , o Milord  ! 
tornò  a dire  Orlando,  cui  salì  il  sangue  al 
viso,  tanto  il  sarcasmo  lo  punse.  Ma  torse 
questi  animali , a Edimburgo,  si  chiame- 
ranno conigli  e donnole.  Ilo  anche  iinpa- 

. ' » 

Gli  autori  di  Romanzi  e Drammi , nell’ Inghil- 
terra , non  credono  derogare  alla  dignità  delio 
stile  col  vestire  il  dialogo  de"  lor  personaggi , 
anche  i più  sublimi , persino  di  quelle  bizzar- 
rie , che  sloricjmente  ai  medesimi  appartene- 
vano. Dnolmi  che  tal  costumanza  non  sia  finora 
accettata  sulle  scene  italiane.  Volli  fare  un  e- 
sperimento  d*  introdotta  nella  mia  commedia 
Elisabetta  in  Kmiltvorth  , composta  sulle  Intera 
del  Romanzo  Storico  del  sig.  Walter- Scoli,  ma 
l'asilo  delia  mia  prova  fu  sfortunato. 
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rato  a maneggiare  certe  cose  che,  nei  no- 
stri paesi  di  confine  , portano  il  nome  di 
sciabola  e lancia;  ma  che  forse  qui  potreb- 
bero chiamarsi  canne  e giunchi.  * 

• Tu  parli  con  molto  ardire.  Ma  ti  per- 
dono , perchè  la  tua  franchezza  mi  piace. 
Tu  conosci  dunque  il  dovere  d’ un  uomo 
d'armi  ? » 

« Quanto  può  insegnarlo  una  disciplina 
disgiunta  dalla  pratica,  che  si  fa  solo  sui 
campi  di  battaglia,  o Milord;  perchè  il  no- 
stro padrone  non  ha  mai  voluto  che  i suoi 
servi  facessero  correrie,  e non  ho  mai  avuta 
la  huona  sorte  di  trovarmi  ad  un  regolare 
combattimento.  » 

« La  buona  sorte  ! replicò  il  Règgente 
con  un  acerbo  sorriso.  Credilo  a me,  gio- 
vanetto, la  guerra  è quel  solo  giuoco,  che 
quando  è finito , lascia  perdenti  tutti  due 
i ginocatori.  » 

« Non  sempre,  Milord , se  almeno  non 
c sempre  menzognera  la  filma  ; » rispose 
Orlando  che  aveva  già  riacquistata  la  sua 
solita  franchezza. 

■<  Che  intendi  con  ciò?  » gli  chiese  il 
Reggente  , fattosi  rosso  in  viso  a sua  vol- 
ta, perchè  sospettò  quel  dire  un’allusione 
al  grado  supremo,  cui  vedeasi  dalle  civili 
guerre  innalzato. 

•<  Intendo,  Milord  (rispose  Orlando,  non 
cambiando  tuono  di  voce  ) che  chi  com- 
batte valorosamente,  trova  gloria  durante 
la  vita,  o onore  dopo  la  morte;  laonde  con- 
chiudo che  la  guerra  è un  giuoco,  al  quale 
non  perde  nessuno  de'  due  giuooatori.  » 

Sorrise  il  Reggente,  e crollò  il  capo.  In- 
tanto apertasi  la  porta,  comparve  il  conte 
di  Morton. 

« Vengo  con  premura,  diss’egli,  c ven- 
go senza  ambasciata  , perchè  vi  porto  la 
conferma  delle  mie  notizie.  Com’io  jrel  di- 
cea  , Odoardo  Giendìnning  è stato* nomi- 
nato Abate  di  S.  Maria  , e ...  » 

■<  Lo  so , Milord,  rispose  con  freddezza 
il  Reggente,  ma  ....  » 
n « fc  forse  prima  di  me , o Milord;  » ri- 
spose amaramente  Morton , sul  cui  folto 
sopracciglio  , aggrinzato  più  dei  solito , 
leggessi  l’interno  dispetto. 

•>  Morton,  sciamò  Murray,  badate  a non 
diffidare  di  me  , e rispettate  il  mio  onore. 
Ho  sofferto  a bastanza  per  le  calunnie  dei 
mici  nemici,  non  vorrei  ora  dover  rintuz- 
zare i sospetti  ingiusti  de'  mici  amici.  — 
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Noi  non  siamo  soli',  soggiunse  , ricordan- 
dosi del  paggio.  Se  non  fosse  ciò , vi  dirci 
ili  più...  • 

In  questa  ; condusse  Morton  verso  uno 
de*  vani  formati  dalle  finestre  dell' appar- 
tamento; i quali  vani,  attesa  la  grossezza 
prodigiosa  del  muro  , erano  profondi  si 
che  rassem bravano  in  qualche  modo  a pic- 
cioli gabinetti.  Orlando  vide  i due  Conti 
entrare  in  un  colloquio,  oltre  ogni  dire 
animato.  Grave  e serio  si  mostrava  Mur- 
ray , il  sembiante  di  Morton  era  d’ uomo 
offeso  e geloso.  Ma  col  procedere  di  quel 
parlamento,  parea  che  la  fronte  dell’  ulti- 
mo  si  andasse  rischiarando,  e rasserenando. 

K quando  furon  nel  fervor  dei  discorsi, 
incominciaronoa  parlar  forte,  avendo  forse 
ciascun  di  loro  dimenticato  esservi  un 
terzo  in  quella  sala;  dimenticanza  tanto  più 
facile,  che,  dal  luogo  ove  si  ei  a no  colloca 
ti , non  poteano  vedere  Orlando  , il  quale 
sf  trovò  costretto  ad  ascoltare  una  parte 
di  que’  discorsi  ch’ci  non  cercava,  nc  desi- 
derava sapere.  Perchè,  comunque  paggio, 
la  curiosità  di  scoprire  gli  altrui  segreti, 
non  fu  mai  dilètto  che  gli  si  potesse  lini 
proverare  ; oltreché,  se  fornito  era  di  na- 
turale ardimento,  aveva  altrettanto  senno 
per  prevedere  che  non  sarebbe  stala  cosa 
immune  da  pericolo  il  trovarsi  cotisape 
vole  de'  segreti  parlari  di  due  Uomini  così 
potenti  c formidabili  (i).  Ma  come  turarsi 
le  orecchie,  o come  andar  via  di  li,  se  non 
ne  avea  ricevuto  il  comando  ? E intanto 
.che  meditava  qualche  stratagemma  per 
rammentare  la  sua  presenza  a que’due  per- 
sonaggi , avea  già  udite  tante  c tali  cose, 
che  sarebbe  stata  una  risoluzione  d’uomo 
mal  accorto , e più  rischiosa  fors’anche,  il 
mostrarsi  ad  essi  d’improvviso,  in  vece  di 
aspettare  tranquillamente  la  fine  del  lor 
parlamento.  Nondimeno,  le  cose  da  lui  in- 
tese non  erano  che  la  metà  di  quanto  dis 
sero,  e benché  un  uomo  più  versato  negti 
affari  politici,  e ben  istrutto  degli  avveni- 
menti diquella  età,  non  avrebbe  fatto  mol- 
ta fatica  a comprendere  l’esteso  e pieno  si- 
gnificato delle  cose  medesime,  per  Orlando 
pelò  non  furono  che  un  argomento  di  con 
getture  generali , e assai  vaghe. 

(i)  Massima  politica  ammirabilmente  esprest 
in  quel  verso  del  Hiomeito  di  Voltaire. 

Quii  tremòti  ! il  est  citar  gè  da  tacivi  df  so  e 
intuire • 
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•<  Tallo  è pronto,  diceva  Murray,  e 
1,'mdsey  sla  per  partire.  Non  le  è lecito  esi- 
Inre  più  a lungo.  Voi  vedete  che  seguo  i 
vostri  consigli , e che  mi  faccio  forte  con- 
t ra  ogn'altra  considerazione.  » 

« Eh  ! non  vi  nego,  Milord,  che  quando 
si  tratta  di  giugnere  al  supremo  potere, 
non  esitate,  e tenete  la  strada  più  diritta. 
Ma  padrone  della  cittadella  , avete  poi  le 
stesse  premure  per  difendervi,  e mante- 
nerne'! dentro  ? Perchè  tutta  questa  falan- 
ge di  servi  attorno  di  essa:  Vostra  madie 
non  ne  ha  forse  un  numero  che  basta  ad 
entrambe,  senza  quest’aumento  di  una 
nuova  famiglia,  inutile  e forse  pericolosa? » 

a Oibó,  Mortoli  ! oibò  ! Una  principessa! 
Posso  far  meno  che  assicurarle  gli  onori 
dovuti  al  suo  grado  ? » 

« Già , già  1 Tutte  le  frecce  del  vostro 
arco  vanno  in  questa  maniera.  Addirizzate 
con  maestria  , scoccate  con  (orza  t ma  un 
vento  d’affetto  mal  calcolato  , le  incontra 
lungo  la  strada,  e uon  le  lascia  arrivare  al 
bersaglio,  n 

■«  Non  parlate  cosi,  Milord.  Che  non  ho 
io  osato  ? Che  non  ho  fatto  ? » 

a Fatto  a bastanza  per  acquistare  , ma 
non  a bastanza  per  conservare.  Non  vi  orc- 
iliatc  già  ch'ella  pensi  «I  operi  come  voi. 
Voi  l’avete  profondamente  ferita  nel  suo 
orgoglio  e nel  suo  potere.  Pensate , se  le 
guarite  la  piaga  col  versarvi  un  po'  di  bal- 
samo sopra  ! La  cosa  è impossibile.  Al  ter- 
mine cui  siete  , vi  fa  d'uopo  lasciare  an- 
dare il  titolo  di  affezionatissimo  fratello, 
e assumere  quello  d’uomo  di  Slato  abile  e 
risoluto.  ■> 

« Morton  ! esclamò  con  qualche  impa- 
zienza Murray  , quello  che  c fatto  è fatto; 
quello  che  rimane  ad  eseguire,  lo  eseguirò; 
ma  non  posso  tollerare  questi  rimproveri. 
La  natura  non  m’ha  dato,  siccome  a voi, 
un’anima  di  bronzo;  nè  posso  scordarmi... 
Basta  ! seguirò  le  mie  risoluzioni.  » 

» E scommetto,  Milord,  che  la  scelta  di 
questi  conforti  domestici  cadrà  sopra  ...  » 
E qui  Morton  abbassò  la  voce,  di  modo 
che  alcuni  nomi  propri  sfuggirono  all’o- 
recchio di  Orlando.  E a voce  sommessa  pa- 
rimente gli  rispose  Murray,  tornandola  poi 
ad  alzare,  sicché  il  paggio  intese  queste  pa- 
role : «...  p son  sicuro  di  lui,  perchè  me 
lo  ha  raccmnatxlato  Glendinning.  » 

« Certo  ! una  raccomandazione  da  lidar- 
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sene  molto,  dopo  la  condotta  ch’egli  ha  te- 
nuta ncU'Ahbaria  di  S.  Maria  ! Voi  sapete 
l’elezione  di  suo  fratello.  Ser  Alberto,  il  vo- 
stro favorito,  non  prova  men  di  voi , lord 
Murray , i sentimenti  di  fraterna  affe- 
zione. » i 

« Vivaddio,  Morton  ! questo  sarcasmo 
meriterebbe  una  risposta  d’  altro  calibro. 
Ma  ve  la  perdono  , perche  anche  voi  trat- 
tate gl'interessi  d’un  vostro  fratello  (i).  In 
somma  , questa  elezione  verrà  annullata. 
Ma  devo  dirvi  , conte  di  Morton,  che  fin- 
cb’  io  terrò  la  spada  dello  Stato , a nome 
del  re  mio  nipote,  non  vi  debile  essere  nella 
Scozia  nè  lord,  nè  cavaliere,  il  quale  resi- 
sta alla  mia  autorità.  Se  soffro  qualche 
detto  amaro  dai  miei  amici , gli  è perchè 
li  conosco  tali , e la  lor  fedeltà  mi  fa  tal- 
volta dar  passata  al  loro  ardimento.  » 

Morton  articolo  alcune  parole  che  si  as- 
somigliavano ad  una  scusa  , e il  Reggente 
allora  gli  rispose  più  mansuetamente,  ag- 
giugneodo  : « Poi , oltre  alla  raccomanda- 
zione di  Glendinning,  ho  un  mallevadore 
più  sicuro  della  fedeltà  di  questo  giovane; 
la  sua  più  prossima  parente  mi  si  è data 
fra  le  mani  per  guarentirne  lo  zelo , e ac- 
consente essere  trattata  in  quel  modo  che 
la  condotta  del  suo  nipote  meriterà.  » 

« Anche  questo  è qualche  cosa , rispo- 
se Morton  ; ma  , per  l’ interesse , per  f a- 
micizia  che  mi  uniscono  a voi,  vi  consi- 
glio cautelarvi  bene  (a).  I nostri  nemici  si 

(.)  I leggitori  avran  presente  il  colloqnio  tra 
Woodcock  e Michele,  pag.  3a8  di  questo  Votame. 

(a)  Non  è questa  la  prima  volta  che  Mor- 
ton raccomanda  a Murray  di  cautelarsi  meglio. 
Le  stesse  raccomandazioni  si  trovano  nel  pre- 
cedente romanzo  Storico  il  Monastero  ( Capito- 
lo XXXVI  pag.  io-]  );  anzi  ivi  Mortoli  aggiun- 
se : « Badile  , * Conte  , perchè  il  rostro  fidarvi 
troppo  vi  costerà  un  giorno  la  vita . « E quanto 
a Murray,  fa  profeta,  perchè  udranno  1 5^0, 
il  Reggente  venendo  da  Stirling  per  trasferirsi 
a Edimburgo  , fu  avvertito  di  non  passare  per 
Linlitligow,  ove  Giacomo  Hamilton,  ribelle  gra- 
ziato dallo  stesso  Murray,  gli  tendeva  insidie, 
a uon  curatosi  dal  Conte  f avviso  , una  palla 
di  pistola  lo  trapassò. 

Ma  il  medesimo  Morton  non  seppe  profet  ti- 
rare a sé.  stesso,  che  la  sua  ferocità  c rapace 
.avarizia,  dovea  no  suscitargli  tanti  nemici,  per 
cui  più  tardi  lasserebbe  la  vita  sopra  di  un 
palco , vittima  di  una  sentenza  irregolare  sut- 
toscritla  da  quel  re,  del  quale,  or  fanciullo, 
sosteneva  la  causa  , e perirebbe , come  frinii. lice 
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agitano , come  le  «ansare  in  una  Bella  se- 
ri d’ autunno.  Giorgio  Seyton  era  questa 
mattina  per  le  strade  scortato  da  una  ven- 
tina d’ uomini,  e ha  trovato  briga  coi  miei 
amici , i Leslie.  Lo  scontro  è accaduto  nel- 
la strada  di  Canongate  , ove  dopo  essersi 
battuti  valorosamente  , i I -ostie  aveano  la 
poggio  ; quando  una  pattuglia  c soprav- 
venuta a separare  colle  sue  labarde  i com- 
battenti, come  si  sarebbe  praticato  in  una 
battaglia  di  cani  contro  di  un  orso.  » 

« Tali  sono  gli  ordini  eh'  io  aveva  dati 
al  capo  delle  pattuglie.  Qualcuno  è stato 
ferito  ? » 

« Lo  stesso  Giorgio  Seyton  per  mano  di 
Blnk  Ralph  Leslie.  S’  abbia  il  diavolo  la 
squarcina  che  non  l’ ha  passato  da  parte  a 
parte!  Ma  poco  mancò  che  anche  Ralph 
non  avesse  la  testa  spaccata  per  opera  di 
un  giovane  , ignoto  a tutti , che  menava 
colpi  da  disperato.  Dik  Sevton  di  Windi- 
cowl  ha  riportata  una  ferita  ad  un  brac- 
cio , nò  gli  altri  due  Leslie  sono  andati  del 
tutto  immuni.  Ecco  quello  che  merita  at- 
tenzione. Del  restante,  due  o tre  uomini 
d'  armi  del  seguito  «li  questi  capi  , erano 
rimasti  sul  campo  ; e alcune  vivandiere  , 
le  sole  persone  che  abbiano  interesse  a tar 
vivere  costoro , gli  anno  tolti  di  li,  e stan 
forse  ariesso  medicandone  le  ferite.  » 

« Voi  tarlate  con  molta  disinvoltura  di 
quest’  affare , mio  caro  Douglas  ; disse  il 
Reggente  al  conte  di  Morton.  Litigi , di- 
sordini di  tal  natura  farebbero  disonore 
alia  capitale  del  Gran  Turco  ; che  diremo 
quando  accadono  in  un  paese  cristiano,  in 
uno  stato  ri  fermato  ? ma  se  vivo  io,  simili 
abusi  non  dureranno  al  certo  lungo  tem- 
po , c quando  si  lederà  la  mia  Storia  , 
voglio  si  dica  , che  se  mi  sono  innalzato 
alla  suprema  podestà  , spogliando  mia  so- 
rella del  trono , almeno  , divenuto  padro- 
ne di  queslo  trono , non  me  ne  son  valso 
clic  per  pubblico  bene.  » 

« E per  quello  de’  vostri  amici  : quindi 
spero  che  darete  subitamente  gli  ordini 
opportuni  ad  annullare  l’elezione  di  que- 
sto Abate  pasticcio,  di  questo  Odoardo 
Glendinning.  » 

« Vi  contento  immediatamente  » rispo- 
si Botimeli  nell’  assassinio  del  marito  di  Maria 
Stuarda,  benché  la  più  sana  critica  storica  da 
cosi  atroce  imputazione  il  disciolga.  ( Roberta. 
Star,  dì  Sem.  lib.  VI  J. 


se  Murrar  ; e toltosi  da  quel  vado  di  fine- 
stra : * (ibi , Hv  ndmau  ! » chiamò  ; uta 
nel  medesimo  tempo  gli  occhi  suoi  si  por- 
tarono sopra  Orlando  Groemes  : « Per  dio. 
Douglas  ! si  volse,  tosto  all*  amico , erava- 
mo in  tre  a far  consiglio.  » 

* E siccome  un  segreto  non  è sicuro 
che  affidato  a due  soli , soggiunse  Mor- 
ton , sarà  bene  spacciarsi  di  questo  mo- 
nello. '«• 

« Oibò  ! Morton  ! un  fanciullo  ! un  or- 
fano ! Accostati  giovanetto.  — Tu  mi  hai 
fatto  passare  in  rassegna  le  tue  diverse  a- 
bilità  ; hai  tu  quella  di  dire  il  vero  ? » 

« Quando  può  essermi  utile,  o Milord  » 
rispose  Groemes. 

« Ti  sarà  utile , tornò  a dire  il  Reggen- 
te : perchè  la  più  piccola  menzogna  ti  per- 
derebbe. Che  cosa  bai  tu  udito , o com- 
preso dei  nostri  discorsi  ? » 

« Poche  cose  davvero,  o Milord  , rispo- 
se Orlando  senza  scomporsi  ; solamente  , 
mi  è sembrato  si  movesse  dubbio  sulla 
lealtà  del  cavaliere  di  Avenel,  sotto  il  tet- 
to del  quale  ho  avuta  la  mia  educazione.  » 
« E che  cosa  avresti  a dire  a tale  propo- 
sito P » gli  chiese  il  Reggente  fisando  i suoi 
acutissimi  occhi  sul  giovanetto  come  per 
leggergli  in  volto  i più  reconditi  pensieri 
dell’  animo.  « 

« Secondo  la  qualità  delle  persone  die 
parlassero  oontra  l’ onore  di  chi  mi  ha  da- 
to da  mangiare  il  suo  pane  si  lungamen- 
te. Se  fossero  miei  inferiori,  direi  loro  che 
hanno  mentito  , e li  punirei  col  bastone  ; 
miei  eguali , direi  ancora  che  hanno  men- 
tito , e li  sfiderei  a battersi  meco  ; se  fos- 
sero poi  miei  superiori ...»  Si  fermò  a 
queste  parole.  ■ 

Parla  , giovane , parla  senza  timore. 
Che  cosa  faresti,  se  fossero  tuoi  superiori?  » 
« Direi  che  non  è cosa  ben  fatta  1*  accu- 
sare un  uomo  assente,  e che  il  mio  padro- 
ne è in  istato  di  render  conto  di  t utte  le 
sue  azioni-,  a chi  ardirà  chiederglielo,  ma 
all'  usanza  de’  valorosi , e a tu  per  tu.  » 

<■  E sarebbe  un  parlar  bene , aggiunse 
Murray  ; che  ne  dite  Morton  ? » 

» Io  dico  che  questo  furfantalo  rasso- 
miglia in  astuzia  , come  negli  occhi  e nel- 
la fronte , ad  un  nostro  antico  amiro  : e 
potrebbe  esservi  gran  differenza  fra  il  suo 
pensierc , c le  sue  parale.  » 

• A chi  trovate  eh'  ei  rassomigli  ? » 
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« A Giuliano  Avencl , a quel  perfetto 
modello  di  lealtà.  » 

«i  Oh  ! questo  giovane  è nato  nel  Terri- 
torio Disputato.  » 

« Che  importa  ciò  ? Giuliano  ha  tatto 
anche  li  piu  di  una  correria  ; ed  era  tal 
cacciatore  che  . quando  tenea  dietro  ad 
una  cerva  , la  raggiugneva.  » 

• Corbellerie,' disse  il  Reggente,  corbel- 
lerie ! Ehi  , Hyudman  ! venite  avanti , si- 
gnor curioso  ; riconducete  questo  giovane 
ai  suo  compagno.  E badate  tutti  due  , si 
volse  allora  ad  Orlando,  di  tenervi  presti 
per  mettervi  al  pruno  segnale  in  cammi- 
no. » Indi  tè’  cenno  ad  entrambi  di  riti- 
rarsi. 

CAPITOLO  XIX. 

« È (lessa,  o no?....  Si  certo.  È ({celli  die  desio  , 
Che  per  trovare  ho  fatti  voti  e preghiere  n Dio... 
Ma  se  valer  crederi  quel  che  soltanto  io  spero  , 

S’ io  fossi  mai  ludibrio  d’incanto  lusinghiero  , 
Qual  chi  dal  vetro  magico  vede  crear  sul  muro 
P»  infe,  giardini  c rejgie,  che  non  vi  soli,  nè  furo?» 

Amica  Commedia. 

L usciere  nascondendo  , il  meno  male 
che  poteva , sotto  aspetto  di  gravità  il  suo 
profondo  rancore  , condusse  in  una  stan- 
ca terrena  Orlando  Groemes  , che  ivi  pur 
trovò  il  compagno  suo,  il  falconiere.  Hy  nd- 
man  annunziò  loro  in  poche  parole  , che 
dimorerebbero  in  quella  stanza , fintanto- 
ché piacesse  a Sua  Grazia  di  munirli  di 
nuovi  ordini.  Additò  ad  essi  parimente , 
come  doveano  a tale  ora  trasferirsi  alla  pa- 
natica , alla  cantina,  alla  dispensa  , alla 
cucina , per  ricevere  in  questi  luoghi  le 
loro  porzioni  di  viveri  ; le  quali  istruzio- 
ni vennero  agevolmente  intese  da  Adamo 
Woodcock. , che  area  fatto  più  d'un  viag- 
gio alla  Corte.  « Per  dormire  poi , sog- 

§iunse  l’ usciere , andrete  all’  albergo  di 
. Michele  ; in  questo  momento  il  palagio 
è pieno  , stivato  delle  persone  di  seguito 
delia  prima  nobiltà  della  Scozia.  » Partito 
l’ usciere  : « Su  via  ! sig.  Orlando , sciamò 
il  falconiere  con  tutto  l’ ardore  di  una  vi- 
vissima curiosità , su  via  ! notizie  ! noti- 
zie ! Sbottonatevi , c raccontatemi  tutto 
uello  olie  vi  è accaduto.  Che  cosa  vi  ha 
etto  il  Reggente  ? Ha  chiesto  di  Adamo 
Woodcock  l nostri  conti  sono  saldati , 
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o resta  ancora  qualche  cosa  indietro  sulla 
partita  dell’  abate  della  Follia  ?•  » 

« Da  quella  banda  le  cose  van  bene,  A- 
damo  ; quanto  al  rimanente  poi . ma  e 
perchè  avete  tolti  via  dal  ili  io  berrettone 
il  medaglione  e la  catenella  d’  oro  ? 

« Per  dinci  ! era  ben  tempo  di  farlo. 
Quel  birbo  d’  usciere  dalla  faccia  agra , 
cominciava  a domandare  che  razza  di  ba- 
gattelle da  papista  erano  quelle.  Per  santo 
Uberto  ! egli  avrebbe  volentieri  confiscato 
il  mettilo  per  iscrupolo  di  coscienza,  come 
fece  mistreas  Lilias  di  quell’ altra  inezia 
che  vi  trovò  nelle  saccocce  ad  Avene!  (i), 
e che  dopo  averla  fotta  fondere  . adesso  la 
porta  ai  piedi  sotto  forma  di  libjilc.  Guar- 
date mo  , se  vi  torna  conto  caricarvi  di 
reliquie  ! » 

a La  briccona  ! Orlando  esclamò , far 
fondere  il  iBio  rosario  per  convertirlo  in 
fregi  ai  suoi  villanissimi  piedi  ! Non  su 
dove  non  volessi  piuttosto  vederlo.  Basta! 
se  le  goda  colei  quelle  fibbie:  ho  fotte  tan- 
te furfanterie  a questa  vecchiaccia  per  non 
saper  meglio  come  impiegare  il  tempo  : le 
fìbbie  le  serviranno  a ricordarsene.  — Vi 
ricordale  voi  quando,  per  le  feste  di  Pas- 
qua , le  misi  l’ agresto  nel  suo  giulebbo, 
in  giorno  che  doveva  far  colezione  col  vec- 
chio Wingate  ? » 

a Se  me  ne  ricordo  , sig.  Orlando  ! Al- 
tro che  ricordarmene  ! il  maggiordomo 
portò  per  ventiquattr’  ore  la  bocca  torta  a 
guisa  di  becco  di  falco  , e qualsisia  altro 
paggio , fuori  di  voi , avrebbe  ricevuta 
una  memorabile  disciplina  nella  stanza 
del  portinaio.  Ma  le  buone  grazie  di  Mi- 
lady  erano  un  muro,  frapposto  sempre  tra 
la  vostra  pelle  e le  verghe.  Voglia  Dio  che 
non  vi  frutti  male  la  protezione  che  in  sl- 
mili occasioni  la  padrona  vi  ha  concedu- 
to. n _ 

« Almeno  gliene  sarò  sempre  grato,  A- 
darao , c m’ avete  fatto  un  piacere  a ram- 
mentarmi la  mia  buona  padrone.  » „ k 
* Tutte  cose  lielle  e buone , mio  gar- 
bato signorino  ! ma  notizie , domando  io, 
notizie  ! Che  diverremo  noi  ? che  cosa  vi  ‘ 
ha  detto  il  Reggente  ? » 

« Niente  eh’  io  debba  ripetervi , caris- 
simo Adamo  ■>  rispose  il  paggio  crollando 
il  capo. 


(i)  Vedi  Cap.  VI  p*g.  aGo. 
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.<  Oli  ! oli  ! «riamò  il  falconiere  , per 
iiu’ ora  passata  a Corte  tanta  prudenza  ! 
Voi  avete  fatte  di  lien  grandi  rose  in  do- 
mo tempo  , sig.  Orlando!  Battutovi,  Dio 
sa  perchè  ! guadagnata  una  catena  d oro, 
Dio  sa  come  ! fattovi  un  nemico  del  signor 
usciere  con  quelle  sue  gambe  più  storte 
dei  rami  ove  si  vanno  aa  appoliaiare  i fal- 
coni ! avuta  un’  udienra  dal  primo  perso- 
naggio dello  Stato  , e divenuto  misterio- 
so , come  se  foste  vissuto  alla  Corte  dal 
primo  momento  del  vostro  nascere  ! Cre- 
do per  l’ anima  mia  che  Voi  avreste  potu- 
to correre  col  guscio  in  testa  a guisa  dei 
chiurli  giovanetti  cui  diamo  la  caccia  nei 
dintorni  di  S.  Maria  , e piacesse  a Dio  che 
fossimo  ancor  là  . perchè.  ...  Ma  sedete, 
sig.  Orlando  , Adamo  VVoodcock  non  è 
inai  stato  quell’  uomo  che  voglia  sapere  i 
segreti  degli  altri.  Poiché  mi  dite  che  non 
si  e parlato  dell’  abaie  della  Follia , que- 
sto è quello  che  importi  ; ma  sedete  dun- 
que, e andrò  a cercare  i viveri , perchè 
questi  luoghi  li  conosco  assai  bene.  » 

Mentre  il  falconiere  si  eia  allontanato 
per  dar  opera  a questa  importante  biso- 
gna, Oliami»  Groemessi  abbandonava  al- 
le meditazioni  di  cui  gli  offrivano  ben  giu- 
sto motivo  i fatti  strani  e uioltiplici , ac- 
caduti in  quella  giornata.  Due  di  prima  , 
sconosciuto  , oscuro  , errante  dietro  all 
una  vecchia  parente , del  cui  senno  egli 
medesimo  dubitava;  or  divenuto,  senza 
saperne  nè  il  come  , nè  il  perchè,  nò  il  fin 
dove , confidente  di  qualche  rilevante  ar- 
cano di  Stato  che  riguardava  personal- 
mente il  Reggente.  Per  dir  vero , ei  non 
sapeva  troppo  qual  fosse  questo  area  no  di 
Stato  , di  cui  si  stava  per  farlo  depositario 
contro  sua  voglia  : ma  tal  considerazione, 
anziché  indebolire  l’ idea  grandiosa  eh’  ei 
faceasi  della  sua  condizione  presente , la 
amplificava  di  più.  Ei  provava  le  sensa- 
zioni medesime  di  un  uomo  posto  per  la 
prima  volta  a contemplare  un  paese  che 
offra  , in  una  sola  prospettiva , i variati 
incanti  della  natura  , ma  coperto  in  parte 
da  nebbia  : quelle  rocce  , quelle  selve  , 
que'torrenti  cne  imperfettamente  egli  scor- 
ge , ottengono  nuova  maestà  dalla  forza 
della  sua  immaginatone , che  scava  pre- 
ni pili  privi  di  fondo,  che  innalza  monta- 
gne ni  di  sopra  delle  nubi. 

Ma  è raro  che  gli  uomini , e sopì  attui 
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to  nell’  età  dei  buon  appetito,  che  pi  covile 
i vent'  anni , si  lascimi  trasportare  da  ar- 
gomenti ili  contemplazione  reale , o fanta- 
stica , al  puuto  di  non  accorgersi  dell'  ora 
in  cui  i bisogni  della  vita  chieggono  a lor 
volta  alcuni  momenti  ili  attenzione.  Quin- 
di il  nostro  eroe,  scmprechè  i leggitori  ne 
concedano  dargli  questo  titolo  , non  ebbe 
nessun  disgusto  in  vergendo  ricomparire 
il  suo  amico  Woodcock,  che  portava  . so- 
pra  un  piatto  di  legno , una  enorme  por- 
zione di  bue  arrostito  , e sopra  un’ altro 
una  porzione  , non  meno  abbondante  , di 
quella  specie  di  cavoli , detti  nella  Scozia 
larig-kail.  Accompagnavalo  un  seri  o clic 
avea  con  sé  un  capacissimo  fiasco  di  birra, 
e pane  e sale,  e quant'  altro  abbisogna- 
va per  la  imbandigione  di  quella  mensa. 

Poste  tutte  queste  cose  sul  desco  , e ri- 
tiratosi il  servo  , il  falconiere  disse  sospi- 
ratiilu  : In  verità  , dacché  frequento  la 

Coi  te , trovo  clic  il  vivere  vi  diviene  ogni 
di  più  cattivo  per  la  povera  gente  del  se- 
guito de'  gran  signori.  » Qui  raccontò,  co- 
me per  entrar  in  cucina' tosse  necessario 
farsi  strada  a furia  di  gomitate , e come 
la  maggior  parie  non  potesse  ottenere  che 
risposte  aspre  , e ossa  scarnate.  A Ha 'porta 
della  cantina  era  anche  peggio  ; bisogna- 
va , nè  più  , nè  meno , lottare  per  pene- 
trarvi , nè  si  trovava  più  che  inezia  birra 
invece  dell’  ala , solita  altre  volte  ad  es- 
servi distribuita.  « Non  ostante  , aggiun- 
se egli,  vedendo  ebe  Orlando  avea  fatta 
una  breccia  non  indifferente  nelle  pietan 
ze  , mi  accorgo  che  in  luogo  di  sospirare 
il  passato , furò  meglio  a profittar  del  pre- 
sente , e prendere  i tempi  come  vengono , 
per  non  perdere  da  due  bande.  » 

Ciò  detto  . Adamo  avvicinò  una  sedia 
alla  tavola , e sguainando  il  suo  coltello  , 
chè  ninno  a quei  di  era  sfornito  di  quest» 
primario  stromento  de'  banchetti  , imitò 
r esempio  del  suo  giovane  compagno , clic 
in  quel  momento  avea  poste  in  disparte  le 
sue  meditazioni  irrequiete  sull’  avvenire 
per  satollare  l' appetito  presente,  solletica- 
to dalla  giovinezza,  dalla  tàtica , e dalla 
astinenza  di  tutta  quella  giornata. 

Comunque  frugalissimo  fosse  il  pasto, 
non  mangiarono  inen  di  buon  gusto  a spe- 
se dei  re  ; ed  Aliamo  Woodcock  , imme- 
more di  aver  criticata  la  birra  reale , ne 
avea  già  volale  quattro  grandi  tazze.  Ada- 


' Google 


L AB 

piatii-»  irteli  voliittiiusaincntasopi.s  un  gran 
seggiolone,  e stendendo  la  gamba  destra, 
« incrocicchiando  sovr’es,a  la  sinistra,  in 
aria  d'  un  vero  spensierato,  ricordò  al  suo 
giovan  compagno  la  ballata,  clic  arca  com- 
posta per  la  lesta  dell'  oboi*  della  Follia , 
e le  famose  strofettc  eh»  non  gli  fu  mai 
dato  il  cantar  tutte  dalla  prima  all'  ulti- 
ma. < Fa  d'  uopo  che  ascoltiate  siuo  al  li- 
ne , gli  disse  , la  mia  poesia  : • o senza  a- 
sprttar  la  risposta,  intonò  la  prima  stro- 
fetta  già  da  lui  cantata  nulla  chiesa  di  S. 
Maria. 

Orlando  il  quale , come  ognuno  ben  cre- 
derà , non  avea  gusto  di  udir  vòlgere  in 
derisione  cose  che  erano  un  aggetto  di  cul- 
to per  lui , lo  interruppe  alzandosi  di  cat- 
tiva grazia  , e preso  il  suo  mantello , se  lo 
gettò  sulle  spalle  , deliberato  di  uscire. 

« Ma  dove  diavolo  ancora  correte?  scia- 
mò il  lidconicre.  Egli  è dunque  impossi- 
bile che  rimaniate  un’  ora  in  un 
avete  l’ argento  vivo  nelle  vene  ? 
facile  che  voi  gustiate  i diletti  di  una  com- 
pagnia tranquilla  c sensata,  quanto  che 
un  laico  scappucciato  duri  a rimaner  sul 
mio  pugno.  • 

a Quando  io  delibo  dirtela , Aduno , 
ho  voglia  di  camminare  un  poco  per  ve- 
dere questa  bella  città.  Tanto  mi  sarebbe 
il  rimanere  ancora  chiuso  in  un  castello 
nel  mezzo  d'  un  lago , quanto  lo  stai  qui 
tutta  la  sera  fra  quattro  mura  ad  ascolta- 
re vecchie  ballate.  » 

•<  Vecchie  ! replicò  Adamo.  Che  c osa  vi 
salta  in  aliente  , signor  Ol  iando  ? Questa 
è tutta  nuova,  c la  migliore,  protesto, 
che  io  in’  a libi  a mai  latto.  E,  il  rito!  nello 
a coro  ...  ci  avete  voi  lincialo  ? 

Folleggi:»»  suiti  verdura. ...  » 

« Tutto  sarà  bellissimo,  ma  lo  ascolte- 
rò un  altro  giorno,  quando  la  pioggia  bat- 
terà le  finestre;  quando  avrò  veduto  quel- 
lo ohe  sospiro  di  vedere  : per  ora  entro  nel 
mondo  , e voglio  soddisfare  la  mia  curio- 
sità. » 

« lo  poi  dìoo  di  no  ; sciancò  il  falconie- 
re: ini  sono  fatto  mallevadore  per  la  vostra 
persona  , e vivaddio  ! non  laide  un  passo 
senza  di  me,  finche  il  (leggente  non  v’alv- 
bìn  ricevuto  , sano  e salvo  , dalle  mie  ma- 
ni. Tutto  al  piò  , possiamo  andare  all'al- 
bergo di  S.  Mirhslv  , « li  vedrete  il  uion- 
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do  a vostro  piacimento;  ma  dalla  finestra, 
intendiamoci  ; perchè,  quanto  a correr  le 
atradc  per  cercare  qualcho  Seyton,  qual- 
che Lesile , per  far  fare  invi  dozzina  d'oc- 
chielli al  vostro  giustacuore  con  una  spa- 
da , o con  un  pugnale  , questo  è quello 
che  non  intendo  io , ve  ne  avverti»  » 

Ebbene  ! cosi  sia,  disse  il  paggio,  an- 
diamo all’albergo  di  S.  Michele.  » Osci, 
rono  dunque  del  palazzo  , dopo  aver  dato 
esatto  conto  dei  loro  pomi,  c dei  loro  ini 
pieghi  alle  sentinelle  venute  già  a prender 
posto  per  Li  guardia  della  sera  alla  porta; 
la  quale  essendo  «barrata,  fu  ad  essi  aper- 
to per  venire  fuori  il  portello , e si  trova 
rono  ben  tosto  all'  osteria , ossia  alt’  alber- 
go di  S.  Michele.^*^ 

Era  questo  un  vasto  edilìzio  situato  in 
tondo  ad  un  granile  cortile,  che  inoltra 
nella  principale  strada  di  Edimburgo,  in 
tondo  a Calton-IMI  ; albergo  che  , in  vece 
di  somigliare  ai  nostri/ d'oggi  giorno  , en- 
tro- de'  quali 

* Chi  sta  ben  di  borsellino 

e Vive  sempre  ne!  morbino.  » 

dava  per  poco  da  ricordare  gli  orientali 
ospizi  delle  carovane,  ove  i viaggiatori  non 
trovano  che  da  stirc  al  copei  to  . e sono 
obbligati  provvedersi  eglino  stessi  di  tutte 
le  loro  vettovaglie. 

Allibimmo  il  tuniutbo  , c la  confusione 
che  dominavano  in  questo  luogo  assegna- 
to al  servigio  del  pubblico,  non  erano  co- 
se prive  di  vaghezza  agli  occhi  di  Orlati 
do.  Egli,  e il  suo  compagno  . dovette»  » 
ingegnarsi  per  trovar  dove  fosse  la  sala 
comune , non  offrendosi  nè  ostiere  , nè  ra- 
gazzo d’osteria  che  lor  1‘ additasse.  Vedea 
si  questa  piena  di  viaggiatori , e ila  citta 
diòi  che  entravano  , uscivano  , salutando 
gli  uni , dando  spinte  di  gomito  agli  altri, 
qui  si  giocava  , la  si  hevea  , più  da  lungi 
si  udiva  cantare  : ciascun  gruppo  , senza 
badare  a quel  che  si  facessero  gli  nitri , 
operava  tal  quale  se  la  sala  fosse  stata  as- 
segnata ad  esso  in  disparte.  Qual  differen- 
za agli  occhi  di  Orlando  tra  il  baccano  di 
questa  sala  , «e  Lordine  a la  regolarità 
che  serbavansi  continuamente  nel  castello 
di  Aventi  ! Quelli  in  un  angolo  , scherza 
vano  e mandavano  grandi  scoppi  di  riso  ; 
questi  si  strapazzavano  da  un'altra  baiala 
con  grande  fracasso  ; ma  ciascuno  , pen- 
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sando  solamente  alle  cose  proprie,  non 
• vedea  più  in  là  attorno  di  sè. 

Il  falconiere  trovò  neU’attraversare  quel 
luogo  una  tavola  rimasta  vota  , c situata 
presso  il  vano  di  una  finestra  ; sedutosi  ad 
* essa  col  suo  giovane  compagno  incominciò 
a gridare  , perchè  si  portasse  qualche  rc- 
ficiamento  ad  entrambi.  Dopo  avere  ado- 
perata tutta  la  forra  de’  suoi  polmoni  per 
replicare  quest’ordine  una  ventina  di  vol- 
* te  , giunse  ad  ottenere  da  un  garrone  un 

resto  di  cappone  freddo , e una  metà  di 
« una  lingua  di  mano  con  un  fiasco  di  cosi 
detto  vino  di  Francia  ; chiese  per  giunta 
- j una  terzina  d*  acquavite.  •<  Voglio  questa 
sera  che  facciamo  un  po’  di  stravizzo  , si- 
gnor Orlando , e alia  malora  gli  affanni 
fino  a domani  ! » 

Ma  troppo  breve  tempo  era  trascorso 
dopo  il  desinare  , perchè  Orlando  potesse 
fare  onore  a questo  nuovo  banchetto,  mas- 
, almamente  trovandosi  in  un  luogo  , ove  la 
. curiosità  più  dell’appetito  lo  stimolava. 

Osservando  per  la  finestra  che  guardava 
in  un  gran  cortile  circondato  di  scuderie , 
e di  rimessi?  , tenea  l’occhio  attento  a tut- 
to ciò  che  ivi  acca  dea  : intanto  che  Wood- 
cock , dopo  aver  paragonato  il  suo  compa- 
gno alle  oche  del  feudatario  di  MaCfeiia- 
ne,  più  vogliose  di  giocare  che  di  mangia- 
re , passava  il  suo  tempo  nel  far  lavorare 
alternativamente  il  bicchiere  e la  forchet- 
ta , nel  canticchiare  a mezza  voce  l’ aria 
di  quella  sua  ballata,  che  non  gli  fu  mai 
lasciata  finire,  e nel  batter  colla  mano  la 
solfa  sulla  picciola  tavola  rotonda  , dinan- 
zi alla  quale  era  seduto;  ma  spesso,  in 
mezzo  a queste  fazioni , lo  interrompeva- 
no le  esclamazioni  con  cui  Orlando  dava 
segno  di  aver  veduto  nel  cortile  qualche 
cosa  che  in  più  singoiar  modo  gli  feriva  la 
fantasia.  La  scena  era  altrettanto  rumoro- 
sa quanto  variata  , perchè  , una  gran  par- 
te della  Nobiltà  scozzese  trovandosi  in 
quel  tempo  ad  Edimburgo  , la  gente  di  se- 
guito , i cavalli  , le  bagagli*  empievano 
tutti  gli  alberghi  della  citta.  Vi  erano  al- 
cune dozzine  di  servi , che  colla  striglia  in 
mano  pettinavano  , ed  a conciavano  i pa- 
lafreni de’  lor  padroni , fischiando  , can- 
tando, ridendo,  c gli  uni  agli  altri  riman- 
dandosi scherzi  che  lo  stile  di  decenza  , 
solito  per  legge  a serbarsi  dalla  gente  di 
servigio  della  casa' di  Avcnel , rendeva  af- 
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latto  nuovi  agli  orecchi  del  giovane  pag- 
gio. V’  erano  scudieri  che  ripulivano  fé 
proprie  , e le  anni  dei  loro  padroni  : un 
operaio  seduto  ad  un  angolo , dipingea  in 
giallo  e rosso  alcune  aste  di  lancia  ; altro 
le  trovavansi  picchieri  che  conduceanoai 
guinzaglio  cani  da  caccia  di  nobit  razza  , 
e guerniti , per  tema  di  sinistri  accidenti, 
di  musoliera  : tutti  andavano , venivano , 
si  mescolavano  insieme,  si  separavano  in 
nanzi  agli  attoniti  occhi  di  Orlando,  la 
cui  immaginazione  non  sapea  comprende- 
re , come  tutti  questi  oggetti , a lui  notis- 
simi , potessero  presentargli  una  pittura 
tanto  variata  e si  piacevole  ; disturbava 
poi  ad  ogni  ntomento  le  tranquille  medi- 
tazioni del  buon  Woodcoek,  che  stara  for- 
se studiando  il  modo  di  aggìugncro  qual- 
che nuova  strofa  alla  sua  ballata. 

« Vedete  Adamo  , vedete  quel  cavallo 
baio  ! Per  s.  Antonio , che  bel  pettorale  ! 
e quella  bella  puledra  pezzata  ! ha  la  dis- 
grazia di  essere  stregghiata  da  quell’ani- 
male in  giubbettino  grigio , ohe  pir  non 
abbia  mai  governato  , se  non  se  vacche  , 
in  sua  vita  ! Quanto  m’ augurerei  d’ esser- 
gli vicino  per  insegnargli  a fare  il  suo  me- 
stiere ! Ma  come  è licita  quell’  armatura 
di  Milano  che  uno  scudiere  s’ affaccenda  a 
fregare  ! tutti  argento  ed  acciaio  , come 
quella  da  parata  del  cavaliere  di  Avcnel , 
che  il  vecchio  Wingate  non  si  stanca  mai 
di  lodare.  Osservate  quella  leggiadra  ven- 
ditrice di  latte  che , coi  suoi  duo  secchi 
ieni,  attraversa  il  cortile.  Par  ch’ella  Ris- 
ia un  gran  caldo  ; forse  viene  da  cascina 
lontana  : con  quel  suo  corsaletto  rosso  non 

Cir  tutta  la  vostra  favorita  Cisly  Sunder- 
nd?  . 

« Pel  cappuccio  de’miei  falchi,  slg.  Or- 
lando , avete  avuto  fortuna  di  esservi  tro- 
vato finora  In  luogo  di  grazia.  Già  anche 
al  castello  di  Avene! , eravate  svegliato  la 
vostra  parte  : ma  se  non  aveste  mal  levato 
più  alto  il  volo  d’  un  felcon  di  pollaio,  sa- 
reste divenuto  il  maggior  brioconeello  di 
paggio  che  abbia  mai  portato  pennacchio 
al  lierrcttonc,  e coltello  da  caocia  al  fianco. 
Dio  ce  la  mandi  buona  sino  alla  fine  1 * E 
tornò  a liorliottar  fra  i denti  la  sua  favori^ 
ta  ballata. 

« Finitela  dunque  di  battere  il  tambu- 
ro sulla  tavola  , e d’  annoiarmi  coi  vostri 
gorgheggi , o Woodcoek  : piuttosto  acco- 
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«statevi  alla  finestra,  prima  di  aver  baciati 
la  vostra  ragione  in  fondo  a quel  bicchier 
d' acquavite.  Osservate  quello  allegro  can- 
terino , entrato  adesso  noi  cortile  con.  una 
ballerina  , ebe  porta  campanelli  alla  noce 
del  piede  : veb  ! veli  ! tutto  il  mondo  si  la 
attorno  a costoro  per  ascoltare  la  musica  : 
la  cosa  è naturalissima.  Venite,  Adamo, 
venite.  Andiamo  anche  noi  per  udirli  più 
da  vicino,  ■»  > ' 

« Voglio  che  mi  dicano  asinaccio , e 
barbagianni  se  mi  levo  di  posto  per  essi. 
Che  idee  vi  saltano  , signor  Orlando  ? Se 
vi  piace  la  musìoa  , non  dipende  che  da 
voi  1’  udirne  della  buona  , senza  andarla  a 
cercar  sì  da  lontano  ? Ma  non  sapete  nem- 
meno quel  che  io  vi  dica.  » 

« Oh  , sì , sì  ! ci  va  anche  la  giovinetta 
dal  corsaletto  rosso.  Davvero  , Adamo , 
vanno  a ballare.  Il  farsetto  grigio  ha  vo- 
glia di  halbrc  eoi  corsaletto  vermiglio,  ma 
il  corsaletto  vermiglio  non  sembra  curar- 
sene. » A 

Cambiando  d’ improvviso  quel  suo  tuo- 
no di  leggerezza  in  una  esclamazione  di 
sorpresa  , e di  ansietà  ad  un  tempo,  escla- 
mò, « Santissima  Vergine  ! che  cosa  ve-  j 
da  ? » Egli  non  disse  ohe  queste  poche  pa- 
role , datosi  indi  ad  un  profondo  silenzio  , 
e cogli  noohi  sempre  fisi  verso  la  corte.  A- 
damo  Woodoock  che  si  divertiva,  comun- 
que mostrasse  sprezzarle,  delle  osservazio- 
ni del  paggio , era  finalmente  venuto  nella 
deliberazione  di  restituire  tutta  la  sua  pri- 
ma elasticità  alla  lingua  del  giovanetto  , e 
ciò  colla  speranza  di  spiegargli  focose  che 
in  quello  prod oceano  maraviglia  , e così 
dimostrare  quanto  gli  sovrastasse  per  espe- 
rienza intorno  alle  cose  di  oorte. 

« Ebbene  dunque , signor  Orlando!  che 
avete  voi  veduto  per  ammutire  oosì  d’im- 
jnrevviso?  » 

Orlando  non  rispondeva. 

« Veramente,  signor  Orlando  Groemes, 
nel  inio  paese  , la  civiltà  insegna  a rispon- 
dere a chi  v'  interroga.  » 

Orlando  tace»  ancora. 

« Costui  è il  diavolo  in  corpo , esclamò 
Il  falconiere.  Avrebbe  mai  inghiottita  la 
propria  lingua  ? Per  bacco!  ha  fatti  due 
ficchi  che  par ‘gli  saltino  fuor  delia  testa.» 
Votato  in  fretta  il  bicchiere , si  alzò  ed 
avvicinò  ad  Orlando , i cui  sguardi  stava- 
no sempre  volti  verso  il  cortile  in  aria,  di 
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vivissima  attenzione  ; ben  procurò  seguire 
la  dirittura  che  gli  occhi  «lei  paggio  pren- 
devano : ma  andandosi  questi  a fermare 
sopra  un  gruppo  di  persone  troppo  nume- 
roso e variato , il  falconiere  non  potè  di- 
stinguere qual  particolare  oggetto  nc  fos- 
se lo  scopo. 

« Questo  giovane  è divenuto  pazzo  sicu- 
ramente. » Adamo  pensava.  Eppure  Orlan- 
do aveva  ottime  ragioni  di  essere  sorpresi 
benché  non  giudicasse  opportuno  il  comu- 
nicarle al  compagno, 

11  suono  dell’  arpa  avea  chiamato  attor- 
no al  canterino  un  numeroso  drappello  ili 
[ creo  ne  , allorché  Orlando  vide  entrar  nel 
cortile  un  nuovo  personaggio  , che  solo  , 
d’ indi  in  poi , ebbe  ogni  sua  attenzione. 
Era  questi  un  giovanetto  messo  iu  elegan- 
te abito  succinto  , oui  sovrastava  un  rosso 
mantello  ,-  simile  a Groemes  d’ anni  all'in- 
cirea  , benché  più  piccolo  di  statura  , la 
foggia  delie  vesti  e i modi  di  esso  annun- 
ziavano ebe  gli  fosse  ancora  simile  di  pro- 
fessione , perchè  avea  tutta  I’  aria  di  ma- 
lignità e eli  pretensione  di  un  paggio.  Que- 
sto giovane  , appena  giunto,  alzò  il  capo 
verso  le  finestre-  : e sotto  il  berrettone  di 
velluto  color  di  porliova  , e sormontato  da 
grande  pennacchio  bianco , Orlando  , non 
senza  grande  maraviglia  , ravvisi')  certi  li- 
neamenti rimastigli  profondamente  im- 
pressi nella  memoria  ; quei  grandi  occhi , 
turchini,  pieni  di  brio  e di  vivacità;  quel- 
le sopracciglia  ben  poste  in  arco  ; quel 
naso , che  inclinava  alquanto  ad  pssere  a- 
quiiino  ; quelle  labbra  di  rubino,  compo  - 
ste , per  consuetudine , a sorriso  maligno 
ed  a stento  represso  , in  somma  la  forma 
e la  statura  di  Gatterina  Sevlon . che  , a 
quanto  apparivagli,  avvolta  crasi  in  vesti 
virili  ed  avea  assunta,  in  modo  da  ingan- 
nare qualunque  avveduto  uomo  , 1’  aria  c 
la  disinvoltura  di  un  giovane  paggio  spen- 
sierato. . il  vi* 

« S.  Giorgio , e s.  Andrea  ! ei  diceva  a 
sé  medesimo  nell’  eccesso  delia  sorpresa. 
Chi  ha  mai  conosciuta  una  giovine  tanto 
ardimentosa?  Convien  però  dire  che  si  ver- 
gogni qualche  poco  d'immaschcvarsi  in  tal 
guisa,  perchè  il  color  del  suo  volto  è più 
carico  che  d’ ordinario,  e cerca  nasconder- 
lo sotto  il  mantello.  Ma  S.  Maria!  con  che 
ardimento , con  che  risolutezza  di  passo 
rompe  (a  lòlla  ! Dirclibesi  che  non  ha  mai 
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portato  sottana.  Santi  del  Paradiso  ! atra 

10  scuriscio  coinè  volesse  percolerà  chi  le 
chiude  il  passaggio.  Sì  , per  l' anima  di 
mio  padre  ! Sarebbe  degna  di  servir  da 
modello  a tutti  i paggi  del  mondo.  Oh  ! 
oh  1 che  vedo  ? Sta  per  menar  colpi  dav- 
vero sul  giubbettiiio  grigio.  » 

Nè  su  di  ciò  rimase  incerto  gran  tem- 
po. Il  giubbettino  grigio , del  quale  si  è 
pai  lato  più  d’  uua  volta  , stava  per  li  pie 
ai  al  paggio , nè  tanto  da  lasciarlo  passa- 
re si  movea  da  posto , fosse  ostinatela  , 
o piuttosto  rustica  stupidità  : ma  lo  scu- 
riscio fattogli  velocemente  fischiare  sulle 
spalle,  lo  indusse  a voltarsi  , senza  esita- 
re , da  una  banda  , intanto  che  fregava  la 
parte  accarezzatagli  in  modo  sì  poco  ce- 
rimonioso. L’  uom  del  giubbetto  grìgio 
mise  due  o tre  bestemmie  suggeritegli 
dalla  rabbia  , e Orlando  s'  apparecchiava 
già  a correre  nel  cortile  per  prestar  soc- 
corso alla  trasformata  sua  Catlerina.  Ma  si 
accorse  che  già  il  percosso  non  area  chi 
prendesse  la  sua  parte;  e di  fatto,  in  quei 
giorni , non  gli  sarebbe  tornato  a conto  il 
cimentarsi  centra  un  giustacuore  di  vellu- 
to ricamato;  laonde  il  povero  diavolo,  che 
era  un  servo  dell'  osteria  , tornò  a streg- 
ghi.ire  la  sua  puledra  pezzata , in  mezzo 
alle  derisioni  ili  tutti  gli  astanti;  fra  i quali 
si  segnalava  la  donna  dal  corsaletto  rosso  , 
che  per  far  compiuta  la  disgrazia  ilei  giub- 
betto grigio,  ebbe  la  crudeltà  di  volgere  un 
sorriso  di  approvazione  a chi  lo  avea  casti- 
gato in  cotal  guisa, -anzi  avvicinatasi  a que- 
sto con  una  disinvoltura  , più  elio  ad  una 
rustica  venditrice  di  latte  , convenevole 
alla  massai  a di  un  pubblico  albergo  di  Ca- 
pitale : « Mio  bel  signorino , gli  disse  gar- 
} sitamente  , siete  in  traccia  di  qualchedu- 
no , perché  vi  vedo  molto  affaccendato  ? » 

« Sì , proprio , rispose  il  paggio , o il 
preteso  paggio  , vorrai  parlare  ad-  nn  gio- 
vane capo  sventato  : capelli  neri  , soprac- 
ciglia nere , occhi  neri , un  ramo  d' agri- 
loglio  al  berrettone,  i motti  d’  un  zerbino 
di  provincia  ; 1’  ho  cercato  invano  per  tut- 
te le  strade  e stralicile  di  Canongate.  Che 

11  diavolo  se  lo  porti  via  ! a 

« Che!  come!  che  intende  ella  dire?... a 
fece  una  esclamazione  consè  stesso  Orlan- 
do , più  stupefatto  che  mai. 

a Ilo  veduto  entrar  qui  dentro  un  gio- 
vane merlotto , mollo  somigliante  all’  ori- 
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ginalc  del  ritratto  che  mi  fate  , rispose  la 
venditrice  di  latte  : egli  era  con  una  specir 
di  vecchio  imbriacone.  Sé  volete  venir  me- 
co , lo  troveremo  nella  sala  comune,  a 

a Se  fate  che  lo  trovi , disse  il  paggio  a 
costei , vi  darò  un  granito  d'argento  que 
sfoggi,  c un  bacio  domenica,  quandoavrete 
messo  un  grembiale  pulito.  • 

a Che  ! come  ! tornò  a dire  Orlando,  sul 
mio  onore  non  capisco  niente  ! a 

Quasi  nel  medesimo  tempo,  la  venditri- 
ce di  latte  entrò  nella  sala,  introducendovi 
la  persona  che  avea  fatto  trasecolare  il  gio- 
vane Groemes. 

Intanto  che  questa  creatura  anfìbia  tra 
scorrea  con  arditi  modi  la  sala,  mettendo 
franchissime  occhiate  sui  vari  gruppi  eh 
persone  ivi  raccolte  , Orlando  , confuso  c 
mortificato  un  poco  per  le  ascoltate  cosa  . 
che  faceano  torto  a quella  fama  di  giovani- 
disinvolto  e intraprendente,  alla  quale  egli 
aspirava  , risolvè  di  non  lasciarsi  mettere 
il  piè  sul  collo  da  questa  così  straordinaria 
donzella  ; e deliberò  moverle  incontro  con 
aria  sì  accorta,  sì  svelta, da  farle  compren 
dere  ch'egli  Cavea  riconosciuta  , e da  co 
stringerla,  come  padrone  del  segreto  della 
medesima  , ad  umiliarsi  dinanzi  a lui  . « 
almeno  ad  implorare  ohe  per  riguardo  ei 
tacesse. 

Sarà  stato  immaginato  benissimo  un  tali' 
divisamento;  ma  intanto  che  Orlando  stu- 
diava comporsi  a questo  sguardo  accorto, 
a questo  sorriso  artiliziosamente  represso, 
a qnesta  occhiata  maestra  che  gli  dovcanc- 
assicurare  il  trionfo,  si  scontrò  negli  sguar 
di  ferini  e sicuri. del  suo,  fosse  confratello 
o consorella  , del  paggio  dal  giustacuore 
porporino,  il  quale  Usando  sovr’essoi  vivi 
c scaltriti  suoi  occhi,  c riconoscendolo  per 
La  persona  cercala  , gli  si  fece  innanzi  con 
aria  sciolta  oltre  ogni  credere,  e dicendo- 
gli con  superba  famigliarità  : 

« Signor  ramo  ci '.'agrifoglio,  vorrei  dir- 
vi unq  parola.  » 

Lai  voce  che  pronunziava  queste  poche 
parole,  gli  parea  ben  quella  che  avea  udita 
nel  convento  di  S-  Catterina;  i lineamenti 
che  stavano  innanzi  ai  suoi  occhi  eli  sem- 
bravano rassomigliare  a quelli  di  Cattcri 
ni  Seyton,  più  ancora  di  quanto  era  stato 
avviso  contemplandoli , dalla  finestra  , in 
lontananza  : ma  la  calma  , la  francheira 
clic  nelle  sue  parole  il  preteso  paggio  ine' 
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le’,  confuterò  ai  fattamente  ad  Orlando  la 
fantasia  , che  incominciò  «^dubitare  della 
testimonianza  de'  suoi  sensi  medesimi.  Lo 
sguardo  accorto,  di  cui  volea  armare  i pro- 
pri occhi,  fece  luogo  ad  una  specie  di  ver- 
gognosa timidezza,  e il  maestro  sorrisoche 
gli  dovea  comparir  sulle  lahbrs,  si  trasfor- 
mò in  impotente  sforzo  per  nascondere  ('in- 
terno turbamento  dell'animo. 

■<  Ehi , dico  ! ramo  d' agrifoglio  , non 
intendono  lo  scozzese  ne’  vostri  dintorni  ? 
replicò  la  misteriosa  creatura.  Ho  detto  che 
io  doveva  parlarvi.  » „ 

« Che  affari  avete  voi  col  mio  compa- 
gno , o mio  giovane  gallo  da  giostra  r >• 
Chiese  Woodoock,  che  volea  accorrere  in 
aiuto  del  suo  amico  , lanche  non  capisse 
in  qual  modo  1’  intrepidezza  , la  vivacità 
connaturale  ad  Orlando,  gii  fossero  man- 
cate $i  d’improvviso. 

■ E cosa  che  non  vi  riguarda,  mio  ver 
chio  gallo  da  pollaio,  rispose  il  paggio  dal 
giustacuor  porporino.  Radute  ai  vostri  fal- 
coni. Dalla  bisaccia,  e dai  guanti  clic  por- 
tate, m’accorgo  essere  voi  guardia  del  cor- 
po in  una  compagnia  d’uccelli  da  preda.  >■ 
Parole  accompagnate  da  uno  scoppio  di 
riso  si  franco  , si  naturale , che  tornò  in 
mente  ad  Orlando  queUirapeto  di  allegria 
cui  sera  abbandonata,  a spese  di  lui,  Cat- 
tcrina,  la  prima  Volta  ch’ei  la  vide  in  con- 
vento ; nè  fu  senza  fatica  che  ei  rattenne 
lesela  ma  zionf:  « Vivaddio  ! ella  è Calteri- 
ua  Seyton  ».  Nondimeno  represse  questo 
primo  moto,  contentandosi  (lire:  « Mi  sem- 
bra , bel  paggio,  che. noi  ci  dobbiamo  co- 
noscere qualche  poco.  » 

« Eh  ! ci  sarem  forse  veduti  in  sogno  : 
ma  io  ho  a bastanza  che  fare  in  tutto  il 
giorno , per  potere  ricordarmi  dei  sogni 
che  faccio  la  notte.  >• 

« 0 forse  per  ricordarvi  la  sera  di  quel 
che  avete  veduto  la  mattina  ! » 

li  paggio  dal  giustacuor  porporino, 
guardò  a sua  volta  con  aria  di  sorpresa  il 
paggio  dal  ramo  d’ agrifoglio  e poscia  sog- 
giunse: « Intendo  tanto  io  che  cosa  voglia- 
te dirmi,  quanto  lo  intende  il  mio  cavallo 
da  sella.  Se  avete  voglia  di  attaccar  briga 
con  me,  parlate  chiaro:  mi  troverete  pron- 
to 9 rispondervi  al  pari  di  chicchessia  in 
tutto  il  Lothian.  » 

« Benché  adesso  vi  accomodi  il  trattar- 
mi da  forestiere,  disse  Orlando,  dovete  oo- 
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noscermi  a bastanza  per  sapere  quanto  sia 
fuor  del  possibile , che  io  abbia  la  meno- 
ma voglia  di  attaccar  briga  con  voi.  » 

« In  somrAa  , lasciate  eh’  io  mi  sbrighi 
della  mia  commissione,  e della  vostra  com- 
pagnia. Seguitemi  per  di  qui  , perchè  non 
voglio  che  questo  vecchio  dai  guanti  di 
cuoio  , sappia  i nostri  interessi.  >• 

Dette  le  quali  cose.,  il  paggio  dal  giu- 
stacuor porporino,  condusse  Orlando  ver- 
so la  finestra,  d’onde  il  secondo  l’avea  ve- 
duto entrar  nel  cortile  , e , volte  le  spalle 
alle  persone  che  si  trovavano  nella  sala,  e 
dopo  essersi  guardalo  attorno  con  molta 
naturalezza  per  vedere  se  nessuno  Ridava 
a loro , si  trasse  di  sotto  al  mantello  una 
sciabola  di  corta  lama  , che  avea  l’ impu- 
gnatura d’argento  dorato , d’un  lavoro  fi- 
nissimo, e il  fodero  ornato  di  lamine  d'o- 
ro. Presentandola  allbi-a  ad  Orlando  : « Vi 
porto,  gli  disse,  qitest’afma,  a nome  di  un 
amico  , che  ve  la  offre , sotto  la  espressa 
condizione  di  non  '(sguainarla  , se  non  se 
1 richiesto  che  ne  siate  dalla  Sovrana.  E no- 
ta la  vostra  indole  impetuosa,  e la  facilità 
clic  avete  a frammettervi  nelle  querele  de. 
gli  altri.  Questa  è dunque  una  penitenza 
impostavi  da  coloro  che  desiderano  sol 
tanto  il  vostro  vantaggio  , e la  mano  dei 
quali  potrà  decidere  o in  bene,  o in  male, 
sul  vostro  destino.  Eccovi  quanto  era  mio 
debito  il  dirvi.  Laonde , se  volete  darmi 
assoluta  parola,  promettermi  formalmen- 
te , che  adempirete  la  condizione  che  vi 
ho  comunicato  , questa  sciabola  è vostra. 
Se  non  vi  piace  cosi,  io  riporterò  KaJiburn 
a quelli  che  ve  la  mandano.  » 

« Nè  potrei  chiedere  il  nome  di  questi 
che  vogliono  farmi  un  tal  donativo?  ■>  sog- 
giunse Orlando , ammirato  della  bellezza 
dell’ arma. 

« Non  sono  incaricalo  di  rispondere  a 
tale  interrogazione.  » 

« Ma  se  qualcnno  m'insultasse , mi  as- 
salisse , non  potrò  valermi  di  questa  scia- 
bola in  mia  difesa  ? » 

« Di  questa  sciabola,  no.  Non  avete  forse 
la  vostra  ? E poi,  perchè  portate  voi  il  pu- 
gnale ? » 

« Per  niente  di  buono  ( si  udì  la  voce  del 
vecchio  Woodcock , che  pian  pianino  , si 
era  avvicinato  ad  essi  ) , ed  è cosa  della 
quale  vi  posso  far  fede , meglio  di  chic- 
chessia. » 
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« Ritirati,  vecchio  mio,  disse  il  paggio 
dal  giustaeuor  porporino;  tu  hai  una  certa 
lancia  di  curiosità  , che  potrebbe  guada- 
gnarti uno  schiaffo , se  essa  vuoi  buttarsi 
dove  non  entra.  », 

« Uno  schiaffo,  screanzato  mio  padron- 
cino ! rispose  Adamo  Woodcock.  facendosi 
addietro  due  passi.  Pensateci  bene,  perchè 
dietro  od  può  schiaffo , nc  verrebbe  un 
altro.  » 

« Ritiratevi , Adamo,  e abbiate  un  po’ 
di  pazienza;  vedete  Itene  che  in  questo  mo- 
mento noi  abbiamo  qualche  altare  insie- 
me; » e cosi  dicendo , Orlando  spinse  con 
garbo  verso  la  tavola  il  falconiere,  che  non 
sapendo  qual  cosa  pensare,  tornò  silenzio 
samentc  a sedere  , vóto  un  altro  bicchier 
d'acquavite,  poi  si. diede  a zufolare  l'aria 
della  sua  ballata.  » 

« Ora , confratello  mio  caro , Orlando 
dicea  , mi  rassegnerò  a chiamarvi  così, 
giacche  non  volete  permettermi  ch’io  vi 
nomini  con  altro  nome  ; vi  domando , se 
potrei  almeno  una  volta  tirar  fuori  dal  to- 
llero questa  sciabola,  per  vedere  se  ne  sia 
buona  la  lama , quanto  ne  è bella  l'impu- 
gnatura ? » 

x Non  ve  lo  permetto  sicuramente.  Non 
vi  posso  lasciar  questa  sciabola , che  dopò 
avere  otteuuta  da  voi  solenne  promessa  di 
non  tirarla  fuori  dal  fodero  iu  verun  caso, 
sotto  qualsivoglia  pretesto  , % meno  di  ri- 
ceverne il  comando  dalla  legittima  vostra 
sovrana.  » 

u Mi  sottometto  a questo  patto,  rispose 
Orlando  nel  prender  la  sciabola  , e ricevo 
quest’arma , poiché  me  la  porge  la  vostra 
mano.  Ma  se  noi  dobbiamo,  come  devo 
crederlo , cooperare  insieme  a qualche 
grande  impresa  , sarà  necessario  che  voi 
usiate  un  po’  più  di  confidenza,  un  po'  men 
di  ritegno  ineoo,  anobe  per  animate  mag- 
giormente il  mio  zelo.  Perora  non  insisto 
di  più.  Basta. ..basta che  voim’intendiate. » 

« Non  v' iuteodo  per  Dio’,  esclamò  il 
paggio , o vero  , o supposto  : voglio  es- 
sere appiccato,  se  ne  capisco  nulla.  Vedo 
che  mi  fate  dei  segni  con  una  aria  di 
mistero , e come  se  avessimo  accordi , co- 
me se  qualche  negozio  molto  implicato  si 
concertasse  fra  noi  ; ella  è la  prima  volta 
che  ci  vediamo.  » 

« Che  dite?  neghereste  voi  che  ci  siamo 
già  veduti  ? » mite. 
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« Lo  negherei  asseveranterr^nte,  ed  in- 
nanzi a tutti  i tribunali  di  giustizia  della 

Cristianità.  » . - NtWdlMH 

« Così  dunque,  negherete  ancora  che  ci 
sia  stato  raccomandato  di  studiar  bene 
scambievolmente  le  nostre  fisouomie , per 
potere,  sotto  qualunque  abito  c'incontras- 
simo , riconoscere  1’  uno  nell’  altro  il  suo 
segreto  collegai’ .. . per  eseguire  di  concerto 
una  grand’opera  ? ...  Non  vi  ricordate  voi 
che  Maddalena che  la  signora  Bri- 
gida  » 

« Che  Maddalena  ! che  signora  Brigida! 
replicò  f altro  paggio  stringendosi  nella 
spai  le,  e contempla  ndoGroemes  con  occhio 
di  compassione.  Sognate , o siete  pazzo  ? 
Hi,  si  ; il  v ostro  cervello  sarà  andato  a 
viaggiar  nella  luna.  Fate  a modo  mio,  si- 
gnor ramo  d' agrifoglio  , bevete  un  buon 
brodo,  coprite  con  una  buona  berretta  da 
notte  di  bina  la  vostra  testa  che  c amma- 
lata , e prego  Dio  che  ve  la  ritroviate  più 
sana  nello  svegliarvi  domani.  »- 

E già , dopo  questi  congedi  urbanissi- 
mi , il  paggio  dal  giustacuore  porporino, 
sarebbesi  disgiunto  affatto  da  Orlando,  se 
nel  passare  dinanzi  alla  tavola , cui  sedu- 
to erg  Adamo  Woodcock , questi  non  lo 
avesse  trattenuto  dicendogli  ; « Quel  gio- 
vane , or  che  sono  terminati  i vostri  affa- 
ri, non  berrete  in  nostra  compagnia  un 
bicchierino  di  acquavite  ? Sedetevi , e a- 
s coltati'  una  bella  canzone.»  E senza  aspet- 
tarne la  risposta  , si  pose  a cantare  la  sua 
famosa  ballata  , cui  pensò  aggiugnere  vi- 
vacità coll’  incominciarla  dal  ritornello. 

* T jé*'  i f^irf 

« D’  ecclesiastica  censura 

Non  ne  prenda  impaccio , o duo!....  » 

Gli  è da  credere  che  il  vino  e 1’  acqua- 
vite avessero  operato  il  foro  effetto  sulla 
testa  del  falconiere  ; altrimenti , avrebbe 
compreso  il  pericolo  di  avventurare  scher- 
zi di  un  genere  polemico , e sopra  cose  , 
cui  la  politica  medesima  di  que'  tempi  si 
collegava  , in  mezzo  a persone,  delle  quali 
non  conosceva  nè  i sentimenti , nè  le  opi- 
nioni , ed  in  un'epoca  di  effervescenza  ge- 
nerale di  tutte  le  fantasie.  Conviene  per 
altro  rendergli  giustizia;  riconobbe  il  pro- 
prio errore,  e si  fermò  allorquando  vide 
che  le  parole  ecclesiastica  censura  arcano 
interrotti  i colioqu  i di  diversi  gruppi  di 
persone  ivi  assembrate  j alcune  di  queste. 


L’  A li  A T li. 


->4-4 


aliatali  aggrinzando  la  fronte  , portavano 
la  mano  ;ip'  armi  per  essere  presti  a pren- 
der parte 'nello  scontro  che  prevedevano  ; 
altre  piò  circospette  e prudenti , si  affret 
tarano  a pagare  il  conto  , e volean  partire 
prima  che  il  temporale  scoppiasse. 

E tutto  lo  anuumiava  vicinissimo,  per- 
chè appena  il  secondo  verso  ebbe  ferito  l’o- 
recchio del  paggio  dal  giustacuor  porpori- 
no , alzando  questi  i»  tuono  di  minaccia 
il  suo  scuriscio,  esclamò:  « Chiunque  par- 
la con  poco  rispetto  delle  censure  ecclesia- 
stiche, c quindi  del  Santo  Padre,  è figlio  di 
una  cagna  d’ eretica  , e lo  tratterò  a guisa 
di  cane  arrabbiato.  » 

« Ed  io  ti  fracasserò  le  ossa,  botolo  inat- 
to , rispose  Adamo,  se  tu  ardisei  solamen- 
te toccarmi  colla  punta  d*  un  dito.  » 

E nel  medesimo  tempo , come  per  dis- 
fidar le  minacce  del  paggio,  ritornò  a can- 
tare con  voce  ferma  e sonora  : 

« D’ ecclesiastica  censura 

Non  ne  premia  impaccio  o duo!,  * 
Folte’p'iam  sulla  verdura  ; 

Chiese  , altari  ...  » 

Ma  non  potè  dire  itene  al  suol , perchè 
gl’ impedì  di  pronunziare  il  lin  del  verso 
un  colpo  di  scuriscio  per  traverso  al  vol- 
to , applicatogli  dal  paggio  forestiere  co» 
tanta  maestria  , che  lo  privò  dell’  uso  di 
entrambi  gli  ocelli.  Irritato  e pel  dolore 
«.•he  sofferse  , e per  l’ insulto  , Adamo,  co- 
munque cieco  nel  momento,  si  fece  innan- 
zi per  iscagliarsi  sull’avversario,  c gli  a- 
v relibe  fatti  un  cattivo  partito  , se  Orlan- 
do , contra  il  suo  solito  , non  avesse  que- 
sta volta  sostenuta  la  parte  d’  uomo  pru- 
dente c di  pacificatore.  Postosi  in  mezzo 
ad  entrambi  : « Prudenza  , gridò,  Wood- 
cock  ! voi  non  sapete  con  olii  giochiate  i 
vostri  danari;  e voi,  soggiunse  al  paggio  , 
clic  si  mostrava  giubilate  della  rahbiu 
del  falconiere  , chiunque  vi  siate,  allonta- 
natevi; se  siete  la  persona,  c|ie  alnien  con- 
getturo, non  dovete  ignorare  quante  buo- 
ne ragioni  dovrebbero  tenervi  lungi  dal 
cimentarvi  in  affari  di  tal  natura.  » 

« Questa  volta,  ramo  rT  agrifoglio,  a- 
vete  colto  nel  seguo,  benché  abbiate  scoc- 


cato a caso.  Ehi  ! garzone  dell’  osteria  , 
jjortate  un  'bocca!  (li  vino  a questo  vecchio 
bordelliere  , affinchè  si  lavi  gli  occhi  ; e 
questo  è uno  scudo  di  Frauda  , onde  pos- 
sa comprarsi  una  benda.  » 


Dette  queste  parole,  lo  sconosciuto  paga 
gio  gettò  una  moneta  d’ argento  sopra  la. 
tavola,  ritirandosi  con  passo  fermo  e tran- 
quillo , guardando' arditamente  a destra  c 
a sinistra  , in  atto  di  sfidare  chiunque  a- 
vesse  voluto  contrastargli  I’  uscita,  e squa- 
drando con  occ  hio  di  sprezzo  due  o tic 
compari,  i quali,  trovando  cosa  vergo- 
gnosa il  soffrire  che  un  ragazzo  venutosi 
a palesare  campimi  del  Papa , insultasse 
in  questa  gpisa  uno  stimabile  protestante, 
sembravano  affaccendati  a trar  fuori  dei 
foderi  le  indocili  lame;  ma  prima  che  fos- 
sero riusciti  in  questa  sola  impresa  , il  lo- 
ro avversario  era  lontano  da  essi  ; per  lo 
che  stimarono  bene  di  non  continuarla  , 
c un  di  loro  disse  al  vicino  : a j.a  è cosa  , 
per  dinci , intollerabile  ! vedere  trattato 
in  questa  maniera  un  povero  galantuomo, 
perchè  ha  cantato  una  ballata  contro  le 
abboiuiiiaziom  di  Babilonia.  Se  si  jieruict- 
te  ai  Papisti  che  ci  offendano  in  tal  guisa 
alla  presenza  del  pubblico , non  tardere- 
mo a rivedere  tonache  e chérehe.  « 

« 11  capo  delle  pattuglie  dovrebbe  pren- 
dersene maggior  pensiero  , diceva  un  al- 
tro , e tener  sempre  pronta1  una  guardia 
di  cinque  , o sci  uomini  armati  di  parti- 
giano , che  venissero  al  primo  fischio  a 
mettere  al  dovere  questi  icnnolatri  (i). 
Mi  nondimeno  , compare  Lugleather  , 
non  istà  fieno  a cittadini  tranquilli , corno 
siam  noi,  il  mettersi  in  briga  coi  paggi  dei 
Nobili , gente  sfrontata , c che  non  cerni- 
sce altro  , fuorché  violenza  e bestemmie.  >. 

« Ad  onta  di  ciò,  compaio,  rispnndca 
Luglealher  , io  avrei  volentieri  conciala  la 
[ielle  di  questo  giovane  civettone,  come 
concio  quella  dei  vitelli.  Sia  maladelto  ! 
l’ impugnatura  della  mia  sciabola  andarsi 
ad  imbarazzare  nelle  pieghe  del  mio  man- 
tello! e intanto  il  mariuolo  se  n’è  ito,  guar- 
date ! » 

« Ebbene  , ebbene  ! soggiunse,  un  ter- 
zo, che  se  nc  vada  a tutti  i diavoli  ; e sia 
la  pace  con  noi  ! Il  mio  parere  è , clic  pa- 
ghiamo il  nostro  conto  , e clic  ci  ritiria- 
mo da  buoni  fratelli.  La  campana  di 
S.  Gille  sona  il  '•opri  fitoi  o (a),  c le  stivd  : 


( i ) E nolo  tòme  i Rifonditi,  confondendo 
I*  adorazione  colla  veneruioue  elle  i Catluliri 
romani  prestavano  alle  iutmaaini  de’  Santi , ti 
chiamassero  col  predicalo  di  Icnnolatri. 

(a)  Vertasi  intorno  al  Copri-fnicn , /villi/ior. 
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non  sono  sicure  sopray  venendo  la  notte.  » 
Que’  buoni  galantuomini  accomodaro- 
no i lor  mantelli , e mentre  si  acci  Rileva- 
no a partire  , ([negli  che  sembrava  il  più 
risoluto  dei  tre,  appoggiando  la  mano  sul- 
l'elsa  della  sua  sciabola,  disse,  clic  chiun- 
que trovandosi  in  quella,  sera  sulla  strada 
maestra  di  Edimburgo  volesse  parlare  a 
tavole  del  Papa  , dovea  augurarsi  eli  pos- 
sedere il  coltello  di  S.  Pietro  in  propria 
difesa. 

Intanto  clic  il  mal  umore  eccitato  dat- 
l'ardimento elei  giovane  presuntuoso,  sva- 
poraseli in  vane  minacene,  Orlando  Groe- 
mes  si  adoperava  a sedare  là  collera  Jjen 
più  giust.i  ili  Adamo  YYoodcock.. 

« luiine  , gli  dioca  , è un  colpo  di  scu- 
ciselo vibrato  alla  ventura;  sciugatevi  ben 
bene  gli  ocelli , c fra  pochi  istanti  avrete 
la  vista  più  lucida.  » 

« Per  quel  ciclo  che  io  non  posso  vede- 
re ! Adamo  rispose , voi  non  vi  siete  con- 
dotto quest'  oggi  da  vero  amico.  Ben  lun- 
gi dal  difendere  la  mia  parte  , u»’  avete  . 
impedito  di  Vendicarmi.  » 

•(  Non  vi  vergognale,  Adamo  ? ( dice- 
va Orlando,  dclil»cialo  a dar  rimproveri 
ami  che  a riceverne , e fittosi  in  capo  di 
farla  da  amico  della  pace  e della  tranquil- 
lità ).  Odio!  non  vi  vergognate  ? ripeto.  Sta 
tiene  a voi  il  parlare  ili  tal  guisa  ? Voi , 
datomi  per  compagno,  allineile  salvaste 
da  ogni  brutto  cimento  f innocente  niia 
giovinezza  ! » 

« Oh , come  augurerei  con  tutto  l’ ani 
ino  a questa  innoce/He  vostra  giovinezza 
un  capestro  al  collo  ’ « esclamo \N  oodcoek, 
che  incominciava  ad  accorgersi  uve  feriva 
li  discorso. 

» E in  vece  , continuava  Orlando  , di 
darmi  esempio  ili  prudenza  e di  sobrietà, 
come  tur  conyeniv.isi  al  falconiere  ili  sei' 
Alberto  Gleiutinning,  eccitarmi  a bere  con 
voi  non  so  quanti  boccali  di  ala  , un  gal- 
loni: di  vino,  e una  terzina  di  acquavite.» 

a Era  poi  tanto  piccola  ([nella  terzina!» 
soggiunse  Adamo,  ebe  la  su  i coscienza  ob- 
bligava a limitarsi  alle  sole  difese. 

« Granile  abbastanza  [ter  imhriacarvi  , 
Adamo  mio  , e dopo  , aveste  almeno  avuta 
la  saviezza  di  mettervi  in  letto,  per  lascia- 
rci secolo  XVI  non  c era  taulu  rigore  , c que- 
llo 'sono  indicava  Solo  ai  cittadini  l' ora  di 
ritti  tisi. 
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re  svaporare  quello  che  avevate  bevuto  ! 
ma  incominciare  a muggire  quella  sciocca 
ballata  contro  il  Papa  , in  premio  della 
quale  V 'hanno  poi  quasi  cavato  gli  occhi!... 
Se  non  e’  era  io  , benché  la  vostra  ubbria- 
chczza  vi  faccia  ingrato  sino  ad  accusarmi 
d’  avervi  abbandonato  nel  aioinento  del 
bisogno  ....  se  non  c’  era  io  , quel  giovane 
paggio  > per  soprappiù  della  scudisciata  , 
vi  tagliava  forse  le  canne  della  gola  , per- 
chè io  lo  vedeva  U li  per  isguainarc  una 
sciabola  larga  come  la  mia  mano , e arr  o- 
tata come  un  rasoio.  E questo  il  lieU’escni- 
pio  che  date  ad  un  giovanetto  inesperto  ? 
Oibò,  Adamo  , oiliù  ! » 

« Oibò  ! oh  sì  dar  vero!  Oilxj  ! ( escla- 
mò il  falconiere , che  si  teuea  sempre  il 
fazzoletto  agli  occhi  ).  Oibò , si  ! essere  -io 
stato  si  bestia  di  aspettarmi altro  che  mot- 
teggi da  un  paggio  pari  vostro  ! siete  quel 
tal  artìcse  voi , eìie  se  vedesse  suo  padre  in 
un  brutto  intrico,  non  farebbe  che  ridere, 
in  vece  di  aiutarlo  ad  uscirne.  » 

« Vi  aiuterò , o mio  buon  Adamo , (ri- 
spose Orlando  , non  polendo  starsi  dal  ri- 
dere di  soppiatto  ) vi  aiuterò , che  nc  ave- 
te bisogno  , a raggiugnerc  la  vostra  stan- 
za : ivi  lascercle  sv, iporare  a bell'agio  la 
vostr  ala , il  vostro  vino,  la  vostra  acqua- 
vite , la  vostra  collera,  e la  vostra  rabida, 
e vi  sveglierete  domani  , con  tutto  aliuen 
quello  spirito  ebe  il  ciclo  vi  ha  comparti- 
to ; ma  devo  avvertirvi  di  una  cosa,  Ada- 
mo. Se  per  1'  avvenire  vi  salterà  il  ghiri- 
bizzo di  catechizzarmi  sulla  mia  mano 
troppo  lesta  , sulla  mia  facilità  di  dar  aria 
alla  mia  sciabola  , o al  mio  pugnale , ri- 
cord.ttevene,  le  Vostre  paterne  ammonizio- 
ni diverranno  il  prologo  di  ima  commedia 
sulla  memorabile  avventura  dello  sturi- 
selo nell’  albergo  di  S.  Michele.  » r 
Con  tuli  espressioni  di  condoglianza  , 
Orlando  atxxnnpaguò  il  faleouiere  , vera- 
mente umiliato , lino  alla  stanza  assegnata 
ad  entrambi  ; dopo  dì  elle  , si  mise  in  let- 
to egli  stesso  : ma  trascorse  per  lui  molto 
tempo  prima  di  potersi  addormentare.  Se 
il  paggio  ch'egli  avea  velluto,  era  vera- 
mente Cuttcriua  Seyton,  qual  giudizio  tòr- 
■ iitxfc  della  sua  diletta?  « Un'amazzone , 
anzi  una  viragine  di  cui  non  sic  data  mai 
’ la  compagna  ! ( pensava  Orlando  ).  Ala 
qual  dominio  sopra  sé  stessa  ! Quale  urdi- 
dimeuto  ! qual  sicurezza  ! fhr  una  frinì- 
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tr  di  bronzo , che  metterebbe  Tenti  pag- 
gi nell’  imbarazzo  ; ed  io  doro  intender- 
mene un  poco.  Per  altro , que’  suoi  li- 
neamenti . quelle  sue  occhiate  , quel  por- 
tamento, quella  ridente  fìsonoinia  , quel- 
la sollecitudine  di  coprirsi  più  che  potea 
col  mantello!....  Godo  che  almeno  abbia 
Conservata  questa  prerogativa.  La  tocc  , 
il  sorriso  , tutto  mostrava  Catterina  Ser- 
to n . se  non  è il  diavolo  che  si  sia  trasfor- 
mato cosi.  Vi  e intanto  qualche  cosa  di 
guadagnato.  Eccomi  una  volta  libero  dal- 
le eterne  prediche  di  quell’  Adamo  Wood- 
cock , di  quell’  asino  che,  toltosi  appena 
da’  suoi  falchi , volea  con  me  assumere  la 
parte  di  pedagogo  e di  missionàrio  ! » 
Consolante  considerazione  , che  unita  a 
quella  specie  d’  indifferenza  . con  cui  i 
giovani  per  ordinario  guardano  tutti  gli 
avvenimenti  della  vita  umana,  procurò  ad 
Orlando  Groemcs  Un  sonuo  tranquillo  , e 
profondissimo.  . 

CAPITOLO  XX. 

« Da  me  Io  scompagnate  , di  me  Gnor  sua  gitola, 
Ohe  augurar  non  pyteala  più  prevedente,  e Iòta, 
Da  me,  che  , rébbi  cura  quanto  di  inigùiviu  falco? 
Prodigio  , se  là  vita  uou  tua  finir  sul  palco!  » 

Antica  Commi  dia. 

{ffoMntCHVà  appena  a spuntare  il  giorno 
della  domane,  che  furono  uditi  colui  alla 
porta  dell'osteria  , e quelli  clic  picchiava- 
no in  questa  maniera  essendosi  annun- 
ziati , coinè  persone  mandate  dal  Reggen- 
te, ninn  s’avvisò  di  farli  aspettare,  cu 
istante  dopo.  Michele  Alla- Ala  trovavasi 
al  cape* rate  del  letto  de’  nostri  viaggiatori. 

« Su  ! su  ! egli  gridava  , non  è più  ora 
ili  dormire , quando  il  conte  di  Murray 
ha  bisogno  di  voi.  » 

I due  dormienti  saltarono  dubito  in  pie- 
di, e incominciarono  a vestirsi. 

« Voi , mio  vecchio  amico  , diceva  in- 
tanto Michele  a Woodcock,  monterete  im- 
mpdiahimentc  a cavallo  per  portare  questi 
fine  ’trieglii , uno  ai  monaci  di  Kenna- 
qtmnir,  l'altro  al  cavaliere  di  Avene!  ; e 
cosi  parlando  due  lettere  gli  consegnò. 

« Se  è per  annullare  la  elulione  delI’A- 
liate  che  n:m  dominato  que’  frati  ( soggiu- 
gnea  Woodcock  mettendo  le  due  lettere 
nella  sua  bisaccia)  non  si  potea  scegliere 
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migliore  m osteggierò.  Abate  contro  Abate! 
sa  rem  di  pariglia.  E chi  avrà  l'ispezione 
sopra  di  noi  ? M’  immagino , il  mio  pa- 
drone. a 

« Tutte  cose  che  non  vi  riguardano  ( 
mio  vecchio  compare , diceva  Alta- Ala  ; 
a voi  tocca  solamente  il  montare  tosto  a 
cavallo ,'  perchè  se  non  vengono  puntual- 
mente eseguitigli  ordini  con  tenuti  in  quel- 
le lettere , non  rimarranno  che  le  mura- 
glie dell’  Ahhaeia  di  Kennaquliair , c fór- 
se anche  ilei  castello  di  Avenel.  Ho  udito 
il  conte  di  Mortoti  parlare  in  tuono  alto  , 
ma  alto  assai  al  Reggente  : e questi  son 
tempi  che  uno  non  s’ inquieta  per  sempli- 
ci bagattelle.  » 

' «•  Osservazioni  belle,  bonissimc  ! ragio- 
nava Adamo  ; ma  parliamo  un  momenti- 
no dell’  abate  della  Follia.  Entrerebbe 
egli  per  niente  in  tutti  questi  imbrogli? 
Perché , parliamoci  chiaro  , se  si  volesse 
fargli  qualche  brutto  giuoco,  manderei  a 
tutti  i diavoli  i pieghi , e cere  la-rei  di  met- 
tere al  sicuro  sua  Riverenza  al  di  là  dei 
confini.  » 

« Non  si  pensa  più  a questo , rispose 
Michele.  Sanno  adesso  clic,  tale  pazzia  Ita 
fatto  inulto  strepito , e niente  male.  Su 
quanto  e passato , non  abbiate  alcun  ti- 
inoic.  Ma  state  all’  erta,  mio  vecchio  com- 
pare , e quand"  anche  , lungo  la  strada  , 
trovaste  una  dozzina  tfi  Abbazie  vacanti , 
non  vi  venga  mai  più  la  tentazione  di  met- 
tervi in  testa  una  mitra  , nemmeno  come 
abate  della  Follia.  La  stagione  non  è pro- 
pizia agli  Abati  ; e la  gentildonna  che  vi 
ho  dcscritto'ìèri , muor  della  voglia  di  but- 
tar le  sue  braccia  attorno  al  collo  dii  un 
monaco  ben  pasciuto.  » 

« Procurerò  di  non  meritarmi  le  sue  ca- 
rezze. almen  come  monaco.  ( E così  rispon- 
dendo , Woodcock  si  avvolgeva  con  cine  o 
tre  giri  un  fazzoletto  di  colme  attorno  a 
nel  suo  collo  arso  dal  sole  ).  Sig.  Orlan- 
o , indi  esclamò  : fa  d’  uopo  ritornare  al 
pollaio  : e , ringraziandone  più  il  cielo  che 
la  vostra  prudenza,  noi  ci  arriveremo  sen- 
za occhielli  al  giustacuore.  >• 

*■  Il  giovane  paggio  noti  torna  con  voi , 
disse  Alta- Ala  , dee  ricevere  altri  ordini 
ilei  Reggente.  » 

« Per  tutti  i Santi  del  cielo!  gridò  il  fal- 
coniere. Orlando  Groemcs  rimanere  qui, 
intanto  clic  io  torno  al  castello  di  Avanci  ! 
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Ma  questa  è cosa  impossibile.  Come  vole- 
te elle  il  giovane  si  conduca  nel  mondo 
senza  di  me  ? Un  falco  che  non  conosce 
altro  fischio  fuori  del  mio,  e peggio  è, 
che  non  ascolta  sempre  nemmeno  questo.» 

Prudeva  la  lingua  ad  Orlando,  voglio- 
sissimo di  chiedere  a Woodeock  qual  di 
lor  due  avea  mancato  più  di  prudenza  il 
di  innanzi.  Ma  il  dolore  verace  mostrato 
da  Adamo  all’ annunzio  di  dover  separar- 
si dal  giovane  compagno  , fece  perdere  a 
questo  ogni  voglia  (li  trarre  in  ischerzo  la 
cosa.  Ad  onta  però  di  tal  contegno  del  pag- 
gio , il  falconiere  non  andò  immune  del 
tutto  ; perche  voltosi  alla  finestra  per  ve- 
derci meglio  a vestirsi.  Michele  lo  guardò 
per  accidente  in  volto , e dovette  esclama- 
re : « Oh  Dio  ! collega  mio , qual  cosa  è 
accaduta  ai  tuoi  occhi  ? Son  si  gonfi  , che 
par  ti  vogliano  uscir  della  testa.  » 

« Nulla  , nulla  , rispose  Adamo , vol- 
gendo un  occhiala  supplichevole  sopra  Or- 
lando. Ecco  che  cosa  vuol  dire  dormire 
sopra  miserabili  let.tacci  da  osteria  , privi 
persino  di  capezzale  ! » 

<•  Oh  ! oh  ! siete  ben  divenuto  delicato, 
mio  caro  Woodeock.  — Mi  ricordo  quan- 
do dormivate  d' incanto,  senza  avere  mi- 
glior capezzale  della  felce  , e vi  svegliava- 
te il  mattino,  vivace  al  pari  di  un  falco. 
Oggi  que' vostri  occhi  somigliano  ...» 

» Non  m’importa  sapere  a che  cosa  so- 
miglino ; mangiamo  una  mela  cotta,  in- 
naffiamola,con  un  boccal  A’  ala , per  non 
ci  lasciare  inaridire  il  gorgozzule  , e mi 
vedrete  tutt’  altra  cosa.  » 

« E allora  mi  canterete  la  vostra  balla- 
la intorno  al  Pajia.  » 

« Volentieri . . . però  . . . quando  saremo 
cinque,  o sei  miglia  lontani  da  questa  buo- 
na città . scmprechè  vogliate  prendere  il 
vostro  cavallo  pCr  accompagnarmi  un  pez- 
zo di  strada.  » 

k Questa  è cosa  impossibile , Adamo  ; 
ho  appena  il  tempo  di  far  colezione  con 
voi , e di  vedervi , subito  dopo  , montare 
a cavallo.  Vado  a dar  ordine  che  lo  selli- 
no , che  si  allcttano  al  fuoco  le  mele , che 
si  cavi  l’ ala.  Intanto  spicciatevi.  » 

Partito  che  fu  quest*,  il  buon  falconie- 
re prese  Orlando  perniano.  « Possa  in  non 
incappucciare  mai  più  falchi  in  mia  vita , 
gli  disse  , se  non  sono  afflitto  noi  separar- 
mi da  voi , come  se  foste  il  mio  figlio  nic- 
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1 desimo  ! non  saprei  dire  pe t'oliò  io  vi  ami 
tanto:  se  non  tosse  quella  ragione  stessa 
uer  cui  io  avea  preso  in  affetto  quel  caval- 
lo vizioso  , — ve  nc  ricordate  ? quel  pic- 
colo cavallo  nero  che  il  mio  padrone  , il 
cavaliere  di  Avene!  chiamava  Satan  , e al 
quale  il  sig.  Warden  affibbiò  il  nome  di 
Seyton  , perche  , diceva  egli,  non  isti  be- 
ne il  dare  ad  una  creatura  il  nome  del 
principe  delle  tenebre.  » 

« E sta  anche  peggio  , fu  presto  a dire 
Orlando , il  dare  ad  oir  animale  vizioso 
il  nome  di  una  nobile  famiglia-  » 

« Anche  questo  può  essere;  ma  tornan- 
do al  proposito , Seyton  , o salati  era  fra 
tutti  i cavalli  della  scuderia  il  mio  predi- 
letto. Certamente  , non  bisognava  addor- 
mentarseli sulla  schiena; caracollava,  sal- 
tava, facea  capriole,  «'impennava,  menava 
calci , mordeva  , in  somma  dava  faccende 
a chi  Incavalcava,  e spesse  volte  la  finiva 
col  metterlo  , lidio  c disteso  , per  terra. 
Ebbene , sig.  Orlando  ! se  vi  preferisco  a 
tutti  i giovani  clic  ho  conosciuti,  credo  sia 
perchè  avete  le  medesime  prerogative.  » 

« Vi  sono  ben  obbligato,  mio  caro  Ada- 
mo , ma  obbligato  davvero  del  buon  cre- 
dito in  cui  mi  tenete.  » 

» Non  m'inlei  rom pefedunque,  non  m’in- 
terrompete. Ad  onta  di  tutti  questi  difetti, 
Satan  era  un  eccellente  cavallo  ....  Ma  or 
che  ci  penso,  coflto  mettere  il  vostro  nome 
ai  due  giovani  falchi  che  allevo  adesso  nel 
castello  di  Avenel.  Chiamerò  un  d’essi  Or- 
lando , e Groemes  l’altro,  per  avervi  sem- 
pre in  memoria  : e finche  vivrà  Adamo 
vVboileock,  non  vi  mancherà  mai  un  ami- 
co. Figliuol  mio,  tocch binici  la  mano.  » 
Orlando  corrispose  di  buon  cuore  a questo 
eccitamento , e il  falconiere  continuò  an- 
cora parlando. 

« Orche  vi  buttate  propriamente  in  mez- 
zo al  mondo  , signor  Orlando  , e che  non 
avete  la  mia  esperienza  per  guida  , cosa  a 
dir  vero  non  priva  di  pericolo,  ho  tre  con- 
sigli da  darvi.  Uno , non  isguainar  mai  il 
pugnale,  senza  averne  grandi  ragioni.  Tutti 
non  hanno  un  giustacuore  sì  Itene  ballot- 
ti to  , eome  un  certo  aliate  a voi  nolo.  Sc- 
: eonda  avvertenza  , non  correre  dietro  ad 
ogni  bella  ragazza  che  trovate  per  via,  nò 
farla  a uso  di  falco  che  piombi  addosso  ad 
un  forilo:  non  vi  guadagnerete  sempre  ca- 
tenelle d’oro  in  premio  delle  vostre  lati- 
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che.  Oh  sì  ! prendete , che  vi  restituisco 
la  vostra.  Non  la  fate  vedere  a nessuno,  ina 
custoditela,  perchè  essendo  pesante , e il 
metallo  di  buona  lega,  può  esservi  utile  a 
più  d’uo  line.  Terza, ed  ultima  avvertenza, 
non  vi  lidate  troppo  al  iìaschetto.  Persone 
più  sagge  di  voi  ci  hanno  lasciata  dentro 
nel  votarlo  la  loro  ragione,  e potrei  citar- 
vene  esempi,  senza  andare  molto  lontano 
a cercarli , ma  sarebbe  tempo  perduto , 
perchè  , se  anche  vi  scordaste  delle  vostre 
scappatelle , de’  miei  peccatuzzi  re  ne  ri- 
corderete sicuramente.  Addio  , mio  caro 
giovanetto.  » 

Orlando  lo  incaricò  di  raccomandarlo 
rispettos  i mente  alla  memoria  della  sua 
huona  padrona , di  esprimerle  il  rincre- 
scimento ch’egli  provava  nel  pensare  di 
averla  obesa,  di  assicurarla  nel  medesimo 
tempo  che  procurerebbe  di  comportarsi 
nella  società  in  modo  da  non  costringerla 
mai  ad  arrossire  di  averlo  protetto. 

l)o|x<  aver  fatta  con  buon  appetito  la  sua 
colezione,  il  falconiere  abbracciò  il  giova- 
ne amico , e montò  sul  proprio  cavallo , 
condot  togli  con  sella  e briglia  da  un  servo 
del  castello.  Ogni  scalpito  di  questo  ani- 
male , feriva  in  fondo  del  cuore  Orlaodo 
che  tornava  un’altra  volta  a vedersi  isolato 
nel  mondo. 

Lo  tolse  da  questi  meditazione  Michele 
j4lta-j4la,  rammentandogli  la  necessità  di 
venir  tosto  con  esso  al  palazzo,  prima  che 
il  Reggente  si  trasferisse  alla  assemblea  del 
consiglio,  che  tenevasi  sempredi  buon  mat- 
tino. 

Partirono  dunque,  e Mlla~Ala , vecchio 
servo  favorito,  e più  facilmente  ammesso 
dal  Reggente  che  noi  fossero  molti  altri 
personaggi  , elevati  in  grado  più  di  Mi- 
chele , fece  salire  Orlando  per  una  scala 
segreta  , introducendolo  in  un  gabinetto  , 
ove  il  nostro  paggio  trovò  il  capo  supremo 
del  governo  della  Scozia. 

Stavusi  il  conte  di  Murray  in  veste  da 
camera  di  colore  scuro  , e il  lierrettone,  e 
le  pantofole  erano  del  medesimo  drappo  : 
ina  comunque  in  quest'abito  di  continen- 
za , portava  una  sciabola  al  cinturino  ; la 
qual  cautela  egli  serbava  piuttosto  per  un 
riguardo  alle  rimostranze  dei  suoi  parti- 
giani ni  amici , che  per  cura  della  pro- 
pria sicurezza.  Silenzioso  corrispose  con  un 
segno  di  capo  ad  un  profondo  inchino'di 
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Orlando,  e fece  un  giro  o due  per  la  stanza 
Usando  sul  giovane  quegli  occhi  suoi  acu- 
tissimi, come  per  leggergli  in  fondo  dell’a- 
nqno.  » 

« Voi  vi  chiamate  Giuliano  di  Groemes, 
cred'io  » gli  disse  finalmente  il  Reggente. 

« Orlando  Groemes,  Milord , non  Giu- 
liano. » 

« Si , sì  : è un  error  di  memoria.  Orlan- 
do Groemes  del  Territorio  Disputalo.  Eb- 
bene, Orlando  ! tu  conosci  i doveri  di  chi 
è al  servigio  di  una  dama  ? » 

« Dovrei  conoscerli  Milord  , avendoli 
sì  lungo  tempo  adempiuti  presso  lady  Ave- 
nel  ; ma  spererei  che  non  mi  toccasse  più 
l'adempirne.  Il  cavaliere  di  Avenel  m ha 
promesso ...  » 

« Zitto  là,  giovane  ! Spetta  a me  il  par- 
lare , a voi  1'  ascoltare  , e I’  ubbidire.  Fa 
d’uopo,  almeno  per  qualche  tempo , che 
entriate  di  nuovo  al  servigio  di  una  dama, 
di  una  dama  che  , pel  grado  suo  . non  ha 
altre  che  la  pareggino  in  tutta  la  Scozia  : 
e finito  questo  servigio,  vi  do  la  mia  pa- 
rola di  cavaliere,  e di  principe  . che  vi  si 
aprirà  innanzi. una  strada  sì  bella  ...  una 
strada  che  potrebbe  allettare  le  ambiziose 
brame  di  cniunque  fosse  anche  , più  che 
noi  siete  voi , in  diritto  di  aspirare  a lu- 
minoso innalzamento.  Vi  prenderò  nella 
mia  casa,  vi  darò  un  impiego  presso  la  mia 
persona  , o , se  vi  piacerà  meglio , vi  affi- 
derò il  comando  di  una  compagnia  della 
mia  guardia.  In  un  modo,  o nell’altro,  il 
vedete , sarebbe  tale  avanzamento , che  il 
più  superbo  fra  i Lordi  della  Scozia  , lo 
augurerebbe  al  suo  secondogenito.  » 

» Ardirci  chiedervi , o Milord  , a qual 
persona  debbono  consagrarsi  gli  umili  miei 
servigi  ? » disse  Orlando  in  veggendo  che 
il  Reggente,  a quanto  parca,  aspettava 
una  risposta  da  lui. 

« Lo  saprete  a tempo  e luogo  » rispose 
da  prima  Murray  : poi,  come  cercando  di 
superare  una  segreta  ripugnanza  che  gli 
impediva  spiegarsi  meglio  , soggiunse  : 
■1  Infine  , a che  indug'erò  io  per  dirvi  che 
andrete  al  servigio  di  una  chiarissima,  di 

una  infelicissima  dama di  Maria  di 

Scozia  ? n 

, « Della  Regina  , Milord  l » esclamò  il 
paggio  , incapace  dì  frenare  questa  escla- 
mazione inspiratagli  dalla  sorpresa. 

« Di  quella  che  Ri  Regina  ( rispose  M"f- 
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ny  con  certo  tuono  elio  mostrava  un  mi- 
scùglio singolare  d'imbarazzo  e di  sconten- 
to ).  Voi  dorreste  sapere , o giovane , ohe 
il  figlio  di  Maria  presentemente  regna  in 
sua  vece.  » 

Nel  pronunciare  questi  accenti  lord 
Murray  sospirò , obbedendo  ad  una  enio- 
rione,  in  parte  vera,  in  parte  anche  osten- 
tata. 

« E andrò  a servirla  nella  sua  prigione, 
Milord  ? « chiese  Orlando , con  una  ardi- 
ta e franca  semplicità  che  scompigliò  non 
poco  il  politico. 

« Ella  non  è in  prigione;  risposo  con 
tinta  di  mal  umore  il  Reggente.  A Dio  non 
piaccia  mai  ch’ella  vi  sia  ! solamente  ha 
abbandonata  la  cura  de’ pubblici  affari , e 
si  c ritirata  dal  mondo,  tinche  il  nuovo  sta- 
to di  cose  sia  a bastanza  stabilito,  e le  per- 
metta di  tornarsi  a mostrare  al  pubblico 
in  tutta  la  pienezza  della  sua  libertà , e 
senza  che  uomini  di  sinistre  intenzioni , e 
avvezzi  alia  cabala  , possano  farla- servir 
di  stroincnto  ai  loro  disegni.  Perciò  , ag- 
giunse con  maggior  dolcezza  , nell'asse 
gnarle  quel’  brillante  corteggio  .che  il  ri- 
tiro da  lei  presceltosi  le  permette,  mi  è ne- 
cessario il  potermi  tidare  del  tutto  nelle 
persone  che  le  pongo  vicine.  Voi  scorgete 
jiertanto  ebe  vi  toccherà  un  impiego  per 
se  stesso  onorevolissimo  da  adempiere  , e 
die  dovrete  colla  vostra  condotta  soste- 
nerlo in  modo  da  farvi  un  amico  nel  Reg- 
gente della  Scozia.  Mi  è stato  assicurato 
che  siete  un  giovane  fornito  di  singolare 
intelligenza;  e vi  leggo  negli  ocelli  che  ca- 
pite antici gratamente  quanto  potrei  spie- 
garvi di- piu  a tale  proposito.  Il  punto  es- 
senziale è la  fedeltà:  intendo  la  fedeltà  ver- 
so me,  e verso  lo  Stato.  Voi  dovrete  dun- 
que tencreocchio  sopra  tutti  i tentativi  che 
potessero  venir  fatti  per  aprire  una  corri- 
spondenza coi  Lordi , divenuti  or  capi  di 
Linda  nell’occidente , quai  sarebbero  gli 
Uamylton  , i Sevton,  i Fleming;  np  sola- 
mente sui  tentativi  operati , ma  sui  desi- 
deri che  qualche  persona  poterne  mostrar 
di  operarne.  Gli  è ben  vero  che  la  mi&  il- 
lustre sorella  , pensando  all’abuso  che  al- 
tre volte  certi  cattivi  consiglieri  hanno 
fatto  di  sua  hqntà,  e alle  disgrazie  che  ne 
sono  derivate  a questo  povero  regno , ha 
risoluto  di  non  prendere  per  l'avvenire  ve- 
runa parte  negli  affari  dello  Stato.  Ma  è 


nostro  doterei  poiché  governiamo  a nome 
del  giovane  re,  nostro  nipote,  rassicurarci 
contro  i pericoli  che  potrebbero  nascere  da 
qualunque  cambiamento,  da  qualnnqne 
perplessità  nelle  intenzioni  di  nostra  so- 
rella. Dunque,  avrete  principalmente  gran- 
de vigilanza  su  tutte  quelle  apparente  che 
manifestassero  in  c?sa  la  minima  propen- 
sione ad  abbandonare  il  sicuro  asilo  ove 
trovasi  in  questo  momento,  r> ad  aprirsi 
comunicazioni  cogli  Stati  esterni:  e di  tut- 
te le  cose  che  vi  accadrà  scoprire  in  ordi- 
ne a ciò,  ragguaglierete  con  esattezza  mia 
madre,  presso  di  cui  la  ridetta  mia  sorella 
dimora.  Se  peraltro,  le  vostre  osservazio- 
ni vi  facessero  scoprire  qualche  cosa  di 
ben  rilevante , qualche  cosa  che  non  fosse 
più  mero  sospetto ,'  non  mancate  sull’  i-  ' 
stante  di  farmene  pervenire  l’avviso.  Que- 
sto anello  vi  darà  la  facoltà  di  prevalervi, 
ogni  volta  che  a tal’unpn  occorra,  d’un  uo- 
mo a cavallo  ...  Ora  tu  stai  per  partire.  Se 
nel  tuo  cervello  vi  è la  meta  della  intelli- 
genza che  i tuoi  occhi  dimostrano  , com- 
prendi perfettamente  e quanto  ti  ho  det- 
to , e quanto  potrei  aggingnere  di  più 

Servimi  con  fedeltà  , e come  è vero  che 
son  Reggente  del  regno , ne  avrai  grande 
ricompensa.  » 

Orlando  fece  un  rispettoso  saluto , e si 
aceignera  a ritirarsi  r quando  il  Conte  gli 
fe’ cenno  di  rimanere. 

* Ti  do  una  gran  prova  di  fiducia  , il 
mio  giovane  : perchè  di  tutti  quelli  che 
formano  il  corteggio  di  mia  sorella,  tu  sei 
il  solo  , scelto  da  me  medesimo.  Le  donne 
sono  nominate  'tutte  da  lei  ; sarebbe  stata 
troppa  durezza  il  negarle  questo  diritto , 
benché  certe  persone  credessero  cosa  mal 
fatta  il  concederglielo  ; tu  sei  giovane,  e 
di  liellc  forme  : guadagnati  la  confidenza 
di  queste  donne , • vedi  se , sotto  appa- 
renza di ‘femminile  leggerezza  , nascon- 
dessero mai  più  profondi  divisamene  ; se 
scavano  una  mina  > prepara  una  contro- 
mina. Del  rimanente  , ti  comporterai  con 
decoro  e rispetto,  per  riguardo  alla  tua 
padrona.  Ella  h una  principessa , Itenchè 
sia  infelice  : ed  è stata  regina  , comunque 
or  più  noi  sia.  Alibi  dunque  per  lei  tutte 
quelle  compiacenze,  prestale  tutti  quegli 
onori  che  possono  conciliarsi  colia  fedeltà 
dovuta  al  Re,  ed  alla  mia  persona.  Ades- 
so, addio.  — - Un  momento  aueora.  Ti  tro- 
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vera!  per  viaggio  in  compagnia  di  lord  Lin- 
desay,  un  uomo  tagliato  all'antica  , ruvi- 
do, ( 1 ) però  onesto,  benché  inanelli  di  edu- 
cazione. Guaritati  daU’uflcndcrlo,  perchè  la 
pazienza  non  è la  sua  virtù  ; e innati  det- 
to che  ti  piacc.alquantn  scherzare.  » Pro- 
nunziò sorridendo  queste  parole,  e aggiun- 
se in  tuono  più  serio  : « Avrei  voluto  che 
la  commissione  di  cui  è incaricato  lord 
Lindcsav,  tosse  s La  ta  all  alata  a qualche  per- 
sonaggio di  un  carattere  più  dolce  e pie- 
ghevole. » . 

« E perchè  questo , Milord  ? ( chiese  il 
conte  di  Mortoli,  che  in  questo  istante  so- 
praggiugneva  ).  Il  Consiglio  (ia  risoluto  pel 
meglio  cosi . Nou  abitiamo  avute  clic  trop- 
pe prove  della  ostinazione  di  questa  dama; 
quando  una  quercia  resiste  al  lucido  ren- 
dente della  scure  d’acciaio,  conviene  atter- 
rarla con  una  mannaia  di  terrò  greggio.  — 
Ali  questi  e dunque  il  suo  paggio?  Milord 
senz’altro  vi  avrà  date  le  sue  istruzioni,  o 
giovane  ; vi  avrà  detto  quel  che  avete  ila 
fare.  Non  aggiugnerò  che  una  parola.  Voi  ! 
andate  nel  castello  di  un  Douglas:  il  tradi- 
mento non  vi  può  prosperare.  Il  primo  i-  i 
stante  che  datele  a sospettare  di  voi , sarà 
1'  ultimo  di  vostra  vita.  Il  mio  parente  Gu- 
glielmo Douglas  non  burla  , c se  mai  gli 
divenisse  dubbia  la  vostra  fede,  farete  ca- 
priole in  aria  dall' alto  delle  sue  muraglie, 
c in  quel  giorno  medesimo  che  cadrete  in 
sospetto,  c prima  che  il  sole  tramontando 
gli  faccia  raffreddare  la  stizza.  — Oh  ! la 
clama  avrà  miche  la  visita  d’  un  cappella- 
no? » 

« A quando  a quando,  si , Mortoli,  sa- 
rebbe troppa  asprezza  il  negarle  quo’ con- 
forti spirituali  che  ella  considera  come  es- 
senziali alla  sua  salute.  » 

« Troppa  indulgenza.  Milord;  troppa 
indulgenza  ! Volete  voi  clic  un  prete  cial- 
trone vada  a raccontare  la  storia  delle  sue 
lamentazioni  a chi  parteggia  conira  di  noi 

( I ) Uomo  salvatici)  , il  piujtt’ra  di  tutti  i tar- 
di con/tdci'au  ; così  si  esprime  Robertson.  lJerò 
gli  Sforici,  c singolarmente  Bucanaoo,  nel  nar- 
rare molli  ulti  v inlculi  di  questo  Lord,  noi  con- 
fondono con  coloro  pc'  quali  l' interesse  proprio 
era  la  sola  regola  dette  moralità  delle  azioni  ; 
onde  se  Lindcsay  ha  servito  cattive  cause  ( e 
gli  e spesso  accaduto)  aveva  almeno  la  persua- 
sione di  fare  it  proprio  dovere.  Così  lo  ha  giu- 
dicato anche  il  inolivi  autore , come  apparirà 
vie  meglio  in  appresso. 
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nella  Scozia  , a que’di  Ghisa,  a Renna,  per 
la  Spagna,  iufine  non  so  in  qual  parte  del- 
la terra  non  fi  divulgheranno  (i)  ! 

« Ordineremo  in  tal  modo  le  cose,  o 
Conte  , che  per  questa  parte  nou  avremo 
nulla  a temere.  • 

« Badateci  bene , Milord  : voi  sapete  la 
mia  opinione  intorno  alia  giovinetta  cho 
le  aveti,'  permesso  di  prendere  al  suo  servi- 
gio. Ella  appartiene  ad  una  famiglia,  più 
ili  tutte  le  altre,  della  Scozia  stata  nostra 
nemica,  più  di  tutte  lo  altre  devota  a Ma- 
ria di  Scozia.  Se  noi  non  ci  avessimo  (to- 
sto mente,  si  sarchile  anche  provveduta 
di  un  buon  paggio,  che  era  quanto  essa 
voleva.  Ho  inteso  raccontare  che  una  vec- 
chia inatta.  Una  pellegrina  cattolica,  mez- 
zo santa  , dicono , si  allàccendava  a cer- 
carle un  paggio  a suo  mollo.  » 

•■Questo  pericolo  almeno,  o Mortoli,  l’ab- 
biamo sfuggilo  , ed  anzi  abbi.iuiVyanl.ig- 
giato  nel  poteiie  collocare,  a fianco  un  gio- 
vane educato  iti  casa  di  Glrndinning.  Quan  - 
to  poi  alla  giovinetta  di  cui  parlate , non 
volete  nemmeno  che  ella  abbia  il  meschi- 
no fasto  di  una  damigella  d’onore , in  vo- 
ce de’suoi  quattro  nobili  maire  di  palazzo, 
e delle  loro  lunghe  toghe  di  seta  ? » 

a Via  pure  quanto  alla  damigella  di  o- 
nore  ! soggiunse  Morton  : ma  il  cappellano 
non  lo  posso  sopportare.  Io  credo  che  i preti 
ili  tutte  le  Sette  si  rassomiglino.  Guardate 
John  Knox  ; che  anione  mostrò  per  rove- 
sciare ogni  cosa  ! e adesso  non  è egli  stesso 
che  voi  celibe  rifabbricare  ogni  cosa?  Non 
si  è litio  in  capo  {'ambizioso  disegno  di  di- 
venir fondatore  di  scuole  c di  collegi , coi 
domini  tirile  Abbazie  c dei  Priorati  che  i 
nobili  Scozzesi  hall  guadagnati  colla  pun- 
ta delle  loro  sciabole?  Non  li  vorreblie  og- 
gi cacciate,  come  le  api  scacciano  dall’ al- 
veare le  | vocine  (a)  ? » 

(i)  il  modo  di  esprimerò  sta  nel  carattere  di 
Mortoli  , già  tratteggiato  a bastanza*.  Per  chi  poi 
a\ea  fatto  il  prima  passo  di  arrestare  àiaria 
Stuarda,  questi  Umori  non  erano  fuor  .di  luogo. 

(a)  Questa  tino*  , di  cui  trovasi  fatta  men- 
atone nel  Monastero  Cap.  XX11I.  pag.  |35, 
era  il  vessillifero  de'  Riformati  scozzesi.  Ora  e- 
spulso  , or  tolleralo  , ora  innalzato  ai  primi  o- 
i n tri , a seconda  delle  fasi  politi*  he  e religiose 
•iella  Scozia  , in  questi  momenti , arca  coin’ò 
da  credersi,  massima  prevalenza.  Ma  tranne  gli 
abbagli  religiosi,  erano  purissimi  i principi  suoi 
di  morale  ; giustizia  che  gli  stossi  Cattolici  ro- 
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u John  è un  uomo  del  Signore  , rispose 
il  Reggente , e il  suo  disegno  è tiglio  di 
una  pia  immaginatone.  » 

La  specie  di  sorriso  con  cui  lord  Mur- 
ray accompagnò  quéste  parole  , fece  che' 
fosse  cosa  impossibile  il  discernerc,  sVgli 
avesse  in  animo  di  approvare  il  sistema  del 
Riformatore  scozzese,  o di  metterlo  in  de- 
risione. Si  volse  indi  ad  Orlando  fi  roemcs, 
mostrando  in  volto  l’espressione  di  chi 
s’ accorgesse  che  questo  paggio  èra  stato, 
anche  troppo  a lungo  , ascoltatore  di  tali 
colloqui,  e gli  ordinò  di  montar  tosto  a ca- 
vallo , perchè  lord  Li ndesav  era  già  pron- 
to da  molte  ore.  Inchinatosi  il  paggio  al 
Reggente , use!  della  stanza. 

Condotto  «La  Michele  Alla- Ala , che  io . 
-aspettava  in  tondo  dello  scalone , trovò  il 
suq  cavallo  bardamentato  nel  portile  del 
palagio  , ore  adunati  stavano  circa  venti 
cavalieri , c il  loro  capo  che  non  mostrava 
poca  .impazienza. 

><  E questi  quel  simiotto  di  paggio  che 
abbiamo  aspettato  per  tanto  tempo?  ( egli 
chicsein  aria  di  malissimo  nmoread  Aha- 
Alrt  ).  Lord  Ruthwcn  arriverà  molto  pri- 
ma di  noi  al  castello.  » 

Michele  fé’  noto , come  il  giovane  fosse 
stato  trattenuto  dal  Reggente  per  munirlo 
‘delle  opportune  istruzioni,  a Va  Irene!  va  ’ 
bene  ! ( disse  disdegnoso  quel  lord,  e cbia-  j 
mò  tosto  un  del  suo  seguito  ).  Evardo,  ab- 
biate F occhio  sopra  questo  furfante,  c ba- 
date che  non  parli  eoo  nessuno.  * 

Voltosi  inai  ad  un  uomo  di  una  certa 
età , di  rispettabile  apparenza  , e solo  di 
quella  brigata  che  sembrasse  d’  un  grado 
superiore  a quel  di  servente.  • Ser  Rober- 
to, gli  disse,  affrettiamoci  a montare  a ca- 
vallo , non  ahbiam  tempo  da  perdere.  >■ 
Intanto , c mentre  questi  attraversava- 

mani  non  gli  ricusarono;  laonde  non  polca  com- 
portare che  i beni  delle  Abbazie  e dei  vesco- 
vadi , in  orìgine  ctvtsfiertru  n In' tu  fi' in  tCnnùnr, 
proprie  espressioni  dello  stesso  Kuox , anziché 
essere  impiegati  ad  alimentare  un  maggior  nu- 
mero di  ministri  del  culto  , e ad  insliluire  col- 
legi , seminari,  fondazioni  di  carili,  si  con- 
vertissero in  un  nuovo  retaggio  de*  Lordi  spo- 
gliatorj.  Coraggiosissimo  nelle  sue  rimostranze 
in  ordiue  a ciò  , le  spinse  tant-  oltre , che  nel 
1 5ja  , essendo  Morton  divenuto  Reggente , osi 
accasarlo  in  Consiglio  come  reo  di  essersi  ap- 
propriato il  patrimonio  dell'  arcivescovado  di 
S.  Andrea.  Robert.  .V.  di  Se- 
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no  il  sobborgo.  Orlando  ebbe  il  tempo-di 
esaminare  la  tisonomu  , ed  ì lineamenti 
del  Baromi,  capo  della  cavalcata.  ^ 

Gli  anni  che  si  eranoaccuinulati  sul  ca- 
po di  loul  Lindesay  di  Byres , non  aveauo 
lasciate  sorresse  orme  molto  profonde . 
La  statura  dal  Lord  conservatasi  perfetta- 
mente diritta , e le  membra  sue  robustis- 
sime , lo  provavano  tuttavia  in  ìstato  di 
Sopportare  le  fatiche  della  gucrra.  Due  fol- 
te Sopracciglia  che  incominciavano  ad  in- 
canutire, ombravano  due  grand' occhi  ne- 
ri , pieni  di  fuoco,  e quanto  più  affossati, 
tanto  più  scintillanti.  I suoi  lineamenti . 
aspri  per  nafqra,  più  aspri  apparivano  an- 
cora per  due  grandi  cicatrici,  che  erano 
segnali  di  ferite  riportate  in  guehra  ; pur 
nella  rozzezza  loro , sembravano  fatti  per 
esprimere  violenti  passioni  ; un  elmo  d ac- 
ciàio, privo  di  visiera  coprivagli  il  capo, 
e una  negra  barba  , sparsa  qua  e là  di  bian- 
chi peli , scendergli  lino  al  petto.  Vesti- 
va un  giustacuore  di  cuoio  , un  di  fode- 
rato di  seta , e fregiato  di  ricami  ; tutti  or- 
namenti che  aveano  sentiti  gli  effetti  del 
tempo,  eia  sorte  delle  battaglie.  La  rug- 
gine si  rodeva  presentemente  la  stia  coraz- 
za d’acciaio,  altra  volta  lustra  e ricca- 
mente dorata.  Sostenuta  da  un  pendaglio 
venirgli  all’altezza  del  collo  una  sciabo- 
la di  forma  antica  , c di  foggia  non  molto 
comune,  sì  pesante.,  che  d'uopo  era  di 
tutte  due  le  mani  per  prevalersene,  e spe- 
cie d’arme  caduta  allora  quasi  dei  tutto 
in  disuso.  L’ elsa  gli  sormontava  la  spalla 
sinistra,  la  punta  ne  toccava  lo  sperono  di- 
ritto. Era  necessaria  una  destrezza  di  ge- 
nere particolare  per  isguainarla  , perchè 
niun  braccio  umano  sarebbe  stato  assai 
lungo  per  cavarla , nelle  vie  ordinarie , 
dal  fodero.  In  una  parola,  tutto  il  suo  ar- 
redo era  quello  di  un  guerriero , non  cu- 
rante della  mondezza  esterna  al  grado  dei- 
l’ indecenza  ; e lo  stile  laconico , agro , al- 
tero, con  cui  favellava  ai  suoi  subalterni, 
la  stessa  indole  di  rozzezza  offeriva. 

Il  personaggio  che  , a capo  della  caval- 
cata , veni  vagli  a fianco,  per  fìsonomia, 
modi  e lineamenti , mostrava  un’  antìtesi 
per  tetta  dell' altro.  Bianchi  erano  i pochi 
capelli  che  gli  rimanevano,  benché  gli  an- 
ni suoi  stessero  tra  i quarantacinque  , <*  i 
cinquanta  ; voce  soave,  adatta  ad  insi- 
nuarsi negli  animi,  statura  alta , c legger- 
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mente  incurvata , piuttosto  per  consueti! 
dine  che  per  effetto  dell’  età.  Le  sue  palli- 
de guance  esprimevano  acume  di  mente, 
ed  intelligenza  ; viraci  gli  occhi . comun- 
que pieni  di  dolcezza  ; ogni  qualità  ester- 
na annunziavate  di  un’  indole  tranquilla 
e conciliatrice.  Cavalcava  un  palafreno  av- 
vezzo al  passo  dell'  ambio , quai  sono  per 
ordinario  i cavalli  ad  uso  di  dame,  di  ec- 
clesiastici , « d’ uomini  dediti  a pacifiche 
professioni.  Aveva  un  abito  di  velluto  ne- 
ro con  berrettone  e pennacchio  dello  stes- 
so colore , attaccato  da  un  medaglione 
d’oro,  negli  si  vedeva  altr'arme  di  of- 
fesa e difesa , fuor  d’una  picciola  spada  , 
che  sembrava  ei  portasse  per  indicare  il 
proprio  grado  , arniche  per  valersene. 

Nell’  uscire  della  città  questa  cavalca- 
ta, si  volse  verso  occidente.  Orlando,  cam- 
min  facendo , ben  avrebbe  voluto  saper 
qualche  còsa  sul  motivo  della  commissio- 
ne di  lord  Lindesay , che  questi  certamen- 
te aveva  una  commissione  ; ma  la  lisono- 
mia  dell’  uomo  datogli  per  compagno  non 

10  incoraggiava  gran  tatto  ai  famigliavi 
parlamenti.  Lo  stesso  Lindesay  non  ave- 
va l’aria  più  feroce,  e più  formidabile 
del  suo  fedele  Evardo,  i cui  mustacchi 
grigi  ricadendogli  sulla  bocca  , Sembra 
vano  posti . a guisa  di  saracinesca  avanti 
alla  porta  di  un  castello , per  impedire  che 
no  uscissero  parole  sema  una  assoluta  ne- 
cessità. Il  rimanente  della  brigata  parea 
dominato  dalla  medesima  vocazione  di  ta- 
citurnità , c marciava  piuttostoa  guisa  di 
una  processione  di  certosini , ebe  come 

11  suole  un  corpo  di  soldatesca.  Ol  iando 
Grocmes  rimase  attonito  di  una  discipli- 
na cotanto  severa  ; perchè  , comunque  il 
cavaliere  di  Avcnel  fosse  mostrato  a dito 
per  l’ esattezza  di  servigio,  e pel  decoro 
eh’  ei  volea  serbati  dalle  persone  del  suo 
seguito,  le  ore  del  marciare  erano  per  es- 
se ore  di  qualche  libertà  , e veniva  loro 
permesso  di  ridere , di  parlare , di  can- 
tare, in  somma  di  temperare  le  noie  del 
viaggio  per  tutte  quelle  vie  che  non  oltre- 
passavano i limiti  di  una  onesta  liliertà. 
Questo  silenzio  , sembrato  straordinario, 
oltre  ogni  dire,  al  nostro  paggio,  gli  die- 
de però  il  tempo  di  chiamare  in  suo  soc- 
corso quel  sénno  eh’  ei  possedeva  , onde 
meditare  sul  proprio  stato , che  , agli  oc- 
chi di  qualunque  ficrsona  ragionevole  , 


avrebbe  dovuto  comparire  pericoloso,  e 
imbarazzante  fuor  di  misura. 

Egli  era  evidente  che , per  una  serie  di 
circostanze  indipendenti  dalla  volontà  del 
medesimo  Orlando  , questi  si  era  stretto 
in  vincoli  contradditori  fra  loro  colle  due 
fazioni  nemiche , dal  cui  scambievole  odio 
lacerata  era  la  Scozia  ; e , cosa  più  strana, 
area  stretti  questi  vincoli , senza  essere , 
propriamente  parlando  , propenso  più  ad 
una  parte  che  all’  altra.  Sembravagli  pa- 
rimente fuor  di  dubbio  che  l’ impiego  con- 
feritogli dal  Reggente  presso  la  persona 
della  Regina  scesa  dal  trono  , fosse  quel 
medesimo  , ove  il  voleano  collocare  le  me- 
ne dell’avola  Maddalena  Grocmes,  poiché 
alcuni  accenti  sfuggiti  al  conte  di  Morton 
nello  starsi  con  Murray-,  gli  avevano,  in 
ordine  a ciò , aperti  gli  occhi.  Ma  non  te- 
nea  meno  per  cosa  infallibile  che  questi 
due  enti , l’un  mascolino,  l’altro  femmi- 
nino ; il  primo  giurato  nemico , l’ altro 
ardentissimo  difenditorc  della  religione 
cattolica  j l’ uno  padrone  del  nuovo  gover- 
no a nome  del  giovane  Re , l’ altro  che  ri- 
guardava questo  governo  medesimo  come 
una  scellerata  usurpazione,  doveano  chie- 
dere , e aspettarsi  servigi  hen  diversi  dal- 
l’individuo elle  volevano  eollocarocntram- 
bi  in  una  carica  stessa.  Nè  vi  voleano  mol- 
te profonde  meditazioni  pur  intendere,  co- 
me queste  due  pretensioni  che  mutuamen- 
te si  respingevano , erano  più  dell’  uopo 
per  espone  a gran  repentaglio  l’onore,  o 
la  vita  di  chi  si  fosse  posto  in  mente  di 
conciliarle.  Ma  giovane  «vivace  , Orlando 
non  era  1’  uomo  da  prevedere  i!  mule  pri- 
ma che  accadesse  , o da  proporre  , fuor  di 
una  necessità  assoluta,  dil&coltù  a sè  me- 
desimo per  vaghezza  sol  di  combatterle. 
Le  sue  uniche  meditazioni  pertanto  erano 
queste!  « Vedrò  lilialmente  questa  Ilei  la  , 
questa  infelice  Maria  Stuarda , della  qua- 
le ho  tanto  udito  parlare;  e sarò  ili  tempo 
allora , secondo  che  lo  crederò  meglio , di 
prender  prtito  pel  Re  , o por  la  Regina. 
Già  nessun  dei  due. può  dire-  clic  io  gli  ab- 
bia promesso  nulla,  o che  io  gli  abbia  ob- 
bligata la  mia  parola , perchè  entrambi  mi 
hanno  tatto  camminar  , come  nu  orbo, 
senza  darmi  il  menomo  schiarimento  sul- 
le cose  che  pretendevano  da  me.  La  è sta- 
ta una  fortuna  che  questa  mattina , Mor- 
toli entrò  col  suo  ceffo  raggrinzato  nel  ga- 
45 
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Lincilo  del  Reggente  ; perche  sema  tale 
interrompimcnto , Murray  mi  avrebbe  di 
sicuro  costretto  a giurare  di  uniformarmi 
a tutte  le  sue  volontà  ; infin  de’  conli,  non 
mi  par  mica  che  sia  un  giuncar  giuoco  da 
galantuomo  con  quella  povera  Regina  , il 
metterle  vicino  un  paggio,  affinché  le  fac- 
cia la  spia,  » . 

Dopo  avere  ragionato  con  tal  leggerezza 
sopra  un  sì  importante  argomento,  il  no- 
stro spensieratello  cercò  pascolo  di  sog- 
getti più  aggradevole  alla  sua  mente.  Am- 
mirò in  prima  le  torri  gotiche  di  Barnliou- 
gle  , che  sorgenti  sopra  uno  scoglio  per- 
cosso dai  flutti  , dominavano  un  de’  paesi 
i più  deliziosi  di  tutta  la  Scozia.  Or  iacea 
confronti  nell’  animo  suo , per  decidere  se 
le  campatane  che  a mano  a mano  scorger, 
fossero  più  adatte  per  andarvi  alla  caccia 
coi  veltri , o coi  falchi  ; or  altri  paragoni 
instituiva  fra  l’andamento  pesante  c mo- 
notono di  quella  brigata,  e la  vivacità  con 
cui  poc’anzi  trascorra  le  colline  «lei  «I in- 
torni di  Avenel.  Tratto  fuor  di  se  da  tal 
piacevole  ricordanza  , (1  itale  di  sprone  al 
proprio  cavallo  che  si  pose  ad  allegramen- 
te caracollare  : ma  Evardo  aprendo  (icr  la 
prima  volta  la  lincea  , gli  fe’  una  seria 
sprillata  , intimandogli  ili  conservare  il 
suo  passo,  e di  camminare  tranquillamen- 
te e in  buon  Online , perchè  tali  ghiribiz- 
zi «H  vivacità  , poteano  «lar  luogo  a prov- 
veilimcnti  clic  forse  non  gli  sarebbero  an- 
dati a genio.  Questo  rabbuffo,  questa  sog- 
gezione cui  vedessi  costretto  Orlando , gli 
svegliarono  la  memoria  del  suo  buon  com- 
pagno Adamo  Woodeock  , sempre  tratta- 
bile , sempre  di  buon  umore  ;e  l’iileadel 
falconiere  lo  fe’ correre  colf  immaginazio- 
ne al  castello  di  Avenel,  c pensare  alla  vi- 
ta libera  e tranquilla  clic  lì  conducea,  alla 
ineffabile  bontà  di  colei  che  protesse  la  sua 
fanciullezza  , c perfino  agli  abitanti  delle 
scuderie,  del  canile  c della  falconiera.  Ala 
tutte  siffatte  idee  cedettero  ben  tosto  luo- 
go ad  un’altra  , a quella  di  Catterina  Scv- 
ton  , di  questo  indovinello  ambulante  , 
che  mostravasi  alla  sua  mente,  or  tal  qua- 
le ci  l’ aveva  veduta  nel  convento  di  S.  Cali- 
teli na  , 0 in  casa  «li  lord  Scyton;  or  sotto 
forma  di  paggio  dal giustacuor  porporino,- 
e tanto  perdevasi  in  tale  pensiero  che  la 
sua  fantasia  gliela  pingea  come  un  follet- 
to, tornilo  degli  attributi  d’ entrambi  i 
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sessi  , a guisa  di  strano  sogno , eia-  ne  of- 
fre talvolta  il  medesimo  individuo  sotto 
aspetti  affatto  contradditori  fra  loro.  Ri- 
cordavasi  ancora  del  misterioso  dono  che 
egli  aveo_  ricevuto  , di  questa  sciabola  clic 

f'Ii  pendea  allora  ila!  fianco,  e che,  giusta 
a promessa  data  . ci  non  potè.»  sguainare 
senza  un  ordine  della  legittima  sua  Sovra- 
na. « Un  tal  mistero  però,  ditea  , non  do- 
vrebb’  essere  di  lunga  durata  , c ne  avrò, 
spero , la  chiave  , giunto  al  termine  del 
mio  viaggio.  » 

Le  ridette  idee  tenendogli  compagnia  , 
Orlando  Groemes  segui  lord  Lindesav  fi- 
no ad  un  piccolo  braccio  di  inarg,  che  tut- 
ta la  brigata  attraversò  sopra  una  chiatta 
ivi  posta  ad  aspettarla.  Il  solo  accidente 
occorso  loro  in  tale  tragitto , fu  di  un  ca- 
vallo ebe  si  ruppe  una  gamba  coltrando 
nella  diiatta  ; caso  non  raro  in  que’  tem- 
pi , c che  sol  «la  pochi  anni  non  accade 
più  , per  le  provvisioni  di  fresco  date  ad 
agevolare  questa  passata.  Ma  uua  partico- 
larità caratteristica  «le’  giorni  che  descri- 
viamo , è il  fatto  seguente.  Mentre  la  co- 
mitiva iiuliareavasi , venne  sanata  con  tra 
essa  una  colubrina  posta  sui  baluardi  del 
vecchio  ostello  di  Kosvllie,  a tramonta- 
na del  braccio  di  mare , c ciò  perchè  il  si- 
gnore del  medesimo  castello , avea  motivi 
di  r ancoro  contea  lord  Lindesay.  Dopo 
quel  tiro , dal  quale  nessuno  fu  colpito, 
non  ne  vennero  altri , ed  era  stato  sol  Uni- 
to un  segnale  di  continuata  nimistà.  Lord 
Lindesay  non  pensò  a ventilarsi  di  tale 
insulto  ; si  sbarcò  all’altra  riva  , e niun 
incidente  turbò  il  restante  del  viaggio , 
che  ebbe  U suo  termine  alle  rive  del  lago 
di  Lochleven , le  cui  chiarissi  ine  acque  ri- 
flettevano i fiammanti  raggi  del  sole  estivo. 

Un  antico  castello,  innalzato  sopra  una 
isola  posta  quasi  al  centro  del  Ingo  , risve- 
gliò nel  paggio  la  rimembranza  elei  castel- 
lo «li  Avenel  ove  era  stato  ajlevato.  Ma  di 
una  grandezza  più  considerabile  era  que- 
sto lago,  ove  si  vedeano  molte  isole  oltre 
a quella  su  di  cui  stavasi  la  fortezza.  In- 
vece che  le  montagne  , come  ad  Avenel , 
il  circondassero  da  ogni  lato , qui  non  se 
no  vedevano  che  dalla  parte  di  ostro,  «fin- 
tine de’ monti  «lei  Ben  Lomond.  Da  tutte 
l’ altre  Lande  non  si  vedeva  che  la  vasta  e 
fèrtile  pianura  di  Kinross. 

Orlando  considerò  con  una  specie  di  at- 
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ferri  u^cnto  questo  castello , non  diverso  ih 
sostanza  da  quel  che  Io  vediamo  al  di  d’oc-  ‘ 
ci  ; un  Tasto  edilizio , simile  a prigione  ui 
Stato , posto  in  mezzo  a grande  cortile  , 
fiancheggiato  da  due  grandi  torri  ritornia- 
te agli  angoli , cinto  al  di  fuori  di  fabbri- 
che non  meritevoli  di  molta  attenzione. 
Un  vecchio  boschetto,  posto  in  vicinan- 
za, rompeva  alquanto  la  tetraggine  che  in 
questo  luogo  iter  ogni  dove  spirava.  II 
• paggio  Volgendo  gli  ocelli  a quella  rócca, 
spu  tata  in  tal  qual  minio  dal  rimanente 
ilei  mondo  , non  potè  starsi  dal  deplorare 
il  destino  di  una  principessa  condannata 
a vivere  in  tal  soggiorno  , e il  proprio  de- 
stino ancor  deploro  qualche  poco.  « Sarò 
nato  , non  v’  è che  dire  , sotto  l’ influsso 
di  quella  stella  che  presiède  ai  laghi  e alle 
dame , perchè  da  nessuna  delle  due  cose 
posso  scappare.  Dopo  tutti  questi  giri  che 
irò  tatti , eccomi  in  mezzo  au  un  lago  , al 
servigio  di  una  signora.  Ma  se  credessero 
seppellirmi  fra  quelle  torracce , e privarmi 
di  ogni  sorte  di  libertà,  oh  vivaddio!  l’han- 
no sbagliati  : altrettanto  sarebbe  volere 
racchiudere  . un  bianco  di  anitre  salvati- 
che.  Dentro  l’acqua  , ci  so  ben  nuotare  al 
pari  di  questi  animali.  » 

Appena  la  truppa  viaggiatrice  si  trovò 
ordinata  sulla  riva  del  lago  , fu  dispiega- 
to , e fatto  sventolare  a destra  e a sinistra 
lo  stendardo  di  Lindesay , il  quale  Ioni 
dittile , egli  stesso  , flato  al  suo  corno  ila 
caccia.  Appena  quelli  del  castello  ebbero 
corrisposto  al  segnale  col  piantare  una  lian- 
ilicra  sullo  mura  , furono  vellute  dalla  ri- 
va opposta  due  persone  che  si  affacccuda- 
vatoo  a mettete  in  larga  : acqua  una  barca. 

« Ci  vorrà  molto  tempo  prima  che  quel- 
la barca  arrivi  sin  qui , ilieoa  sur  Rober- 
to ; non  faremmo  noi  saviamente  , se  en- 
trassimo in  qualche  casa  (lei  villaggio  per 
vestirci , c acconciare  i nostri  capi  un  po’ 
meglio,  prima  di  comparir  nel  castello  ? » 

« Vestitevi , acconciatevi  sinché  vi  pia- 
ce, o sor  Roberto  , rispondea  Lindesav  : 
quanto  a ine  , non  ho  nè  tempo,  nè  voglia 
di  pensare  a simili  vanità.  Questa  femmi- 
na mi  ha  fatto  montare  a cavallo  più  di 
una  volta  ; e la  vista  ili  uu  giustacuore 
vecchio,  e di  uu’ armatura  .rugginosa  , 
non  dee  ferire  i suoi  occhi.  £ (lessa  che 
ha  ridotta  la  Scozia  a portare  questa  li- 
vrea. » £ 
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• Perchè  parlare  cou  tanta  durezza  ? 
ri soggibgnoa  ser  Roberto:  se  ella  ha  avuti 
diversi  torti , gli  ha  caramente  pagati , c 
mentre  anche  la  spogliamo  della  sua  au- 
torità , non  è giusto  il  ricusarle  quegli  e- 
stcrni  omaggi  che  son  dovuti  ad  una  don- 
na , e ad  una  principessa.  » 

« Tomo  a dirvclo , ser  Roberto , fate 
quello  che  credete  meglio  ; ma  io  sono 
troppo  vecchio  per  pensare  a trasformar- 
mi in  Adone , c a piacere  alle  gentildonne 
nei  lor  gabinetti.  » 

« Ne  lor  gabinetti , Milord  ? Ove  tro- 
vate voi  uu  gabinetto  in  questo  vecchio  ca- 
stello , tetro  , isolato  , colle  finestre  muni- 
te di  Afte  interriate  , t divenuto  carcere 
di  una  regiua  ? » 

« Chiamate  le  cose  come  volete  , ser 
Roberto.  Se  il  Reggente  avesse  voluto  spe- 
dire un  oratore  abile  nel  raccontare  galan- 
terie alla  prigioniera  , non  gli  sarebbero 
mancati  alla  Corte  zerbini  che  , con  tutto 
il  fervore  , avrebbero  studiato  sull’  Anui- 
< ligi  , o sullo  Spec-chio  della  Cavalleria  , 
un  bel  discorso  da  recitarle  a memoria. 
Aia  quando  egli  ha  prescelto  a tale  uffizio’ 
il  vecchio  Lindesay  , sapeva  di  spedire  ad 
una  femmina  sconsigliata  I’  uomo  oppor- 
tuno a tenerle  quel  linguaggio,  clic  si  con- 
viene ai  falli  da  lei  commessi , allo  stato 
nel  quale  si  è posta,  lo  non  ho  fatto  pra- 
tiche per  procacciarmi  una  tal  commissio- 
ne : me  l'Iianno,  si  può  dire,  buttata  sulle 
spalle;  c nou  voglio  io  angustiarmi  per, ese- 
guirla con  più  cerimonie  di  quelle  clic  la 
circostanza  richiede.  » 

Indi  lord  Lindesay  smontò  da  cavallo  , 
c avviluppatosi  nel  suo  mantello  si  stese 
sull’  òrba  , aspettando  giungesse  la  barca 
che  già  vedeasi  fendere  T acqua  ilei  lago. 
Ser  Roberto  Melvil  (i)  , scuso  egli  pure  y 
trascorreva  per  lungo  e per  largo  la  riva 

(i)  Il  cavalier  Roberto  Melvil , stato  Intcu- 
, dente  della  corona  di  Scozia  , esempio  raro  dei 
sudditi  e degli  amici  , cercò , a costo  di  spia- 
cere alla  sua  padrona  di  dissuaderla  dallo  noz- 
ze con  Dolimeli  ; non  adulò  inai  le  passioni  del- 
la medesima  ; procurò  giovarle  nella  sventura  ; 
le  fu  affezionalo  e fedele  sino  alla  morte.  Tali 
pregi  rendettero  il  nome  di  Melvil  si  chiaro  e 
nelle  Storie,  e ne*  Romanzi , e ne  Drammi  , 
soprattutto  nella  famosa  Mona  Stwvd'i  di  .Schil- 
ler , che  sarebbe  superfluo  l’additare  testimo- 
nianze sulla  verità  storica  serbata  dal  nostro 
Autore  nel  tratteggiarne  il  carattere. 
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colle  sue  braccia  incrocicchiate  sul  petto , 
mandando  frequenti  occhiate  al  castello , 
e offrendo  in  tutti  i suoi  lineamenti  i con- 
trassegni d' inquietudine  e di  cordoglio. 
Gli  altri  del  seguito  di  Milord,  in  uno  sta- 
to di  assoluta  immobilità  , e simili  ad  al- 
ti ottante  statue  equestri , non  si  vedeano 
nemmeno  movere  le  punte  delle  lancìc, 
che  sfavillavano  [icrcosse  dal  sole. 

Avvicinatasi  la  barca  alla  riva  , lord 
Lindesay  surse,  e chiese  a colui  che  parea 
il  capo  ui  questo  naviglio,  perchè  non  fos- 
se venuto  con  una  barca  a bastanza  gl  an- 
de per  dar  luogo  a tutta  la  truppa.  « Mila- 
<ly  Lochleven  , nostra  padrona  , rispose  il 
navicellaio,  ci  ha  comandato  di  non  con- 
durre nel  castello  più  di  quattro  persone.  >• 

« I.a  tua  padrona  c fornita  di  molta 
, prudenza , rispose  lord  Lindesay.  Non  le 
sarebbe  già  venuto  in  niente  che  io  fossi 
capace  di  un  tradimento  ? In  questo  caso, 
chi  mi  impedirebbe  di  gettar  nel  Iago  te , 
e i tuoi  compagni , e di  mettere  nella  tua 
barca  quanti  della  mia  gente  potessero  ca- 
pirvi? » 

In  udendo  tal  complimento  , il  navicel- 
laio , foce  un  segno  ai  compagni  ; e tutti 
i remi  essendo  in  atto  nel  medesimo  tem- 
po , la  barca  si  fermò  dal  retrocedere,  sol 
quando  fu  a tal  distanza  che  le  minacce 
del  baione  di  Lindesay  non  potessero  far 
paura. 

« Ebbene!  ebbene!  incominciò  a grida- 
re il  Lord  ; che  cosa  fai  tu  dunque  ? cre- 
di <u  eh’  io  possa  voler  davvero  annegare 
un  miserabile  pari  tuo  ? No!  no  ! ascolta- 
mi : io  non  mi  staccherò  dalla  riva  senza 
condur  meco  tre  persone  almeno  del  mio 
seguito.  Ser  Roberto  Mclvll  deve  avere  il 
suo  servo  : noi  siamo  qui  per  affare  d’ im- 
portanza , e , se  tu  ricusi  di  condurci  di 
là  , metto  a pericolo  di  te  c della  tua  pa- 
drona i danni  che  ne  verranno.  » 

11  navicellaio  rispose  con  molta  fermez- 
za , benché  adoprando  tutta  quella  urba- 
nità della  quale  era  capace  , esser  precisi 
gli  ordini  che  aveva  avuti  ili  non  condur- 
re più  di  quattro  persone  nell’isola  : non 
ne  avr'chlie  ammessa  una  quinta  nella  sua 
barca  : offerì  vasi  nondimeno  pronto  a ri- 
tornar nel  castello  per  ricevere  nuove  t- 
struzioni. 

a Andate  ( disse  ser  Roberto  Melvil  do- 
lio essersi  indarno  sforzato  a persuadere  il 


suo  ostinata  compagno  a far  seoo  il  Egit- 
to con  due  soli  della  sua  brigata  ) , tor- 
nate al  castello , e poiché  non  potete  far* 
di  meglio , prendete  gli  ordini  della  vo- 
stra padrona , che  è necessario  sien  tali , 
affinchè  possiate  trasportare  all'altra  riva, 
lord  Lindesay , ser  Roberto  Melvil,  e tut- 
ta la  loro  comitiva.  » 

« Un  momento  ! esclamò  Lindesay  : 
prenditi  questo  paggio  nella  tua  barca  , e 
sbarazzami  della  sua  presenza.  Su  via  , 
giovane  furfantcllo  ! scendi  da  cavallo , e 
vattene  al  tuo  destino.  » 


« E che  cosa  sarà  del  mio  cavallo , ri. 


« Ci  penserò  io.  Da  qui  a diecianni  non 
avrai  più  bisogno  di  cavallo.  » 

« Se  lo  credessi  »...  » incominciò  a diro 
Orlando  : ma  ser  Roberto  Melvil  gl’  inter- 
ruppe la  parola  soggìugncndo  : 

.<  Obbedite,  mio  giovanetto.  Non  vi 
gioverebbe  la  resistenza;  potrebbe  anzi  es- 
servi pericolosa.  » 

Orlando  Groemes  trovò  giusta  in  suo 
animo  questa  osservazione,  c benché  scon- 
tento della  sostanza  e della  forma  delle  co- 
se dettegli  da  lord  Lindesay  , si  sottomise 
alla  necessiti  imbarcandosi  senz'  altre  re- 
pliche. I remiganti  si  diedero  tosto  all’ope- 
ra. Gli  uomini  a cavallo  posti  sulla  riva 
abbandonata  dal  paggio  , pareano  scostar- 
si da  lui , ed  in  altrettanta  proporzione 
avvicinarsegli  il  castello  di  Loebleven, 
Aggiunse  finalmente  la  riva  , in  vicinanza 
ad  un  antico  alhero  ohe  contrassegnava  il 
luogo  solito  degli  sbarchi.  D’  un  salto  fu 
a terra , e accompagnato  dal  capo  navicel- 
laio, si  avviò  al  castello,  intantochò  gli 
altri  nocchieri,  appoggiati  sui  loro  remi  , 
si  tenevamo  presti  a salpar  di  nuovo  al  prt* 
mo  segnale 

CAPITOLO  XXL 

« Se  amor  di  patria  , o se  valor  guerriero 
Tessero  eterno  de'  monarchi  il  regno , 

Mai  aulì'  avel  d’  borico  , in  manto  nero  , 
Francia  non  arri»  pianto  il  suo  sostegno. 

Se  cooLra  orgoglio  orribilmente  fero  , 

Krau  schermo  , beltà  , grazia  ed  ingegno  , 
Pion  perla  , svelta  da  rea  man  gelosa 
A]  natte  siri , la  Caledonia  Sosa.  e 

Lewis, 

Stavasi  alla  porlo  del  castello  di  Lochle- 
ven una  donna  di  beila  e maestosa  statu 
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ra.  Questa  era  lady  Lochleven , i cui  Tet- 
ri , Bendo  ella  giovine  , soggiogarono  Gia- 
como V,  che  la  fece  madre  del  celebre  con- 
te di  Murray  , divenuto  Reggente  del  re- 
gno di  Scoria.  Nobile  per  natali,  siccome 
discesa  dall’  illustre  casa  di  Mar  (i) , pos- 
sedèa  doni  di  straordinaria  belle* ra  dalia 
natura.  Il  fallo  da  lei  commesso,  avendo 
avuto  per  complice  un  re,  non  impedi  che 
ella  in  appresso  non  venisse  ricercata  in 
isposa  da  molti  Grandi  della  Corte  ; e a 
ser  Douglas  di  Lochleven  concettò  la  pre- 
ferenra.  Ma  benché  ella  si  trovasse  allora 
in  onorevole  stato , e come  moglie  di  un 
alto  personaggio,  e come  madre  di  una  fa- 
miglia legittima , non  la  trafìggea  meno 
la  penosa  rimembranza  del  suo  Rissato  av- 
vilimento ; e ie  inorgogliva  dell*  ingegno  , 
della  potenza  e del  grado  che  ornavano  il 
primo  de’  suoi  figli  , supremo  governante 
di  tutta  la  Scozia , altrettanto  affliggessi 
di  non  poter  pensare  ad  esso  senza  risov- 
venirsi  un  fallo , di  cu!  però  ( cd  era  que- 
sto il  suo  conforto  ) rinversava  affatto  sul 
regio  amante  la  colpa.  Se  Giacomo  V le  a- 
vesse  usata  giustiria,  cosi  ella  ragionava  , 
questo  figlio  sarebbe  stato  per  lei  un  ar- 
gomento di  legittima  gloria , e avrebbe 
veduto  in  lui , senza  che  ninn’ altra  con- 
siderazióne gliene  amareggiasse  il  diletto  , 
un  monarca  chiamato  dalla  sua  nascita  a 
dominar  gli  Scorsesi  , uno  de*  maggiori 
uomini  che  avessero  mai  portata  corona. 
La  casa  di  Mar,  non  Inferiore  per  antichi- 
tà o grandezza  alla  casa  di  Drummond  (a), 
ni  sarebbe  vantata  a sua  volta  di  dare  una 
regina  al  trono  di  Scozia  , e avrebbe  evi- 
tato quell*  obbrobrio  che  viene  dopo  una 
fralezza  femminile,  comunque  la  qualità 
deH’mnante  le  serva  di  scusa.  Siffatte  idee 
che  inacerhavano  un  cuore  , di  sua  natu- 
ra orgoglioso  e severo  , producevano  tale 
effetto , qual  doveva  aspettarsi , Sulla  fi- 

fi)  Di  fatto , H primo  titolo  conferito  «1  fi- 
glio di' ella  ebbe  da  Giacomo  V,  fu  quell)  di 
conte  di  Mar  , cambiato  poi  nell'  altro  di  con- 
te di  Murray,  a motivo  delle  contestaaioni  che 
pofeeno  nascere  eolia  vera  famiglia  di  qnel  co- 
gnome. Camhden,  Armai.  rtr.  AugL  Édis.  di 
Londra  iSi5,  p.  na. 

(a)  1 Drmumond  , semplici  privati  , non  c- 
rano  più  nobili  de'  conti  di  Mar  j puro  un’A- 
rabeJla  Druiùmonti  fu  moglie  di  Koberto  Ili. 
di  Scozia  , • rogna. 
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sonomia  di  cotcsta  femmina.  In  mezzo  a- 
gli  avanzi  di  una  rara  bellezza,  soorgean- 
si  le  tinte  deli'  interno  scontento  , della 
malinconia  , del  mal  umore  t e ad  accre- 
scere questo  molesto  abito  dell’animo  suo, 
contribuiva  l’ aver  ella  abbracciate,  intor- 
no alla  religione  , le  idee  di  una  rigidezza 
sp  uta  all’  eccesso  ; laonde , benché  prote- 
stante , credeva  non  potervi  essere  via  di 
salvezza  per  chiunque  avesse  principi  di 
fède  diversi  da  quelli  che  da  lei  professa- 
va nsi. 

Sotto  tutti  gli  aspetti  pertanto , la  sfor- 
tunata regina  di  Scoria , allor  tenuta  in 
ospizio,  o per  dir  meglio  in  cattività,  pres- 
to lady  Lochleven,  era  odiosa  alla  sua  al- 
bergatrice (il.  Costei  abbonava  in  essa  la 
figliuola  di  Maria  di  Ghisa,  la  figliuola  di 
quella  che  avea  posseduti  sul  cuore,  e sul- 
la mano  di  Giacomo  V , q ne’ diritti  legit- 
timi di  cui  ella  si  credeva  ingiustamente 
spogliata.  Odiava  soprattutto  in  essa  una 
femmina  , che  professava  la  religione  cat- 
tolica , religione  più  dello  stesso  paganesi- 
mo , venuta  in  odio  alla  Lochleven. 

Tale  è il  personaggio  che  comparisce  or 
sulla  scena  ; una  donna  non  isfomita  di 
dignitosi  modi , e di  lineamenti  in  mez- 
zo alla  cui  rigidezza  vedeasi  ancora  qual- 
che avanzo  dell’  antica  beltà  ; nè  a questi 
disdice»  una  cuffia  di  velluto  nero  aggiu- 
stata con  arte , di  cui  ornata  erasi  la  no- 
stra Milady-  Ella  chiese  al  navicellaio  sbar- 
cato allora,  che  era  avvenuto  di  lord  Lin- 
desay  e di  scr  Roberto  Melvil;  e udito  dal 
medesimo  come  fossero  accadute  le  cose , 
si  strinse  sorridendo  e sprczxatamentc  uel- 

(i)  • Maria  , rinchiusa  strettamente,  e eon 
pirriolissimo  seguito  nel  castello  di  Lochleven, 
vi  sofferse  i rigori  di  crudele  cattiviti,  e i con- 
tinui Insulti  di  una  femmina  altera,  che  si  van- 
tava essere  stata  vera  moglie  di  Giacomo  V.  » 

( Roberta,  storia  di  Scozia  L.  IV.  ).  Si  sarà  forse 
data  un  tal  vanto  co' suoi  vassalli  di  Fife  e di 
Kinross.  UCambrlen  in  voce  (ediz.prccit.  p.  z 17), 
pretende  in  chiari  termini , che  tale  jactanua 
prtulantistunae  pellicù  Jacobi  V , prorompesse 
anche  no'  discorsi  da  costei  tenuti  con  Maria 
Stuarda.  Ma  come  potea  ne  manco  venirtene  la 
idea  alla  presenza  della  figlia  legittima  di  que- 
sto re  e di  Maria  di  Ghisa  sopravviverla  al  ma- 
rito ? il  nostro  Romanziere,  coll' attribuire  mag- 
gior buon  senso  ulta  sua  lady  Lochleven  , ha 
mostrato  critico  discerjuurculo,  superiate  s quel 
dello  Storto. 
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le  s|ulle.  * Gli  è indie  meglio  adulare  i 
pazzi,  (lisa’  ella,  che  mettersi  in  guerra  con 
essi.  Ritorna  addietro  immantinente,  e scu- 
sati come  puoi:  dirai  che  lord  Ruthwen  è 
già  qui,  impaziente  di  vedere  lord  Linde- 
sny.  Parti  snhitn.  . . . Un  momento,  Rm- 
dal  ; chi  è quel  servitoruccio  che  mi  hai 
condotto  ? * 

a Un  paggio,  Milailv,  un  paggio  che...» 

« So,  so  cl»e  servigio  gli  hanno  assegna- 
to. La  damigella  d’onore  è arrivata  ieri. 
Avrò  una  casa  hen  in  ortiine  con  questa  si- 
gnora e 'utlo  il  suo  seguito;  ma  spero  che 
le  cercheranno  hen  presto  altri  custodi. 
Orsù  , vanne , Ramini  : c voi  ( quest’  or- 
dine fu  dato  ad  Orlando  ) seguitemi  nel 
giardino.  » 

Indi  camminando  a passi  gravi  c lenti 
innanzi  ad  Orlando , gli  additò  la  strada 
fino  ad  un  picciolo  giardino  , circondato 
ila  un  muro , ornalo  di  statue , e di  una 
fontana  artilici.de  che  vi  zampillava  nel 
mezzo.  Le  aiuole  si  estendevano  Uno  alla 
parte  del  glande  cortile,  che  pei  sia  di 
una  |»n  Iella  centinaia  assai  bassa,  arca  co- 
municazione con  quel  l'angusto  recinto,  en- 
tro ili  cui  Maria  Stuarda  accostuma  vasi  a 
far  la  |»rte  di  prigioniera,  parte  che,  sal- 
vo un  brevissimo  intervalli^,  fu  costretta 
da’  suoi  destini  a sostenere  |ìer  tutta  la  vi- 
ta. l)uc  dame  di  seguito  la  accompagnava- 
no allora  nella  sua  passeggiata;  ma  i primi 
sguardi  di  Orlando  si  volsero  unicamente 
ad  una  donna  cotanto  illusile  per  la  sua 
nàscita  , sì  rinomata  per  ingegno  e beltà , 
si  celebre  per  le  sue  stesse  sventure;  e tan- 
to stette  egli  in  questa  contemplazione,  da 
non  accorgersi  clic,  oltre  alla  misera  regi- 
na di  Scozia  , altre  persone  ivi  fossero. 

Anche  dopo  tre  secoli,  son  cosi  general- 
mente conosciuti  l’aspetto  c le  forme  di 
questa  sovrana  , che  sarchile  superfluo  ri- 
coniare a un  leggitore. comunque  raen  pra- 
tico di  storia  , questi  lineamenti  famosi  ; 
perchè  univano  in  un  volto  tutto  quanto 
l'immaginazione  sa  dipingersi  di  vivaceli 
vezzoso , c di  sublime  ; onde  vi  si  vedeva- 
no espresse  dignità  regia  , grazia  ed  inde- 
gno , senza  poter  dirsi  qual  di  tai  menti 
prevalesse.  Cui  è quegli , che  ali'udir  pro- 
nunziare il  nome  di  Maria  Stuarda  , non 
pensi  di  averne  il  ritratto  innanzi  agli  oc- 
elli ? Chi  è quegli  al  quale  la  fisonomia  ili 
questa  sovrana  non  sia  Iduìgliarc  quanto 
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quella  della  donna  che  amò  in  giovinezza? 
Coloro  stessi , i quali  si  credono  costretti 
ad  ammettere  o in  tutto  o in  parte  per 
vere  le  tacce , all’  onore  di  Maria  Stuarda 
apposte  da’  suoi  nemici,  sospirano  in  con- 
templando effigiato  quel  sembiante,  che 
toglica  fdle  persino  alla  possibilità  delle 
indegne  colpe,  di  cui  fu  accusata  vivendo 
e clic  continuano  tuttavia , se  non  ad  in- 
famarne la  memoria  , certamente  a spar- 
gerla d’ombre.  Quella  fronte,  sede  di  can- 
dore e di  maestà  ; quelle  sopracciglia  pie- 
ne di  grazia  , sol  forse  per  troppa  regola- 
rità difettose,  se  due  ocelli  sfolgoranti,  vi- 
vaci oltre  ogni  due  cd  eloquenti , non  a- 
vessero  corretta  una  menda  cotanto  rara  ; 
un  naso  delineato  con  tutta  l’esattezza  dei 
contorni  greci  ; una  bocca  sì  Leu  propor- 
zionata, che  sarebbesi  detto  non  potere 
aprirsi  clic  per  far  udire  gradevoli  suoni  ; 
un  mento  cui  giugnea  grazia  il  lieve  vano 
di  regolare  pozzetta  ; un  collo  ben  fatto,  e 
candido  siccome  quello  di  un  cigno;  tutti 
colesti  lineamenti  formavano  tal comples- 
so , cui  cercheremmo  invano  un  simile  e- 
sempio  in  quella  parte  di  sccua  terrestre, 
ove  gli  attori  c le  attrici , a motivo  del  su- 
blime personaggio  che  debbono  rappresen- 
tare , chiamano  a sè  unu  generale  et!  in- 
divisa attenzione.  Invano  opporrebbe  talu- 
no , non  rassomigliarsi  fra  loro  i diversi 
ritratti  che  ci  rimangono  di  questa  famo- 
sa regina.  In  mezzo  a tale  differenza,  l’oc- 
chio scorge  subito  certe  fattezze  generali , 
spettanti  ùnicamente  alla  persona  clic  la 
nostra  immaginazione  ci  raffigura  , allor- 
ché leggiamo  la  storia  di  Maria  Stuarda  ; 
làllczze  tuttodì  rinnovate  alla  memoria 
degli  uomini,  dalla  varia  moltiplicità  degli 
intagli  ove  stanno  delincate.  II  meno  per- 
fetto, il  più  difettoso  di  tali  intagli,  ne  trac 
ad  esclamar  contemplandolo  : — Qui  si  è 
voluto  dipìngere  Maria  Stuarda.  — Neil 
è questi  una  lieve  prova  del  potere  della 
beltà  , che  i vezzi  della  medesima  , dopo 
nn  si  lungo  volger  di  tempo , sicno  anco- 
ra il  soggetto  , non  solamente  dell’  ammi- 
razione, ma,  di  una  tal  quale  affezione  ca- 
valleresca. E noto  che  quo’  medesimi , i 
quali,  negli  ultimi  giorni  di Maria,  ormisi 
più  confermati  nel  giudicarla  sinistramen- 
te , a m moli  cui  lo  i cuori , provarono  una 
forza  d’insoliti  sentimenti,  da  cui  non  po- 
tè schermirsi  nemmeno  il  manigoldo  inca- 
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ricato  «li  spiccare  mici  sacro  capo  dal  bu- 
sto. Costui  prima  di  compiere  il  suo  orri- 
bile ministero  , espresse  il  desiderio  di  ba- 
ciar la  mano  della  sua  vittima. 

Ella  trovuvasi  adunque  in  giardino,  ve- 
stita a lutto  ; e con  quell’  aria  , con  quel 
portamento,  con  que’modi,  con  quel  cor- 
redo di  grazie,  la  cui  immagine  una  fedel 
tradizione  ha  impressa  negli  animi  de’ no- 
stri leggitori , mosse  alcuni  passi  ver  lady 
Lnchleven.  Questa  , per  parte  sua  , cercò 
nascondere  il  livore  e l'imbarazzo  sotto  il 
velo  di  una  rispettosa  indifferenza.  Dire- 
mo qui,  come  la  Lochlevcn  avesse  provato, 
per  più  d’uua  esperienza,  che  la  Regina  di 
gran  lunga  la  superava  in  quella  specie  di 
sarcasmo  velato  e pungentissimo , di  cui 
sanno  usare  con  buon  successo  le  donne 
per  vendicarsi  degli  affronti  ricevuti.  Tan- 
te prerogative  d’ingegno  clic  Maria  Stuar- 
da possedè  ingrado  eminente,  le  tornirono 
funeste;  ma  vi  e molta  ragione  di  credere, 
clic  tale  or  commemorata  sapienza  di  sa- 
tireggiare, tenesse  il  primo  luogo  fra  le  ori- 
gini de’  mali  sofferti  da  questa  sfortunata 
regina.  Una  tal  sapienza" le  procurava  , e 
vero,  alcuni  momenti  di  trionfo  sui  suoi 
carcerieri  ; ma  oli  quanto  aizzava  il  loro 
risentimento  ! ed  erano  in  inanodi  costoro 
i modi  per  vendicarsi,  e ferire  con  ben  piò 
tremendi  strali  colei , elicgli  strali  della 
satira  potea  soltanto  vibrare.  Pochi  igno- 
rano la  stessa  morte  di  Maria  essere  stata 
affrettata  da  una  lettera  ch’ella  scrisse  alla 
regina  Elisabetta  , lettera  piena  di  melato 
liete,  che  copriva  di  disonore  questa  gelosa 
rivale,  e la  contessa  di  Shrewsbury  (i). 

( i ) Non  so  , so  il  nastro  autore  parli  qui  flotta 
lunga  lettera  riportata  per  intero  (la  Camhden 
( edù.  preci!,  pag.  33u.  33a  ).  Certamente 
quota  lettera  fu  scritta  ila  Maria  Stuarda  net 
tempo  detta  sua  cattività  in  Inghilterra.  In 
essa  lettera,  fenmnquc  sparsa  di  proteste  di  fra- 
ternità e di  amicizia  , Maria  Stuarda  rampogna 
Elisabetta  , come  donna  simulata,  ingannatri- 
ce , traditrice,  seminatrice  di  zizzanie  negli  Stati 
degli  altri,  prima  origine  in  somma  di  tutte  te  ra- 
ta mila  passate  e presenti  delia  misera  Scoi».  Ve- 
nendo poi  ai  minori  soggetti  de’ suoi  scontenti,  si 
lagna  di  non  avere  almeno  presso  di  sé  due  dame 
di  con  filloma  , e vorrebbe  : nrc  licerti  atletrsariis 
( sema  dubbio  femminino  in  tal  luogo  ) swrnl  in 
me  criulelitatem  in  Uintillo  humanivtti*  ujjìcio  ex- 
picee.  Passa  saluto  a dire  : Quivi  a Snlopiensi'MU- 
bnccusor,  oc.  ; e Sulupu  u*U  eia  il  conte  di  Shrew- 
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Allorché  s’incontrarono  le  cine  donne,  la 
Regina  chinò  il  capo  in  atto  di  destituire 
il  saluto  a lady  Lochlevcn.  « Quale  felicità 
è oggi  la  nostra  ? Godiamo  delia  presenza 
della  nostra  amabile  ospite , ad  un' ora  in 
cui  non  siamo  solite  a tale  fortuna,  nell’ora 
in  Cui  ne  è continuato  tuttavia  il  favore  di 
questa  solitaria  passeggiata.  Ma  la  nostra 
buona  ospite  sa  di  avere  accesso  in  tulle 
le  ore  alla  nostra  prdtcn/a,  e non  ha  biso- 
gno di  attenersi  al  vano  cerimoniale  di  do- 
mandarcene la  permissione.  » 

« Se  la  mia  presivi/ a sembra  importuna 
a vostra  Grazia , rispose  lady  Lnchleven  , 
me  ne  dispiace.  Io  veniva  a«l  annunciarvi 
un  aumento  fatto  al  vostro  corteggio  ( e 
in  ciò  dire  additava  Orlando  ).  Io  adem- 
picst  dunque  presso  di  voi  un  uffizio  che 
alle  persone  del  nostro  sesso  non  suole  es- 
ser discaro  » 

« Oh  guardate  ! Vi  domando  perdono. 
Mi  lady.  Quanta  è la  mia  gratitudine  per 
la  bontà  che  i mici  Nobili  mi  dimostrano! 
anzi , perchè  non  diri)  i mici  sovrani  ? Si 
sono  dunque  degnati  fare  un  aumento  tan- 
>to  considerabile  alla  mia  Corte  ? » 

u Si  sono  studiati  di  provare  qnauli  ri- 
guardi abbiano  per  vostra  Grazia  , forse 
anche  a spese  della  sana  politica  : ma  vo- 
glio sperare  che  le  loro  premure  non  ver- 
ranno mal  interpretate.  » 

« Mal  interpretale , Mil.ulv  ! Come  sa- 
rebbe possibile  l’interpretarle  male  Per 
mettere  alla  figlia  ili  tanti  re,  a quella  clic 
è regina  tuttavia  della  Scozia,  di  avere  un 
tinteggio  composto  di  «lue  cameriere , e 
«l'un  paggio  ! Oh  ! c tal  riguardo , per  cui 
Maria  Stuanla  non  potrà  mai  dirsi  grata 
a bastanza.  Va  bene  ! avrò  quel  seguitodi 
servi  che,  nella  vostra  contendi  Fife,  han- 
no le  mogli  dei  gentiluomini  campagnuoli. 
Non  mancheranno  clic  un  lacchè  e.  «lue 
Rcrvitorucci  in  livrea  turchina.  Ma  , oli 
dio  ! nell’  egoismo  della  mia  gioia,  io  non 
«levo  dimenticai  re  l’aumento  d’ imbarazzo 
e di  spese  che,  questa  giunta  fatta  al  mio 
corteggio,  produrrà  alla  nostra  buona  ospi- 
te , e a tutta  la  casa  «li  Lochlevcn.  Ah  ! è 
quest’idea  che  oscura  un  poco  il  sereno 

sburjr , il’  onde  argomento  eli’  ella  parlasse  allora 
della  Contessa.  Certamente, pur  ultimo,  .topo  una 
si  fatta  lettera  ne  divenne  più  rigorosa  la  prigio- 
nia , c il  rimanente  fletta  storia  di  questa  infelice 
regii»  è troppo  notorio. 
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della  vostra  fronte,  o Milady:  ma  un  mo- 
mento di  pazienza  ! la  corona  di  Scozia  non 
manca  di  domini  : e vorrei  sperare  che  il 
vostro  degno  figlio  , e mio  eccellente,  fra- 
tello, nc  offrirà  uno  de’  più  considerabili, 
al  lettele  cavatici'  vostro  sposo,  anziché  per- 
mettere che  Maria  sia  costretta  ad  abban- 
donare questo  ospitalissimo  castello  . per 
non  potervi  somministrare  i modi  di  ben 
ricevermi.  » . 

« I Douglas  di  Lochlcven  , Madama  , 
sanno , e son  molti  secoli , in  qual  modo 
debbono  adempiere  i loro  doveri  verso  lo 
Stato,  nè  pensano  alla  ricompensa,  comun- 
que possa  essere  sgradevole  e pericoloso 
l’incaricò  ad  essi  affidato.  » 

« Siete  poi  troppo  scrupolosa,  mia  cara 
Lochleven.  Vi  prego,  non  ricusate  un  buon 
dominio.  Che  altro  dee  aiutare  ia  regina 
di  Scozia  a tener  la  sua  corte  reale  in  que- 
sto castello  , se  non  sono  i beni  della  sua 
corona  F Chi  inoltre  dee  soccorrere  ne’suoi 
bisogni  una  madre , se  non  se  un  affezio- 
natissimo figlio , quale  e il  conte  di  Mur- 
ray F Chi  piu  di  lui  nc  ha  il  potere , e la 
volontà  F Ah  ....  intendo  ora -il  senso  delle 
ultime  vostre  parole.  Il  pericolo  dell'inca- 
rico affidatovi  è quello  che  spin  ge  di  nubi 
la  vostra  fronte,  ordinariamente  tanto  se- 
rena ! Si  ! si  ! un  ragazzo  è un  fonnidabil 
rinforzo  alla  mia  guardia  del  corpo  che  si 
sta  tutta  in  due  donne  : e or  che  conside- 
ro ....  gli  è per  questo  che  lord  Lindcsay 
non  ha  voluto  avventurarsi  contro  una  for- 
za si  ragguardevole,  senza  avere  una  buona 
scorta  con  se.  » 

Lady  Lochlcven  fece  un  atto  di  mara- 
viglia ; c Maria  cambiando  improvvisa- 
mente d’accenti  c di  modi,  abbandonò  il 
tuono  «Iella  flemmatica  ironia  che  ella  ave- 
va preso  da  prima  , per  assumere  l’altro 
della  severa  autorità,  e alzando  il  capo  con 
maestosa  alterezza  : « Si , Milady,  le  dis- 
se, io  so  che  Ruthwcn  si  trova  già  in  que- 
sto castello;  e che  Limlesay  aspetta  all’al- 
tra riva  il  ritorno  della  vostra  barca  per 
venir  qui  con  ser  Rolierto  Mclvii.  Qual  di- 
segno li  conduce  F Perchè  non  sono  stata 
avvertita  del  loro  arrivo,  come  lo  voleva, 
almeno  almeno  , l’urbanità  F » 

« Vi  diranno  eglino  stessi , 6 Madama, 
qual  disegno  qui  li  conduca.  Era  poi  inu- 
tile l’anntinziavvcli  formalmente , perchè 
vostra  Grazia  ha  urite  persone  del  suo  se- 
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ulto  chi  h molto  beo*  la  parte  di  referen- 

ario.  » • 

« Oimè , mia  povera  Fleming  ! ( la  Re- 
gina si  volse  a quella  delle  due  dame  di  se- 
guito ebe  mostrava  più  anni  ) tu  stai  per 
essere  accusata , giudicata  , condannata, 
come  spia  in  campo  nemico  ; e tutto  que- 
sto, perchè  accidentalmente  hai  attraver- 
sato il  salone,  intantochc  la  nostra  buona 
ospite  parlava  col  suo  ammiraglio  Randal, 
con  tutto  quell'alto  tuono  di  voce  che  la 
forza  de’  suoi  polmoni  le  permetteva.  Met- 
titi d’ora  innanzi  della  bambagia  nelle  orec- 
chie, o mia  care,  se  le  vuoi  conservare  più 
lungo  tempo  ; c ricordati  che  nel  «astrilo 
di  Lochleven  gli  occhi,  le  orecchie,  la  lin- 
gua , non  sono  cose  fatte  per  prevalerse- 
ne: abbiamo  una  degna  ospite  che  può  ve- 
dere , ascoltare , parlare  per  tutti.  » 

Tornò  indi  a volgersi  a lady  Lochleven  : 
« Vi  dispensiamo  dal  farci  la  corte  più 
lungamente  : noi  andremo  ora  per  premu- 
rarci al  colloquio  che  dobbiamo  avere  con 
questi  alti  e potenti  signori.  Prenderemo 
per  sala  d’udienza  l'anticamera  della  nostra 
stanza  da  letto.  Voi,  giovanetto,  ( diss’rila 
ad  Orlando  con  un  rapido  passaggio  dal 
tuono  dell’ironia  a quello  dello  scherzo  ) 
in  cui  stanno  tutti  gli  uffiziali  della  nostra 
Corona,  incominciando  dal  gran  «namhcr- 
lano  fino  all'ultimo  de’  nostri  uscieri , se- 
guiteci per  mettere  in  parata  la  nostra 
Corte.  » 

Dette  le  quali  cose , volse  le  spalle  alla 
Milady , e prese  la  via  del  castello. 

La  Lochleven  incrocicchiò  le  braccia,  c 
compose  il  volto  ad  un  sorriso  pien  di  ama- 
rezza e di  livore,  in  reggendola  allonta- 
narsi a passi  lenti  e dignitose  « Tutti  gli 
uffiziali  della  tua  Corona!  ripetè;  fosse  pia- 
ciuto a Dio  che  tu  non  nc  avessi  avuti  mai 
altri  ! » Accorgendosi  allora  che  Orlando, 
al  «piale  chiudeva  il  passo  sen«a  volerlo,  le 
stava  ancora  dietro  le  spalli',  cambiò  di  po- 
stura per  dargli  luogo , dicendo  nel  me- 
desimo tempo  : « Che  cosa  stai  spiando, 
furfante  F segui  la  tua  padrona,  c riportale 
se  vuoi  le  cose  che  hai  ascoltate.  » 

Orlando  Groemes  si  affrettò  a raggiu- 
gnere  Maria  Stuarda  e le  dame  del  suo  se- 
guito, entrate  per  una  porticella  che  met- 
teva in  comunicazione  il  «listello  ed  il  giar- 
dino. Saliti  tutti  al  secondo  piano  , si  tro- 
varono ncU'appartaiucntodcU'uugusta  pri- 
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«domerà,  comporto  di  tre  successive  stanze. 
Era  la  prima  una  specie  di  anticamera,  la 
seconda  una  grande  sala,  l’ultima  la  stanza 
da  letto  della  Regina.  Una  altra  piccia 
stanza  posta  in  comunicazione  colla  sala , 
contenea  i letti  delle  due  dame,  clic  forma- 
vano tutta  la  Corte  di  Maria. 

Orlando  si  fermò  neU'anticnmera  aspet- 
tando gli  venisse  dato  qualche  ortiine , e 
intanto  , da  una  finestra  guei  nita  di  gros- 
se inferriate,  vide  sitarcele  Lindcsay,  Mel- 
vil , e la  gente  del  loro  seguito.  Un  terzo 
personaggio  , uscendo  della  porta  del  ca- 
stello, andò  incontro  ad  essi,  al  quale  Lin- 
desay  con  aspro  tuono  si  volse  : « lord 
Rutlrwcn , voi  siete  stato  più  sollecito  di 
noi.  » 

Ma  il  paggio  fu  distolto  da  questa  con- 
templazione, udendo  grida  che  uscivano 
dall’  appartamento  interno  , e si  affrettò 
* ad  entrare  per  vedere  se  vi  fosse  bisogno 
di  lui.  La  Regina  seduta  in  un  seggiolone 
presso  la  porta  , era  agitata  da  fortissime 
convulsioni  che  le  toglievano  perfino  il  re- 
spiro. Quella  delle  due  dame  che  aveva 
maggiore  età  la  sosteneva  fra  le  sue  filac- 
cia , e la  più  giovine  le  spruzzava  il  volto 
d’acqua  (l'esca,  cui  in  abbondanza  si  me- 
scolavano le  sue  lagrime.  « Correte  , gio- 
vane , sciamò  la  prima  di  esse  con  tuono 
(li  spavento;  córrete  subito,  chiamate  soc- 
corso : la  Regina  è svenuta.  » 

Ma  la  Stuarda  , facendo  uno  sforzo  so- 
pra di  sè  stessa  , disse  con  semispcnta  vo- 
ce : « Non  vi  movete  : vel  proibisco.  Che 
ninno  sia  testimonio  ! ..  mi  sento  meglio... 
è stato  l’ affare  d’ un  momento.  » Fatto  un 
nuovo  sforzo  , pervenne  a sostenersi  da  sè 
medesima  sulla  sua  sedia,  e cercò  richia- 
mar le  sue  forze  , benché  tremasse  tutta- 
via ad  ogni  fibra.  « Ho  vergogna  della  mia 
debolezza  , diss’  ella  alle  sue  dame  pren- 
dendole per  la  mano  : ma  tutto  è passato, 
c sono  ancora  Maria  Stuarda.  11  tuono  sel- 
vaggio di  quell’ uomo  ...  quanto  io  so  del- 
la sua  audacia  ...  il  nome  che  egli  ha  pro- 
nunziato ...  il  motivo  che  qui  lo  conduce, 
son  tutte  cose  che  possono  scusare  un 
istante  di  debolezza.  Ma  statene  cole , 
non  durerà  che  un  istante.  >■ 

Ella  si  tolse  il  berrettone  clic  coprivalc 
il  capo  , e che  1’  agitazione  da  lei  sofferta 
aveva  posto  in  disordine  ; indi  sentendo 
le  Ilei  le  tiecce  di  neri  capelli  che  vi  stava- 
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no  sotto,  e introducendo  le  sue  gentili  di- 
ta nel  labirinto  che  quelle  formavano,  sur- 
sc  , immagine  perfetta  di  una  gi'cca  indo- 
vina, rimanendo  per  un  istante  in  tale  at- 
teggiamento, che  manifestava  ad  un  tem- 
po dolore  e alterezza  : indi  mescendo  il 
sorriso  alle  lagrime,  disse  : « Siamo  mal 
preparate  per  tenere  un  parlamento  coi  no- 
stri sudditi  ribelli  ; ma  fin  dove  ne  reg- 
geranno le  forze,  procureremo  di  mostrar- 
ci loro  col  contegno  che  appartiene  ad  una 
Regina.  Venite,  mie  figlie;  come  sono  i 
versi  della  tua  ballata  favorita,  o mia  Fle- 
ming ? 

Meco  , o ancella  , nel  ricetto  , 

Ove  suole  arte  a natura 
Largheggiar  d'  utìzio  eletto  , 

Vieni , c mostra  il  tuo  valor. 

Riparlila  , per  tua  cura  , 

L’ ondeggiante  chioma  bruna 
In  più  falde  , appresti  ognuna 
Dieci  trecce  in  bel  lavur. 

Oimè  ! ella  proseguiva  , dopo  avere  ripe- 
tuti questi  versi  di  una  vecchia  ballata  , 
la  violenza  degli  uomini  mi  ha  tolti  gli  or- 
namenti dovuti  al  mio  gratin , e i cordo- 
gli , e le  inquietudini  hanno  fatto  sparire 

3 nei  pochi  cu’ io  teneva  dalla  natura.  Non- 
iincno , nel  dir  cosi , ella  trascorreva  an- 
cora (zollo  sue  gentili  dita  la  folta  selva  di 
què’  bei  bruni  capelli  che , a grado  dcl- 
l’ aure  le  si  agitavano  sul  collo  alabastri- 
no , e sul  son  palpitante  ; e ad  onta  dell’a- 
gonia dell’  afflizione  cui  soggiacea  , parca 
avvertita  da  una  voce  interna  , che  la  sua 
beltà  tuttavia  non  paventava  confronti. 

Orlando  univa  a gioventù  ed  inespe- 
rienza , un  euorc  fatto  per  trasportarsi  ad 
altissimo  entusiasmo  verso  un  oggetto  clic 
vivamente  il  ferisse  , nè  credea  aver  mai 
veduto  in  sua  vita  altra  cosa  più  amabile, 
più  maestosa , più  commovente  della  don- 
na di  Scozia.  Sarebbesi  detto  chè  la  pre- 
senza di  lei  avea  operato  sovra  esso  un  in- 
canto. Immobile  , incapace  di  allontanar- 
si , come  se  divenuto  fosse  una  pianta , fisi 
gli  occhi  in  quel  nuovo  oggetto  delle  sue 
contemplazioni , ardea  internamente  del 
desiderio  di  cimentar  la  sua  viti  a prò 
della  Stuarda.  Allcvata  in  Francia,  Maria 
possedè.!  tutti  i vezzi  i più  seducenti , nè 
di  possederli  ignorava.  Ella  avea  regnato 
sulla  Scozia,  paese  ove  Farle  di  conoscere 
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gli  uomini  era  necessaria  quanto  l'aria  per 
respirare.  Per  le  ridette  cagioni . ella  tro* 
va  Tasi  di  tutte  le  donne  del  mondo  la  più 
pronta  ad  accorgersi  de’  vantaggi  clic  da- 
vate la  sua  avvenenza  sopra  chiunque  era 
in  istilodi  provarne  gl’  influssi , e inostra- 
vasi  ad  un  tempo  alidissima  nel  profittare 
«li  tali  vantaggi,  lilla  volse  ad  Orlando  uno 
sguardo  valevole  ad  intenerire  un  nuore  di 
sasso.  Mio  povero  giovanetto , gli  «lisso, 
vi  hanno  forse  tolto  alle  braccia  «li  una  te- 
nera madre,  «li  un'affettuosa  sorella,  vi 
hanno  privato  della  libertà  , tanto  più  se- 
ducente ai  vostri  anni , perchè  veniste  a 
partecipare  «Iella  nostra  malinconica  pri- 
gionìa. Me  ne  «hjolo  per  voi  ; ma  lo  dissi 
poc’  anzi  : stanno  in  voi  solo  tutti  gli  ulfi- 
ziali  della  mia  corona.  Obbedirete  dunque 
a’  miei  ordini  ? n 

« Fino  alla  morte  ! » rispose  Orlando 
colla  massima  vivacità. 

■<  Custodite  dunque  la  porta  «Iella  mia 
stanza  , custoditola  , tanto  eh’  io  tu’  appa- 
recchi a ricevere  questa  visita  cosi  impor- 
tuna , o linchè  non  venga  adoperata  la  vio- 
lenza per  volere  venir  sino  a me.  » 

« Nessuno  ci  verrà  che  passando  sopra 
il  mio  eor|Ki  Orlando  esclamò  ; e tulla 
la  perplessità  che  lino  allora  avea  provati 
il  giovanetto  sul  metodo  di  sua  condotta 
avvenire,  sparve  immantinente,  per  l'im- 
pulso ili  un  solo  istante. 

« No  , giovane  , la  Regina  soggiunse  ; 
non  è questo  che  io  vi  «'ornando.  Se  ho  un 
servo  feilelc  presso  «li  me,  a Dio  non  piac- 
cia che  io  ponga  in  non  cale  la  sua  sicu- 
rezza ! Se  si  venisse  a tal  punto  che  pro- 
vocasse una  resistenza  , non  dovrebbe  es- 
sere «picsta  che  di  formalità,  e quanta  ba- 
stasse a coprir  di  vergogna  coloro  clic  si 
avvisassero  adoperare  la  violenza  contro 
una  donna  priva  di  difesa  : indi  li  lasco- 
reste  passare.  Tali  sono  i miei  ordini:  ese- 
guiteli , ne  più  , nè  meno.  » E accompa- 
gnando questi  accenti  con  un  sorriso  ebe 
esprimeva  ad  un  tempo  lienovolenza  , e 
autorità  , entrò  colle  due  seguaci  nella 
stanza  da  tetto. 

La  più  giovine  di  esse  fu  ultima  ad  en- 
trarvi, e volgendosi  ad  Orlando  gli  fe’col- 
la  mano  un  «x-nno.  Già  da  lungo  tempo 
egli  avea  riconosciuta  Cattcrina  bcjton  in 
questa  donzella  , circostanza  che  lieve- 
mente sorprese  il  nostro  paggio  , fornito 
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«li  vivissima  intelligenza , nè  immemore 
«le’ discorsi  misteriosi  tenuti  dalle  due  ma- 
trone nel  convento  di  S.  Cattcrina  da  Sie- 
na ; discorsi  sui  quali  spargea  tanta  luce 
la  presenza  di  Cattcrina  nrì  castello  di  Ix>- 
chleven.  Nondimeno,  tal  fu  l’effetto  pro- 
dotto dalla  vista  della  Stuarda , che  Or- 
lando non  avea  potuto  fin  allora  pensare 
ad  altro  , fuorché  alle  sventure  della  sua 
Regina  , e fin  l’ amore  , era  stato  dimenti- 
cato. Unicamente,  dopo  che  la  giovine  si 
fu  ritirata  , incominciò  a pensare  sul  se- 
rio alle  corrispondenze  che  tra  essa  e lui 
stavano  per  aprirsi. 

« Quel  conno,  se  non  mi  sono  inganna- 
to , era  un  comando  «li  far  qualche  cosa  . 
pensava  fra  sè  medesimo  ; lòrs’  anche  mi 
sollecitava  ad  obbedire  agli  ordini  riavu- 
ti dalla  Regina  : non  avrà  , crcd’  io,  volu- 
to minacciarmi  qualcuna  di  quelle  sensi 
bili  lezioni  che  ha  somministrate  a quello 
dal  giubbetto  grigio  . o al  povero  Adamo 
W «wxlcock.  Ma  avremo  tempo  di  pensare 
a ciò;  perora  tutte  te  mie  cure  debbono 
essere  volte  a rimeritarmi  la  confidenza 
che  questa  infelice  Regina  ha -posta  sopra 
«li  me  ; creilo  che  mi  darebbe  ragione  lo 
stesso  conte  ili  Murray  : poiché  infine  , il 
ilovoie  d’ un  paggio,  è d’  impedire  che 
nessuno  penetri  nella  stanza  della  sua  pa- 
drona , quando  ella  noi  voglia.  » 

Entrato  adunque  alla  piccola  anticame- 
ra , c dando  «li  catenaccio  alla  porta  che 
mettea  sulla  scala , si  assise  per  aspettar 
l’esito  di  una  tate  faccenda.  Momenti  do- 
po , udì  gente  salire  le  scale  , fermarsi  di- 
nanzi all’  uscio  , far  prove  sul  saliscemli , 
urtare  , trovata  resistenza  , alla  porta  e 
1’  urto  fu  sì  garbalo  , che  Orlando  erette 
si  staccassero  i cardini.  Per  allora  te  «x»se 
rimasero  li , e un’  aspra  voce  gridìi  : « A- 
pritc  la  porta  ! apritela  subito.  » 

« E con  qual  diritto  , chiese  Orlando  , 
mi  si  comanda  «V  aprir  te  porte  degli  ap- 
partamenti della  regina  di  Scozia  ? •» 

Una  seconda  spinti,  per  cui  i gangheri 
e te  serrature  si  smossero  , mostro  ad  evi- 
denza che  chi  domandava  l’ ingresso  non 
si  sarebbe  fatto  scrupolo  di  procurarselo 
a viva  forza. 

« Aprite  la  povta  ! si  tornò  ad  udire  la 
stessa  voce.  Apritela  , o guai  a voi!  Lori  I 
Limtesay  è qui  per  parlale  a lady  Maria 
di  S«x>zia.  » 
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« Lord  Liudesuy  , come  Nobile  scozze- 
se , il  paggio  ri 3 potè , dee  aspettare  i co- 
modi della  sua  sovrana.  » 

Segui  intanto  una  seria  altercasene  fra 
que’  clic  stavano  aspettando  alla  porta  ; 
onde  Orlando  distinse  la  terribile  voce  di 
lord  Lindesay , intento  a rispondere  a ser 
Roberto  Melvil , che  fuor  di  dubbio  crasi 
adoperato  a calmarlo  : u No , no , no,  no, 
vi  dico.  Metterò  un  petardo  contro  la  por- 
ta , piuttosto  che  lasciarmi  schernir  da 
una  donna , o sopportare  che  un  paggio  , 
un  vile  servitoruceio  resista  alle  tuie  vo- 
lontà. » 

« Almeno  , soggiugnea  Melvil , lasciate 
ebe  io  provi  le  vie  della  dolcezza  , ovvero 
aspettiamo  f arrivo  di  lord  Ruth» cu.  ■> 

« Nemmeno  un  istante  ! cispose  Linde- 
say  : dovremmo  già  aver  terminata  que- 
sta nostra  faccenda  , ed  essere  in  cammi- 
no per  ritornare  al  Consiglio.  Tutto  al 
più , provate  le  vostre  vie  della  dolcezza  , 
come  le  chiamate  voi , intanto  che  io  va- 
do a far  preparare  un  petardo.  Son  venu- 
to qui  munito  di  polvere  buona  , quanto 
quella  polvere  che  fece  saltare  la  Chiesa  di 
Fichi  (i). 

« Per  carità  , un  po'  di  pazienza!  » sog- 
giugnea Melvil , che  accostatosi  indi  alla 
porta:  « Fate  sapere  , disse,  alla  Regina, 
die  il  suo  lido  servo  , clic  Roberto  Melvil 
la  supplica  , allineile  , per  amore  di  lei 
medesima,  e per  impedire  conseguente  più 
disastrose  , ordini  si  apra  la  por  ta  a lord 
Lindesay.  Egli  viene  oou  commissioni  ri- 
cevute dal  Consiglio  di  Stato.  » 

u Porterò  alla  Regina  la  vostra  imba- 
sciata , c vi  farò  sapere  la  sua  risposta  » il 
paggio  rispose. 

Trasportatosi  alla  porta  della  stanza  , 
ove  Maria  si  trovava  in  quel  pulito  , pic- 
chiò dolcemente  , e la  più  attempata  delle 
due  dame,  si  fece  tosto  ad  aprirgli.  Udi- 
te dal  paggio  le  cose  accaduto  , ella  andò 
a ragguagliarne  la  Regina  , indi  rivenne 
al  paggio  col  l ordine  di  lasciar  entrare  ser 
Roberto  Melvil , e lord  Lindesay.  Torna- 
lo il  paggio  nell’ anticamera  , e apertane 
la  porta , Lindesay  si  mostrò  in  aria  ili 
soldato  che  entri  per  la  breccia  in  una  con- 
quistata fortezza;  Melvil  Io  seguiva  a pas- 
si lenti  , con  volto  malinconico  e coster- 
nato. 

( i ) V.  Cip.  XVII  noia  della  p.  3» 7. 


« Vi  chiamo  testimonio  ( diceva  al  se- 
condo , Orlando  fatto  rosso  per  rabbia  cd 
indignazione  ) vi  chiamo  testimonio  che , 
se  non  era  l’ordine  espresso  della  Regina, 

10  avrei  con  tutte  le  mie  forze  , con  tutto 

11  mio  sangue , difesa  questa  porta  contro 
1’  intera  Scozia.  » 

« Zitto  là  , giovala:!  risjiose , con  tuono 
grave  e severo  Melvil.  Non  istale  a ver- 
sar olio  sopra  le  hrage.  Aon  è questo  un 
buon  momento  per  cavalleresche  millan- 
terie. » 

<■  Ebbene!  perchè  dunque  non  c qui  ? 
( chiedeva  Lindesay  giunto  alla  stanza  che 
tenea  luogo  di  sala  ) perchè  l'arsi  aspetta- 
re ? Si  burla  forse  ella  di  noi  ? » 

» Pazienza  , Milord  ! rbqioiidea  sor  Ro- 
berto  : non  v’  è questa  estrema  premura. 
Lord  Ruthwen  non  è ancora  arrivato.  » 

Io  quel  momento,  la  porta  della  stanza 
da  letto  si  aperse,  c fu  veduta  compari- 
re la  Regina  , che  si  avanzò  con  quell’a- 
ria di  maestà  , c in  uno , di  amabile  di- 
sinvoltura , solite  in  lei  ; senza  mostrar- 
si scompigliata  nè  per  quella  visita  , nè 
per  l’atto  di  tracotanza  clic  l’avea  pre- 
ceduta. Portava  una  vesta  di  velluto  ne 
‘ro,  guerci ta  di  un  pizzo  che  le  copriva 
il  seno  , ma  la  vista  almeno  non  togliea 
di  quel  collo  dalle  Grazie  formato.  Le  co- 
priva il  capo  una  picciolu  culli.  1,  parimen- 
te di  pizzo , c un  gran  velo  candido  le  on- 
deggiava in  lunghe  pieghe  sugli  omeri,  in 
guisa  die  ella  polca , volendo  , tirarselo 
avanti , e coprirsene  il  volto.  Sfavale  so- 
spesa al  collo  una  croce  d’ oro;  e un  rosa- 
rio dello  stesso  metallo  e d’ebano  alla  ein  ■ 
tura.  L’accompagnavano  le  due  dame,  che 
rimasero  in  piedi  dietro  di  lei  tutto  il  tem- 
po del  parlamento.  Persino  lord  I.indcsai , 
il  più  rozzo  Nobile  di  quel  secolo  , mara- 
vigliava fra  se  stesso  di  essere  compreso 
da  1111  certo  tal  quale  sentimento  di  rispet- 
to verso  la  donna  eli’ ci  s’ era  immaginalo 
vedere  in  preda  ai  deliri  di  una  rabbia  im- 
potente , immersa  in  inutili  lagrime,  o 
turbata  dui  timori  che  poteauo  natural- 
mente agitarla  nello  «tato  cui  ridotta  vc- 
ileasi  ; e in  vece  si  dignitosa  e placida  gli 
si  mostrava. 

« Temo  d’ avervi  fatto  aspettare  , Inni 
Lindesay  (disse  la  Regina  corrispondendo 
con  un  saluto  affatto  spirante  maestà  , ni 
I’  altro  saluto  che  quel  lord  assai  di  mula 
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grazia  le  aveva  falto  ).  Ma  una  donna 
non  ama  ricevere  visite  senza  aver  dati 
alami  mimiti  alia  sua  acconciatura.  Gli 
uomini  si  curano  meno  di  questo  cerimo- 
niale. » 

Lord  Lindesay  dando  allora  un’occbia- 
ta  alla  stia  rugginosa  armatura  , al  suo 
giustacuore  sucido  e logoro  , balbettò  al- 
cune parole  di  scusa,  desunte  dalla  solle- 
citudine del  viaggio,  intanto  che  la  Regi- 
na salutava  ser  Roberto  Melvil  con  corte- 
sia , ed  anche  con  benevolenza.  Succedet- 
tero indi  alcuni  momeuti  di  silenzio , du- 
ranti i quali  Lindesay  si  voltò  più  di  una 
volta  verso  la  porta,  aspettando  con  impa- 
zienza il  terzo  collega  di  questa  deputazio- 
ne. La  Regina  sola  non  mostrava  alcun 
imbarazzo,  e come  s’ella  non  avesse  avuto 
altro  interesse  che  di  animare  una  indif- 
ferente conversazione,  si  volse  a lord  Lin- 
desay, portando  P occhio  a quell’ enorme 
sciabola , già  da  noi  descritta  , e che  giu- 
gncvagli  sino  al  collo- 

« Vi  siete  munito  di  un  fedel  compagno 
di  viaggio,  Milord;  ma  è un  poco  pesante 
quella  scioltola  ;.  spero  non  vi  siate  imma- 
ginato di  trovar  qui  dei  nemici  contro  i 
quali  un’arma  si  formidabile  vi  potesse  di- 
venir necessaria.  Se  ho  da  dirs  ela,  mi  sem- 
bra un  ornamento  un  po’  singolare  per  una 
Corte  ; ma  io  sono  , come  devo  esserlo  , a 
bastanza  Stuarda  per  non  impaurire  al  ve- 
dere una  sciabolo.  » 

« Non  è questa  la  prima  volta,  o Mada- 
ma ( rispose  Lindesay  volgendo  la  sua  scio- 
ltola in  modo  di  appoggiarne  al  pavimento 
la  punta  , e sollevando  la  mano  [ter  affer- 
rarne la  pesante  elsa  ),  non  è la  prima  volta 
ehe  questa  sciabola  si  mostra  agli  occhi  di 
qualche  Stuardo.  •• 

« Non  vedo  in  ciò  nulla  di  strano,  o Mi- 
lord: può  avere  prestati  servigi  ai  miei  an- 
tenati. I vostri , o Milord , erano  uomini 
pieni  di  lealtà.  » 

« Si,  Madama;  prestò  servigio  ai  vostri 
antenati  : ma  di  que’ servigi  che  i re  non 
«mano  a riguardar  come  tali,  nè  li  soglio- 
no compensare  ; di  tali  servigi  che  la  fai» 
ciuola  presti  all’albero,  allorché  ne  stral- 
cia i rami  superflui  e parassiti,  che  divora- 
no i sughi  necessari  a far  viver  la  pianta.  >• 

« Voi  mi  parlate  in  enigmi , n Milord  i 
spero  che  la  spiegazione  non  contenga  cose 
ingiuriose.  » 


« Ne  giudicherete  voi  stessa,  o Madama. 
Archibaldo  Douglas,  conte  d’Angusia,  era 
armato  di  questa  buona  sciabola  in  quel 
di  memorabile , quando  trasse  per  forza 
fuor  del  palagio  del  vostro  bisavolo , Gia- 
como III , uno  sciame  di  zanzeri,  di  adu- 
latori , di  favoriti  che  lo  stesso  Conte  fece 
appiccare  sul  porto  di  Laudar , per  servir 
di  scuola  ad  altri  simili  rettili  che  osassero 
avvicinarsi  per  l’avvenire  al  trooo  di  Sco- 
zia (1).  Colla  stessa  arma,  questo  campione 
dell'onore  e della  nobiltà,  stese  morto  Spcns 
di  Kilspendie  , cortigiano  del  vostro  avo 
Giacomo  IV , per  avere  ardito  di  parlare 
con  poco  rispetto  di  lui  alla  presenza  del 
Sovrano.  Il  duello  accadde  alle  rive  del 
Fula,  e Angusia  con  un  sol  colpo  di  questa 
lama  , portò  via  una  coscia  al  suo  avver- 
sario , con  tanta  facilità  quanta  ne  metto 
un  giovane  pastore  a sterpare  un  ramo  di 
félce.  » 

« Milord , rispose  la  Regina  fattasi  ros- 
sa , ho  già  i nervi  assai  bene  assuefatti , 
onde  sento  meno  l’ impressione  dello  spa- 
vento a racconti  cosi  terribili.  Ma  potici 
chiedervi,  per  qual  cagione  un'arma  tanto 
illustre  sia  passata  dalla  casa  di  Douglas  in 
quella  di  Lindesay  ? Avrebbe  dovuto  , mi 
sembra  , conservarla  , come  reliquia,  una 
stirpe  avvezza  a riguardare  isuoi  attentati, 
contro  le  persone  de’  sovrani , coma  atti 
meritori  verso  la  patria  » (a). 

« Madama  , esclamò  Melvil , non  Lite , 
ve  ne  supplico , questa  domanda.  — E voi 
Milord  , per  pietà  , per  decenza  , a questa 
domanda  non  rispondete.  » 

« È tempo  eh’  ella  si  avvezzi  ad  udire  la 
verità  >■  rispose  Lindesay. 

« E voi  assicuratevi,  o Milord,  la  Regi-) 
na  rispoje , che  nulla  di  quanto  potr  ete 
dirmi  ecciterà  la  min  collera.  Vi  son  certi 
casi , ne’  quali  un  giusto  sdegno  è sempre 
vinto  da  un  non  men  giusto  disprezzo.  * 
» Sappiate  dunque , riprese  il  suo  di- 
scorso Lindesay , ohe  sul  campo  di  batta- 
glia di  Carberrv,  allorquando  quell’infante 
traditore  , quell’assassino  di  Giaoomo,  per 
qualche  tempo  conte  di  Bothwell,  sopran» 
nomato  indi  dtioa  d’ Orkney  , sfidò  a sin' 

(i)  V.  /toh.  rt.  Storia  di  Scoria,  T„  I. 

(a)  I conti  di  Angusia  , i Mortoti , [ Lochleven 
nel  castello  do’  quali  Maria  starasi  prigioniera, 
erano  tutti  Douglas,  ondclla  non  area  cottamente 
torte  cosi  pollando  di  queste  famiglie, 
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polare  combattimento  alcuni  Nobili , col- 
legllisi per  consegnarlo  alla  Giustizia  , io 
fui  fra  quelli  che  accettarono  il  suo  cartel- 
lo. Allora,  il  nobile  conte  di  Morton  mi 
fcccdono  di  questa  buona  sciabola  per  bat- 
termi con  colui  all'ultimo  sangue;  c se  co- 
lui avesse  avuto  o una  dramma  più  di  pre- 
sunzione, o una  dramma  meno  di  vigliac- 
cheria. questa  lama  avreblw  fatto  si  bene 
il  debito  suo,  che  i cani  e gli  aroltoi  si  sa- 
rebbero lautamente  pasciuti  non  sul  cada- 
vere , ma  su  i brani  del  traditore  fi).  » 

Quasi  venne  meno  il  coraggio  olia  Regi- 
na ndl’udir  pronunziare  il  nome  di  Both- 
well , nome  collegato  a tinto  disonore  , a 
tanti  delitti,  a tanti  disastri.  Ma  lo  sfarzo 
di  millanbitrice  eloquenza  fattosi  da  Lin- 
desay , le  diede  il  fcinpo  di  raccogliere  le 
proprie  forze , e potè  con  apparenza  di 
tranquillo  disprezzo  rispondergli  : 

« E cosa  facile,  o Milord  , il  vincere  un 
nemico  che  non  si  mostra  alla  lizza.  Ma  se 
Maria  Stuarda  avesse  ereditata  la  sciabola 
di  suo  padre,  come  ne  ha  ereditato  lo  scet- 
tro , il  più  temerario  fra  i suoi  sudditi  ri- 
belli, non  si  lamenterebbe  oggi  di  non  tro- 
vare nessuno  con  cui  venire  a piova  di  va- 
lore. Voi  mi  perdonerete , o Milord,  se  ac- 
corcio questo  colloquio.  TI  racconto  di  una 
sanguinosa  battaglia  , anche  di  corta  du- 
rata, è troppo  lungo  per  una  donna.  Quan- 
do lord  I.indesay  non  abbia  a parlarci  di 
cose  più  importanti  che  noi  sono  le  impre- 
se del  vecchio  Angusta  , o altre  per  cui  si 
c illustrato  egli  stesso  , benché  (ti  natura 
alquanto  simile  alle  navigazioni  di  un  noc- 
chiero, che  si  fosse  appena  scostato  dal 
porto,  noi  ci  ritireremo  nelle  nostre  stan- 
ze , e voi , Fleming  , terminerete  dì  leg- 
gerci quel  trattatelo  sulle  millanterie  de- 
gli Spagmioli.  » 

* Un  momento.  Madama  ! esclamò  Lin- 
desav,  a sua  volta  accesodi  sdegno;  cono- 
sco da  troppo  lungo  tempo  il  vostro  genio 
per  la  satira  , nc  avrei  cercato  questo  col- 
(i)  Quando  nel  cambiamento  politico  di  cni 
si  c parlalo  alla  noia  della  pag.  3tp  del  Capi- 
tolo XVII  , BothweW  vide  per  si  disperate  le 
cnsc,  propose  , giusta  l'uso  de'  tempi , un  com- 
battimento giudiziario  a tu  per  tu  a ciascun  lord 
della  confederazione.  Accettarono  la  disfida  un 
Murray  ( neo  il  Reggente  ),  Kilardy  e lord  Lin- 
desay,  Bothwell  non  comparve  nello  sleccato,  fat- 
to foggile  , aedi-sì,  ila  Matta.  Jìoheit.&l.  di  Se. 
L.  IV. 
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loqttio  col  solo  fine  di  somministrarvi  rec- 
ensione di  arrotarne  il  fendente  a spese 
dell’  onor  mio.  Lord  Ituthweu,  ser  Rober- 
to Melvil,  ed  io , veniamo  a trovar  vostra 
Grazia  a nome  del  Consiglio  segreto,  e ve- 
niamo incaricati  di  un  messaggio , il  cui 
esito  riguarda  la  sicurezza  della  vostra  vi- 
ta , c la  prosperità  dello  Stato.  » 

a Per  parte  del  Consiglio  segreto  ? la 
Regina  rispose.  Con  qual  diritto  , il  Con- 
siglio segreto  può  essere,  o operare,  men- 
tre io  , dalla  quale  gli  derivano  tutte  le  sue 
facoltà , io  sono  ....  io  sono  indebitamen- 
te custodita  prigioniera  in  questo  castello? 
Ma  ciò  non  rileva.  Nulla  di  ciò  che  dicesi 
riguardare  la  prosperità  della  Scozia,  è in- 
differente a Maria.  Quanto  poi  alla  sicu- 
rezza! della  sua  vita  , ella  ha  vissuto  a ba- 
stanza per  esserne  sazia , anche  a venticin- 
que anni.  Dov’  é il  vostro  collega.  Milord? 
Perché  non  si  mostra  ? » 

« Eccolo , o Madama , disse  Melvil  : e 
allora  entrò  lord  Rutluven  che  teneva  al- 
cune carte  fra  le  mani.  Intanto  clic  Maria 
gli  restituiva  il  saluto , le  si  coperse  il  vol- 
to di  mortale  pallore;  ma  ben  tosto  si  rieb- 
be per  effetto  di  una  risoluzione  vigorosa, 
quanto  improvvisa,  allorché  vide  Giorgio 
Douglas  venir  dietro  al  Barone,  la  cui  pre- 
senza avea  fatta  si  forte  impressione  in 
Maria.  II  giovanetto  Giorgio  Douglas  (t), 
figlio  secondo  genito  del  signor  di  Locltle- 
ven  , in  assenza  del  padre  , c dei  fratelli , 
adetnpica  gli  uffizi  di  siniscalco  del  castel- 
lo , sotto  gli  ordini  però  della  vedova  di 
Lochlevcn  che  oragli  avola. 

CAPITOLO  XXII. 

« D’ mi  serto , grave  alla  min  fronte , il  poso 
» Ti  cedo.  Va  ; dai  giuri  tnoi  ti  sciolgo.  » 
Stoforpearc. 

| / . . I . , , , , 

Li  fisonomia , e il  portamento  di  lord 
RtilWcii  , erano  d'uomo  d’armi  in  uno,  e 
d’  uomo  di  Stato  ; la  sua  statura  , c i suoi 
lini-amenti  marziali  arcano  fatto  che  gli 
amici  di  lui  lo  soprannomassero  Grevstel, 
nome  dell’  eroe  di  una  ballata  die  canta- 
vasi  frequentemente  in  que’  giorni.  Il  suo 

(i)  Qoanlo  sieno  storici  e il  personaggio  di 
Giorgio  Douglas  , e la  iurte  eh'  et  sostiene  nel 
presente  Romanzo  , qualche  successiva  nota  lo 
darà  a dividere. 
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giustacuore  di  cuoio,  loggiato  in  modo 
addici-volc  ad  un  militare , non  peccava 
però  di  quella  sordida  trascura tena  pur 
cui  distinguevasi  quello  di  Lindesay.  Vi- 
glio di  im  padre  sciagurato,  e padre  egli 
stesso  di  una  più  sciagurata  famiglia,  mo- 
strava in  volto  le  tracce  di  quella  malau- 
gurosa malinconia,  di  cui  i iisonoinisti 
della  sua  età,  credevano  discantere  le  per- 
sone a violenta  morte  predestinate- 
li terrore  elio  questo  Nobile  inspirava 
alia  donna  di  Scozia,»  a meglio  dire  l'Im- 
pressione die  in  lei  tacca  colla  sua  presen- 
za , derivava  dall’  essere  egli  stato  coope- 
ratore dell’assassinio  di  David  Hizzio.  11 

padre  di  questo  Riitiiwen,  cito  regolò  l'e- 
secuzioue  di  si  abboininevole  delitto,  non 
badò  al  proprio  stato  d infermità , e co- 
munque incupire  di  sopportale  il  peso  del - 
l’ armatura  , abbandonò  il  letto  ove  il  tc- 
nea  confinato  una  lunga  e crudel  malat- 
tia , per  commettere  un  si  atroce  assassi- 
nio al  cospetto  della  sovrana  ( i ).  Alleile  il 
giovane  luitbweu  uvea  sostenuto  uua  del- 
le primarie  parti  in  questa  sanguinosa  tra- 
gedia. Non  era  quindi  cosa  da  maravi- 
gliarsi , se  la  Regina  , memore  di  quanto 
le  toccò  solfi  ii»;  nel  contemplare  la  trciucu- 
da  c itasti  ole,  serbò  mi  istinto  di  tensile, 
che  si  riunovellavu  ogni  qualvolta  le  si  pa- 
ravano innanzi , o udiva  solamente  ram- 
memorare , coloro  ebe  ne  furono  i priuci- 
pali  personaggi. 

.Nondimeno  restituì  graziosamente  il  sa- 

(i)  Diuturno  morbo  ila  debUiuitus ut 

per  ulufuot  mentri  de  ledo  rum  consurgere t. 
( Bucati.  Ano.  rer.  scoi.  I..  XVUI.  ) inCauib- 
, den,  e in  Rotierlsun'-si  troveranno  iu  oltre  i 
motivi,  per  cui  il  nostro  Autore  chiama  sciagu- 
rata tutta  la  Coniglia  ilei  itulhwcn  , e la  i e- 
riikaiionc  di  quanto  poco  sopra  è accenna- 
to sol  come  pronostico.  Il  Itulhweu  qui  men- 
zionato , congiurò  contea  Giacomo  VI , die  gli 
aiea  fallo  dono  della  conica  di  Gowry.  Mal 
tornatagli  la  colpevole  impresa  , venne  arresta- 
lo, e perite  il  capo  per  man  del  carnefice  nel- 
l' anno  i I figli  suoi  , Alessandro  e Gio- 
vanni , beneficali  eglino  pure  dallo  stesso,  lo 
invitarono  nella  loro  casa  a l’orth  , c attenta- 
rono proditoriamente  > chi  dice  alia  vita  , chi 
dice  alla  liliertà  ilei  Monarca.  Andato  a ròte 
l’infame  tentativo,  c Caduti  morti  entrambi  i 
fratelli  prima  di  esscie  presi , fu  eseguita  la 
sentenza  capitale  su  i loro  corpi  , e abolito  il 
cognome  Hulhweii  dal  Parlamento  iti . Scozia. 
{ Hubert.  St.  di  Se.  L.  IV  , VI , Vili  ). 
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luto  a lord  Ruthwcn , c (torse  la  munir  a 
Giorgio  Douglas,  clic  v' impresse  un  ri- 
spettoso bacio , piegando  diuanzi  a lei  il 
giuoecbio:  primo  omaggio  ebe  Orlando  ve- 
desse tributarsi  da  un  suditito  alia  prigio- 
niera Regina  ; silenziosa  ella  lo  accolse.  In 
questo  mezzo,  1'  Intendente  del  caslcllo  , 
uom  d’  aspetto  severo  , e perfino  feroce  , 
lece  avanti  , per  ordine  di  Douglas , una 
grande  tavola , e vi  pose  sopra  quanto  oc- 
correva per  iscrivere.  Or  laudo  , obbeden- 
do ad  un  cenno  fattogli  dilla  padrona  , le 
avvicinò  una  seggiola  a braccatoli , e le  co- 
se stavano  ordinate  in  modo  ebe  la  tavola 
melica  una  specie  di  barriera  fra  la  Regi- 
na e le  persone  del  suo  seguito  , e fra  quei 
visitatori  a lei  sì  molesti.  Ritiratosi  I In- 
tendente , c chiusa  ebe  ebbe  la  porta  , la 
Regina  fu  pròna  a parlate,  « (Clou  vostra 
permissione , Milordi , mi  sederò.  Gli  c ve 
ro  che  presentemente  le  mie  passeggiate 
non  son  sì  lunghe  da  dover  esserne  stan- 
ca : ma  mi  accorgo  clic  in  tal  momento, 
il  riposo  mi  è necessario  ancor  più  del  so- 
lito. » , 

Ella  sedè , e sostenendosi  con  una  tleilr 
suc  belle  inani  la  guancia  , volse  successi 
v aulente  uno  sguardo  espressivo  a ciascu- 
no de’ tic  Nobili  che  le  stavano  alla  pre- 
senza. Malia  Fleming  si  accostò  il  fazzo- 
letto agli  occhi  , e Ca Henna  Scyton  e Or- 
lando Groeincs  si  diedero  occhiate  di  scam 
bievolc  intelligenza  sullo  stato  presente 
della  loro  padrona , per  cui  tanto  com- 
mossi erano  i due  giovanetti,  che  non  tro- 
vavano un  momento  libero  per  pensare  a 
le  stesse 

« Vi  aspetto  , Milord!  ; ( disse  la  Regi- 
na dopo  essere  trascorso  un  minuto  circa 
di  generale  silenzio  tlaeebè  si  era  seduta  ) . 
aspetto  di  udire  qual  sia  il  messaggio  di 
cui  v’  lutino  plesso  di  me  incaricati  quelli 
clic  voi  intitolate  Consiglio  Segreto.  Sarà, 
suppongo , una  supplica  pur  implorale  la 
mia  clemenza  , c per  pregarmi  a risalir 
sul  trono  ebe  mi  appartiene  , senza  usar 
ligule  , come  ne  avrei  diritto , contro  co- 
loie  che  me  ne  Lamio  illegalmente  rimos- 
sa. » 

« Madama , ris|»se  Ruthwcn  , ne  è co- 
sa affliggente  il  dover  «lire  acerbe  verità  ad 
una  princi|>cssa  che  ha  regnato  lungo  tem- 
isi sopra  di  noi  : ma  è nostro  debito  l’a- 
dcuipicrc  la  commissione  che  ahhiaru  ri 
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cerato.  Non  venimmo  qui  por  chiedere  un 
perdono  : siamo  al  contrario  incaricati  di 
offrirlo  ji),  In  ima  parola,  Madama,  a no- 
me del  Consiglio  segreto  , vi  poniamo  il 
partito  di  sottoscrivere  questi  atti  che  gio- 
veranno di  molto  a riconfermare  la  tran- 
quillità dello  Stato  , a propagare  la  parola 
di  Dio . e ad  assicurare  la  pace  del  rima- 
nente di  vostra  vita.  » 

•t  E dopo  questo  bellissimo  discorso  , 
Milord , domando , devo  io  sottoscrìvere 
alla  cieca  queste  carte  che  avranno  virtù 
di  produrre  effetti  si  prodigiosi  ? o mi  sa- 
rebbe permesso  , almeno  per  prima  cosa  , 
di  sapere  quel  che  contengono  ? » « 

« Senna  dubbio , Madama  ! Noi  deside- 
riamo , domandiamo  anzi  che  voi  cono- 
sciate il  partito  ebe  vi  s’intima  accettare.  » 
« S' intima,!  replicò  la  Regina.  Ma  non 
rileva.  Le  pareli;  corrispondono  alle  azio- 
ni. Leggete,  Milord.  » 

Lord  Ruthwen  , allora  , incominciò  n 
leggere  un  atto  scritto  a nome  della  Regi- 
na, alla  quale  si  l'acca  dire  : - « Che  chia- 
mata fin  dalla  più  tenera  giovinezza  al  go- 
verno del  regno  , e alla  corona  ili  Scozia, 
avea  date,  fin  che  il  potè , indefesse  cure 
all' amministrazione  de’ propri  stati:  ma 
che  le  pene  , e le  fatiche  , per  ciò  appunto 
sofferte,  non  le  lasciavano  più  nc  la  mente 
a bastanza  libera,  nè  le  forze  del  corpo  va- 
levoli a sostenere  un  tal  peso  : che  la  bontà 
divina  essendosi  degnata  concederle  un  fi- 
glio , ella  desiderava  prima  di  morire  ve- 
dergli cingere  una  corona  die  per  diritto 
«li  nascita  gli  si  aspettava.  Egli  è per  un 
cflètto , continuava  a farsele  dire  . del  no- 
stro amore  verso  questo  figlio,  che  abbia- 
mo risoluto  di  rassegnare,  e colle  pi  esenti 
rassegniamo  a favore  di  lui , lilieramente, 
c volontariamente,  tutti  i nostri  diritti  alla 
Camma  , e al  governo  di  Scozia  , volendo 
noi  ch’egli  salga  immediatamente  sul  tre- 
no , come  se  vi  fosse  stato  chiamato  dalla 
nostra  morte  naturale  , e non  per  cmisc- 
guenz.a  della  nostra  propria  volontà.  E af- 
finchè la  presente  nostra  rinunzia  abbia 
un  effetto  più  compiuto  e più  solenne , e 
che  ninno  possa  allegare  motivo  d’ igno- 
ranza , conferiamo  pieno  potere  ai  nostri 

(l)  Ifec  se  en  venisse  armato*  , utveniamul- 
iitti  ndmissi  pcterent , j ed  ut  pntius  darent  ; era 
liu-ttaggio  rie'  fiorili  confederali  anr he  prima  di 
qncsla  deputazione.  ( Bucan.  divi  L.  XVIlt,  ) 
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cari  c fedeli  cugini , i Lordi  Lindesav  di 
Bvres , e Guglielmo  Ruthwen , di  compa- 
rire a nome  nostro  dinanzi  alla  Nobiltà, 
al  clero,  e alla  cittadinanza  di  Scozia,  che 
aduneranno  in  assemblea  a Stirling  , e di 
rinunziare  colà  pubblicamente,  e solenne- 
mente , per  parte  nostra  , a tutti  i nostri 
diritti  alla  Corona,  c al  Governo  della  Sco- 
zia. n 

La  Regina,  dopo  avere  udita  tutta  que- 
sta lettura,  ostentandola  massima  sorpre- 
sa. esclamò  : « Che  vuol  dir  ciò , Milordi  ? 
devo  credere  a quanto  ho  udito , o devo 
accusare  d’infedeltà  le  mie  orecchie  ? Esse 
hanno  inteso  si  lungo  tempo  i discorsi  dei 
ribelli,  che  non  sarebbe  da  maravigliarsi, 
se  il  linguaggio  di  costoro  vi  fosse  rimasto, 
e mi  paresse  tuttavia  d" ascoltarlo.  Ditemi 
che  m'ingannano.  Milordi  : ditelo,  per  l’o- 
nor  vostro,  e per  quello  della  Nobiltà  della 
Scozia  ! Assicuratemi  che  i miei  cari  e fe- 
deli cugini,  i Lord  , Lindesav  di  Bvres,  c 
Guglielmo  Ruthwen  , due  baroni , rino- 
mati pel  loro  valore , quanto  distinti  per 
chiarezza  di  sangue,  non  sono  venuti  a ve- 
liere la  legittima  loro  sovrana  per  insul- 
tarla nella  sua  prigione,  col  farle  una  pro- 
posta della  natura  di  quella  che  credo  d’a- 
vere udita.  Ditemi,  per  un  riguardo  al  vo- 
stro onore,  e alla  faina  della  vostra  lealtà, 
che  le  mie  orecchie  m'hanno  ingannata.  » 

« No,  Madama,  rispose  con  aria  di  gra- 
vità Ruthwen  : le  vostre  orecchie  non  v’in- 
gannano in  questo  momento.  Esse  vihanno 
ingannato,  allorché  si  chiusero  agli  avvisi 
de'  predicatori  dell’  Evangelo  , e a quelli 
de’  vostri  folcii  sudditi,  per  prestarsi  uni- 
camente a’  perniciosi  consigli  di  adulatori, 
di  traditori  , di  favoriti  venuti  da  terre 
straniere.  La  Scozia  non  può  più  soffrire 
di  essere  governata  da  una  donna  incapace 
di  governar  s è medesima.  Vi  sollecito  dun- 
que a cedere  all’ ultimo  avvertimento  dei 
vostri  sudditi  e de’  vostri  consiglieri , e a 
risparmiare  così  a voi , come  a noi,  il  bi- 
sogno di  ogni  ulterior  discussione  sopra 
un  argomento  tanto  sgradevole.  » 

« Sta  qui , o Milordi , tutto  quello  che 
i miei  fedeli  sudditi  si  fanno  a chiedermi? 
( domandò  Maria  con  tuono  d’ironia  ama- 
rissima ).  Si  contentano  eglino  veramente 
di  pretendere  da  me  una  cosa  tanto  facile, 
come  è il  riminz.iarc  ad  un  fanciullo,  ap- 
pena d’un  anno,  una  corona  che  mi  appar- 
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tiene  per  diritto  di  nascita  , e l’abbando- 
nare lo  scettro  per  prender  la  rocca  ? No , 
Mi  lordi , no.  Sarebbe  troppo  lieve  cosa, 
perché  a questa  sola  si  degnassero  limi- 
tare le  inchieste  di  questi  fedeli  sudditi. 
Vedo  li  un'altra  carta.  Conterrà  jmibabil- 
nientr  una  seconda  domanda,  piu  difficile 
da  concedersi , e che  dovrà  mettere  a più 
penosa  prova  il  mio  desiderio  di  secondare 
i voli  della  leale  Nobiltà  del  inio  legno.  » 

a Questa  seconda  carta  ( rispose  Kuth- 
wen  nel  dispiegarla  , e serbando  lo  stesso 
tuono  d'inllessibile  gravità,  è un  atto,  col 
quale  vostra  Grazia  nomina  il  suo  più  pros- 
simo parente,  il  personaggio  più  (legno 
della  confidenza  (li  tutti  i suoi  sudditi , 
Giacomo  , conte  di  Murray,  alla  carica  di 
Reggente  del  regno,  finché  duri  la  mi- 
norità del  giovane  Re.  Egli  già  ne  adem- 
pie gli  uffizi  per  ordine  del  Consiglio  se- 
greto. » 

l.a  Regina  non  potò  rattenere  una  spe- 
cie di  gemito  ,«,giugncmlo  ambo  le  ma- 
ni , esclamò  : « E veramente  dal  suo  tur- 
casso che  questa  freccia  è scoccata?  è lan- 
ciata dal  braccio  di  'mio  fratello  ? Oimè  ! 
io  vedea  nel  suo  ritorno  dalla  Francia  la 
sola,  o almeno  la  più  pronta  speranza  del- 
la mia  interazione , e ciò  non  ostante, 
quando  seppi  eh’  ei  tenea  le  redini  del  go- 
verno , ebbi  tosto  un  presentimento  che 
egli  arrossirebbe  di  tenerle  a mio  nome.  » 
Devo.prcgarri , o Madama,  soggiun- 
se lord  Ruthwen  , a fare  una  risposta  al- 
la domanda  del  Consiglio.  » 

« Alla  domanda  del  Consiglio!  prorup- 
pe allora  la  Regina:  dite  piuttosto  alla  do- 
manda di  una  masnada  di  banditi , impa- 
zienti di  dividersi  i frutti  de’  lor  ladronec- 
ci. Ad  una  tale  domanda  , trasmessa  dal 
labbro  di  un  traditore,  la  cui  testa  sareb- 
be stata  da  lungo  tempo  collocata  sulla 
porta  di  Edimburgo  , se  avessi  ascoltata 
meno  una  voce  di  compassione  , o piutto- 
sto di  debolezza  (i) , ad  una  tale  domau- 

(i)  E Maria  Stuarda  avea  tatti  i molivi  per 
fare  nua  tale  invettiva.  Dopo  r assassinio  di 
Davide  Hntio,  il  marito  di  lei  non  arrossì  di 
sottoscrivere  le  senteiue  conira  i complici  del 
proprio  delitto.  Quanti  de’  medesimi , che  in 
questi  momenti  faceano  guerra  a morte  alla 
Regina  di  Scozia,  sarebbero,  tempo  prima, 
periti  sopra  d’  un  palco , se  avessero  sol  poste 
le  loro  sperarne  nello  spregevole  principe  che 
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da , Maria  Stuarda  non  là  risposta  di  sor- 
te alcuna.  » 

« Benché  la  mia  presenza  possa  .spiacer- 
vi , o Madama  , disse  Ruthwen , essa  non 
dovrebbe , spero  , confermarvi  in  questo 
vostra  ostinazione.  Non  dimenticherete  si- 
curamente, che  la  morte  del  vostro  favo- 
rito Rizzio  , costò  ai  Ruthwen  quella  del 
capo  di  lor  famiglia.  Il  padre  mio,  più 
stimabile  al  certo  che  non  una  legione  di 
simili  barattieri  (i),  divorato  dal  cordo- 
glio, mori  in  esiglio.  » 

Si  tacque  la  Regina,  e copri  con  entram- 
be le  mani  il  volto,  appoggiò  i gomiti  sul- 
la tavola  , chinò  in  testa  , e pianse  si  ama- 
ramente , che  vedeasi  il  grondar  delle  la- 
grime per  traverso  alle  sue  belle  dita  , ad 
onta  di  quanti  sforzi  ella  facesse  per  rat- 
tenerle , o aknen  per  nasconderle. 

a Milordi  , si  frammise  ser  Rolierto 
Melvil , questo  é troppo  rigore  : noi  ninni 
venuti  in  questo  luogo , non  per  far  rivi- 
vere antiche  querele , ina  per  conciliarc 
modi  onde  non  se  ne  rinnovellino  le  ca- 
gioni. a 

■ Ser  Roberto , rispose  Ruthwen  , noi 
sappiamo  perfettamente  il  perché  siamo 
stati  mandati  in  questo  luogo  ; e quindi . 
piuttosto  io  non  comprendo  il  perché  voi 
vi  ci  troviate  per  terzo,  a 

« Per  Camma  mia!  si  volse  a Ruthwen 
lord  Ijindesay,  io  non  lo  so  meglio  di  voi  ; 
a meno  che  il  buon  cavaliere  non  sia  qui, 
come  il  pezzetto  di  zucchero  che  gli  spe- 
ziali mettono  in  una  bevanda  salutare, 
ma  spiacevole  , per  farla  trangugiare  ad 
un  fanciullo  inviziato;  ma  non  vedo  il  bi- 
sogno di  tante  cerimonie  , quando  sta  in 
noi  il  modo  di  fare  inghiottire  la  pillola 
senza  indorarla.  » 

« Può  darsi , o Milordi , si  foce  a dire 
Mdvil  , che  voi  conosciate  meglio  di  me 

alla  colpa  li  confortò  ! Dovettero  alla  clemen- 
za di  Maria,  e la  vita,  c le  conservate  loro 
dignità.  ( Roberti.  ) Se  qualcuno  dà 

questi  omicidi  mori  in  esilio  , nò  potè  godere 
della  grazia  ottenuta  , i suoi  eredi  non  avean 
del  certo  luogo  di  querelarsene  a Maria  Stuar- 
da , come  fa  l' ingrato  Ruthwen  nella  succes- 
siva parlata. 

(t)  Net/uissimus  nebulo  ( Bucan.  lib.  ATI/, 
pai  lamio  di  Rizzio  ).  Rampogna  acerbissima  ad 
una  Regina  , il  chiamar  barattiere  1 uomo  , al 
quale  ella  aveva  avuta  la  delwlczza  di  conli- 
dare  persino  il  sigillo  dello  Stato  ! 
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le  vostre  segrete  istruzioni  : ma  io  so  di 
obbedire  a quelle  che  ho  riccrute,  quando 
procuro  di  mettermi  mediatore  tra  sua 
Maestà  , e le  vostre  persone,  » 

« Tacete  , ser  Roberto  Melvil  ( disse  la 
Regina  alzandosi , ancora  accesa  in  volto, 
e tremebonda  per  l’ agitazione  sofferta  ) : 
Fleming,  il  mio  fazzoletto;  arrossisco  dcl- 
1’  agitazione  momentanea  che  hanno  ecci- 
tata nel  mio  animo  i discorsi  dei  tradito- 
ri. Ditemi , o Milordi , aggiunse  rasciu- 
gandosi le  lagrime,  ditemi  con  qual  dirit- 
to alcuni  sudditi  pretendono  dettar  leggi 
alla  legittima  loro  Sovrana,  scotere  il  gio- 
go della  obbedienza  che  le  hanno  giurata, 
togliere  la  corona  da  un  capo  ove  la  vo- 
lontà del  Ciclo  la  pose  ? » 

a Vi  risponderò  con  franchezza  , o Ma- 
dama , RutliWen  dicea.  Il  vostro  regno , 
incominciando  dai  giorni  delta  funesta 
battaglia  di  Pinkio-CIeuch , quando  voi 
eravate  ancor  tra  le  fàsce , e venendo  a 
questi , che  siete  dinanzi  a noi  in  tutto  il 
vigore  dell’  età  , non  ha  ofiérto  che  una 
sequela  di  disastri,  di  sconfìtte,  di  discor- 
die intestine  , c di  guerre  straniere  , delle 
quali  cercheremmo  invano  altro  simile  e- 
sempio  nella  Storia  della  Scozia  . I Fran- 
cesi e gl’  Inglesi , quasi  di  comune  accor- 
do , han  fatto  questa  infelice  contrada  il 
campo  ; ove  ai  decidevano  le  antiche  loro 
contese.  Abbiam  veduto  il  fratello  solleva- 
re il  braccio  contro  il  fratello  ; ogni  anno 
è stato  contrassegnato  dalla  ribellione  , 
dalla  strage  , dall'esilio  di  una  parte  del- 
la Nobiltà  , dall’  oppressione  del  popo- 
lo (i).  Noi  non  possiamo  tollerare  più  lun- 
go tempo  un  tale  stato  di  cose.  Volgendo- 
ci voi , che  vi  possiamo  chiedere  ? voi , 
quella  principessa  alla  quale  Dio  ha  nega- 
to il  dono  di  ascoltare  i più  savi  suggeri- 
menti , voi  quella  , sui  disegni  e sulle  a- 
T.ioni  della  quale  non  discesero  mai  le  be- 
nedizioni del  Ciclo!  Veniam  dunque  a chie- 
dervi di  trasmettere  in  altre  mani  il  go- 
verno di  questo  lacerato  paese , e salvar- 
ne almeno  così  i miseri  avanzi.  » 

« Milord  , rispose  Maria , a quanto  mi 
Sembra,  voi  rovesciate  sul  capo  infelice 
della  vostra  vittima , la  colpa  eli  que’  ma- 
li ch’io  potrei  più  giustamente  rampogna- 
re All*  indole  turbolenta  , feroce  ed  indo- 
fi) V.  Monastero,  e singolarmente  i cap.  I 
e li  pag.  ai-a8. 
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mabilc  della  maggior  partetli  voi;  a-qael- 
la  violenza  frenetica,  che  vi  rende , o ma- 
gnati della  Scozia , proclivi  sempre  a di- 
struggervi scambievolmente,  a commet- 
tere orribili  crudeltà  per  soddisfare  asti 
privati  , a trar  vendette  odiose  da  legge- 
rissime offese  , ad  affrontare  le  sagge  leg- 
gi instituite  dai  vostri  maggiori  per  repri- 
mere tali  disordini  , a sollevarvi  conti- 
nuamente contro  la  legittima  autorità  , a 
condurvi , come  se  nel  regno  non  vi  fosse 
un  sovrano,  o a meglio  dire,  come  se  cia- 
scuno di  voi  fosse  re  ne’  propri  domini  : 
c presentemente  , rinversate  sopra  di  me 
La  rampogna  di  tutti  questi  disastri  ; so- 
pra di  me  ,Ja  cui  vita  fu  una  prolungata 
amarezza,  che  non  dormii  notti  tranquil- 
le , che  ebbi  ogni  istante  il  cuor  trafitto 
dalle  conseguenze  de’ vostri  deviamenti! 
Non  son  forse  stata  obbligata , io  medesi- 
ma , ad  attraversare  paludi^  ad  inerpicar- 
mi per  montagne , che  pochi  6di  servi  sol 
mi  seguivano , per  mantenere  la  pace,  per 
resistere  all’  oppressione  ? Non  ho  dovuto 
prendere  I’  armi  io  stessa  , montare  a ca- 
vallo , armar  di  pi  stole  il  mio  arcione,  di- 
menticare il  mansueto  carattere  di  donna, 
e perfino  la  dignità  di  Regina  , per  dare 
ai  miei  soldati  l’esempio  del  coraggio  e 
della  costanza  ? 

« Noi  vi  concediamo,  o Madama,  si  fe- 
ce a dire  Lindesay,  che  le  convulsioni  po- 
litiche derivate  dal  vostro  cattivo  gover- 
no , vi  hanno  qualche  volta  fatto  tremare 
in  mezzo  ad  una  mascherata,  a un  dipor- 
to; vi  .avranno  anche  date  distrazioni  du- 
rante La  messa , o impedita  di  ascoltare 
con  attenzione  gli  astuti  consigli  di  qual- 
che frate  , o ambasciatore  francese  ; ma  il 
più  lungo , e il  più  icnomodo  viaggio  che 
vostra  Grazia  abbia  intrapreso,  se  ben  mi 
ricordo , è quello  da  Harwick  al  castello 
dell’  Eremitaggio  : ma  questo  viaggio  fa 
egli  pel  ben  dellq  Stato  , c per  1*  onore  di 
voi  medesima  ? È tal  quistione  che  lascio 
alla  vostra  coscienza  lo  sciogliere  (1).  » 

(1)  Il  nostro 'Autore  ha, eom’à  nalnrale,  desunti 
i rimproveri  che  i Lordi  confederati  volgeano  a 
Moria  Stuarda  da  quegli  Storici,  o scrittori  d’An- 
nali  che  seguirono  le  parli  contrarie  a questa  Re- 
gina. Di  fatto,  io  trovo  in  Bucanano,  uno  fra  i più 
acerbi  nemici  diMaria  Stuarda  ( Annui.  Rcr.  Sem. 
lib.  XVIII)  il  seguente  racconto  che  collima  colle 
rampogne  dei  feroce  Lord.  « Vivendo  ancora  il  re 
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La  Regina  vol»c  al  feroce  Lindesay  uno 
di  quegli  'guardi  spiranti  ineffabile  dol- 
cezza, o lo  mosse  con  tutta  quella  concilia- 
trice soavità,  che  natura  nel  dotarla  de' suoi 
più  cari  doni  le  avea  compartita,  per  pro- 
var forse  che  questi  doni  medesimi  contro 
l'umana  durezza  son  talvolta  armi  impo- 
tenti. « Lindesay , non  mi  parlavate  con 
tuono  tinto  severo,  non  cercavate  punger- 
mi con  si  crudeli  sarcasmi,  in  quella  bella 
estiva  serata,  quando  voi , ed  io  tiravamo 
al  bersaglio,  avendo  per  competitori  il  con  te 
di  Mar  , e Alaria  di  Livingstone,  ai  quali 
guadagnammo  una  colezione  nel  giardino 
di  S.  Andrea.  Il  mastro  ( i)  di  Lindesay  era 
«nio  amico  allora  , e iacea  giuramento  di 
combattere  sempre  per  me.  in  che  io  m’ab- 
bia offeso  il  Ioni  di  Lindesay,  si  è quanto 
ignoro , ma  senza  dubbio  gli  onori  cam- 
biano le  abitudini.  » 

Comunque  rozzo  cd  estranio  alla  corte- 
sia fosse  Lindesay  , parve  alquanto  scom- 
pigliato da  questa  inaspettata  digressione, 
ma  tornò  ben  tosto  in  carattere  : « Mada- 
ma, rispose;  ognuno  sa  che  vostra  Grazia, 
in  quel  tempo,  facea  diventar  inatto  chiun- 
que le  si  accostava  ; nè  io  pretendo  essere 
stato  più  saggio  degli  altri.  Ma  migliori 
cortigiani , più  graziosi  ganimedi,  oscura- 
rono ben  presto  i mici  ruvidi  omaggi.  Ma- 
dama può  ancor  ricordarsi  que’  tempi , 
quando  i goffi  sforzi  clic  io  facea  per  assu- 
mere modi  galanti,  e conformi  al  genio  di 
vostra  Grazia  , servivano  di  spasso  ai  far- 

Knrizo,  narra  questo  scrittore  , Botimeli  imprese 
certa  spedizione  alla  provincia  di  Liddisdalc,  nel 
sostenere  la  quale , comportandosi  indegnamente 
sotto  tutti  gli  aspetti , si  cimentò  , come  non  con- 
veniva al  suo  grado  , con  un  plebeo  mascalzone, 
caricandolo  di  percosse  , ma  riportandone  ad  un 
tempo  una  ferita,  per  cui,  venuto  in  rischio  di  vi- 
ta, fu  trasportato  al  castello  ilcU'Kremitaggia.  Ki- 
gidissimo  era  il  verno  , le  strade  dirupato  c infe- 
state dai  masnadieri;  a nessuna  di  tai  circostanze 
badò  Maria,  appena  saputo  il  pericolo  in  cui  tro- 
vatasi il  drudo  ( è sempre  Bucati. in»  che  parla  ); 
fece  affrettatamente,  camminando  e giorno  c not- 
te, la  corsa  che  disgttignca  daU'hremitaggie  la  sua 
resi  residenza  , assistette  a trasportare  il  ferito  di 
11  a fìedburgo  ; e colà,  fossero  i patimenti  , o una 
giusta  punizione  del  ciclo  , ella  pure  seriamente 
infermò,  a 

( I ) Il  titolo  dì  mostro  ora  una  qualificazione  ono- 
rila'* con  cui  venivano  nemicati  i figli  de'Lordi, 
che  uop  avevano  altro  tilulo. 


A T E. 

fatiini , alle  Matte , alle  Francese  he  della 
sua  Coite.  » 

« Se  in  allora  vi  ho  offeso,  o Milord,  con 
qualche  scherzo  di  lieve  conto,  me  ne  duole 
sinceramente , e posso  assicurarvi  che  non 
ne  ebbi  l’ intenzione  ; però , voi  siete  ben 
vendicato  , sospirando  ella  soggiunse  ; la 
mia  propensione  al  riso  non  potrà  più  of- 
fender nessuno.  » 

« Noi  perdiamo  il  tempo,  Madama,  disse 
lord  Ruthwcn  ; devo  pregarvi  a farne  pa- 
lesi le  vostre  risoluzioni  sull’affare  impor- 
tante ebe  vi  sta  innanzi  agli  occhi.  « 

« Come , Milord  ? Cosi  sul  momento , 
senza  nemmeuo  lasciarmi  il  campo  di  me 
ditare?  Il  Consiglio,  come  lo  chiamate  voi, 
può  pretendere  una  tal  cosa  ? » 

u II  Consiglio  pensa,  o Madama,  che  do- 

So  il  fatai  termine  trascorso  tra  la  notte 
eH’uccisione  del  re  Enrico,  e la  giornata 
di  Carberry-Hill , voi  medesima  dovevate 
essere  preparata  al  partito  che  vedete  ora 
proporvi  ; ed  è anche  quel  partito  ebe  vi 
offre  una  via  più  Incile  onde  sottrarvi  alle 
difficoltà  e ai  pericoli  che  vi  circondano.  » 
« Gran  Dio  ! esclamò  la  Regina,  dovrei 
dunque  riguardare  come  un  favore  l’udir- 
■ni  propor  cosa  che  qualunque  principe 
della  Cristianità  riguarderebbe  come  una 
macchia  al  suo  onore,  come  una  macchia, 
cento  volte  peggior  della  morte  ? Volete 
togliermi  la  mia  corona  , il  mio  potere , i 
miei  sudditi,  i miei  Stati  ! In  nome  di  tutti 
i Santi , che  m’ offrite  voi , che  potete  of- 
frirmi di  equivalente  ad  una  perdita  così 
immensa?  » 

« Il  perdono,  rispose  in  tuon  fermo  lord 
Ruthwen,  il  tempo  , e il  modo  di  passare 
il  rimanente  de’  vostri  giorni  nella  peni- 
tenza , e nel  ritiro , di  fare  la  vostra  pace 
col  Cielo,  e di  aprir  gli  occhi  alla  vera  lu- 
ce dell’Evangelo  che  avete  respinta  da  voi, 
perseguitandone  i veri  seguaci.  » 

Impallidì  la  Regina  alla  minaccia  che 
assai  chiaramente  inchiuderano  e tali  pa- 
role, c il  metro  aspro  e inflessibile  di  chi 
le  pronunziò.  — n E se  non  ini  arrendessi 
ad  una  inchiesta  fatta  in  termini  sì  peren- 
tori , o Milord,  che  ne  accadrebbe  egli  ? » 
Tale  interrogazione  venne  mossa  con  un 
tuono  di  voce,  ove  polca  discernersi  la  lot- 
ta tra  l’indole  timida  e pusillanime  della 
donna  , e il  sentimento  di  offesa  dignità 
della  Regina.  Succedettero  alcuni  istanti 
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di  silenzio.  Ognuno  sembrava  ritroso  a ri- 
spondere categoricamente  ad  una  sì  fatta 
domanda.  Ma  finalmente  Ruthwen  prese 
la  prola  : * Dna  simile  interrogazione  è 
inutile , mi  sembra.  Vostra  Grazia  cono- 
sce abbastanza  le  leggi  e la  storia  del  no- 
stro pese  ; nè  quindi  ignora  che  l’ omici- 
dio e 1'  adulterio , sono  tai  delitti , pe’  quali 
qualche  regina  ancora  è stata  condannata 
alla  morte.  » 

« E su  ili  che , o Milord  , fondate  voi 
una  sì  orribile  accusa  contro  quella  che  vi 
sta  dinanzi  ? Le  calunnie  odiose  ed  infa- 
mi , che  qualcuno  ha  avuto  cura  di  spar- 
gere attorno  per  corrompere  la  pubblica 
opinione  , queste  calunnie  , per  solo  effet- 
to delle  quali  io  mi  vedo  vostra  prigionie- 
ra , non  sono  certamente  una  prova  di  de- 
litto. » 

« Non  abbisogniamo  d’altra  prova,  do- 
po le  obbrobriose  nozze  che  la  vedova  del- 
r assassinato  ha  contratte  col  capo  degli  as- 
sassìni. Que’  mediatori  che  congiunsero  le 
loro  destre  nel  mese  di  maggio , son  quei 
medesimi  i quali , tempo  prima , ne  avea- 
no  congiunti  i cuori , e si  erano  collegati 
per  commettere  un  misfatto,  che  sol  d’ai- 
cune  settimane , precede  il  maritaggio.  » 

« Milord  , Milord  ! sciamò  con  forza  la 
Regina  : ricordatevi  che  non  il  mio  solo 
assenso  consacrò  queste  latali  nozze,  que- 
sto atto  il  piu  malauguroso  del  più  ma- 
lauguroso fra  i regni.  Gli  errori  dei  sovra- 
ni sono  figli  sovente  dell’  «istigazione  di 
perfidi  consiglieri  : ma  che  diremo  di  quei 
consiglieri  peggiori  de’  demoni  che  tenta- 
no gli  uomini  per  trarli  in  perdizione,  di 
quei  consiglieri  che  ardiscono  rimprovera- 
re un  principe , perchè  ha  seguiti  i sugge- 
rimenti che  gli  vennero  da  lor  medesimi? 
Non  avete  mai  udito  parlare , o Milord  , 
di  una  carta  sottoscritta  dagli  stessi  No- 
bili, che  raccomandavano  all’  infelice  Ma- 
ria queste  nozze , formate  sotto  auspizi 
tanto  funesti?  Chi  esaminasse  attentamen- 
te un  tal  documento,  troverebbe,  cred'io, 
i nomi  di  Morton  , di  Lindesay  , del  me- 
desimo Ruthwcn,  fra  i nomi  di  quegli  uo- 
mini , o ingannati  o ingannatori  che  mi 
spinsero  ad  una  fatale  risoluzione.  Oh  va- 
loroso , e leale  lord  Herrieg  ! tu  si , serba- 
sti sempre  incontaminato  il  tuo  onore!  Ah  ! 
invano  tu  piegasti  il  ginocchio  dinanzi  a 
me  per  avvertirmi  de’  perieoli  ai  quali  io 
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mi  coiBiucttea  ! Ma  tu , fosti  il  primo  ad 
impugnar  Tarmi  in  mia  difesa,  allorché 
mi  vedesti  in  rischio  per  non  avere  seguiti 
i tuoi  consigli  ! Fedele  cavaliere , vero  No- 
bile , qual  differenza  fra  te , c questi  ini- 
qui consiglieri  die  minacciano  oggi  i mici 
giorni  , perche  caddi  in  un  agguato  che 
m’ avevano  teso  eglino  stessi  (i).  » 

« Madama,  soggiunse  Rullìi/,  n , noi 
sappiamo  che  valete  molto  nclla  eloquen- 
za  ; e forse  per  questo  motivo,  il  Consi- 
glio ha  spediti  a voi  due  deputati , che 
millilitro  conoscono  fuori  dcll’anni , po- 
co pratici  egualmente  nel  linguaggio  delle 
scuole,  e nei  maneggi  delle  Corti.  Noi  non 
vogliamo  saper  che  una  cosa  ; ed  è , se  ve- 
dendo assicurati  il  vostro  onore  c la  vo- 
stra vita  , acconsentite  a rassegnare  la  co- 
rona di  Scozia  ? » / 

» E quando  avessi  cambiato  il  mio  di- 
ritto ulla  corona  con  questa  libertà  che  mi 
concedereste  di  piangere  segretamente  nel 
ritiro  , qual  mallevadore  m’ avrei  io  che  i 
vostri  patti  fossero  mantenuti  ? » 

a 11  nostro  onore , c la  nostra  parola , 
Madama.  » 

• Questo  mallevadore  mi  sembra  un  po’ 
leggiero,  Milord.  Non  potreste  aggiugnere 
qualche  co  serrila  per  fare  inclinar  la  bilan- 
cia ? » - 

« Partiamo  , Ruthwcn  , partiamo,  dis- 
se Lindesay:  ella  non  ha  mai  ascoltato  che 
i consigli  degli  adultatori  e degli  schiavi. 
Abbandoniamola  alla  sua  ostinazione , c 
che  ella  ne  sopporti  le  conseguenze.  » 

« Fermatevi,  Milordi,  soggiunscscr  Ro- 
berto Melvil  .■  o piuttosto  permettetemi  di 
avere  alcuni  minuti  di  colloquia  partico- 
lare con  sua  Grazia.  Se  in  questo  luogo 
posso  divenire  utile  colla  mia  presenza  , 
egli  è soltanto  qual  mediatore  ; vi  suppli- 
co a non  avere  per  rotto  il  parlamento  , a 
non  vi  partir  del  castello,  prima  che  io 
non  v’abbia  ragguagliati  della  definitiva 
risoluzione  che  sua  Grazia'avrà  presa.  » 
(i)  Nulla  avvi  in  questa  bella  parlata  che  non 
sia  pretta  verità  storica.  Rotbwell,  clic  mulo  pos- 
sentissimo , come  si  c iclo  alta  nota  delta  pag. 
3ic)dopo  che  le  suo  pratiche  oblierò  costretti  i 
giudici  a dichiararlo  innocente  dell’  assassinio 
di  Enrico  , ebbe  1’  arte  di  adunare  i Nobili 
della  .Scucia  , e d’  indurre  , per  autore  ■ su.  >i 
partigiani  , per  timore  i suoi  segreti  nemb  i , 
a sottoscrivere  un  atto  , ove  dopo  avere  col- 
mato d’ inuaoderati  encomi  il  duca  d’Orlcnrv. 


373  l’  AB 

« Aspetteremo  una  mezzora,  rispose 
Lindesay  r ma  col  dispreizare  il  nostro  o- 
nore  c la  nostra  parola,  ci  ha  fatto  un  im- 
perdonabile insulto.  Ella  pensi  alla  riso- 
luzione che  sta  per  pronunziare  ! Se  la 
mezz’ora  trascorre,  senza  ch'ella  abbia 
ceduti  ai  voti  della  nazione , i giorni  di 
questa  donna  son  numerati.  » 

1 due  Nobili  si  scostarono  senza  grandi 
cerimonie  : e attraversata  l’ anticamera  , 
discesero  per  la  scala  a lumaca  , come  lo 
dava  a conoscere  il  fracasso  d l'Ila  grande 
sciabola  di  Lindesay , che  urtava»  contro 
' ciascun  gradino.  Segui  i due  Nobili  Gior- 
gio Douglas  , non  senza  aver  prima  fatto 
un  cenno , ove  pigneansi  sorpresa  c com- 
passione , a Melvil. 

Partiti  questi , la  Regina,  dandosi  nuo- 
vamente in  preda  al  timore , al  cordoglio, 
alla  smania  , si  gettò  sulla  grande  seggio- 
la , si  disvincolava  le  braccia  , e alla  di- 
sperazione mostra  vasi  in  preda.  Le  due 
seguaci  la  confortavano  a calmarsi,  e pian- 
gevano cileno  stesse  a cald’  occhi  ; scr  Ro- 
berto Melvil , prostrato  a’ suoi  piedi,  la 
pregava  egli  pur  di  dar  tregua  all’affanno. 
Dojio  aver  conceduto  questo  primo  sfogo 
ale  eccesso  della  sua  afflizione,  ella  disse 
finalmente  a Melvil.  « A che  inginocchiar- 
vi a me  dinanzi , o Melvil?  A che  prestar- 
mi un  onor  derisorio , quando  il  vostro 
cuore  si  è allontanato  da  ino  ? Perchè  ri- 
manete voi  con  una  Regina  rimossa  dal 
trono , condannata  , con  una  donna  che 
forse  ha  poche  ore  soltanto  da  vivere  ? 
Voi  avete  ricevuti  da  ntc  gli  stessi  favori 
che  ho  compartiti  agli  altri.  Perchè  , più 
lungo  tempo  degli  altri , mi  dimostrate 
le  vane  apparenze  della  gratitudine  e del 
rispetto  ? » 

« Madama  , rispondea  ser  Roberto  , 
chiamo  in  testimonio  il  Ciclo  che  il  mio 
cuore  vi  è fedele , vi  è consagrato  come 
ne’  giorni  che  godevate  di  tutta  la  vostra 
possanza.  » 

veniva  insinuato  alla  regina  di  Scoaia  i!  dar- 
gli mano  di  spora.  Lonl  Herries,  si  meritò  iu 
tutto  e per  latto,  1*  eccezione  che  fa  di  Ini 
Maria  Stuarda.  V.  /ìoteii.  St.  di  Scozia.  Lib. 
IV , ove  sì  troverà  che  gli  stessi  e!  .agi  merita- 
va anche  Melvil.  Ma  la  Itogfna , vedendolo  al- 
lora in  compagnia  del  Lordi  confederali  con- 
tro di  lei , non  dovea  saper  qual  cosa  pensar- 
ne , mine  apparirà  fra  poco. 
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« Fedele  ! consagrato  ! sciamò  con  un 
accento  di  rimprovero  la  Regina.  Melvil  ! 
Melvil  ! che  mi  giovano  questa  fedeltà  , 
questa  devozione , se  marciano  d’  eguai 
passo  coll’  odio  de'miei  crudeli  persecuto- 
ri ? Poi,  il  vostro  braccio  non  si  è mai  ad- 
dimesticato colli  vostra  spada , in  tal  gui- 
sa eh’  iò  possa  alt’  uopo  confidarmi  sovra 
esso.  Oh  mia  Sevton  ! dov’  è il  nobile  pa- 
dre vostro  ? Dov’  è il  saggio , il  fedele , il 
valoroso  lord  Sevton  ? » 

Orlando  non  potè  più  lungo  tempo  re- 
sistere alla  brama  , ardentissima  in  esso  , 
di  offrire  i propri  servigi  ad  una  princi- 
pessa altrettanto  sfortunata  , che  bella, 
« Madama , esclamò , so  una  sciabola  può 
essere  utile  a sostenere  la  saggezza  di  que- 
sto grave  consigliere  , o a di  tèudmu  i le- 
gittimi vostri  diritti,  eooone  una,  sulla 
quale  potete  contare,  ecco  un  braccio  pron- 
to a valersene.  » E nel  tempo  stesso,  por. 
tò  la  mano  sull’  elsa  della  soiabola  che  eia, 
gli  stata  oonsegnata  nell’albergo  di  S-  Mi- 
chele. 

« Che  vedo  ! esolamò  Catterina.  Non 
m’ ingannano  già  gli  oochi  miei  ! Non  è 
questa  la  soiabola  di  mio  padre  ?»  E cor- 
sa ad  Orlando , gli  sollevò  una  faida  del 
giustacuore , chiedendo  con  vivacità  in 
ual  maniera  ei  fosse  venuto  in  possesso 
i una  tal  arma. 

Sorpreso  Orlando  , così  rispose  t a Per 
vero  dire , non  mi  sembra  questo  un  ino, 
mento  propizio  agli  scherzi.  Miss  Seyton 
dee  sapere  meglio  di  nessuno,  dove,  quan- 
do , e come  questa  sciabola  fu  posta  nelle 
mie  mani.  » 

« Non  v’  intendo  , rispose  Catterina  ; 
ma  traete  subito  dal  suo  federo  quella 
sciabola.  » 

« Scmpreohè  sua  Maestà  me  lo  coman- 
di » rispose  il  paggio , tenendo  fisi  gl»  oc- 
chi sul  volto  della  Regina, 

« Quale  idea  vi  è venuta  in  mente  , o 
mia  Seyton  P dice*  la  donna  di  Scozia. 
Vorreste  voi  trarre  questo  povero  giova- 
netto ad  un  inutile  cimento  co’  due  più 
famosi  guerrieri  di  tutta  la  Scozia  ? » 

« Non  temo  nessuno , sciamò  Orlando, 
se  devo  difendere  la  causa  di  vostra  Mae 
stà.»Nel  medesimo  tempo  sguainò  hi  scia- 
bola , e cadde  in  terra  una  perganuma  , 
che  ne  inviluppava  la  lama. 

Catterina  fu  presta  a raccoglierla.  « È 
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una  lettera  di  mio  padre , ella  esclamò,  ed 
è diretta  a vostra  Maestà.  Io  sapca  che  le 
dovea  pervenir  fra  ie  mani  ; ma  io  mi  a- 
spettava  che  ciò  accadesse  per  opera  di  un 
altro  messa  ggìero.  » 

« In  fede  mia  , pensò  fra  sé  Orlando , 
se  tu  non  sapevi  che  io  la  portassi , meno 
poi  lo  sapeva  io.  » 

Intanto  la  Regina  leggea  quella  lettera  , 
e rimase  alcuni  istanti  immersa  in  pro- 
fonde meditazioni.  Finalmente  cosi  parlò 
a Melvil  : « Ser  Roberto , questa  lettera 
mi  consiglia  a piegare  alla  necessità,  a sot- 
toscrivere gli  atti  che  questi  uomini  teme- 
rari m’  han  presentato , e a cedere  , come 
può  farlo  una  donna  vinta  dai  timore  che 
l ribelli , i masnadieri  debbono  natural- 
mente inspirare.  Voi  siete  un  uomo  pru- 
dente, Melvil,  Seyton  alla  prudenza  uni- 
sce il  valore  , nè  egli , nè  voi  , vorreste 
darmi  nn  cattivo  consiglio  in  un  affare  si 
rilevante.  » 

« Madama , rispose  Melvil , se  io  non 
pareggio  in  forza  di  corpo  i lordi  Herries 
e Sey  ton  , non  rimango  inferiore  a verun 
d’essi,  qnanto  a zelo  pel  servigio  di  vostra 
Maestà,  Non  ho , come  questi , imparato 
ad  armeggiare  : ma  niun  d' entrambi  può 
essere  piu  preparato  di  me  ad  incontrare 
la  morte  per  voi.  » 

« Lo  vedo , mio  antico  e fcdel  consi- 
gliere : e siate  ben  certo,  o Melvil , che  la 
ingiustizia  da  me  poc'anzi  commessa  ver- 
so di  voi , non  è durata  più  d"  un  istante. 
Leggete  adunque  le  cose  che  lord  Sey  ton 
ci  scrive,  e datene  il  vostro  consiglio.  » 

Dopo  avere  scorsa  rapidamente  la  lette- 
ra , Melvil  esclamò  : « O mia  cara  e no- 
hil  padrona  , il  tradimento  solo  potrebbe 
darvi  consigli  diversi  da  quelli  che  vi  ven- 
gono da  lord  Seyton.  Herries , Huntly  , 
l'ambasciatore  d'  Inghilterra  Throgmor- 
ton , tutti  in  somma  i vostri  amici , pen- 
sai*), al  pari  di  lui  , che  qualunque  cosa 
sottoscriviate , standovi  prigioniera  fra 
queste  mura , sarà  privo  di  vigore  e di  ef- 
fètto. Qui  di  fatto  ogni  vostra  azione  può 
riguardarsi,  come  forzato  effetto  degli  at- 
tuali patimenti , e del  timore  delle  con- 
seguenze che  verrebbcro.dietro  al  vostro 
rifiuto.  Sottoscrivete  adunque , senza  esi- 
tare ; gli  atti  che  vi  sono  stati  presentati , 
e accertatevi  che  a nulla  vi  obbligate  con 
ciò.  Perchè  mancherà  sempre  alla  vostra 
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sottoscrizione  il  solo  requisito  che  potreb- 
be renderla  valevole , la  volontà  libera  di 
chi  sottoscrive  (i).  » 

u Tale  è anche  l’opinione  di  lord  Seyton. 
Nondimeno  mi  sembra  che  una  donna,  co- 
me me , rampollo  di  una  sì  lunga  serie  di 
sovrani,  non  mostrerebbe  un  coraggio  de- 
gno della  sua  stirpe  col  far  sembiante,  solo 
sembiante,  di  cedere  i diritti  eredititi  per 
nascita  ; e una  tal  debolezza  sarebbe  una 
macchia  nella  Storia  di  Maria  Stuarda.  Poi, 
ser  Roberto,  questi  traditori,  ad  onta  dìn- 

(i)  « . . . Nel  tempo  stesso  il  cavaliere  Ro- 
berto Melvil , per  parte  di  quelli  che  lesi  mo- 
stravano più  favorevoli,  avverti  la  Regina  es- 
sere uulla  per  legge  una  rinunzia  fatta  in  pri- 
gione, e poter  questa  veuirc  revocata  a grado 
dì  chi  1'  ha  sottoscritta,  a ( Il  oh.  St.  di  Se.  !.. 
V.  ) Il  Cambden  in  oltre  ( jimnl.  rer.  Angl. 
ed.  i5i5,  p,  1 43  ) parla  d' intelligenze  segui- 
te tra  il  cavaliere  Nicolò  Thrnginorton  , ambi- 
sciatore  d’ Inghilterra  , e 1 partigiani  di  Maria 
Stuanla,  per  fare  pervenire  a questa  una  let- 
tera che  contenesse  i medesimi  avvisi  e consi- 
gli. Posta  la  verità  del  fatto,  era  poi  iudiffe- 
reute  che  lo  scritto  giugnesse , o per  una  via 
o per  l’ altra , purché  segretamente  , alla  Re- 
gina ; c qui  scorgesi  l’ opera  del  Romanziere  , 
che  senza  offendere  la  storica  verità,  in  que- 
gfintervalli  ove  la  Storia  tace,  ho  lascialo  var- 
co alla  propria  fantasia.  Che  se  ulcuni  leggi- 
tori trovassero  stranezza  nell' espediente  in  or- 
dine a ciò  immaginato  , li  preghiamo  ad  os- 
servare che  hen  pachi  modi  vi  erano  por  fa- 
re arrivare  di  soppiatto  una  lettera  alla  pri- 
gioniera ; che  Melvil  , compagno  in  quel  mo- 
mento de'  Tordi  confederati  , e timido  per  na- 
tura r potea  non  accettare  , o non  eseguire  as- 
sai destramente  questo  pericolosissimo  incarico  ; 
che  la  sciabola  cinta  da  Orlando  apparteneva 
al  padre  di  Catterina  Seyton  ; che  questi  due 
giovanetti  arcano  l'istruzione  di  andare  d'ae- 
cordo,  e che  per  conseguenza,  0 in  un  modo, 
o nell'altro,  la  lettera  sarebbe  «scita  presta- 
mente eolia  Lama  della  sciabola  che  la  conte- 
nca.  Li  preghiamo  in  oltre  a portarsi  eolia  mente 
a que'  paesi  e a quo' tempi  , ne' quali  il  va- 
lor personale  prevalendo  all*  accorgimento  , e- 
ran»  mcn  famigliar!  quegli  espedienti  che  a noi 
sembrerebbero  ovvi  , e quindi  più  spessi  i ten- 
tativi straordinari  e i fatti  romanzeschi.  Chiun- 
que legga  appunto  in  Robertson  , Spitwood  ed 
in  Giorgio  di  Cromertio , autori  citati  dallo 
stesso  Robertson  , il  racconto  delia  duplice  con- 
giura dei  Rutbwen , di  cui  alla  nota  della  pa- 
gina 3fi(ì  di  questo  tomo , e delle  vie  , può 
dirsi  miracolose,  per  le  quali  Giacomo  VI  fis 
salvo , crede  avere  sotto  gli  occhi  non  una 
storia , ma  un  mero  romanzo. 
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solenti  modi  e delle  minacce' che  osano 
profferire,  non  si  attenterebbero  a levar  la 
mano  sopra  la  loro  Regina.  » 

« Hanno  già  osato  tante  uose  , Maestà  : 
c per  cagione  del  loro  ardimento  si  trova- 
no già  esposti  a tanti  pericoli,  clic  sareb- 
be impossibile  rassegnare  fra  quai  limiti 
si  conterranno.  » 

a E dovrei  credere  ( soggiugnea  la  Ile- 
ina,  stillammo  della  quale  lornavaa  pre- 
omi  tiare  il  timore  1,  e dovrei  crei  le  re  che 
yi  fossero  Nobili  della  Scozia  , i quali  vo- 
lessero infamarsi  coll’assassinio  della  loro 
indifesa  Regina  ? » , 

« Oh  Dio  ! Maestà  ! I nostri  occhi  hanno 
contemplato  in  questi  giorni,  orribili  sce- 
ne; sonosi  commessi  i più  atroci  delitti;  nè 
sono  mai  mancati  Nobili  scozzesi  che  so- 
stenessero parti  in  queste  sanguinose  tra- 
gedie. Liuuesay,  senza  [tarlare  del  suo  rozzo 
ed  aspro  carattere,  fu  (tarante  prossimo  di 
Enrico  Danrley  (t).  Ruthwcn  ha  concepiti 
disegni  profondi , quanto  formidabili.  Fi- 
nalmente il  Consiglio , oltre  alle  testimo- 
nianze verbali  che  Ha  unite  contro  di  voi, 
pretende  aver  prove  per  iscritto  : parla  di 
una  cassetta  , di  lettere  , di . . . (a).  » 

« Ah  Melvil  ! esclamò  la  Regina.  Se  fossi 
così  sicura  della  giustizia  e della  imparzia- 
lità de’ miei  giudici , come  lo  sono  della 
mia  innocenza  ....  Nondimeno  . • 

« Pensate,  o Madama,  esservi  tai  circo- 
stanze in  cui  l’es potai  ad  una  censura  sol 
temporanea  , può  giovare  alla  stessa  inno- 
cenza. Poi , vi  trovate  qui ....  » 

Troncò  il  discorso  volgendo  il  guardo 
timidamente  attorno  di  sè. 

« Parlate,  Melvil,  parlate.  Fra  tutti  quelli 
che  sono  stali  impiegati  al  servigio  della 
mia  persona , nessuno  mai  mi  ha  voluto 
del  male;  e sin  questo  povero  paggio,  clic 
vedo  oggi  per  La  prima  volta  in  mia  vita, 
può  ascoltare  quel  che  volete  dirmi , e ini 
tengo  certa  non  isvelcrà  i nostri  segreti.  » 
« Poiché  egli  porta  nti  messaggio  di 
lord  Scvton  , e poiché  non  posso  mettere 
in  dubbio  la  prudenza  e la  fedeltà  di  que- 
ste nobili  dame,  oserò  dire  alla  Maestà  vo- 
stra che  un  giudizio  pubblico  none  la  sola 

(i)  Jle.T  ( Enrico  ) . . pntricium  Lindcsium 
( l.inciesay  ) . . . mutrìs  propirujuum  accertit. 
Badia n.  I,.  XVII. 

(a)  V.  la  Divi,  sali’ assassinio  del  re  Enrico, 
unita  alla  St.  di  Scozia  di  Robertson. 


A T E. 

via  di  cui  possano  valersi  i ribelli  per  cosi- 
dannare  i giorni  di  un  sovrano  rimosso 
dal  trono.  U Maculi  la  vello  Ha  detto  non 
esservi  che  un  passo  dalia  prigione  del  Mo- 
narca al  suo  sepolcro,  a 

« Ah  ! se  la  morte  fosse  pronta  e facile, 
se  fosse  immune  da  dolore  , se  non  ne  de- 
rivasse che  un  felice  cambiamento  di  stato 
per  l’anima,  non  vi  sarebhe  donna  in  tutta 
la  Scozia  che  più  volentieri  di  me  si  ras- 
segnasse a lai  passo.  Ma  oitnè,  Melvil  1 
quando  pensiamo  alla  morte  , mille  colpe 
che  ne  parvero  leggiere  , cui  non  si  bada 
su  questa  terra  più  che  ai  lombrichi  rac- 
chiusi entro  il  suoseno,  in  quel  fatale  istante 
si  sollevano,  ne  minacciano  a guisa  di  for- 
midabili serpenti.  K ingiusta  ...  sì,  è in- 
giusta l’accusa  che  io  abbia  cooperato  alla 
morte  di  Danrley  : ma  oh  Dio  !...  ho  dato 
troppo  luogo  a questo  sospetto....  ho  spo- 
sato Rothivell.  » 

• Non  sono  queste  , o Madama  , le  cose 
alle  quali  ora  dobbiate  pensare , ma  bensì 
alle  vie  di  salvar  voi , di  salvar  vostro  fi- 
glio. Cedete  alle  domande  dei  Lordi , co- 
munque vi  sembrino  irragionevoli,  e.  spe- 
rate ai  vedere  ben  presto  un  tempo  più  for- 
tunato. .» 

« Maestà  , esclamò  Orlando , se  così  vi 
piacerà , io  mi  trasferirò  a mano  a usano 
alle  Corti  d’ Inghilterra  , di  Francia  , di 
Spagna;  e farò  manifesto  che  il  timore  e la 
violenza  soltanto  , vi  trassero  a sottoscri- 
vere questi  atti  indegni  di  voi.  Mi  batterò 
contro  chiunque  ardirà  sostenere  il  contra- 
rio. Se  ricuseranno  lasciarmi  partire  da 
questo  castello,  traverserò  il  lago  a nuoto.  » 

La  Regina  volse  ad  Orlando  uno  di  quei 
sorrisi  che  ne  fanno  affrontar  volentieri  i 
pericoli , e sembran  compenso  di  ogni  an- 
gustia e fatica  , «intanto  chedura  l'incan- 
tatrice primavera  di  nostra  vita  ; e senza 
pronunziare  accento  , gli  porse  la  inano, 
su  di  cui  il  giovanetto  impresse  un  rispet- 
toso bacio,  piegando  il  ginocchio  a terra  ail 
un  tempo.  Cosi  riassunse  la  parola  Melvil. 

■ Maestà  , il  tempo  stringe  ; non  giova 
lasciar  partire  quelle  barche  che  io  vedo 
apprestarsi  al  corso.  Voi  avete  bastanti 
prove  della  violenza  che  è stata  commessa 
contro  di  voi  ; le  vostre  due  (Lime,  questo 
giovane  valoroso  ....  io  medesimo  .attc- 
sterò , se  la  mia  testimonianza  divenisse 
indispensabile  alla  vostra  salvezza,  perché 


L'  A B 

sema  mia  necessità  non  vorrei  trovarmi 
frammesso  nel  presente  affare.  . . . raa  sen- 
za parlare  di  me  , tutto  dimostrerà  chia- 
ramente che , per  forza  della  violenza  , e 
non  usando  liberamente  del  vostro  volere, 
avrete  ceduto  alla  domanda  del  Consiglio. 
Già  i navicellai  stanno  per  dar  mano  ai 
remi.  Permettete  all'antico  vostro  servo 
di  richiamare  qui  i Lordi.  ...» 

Così  la  Regina  interruppe  i detti  del 
consigliere  : « Mclvil , voi  siete  cortigiano 
antico  , c conoscete  la  Storia.  Potete  voi 
citarmi  l’esempio  di  un  re  che  abbia  ri- 
chiamati alla  sua  presenza  sudditi  ribelli, 
sudditi  che  gli  abbiano  propósto  un  par- 
tito simile  a quello  di  pui  si  sono  fatti  nies- 
saggieri  cotesti  inviali  del  Consiglio? Tal 
cosa  è mai  accaduta  , se  almeno  prima  il 
Sovrano  non  gli  ha  ridotti  a sommessio- 
ne  , se  non  ne  ha  prima  ricevute  le  scuse? 
No  , fosse  anche  a costo  della  mia  vita, 
della  mia  corona  , non  richiamerò  costo- 
ro dinanzi  a me.  » 

« Oh  Dio  , Madama  ! questa  vana  for- 
malità dovrebbe  dunque  opporre  un  osta- 
colo insuperabile  ? Se  ho  ben  comprisi  i 
vostri  detti , voi  non  siete  lontana  (Lai  te- 
nervi ai  consigli  più  cauti.  . . . Ah  ! non 
avete  bisogno  di  richiamarli  ; gli  odo  sa- 
lir le  scale  ; eglino  stessi  vengono  per  sa- 
pere la  vostra  ultima  risoluzione.  Deh , 
Madama  ! seguite  il  suggerimento  del  no- 
bile Seyton  , e voi  potrete  ancora  coman- 
dare un  giorno  a coloro  che  oggi  trionfa- 
no della  vostra  sventura.  Ma  silenzio!  en- 
trano nell’  anticamera.  » 

Sei-  Roberto  terminava  appena  il  suo 
discorso,  quando  Giorgio  Douglas,  apren- 
do la  porta  della  sala , introdusse  i due 
Nobili  scozzesi. 

« Noi  veniamo,  o Madama  , disse  Ruth- 
wen , a chiedere  una  risposta  alle  propo- 
sizioni del  Consiglio.  » 

•e  Una  risposta  che  dee  decidere  della 
vo3tra sorte,  aggiunse  Lindesay,  perchè, 
badateci  bene  , un  rifiuto  affretterebbe  il 
▼ostro  destino,  c vi  toglierebbe  l’unica 
via  che  vi  rimane  per  mettervi  in  pace  con 
Dio  , e prolungare  il  vostro  soggiorno  su 
questa  terra  (1).  » 

(i)  « Lindesay  adempì  brutalmente  la  sna 
commissione  , cui  far  sentire  alla  Regina  che  la 
sua  morte  era  sicura,  se  ella  ricusata  di  pre- 
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• Milordi , rispose  Maria  con  altrettan- 
to di  grazia  ciré  di  dignità  , nc  è d’  uopo 
sottometterci  ai  mali  che  non  possiamo  c- 
vitarc.  Se  fossi  sull’  alti?  riva  del  lago  , 
con  dieci  fidi  cavalieri  solamente,  sarebbe 
tanto  facile  il  farmi  Sottoscrivere  la  rinun- 
zia della  mia  corona  , quanto  la  sentenza 
della  mia  dannazione  eterna.  Ma  qui , nel 
castello  di  Lochlcven , circondata  dalle  ac- 
que per  ogni  banda , e avendo  dinanzi  agli 
occhi  voi,  o Milordi  , non  ho  la  libertà 
della  scelta.  Sottoscriverò  dunque  gli  atti 
che  mi  avete  recati.  Datemi  ila  penna , 
Melvil , e siate  testimonio  di  quello  che 
opero  , e della  cagione  che  mi  fa  operare.  >• 

« Spero  , disse  lord  Ruthwen  , che  vo- 
stra Grazia  non  supporrà  averla  noi  co- 
stretta , per  motivi  di  timore , ad  un  atto 
che  debbe  essere  libero  c volontario  per 
parte  di  chi  Io  sottoscrive.  » 

La  Regina  avea  presa  in  mano  la  penna, 
aveva  accostati  a se  i due  atti  da  sottoscri- 
vere , si  era  già  inclinata  per  apporre  ad 
essi  il  suo  nome , nell’  atto  che  udì  questo 
discorso  di  Ruthwen.  Alzatasi  immanti- 
nente , gettò  lontano  la  penna  , e Usando 
gli  occhi  sul  Lord  : « Se  si  aspetta  , ella 
disse , eh’  io  dichiari  di  rinunziare  i miei 
diritti  al  trono , di  mio  moto  proprio,  co- 
stretta da  altro  motivo  fuor  delia  tema  di 
più  gravi  sventure  minacciate  a me  , e ai 
miei  sudditi , non  consagrcrò  mai  col  mio 
nome  una  tale  menzogna  : non  lo  farci  per 
acquistarmi  le  corone d’ Inghilterra  , di 
Francia  , di  Scozia  , che  ni’  apparteneva- 
no tutte  e tre  per  diritto , o per  fatto.  » 

« Pensate  ai  oasi  vostri  , Madama  » gri- 
dò lord  Lindesay,  che  preso  da  un’  impe- 
to d’ impazienza  s’inchinò  verso  la  tavo- 
la , eil  afferrando  colla  sua  mano  gucrnita 
di  una  manopola  di  ferro  il  braccio  del- 
la Regina  , in  quella  istantanea  stizza  , lo 
strinse  fors’  anche  più  gagliardamente  che 
non  nc  avea  intenzione.  « Pensate  ai  ca- 
si vostri  , continuò  a dire  : pensate  se  vi 
giovi  il  lottare  contro  coloro  che  hanno  la 
forza  in  mano , e son  padroni  del  vostro 
destino.  » 

Egli  continuava  a stringerle  il  braccio, 
e a guardarla  con  occhio  torvo  c minacce- 
vole. Melvil , e per  lino  Ruthwen  , si  dol- 
sero e rampognarono  Lindesay  di  questo 
starsi  all’ allo  che  le  si  chicjsa.  » 1 Hvb.  St. 
di  Se.  lik  V ).  + 
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atto  brutale , intanto  che  Douglas , rima- 
sto vicino  alla  porta,  e tino  allora  indiffe- 
rente in  apparenza , accorse  come  per  op- 
porsi. 11  rustico  Barone,  abbandonando 
allora  il  braccio  della  Regina,  nascose  sot- 
to sprezzante  sorrise  la  confusione  eli' egli 
provava  veracemente  di  essersi  abbando- 
nato ad  una  tale  escandescenza. 

La  Regina,  rialzandosi  allora  la  manica 
della  sua  veste,  fece  vedere  i segnali  pavo- 
nazzi  ebe  le.  dita  di  terrò  di  Lindesay  le 
avevano  impressi  sul  braccio.  « Milord,  gli 
diss’clla,  come  Nobile  e come  cavaliere, 
a v res.tr  potuto  dispensarvi  dal  dare  a que- 
sto debole  braccio  una  prova  tanto  severa, 
che  la  forza  è dalla  vostra  banda  e che  ave- 
te risoluto  di  valcrvenc.  Ma  io  ve  ne  rin- 
grazio : è la  prova  più  autentica  de’ moti- 
vi ebo  ini  costringono  a sottoscrivere  que- 
sti atti  » Alzando  allora  il  braccio  in  ino-, 
do  che  ciascuno  potesse  scorgerne  le  livi- 
dure : « Prendo,  diss'ella,  a testimoni 
tutti  i circostanti  che  appongo  fa  mia  sot- 
toscrizione per  virtù  dell’ùuproiita  di  lord 
Lindesay,  che  vedere  sopra  il  mio  braccio.  » 

Lindesay  voleva  parlare.  Ruthwen  ne  lo 
impedì:  a 4ilto,  Milord!  lasciate  ebe  lady 
Maria  sottoscriva  questi  atti , se  cosi  le  pia- 
ce. Ricusa  ? la  nostra  commissione  è com- 
piuta. Appone  la  sua  sottoscrizione!1  he  mai 
si  venisse  a discutere  sul  modo  cou  cui  la 
abbiamo  ottenuta,  avremo  tempo  aliar  di 
rispondere.  » 

Lindesay  non  replicò,  e solamente  con 
tuono  ru  Lesto  borbottò  a mezza  voce  « Io 
non  volea  farle  male:  convien  dite  che  la 
carne  di  donna  sia  tenera  conte  neve  ca- 
duta dì  fresco.  » 

Intanto  la  regina  sottoscriveva  i due  at- 
ti con  tal  aria  d’ indifferenza  , qual  se  si 
fosse  trattato  di  un  affare  di  lieve  momen- 
to o di  una  semplice  formalità.  Compiuto 
di’  ella  ebbe  questo  uffizio,  tanto  più  peno- 
so per  lei , quanto  meno  lo  dava  a divede- 
re , si  alzò , e fatta  una  riverenza  ai  tre 
deputati  del  Consiglio , stava  per  rientra- 
re nella  sua  stanza  da  letto.  Ruthwen  la 
salutò,  e Melvil  pure,  ma  questi  con  un’a- 
ria d’ imbarazzo , perchè  avrebbe  por  vo- 
luto mostrarle  il  proprio  affetto  e la  com- 
passione che  il  tristo  caso  di  lei  gl’  inspira- 
va. Egli  temeva  ad  un  tempo  di  lasciar 
trapelare  agli  occhi  de’  collàghi  la  parzia- 
lità continua  in  lui  verso  l’antica  padro- 
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na.  Lindesay  in  vece  rimase  fermo  al  suo 
posto,  comunque  vedesse  Ruthwen  e Mcl- 
vil  in  atto  di  ritirarsi.  Finalmente , come 
spinto  da  un  moto  subitaneo  ed  invincibi- 
le, lece  a gran  passi  il  giro  della  tavola 
che  lo  disgiungea  dalla  Regina,  e prostra- 
tosi innanzi  a lei  , le  prese  la  mano,  v’im- 
presse un  tracio  , e lasciandola  nel  rialzar- 
si , esclamò  : « Madama , voi  siete  una  no- 
bile creatura,  benché  abbiate  abusato  dei 
doni  di  Dio  I più  preziosi.  Rendo  alla  for- 
za' del  vostro  animo  un  omaggio  che  La 
possanza , stata  troppo  lungo  tempo  nelle 
vostte  mani , non  avrebbe  ottenuto  da  me. 
Mi  son  prostrato  dinanzi  a Maria  Stuar- 
da , ma  non  dinanzi  alla  Regina.  » 

« La  Regina  e Maria  Stuarda , ella  ri- 
spose , hanno  egualmente  compassione  di 
voi,  o Lindesay  ; vi  perdonano  egualmen- 
te. Combattendo  pel  vostro  Re  , voi  foste 
uno  stimabile  guerriero.  Collegato  oggidì 
coi  ribelli,  siete  divenuto  quello  che  è una 
buona  lama  fra  le  mani  di  un  assassino. — 
Addio,  lord  Ruthwen,  traditore  più  cor- 
tigiano , e più  da  temersi.  — Addio,  Mcl: 
vii , possiate  avere  padroni  più  abili  di 
Maria  Stuarda  nella  politica,  erbe  posea- 
no  meglio  dì  me  compensarvi  ! — Addio. 
Giorgio  Douglas  : fate  sapere  alla  rispetta- 
bile vostra  avola  clic  bramiamo  restar  sole 
tutto  il  rimanente  di  questa  giornata.  Lo 
sa  Diarse  abbiamo  materia  per  meditare  ! » 

Ritiratisi  i Nobili  scozzesi,  erano  appena 
ncU’anticamera,  quando  Ruthwen  rimpro- 
verò aLirtdesay  la  dita  prova  di  debolezza. 

« A parte  i rimproveri,  Ruthwen  ! rispo- 
se con  aspro  tuono  Lindesay,  a parte  i 
rimproveri  ! non  sono  io  l’Uomo  da  tolle- 
rarli. Mi  hanno  fatto  fare  quest’oggi  il 
mestiere  del  carnefice:  ma  è ben  permesso 
al  carnefice  il  domandar  perdono  alla  vit- 
tima che  perisce  per  le  sue  mani.  Se  aves- 
si , per  farmi  campione  di  questa  donna  , 
altrettante  ragioni , quante  ne  ho  per  do- 
verle esser  nemico , voi  vedreste  che  non 
risparmierei  in  sua  difesa  il  mio  sangue , 
nè  la  mia  vita.  » 

« Voi  siete  un  fiero  paladino  ! rispose 
Ruthwen.  Ma  .....  voi , voi  abbraccc- 
reste  la  causa  di  una  donna  ? Un  occhio 
piangente,  un  gnaulo  supplichevole , fa- 
rebbe qualche  impressione  sopra  di  voi  ? 
Eh  ! sono  corsi  i Itegli  anni  dacché  non. 
pensate  più  a simili  inezie.  » - 
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« Tacele,  Rnlhiven,  Lindesay  rispon- 
deva : voi  somigliate  ad  una  corazza  di  ac- 
ciaio beu  lustra  : (lessa  è più  lucida , ma 
non  per  questo  è di  tempera  meno  torte: 
anzi  è tento  volle  più  dura  di  un'armatu- 
ra di  ferro  di  Glascoar  tirata  a martello. 
Basta  cosi  ! Ci  conosciamo  l’un  I altro.  •• 
Cosi  parlando,  giunsero  in  tondo. alla 
scala.  Quasi  nel  tempo  sti'sso  furono  uditi 
chiamare  i navicellai.  La  Regina  , dopoa- 
vcr  fatto  segno  ad  Orlando  di  ritirarsi  nel- 
l'anticamera, rientrò  con  le  sue  dame  nel- 
I»  stanza  da  letto. 

capitolo  xxm. 

* Alla  buona  il  mio  desco  in  mezzo  alla  verdura  ! 
;\é  ni r- ito  vi  domando  che  pane  ed  acqua  pura. 
So  lei  armi  la  fune , ancor  senza  tovaglia. 

(iti  uccelletti  che,  libri i , volan  perla  Imuci^Iu  , 
Son  contenti  di  hmseoli.  Tutti  i malanni  s'abliia 
Chi  brama  ma  pranzo, a costo  di  star  rinchiuso  in 
U T,/glt  /legna.  Commedia.  ( gabbia,  a 


Onestano  si  affacciò  a quell’  unica  finestra 
che  rise  lai.  ita  va  I'  anticamera  , per  osser- 
vare di  li  la  partenza  de*  tre  Rubili  scoz- 
zesi. Vide  gli  uomini  del  loro  seguito  mon- 
tare a cavallo,  e schierarsi  in  minio  che 
i raggi  ilei  sole  nel  suo  tramonto , veniva- 
no ripercossi  dai  loro  elmi  , e dalle  loro 
corazze  d'acciaio.  Nè  andò  guari  che  sulla 
stretta  riva  per  cui  il  lago  era  separato  dal 
castello,  comparvero  i Lordi  Ruthw  en  e 
Lindcsay  , e set  Roberto  Nelvil,  i quali  si 
trasferivano  alle  barche  già  allestite,  ac- 
compagnati da  lady  Loclileven , e dal  ni- 
pote di  essa.  Tra  questi  due.  e gli  altri , 
seguirono  i soliti  congedi  . e le  solite  ce- 
rimonie d uso  : indi  Orlando  vedendo  le 
barche  scostarsi  dalla  riva,  nè  avendo  me- 
glio che  fare,  si  trattenne  contemplando 
il  tragitto , e l’operoso  ministero  de'  molti 
retai , che  sottraeva  rapidamente  i navi- 
ganti a’ suoi  sguardi.  Sembravano  presi  da 
una  stona  curiosità  lady  Locltlercn , e 
Giorgio  Douglas  , poiché  , trasferendosi 
lentamente  dalla  riva  del  lago  al  castello  , 
volgeano  spesse  occhiate  alle  barche;  e per 
vederle  giunte  all’altra  riva,  essendosi  fer- 
mati sotto  la  finestra  , cui  Orlando  stava 
allacciato , |iotè  questi  intendere  distinta- 
mente  ti  seguente  loro  colloquio. 

s II  suo  orgoglio  dunque  Ita  ceduto , e 


ha  rinunziato  il  regno  per  salvate  la  vi- 
ta I » dicea  lady  Loclilevcn. 

« Salvar  la  vita  ? ripefea  Douglas  ; non 
so  chi  avrebbe  osato  attentar  contr’  essa 
nel  castello  di  mio  padre.  Sol  clic  avessi  so- 
spettato un  tal  disegno  in  Lindcsay,  quan- 
do si  ostinò  a condurre  qui  la  sua  genie 
d’armi , nè  egli , nè  costoro  sarebbero  pas 
sati  sotto  la  porla  del  castello  di  Lochle- 
ven.  >• 

« Chi  parla,  figlio  mio,  d' assassini  ? 

Un  giudizio  , una  condanna , la  morte  so- 
pra di  un  palco  ; ecco  le  cose  che  la  minac- 
ciavano , ed  ella  ha  ceduto  a questa  mi- 
naccia. Se  il  vii  sangue  della  famiglia  di 
Ghisa  non  parlasse  più  forte  di  quello  del-  " 
la  reale  casa  di  Scozia  nelle  sue  vene , a- 
vrebhe  avutoti  coraggio  di  aflrontarequa- 
lunquc  minaccia.  Ma  una  simile  condotta 
è troppo  naturale.  La  viltà  va  sempre  uni- 
ta alla  depravAzionc  d'animo.  Per  questa 
sera  mi  ha  dunque  dispensata  tlal  com- 
parire alla  sua  graziosa  presenza  ? Ne  sia 
ringraziato  Dior!  Andrete  voi  , mio  figlio, 
a làr  imbandire  il  Ivi  ne  li  etti)  della  sera  a 
questa  regina  senza  regno,  e,  ad  adempie- 
re presso  di  lei  i vostri  soliti  ntfizi.  » 

« £ un  (tesante  incarico,  madre  mia  , e 
non  mi  trovo  mai  volentieri  alla  presenza 
di  questa  principessa.  « 

a Avete  ragione,  figlio,  c mi  fido  nella 
vostra  prudenza,  perchè  la  conosco.  Maria  - 
è conte  una  di  quelle  isole  del  grande  O- 
reano  circondate  di  siiti  c scogli  copert  i. 

La  verdura  ne  è amena,  lusinga  gli  ocelli, 
seduce  il  navigatore  ad  approdarvi;  ma  il 
naufragio  è la  punizione  de'  malaccorti  die 
osarono  avvicinarsi  alla  terra  fatale.  Pero, 
nulla  temo  per  voi , tiglio  mio  : r per  un 
rignardo  all  onor  nostro , non  dobbiamo 
permettere  ch’ella  faccia  un  solo  pasto,  se 
non  è presente  qualcuno  di  noi.  bilia  può 
morire  per  11  u giudizio  del  cielo:  lo  spirilo 
ina  ligno  può  impadronirsi  di  lei  in  un  istan- 
te della  sua  disperazione;  e noi  dobbiamo 
sempre  poter  provare , c l’onore  del  nome 
di  Lochleveii  cosi  comanda,  che  sotto  il  no- 
stro tetto  , c alla  nostra  tavola  , il  tradi-  ( 

mento  non  le  affrettò  il  termine  de’  suoi 
giorni.  » 

Intanto  una  mano  die  gli  percosse  la 
spaila , distolse  Orlando  dall’attenzione  ti- 
no allora  prestata  a q desti  ragionamenti, 
e eli  tornò  a memoria  l'avventura  occor- 
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«agli  la  «ora  procedente  in  compagnia  di 
Vnodcock.  Voltosi  con  un  presentimento 
di  trovarsi  a petto  il  paggio  dell'albergo 
di. 5.  Michele,  vide  veramente  Catlerioa 
Seyton,  ma  sotto  le  stesse  vesti  in  cui  l’a- 
vea  veduta  poc’anzi,  vesti  hen  diverse  da 
quelle  colle  quali  nel  convento  di  S.  Catte- 
rina  ali  si  mastro , e convenevoli  alla  fi- 
glia ai  uno  de'  primi  Baroni  del  regno , 
divenuta  damigella  di  onore  di  una  prin- 
cipessa. 

.<  Mi  sembra,  bel  poggino,  clic  ascoltar 
di  soppiatto  i discorsi  delle  persone  , sia 
una  qualità  a voi  comune  con  tutti  i vo- 
stri confratelli.  » 

« Mia  leggiadra  consorella,  rispose  Or- 
lando , sostenendo  il  tuono  medesimo , se 
«•erti  mici  amiqj  conoscono  l>ene  il  mestiere 
di  paggio,  come  sanno  bestemmiale , mo- 
strar taccia  franca  , adoperar  lo  seuriscio, 
non  hanno  bisogno  di  consultare  verun 
| raggio  della  Cristianità,  per  farsi  iniziare 
nei  misteri  della  nostra  professione.  » 

» Quando  mai  questo  bri  discorso  non 
volesse  dire  clic,  dopo  esserci  ultimamente 
veduti,  avete  ricevuta  una  lezione  di  scu- 
disciate , cosa  che  non  mi  sembra  affatto 
improbabile,  vi  confesso  di  non  intendere 
niente  affatili  le  vostre  parole  ; ma  non  è 
questo  il  momento  di  chiederne  la  spiega- 
zione, perché  imliandisconò  la  mensa;  laon- 
de, signor  paggio,  non  pensate  per  ora  che 
a fare  il  vostro  dovere.  » 

Dette  le  quali  coso,  si  ritirò , e quattro 
servi,  portando  diverse  pietanze,  entraro- 
no, preceduti  dal  vecchio  Intendente,  che 
Urlando  avea  veduto  allra  volta.  Li  seguì 
immediatamente,  tenendo  le  braccia  incro- 
cicchiate sul  petto,  e lisi  al  suolo  gli  sguar- 
di , Giorgio  Douglas , di  cui  abbiam  già 
parlato , nipote  di  lady  Locblcven , e che , 
lontano  il  padre , adempita  il  ministero 
di  siniscalco  del  castello.  Dopo  che  Or- 
lando ebbe  data  inano  a preparare  una  ta- 
vola nella  sala  , e che  i servi  collocandovi 
con  simmetria  i piatti,  ebbero  compiuta 
l’ imbandigione,  V Intendente  e Douglas  si 
inchinarono  rispettosamente,  come  se  già 
l’illustre  prigioniera  vi  fosse  seduta  a men- 
sa. Allora  apertasi  la  porla  della  stanza  da 
Ietto,  Douglas,  sollevando  con  vivacità  gli 
occhi,  li  volse  da  euclla  banda,  ma  gli  ab- 
bassò tosto,  quanuo  vide  sola  venirne  lady 
Maria  Fleming. 
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i ,j>  Madama  di  Scozia,  non  prenderà  nulla 
sta  sera  » diceva  questa  Milady. 

« Permettetemi  sperare,  rispoudea  Dou- 
glas, ch’ella  possa  cambiar  di  risoluzione, 
e piacciavi  intanto,  o Milady,  star  presen- 
te , mentre  adempisco  i mici  obblighi.  » 

Fu  allor  pronto  un  servo  con  un  piatto 
d’  argento , su  di  cui  stavano  pane  e sale, 
eli’  egli  offriva  a Douglas,  nel  qual  tempo 
il  vecchio  Intendente  gli  porgeva  a mano 
a mano  un  pezzetto  eli  ciascuna  pietanza 
imbandita;  tale  essendo  allor  l’uso  alle  ta- 
vole dei  principi , perchè  sospettavasi  che 
quanto  uovea  servire  a prolungare  la  loro 
vita  , non  fosse  spesse  volte  apprestato  al- 
l'unico line  di  abbreviarne  il  corso. 

« La  Reginadunquenon  comparirà  que- 
sta sera  ? » adempiuto  il  suo  uffizio,  tornò 
a chiedere  Douglas. 

.<  Ella  ha  risoluto  così  ; » rispoudea  la- 
dy Fleming. 

« La  nostra  presenza  é dunque  inutile, 
ripigliò  Douglas  :c  vi  leviamo  il  disturbo.  » 

Si  ritirò  a passi  lenti,  c con  la  stess’aria 
di  malinconia  che  gli  si  scorgeva  in  volto 
allorché  entrò  in  quella  stanza.  Appena  u- 
scito  esso,  c tutti  gli  altri  servi  di  casa  Lo- 
chleven  v Catterina  Seyton  venne  a rag- 
giungere la  sua  compagna  ; e postesi  en- 
train l>e  a tavola.  Orlando  si  preparava  a 
servirle  con  molta  sollecitudine.  Gattonila 
disse  una  parola  all' orecchio  di  lady  Fle- 
ming , che  indi  le  chiese  a mezza,  voce,  e 
tenendo  gii  occhi  sul  paggio  : <>  E egli  di 
buona  nascita  , e ben  educato  ? » 

La  risposta  fatta  a questa  interrogazione 
fu,  senza  dubbio  , . fa vorevolc  ad  Orlando, 
perchè  la  Milady  alzando  gli  occhi  sovr’es- 
so,  gli  disse  : <•  Sedete  , o giovane,  c par- 
tecipate al  banchetto  delle  vostre  sorelle 
di  prigionia.  » 

« Permettete  eh’ io  faccia  il  mio  dovere, 
servendole  *> , rispose  Orlando , premuro- 
so di  farsi  veder  pratico  nel  codice  caval- 
leresco , e ne'  modi  rispettosi  che  le  leggi 
di  questo  prescrivono  verso  il  bel  sesso,  e 
soprattutto  verso  le  donne  , e le  donzelle 
ili  alti  natali. 

« Voi  capirete  bene , bel  paggio , rispo- 
se Catterina,  che  non  vi  lasceremo  più  tem- 
po del  bisognevole  al  vostro  banchetto.  Vi 
consiglio  dunque  profittarne  senza  Ceri- 
monie , o ve  no  potreste  trovare  pentito.  » 

« Voi  parlate  con  troppa  libertà  , miss 
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Sèyton  , dice»  i‘  assennata  Fleming.  La 
modestia  di  questo  giovane  dovrebbe  inse- 
gnarvi, coma  convenga  il  comportarsi  con 
persone  che  si  vedono  la  prima  volta.  » 

Catlerina  non  rispose  imita,  e abbassò 
gli  oochi , ma  non  però  senza  aver  volta 
una  accorta  occhiata  al  paggio  ; cui  la 
grave  Miludy,  in  tuouo  di  protezione,  così 
parlò  : 

« Scusate  la  leggerezza  di  questa  dami- 
gella,» mio  giovane;  conosce  poi»  il  mon- 
do ; e non  1'  ha  veduto  clic  per  traverso 
alle  grate  di  un  convento.  In  somma  , 
prendete  posto  a tavola  : il  vostro  viaggio* 
dee  avervi  dato  appetito.  » 

Orlando  Groemes  obbedì  senza  lasciar- 
si pregare  di  più.  Di  fatto  , non  avea  pre- 
so alcun'  nutrimento  in  tutta  la  giornata  , 
perchè  Lindesay  c i suoi  armigeri  , pa- 
reano,  nelle  loro  spetti/ iòni , non  accor- 
gersi dei  bisogni  dell’  umanità.  Nondime- 
no , a malgrado  del  suo  buon  apjwtito  , 
una  naturale  cortesia  , e la  brama  di  pro- 
vare qunnt'ei  conoscesse  le  sollecitudini 
dovute  al  bel  sesso , fecero  sì  che,  duran- 
te tutta  la  mensa,  non  dimenticasse  alcu- 
na di  quelle  picchile  premure  solite  a de- 
siderarsi, ed  anche,  in  certo  modo,  a pre- 
tendersi da  due  signore  che  si  trovino  in 
compagnia  di  un  giovane  ben  educato.  Ei 
trinciò  con  grande  maestria  , studioso  di 
n fieri r foro  lo  porzioni  più  delicate  ; nè 
dando  ad  esse  il  tempo  di  formare  , non 
che  di  palesare  un  desiderio  , lo  preveni- 
va alzandosi  da  tavola  , quando  per  cam- 
biar loro  i piattelli,  quando  per  mescere, 
o per  aggiugnerc  acqua  al  vino  ; in  una 
parola  , fece  i convenevoli  di  quella  men- 
sa con  zelo  e ilarità , con  prontezza  e ri- 
spetto. 

Poiché  s’avVide  che  esse  non  mangia- 
vano più  , votò  acqua  in  un  bacino  di  ar- 
gento , e colla  iurivictta  sul  braccio  si  fece 
innanzi  a lady  Fleming  , serbando  quella 
gravità  e que’  cerimoniali  clic  alla  regina 
«li  Scozia  sarebbersi  addetti.  Osò  nel  mo- 
do medesimo  con  Catterina  Seyton  ; ma 
questa , fittasi  in  mente  di  scompigliare 
l' intrepidezza  del  paggio  , tanto  fece,  che 
lavandosi  le  numi  , potè  spruzzargli  , co- 
me a caso,  alcune  gocciole  di  acqua  sul 
volto.  Non  tornò  per  altro  a pieno  grado 
della  vispa  damigella  il  disegno  che  la  ma- 
lizia le  avea  suggerito  , poiché  Orlando , 
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per  darà  a diveder»  coinè  sapea  serbare  il 
accoro  convenevole  alle  circostanze  , non 
si  prese  la  libertà  nemmeno  «l’un  sorriso, 
fingendo  non  essersi  accorto  di  india;  laon- 
de l'astuzia  di  Catterina  non  le  frullò  me- 
glio di  una  oorrezione  della  severa  compa- 
gna , che  la  regalò  dei  titoli  di  goffa  e di 
spensierata.  Catterina  non  diede  alcuna 
risposta  , e si  pose  a sedere  con  quell’aria 
di  mal  umore,  propria  de' fanciulli  invi- 
ziati, i quali  cercano,  se  bau  ricevuto  un 
giusto  rimprovero  , l’occasione  di  vendi- 
carsene aopra  d’  un  altro. 

Intanto  lady  Maria  Fleming  mostrava- 
si  sempre  più  contenta  della  «indotta  pre  • 
murosa  e rispettosa  del  paggio , e dan- 
dogli occhiate  di  buona  grazia  , diceva  a 
Catterina:  « Voi  avevate  ragione  neH’assi- 
curarmi  che  il  nostro  compagnodi  prigio- 
nia è ben  nato  e Iteri  allevato.  Non  vorrei 
inspirargli  vanita  co’  miei  elogi,  ma  i suoi 
servigi  ci  dispenseranno  dal  ricevere  quel- 
li che  il  sig.  Giorgio  Douglas  non  si  degna 
prestarci , se  non  quando  la  Regina  è pre- 
sente. » 

« Qui  poi , non  sono  tanto  del  vostro 
parere,  rìspondea  Catterina.  Giorgio  Dou- 
glas è uno  dei  più  bei  giovani  della  Sco- 
zia , ed  è anche  un  sollievo  il  vederlo  in 
quest'  orrido  castello  , che  reude  tetri  c di 
mal  umore  tutti  quelli  che  vistai!  dentro. 
Spiacenti  che  tale  infermità  ha  guadagna- 
to lui  pure,  e lo  ha  trasformato  in  altio 
uomo.  Quando  «'gli  era  ad  Holy-rood,  chi 
avrebbe  «letto  che  il  vivace  e spiritoso 
Giorgio  Douglas  sarebbe  venuto  a far  la 
parte  di  carceriere  a Lochleven  , sen/’al 
tro  passatempo  che  di  tenere  sotto  chiave 
due  o tre  povere  donne  ? L’ impiego  era 
hello  per  uh  cavaliere  dal  Cuore  Sangui- 
nolento. Perchè  non  lasciare  questa  carica 
a suo  padre , o a qualcuno  de’  suoi  fra- 
telli fatti  a posta  per  bili  mestieri  ? » 

« Può  darai  , rìspondea  lady  Fleming, 
che. in  ciò  , simile  a noi,  non  abbia  avuto 
libertà  di  stolta.  Ma  a quanto  osservo  , 
Catterina,  voi  avete  impiegato  bene  il  po- 
co tempo  che  passaste  alla  Corte,  se  vi  ri- 
cordate così  a maraviglia  di  quel  che  era 
allora  Giorgio  Douglas.  » 

« Mi  sono  prevalsa  tic’ miei  occhi  ; e 
«redo  bene  fosse  fuso  che  io  ne  dovea  fa  - 
re.  Alla  Corte  almeno  non  marnavano  di 
faccende.  In  convento  erano  due  servitori 
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a spailo  , « qui  non  hanno  da  guardar  al- 
tro eh*  questo  «terno  telaio  da  ricamo.  » 

« Vedete  un  fio’ come  parlate,  e son  po- 
che ore  che  siete,  con  noi  ! Dot'  è dunque 
la  giovinetta  contenta  di  virerete  di  mo- 
rire i n una  prigione , purché  le  fosse  (>er- 
uiosso  di  rimanere  a fianco  della  sua  afflit- 
ta Regina  ? « 

« Se  poi  mi  sgridato  sul  serio  , cesserò 
dallo  scherzare.  Quanto  ad  affetto  verso  la 
mia  povera  mattina , non  la  cedo  ad  una 
dama  , che  abbia  le  più  gravi  sentenze 
sul  labbro,  e il  collo  sepolto  sotto  le  pie- 
ghe di  un  pesantissimo  collare  a due  giri. 
Voi  dovreste  saperlo,  lady  Fleming  , e mi 
fate  arrossire  col  supporre  solamente  il 
contrario,  » 

“ Sto  a vedere , diceva  Orlando  fra  se , 
che  costei  manda  un  cartello  di  disfida  al- 
la compagna,  o le  butta  il  guanto  sul  vol- 
to; e se  lady  Fleming  ha  il  coraggio  di  rac- 
coglierlo, avremo  qui  un  duello  in  campo 
chiuso.  • 

Ma  la  risposta  non  fu  tale  da  lasciar  luo- 
go alla  disfida. 

■■  Voi  siete  un’  ottima  giovine  , mia  ca- 
ra Catterina  , sorridendo  dioeale  la  Mila- 
d v,  p fedele  al  pari  ohe  buona:  ma  Dio  ab- 
bia misericordia  di  quell’uomo  cui  tocche- 
rà il  destino  di  essere  felicitato  dalia  vo- 
stra giocondità,  e tormentato  dalla  vostra 
inalisia  ! Voi  siete  opportunissima  a fare 
impazzire  una  ventina  (li  mariti,  e 

« Oh  ! ( soggiunse  Catterina,  abbando- 
natasi di  nuovo  alla  sua  ordinaria  gaiez- 
za ),  converrà  che  chi  mi  dee  dare  tale 
occasione,  sia  matto  per  metà  anticipata- 
mente. Ma  ho  glande  gusto  ohe  non  siate 
meco  in  collera  davvero.  » Gettandosi  al- 
lora fra  lo  hl-accia  dell’  amica  . le  impres- 
se teneri  baci  sull' Ima  e l'altra  guancia. 

« Voi  sapete,  mia  cara  ladv  Fleming,  che 
ho  dovuto  lottare  contro  l’ inflessibilità  di 
mio  padre,  e lo  spirito  indipendente  di  mia 
madre.  Grazie  a Dio  , ini  diedero  in  ilofe 
le  due  qualità  che  avete  osservate  in  me  , 
non  potendo  darmene  una  migliore  , al 
modo  che  vanno  adesso  le  cose  ! ne  viene 
•in  conseguenza  ohe  amo  fare  un  |>o'  di  mia 
testa , e che  sono  alquanto  capricciosa.  Ma 
che  io  rimanga  solamente  otto  giorni  in 
questo  castello,  c mi  vedrete  umiliala,  gra- 
ve al  di  là  di  lutti  i vostri  desideri , c di 
Diti*  le  vostre  sperante.  » „ 
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Comunque  tenorissima  dell’  etichetti  e 
(bilie  formalità  , lady  Fleming,  commossa 
da  questa  amichevole  effusione  d'  animo  , 
abbi  accio  a sua  volta  con  tenerezza  la  gio- 
vine compagna  . e rispondendo  solamente 
all'ultima  frase  dell’  antecedente  discorso, 
si  espresse  in  tali  termini  : « Dio  non  vo- 
glia , mia  oara  Catterina  , elle  voi  perdia- 
te , neminen  per  poco  , questa  vivacità  , 
questa  spontanea  allegria  che  vi  stanno  sì 
bene!  mantenetele  solamente  ne'giusti  con- 
fini , e faranno  la  comune  nostra  feliciti. 
Ma  zitto!  odo  che  la  padrona  mette  mano 
al  suo  zufoleito.  » Toltasi  immantinente 
dalle  braccia  di  Calterina,  fece  alcuni  pas- 
si verso  la  stanza  da  letto  di  Maria  Stuar- 
da , e fu  udito  il  loggier  suono  di  uno  zii- 
lnletto  d argento  , strumento  che  oggidì 
usano  soltanto  i uontromnatri  di  marina  , 
tua  ohe,  prima  del  trovato  de’ cani  panelli) 
era  il  modo  ordinario  usato  dalle  Signore, 
anche  di  altissimo  grado  , per  chiamane  i 
loro  servi.  Prima  di  entrare,  lady  Fleming 
si  volse  ai  due  giovani  ohe  lasciava  nella 
sala,  dicendo  loro  a voce  sommessa,  ina 
oon  grande  serietà:  « Credo  inutile  il  ram- 
mentare , fierchè  è cosa  di  oui  spera  fra 
noi  ini|*v>sihiie  la  dimrntioanza,che  sta  in 
noi  tro  soli  la  casa  della  Regina  , e che  in 
mezzo  alle  sventure*  dalle  quali  è oppres- 
sa , ogni  apparenza  di  soverchia  gioia  , 
ogni  scherzo  puerile  , potrebbe  divenite 
un  nuovo  trionfo  ai  nemici  di  sua  Maestà. 
Costoro  non  le  lianno  olir  troppo  apposto 
a delitto  la  giocondità  , l’ innocente  legge- 
rezza dei  giovani  e delle  donzelle  olio  lev 
mavano  I’  ornamento  della  sua  Corte.  . 

Lady  Fleming  abbandonava  quella  stan 
sa  . quando  Gallonila  Seylon  fortemente! 
colpita  da  queste  poche  parole,  c lasciata- 
si ricadere  sulla  seggiola  donde  erusi  tolta 
per  abbracciare  1’  amica  , vi  rimase  qual- 
che tempo  con  la  fronte  sulle  proprie  mani 
appoggiata.  Orlando  la  contemplava  coi» 
ardore,  unito  a tali  commozioni  d’anima, 
elicgli  medesimo  non  sapra  ben  discerne- 
re . nè  definire.  Si  levò  finalmente  la  don- 
zella da  questa  postura , ohe  un  istante 
di  turbamento  le  avea  latto  premierà  , e 
appena  alzò  il  capo  , gli  occhi  suoi  scon- 
traronsi  in  quelli  d’ Orlando  , e riacqui-  - 
starano  a poco  a poco  l’ ordinaria  loro  e- 
spressione  di  malizia  c d’  ilarità;  e a ma- 
no a mano  , e colla  medesima  pioporzio- 
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ne  si  animarono , come  è lien  naturale  , 
gli  sguardi  del  paggio.  Eglino'  rimasero 
circa  due  minuti  cosi  gualcandosi  I’  un 
l’ altro  in  grave  silenzio  , ma  non  silenzio 
d’ occhi , ohe  questi  laccano  la  parta  loro 
con  una  loquacità  non  disgiunta  da  gioia, 
tattrrina  fu  la  prima  a far  succedere  al- 
l’ azione  pantomimica  le  parole. 

■ Potrei  pregarvi,  bel  paggio  , le  chie- 
se ostentando  serietà  , potrei  pregarvi  a 
dirmi  se  v’è  nel  mio  volto  qualche  parti- 
colarità die  dia  luogo  a queste  occhiate 
misteriose,  e come  di  mutua  intelligenza, 
delle  quali  vi  piaoc  onorarmi  ? Dirchhcsi 
essere  fra  noi  qualche  segreto  accordo  , 
qualche  confidente  intrinsichezza,  e chia- 
mo in  testimonio  la  Beatissima  Vergine  , 
se  ci  siamo  ancora  veduti  più  di  due  sole 
volte.  >•  ; ' 

« E quali  furono  queste  due  felicissi- 
me Tolte  ? chiese  Orlando.  Sarebbe  trop- 
ici arditezza  la  mia  il  domandarselo  ? » 
a Primieramente  nel  convento  di  santa 
Catterina.  Indi  quando  stimaste  a propo- 
sito di  lare  una  scorreria  nella  casa  di  mio 
pad  re , d’ ondo  , a mia  gran  maraviglia  , 
e vostra  fora'  anche,  usciste  riportandone 
un  pegno  d’ amicizia  e favore , invece  di 
venirne  via  colle  ossa  fracassate  (1)  ; pre- 
mio che  la  vostra  temerità  dovrà  aspet- 
tarsi , e che  non  sarchile  stato  strano , at- 
tesi i modi  compendiosi  di  amministrare 
la  giustizia  , che  sogliono  usarsi  nella  ca- 
sa de'  Sryton.  Sono  mortlfioutissima  , ag- 
giunse ella  non  ironico  tuono,  che  conven- 
ga rinfrescarvi  la  memoria  sopra  un  ar- 
gomento cosi  importante;  c sono  poi  umi- 
li) Ronchi’  a quest*  ora  il  bel  carattere  di  Cat- 
ferina  sia  spiegato  a bastanza  f onde  un  accor- 
to leggitore  non  passa  più  crederla  un  ptìreo- 
iMggin  medesimo  col  petulante  paggio  , che  be- 
«tunnuiav.i  e scherzava  alla  libera  nell'  dateria 
di  S.  Michele , il  nostro  Autore  xide  che  non 
fra  più  tempo  di  lasciare  a lai  proposito  nein- 
men  l'ombra  di  un  dnhhio  , che  sgradevolmen- 
te si  fi.ipporrebbf  in  diversi  punti  successivi, 
ove  Catterina  eccita  il  più  vivo  interesso  d’af- 
fetto'verso  di  lei.  Ed  ogni,  dubbio  è tolto  d i 
questa  dichiarazione  di  avere  veduto  Orlando 
solamente  due  volte,  dichiui  azione  , di  cui  el- 
la ha  chiamalo  in  testimonio  la  Vergine,  e Un- 
to più  incùtevate  di  fede,  perchè  fin  nel  con- 
tento di  S.  Catterina  , ci  siamo  accorti , che 
quanto  gioviale  c vivace  , altrettanto  la  egre- 
gia donzelli  cm  timorata  di  Dio  t de'  suoi  Santi, 
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Hata  che  ad  un  tal  proposito , la  mìa  me- 
moria mi  serva  meglio  della  vostra.  » 

« La  vostra  per  altro,  leggiadra  dami- 
gella , non  mi  par  fedelissima  , («rchè , a 
quanto  vedo,  ha  dimenticato  il  terzo  no- 
stro colloquio  nell'albergo  dì  S.  Michele , 
allorché  vi  dilettaste  di  far  orbo  il  mio 
coni  pagno  con  una  scudisciata  che  gli  sfre- 
giò il  viso  ; e fu  per  provare  sicuramen- 
te che  nella  casa  de'  Scyton , nè  i modi 
compendiosi  di  amministrare  la  giusti- 
zia , nè  I'  uso  del  giustacuore  e delle  bra- 
che lunghe  , sono  cose  soggette  alla  Leg- 
ge Salica  , e confinate  unicamente  nel  ra- 
mo mascolino.  « 

a A meno  che  non  abbiate  smarrita  la 
ragione  ( disse  Catterina  contemplandolo 
fisamente  , e col  tuono  della  massima 
maraviglia  ) non  intendo  che  cosa  mi  di- 
aiate. » 

« In  verità,  vezzosissima  damigella  , 
Orlando  rispose , quand’anche  fossi  uno 
stregone  abile  al  pari  di  Michele  Soott  , 
non  saprei  spiegaie  il  sogno  ohe  vorreste 
or  farmi  fare.  Non  vi  ho  io  velluta  ieri  se- 
ra nel  I’  albergo  dì  S.  Michele  a Edimbur- 
go ? Non  mi  avete  voi  consegnata  questa 
sciabola  , tacendomi  promettere  di  non  la 
sguainare  che  per  orarne  della  mia  sovra- 
na legittima  ? Non  ho  io  eseguita  la  mia 
promessa  ? Che  devo  io  credere  presente- 
mente  ? Tutte  le  apparenze  mi  hanno  do- 
vuto ingannare  ? Questa  sciabola  non  sa- 
rà più  che  un  panconcello  di  legno;  il  mio 
giuramento  nel  riceverla  una  eianciafru- 
scola  ; le  cose  di  cui  mi  ricordo  distinta- 
mente  , un  sogno  d' imbriaco  , i miei  oc- 
chi'tlue  pallottole  ili  carne  inutili,  e a co- 
modo dei  corvi  , Se  me  le  vogliono  strap- 
par dalla  testa  ? » 

« Ah  ! in  verità , se  i vostri  occhi  non  vi 
servono  .mai  meglio  di  quello  che  vi  han- 
no giovato  nella  vostra  visione  di  S.  Mi- 
chele, non  mi  sembra  , a parte  il  dolore, 
che  vi  dessero  un  gran  danno  i corvi  col 
levarseli  dalla  testa.  Ma  zitto!  odo  sonar 
ia  campana  , e ci  vengono  ad  interrom- 
pere. 

Catterina  aveva  ragione;  perchè  appena 
la  campana  del  castello  fé’  rintronare  sotto 
le  volte  di  quella  sala  il  suono  che  annun- 
ziava l’ora  della  preghiera  , sr  aperse  la 
porta  dell’  anticamera  , e fu  veduto  entra- 
re , bugiato  della  tua  catena  d' dio , e ilei 
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tuo  bianco  bastone,  l’accigliato  Intenden- 
te, e il  seguivano  quei  servi  medesimi  che 
aveano  imbandita  la  mensa , e che  tosto  si 
accinsero  a sparecchiarla. 

L’Intendente  rimase  immobile  come  ima 
statua,  intanto  che  i servi  terminavano  le 
loro  incuinbenze,  e solamente  dopoché  la 
tavola  , tolta  da’  suoi  cavalletti , fu  collo- 
cata in  piano  contro  la  parete  , fatti  egli 
due  passi  innanzi , e senza  volgersi  in  par- 
ticolare ad  alcuno,  disse  ad  alta  voce  e 
col  tuono  di  un  amido  che  pubblica  una 
grida  : « La  mia  nobile  padrona  , lady 
Margherita  Crskine  , per  nozze  Douglas , 
fa  noto  a lady  Maria  ai  Scozia , e alle  per- 
sone del  suo  seguito , che  un  vero  servo 
dell’  Evangelo , il  reverendo  cappellano  di 
questa  dama  , sta  per  pronunziare  questa 
sera  come  al  solito  una  istruzione,  una  pre- 
ghiera, una  esortazione,  secondo  le  forme 
della  Chiesa  cristiana  evangelica.  » 

« Ascoltatemi , amico  mio , sig.  Dryfes- 
dale , si  volse  a costui  Catterina  ; capisco 
benissimo  che  quanto  oi  venite  ad  intona- 
re è il  formolario  da  voi  imparato  a me- 
moria , e che  siete  solito  ripetere  tutte  le 
sere  ; ma  vi  prego  por  mente,  che  lady 
Fleming  ed  io , perchè  suppongo  che  si 
volga  solamente  a noi  F impertinente  vo- 
stro invito , abbiamo  risoluto  di  anda- 
re in  Paradiso  per  quella  sola  strada  Òhe 
ci  ha  aperta  S.  Pietro  : non  vedo  però 
qui  alcuua  persona  alla  quale  la  vostra 
istruzione  , la  vostra  preghiera , la  vo- 
stra esortazione , possano  tare  nè  freddo , 
nè  caldo  ; se  non  tosse  mai  questo  povero 
paggio , che  standosi , come  voi , tra  le 
branche  del  demonio , farebbe  ottima  co- 
sa col  seguirvi , e non  rimaner  qui  ad  as- 
sistere a pratiche  d’  una  divozione'%acglio 
intesa , ma  che  per  lui  sono  inutili.  » 

Stava  il  paggio  per  dare  una  . solenne 
mentita  a tale  asserzioue  : ma  ricordandosi 
de'  discorsi  accaduti  tra  lui  e il  Reggente, 
e accortosi  di  Catterina,  che  alzando  il  di- 
to lo  guardava,  come  avvertendolo  di  non 
contraddirla,  si  credè  costretto,  come  al- 
tre volte  nel  castello  di  Avenel , a sotto- 
mettersi nuovamente  alla  molestia  della 
dissimulazione.  Seguì  pertanto  Dryfesdulc 
nella  cappella  del  castello , ove  assistette 
alla  vespertina  preghiera. 

Elia  Henderson  nomavasi  il  cappellano, 
uomo  nel  fior  dell'  età , « nel  quale  uiu- 
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vansi  a naturale  ingegno , tutti  quegli  or- 
namenti ohe  da  una  ben  curata  educazio- 
ne si  poteano  aspettare  in  quei  secolo.  E- 
rano  quindi  ne’  modi  del  suo  dire , chia- 
rezza , metodo  , concisione , e a quando 
a quando  un’  eloquenza  naturale  e scor- 
revole , e piacevole  facilità  di  adoperare  le 
citazioni.  La  credenza  religiosa  di  Orlan- 
do , abbiamo  avuto  occasione  di  accennar- 
lo altra  volta  , non  appoggiata  su  ferma 
base , era  l’ effetto  di  una  ohjsedienza  pas- 
siva ai  voleri  dell’  avola,  e del  segreto  de- 
siderio che  avea  sempre  nutrito  di  con- 
traddire il  cappellano  del  castello  d’ Ave- 
nel , anziché  un  affetto , persuasogli  dalla 
ragione  , ai  dogmi  ed  alle  dottrine  della 
Chiesa  romana.  Le  diverse  scene  cui  tro- 
vato crasi  presente  da  pooo  in  qua , aven- 
do esteso  il  campo  delle  sue  idee,  arrossi- 
va egli  di  non  sapere  neanco  in  che  si  stes- 
se la  differenza  per  cui  le  due  Chiese  vi- 
veano  in  discordia  l’ una  coll’ altra.  Fatto- 
si pertanto  ad  ascoltare  i discorsi  del  Pre- 
dicatore con  maggior  attenzione  di  quanta 
ne  avea  data  per  lo  innanzi  a sì  fatti  argo- 
menti , gli  sembrò  udire  una  discussioni! 
animata  c gradevole  su  diversi  punti'che 
erano  in  allora- soggetto  di  controversia. 

Così  Oliando  passò  nel  castello  di  Lo- 
chlevcn  la  sua  prima  giornata  ; e le  altro 
venutele  dietro , non  gli  offersero  per  qual- 
che tempo  che  mouotona  uniformità, 

CAPITOLO  XXIV,  ' 

; . gl,  " y \ »j.  ’ 

« Catenacci  e «alene  , giocondissimi  oggetti 
Sempre  dinanzi  agli  occhi  ; e a giunta  di  diletti  , 
Compagni  lantn  oppressi  dal  proprio  lor  tormento, 
Che  a compianger»'  il  vostro  non  trovano  un  mo- 
li Taglialegna.  Commedia.  ( mento,  a 

La  vita  , alla  quale  condannate  vedeansi 
Maria  e le  pcrsoift  del  suo  segtiito,  era  u- 
niformc  al  pari  che  solitaria  ; nè  altre  va- 
riazioni In  essa  accade» no,  se  non  se  per 
parte  della  stagione  , che  or  permetteva, 
or  impediva  alla  Regina  i suoi  diporti  nel 
giardino , o sul  pianerottolo  della  torre. 
Trascorreva  ella  la  maggior  parte  della 
mattina  in  compagnia  delle  due  dame  ad 
operare  coll’ago  quelle  tappezzerie  , dive- 
nute famose , perchè  molte  di  esse  , che 
durano  tuttavia , attestino  quanta  fossi; 
la  propensione  di  questa  principessa  al  la- 
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foro.  lu  tutto  quel  tempo  il  paggio  avea 
la  libertà  di  trascorrere  il  castello  c riso- 
lette.  Anzi , Douglas  se  lo  prendea  tal- 
volta in  compagnia  alla  pesca , o alla  cac- 
cia or  sul  lago , ora  in  vicinanza  alla  ri- 
va. Ma  in  mezzo  a tali  passatempi,  sul  vol- 
to di  Douglas  regnava  una  tetra  malinco- 
nia, alla  quale  ogni  atto  del  medesimo  cor- 
rispondeva ; e tanto  serio  e concentrato 
nelle  sue  idee  si  mostrava,  che  Orlando 
non  l’area  mai  veduto  sorridere,  mai  udito 
pronunziare  una  prola  che  si  togliesse  dai 
discórsi  indispensabili  alle  cose  cui  dava 
- opera  secondo  le  circostanze. 

I momenti  della  giornata  più  gradevoli 
pel  nostro  pggio  erano  t o quando  il  do- 
ver suo  lo  chiamava  presso  la  Regina  , o 
quando  l’ora  del  pranzo  lo  facea  trovare 
in  compagnia  di  lady  Fleming  e di  Catte- 
rina  Seyton.  Egli  avea  spesso  volte  occa- 
sione di  ammirare  la  vivacità  , lo  spirito, 
e la  fertile  immaginazione  della  giovine 
damigella,  continua  nell' inventar  nuovi 
modi  atti  a divagare  la  sua  padrona  , e a 
sbandirne , almen  per  pochi  istanti , dal 
cuore  il  conloglio  che  opprimessi.  Elladan- 
zava,  cantava,  narrava  storie  de' tempi  an- 
tichi c moderni,  dispiegando  quella  specie 
di  facile  ingeguo,  soave  a quegli  stessi  che 
ne  sono  dotati , non  tanto  per  sentimento 
di  soddisfatta  vanità  nel  pompeggiarne  di- 
nanzi agli  altri,  quanto  maggiormente 
per  I’  intima  persuasione  di  possederlo. 
Nondimeno  a questo  ingegno  singolare  di 
Catterina  frammetteasi  certa  aria  di  sem- 
plicità villereccio  e d' ingenua  vivacità, 
spettanti  piuttosto  ad  una  allegra  giovine 
carnpagnuola  , avvezza  a carolare  attorno 
al  maio-,  che  alla  nobile  figlia  di  uno  fra 
i primi  baroni  del  regno.  Una  tal  quale 
audacia  , non  però  spinta  alla  sfrontatez- 
za , e molto  piu  poi  lontana  dalla  inurba- 
nità, aggiugneva  ad  ogn’atto  della  mede- 
sima Vezzi  non  usati , e quindi  tanto  piu 
cari  agli  occhi  della  Regina,  che  Itene  spes- 
so si  tacca  difendi  trice  della  sua  damigella, 
quando  la  vedea  scopo  ai  rimproveri  della 
gravissima  Fleming  ; e la  paragonava  ad 
un  uccelletto  che  avendo  imparata  Un’aria 
(la  stare  in  gabbia , e ricuperata  indi  la 
.^liberti , trascorrea  gioioso  di  macchia  in 
macchia,  e ficea  risonar  l’aere  de’  canti  stu- 
diati nel  durare  della  sua  prigionia. 

Oristanti  clic  passava  Ol  iando  con  que- 
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sta  incantatrice  creatura  volando  rapida- 
mente per  lui,  lo  compensavano  della  noia 
cui  soggiacea  nel  rimanente  della  giornata, 
comunque  tali  istanti  gii  paressero  brevi,  e 
fossero  brevi  di  fatto. Egli  non  la  vedeva  di 
ordinario  che  nel  tempo  della  mensa , per- 
chè niun  colloquio  particolare  con  Catte- 
rina eragli  nè  possibile,  nè  permesso.  Fosse 
un  riguardo  speciale  all’ onore  della  casa 
della  Regina,  o fosse  quella  tenerezza  delle 
convenienze  e del  decoro,  die  lady  Fleming 
spingeva  al  grado  della  caricatura,  cotesta 
femmina  mostravasi  studiosissima  d’ im- 
pedire qualunque  colloquio  da  solo  a solo 
tra  i due  giovanetti;  e zelante  del  profitto 
morale  di  Catterina,  spendea  per  esso  alla 
ricca  tutto  quel  capitale  di  prudenza  , ed 
anche  di  pedanteria,  ch'ella  area  adunato, 
allorché  , sostenendo  l'impiego  e il  titolo 
di  madre  delle  damigelle  d’onore  della  Re- 
gina , giunse  per  austerità  al  merito  che 
tutte  quelle  giovinette  la  odiassero.  Ma  ad 
onta  di  tali  sue  previdenze  , non  potea  poi 
sempre  impedire  alcuni  scontri  fortuiti. 
Perchè,  ella  fosse  riuscita  in  ciò , sarebbe 
stato  mestieri  che  Catterm.t  mettesse  più 
studio  ad  evitarli , e che  Orlando  avesse 
men  voglia  di  andarne  in  traccia.  Nondi- 
meno , si  rare  , e rapide  offriransi  queste 
occasioni , che  fruttavano  appena  ad  Or- 
lando il  tempo  di  uri  sorriso,  di  uno  scher- 
zo, di  una  ironia  raddolcite  da  un'occhiata 
tutt’aitro  che  severa;  nè  ebbe  mai  con  Cat- 
terina un  intertenimento  lungo  a bastanza 
per  rimettere  in  campo  il  discorso  sulle 
combi nazioni,  dalle  quali  derivò  la  mutua 
lor  conoscenza  , nè  per  farsi  spiegare  l’ap- 
parizione del  paggio  dal  giustacuor  por- 
porino nell’albergo  di  S.  Michele. 

I mesi  del  verno  trascorsero  ben  lenta- 
mente per  Orlando , ed  innoltrava  la  pri- 
mavera , quando  questi  si  accorse  \:he  le 
sue  compagne  di  prigionia  aveano  a gra- 
do a grado  cambia»  condotta  verso  di 
lui.  Non  avendo  da  pensare  a nessun  affare 
che  lo  riguardasse  personalmente  , ed  es- 
sendo , come  tutti  i giovani  della  sua  età 
e professione , assai  curioso  di  conoscere 
Io  stelo  delle  cose  che  d'intorno  a sè  vedeva 
accadere , incominciò  a sospettare  a poco 
a poco,  e finalmente  fu  convinto,  che  le  sue 
compagne  di  prigionia  meditavano  qual- 
che divisamente  che  non  aveano  grande 
voglia  di  partecipargli.  Acquistò  ami  una 
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«masi  certezza,  die  Maria  mantener»  al  di 
la  delle  mura  del  castello,  e del  lago,  che 
da  ogni  parte  lo  circondava  , una  segreta 
corrispondenza  ; in  somma  , che  ella  nu- 
triva in  suo  cuore  una  fondata  speranza 
Ai  fuggire , o di  essere  lilierata. 

Il  primo  sentore  di  tale  idea  gli  venne 
dall’osservare  che  la  Regina,  parlando  tal- 
volta alla  presenza  di  lui  colle  sue  dame , 
si  lasciava  sfuggire  certi  detti  d’onde  ap- 
pariva essere  ella  istrutta  dì  cose  che  erano 
recentemente  accadute  nella  Scozia  . e che 
Orlando  giungeva  a sapere  sol  perchè  ella 
ne  ave»  favellato.  Osservò  del  pari  che  scri- 
veva più  spesso,  e dava  roen  tempo  che  in 
passalo  al  lavoro  ; che,  quasi  fosse  solle- 
citata di  addormentare  i sospetti  che  po- 
tessero nascere  sopra  di  lei.  Iacea  più  cor- 
tese accoglienza  a lady  Lochlcven  ; che  in 
somma,  ella  sembrava  smn mettersi  con  in- 
solita rassegnazione  al  proprio  destino. 

« Queste  donne  e’ immaginano  ch’io  sia 
cieco,  diceva  Orlando  a sé  stesso;  credono 
di  non  poter  fidarsi  di  me,  perché  sono  gio- 
vane , o forse  perchè  sou  persona  mandata 
qui  dal  Reggente.  Proseguano , prosegua- 
no ! verrà  forse  tempo  che  avmn  per  gra- 
zia il  mettersi  nelle  mie.mani;  e Catti  ti  uà 
Seyton , con  tutta  la  sua  malignità,  potrà 
avere  in  Orlando  un  confidente  sicuro,  al- 
meno quanto  quel  malinconico  Douglas, 
al  quale  ella  corre  dietro  continuamente. 
Che  mai  non  garbasse  loro  il  vedermi  fre- 
quentare le  istruzioni  di  Elia  Henderson  ? 
Ma  non  è stata  Catterina  che  mi  ha  man- 
dato ad  udirlo  ? E se  io  m’accorgo  { i ) che 
egli  tiene  il  linguaggio  della  ragione  e delta 
verità,  che  egli  predica  unicamente  la  pa- 
rola di  Dio,  doviò  turarmele  orecchie  per 
non  ascoltar  lo  ? » »•  s - 


( i ) Non  possono  .sicuramente  queste  parole  te- 
nute fra  se  stesso  ila  Orlando  essere  ili  alcuna 
forra  a favore  delle  opinioni  di  Elia  Heudcr- 
son;  dappoiché,  secondo  l'Anlore  ci  avverte  a 
p,i£.  385  : .egli  aera  conosciuti  li  religione  cat- 
tolica solo  eli  nome  , 1'  uvea  professata  per  ef- 
fetto il  aita  ubbidienza  p ativa  ai  voleri  dcUa- 
vola  ( pag.  Ulta.  ) , e del  segreta  desiderio  di 
contraddire  il  cappellano  del  castello  di  Avenel, 
e per  ignoranza  crasi  persuaso  ch'ella  stesse  uni- 
camente nell'  osservanti  di  alcune  pratiche  i ster- 
ne. Pioti  i>  inorai  iglia  però  che  i sofismi  d’un 
riformato  li  elio  stati  giudicali  dalla  sua  menta 
sprovvista  di  oc  ni  lume  cium-  il  lingueggio  delia 
ragione  r e della  verità  ec. 
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Egli  è molto  probabili»  die  formando 
quest’  ultima  congettura  , Orlando  avesse 
indovinato  il  vero  motivo , per  cui  le  tre 
prigioniere  non  lo  ammettevano  al  loro 
consiglio  privato.  Digiuno  sin  dalla  nascita 
di  vere  istruzioni  religiose  , e punto  final 
mente  dalla  brama  di  ascoltarle,  egli  avea 
avuti  da  qualche  tempo  frequenti  colloqui 
con  Henderson,  al  qual  confessò  la  propria 
ignoranza  su  quanto  alla  religione  spetta  - 
vasi,  benché  la  prudenza  gli  suggerisse  di 
non  aggiungete  che  area  professato  lino 
allora  II  cattolicismo , confessione  di  cui 
non  vedea  punto  la  necessità. 

Elia  Henderson  , da  zelante  predicatore 
della  religione  riformata  , crasi  confinato 
volontariamente  nel  castello  di  Lochlcven, 
collo  scopo  di  convertire  qualche  persona 
del  seguito  della  Stuarda,  o di  confermare 
ne’  principi  della  roligion  protestante  alcu- 
na ili  esse  die  già  abbracciata  l'avesse.  Forse 
le  speranze  di  cotest'  uomo  avevano  preso 
un  volo  anche  più  audace  ; forse  egli  ani 
biva  la  gloria  di  formarsi  un  proselito  d> 
più  eccelso  grado  nella  Regina  medesima 
Ma  se  tale  era  il  suo  disegno , gli  dovea  , 
se  non  altro,  andare  a vóto  per  l'ostinatez- 
za , con  cui  la  Regina  c le  due  dame  ricu- 
savano di  vederlo  e ascoltarlo, 
i Con  tutta  questa  dose  di  zelo  , liender- 
son afferrò  avidamente  l’occasione  di  dare 
istruzioni  religiose  ad  Orlando,  c di  fargli 
comprendere,  alla  propria  maniera  , quai 
fossero  i doveri  di  lui  verso  il  cielo;  circo- 
stanza ch’ci  riguardava,  come  una  via  aller- 
tagli dalla  Previdenza  per  operare  la  salute 
di  un  peccatore.  Egli  non  avea  per  vero  d ire 
la  fortuna  di  sapete  che  ado|ieravasi  alla 
conversione  di  un  papista,  la  quale  «coperta 
lo  avrebbe  infiammato  di  novello  ardore. 
Ma  Orlando  mostrava  una  ignoranza  si  pro- 
fonda sui  punti  più  rilevanti  della  dottri- 
na, chiamata  dai- protestanti  evangelica, 
che  Henderson  intei  tenendosi  con  ladv  Lo- 
di leven,  e coi  giovane  Douglas  , nel  fare 
encomi  alla  docilità  d'Orlando,  e alla  buo- 
na voglia  d’istruirsi  ch’ei  dimostrava,  sfa- 
vasi rare  volte  dall’aggiugnere  la  seguente 
considerazione  : » Convien  credere  che  il 
mio  venerabile  fratello,  Enrico  Warden  , 
abbia  perduta  gran  p-trte  dell’antica  forza 
di  spirito  , poiché  vediamo  questa  su»  pe- 
corella sì  male  assodata  ne'  pi  i nei  pi  della 
fede.  » Orlando  Groemes,  ognun  sei  crede, 
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itoti  uvea  pensalo  a dire  al  nlloVb  maestro 
la  vera  cagione  di  tale  ignoranza  , quella 
Cioè  di  essersi  fatto  un  assoluto  puntiglio 
di  non  ascoltar  mai  le  Lstvur.ioni  di  War- 
den,  e di  dimenticare  tutto  quel  poco  del- 
le medesime  che  fosse  stato  costretto  ad  a- 
seoltare  per  forza.  Divenuto  ora  più  doci- 
le, o vergognando  del  suo  poco  sapere  , a- 
priva  più  volentieri  T orecchio  alle  lezioni 
elei  nuovo  precettore  spirituale.  Kra  la  so- 
litudine in  cui  vive*»  favorevole  oltre  mo- 
do al  meditare  ; e andando  egli  persuaso 
che  la  religione  cattolica,  da  lui  conosciu- 
ta solo  di  nome , si  stesse  unicamente  nel- 
l’osservanza di  alcune  prèfiche  esterne 
raccomandategli  da  una  fanatica  avola  , 
non  è maraviglia  ( i) , se  vacillò  presto  nel- 
la Fede  sua  primitiva  , c concepì  dubbiez- 
ze sulla  verità  delle  cose  imperfettamente 
insegnategli.  L'attenzione  da  esso  prestata 
alle  lezioni  del  cappellano,  lo  fece  ben  to- 
nto entrare  in  favore  della  veerhia  Lochlc- 
▼en , che  quindi  gli  permise  una  o due 
Volte,  ma  previe  molte  cautele,  di  trasfe- 
rirsi al  villaggio  di  Kinross  , situato  sul- 
l’ altra  riva  del  lago . per  ivi  adempiere  al- 
cune commissioni  della  sua  sfortunata  pa- 
drona. 

Per  qualche  tempo,  Orlando  potè  ri- 
guardarsi come  in  una  specie  di  neutra- 
lità fra  le  due  fazioni  clic  abitavano  il  ca- 
stello di  Loehleven  ; ma  a proporzione  dei 
progressi  ch’ei  Iacea  negli  animi  della  vec- 
chia cameriera  c del  cappellano  di  costei , 
s’ accorse  con  dolore  di  perder  terreno  dal 
lato  dell’  illustre  prigioniera  e delle  sue 
confederate. 

In  somma  , venne  a mano  a mano  a com- 
prendere che  queste  Io  avevano  per  una 
spia  incaricata  di  riferire  i loro  discorsi, 
e che  in  luogo  di  parlare  liberamente  in- 
nanzi a lui , come  faccano  per  lo  passato, 
studiavano  , senza  però  violentare  quei 
-muti  di  diletto  o scontento , die  la  natu- 
ra del  discorso  o la  circostanza  dell’  istan- 
te potessero  far  nascere , di  limitare  la  lo- 
ro conversazione  ad  argomenti  indifferen- 
tissimi, ed  anche  in  questi  ponevano  una 
studiosa  circospezione.  A tale  contrassegno 
«li  ritolta  confidenza  univasi  un  proporzio- 
nato cambiamento  di  tutto  il  loro  conte- 
gno verso  il  nostro  paggio.  La  Regina  che 

(i)  Vedi  nota  precedente  a pag.  384- 
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lo  avea  distinto  da  prima  con  segnalata 
bontà  , ora  gli  volgeva  appena  la  parola  , 
e sol  per  dargli  ordini  che  si  riferissero  al 
suo  servigio.  Lady  Fleming  non  gli  parla- 
va se  non  se  colla  freddezza , c austerità 
che  le  erano  permesse  da  quella  urbanità 
cerimoniosa  di  cui  mosteavasi  osservane 
tissiina.  Catterina  poi  non  mettea  che  acer- 
bità nei  suoi  sarcasmi , schivava  vederlo, 
gli  manifestava  apertamente  il  suo  mal  u- 
more.  E la  cosa  che  pungcvalo  anche  di 
più  , era  lo  scorgere , o il  credere  di  scor- 
gere segni  d’ intelligenza  fra  la  damigella, 
e Giorgio  Douglas  : laonde  tormentato  da 
tale  sentimento  di  gelosia  , diede  carriera 
alla  propria  immaginazione  tanto  , che  at- 
tribuì a queste  scambievoli  occhiate  un  si- 
gnificato per  lui  penosissimo.  « A che  ina 
ravigliamii,  ei  pensava,  se  corteggiata  dal 
figlio  di  un  orgoglioso  e potente  barone , 
non  le  rimane  più  un  accento,  un  guardo 
favorevole  da  volgere  al  povero  paggio?  » 
In  una  parola  , divenne  insouportahilc 
ad  Orlando  questo  suo  stato,  ed  imprecò, 
come  era  ben  naturale,  in  suo  cuore  la  in- 
giustizia del  trattamento  che  gli  veniva 
usato , c per  cui  trovava»}* privo  di  quel 
solo  conforto  che  lo  aveva  indotto  a soin- 
mct tersi  ad  un  ritiro , spiacevolissimo  sot- 
to d’  ogn’ altro  aspetto.  Accusò  di  capric- 
ciosa instabilità  Maria  Stuarda’  e Catteri- 
na ; perchè  quanto  a lady  Fleming , poco 
gli  rilevava  il  come  questa  femmina  si  pen- 
sasse. Anche  la  loro  inconseguenza  gli  era 
argomento  di  meditazione.  Perchè  acci- 
gliarsi elleno  di  quanto  era  stato  effetto 
degli  stessi  ordini  loro  ? Non  eran  desse 
che  lo  aveano  mandato  alla  predica  ? Se  i 
discorsi  del  predicatore  gli  faccano  im- 
pressione nell'  animo  , dovea  quindi  chiu- 
der le  orecchie  per  non  udirli  r Poteva  egli 
resistere  al  convincimento  che  operavano 
sul  suo  cuore  ? « Oh  non  sopporterò  più  a 
lungo  una  sì  sgraziata  esistenza,  diceva  a 
sè  stesso.  Perdic  dubito  se  il  culto  profes- 
sato dalla  mia  padrona  sia  il  migliore,  si 
ha  da  conchiuderne  che  sarei  pronto  a tra- 
dirla ? No,  non  resto  più  qui  ; sarchile, 
come  dice  il  proverbio  , un  servire  il  dia- 
volo per  amor  di  Dio.  Tornerò  in  mezzo 
al  mondo.  Un  uomo  che  si  sagrilichi  al 
servigio  di  una  donna , ha  diritto  almeno 
di  essere  trattato  con  dolcezza  e buona 
maniera.  Sento  che  non  ho  un’  anima  l'atta 
<9 
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per  assogget  tarmi  ail  una  eterna  prigionia, 
e per  soprappiù,  essere  scopo  alle  nule 
grazie  e ai  sospetti.  Parlerò  ben  io  domani 
a Giorgio  Douglas,  quando  andrò  seco 
alla  pesca.  » 

Dopo  arcre  trascorsa,  quasi  vegliando 
e ventilando  sempre  l' idea  di  questa  gran- 
de risoluzione , tutt  i la  notte  si  alzò  la 
mattina  non  anebe  del  tutto  deliberato 
sul  partito  da  prendersi.  Ma  accadile  eh'ei 
fu  chiamato  a comparire  dinanzi  alia  Re- 
gina in  ora  insolita,  c in  quel  momento  ap- 
punto eh’  ei  stava  per  raggiugnere  Giorgio 
Douglas.  Ella  trovavasi  allora  nel  giar- 
dino, ore  trasferitosi  Orlando  per  rice- 
verne i comandi , teneva  in  mano  la  len- 
za , evidente  segno  della  gita  di  diporto 
cui  si  accigncva  ; per  lo  elle  la  Regina  vol- 
gendosi a lady  Fleming,  le  disse  : « Con- 
verrà , mia  cara  amica  , clic  Gatterina  ne 
cerchi  qualch'  altro  divertimento,  perchè, 
come  vedete  , il  nostro  attentissimo  pag- 
gio ha  già  tatti  gli  apparecchi  pel  suo  pas- 
satempo di  questa  giornata.  » 

« Lo  dissi  tin  da  principio  a vostra 
Maestà,  rispondea  lady  Fleming;  ella  non 
può  far  molloacnnto  sopra  di  un  giovane 
collegato  in  amicizia  cogli  ugonotti  : tro- 
va con  essi  il  modo  d’ impiegare  il  suo 
tempo  , meglio  che  stando  con  noi.  » 

« lo  vorrei , soggi  unse  fattasi  rossa  per 
dispetto  Gatterina,  che  i suoi  amici  lo  con- 
ducessero ben  lontano , e che  potessimo 
avere  in  sua  vece  un  paggio  più  fedele  al- 
la sua  padrona  c al  suo  Dio.  » 

« Dna  parte  de’  vostri  voti  può  avve- 
rarsi , miss  Seyton  » rispose  Orlando,  non 
avendo  forza  a nascondere  la  bile  concet- 
ta per  questo  vedersi  maltrattato  da  tut- 
te le  hande , cd  anzi , sfava  lì  lì  per  ag- 
giugnerc:  « c vi  augurerei  di  tutto  cuore 
che  aveste  tutt’altri  fuor  di  me  in  compa- 
gnia , se  v’  è chi  possa  soffrire  senza  di- 
venir matto  le  fantastiche  bizzarrie  delle 
femmine.  » Fortunatamente,  ei  si  ricordò 
le  amarezze  provate  (i)  per  essersi,  in  una 
quasi  somigliante  occasione , abbandona- 
to alla  vivacità  della  propria  indole.  Si 
rattenne , serrò  a forza  la  bocca  , c una 

(i)  Di  fatto,  quando  ebbe  il  congedo  dal  ca- 
stello di  Aventi  , non  può  dirsi  che  T ardilea- 
aa  delie  risposte  date  a Milady  , non  glielo  a- 
vessenj  procacciato, 

/ . . 
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rampogna , si  sconvenevole  alla  presenza 
di  una  regina , gli  morì  sulle  labbra. 

« Perchè  rimanete  piantato  lì  a guisa  di 
un  alhero?  » gli  domandò  Maria  Stuarda. 

<•  Aspetto  gli  ordini  di  vostra  Maestà.» 

« Non  ho  da  darvenc  di  sorte  alcuna. 
Ritiratevi.  » 

Ncll’uscire  elei  giardino , udì  la  Regina 
che  in  tuono  di  rimprovero  diceva  ad  una 
delle  sue  dame.  « Voi  vedete  a qual  ci- 
mento mi  avete  tratta  ! » 

Questo  piccolo  avvenimento  troncò  o- 
gni  perplessità  d’ Orlando  , risoluto  di  fa- 
re il  possibile  per  abbandonare  il  castello, 
e d’ informare  immantinente  del  suo  di- 
segno Giorgio  Douglas.  Lo  trovò  tacitur- 
no secondo  il  solito  , e seduto  a poppa  del 
picciolo  palischermo  che  usavan  ne'  lor  di- 
porti di  pesca.  Avendo  Orlando  dato  di 
mano  ai  remi  , Giorgio  gli  additò  il  luo- 
go verso  cui  dovea  diriger  la  barca.  Per- 
venuti eglino  a qualche  distanza  dal  ca- 
stello , Orlando  cessò  d' improvviso  da  re- 
migare , c sollevati  gli  occhi  sul  compa- 
gno , disse  che  dovea  parlargli  di  un  ana- 
le rilevante. 

L’aria  pensierosa  e malinconica  di  Dou- 
glas , fece  subitamente  luogo  a quella  fi- 
sonouiia  sorpresa  , attenta  , impaziente  , 
qual  d-  uoiu  che  s’ immagini  dovere  udi- 
re qualche  grande  e spaventosa  notizia  ; 
onde  fisi  gli  occhi  nel  paggio , si  accinse 
ad  ascoltarlo. 

« Io  sono  annoiato  a morte  del  castello 
di  Lochlcvcn  » Orlando  disse. 

« Non  avete  altra  novità  ? Trovatemi 
fra  tutti  quelli  che  vi  stanno  dentro  chi 
non  possa  dire  altrettanto.  » 

« Ottimamente  ! ma  io  non  sono  nato 
in  questa  casa , non  vi  sono  prigioniere , e 

Ser  conseguenza  posso  ragionevolmente 
esidcrare  di  andarmene  via.  » 

« Quand’anche  vi  foste  e nato  e pri- 
gioniere , potreste  ragionevolmente  avere 
il  medesimo  desiderio.  » 

» Ma  tutto  non  istà  nel  desiderio  ; ho 
anche  risoluto  di  andarmene.  » 

» Questa  poi  è una  risoluzione  più  fa- 
cile a prendersi  che  ad  eseguirsi.  » 

Nulla  avvi  di  più  facile,  semprechè 
lady  Margherita  e voi  consentiate.  » 

« V’  ingannate  , Orlando  ; capirete  clic 
è necessario  anche  il  consenso  di  due  altre 
persone:  quello  di  lady  Maria,  vostra  pa- 
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drona  , e quello  di  m io  aio , il  Reggente , 
che  vi  ha  posto  presso  di  lei , e che  proba- 
bilmente non  avrà  voglia  di  dar  si  presto 
la  muta  alle  persone  incaricate  di  starle 
appresso.  » 

« A questi  coliti  dunque  dovrei  rima- 
nerci , volere  o non  volere  ? » soggiunse 
il  paggio  , scompigliato  alquanto  nel  con- 
siderare il  suo  stato  sotto  un  punto  di  vi- 
sta , quale  , per  vero  dire , sarebhesi  pre- 
sentato immediatamente  agli  occhi  d un 
uomo  che  avesse  avuto  uu  po’  più  espe- 
riensa  di  lui- 

« Dovrete  almeno  voler  rimanervi  fin 
tantoché  piaccia  a mio  rio  il  perinettervc- 
ne  I’  uscita.  » 

a Alla  libera  , Douglas , e per  parlarvi 
come  ad  uomo  incapace  di  tradirmi , vi 
confesserà  , che  se  mi  credessi  prigioniere 
nel  vostro  castello  , nè  i vostri  muri , nè 
il  vostro  lago  m’ impedirebbero  di  cavar- 
mene fuori.  » 

a Mia  libera.  Orlando,  e per  parlarvi 
come  ad  uomo  capacissimo  di  commette- 
re una  sciocchezza , vi  confesserò , che 
non  posso  biasimare  il  desiderio  da  voi 
manifestatomi , nè  esserne  maravigliato  ■ 
ma  devo  avvertirvi  che  se  , fuggendo  , 
aveste  ia  disgrazia  di  cader  fra  le  mani 
di  mio  zio  , di  mio  padre  , di  uno  dc’miei 
fratelli,  o di  qualcuno  dei  Lordi  partigia- 
ni dei  re , sareste  appiccato  senza  miseri- 
cordia , come  una  sentinella  che  diserta 
dal  posto,  c ci  vorrebbe  un  gran  miracolo 
perchè  vi  sottraeste  alle  loro  ricerche.  Su, 
su  , remigate  verso  I’  isola  di  S.  Servo,  li 
vento  di  ponente  ci  favorisce  , e vi  trove- 
remo pesce  in  abbondanza.  Dopo  un’ora  di 
pesca  , torneremo  su  questo  argomento.  » 

Durante  la  loro  pesca  , ebe  fu  copiosa  , 
regnò  un  sì  profondo  silenzio,  che  gli 
stessi  pescatori  di  professione  avrebbero 
avuto  motivo  di  esserne  maravigliati. 

Nel  ritornare  al  castello , Douglas  prese 
i remi  a sua  volta  , e sedutosi  Orlando 
dalia  parte  del  governale  , il  palischermo 
prese  la  volta  diLochleven.  Nè  andò  gua- 
ri che  Giorgio,  cessando  improvvisamente 
dal  remigare  volse  gli  occhi  all’  intorno 
di  sè  sopra  tutta  1’  estensione  del  lago  , e 
disse  al  paggio  : « lo  pure  avrei  qualche 
cosa  da  dirvi:  ma  è un  si  profondo  segre- 
to , che  qui  ancora , ove  uon  ci  stanno  at- 
torno eh»  cielo  «il  acqua,  ov*  nessuno 
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ci  può  ascoltare  , non  posso  risolvermi  a 
lasciarlo  uscire  fuori  delle  mie  labbra.  » 
a Avete  ragione , o Douglas , se  mette- 
te io  dubbio  ì’  onore  di  chi  non  la  cede  a 
nessuno  altro  nel  conoscere  I’  onore.  » 

« Oh  ! del  vostro  onore  non  dubito;  ma 
voi  siete  giovane,  spensierato  e incostante.  •> 
« GiovaAe , è vero  : spensierato , può 
anche  essere  ; ma  chi  vi  ha  detto  eh’  io 
sia  incostante  ? » 

••  Tale  persona  che  vi  conosce  forse  me- 
glio di  quanto  vi  conosciate  da  voi  mede- 
simo. » 

« Suppongo , intendiate  parlare  di  Cat- 
terina  Scyton  (soggiunse  il  paggio  cui  bal- 
zava fortemente  il  cuore  nei  pronunziar 
questi  accenti  ) , ma  ella  medesima  è cin- 
uanta  volte  più  variabile  dell’  acqua  su 
i cui  navighiamo.  » 

« Mio  caro  amico  , vi  prego  rammen- 
tarvi che  miss  Scyton  è una  damigella  di 
illustre  nascita  , e della  quale  per  conse- 
guenza non  istà  bene  il  parlare  con  troppa 
leggerezza.  » 

« Questo  discorso  somiglia  molto  ad 
una  minaccia , mastro  Giorgio  Douglas  , 
e ho  l’onore  di  dirvi  che  una  minaccia 
non  mi  fa  maggior  caso  dell’  ala  di  una 
di  queste  trote  già  morte  ; oltreché , pone- 
te mente  ad  una  cosa  : se  voi  volete  farvi 
il  campione  di  tutte  le  donne  d’  illustre 
nascila  che  udirete  accusare  d’ incostanza 
ne’  loro  gusti , come  ne’  modi  del  lor  ve- 
stire , gli  è verisimiie  che  non  manchere- 
te mai  di  faccende.  » 

« Non  sapete  quel  che  vi  diciate  ( gli 
rispose  Douglas  , serbando  però  il  tuono 
dello  scherzo  ) ; siete  uu  giovane  pazzo , 
nè  atto  a frammettervi  in  affari  piu  rile- 
vanti di  quel  che  lo  sono  lanciar  la  rete  , 
o dare  il  volo  ad  un  falco.  «■ 

« Iu  somma,  se  il  vostro  segreto  riguar- 
da Cat teli na  Scyton  , in’  imporla  poco  il 
saperlo  , e potete  dirglielo  voi  medesimo  , 
se  così  vi  piace;  perchè,  me  ne  fo  giuran- 
te io,  vi  somministrerà  ancora  più  di  una 
occasione  per  parlarle  , come  tino  adesso 
lo  ha  fatto.  » 

11  rossore  che  coperse  il  volto  di  Dou- 
glas portò  in  Ortando  la  persuasione  di  a- 
vere  colpito  a segno , comunque  avesse 
tratto  alla  ventura  , e tal  persuasioni!  fu 
una  stoccata  che  gli  trafisse  il  cuore.  Tor- 
nò Douglas  ad  operar  e i remi , e giùnsero 
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al  luogo  solili»  dogli  sbarchi , rimpetto  al 
castello  , senza  avere  pronunziata  una  so- 
la parola  ili  più.  Accorsi  i serri  a ricevere 
in  consegna  la  pesca  fatta , i rlqe  pescato- 
ri, prendendo  ciascuno  la  strada  nel  pro- 
prio appartamento,  si  separarono  taci- 
turni. 

Orlando  Groemes  area  già  trasoorsa  qua- 
si un’ora  bestemmiando  contro  Catteri- 
na  , contro  la  Regina , il  Reggente  , e tut- 
ta la  casa  di  Locbleven , non  eccettuato 
Giorgio , allorché  vide  avvicinarsi  l’istan- 
te, in  cui  il  suo  dovere  lo  chiamava  pres- 
so la  Regina  per  prestarle  i consueti  ser- 
vigi alla  mensa.  Nel  vestirsi , come  con- 
veniva a tal  uopo , maledì  le  cure  cliedo- 
vca  dare  per  si  fatto  motivo  alla  sua  ac- 
conciatura j cosa  clic  sino  allora  egli  avea 
riguardata  come  1’  atfar  principale  di  tut- 
to I!  giorno  ; e quando  prese  luogo  dietro 
la  sedia  della  padrona,  il  fine  con  tal  qual 
aria  di  dignità  offesa  elio  la  stessa  Regina 
dovette  avvedersene,  e avendola,  a quan- 
to sembra  , trovata  ridicola  , ne  motteg- 
giò con  alcune  parole  dette  in  francese  al- 
le due  dame  ; parole  che  mossero  il  riso 
di  lady  Fiorili  ng , cd  anche  di  Catteri- 
na;  ma  nel  riso  di  Cattcrina  non  so  qna- 
le  scompiglio  d*  animo  compariva.  Tale 
scherzo  di  cui  il  paggio  non  potea  cono- 
scere il  motivo  , sembrando  un  nuovo  in- 
sulto a’  suoi  occhi , raddoppiò  in  esso  il 
tuono  di  cupa  gravità  ch’egli  aveva  as- 
sunto, e con  ciò  si  sarebbe  forse  esposto  a 
qualche  nuovo  motteggio , se  Maria  , d’a- 
nimo naturalmente  buono  e compassione- 
vole , non  fosse  stata  commossa  galla  sta- 
to in  cui  lo  vedeva. 

Con  quell’  accorgimento  , proprio  uni- 
camente a lei,  o con  que'  delicati  modi  ehe 
non  mai  rifulsero  di  più  in  altra  donna  , 
si  studiò  dileguar  le  nubi  ohe  ingombra- 
vano la  fronte  del  paggio,  ooH’interrogar- 
lo  sopra  diverse  cose;  e al  proposito  di  una 
trota  apprestata  alla  mensa  , gli  chiese  so 
fosse  di  quelle  ohe  egli  avea  pescate,  esal- 
tandone il  bel  colore  e il  sapore.  Gii  do- 
mandò indi  , iu  qual  parte  gel  lago  il  pe- 
sce abbondasse  maggiormente , qijal  la 
stagione  più  favorevole  a trovarne  copia 
maggiore , e restituì  uu  paragone  fra  le 
trote  del  lago  (lj  J-ochlcveti  , che  godeano 
antica  rinomanza  ■ e quelle  de’  laghi  , e 
de’  fiumi  del  mezzodì  della  Scozia,  Nt>0 
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durava  mai  lungamente  in  Orlando  il  di- 
spetto , e qualunque  apparenza  di  bontà  , 
bastando  per  vincerlo , ne  sparirono  dal 
suo  volto  le  tracce , come  neve  esposta  ai 
raggi  del  sole.  Incominciò  quindi  un  lun- 
go trattato  sulle  trote  grasse  , e color  di 
salatnone,  sulle  trote  di  mare , di  fiume 
e di  lago;  passando  in  rassegna  quelle  che 
si  pescano  nel  Nith  , o l’ altre  dei  lago  di 
Loclimabeni  nella  quale  enumerazione  ah® 
bandonavasi  alla  naturale  sua  vivacità  , 
allorquando  s’ accorse  ohe  l'aria  sorriden- 
te oon  cui  sulle  prime  la  Regina  ne  udiva 
i discorsi , eresi  dileguata  d’ un  tratto  , e 
che  le  sorgevano  alcune  lagrime  sul  ci* 
glio,  ad  onta  degli  sforzi  da  essa  fatti  per 
■'Attenerle.  Interruppe  a tal  vista  il  suo  di- 
re , e tutto  commosso  usolamò  : a Sarei  iq 
si  sfortunato  per  avere  dispiaciuto,  senza 
vaia  lo  , alla  Maestà  vostra  ? » 

« No , mio  giovanetto  , Maria  Stuarda 
rispose  , ma  in  udendovi  descrivere  fiumi 
e laghi  del  mio  regno  , la  mia  immagina- 
zione mi  avea  trasportata  lontano  da  que- 
ste squallide  mura  , nella  deliziosa  valle 
del  Nith  e presso  le  regali  torri  di  Loch- 
maben  ; e guardandomi  attorno  mi  son 
convinta  di  essere  in  una  prigione.  Oli  terra 
sulla  quale  hanno  regnato  sì  lungo  tempo  ì 
mie!  maggiori  ! le  delizie  di  cui  abbondi 
non  sono  più  il  retaggio  della  tua  Regina; 
e la  più  povera  mendicante  de’  miei  Stati, 
libera  di  oorrere  da  un  villaggio  all'altro, 
non  vorreblie  oggi  cambiare  il  suo  desti- 
no con  quello  di  Maria  Stuarda.  » 

« Vostra  Maestà,  disse  lady  Fleming, 
amerebbe  mai  di  tornare  nel  suo  apparta- 
mento ? » 

« Sì , Fleming  , la  Regina  rispose  : rag 
seguitemi  sola  : desidero,  il  recti  che  pos- 
so , offrire  alla  gioventù  ('aspetto  delle  la- 
grime e del  dolore.  » 

E)  nel  pronunziare  questi  accenti , vol- 
se un  mesto  sguardo  a Cattcrina  c ad  Or- 
lando , che  soli  riin  i stiro  nella  sa|a. 

Il  paggio  si  trovò  imbarazzato  non  pq- 
ro,  perchè,  come  possono  avello  sperimen- 
tato que'  miei  leggitori  che  hanno  fitte 
prove  di  questa  natura  , egli  è difficile  ad 
un  uomo  il  mantenere  tutto  il  dignitosa 
contegno  di  persona  offesa  , alla  presenza 
di  avvenente  giovinetta,  comunque  ei  cre- 
da aver  giusti  motivi  di  essere,  indispetti- 
to contro  di  lei.  Secondo  Je  lutane  regni* 
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delta  demonologia,  uno  Spirito  che  ap- 
paia ad  una  creatura  di  questo  mondo  , 
accorgendosi  di  averla  spaventata  , le  dà 
caritatevolmente  il  tempo  di  riaversi  dal 
suo  stordimento,  ed  aspetta  che  questa  sìa 
)a  prima  a volgergli  la  prola.  Catterina 
nel  momento  era  simile  ad  uno  di  questi 
Spiriti  ; ina  vedendo  ohe  Orlando  non  si 
sollecitava  a profittare  di  una  tale  condi- 
scendenza , là  spinse  un  grado  più  in  là  , 
intavolando  ella  stessa  la  conversazione. 

« Signor  pggio , se  prò  mi  è ora  per- 
messo a’  in  terroni  pre  con  una  semplicis- 
sima interrogazione  le  vostre  meditazio- 
ni , vorreste  voi  dirmi  cjie  cosa  sia  avve- 
nuto del  vostro  rosario  ? » 

* L’  ho  perduto , Orlando  imbarazzato 
rispose  : perduto  da  qualche  tomp.  » 

« E oserei  chiedervi  il  perchè  non  ne 
abbiate  masso  un  altro  in  vece  del  primo? 
Avrei  quasi  voglia  di  regalarvene  uno , e 
di  pregarvi  a conservarlo  coinè  ricordo 
della  nostra  antica  conoscenza.  » E nel 
medesime  tempo  si  trasse  di  scarsella  un 
rosario,  le  cui  avemmarie  orano  d’oro  e di 
ebano  alternativamente.  Ella  pronunciò 
questa  offerta  con  un  leggiero  tremito  di 
voce  , atto  a dissipar  sull’  istante  tutto  il 
mal  umore  di  Orlando;  il  quale  abbando- 
nò tosto  il  sito  obs  tenea  all’  altro  fondo 
della  sala  pr  correrle  appresso  i ma  Cat- 
t crina  riprese  immediatamente  il  tuono 
vivace  e (ermo , ohe  le  era  più  famiglia- 
re. <•  Non  vi  ho  mica  detto  di  venirmi  a 
sedere  vicino  : perchè  la  conoscenza  del- 
la quale  io  vi  parlava  , è morta , fredda  , 
e sepolta  da  molti  giorni.  » 

« Pio  noi  permetta  giammai , vezzosis- 
sima Catturili»!  Essa  non  ha  fatto  che  dor- 
micchiare , e se  voi  concedete  ohe  si  ris- 
vegli , credete  che  questo  pegno  della  vo- 
stra rinascente  amicizia  » 

« No  , no  ! ( soggiunse  Catterina  riti- 
famlo  il  rosario  eiji  Orlando  area  appres- 
sata la  unno  ).  Pensandoci  meglio  , ho 
cambiato  divisamento.  Un  eretico  che  bi- 
sogno può  avere  di  un  rosario  benedetto 
dalla  stessa  mano  del  sommo  Pontefice  ? » 
Orlando  stava  sulle  spine  : perchè  ben 
comprendendo  ove  andasse  a ferire  un  ta- 
le discorso,  si  vedea  vicino  al  momento  di 
non  saper  die  rispondere.  « Ma  non  mi 
avete  voi  offerto  questo  rosario  , le  dieta, 
qual  pegno  d‘  amicizia  ? » 
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« Ottimamente  ! ma  quest’ amicizia  era 
data  al  suddito  fedele  e leale , al  pio  cat- 
tolico, a cedui  che  cosi  soleunemcnte  si  era 
cotisagrato  ad  eseguire  io  mia  compagnia 
un  dovere  rilevantissimo  , il  dovere  cioè  , 
e dovete  ora  comprenderlo , di  servire  la 
Chiesa  e la  nostra  ftegina.  A questo  indi- 
viduo , se  voi  J'  avete  mai  conosciuto , io 
serbava  la  mia  amicizia , non  a chi  si  met- 
te in  lega  cogli  eretici,  non  a dii  è in  pro- 
cinto di  divenir  rinnegato  egli  stesso.  » 

» Jfon  avrei  mai  creduto , miss  Seyton 
( rispose  Orlando  preso  iit  quel  punto  da 
mi  senti  mento  di  sdegno  ) , che  la  bande- 
ruola delle  vostre  buone  grazie  sentisse  u- 
nicamen te  gl’  impulsi  del  vento  del  oattoli- 
cismo , dopo  averla  veduta  volgere  così  v 
manifestamente  verso  Giorgio  Douglas.  Se 
Don  m’ inganno  egli  è partigiano  del  Ee  , e 
ad  un  tempo  della  Chiesa  riformata.  » 

« Ah!  non  credeste  mai , non  credeste, 
esclamò  Catterina,  ohe  Giorgio  Douglas. . . 

( e si  fermi  a questa  parola  corno  chi  tome 
di  aver  detto  molto  ).  Siatene  sicuro , si- 
gnor Oliando,  voi  cagionate  molto  dolore 
a tutti  quelli  che  vi  amano.  » 
a Questi  lutti  non  saranno  poi  in  sì  gran- 
de numero,  miss  Seyton,  e il  dolore  dì  cui 
mi  pariate,  è tal  malattia  ohe  dieci  minuti 
basteranno  a guarirla.  » 
h Le  persone  che  prendono  parte  per  voi , 
sono  in  maggior  numero , è più  sollecite 
de’  vostri  veri  vantaggi  di  quello  che  voi 
mostrate  esserne  peisuaso.  Ma  forse  si  sono 
ingannate;  e voi  oonosoete  meglio  il  vostro 
interesse.  Di  fatto,  quando  l’oro  c i beni 
della  Chiesa  vi  sembrino  cose  da  preferir- 
si all’  onore,  alla  lealtà  e alla  Fede  de*  vo- 
stri maggiori , perchè  la  vostra  coscienza 
dovrebbe  essere  più  scrupolosa  di  quella 
di  tinti  altri  ? » 

<1  Ghiaino  in  testimonio  il  cielo , o miss 
Seyton,  che  se  vi  è qualche  differenza  tra 
la  mia  religione  e la  vostra  . , . vale  a di- 
re, se  ho  concepiti  alcuni  dubbi  al  propo- 
sito di  religione  , essi  mi  sono  stati  inspi- 
rati dal  desiderio  di  conoscere  la  verità,  « 
suggeriti  dalla  mia  coscienza.  « 

« La  vostra  coscienza  ? con  un  amaro 
sorriso  replicò  Catterina:  la  Vostra  coscien- 
za è il  capro  emissario.  Ma  io  guarentisco 
ch'ella  è robusta.  Porterà  volentieri  il  peso 
di  qualcuno  de’  bei  domini  dell'AhJtazia  di 
S.  Maria  di  Keunaquhair,  conóscati  a prò- 
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fitto  «lei  Re,  e a danno  dell’  Aha  te  e dei  mo- 
naci di  quel  convento  , in  (iena  del  grave 
delitto  di  essere  stati  fedeli  ai  loro  voti. 
Può  egli,  l’altissimo  e potentissimo  tradi- 
tore, Giacomo  conte  di  Murray,  concedere 
minor  compenso  al  suo  amabilissimo  pag- 
gio di  dame  , Orlando  Groemes  , pe'  suoi 
leali  e fedeli  servigi,  quale  spia  subalterna, 
e carceriere  in  secondo  della  sua  sovrana 
legittima,  la  Regina  Maria  Stuarda:'  » 

«<  Voi  siete  ingiusta,  oCatterina  , ingiu- 
stissima in  quanto  mi  riguarda  , Orlando 
esclamò.  Attesto  Iddio  che  rischierei , che 
sagrificherei  mille  volte  la  mia  vita  per 
questa  sovrana.  Ma  che  possa  far  io,  qual 
cosa  può  tarsi  per  renderle  buon  servigio:’» 
a Che  cosa  può  farsi  ? Molto , tutto , se 
vivessero  oggidì  uomini  volorosi  e fedeli, 
come  ve  n’eran  fra  gli  Scozzesi  dei  giorni 
di  Wallace  e di  Bruce  (i).  Oh  Orlando!  a 
quale  onorevole  impresa  voi  rinunrìate 
per  indolenza  e per  incostanza  ! Qual  fata- 
lità che  il  vostro  cuore , che  il  vostro  brac- 
cio ricusino  di  prendervi  parte  ! » 
a E qual  parte  posso  io  prendere  in  una 
impresa  che  nessuno  mi  ha  comunicata 
giammai  ? Ho  io  saputo  dalla  Regina,  da 
voi , da  chicchessia  , la  menoma  cosa  su 
di  quanto , or  sembra  all’  udirvi , preten- 
deste da  me  ? Quando  ai  è mai  potuto  dite 

(1)  La  fine  del  secolo  decimoterzo  e il  prin- 
cipio dei  decimoquarlo  cunUasvugiiaKmo  un'e- 
poca d’ eroi  per  la  Scoila.  — Guglielmo  Wallace, 
il  Catone  della  sua  patria  , trascorse  r intiera 
vita  battendosi  e contro  gli  Inglesi  , c contro 
que’ suoi  concittadini  die  solcano  la  schiavitù 
«lei  proprio  paese.  Trionfante  in  tutti  i combat- 
timenti , nè  numero  di  nemici,  nè  immensità 
di  pericoli  , nè  «venture  lo  -scoraggiarono.  Lo 
vinse  la  trudigione  ebe  il  consegnò  al  re  d'In- 
ghilterra , fattosi  reo  della  morte  di  un  lauto 
uomo.  - - Koberto  Bruce,  nominato  re  di  Scozia, 
indi  scacciato  e da  quelli  che  lo  chiamarono 
al  trono,  e dagli  Inglesi  impadronitisi  delta  Sco- 
zia , ridotto  a non  avere  una  capanna  cui  ri- 
pararsi, giunse  a riconquistare  palmo  a palmo 
il  suo  regno,  seppe  farsi  amare  fin  dai  sudditi 
die  eranzi  ribellati , sconfìsse  gl'inglesi  in  nove 
o dieci  battaglie  , fece  tremare  Hduardo  I sul 
trono  , fondò  la  dinastia  degli  Stuardi  ; giac- 
ché dalla  sua  figlia  Maria , sposatasi  in  Ito- 
berlo  Stuardo  venne  tutta  quella  sequela  di  so- 
vrani  Stuardi  del  primo  ceppo,  ultimo  de' quali 
la  famosa  Regina  di  cui  qui  si  favella,  per  sua 
sciagura  , in  un  altro  ceppo  di  Stuardi  trasferì 
la  Corona.  Bucati,  Jn.  rtr.  Sem.  Ut.  fili,  IX. 
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ch’io  ricusi  il  mio  braccio  ? Non  avete  tut- 
te al  contrario  cercato  ili  nascondermi  i 
vostri  disegni , procurato  di  allontanarmi 
dai  vostri  concistori , come  se  fossi  la  più 
infame  delle  spie  che  vi  siano  mai  state  li- 
no dai  tempi  di  Ganellone  ? (i)  » 

« E chi  vorrebbe  confidarsi  all’intrinseco 
amico,  al  prediletto  allievo,  al  compagno 
inseparabile  del  predicatore  eretico  Hen- 
derson  ? Voi  avete  fatta  scelta  di  un  eccel- 
lente maestro  per  tener  luogo  del  rispetta- 
bile padre  Ambrogio , ebe  scacciato  ora 
dalla  sua  Abbazia,  privo  di  fuoco  e di  tet- 
to , va  ramingo  per  la  Scozia  , se  non  lan- 
guisce già  in  qualche  carcere  per  essersi 
oppi  ’o  alla  tirannide  di  Morton , fratello 
di  quel  Morton,  a cui  il  Reggente  ha  con- 
ferito in  feudi  tutti  i domini  di  S.  Maria 
situati  nella  valle  di  Kennaquhair.  » 
v È egli  possibile.  Orlando  esclamò,  clic 
il  degno  patire  Ambrogio , or  si  Uovi  iu 
cosi  misero  stato  i’  » 

« Eppure , la  notizia  che  avete  rinun- 
ziato alla  Fede  dei  padri  vostri , sarebbe 
per  lui  una  disgrazia  anche  più  penosa  di 
guanti  mali  gli  ha  fatto  sopportare  la  per- 
fidia de’  nostri  tiranni.  » 

« Ma,  disse  Orlando,  com’uom  fatto 
stupido;  perchè  supponete  voi,  perchè uii 
attribuite  voi  tali  sentimenti  ? •> 

« Osatelo  negar  voi'  medesimo,  se  lo  po- 
tete , Catterina  soggiunse.  Non  avete  voi 
sorbito  il  veleno  a quella  tazza  che  avreste 
dovuto  infrangere  prima  di  portamela  ai 
lahbro  ? Mi  vorreste  lar  credere  che  que- 
sto tossico  non  fermenta  nelle  vostre  vene, 
se  non  ha  già  corrotta  la  sorgente  della 
vita  nel  vostro  cuore?  Non  con  lessate  voi 
stesso  di  aver  concepiti  alcuni  dubbi  !’  non 
vacillate  voi  nella  vostra  Fede  , se  pure  c 
vero  die  qualche  avanzo  in  voi  ne  riman- 
go? II  Predicatore  eretico  non  millanta 
già  a quest’ora  la  sua  conquista  ? La  pa- 
drona eretica  di  questo  castello,  di  questa 
prigione , non  vi  cita  già  come  un  nobil 
modello?  La  Regina  e lady  Fleming  non 
vi  credono  già  compiutamente  caduto  ? 

(i)  Qad  Garin,  conte  di  Maganza,  famoso 
traditore  dei  Paladini  di  Francia  , commemo- 
rato nella  Tavola  Rotonda  , c presso  tutti  i no- 
stri Romani  ieri  cominciando  dal  Pulci  , di  cui 
è quel  verso  : 

« L Gau elione  binami  gli  è menato.  » 
Cani . XX.  St . 19.  «* 
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Evvi  qui  alcuno,  cccatlo  solamente?  ...  il, 
lo  diro , che  che  possiate  in  appresso  pen- 
sare di  me ...  evvi  qui  alcuno  fuori  di  dat- 
teri na  Seyton,  in  cui  rimanga  una  luce  sol 
di  speranza  che  voi  vi  mostrerete  ancora , 
quale  vi  avevamo  creduto  ? » 

Il  nostro  povero  paggio  ai  trovava  im- 
barazzato, quanto  confuso.  La  giovinetta 
che  gli  facea  questi  rimproveri , e che  gli 
lasciava  or  trapelare  qual  genere  di  servigi 
si  erano  aspettati  da  ini,  avea  potuto  sul- 
l’animo d’ Orlando  lin  dal  primo  istante 
della  scambievole  lor  conoscenza;  e un  tal 
predominio  egli  sentiva  con  maggior  for- 
za , dacché  dimoiando  nel  castello  di  Lo- 
chleven  non  vedeva  altri  oggetti  che  da 
questo  principale  il  potessero  distogliere. 

« Io  non  so,  le  disse,  nè  quai  cose  possiate 
sperare , nè  quali  temere  da  me.  Io  venni 
inviato  qui  per  servire  la  regina  Maria , e 
adempirò  verso  di  lei  i doveri  di  un  ledei 
servo , a costo  ancor  della  vita.  Se  si  vole- 
vano da  me  servigi  di  un  genere  più  par- 
ticolare , era  d’uopo  il  farmeli  conoscere. 
Quanto  alla  mia  religione . . . ebbene , lo 
confesserò  , ho  concepiti  alcuni  dubbi;  la 
mia  opinione  non  è ancor  ferma  : non  ab- 
braccio , non  condanno  la  dottrina  della 
Chiesa  riformata.  Ma  tradire  questa  infe- 
lice Regina  ! mi  c testimonio  Iddio  che  non 
ne  ho  mai  avuto  nemmeno  per  sogno  il 
pensiero.  Avessi  sopra  di  lei  idee  anche  più 
sinistre  che  non  mi  è lecito  , essendo  suo 
servitore  ; credessi  anche  quello  che  mo- 
strano crederne  i suoi  nemici , non  la  tra- 
direi. Al  contrario  , per  essa  , per  la  sua 
causa  io  farei  sempre  quanto  le  tnic  forze 
ani  permettessero.  >• 

« Basta  dunque!  basta  ! esclamò  Catle- 
rina  giugnendo  le  mani.  Voi  dunque  non 
ci  abbandonereste  , se  la  Regina  , riacqui- 
stando la  libertà,  potesse  sostenere  la  giu- 
stizia della  propria  causa  contra  i sudditi 
ribelli  che  l'hanno  spogliata  del  tr  ono  ? » 
« No  , senza  dubbio  : però,  ascoltate  le 
cose  dettemi  dal  conte  di  Murray  invian- 
domi in  questo  castello.  » 

« Ascoltate  il  demonio , piuttosto  clic 
un  suddito  sleale , un  fratello  snaturato, 
un  perfido  consigliere,  un  falso  amico,  un 
uomo  che  riccvea  solamente  un  assegna- 
mento dalla  Corona,  e che  per  favore  della 
sovrana , da  lui  poscia  tradita  , era  dive- 
nuto il  distributore  di  tuttclc  grazie , di 
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tutte  le  dignità  dello  stato  : che  cresciuto 
a guisa  di  fungo,  acquistò  d’ improvviso 
ricchezze,  titoli,  onori  (1),  per  l'affetto 
di  una  sorella  che  egli  ha  contraccambia*» 
col  toglierle  la  sua  Corona  , col  chiuderla 
in  un  carcere,  e giungerebbe  a trucidarla, 
se  ne  avesse  l’ardire.  » 

« Non  penso  cosi  sinistramente  del  con- 
te di  Murray  : c per  parlarvi  schiettamen- 
te ( aggiunse  Orlando  con  un  significante 
sorriso , c fisando  più  clic  mai  gli  sguardi 
sul  volto  di  Catterina  ) qualche  speranza 
d’ interesse  personale  non  sarebbe  inutile 
per  farmi  decidere  ad  abbracciare,  in  mo- 
do risoluto  ed  aperto,  la  causa  di  una  delle 
due  fazioni  che  tengono  divisa  la  Scozia.  » 
« Ebbene  ! rispose  Cattemna  con  entu- 
siasmo , voi  avrete  per  voi  i voti  degli  op- 

f ir  essi  Scozzesi,  del  clero  perseguitato,  del- 
a Nobiltà  vilipesa.  I stesili  avvenire  can- 
teranno per  sempre  le  vostre  lodi , i con- 
temporanei vi  benediranno.  Dio  vi  conce- 
derà gloria  sulla  terra,  e felicita  nel  regno 
dei  cieli.  Voi  meriterete  la  gratitudine  del- 
la vostra  patria,  e quella  della  vostra  Re- 
gina; voi  giugnercte  all'apice  degli  onori  ; 
tutti  gli  uomini  vi  rispetteranno  ; tutte  le 
donne  vi  ameranno  ; ed  io,  io  che  ho  pre- 
stato giuramento  di  cooperare  alla  gran- 
d'opera della  liberazione  di  Maria, tio  ... 
si , io  vi  amerò  più  di  quanto  una  sorella 
abbia  mai  amato  un  fratello.  * 

« Proseguite,  proseguito!  n esclamò  Or- 
lando prostrandosi  innanzi  a lei , e pren- 
dendone la  inano,  ch'ella  già  gli  avea  porta 
nel  calore  della  esortazione. 

■<  No . disse  Catterina  arrestandosi  , ho 
già  detto  troppo,  e veramente  troppo,  se 
non  giungo  a convincervi  : non  mai  a ba- 
stanza , quando  io  vi  riuscissi.  Ma  vi  riu- 
scirò, ( aggiunse  tosto  in  veggendo  scin- 
tillare negli  occhi  del  giovane  paggio  l’en- 
tusiasmo che  lei  stessa  animava  ) ; si  vi 
riuscirò,  o piuttosto  la  buona  causa  è vit- 
toriosa per  la  sua  forza  medesima  , e ad 
essa  io  vi  consagro  in  tal  guisa.  » Dette  le 
' quali  cose,  accostò  la  sua  mano  alla  fronte 

(1)  Si  disse  nella  nota  a pag.  3ai,  che  il  conte 
di  Murray  rende  importanti  servigi  alti  sorella 
reduce  dalla  Francia.  Come  c ben  da  credersi, 
questa  regalmente  lo  compensò  ; e quanto  dice 
a questo  proposito  Catterina  Seyton  è confer- 
mato da  tutti  gli  storici  della  Scoaia.  V.  in  più 
luoghi  e Carni*  leu  e Robertson. 
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del  giovane,  vi  delineò , senta  toccarla,  11 
segno  della  Croce,  e inclinandosi  verso  di 
lui,  fece  sembiante  di  baciare  il  vano  spa- 
zio su  di  cui  figuravasi  impresso  il  simliolo 
della  Redenzione.  Alzatasi  tosto,  si  allon- 
tanò rapidamente  entrando  nella  stanza 
della  Regina. 

Orlando  Groemes  rimase  alcuni  istanti 
nella  postura  in  cui  la  giovine  entusiastica 
lo  avea  lasciato,  con  un  ginocchio  a terra, 
quasi  incapace  di  respirare  , c cògli  occhi 
fisi  sulla  sedia  abbandonata  da  Catterina. 
Benché  i pensieri  che  lo  teneano  dianzi 
fossero  tali  da  non  permettergli  forse  con- 
tenti affatto  scevri  di  ogni  inquietezza,  eì 
gustò  una  gioia  di  si  inebbriante  natura, 
qual  poteva  appena  figurarla  la  fantasia, 
immaginando  clie  al  nappo  della  voluttà 
attinta  l’avesse  .-finalmente,  si  ritirò  a lenti 
passi.  Henderson  declamò  in  quella  sera 
una  delle  migliori  sue  prediche  sui  pun- 
ti di  dottrina  disputati  in  qiie’ tempi  : ma 
non  mi  farei  mallevadore  che  1*  atten- 
zione dei  giovane  paggio  fosse  stata  del 
tutto  dedita  alle  istruzioni  del  Predicato- 
re , e che  la  sua  immaginazione  noi  tras- 
portasse a fianco  di  Catterina  Seyton  più 
d’una  volta. 

* 

. CAPITOLO  XXV. 

n Poiché  nel  cor  d'un  giovane  Amor  piantò  il  bor- 

dune , 

Vorreste  che  a «Tacciamelo  bastasse  la  ragione  ? 
Quando  la  casa  è in  fiamme , ditemi , o saggi , un 

poco, 

Se  basta  uu  Untili  d'acqua  ad  ammorzare  il  foco.» 

Amica  Commedia. 

Nbi.za  mattina  del  successivo  giorno.  Or- 
lando G roemes  stava  diportandosi  sul  ter- 
rapieno delle  grosse  mura  di  q\icl  castello, 
avendo  scelto  un  tal  luogo  per  abbando- 
narsi alle  sue  considerazioni,  senza  corre- 
re il  rischio  di  venire  intei  ratto  : ma  in- 
gannatosi era  ne’ conti,  perchè  da  fi  a po- 
chi istanti , Elia  Henderson  lo  raggiunse. 

u -Io  vi  cercava  , o mio  giovane  , il  Pre- 
dicatore gK  disse , devo  parlarvi  di  cosa 
che  vi  riguarda  personalmente.  » 

In  tale  istante,  sotto  nessun  aspetto, 
polca  riuscire  gradevole  al  paggio  un  si- 
mil  colloquio  ; pur  non  avea  pretesti  per 
evitarlo. 
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« Nell*  Insegnarvi , fin  dove  le  mie  dé- 
boli forze  me  lo  hanno  permesso , i vostri 
doveri  verso  Dio , diceva  il  cappellano  « 
non  ho  avuto  il  tempo  di  estendermi  se- 
riamente quanto  sarebbe  stato  d'  uopo  , 
sui  doveri  che  avete  cogli  uomini.  Voi  sie- 
te qui  al  servigio  di  una- matrona,  che  me- 
rita rispetto  per  la  sua  nascita  , compas  ■ 
sione  per  le  sue  sventure  , e che  possedè 
in  gran  parte  quegli  esterni  doni  tanto 
opportuni  a conciliarsi  premura  e benevo- 
lenza. Vi  è mai  occorso  di  considerare  nel 
loro  vero  punto  di  vista  , e sotto  tutti  gli 
aspetti , i doveri  che  avete  con  Maria  di 
Scozia  ? » 

« Credo , rig.  Henderson  , di  conoscerli 
dalla  natura  stessa  dell’ impiego  che  mi  fa 
essere  presso  di  lei , e credo  conoscere  an- 
cora che  questi  doveri  divengono  tanto  più 
imponènti  per  me , quanto  più  ella  è infe- 
lice. » 

« Ottimamente , figlio  mìo  ! Ma  questo 
sentimento  medesimo , comunque  lodevo- 
lissiino  in  sè,  potrebbe  nel  caso  presen- 
te condurvi  a gravi  delitti , precipitarvi 
nel  tradimento.  » 

« Che  cosa  volete  dire , sig.  Henderson? 
Non  vi  capisco.  *> 

« lo  non  vi  parlerò  delle  colpe  che  que- 
sta sconsigliata  donna  ha  commesse  ; voi 
siete  al  suo  servigio  , e pei-  conseguenza 
non  devono  aggirarsi  su  ai  ciò  i nostri  di- 
scorsi. Ma  mi  è lecito  almeno  avvertirvi , 
aver  ella  respinte  le  offerte  della  Grazia  ce- 
leste , di  cui  Dio  le  ha  largheggiato,  forse 
più  che  a nessun  altro  principe  della  ter- 
ra , e che  essendo  passati  i giorni  [ier  lei  . 
del  potere,  se  vive  rinchiusa  in  questo  so- 
litario castello , questo  è per  l’ interesse  ge- 
nerale di  tutto  il  popolo  della  Scozia , e 
fors'  anche  pel  ben  particolare  dell*  anima 
sua.  » 

Lo  so  anche  troppo , rispose  Orlando 
preso  a quest’  ora  da  qualche  impazienza, 
ohe  questo  castello  serve  di  prigione  alla 
mia  infelice  padrona , e lo  so  , se  non  al- 
tro, perche  ho  la  mala  sorte  di  esserle  co  in  - 
pugno  di  prigionia  , cosa  che  , a dirvcla 
schietta  , comincia  ad  annoiarmi  assaissi- 
mo. n 

« E ciò  precisamente  di  cui  io  voleva 
parlarvi.  Ma  primn  di  tutto,  mio  caro  Or- 
lando , contemplate  l’aspetto  aggradevole 
di  questa  pianura  così  ben  coltivata.  Ve- 
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detè  roi  qlie’  pioli!  eli  fumo  che  »'  innal- 
zano al  vostro  lato  sinistro  ? Vengono  da 
Mn  villaggio  che  non  potete  contemplare 
in  tutta  la  sua  estensione  , a motivo  di 
que*  grandi  alberi  che  ne  coprono  ima  par- 
te ; quel  paese  oggidì  è il  soggiorno  della 
pace  c dell'industria.  Lungo  le  rive  di 
quel  fiume  , voi  scorgete  a diverse  distan- 
ze , superile  torri  «li  nobili  baroni,  c umili 
capanne  di  laboriosi  coltivatori.  Que* con- 
tadini si  abbandonano  tranquillamente  ai 
lor  campestri  lavori , e quei  Nobili,  rinun- 
ciando alle  antiche  querele , hanno  sospe- 
se le  lance  alle  pareti  delle  gotiche  loro  sa- 
le, e lasciano  nel  fodero  le  proprie  scia- 
bole. Quali  pene  si  meriterebbe  colui  che 
poi-tasse  il  ferro  ed  il  fuoco  in  mezzo  a 
quella  scena  di  pace  e ili  felicità  , colui 
che  arrotasse  le  sciabole  di  que’  pacifici  a- 
hifanti , per  far  clic  gli  uni  le  volgessero 
contro  gli  altri,  colui  che  consegnasse  al- 
le fiamme  e le  capanne , c le  torri , per  poi 
spegnere  nel  sangue  le  incendiate  loro  ro- 
vine ? » 

« Voi  mi  offrite  agli  occhi  un’  orribile 
pittura.  Ma  non  »o  a chi  potreste  attribui- 
re un  cosi  atroce  disegno.  » 

« Tolga  il  Signore  , figlio  mio , eh’  io 
debba  dirvi  : è la  tua  mano  clic  lo  man- 
derà ad  effetto,  li  però.  Orlando  Groemes, 
pensate  bene  , che  se  voi  dovete  qualche 
cosa  alla  vostra  padrona , dovete  anche  più 
alla  pace  del  vostro  paese , alla  prosperità 
de’ vostri  concittadini.  Sol  che  questa  idea 
cominciasse  ari  esservi  più  dclmlmcnte  im- 
pressa nell'animo,  le  opere  della  vostra 
mano  potrebbero  attirare  sopra  di  voi  le 
maledizioni  degli  uomini , c la  vendetta 
del  rido.  Se  vi  lasciaste  mai  adescare  dai 
canti  di  qualche  sirena  , se  mai  giungeste 
ad  agevolare  a questa  sciagurata  donna 
una  fuga  dal  suo  luogo  di  ritiro  e di  pe- 
nitenza , guai  , guai , guai  ! Non  v'è  più 
pace  pei-  le  capanne  della  Scozia , non  v’  è 
più  prosperità  pe'  snoi  castelli , e i fanciulli 
non  ancor  nati  malediranno  chi  avrà  aper- 
ta la  porta  alle  calamità  che  struggeranno 
il  paese , per  le  conseguenze  di  una  guer- 
ra fra  la  madre  ed  il  figlio.  » 

« Io  non  conosco  alcun  divisamento  di 
questa  natura  , sig.  Hcndcrson  , e quindi 
non  posso  esserne  il  cooperatore.  I miei  do- 
veri verso  la  Regina  sono  semplicissimi , 
facilissimi  da  adempirsi  ; è un  incarico , 
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gli  è vero , dal  quale  vorrei  esser  libero  in 
certi  momenti , ma  nondimeno  ...» 

« Appunto  perchè  vorrei  farvi  godere  nn 
poro  più  di  libertà,  mi  sono  prima  studia- 
to di  dipingervi  al  vivo  gli  obblighi  che 
pesano  sulla  vostra  coscienza  , attesa  la 
natura  degli  uffizi  a voi  affidati.  Giorgio 
Douglas  ha  raccontato  a lady  Lochleven , 
che  incominciava  a divenirvi  noioso  il  vo- 
stro servigio  in  questo  castello  ; e poiché 
la  ridetta  Miladv  non  può  darvi  la  permis- 
sione di  abbandonarlo  del  tutto  , ha  riso- 
luto, lincile  per  un  riguardo  alle  parole 
da  me  interposte  a vostro  favore , di  pro- 
curarvi alcuni  divagamenti , dandovi  al 
di  fuori  certi  ordini , fin  qui  commessi  ad 
altre  persone  , ma  tutte  di  massima  confi- 
denza. Devo  anzi  subito  condurvi  da  que- 
sta signora;  perchè  sin  d’oggi  incoinince- 
rà  a porgervi  piove  della  bontà  che  ha  per 
voi.  » 

« Ah  ! vi  domando  ben  perdono,  signor 
Ilenderson  ( rispose  il  paggio  accorgendosi 
che  queste  prove  di  bontà  della  padrona 
del  castello,  lo  avrebbero  posto  in  una  si- 
tuazione equivoca  , oltre  ogni  dire,  agli 
ocelli  della  Regina  ).  Non  si  possono  tener 
due  servigi  in  una  volta  , c son  certo  che 
la  mia  padrona  non  la  santi  rebbi'  Itene , 
s’io  prendessi  ordini  da  altri  fuorché  da 
lei.  » 

« Ciò  non  vi  dia  angustia  ; chiederemo, 
c otterremo  il  consenso  della  vostra  padro- 
na ; e tallio  più  facilmente  l’ otterremo , 
che  questa  spera  valersi  di  voi  per  procac- 
ciarsi qualche  corrispondenza  co’  suoi  a- 
mici  poiché  il  titolo  di  amici  di  M.rria 
Stuarda  hanno  assunto  coloro  che  , a no- 
me di  lei , vorrebbero  suscitare  una  guer- 
ra civile.  » 

« Così  poi  si  faranno  sospetti  contro  di 
me  da  una  banda  c dall’altra.  La  mia  pa- 
drona , nel  vedermi  onorato  di  confiden- 
za da’  suoi  nemici , mi  guarderà  come  un 
esploratore  postole  a fianco,  e la  stessa  la- 
dy Lochleven  non  potrà  starsi  dal  temere 
di  essere  tradita  , sol  perchè  le  condizioni 
che  mi  vengono  offerte  mi  darebbero  agio, 
se  ne  fossi  capace,  a tradirla.  No , no  ; vo- 
glio restar  come  sono.  » 

Succede  una  pausa  di  due  o tre  minuti, 
durante  i quali,  il  nostro  cappellano  squa- 
drò la  fisonomia  del  giovane,  per  leggere 
in  essa  , se  mai  tale  risposta  avesse  un  più 
So 
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rsti-so  significato  di  quanto  le  espressioni 
additavano  : ma  il  suo  studio  fu  vano.  Or- 
lando , paggio  dalla  sua  fanciullezza,  pag- 
gio in  fondo  dell' aniina  , sapea  comporre 
il  Tolto  ad  una  ccrt’  aria  di  fanciullesco 
mal  umore  , clic  ne  nasconde»  in  ammi- 
rabile modo  i più  profondi  sentimenti  del- 
l’ animo.  * 

« Non  vi  capisco  , Orlando , il  Predica- 
tore soggiunse,  o a dir  n tegl io , voi  fate 
su  questo  argomento  certe  gfose,  più  pro- 
fonde di  quanto  ini  sarei  aspettato  da  un 
giovane.  In  fine  poi , il  piacere  di  andar 
qualche  ora  coll’ arco  o col  moschetto  a 
spassarvi  di  là  dal  lago , è rosa  che  nel- 
la vostra  età  dovrebbe  vincere  tutte  le  al- 
tre considerazioni.  » 

. ■<  Oh  ! è quello  che  sarebbe  accaduto  , 
j sig.  Hcnderson  ( rispose  Orlando  , com- 
prendendo la  necessità  di  addormentare 
nella  mente  di  IIcndcrson  le  sospettose  idee 
che  già  vi  cominciavano  a pullulare);  cer- 
tamente, non  avrei  pensato  che  alla  feli- 
cità di  sottrarmi  qualche  momento  alla 
malinconia  di  un  sì  tetro  soggiorno , al 
piacere  di  vedere  altri  oggetti  che  non  fos- 
sero sempre  questa  prigione,  guardata,  se 
non  bastano  le  sue  mura,  da  un  lago  clic 
non  finisce  mai  gjù . Ma  mi  avete  spaven- 
tato co’  vostri  castelli  incendiali,  colle  vo- 
stre capanne....  » 

« Venite,  venite  con  me,  giovanetto, 
e andiamo  subito  a trovare  lady  Lodile- 
ven.  « 

La  Milady , in  quel  momento , facea  co- 
lezione  col  suo  nipote , Giorgio  Douglas. 

« Sia  con  voi  la  pace  , o Milady  , Hen- 
derson  le  dicea  : eccovi  Orlando  Grocmes 
pronto  a ricevere  i vostri  comandi.  » 

« Giovanetto,  si  volse  lady  Loclileven  ad 
Orlando , il  nostro  cappellano  si  è fatto 
mallevadore  della  tua  fedeltà,  c abbiamo 
quindi  risoluto  affidarti  alcune  commis- 
sioni da  eseguirsi  per  servigio  nostro  nel 
nostro  borgo  di  Kiriros*.  » 

« Non  per  consiglio  mio  » in  tuono  sec- 
co aggiunse  Douglas. 

•<  ( lire  bisogno  ho  io  del  vostro  consi- 
glio ? ( si  fece  a rispondergli  con  qualche 
acerbità  la  vecchia  matrona).  Credo  bene 
die  la  madre  di  vostro  padre  abbia  anni 
che  bastino  per  giudicare  da  sé  medesima 
quanto  possa  , quanto  le  giovi  fare , mas- 
sime hi  una  cosa  di  sì  poco  momento.  Or. 
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landò , tu  prenderai  il  palischermo  eoa 
due  navicellai,  che  riceveranno,  a tal  pio*- 
sito  , i convenienti  oraini  da  Dryfesda- 
o da  Randa!  ; indi  ti  trasferirai  a Kin- 
ross  per  chieder  conto  di  certe  tappezzerie 
e vasellami  d’ argento , che  un  carrettiere 
di  Edimburgo  debbe  avervi  condotti  ieri,  n 
ii  E consegnerete  questo  piego,  aggiun- 
se Douglas,  a uno  de’ nostri  servi  che  tro- 
verete colà  ad  aspettarlo.  È quella  tale  in- 
formazione a mio  padre  » disse  indi  guar- 
dando l’avola , che  con  un  cenno  di  capo 
la  sua  approvazione  manifestò. 

u II  signor  Hcnderson , pelò,  soggiunse 
Orlando  , ha  intesa  sla  me  una  certa  diffi- 
coltà. I doveri  che  devo  adempiere  presso 
sua  Grazia , lady  Maria , non  mi  permet- 
tono di  accettare  una  commissione  da  mi- 
lady  Loclilevcn  , a meno  di  ottenerne  il 
consenso  dalla  mia  padrona,  e 

• Figlio  mio , andatele  a chiedere  que- 
sto consenso  , disse  a Douglas  lady  Loch- 
leven  ; gli  scrupoli  di  questo  giovane  gli 
fanno  onore.  » 

« Vi  chiedo  perdono,  o Madama  , rispo- 
se Giorgio,  con  tuono  d' indifferenza  4 ma 

10  non  ho  nessuna  volontà  di  mostrarmi  a 
lady  Stuarda  così  per  tempo.  Potrebbe  tro- 
vare sconvenevole  la  mia  visita,  il  che  nou 
mi  garbercblic  punto.  » 

« Nè  a ine  garba  , disse  la  vecchia  ma- 
trona , di  cimentarmi  senza  urgente  neces- 
sità ai  sarcasmi  di  questa  signora,  benché 

11  suo  umore  siasi  notabilmente  addolcito 
da  qualche  tempo  in  qua.  » 

« Quando  voi  me  Io  permettiate,  o Mi- 
lady  , entrò  a dire  il  Predicatore , mi  in, 
caricherò  di  partecipare  a sua  Grazia  la  vo- 
stra domanda.  Dacché  .abito  nel  castello, 
questa  signora  non  si, è per  anche  degnata 
concedermi  una  udienza  particolare,  nè  ha 
assistito  una  sola  volta  alle  mie  prediche  ; 
eppure  , il  cielo  me  n'  è testimonio  , l’ in- 
teresse dell’anima  sua,  il  desiderio 4i  met- 
terla sul  retto  sentiero , contribuirono  in 
parte  alla  mia  risoluzione  di  venire  a far 
qui  la  mia  residenza.  » 

« State  attento , sig.  Hcnderson  , stato 
attento , diceagli  in  tuona  quasi  ironico 
Douglas  , per  non  imbarcarvi  con  troppa 
furia  in  una  impresa  alla  quale  non  siate 
chiamato.  Voi  sapete  molte  cose  al  mondo, 
e dovete  quindi  conoscere  f adagio  : Nè  ac- 
cessori* in  concilium,  itisi  cocatus.  Chi  vi 
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ba  incaricato  di  una  tale  commissione?  » 

' a Chi  me  ne  ha  incaricato  ? ( rispose  sol- 
levando gli  occhi  al  ciclo  il  Predicatore  ). 
Quel  padrone  al  servigio  del  quale  mi  son 
consagrato  ; quegli  che  m‘  ha  pie-scritto 
glorificare  in  qualunque  tempo  , in  qua- 
lunque luogo , il  suo  nome.  » 

« Credo  però  che  non  abbiate  molto  l’uso 
di  trattare  colla  Corte  e coi  principi , sig. 
Jlenderson,  » continuò  il  giovane  Douglas. 

« E vero , tornò  a dire  il  Ministro  , ma 
svi  risjondcrò  come  il  mio  maestro  Knox  : 
non  trovo  nulla  di  spaventoso  nella  fisono- 
mia  di  una  gentile  signora.  » 

« luglio  mio,  soggiunse  ladv  Loehle- 
▼en  , non  vi  prendete  assunto  di  raffred- 
dare lo  reio  del  sant’  uomo-,  lasciate  die  a- 
denipisca  la  mia  commissione  presso  que- 
sta principessa  infelice.  » 

« In  line  i»oi,  piuttosto  egli  che  io  » ri- 
spose Giorgio  ; però  nel  tempo  stesso  gli  si 
leggeva  in  fisonomia  non  so  qual  cosa  che 
smentiva  la  sua  asserzione. 

Ritiratosi  insieme  ad  Orlando  il  Cappel- 
lano, fece  chiedere  alla  principessa  prigio- 
niera un’  udienza  , e avendola  tosto  otte- 
nuta , trovò  Maria  Stuarda  che  sfavasi  nella 
sala , lavorando  di  tappezzeria  colle  sue 
dame  , come  erane  l’ uso.  Lo  ricevette  con 
quella  urbanità  ebe  solca  per  lo  più  dimo- 
strare a chiunque  le  si  avvicinasse  : ma  il 
nostro  cappellano  si  trovò  alquanto  impe- 
ciato sin  nel  cercar  le  prime  parole  per 
«spiegare  i molivi  di  questa  sua  visita , cui 
la  Stuarda  non  aspettavasi.  Dopo  avel  la 
dunque  salutata  un  po’  goffamente  , cosi 
incominciò:  « La  buona  signora  di  Loeh- 
leven . . . semprechè  piaccia  a vostra  Gra- 
zia  » 

Si  fermò  ancora  un  istante , non  sapendo 
bene  come  terminare  la  frase. 

« Piacerebbe  a mia  Grazia,  proseguì  a 

Ìarlare  per  lui  Maria  sorridendo  , che  la 
tona  signora  ài  Lochleven,  fosse  la  nostra 
buona  signora.  Ma  continuate , che  cosa 
dunque  brama  da  me  la  buona  signora?  ». 

« Ella  desidera , o Madama , che  vostra 
travia  si  compiaccia  permettere  a questo 
giovane , a Orlando  Groemes,  vostro  pag- 
gio , di  trasferirsi  a Kinross  , pr  ricevere 
certi  vasellami  d’ argento , c certe  tappez- 
zerie , che  debbono  servire  al  vostro  uso , 
c ad  ornare  in  modo  più  convenevole  gli 
appartamenti  di  vostra  Grazia.  » 
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«Oh  ! ladv  Lochleven  fa  una  inutilissima 
cerimonia  chiedendo  il  nostro  consenso 
per  cosa  che  dipende  unicamente  dal  suo 
beneplacito.  Pipi  sappiamo  molto  bene, 
che  non  avrebbero  lasciato  questo  giovane 
sì  lungo  tempo  al  nostfo  servigio,  senza  la 
sicurezza  che  la  buona  signora  potrebbe 
assai  più  di  me  comandargli.  In  somma  , 
acconsentiamo  di  buon  grado  ch'egli  a- 
dempia  la  commissione  che  vorranno  affi- 
dargli. Non  vogliaci  condannare  altri  al- 
la prigionia  che  ci  tocca  soffrire.  » 

« E cosa  nella  natura  umana , o Mada- 
ma, il  provar  ribrezzo  alla  sola  idea  di  una 
prigione.  Nondimeno,  taluni  hanno  avuta 
la  sorte  di  accorgersi  che  il  tempo  trascor- 
so in  una  temprale  cattività,  potea  essere 
adoperato  in  modo  utile  a riscattarli  da 
una  peggiore  schiavitù  , dalla  schiavitù 
dell’anima.  » 

« V’  intendo , o signore  : ma  sappiate 
che  ho  già  udito  quel  vostro  apostolo  , 
quel  John  Knox,  e se  fosse  stato  nei  desti- 
ni che  le  mie  massime  si  pervertissero  a- 
vrei  lasciato  al  più  abile  e al  più  eloquen- 
te di  tutti  gli  eretici,  quel  po’ d'onore  che 
vi  fosse  potuto  essere  uel  trionfare  delta 
mia  Fede , e delle  mie  opinioni  religiose,  » 

a Madama  , non  è a Ha  scienza,  o all’in- 
gegno del  lavoratore  , clic  Dio  concede  la 
messe.  La  Grazia  che  in  mezzo  ai  piaceri 
della  vostra  Corte  vi  ha  parlato  invano  sul 
labbro  di  chi  chiamate  a buon  diritto  il 
nostro  apostolo  (i),  può  aprirsi  una  stra- 
da nel  vòstro  cuore  , giovandosi  appunto 
del  tempo  che  il  ritiro  rii  questo  castello 
vi  offre  per  meditare.  Dio  mi  è testimonio, 
o Madama  , se  io  vi  parlo  in  tutta  1’  umil- 
tà del  mio  cuore  ; e son  così  lontano  ria 
mettermi  a petto  del  santo  ministro  che 
avete  ora  nominato,  come  dal  paragonar- 
mi agli  angeli  del  Paradiso.  Ma  se  voi  vi 
degnaste  applicare  al  nobile  loro  liso  qucl- 
l’ ingegno  , e quella  sapienza  che  tutli  ri- 
conoscono in  voi  ; se  mi  concedeste  la  più 
che  lieve  speranza  di  condiscendere  ad  a- 
scoltarc  quanto  può  allegarsi  contro  le  pra  - 
tiche superstiziose  nelle  quali  foste  allevata 
sin  tra  le  fasce,  vedreste ,'  ne  sono  certo  , 
correre  vicino  a voi  i più  dotti  de’  nostri 
fratelli.  Il  medesimo  John  Knox  riguarde- 
rebbe la  salute  dcU’anhna  vostra  come...  » 

(i)  Vadi  nota  al  Cap.  XX  pajine  35i  « 35>. 
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« Ringrazio  lui  « voi  di  questo  senti- 
mento «li  carità  : ma  lo  vedete  , presente- 
mente non  ho  che  una  sala  d' udienza , ni 
avrei  troppo  gusto  a vederla  «invertita  in 
un  sinodo  di  ugonotti.  » 

« Ve  ne  supplico,  Madama  , non  vi  o- 
stinate  nell’ adorare  con  cieca  passione  i 
vostri  errori.  Vogliate  ascoltare  un  uomo 
che  ha  sopportata  la  fame  e la  sete,  clic  ha 
vegliato  e pregato  per  imprendere  la  buo- 
na opera  della  vostra  conversione,  e che 
sarchile  contentissimo  di  morire  , purché 
avesse  veduto  effettuarsi  un  cambiamento 
si  felice  per  voi  medesima  e per  tutta  la 
Scozia;  sì , Madama , se  mi  fosse  permesso 
crollare  l’ultima  colonna  del  tempio  de’ 
Pagani;  perdonatemi,  sechiamo  così  il 
vostro  tempio , quell’  ultima  colonna  che 
rimane  ancor  nella  Scozia,  consentirei  mo- 
rire sotto  le  sue  rovine.  » 

« Non  voglio  insultare  il  vostro  zelo , 
signore , col  rispondervi , «die  in  vece  di 
schiacciare  i Filistei , nè  diverreste , a'e- 
do , zimbello.  La  vostra  carità  inerita  qual- 
che ringraziaineuto  da  me , perchè  si  c- 
spriinc  col  odore  di  un  animo  sincero , c 
mosso  forse  da  lini  lodevoli.  Ma  giudicate 
favorevolmente  di  me , come  io  faccio  d; 
voi , e credete  che  il  mio  desiderio  di  ve- 
dervi tornare  nell’  antica  strada , nella  so- 
la strada  del  cielo,  non  la  cede  a qualun- 
que desiderio  possiate  aver  voi  di  rondur- 
mivi  po’  sentieri  obbliqui  novellamente 
sroperti.  » 

« Ebbene , o Madama  , soggiunse  Hcn- 
derson  con  vivacità  ; se  talee  il  vostro  ge- 
neroso disegno,  quale  ostacolo  vi  sarebbe 
che  consagrassimo  una  parte  di  questo  tem- 
po, sola  cosa  che  in  si  sfortunati  momenti 
non  manchi  a vostra  Grazia  , elle  la  con- 
sagrassimo  ad  una  discussione  tanto  im- 
portante? Non  v’è  al  mondo  chi  vi  neghi 
sapere  ed  altissimo  ingegno.  Gli  stessi  van- 
taggi non  sono  per  parte  mia  ; ma  nondi- 
meno mi  fa  forte  la  bontà  della  mia  causa, 
che  è per  me  una  munitissima  rocca.  Per- 
chè , trattandosi  di  un  cosi  essenziale  ar- 
gomento, non  cercheremmo  noi  di  scopri- 
re ipial  di  noi  due  avvolgasi  nell’errore?  » 

« Non  mi  sento  assai  ili  forza,  o signo- 
re , per  accettare  una  disfida  in  campo 
chiuso  contro  un  teologo  polemico.  Poi  il 
ermi  Ini  ti  mento  utili  sarebbe  eguale;  se  voi 
vi  sentiste  il  più  debile , potreste  fare  la 
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vostra  ritirata  : ma  lo , legata  alla  colon- 
na , non  ho  la  libertà  di  dire  : la  discussio- 
ne mi  annoia  : bramo  di  restar  sola.  > 

E ciò  conchiudendo  , gli  fece  una  pro- 
fonda riverenza.  Lo  zelo  di  lleudcrson  era 
ardente  si , ma  non  Io  traea  , come  molli 
dei  suoi  confratelli,  a disprezzare  le  leggi 
della  urbanità  : laonde  rende  il  saluto  a 
Maria  e s’accinse  a partire  cosi  dicendo: 
« Io  vorrei  che  gli  ardenti  miei  voti  , le 
inie  fervide  preci,  potessero  arrecare  a vo- 
stra Grazia  tutte  le  felicità  evi  i conforti, 
e quelli  principalmente  che  derivano  dalla 
sola  sorgente  delle  felicità  e dei  conforti  ; 
e vorrei  glieli  recassero  con  quanti  pron- 
tezza è in  tue  a privarmi  del  contento  di 
stare  con  vostra  Grazia  ad  un  menomo  cen- 
no che  uii  additi , o Madama , esservi  mo- 
lesta la  mia  presenza.  » 

Egli  era  in  procinto  di  uscire,  allorché 
Maria  gli  disse  colia  sua  affabilità  : « Non 
mi  credeste  di  mal  umore  verso  di  voi,  o 
signore.  Può  darsi,  se  rimango  qui  più  lun- 
go tempo....  rosa  che  non  credo , perché  i 
mici  sudditi  ribelli  si  pentiranno  , spero, 
della  loro  infedeltà , o quelli  che  son  rima- 
sti fedeli  riprenderanno  la  loro  preponde- 
ranza...  ma  in  line,  se  fosse  voler  del  cielo 
ch’io  soDVissi  una  pili  lunga  prigionia , può 
darsi  ch’io  acconsenta  ascoltarvi , poiché 
mi  sembrate  uomo  ragionevole  , e di  un 
cuore  non  chiuso  alla  compassione.  Chi  sa 
non  mi  avventuri  farvi  ridere  nel  cercare 
di  ricordarmi  qualcuno  degli  argomenti 
portati  dai  padri  della  Chiesa  e dei  concili 
in  favore  della  Fede  elle  io  professi)  ? Ma 
temo  che  il  mio  latina  mi  ubbia  abbando- 
nato come  tutti  gli  altri  mìci  possedimenti. 
Faicm  questa  prova  qualch'  altro  giorno. 
Intanto  lady  Locltlevcn  sì  serva  pure  del 
mio  paggio  come  ella  crede  ; non  voglio 
farlo  prendere  in  sospetto  col  parlargli  pri- 
ana  iu  disparte.  Orlando  Groemes,  amico 
mio,  non  perdete  questa  occasione  di  di- 
vertirvi. Cantate,  ballate  , correte,  salta- 
te ! Tutte  cose  olio  si  possono  fare  dall'al- 
tra parte  del  lago , ma  j>er  farle  qui , con- 
verrebbe avere  più  che  argento  vivo  nello 
vene.  » 

« Oh  Dio,  Madama!  soggiunse  il  riforma- 
to Predicatore,  a quali  cose  esortate  voi  la 
gioventù?  Il  tempo  passa:  l'eternità  arriva  ! 
è egli  collìdi  bandouarci  a vani  piaceri , che 
assicureremo  la  nostra  salute  ? Le  stesse 
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opere  Buone,  non  dobbiamo  (arie  cum  ti- 
ntore et  tremore  ? • 

« Io  non  so  qual  cosa  sia  temere  o tre- 
mare , rispose  con  dignità  la  Regina  : tuli 
commozioni  sono  ignote  all’ animo  di  Ma- 
ria .Stuarda.  Ma  se  i miei  pianti , se  i miei 
cordogli  possono  ottenere  a questo  giova- 
netto la  remissione  della  sua  colpa , volen- 
do pur  chiamar  colpa  un'ora  trascorsi!  fra 
innocenti  piaceri , non  vi  dubitate  ; una  tal 
penitenza  sarà  adempiuta  a tutto  rigore.  » 

« Vostra  Grazia  ini  permetta  farle  os- 
servare, che  la  è in  grave  inganno  su  que- 
sto punto.  Le  nostre  lagrime , i nostri  cor- 
dogli, sono  anche  poco  per  espiare  le  colpe 
che  abbiam  commesse  noi  ; inutili  affatto 
per  espiare  quelle  degli  altri.  » 

«Mi  sento  qualche  oppressione  di  cuore, 
e crederei  che  per  un  giorno  la  contro- 
versia teologica  fosse  durata  a bastanza. 
Orlando  , prendete  questa  piccola  borsa. 
Osservate  , signore  ( ella  disse  votandola 
alla  presenza  del  ministro)  (i) , non  vi  so- 
no che  tre  testoni  d’oro;  è una  moneta  che 
porta  la  mia  effigie  ; eppure  mi  fa  più  male 
che  bene.  Vengono  pagati  con  essa  i ribelli 
che  portano  le  armi  contro  di  me.  Pren- 
dete questa  boiata.  Orlando,  affinchè  non 
vi  manchino  i modi  di  divertirvi.  Porta- 
temi notizie  di  Kinross  : notizie  però  tali , 
che,  senza  rendervi  sospetto,  possiate  rac- 
con tarlitele  alla  presenza  di  questo  reve- 
rendo ministro  , u della  buona  signora  di 
hochleven.  » 

Ihsndcrson  si  ritirò , contento  in  parte  , 
in  parte  mortificato  dell’  accoglicnr.a  avu- 
ta: perchè  Maria , fosse  consuetudine,  fos- 
se accortezza  connaturale  ad  essa  , [xasse- 
deva  ad  un  massimo  grado  l'arte  di  allon- 
tanare i discorsi  clic  le  spiacevano,  senza 
offendere  quelli  dai  quali  le  venivano 
mossi. 

Orlando  segui  il  cappellano , poiché  un 
cenno  della  padrona  cosi  gli  prescrisse  : 
ma  uscendo  a ritroso , come  il  volea  I*  eli- 

fi)  Suppongo  die  i leggitori  e dalla  natura 
delle  circostanze  , e dalla  continuazione  anelie 
di  questa  parlata,  comprenderanno  conto  l’alto 
<li  fare  11  rotilo  del  danaro  dato  ad  < trlandn  { che, 
fuor  di  questo  istante,  sarebbe  stata  pìccioleaza 
per  parte  della  Stuarda  ),  fosse  qui  nn  arror- 
«imeuto  , e per  non  dar  sospetto  che  entro  la 
borsa  si  rarrltiudesse  qualche  commissione  secre- 
ta , e per  non  perdere  anche  questa  occasione 
di  mostrare  amarezza  terso  i suoi  cui  cerici  i- 
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«•betta , e dopo  avere  inchinata  la  Regina, 
s’ accorse  che  Catterina  Seyton  gli  tacca 
di  soppiatto  , nè  da  altri  osservata  fuor- 
ché «la  lui , un  gesto  , e sollevava  un  dito 
come  dicendogli:  Ricordatevi  delle  nostre 
intelligenze. 

Dopo  di  che  il  paggio  ricevette  prima 
di  partire  gli  ultimi  comandi  di  lady  Lo- 
cble  ven.  « Vi  è quest'oggi  una  festa  noi 
borgo  di  Kinross,  gli  dicea  ; l’autorità  di 
mio  tiglio  non  è anche  giunta  a distrug- 
gere questo  antico  lievito  di  pazzia  , che  i 
preti  della  Chiesa  romana  hanno  impasta- 
to sino  nell’  anima  de’  contadini  scozze- 
si (1)  : non  vi  proibisco  prendervi  parte: 
sarebbe  tendere  un  agguato  alla  sconsi- 
gliata vostra  vivacità,  c insegnarvi  a men- 
tire ; ma  godeteli , questi  vaiti  piaceri  , 
con  moderazione  , e come  uomo  che  dee 
ben  presto  avvezzarsi  a fame  senza  e sprez- 
zarli. Il  nqftro  ciamberlano  che  sta  a Kin- 
ross , Luca  blinditi , dottore  , com’  egli 
ha  la  pazzia  d’ intitolarsi , vi  ragguaglie- 
rà di  quanto  dovrete  eseguire  in  adempi- 
mento della  vostra  commissione  ; ricor- 
datevi che  vi  conceda  la  mia  confidenza  : 
partite  , e mostratevenc  degno.  » 

Se  noi  rammenteremo  che  Orlando 
Groemes  non  compiva  ancora  i diciannove 
anni,,  e che  area  trascorsa  l’ intera  sua 
vita  nel  solitario  castello  di  Avene!  , tran- 
ne le  poche  ore  che  rimase  ad  Edimbur- 
go, e i giorni  dei  suo  soggiorno  a Lochle- 
ven  , ove  per  vero  dire  non  poteva  acqui- 
stare molta  conoscenza  del  mondo  c de’ 
suoi  piaceri,  non  saremo  maravigliati  del- 
la gioia  , dell’  impazienza  , della  curiosità 
che  s’ impadronirono  del  suo  cuore  alta 
sola  idea  di  una  festa,  fosse  pur  anche  una 
festa  di  villaggio.  Corso  nella  sua  cellet- 
ta  , esaminò  tutti  gli  arredi  che  erangli 
stati  spediti  da  Edimburgo  , per  ordine  , 
come  è da  credersi , del  conte  di  Murray, 
e addicevoli  all’  uffizio  ch’egli  adempiva 
presso  di  una  Regina.  Per  obbedire  a Ma- 
ria Stuarda  , che  in  quel  tempo  vestiva 
sempre  da  lutto , avea  portato  fino  allora 
vesti  di  colme  scuro,  ma  in  tal  circostan- 
za scelse  l’ abito  più  sfarzoso  e più  ele- 
gante che  gli  offrissero  le  sue  valigie , un 

(i)  Si  è già  veduto  in  più  occasioni,  che 
malinconica  setta  tosse  quelli  de'  Riformali  Hi 
«[nei  z torni  : ulule  non  là  d'  uopo  ripetete  piu 
lunghe  unte. 
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Abito  scarlatto  foderato  di  raso  nero , co- 
lori reali  di  Scozia.  Acconciò  con  grazia  le 
sue  lunghe  chiome  inanellate  , attaccò  la 
sua  catenella  e il  medaglione  d'oro  attor- 
co ad  un  cappello  di  castoro  di  novissima 
foggia , sospendendo  ad  un  cinturino  ri- 
camato la  bella  sciabola  venutagli  in  mo- 
do si  misterioso.  Se  aggiungami  alla  va- 
ghezza dell'  abbigliamento  , la  bella  sta- 
tura e la  graia  (isonomia  di  chi  lo  vestiva , 
niuno  dubiterà  che  Orlando  non  apparis- 
se un  perfetto  modello  de’giovani  brillanti 
di  quella  età.  Avrebbe  avuto  caro  di  con- 
edarsi  in  quegli  arnesi  dalla  Regina  , c 
alle  due  dame,  ma  Dryfesdale  pose  il  suo 
veto , trascinandolo  seco  verso  la  barca. 

« No,  no,  padroncino  bello,  costui 
gli  dicea  , un’  udienza  di  cougedo  non  vi 
è permessa.  La  mia  padrona  ha  posto  in 
voi  la  sua  confidenza  ; cercherò  di  rispar- 
miarvi almeno  la  tentazione  di  farne  abu- 
so. Il  cielo  vi  tenga  la  sua  mano  sopra  , 
figliuolo  mio  ! ( aggiunse  guardando  con 
occhiata  sprezzante  , lo  sfarzoso  abito  di 
Groemcs  ).  Se  vi  è qualche  serraglio  di  be- 
stie alla  fiera , state  attento  di  non  vi  ci 
accostar  troppo.  » 

« E perchè , di  grazia?  » gli  chiese  Or- 
lando. 

Perchè  il  custode  del  serraglio  po- 
trebbe credervi  una  delle  sue  simie  che 
gli  fosse  fuggita  » disse  con  maligno  sor- 
riso Dryfesdale. 

« lo  non  porto  questi  abiti  a vostre  spe- 
se » replicò  Orlando  mosso  da  sdegno. 

« E nemmeno  a spese  vostre  , mio  gio- 
vanetto , soggiunse  r Intendente  ; perchè 
in  tal  caso,  sarcbliero  più  conformi  al  vo- 
stro merito.  » „ . 

Non  fu  poca  la  fatica  di  Orlando  a re- 
primere l'impeto  di  collera  che  lo  avea 
preso;  ma  avvoltosi  nel  suo  mantello  scar- 
latto , saltò , senz’  altro  rispondere  , nel 
palischermo  , che  due  remiganti , impa- 
zienti eglino  stessi  di  vedere  la  festa  , fe- 
cero vogar  rapidamente  verso  la  estremi- 
tà occidentale  del  Iago.  Nell'atto  che  quel 
legnetto  prendeva  il  largo , parve  ad  Or- 
lando scorgere  il  volto  di  Catterina  Sey- 
lon  , in  realtà  fattasi  ad  una  feritoia  del 
castèllo  , e veduta  dal  giovanetto , ad  on 
ta  delle  cautele  prese,  perchè  qualche  cu- 
rioso occhio  non  la  scoprisse.  Levatosi  il 
cappello  , lo  agitò  per  aria  , onde  provar- 
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le  di  averla  osservati , e farle  ad  un  tem- 
po i suoi  saluti  in  tal  guisa.  Un  fazzolet- 
to bianco  che  sventolò  alcuni  istanti  fuòri 
della  feritoia  , avendo  corrisposto  a que- 
sto segnale  , durante  il  tragitto , l’ imma- 
gine di  Catterina  Seyton  occupò  l’animo 
d'Orlando , assai  più  che  la  festa  cui  tras- 
ferivasi.  Avvicinandosi  alla  riva  , il  suo- 
no di  strumenti,  di  canti  d’ allegrezza  » 
di  grida  d’ogni  specie  , gli  feriva  l’orec- 
chio , e sbarcato  appena  , si  mise  in  trac- 
cia del  Ciambcrlano , per  sapere  quanto 
tempo  libero  avrebbe  avuto  , c per  profit- 
tirsene. 

L •/-•t  ( . . .si. «|4  A , t\*'  • 

CAPITOLO  XXVI. 

• Pastorelli  , file  loro  , 

» Ch»  incomimia  allesso  II  gioco. 

» 11  maestro  giocoliere  , 

» Pronto  al  nobil  ministero  , i * 

» Al  suo  pulpito  s’  affretta  , „ . 

a Preceiluto  da  un  trombetta  , 

» I cui  squilli  fanno  a gara  , 

» Colla  piva  montanara  , 
a Off  testar  de' canterini  , 
a Col  rumor  de'  tamburini,  a 

Somcrvillc. 

Orlakdo  non  tardò  molto  a scoprire  iif 
mezzo  alla  festevole  folla  che  occupava 
tutto  lo  spianato  dall’  estremità  della  ri- 
va al  borgo , lo  spettabilissimo  personag- 
gio , il  dottore  Luca  I.undin,  formalmen- 
te incaricato  di  far  le  veci  del  signore  del 
paese  ; ne  poteasi  non  riconoscere  questo 
Grande  Ufficialo  e l’autorità  che  il  fre- 
giava , al  corteggio  «li  un  sonatore  di  cor- 
namusa e di  un  tamburino  , c alla  scorta 
di  quattro  vigorosi  villani , armati  di  ir- 
raggiate alabarde , su  cui  molti  nastri 
sventolavano  r le  quali  alabarde  , benché 
fosse  ancora  di  buon’  ora,  aveano  già  rot- 
ta più  d’  una  testa  a nome , onore  e glo- 
ria del  feudatario  di  Lochlevcn,  c del  suo 
degnissimo  rappresentante.  "" 

Appena  il  Gran  Ministro  seppe  che  un 
palischermo  partito  dal  castello  , portava 
alla  riva  un  giovane,  vestito  per  lo  meno 
come  il  figlio  di  un  lord  , e che  questi  de- 
siderava (osto  parlargli  , si  aggiustò  la 
cravatta,  fregò  Luna  contro  l'altra  le  ma- 
niche del  suo  abito  nero  , voltò  il  cinturi- 
no in  modo  che  potesse  ben  vedersi  l’ im- 
pugnatura dorata  del  suo  luogo  spadone  , 
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• slncempinò  con  solenne  passo  alla  spon- 
da. Solenne  è la  vera  parola  ; e non  senza 
perchè  egli  assumeva  tale  aria  di  gravità 
anche  in  occasioni  meno  importanti , per- 
chè era  stato  istruito  nel  venerabile  stu- 
dio della  Medicina  , come  se  ne  accorge- 
va tostamente  ognuno  un  po' pratico  in  ta- 
le scienza  , ai  frequenti  alorismi  dei  quali 
ogni  suo  discorso  giuncava.  Per  vero  di- 
re , i suoi  buoni  successi  non  aveano  cor- 
risposto gran  fatto  alle  sue  pretensioni  ; 
ma  nato  in  una  contea  vicina  a quella  di 
Fife,  parente,  benché  in  lontanissimo  gra- 
do , dell’  antica  famiglia  di  Lundin , ed 
essendo  questa  collegata  in  vincoli  di  stret- 
tissima amicizia  colla  casa  di  Locbleven  , 
per  un  riguardo  al  cognome , ottenne  l'o- 
norevole grado  di  cui  sloggiava  sulle  rive 
di  questo  bel  lago.  * 

Essendo  , soprattutto  in  questi  tempi 
di  disordine  , assai  tenui  i guadagni  che 
gli  venivano  dalla  carica,  ei  cercava  di  mi- 
gliorare la  propria  rendita  col  continuare 
l'antica  professione,  c gli  abitanti  del  bor- 
go e della  baronia  di  Kinross , aveano  il 
duplice  obbligo , di  portare  i loro  grani 
per  essere  macinati  al  molino  baronale , 
e di  sommettersi  al  monopolio  medico 
del  Ciamberlauo.  Guai  alla  famiglia  del 
contadino  facoltoso  che  ardisse  partire  da 
questo  mondo  senza  un  passaporto  del  dot- 
tore Luca  Lundin!  Se  gli  credi  del  defun- 
to aveano  qualche  conto  aperto  col  Baro- 
ne , e pochi  erano  che  non  ne  avessero , 
potevano  star  certi  di  non  trovare  ebe  un 
amico  freddissimo  nel  Ciamberlano.  Egli 
mostravasi  ciò  nonostante  assai  generoso 
nei  dar  gratuitamente  ai  poveri  la  sua  as- 
sistenza , e per  lo  più  li  guariva  da  tutti 
i mali  in  un  colpo. 

« Possa  la  irescura  del  mattino  diffon- 
dersi sopra  della  Signoria  vostra  ! dicea 
Lundin  ad  Oliando.  Io  ni’ immagino  siate 
stato  spedito  qui  per  verificare  , se  ese- 
guiamo le  ordinanze  dateci  dalla  buona 
Signora  del  castello , che  ne  ha  ingiunto 
di  tagliar  fino  nel  vivo  ogni  avanzo  di  su- 
perstiziose cerimonie , e di  estirparlo  dal- 
la festa  presente;  festa  che  Milatly  avreb- 
be voluto , il  so  bene,  tolta  del  tutto.  Ma 
come  ebbi  l'onore  di  dire  a questa  Signo- 
ra citandole  le  stesse  parole  del  sapiente 
Ercole  di  Sassonia  : Oiunis  curano  est  vet 
canonica , vel  coatta  , cioè , ( sfa  lode  al 
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vero  , la  seta  e il  velluto  intendono  rare 
volte  il  fatino  ad  unguem  ) ogni  cura 
debb’ essere  eseguita  o coll’  arte  e l’ indu- 
zione delle  regole,  o colla  forza;  e il  pru- 
dente medico  sceglie  il  primo  di  questi 
due  metodi.  Ora , essendo  piaciuto  a Mj- 
lady  questo  argomento  , mi  sono  studia- 
to di  far  tal  mistione  (fìat  minio,  dicia- 
mo noi  ) , tal  mistione  d’ istruzione  e di 
prudenti  cautele  condita  dal  diletto,  fa 
cui  mercè  io  possa  rendermi  mallevadore 
che  lo  spirito  dell’  uom  volgare  verrà  pur- 
gato , come  si  dee  , per  opera  delle  medi- 
cine da  me  amministrate,  e che  sbaraz- 
zati cosi , e sgombri  i primi  canali,  il  mae- 
stro Elia  Hcnderson  , o qualunque  altro 
degno  pastore  , potrà  versarvi  un  tonico , 
ed  operare  una  cura  morale  compiuta  , 
luto , cito , jucunde.  » 

« Non  sono  mica  incaricato , dottore 
Lundin....  « 

« Non  mi  state  a chiamare  dottore  j 
voi  vedete  che  non  ho  nè  berretta  , nè  te- 
lo non  porto  in  questo  giorno  che  I 
intivi  di  ciamberlano  ; » e nel  tempo 
stesso  portò  la  mano  al  suo  formidabile 
spadone.  . 

« Ma  , signore  ( soggiunse  i!  paggio  che 
avea  udito  descrivere  nel  castello  questa 
caricatura  ) , l’abito  non  fa  il  monaco. 
(Credete  voi  non  si  sappiano  a I.ocMevet» 
le  maravigliose  cure  operate  dal  dottore 
Lundin?  » ■ 

.<  Bagattelle,  mio  giovane  signóre,  me- 
re bagattelle  (-rispose  il  Dottóre  con  quel 
tuono  di  modestia , ebe  è in  sostanza  una 
mal  mascherata  superbia  ).  Non  ho  che 
la  pratica  di  un  povero  gentiluomo , da- 
tosi al  ritiro  , e che  veste  abito  corto , e 
camici  noia.  Gli  è vero  ; il  Ciclo  ha  qual- 
che volta  benedette  le  naie  cure  ; e devo 
dirio  , per  sua  misericordia  sempre,  po- 
chi medici  hannó  guariti  più  ammalati 
di  me.  Lunga  veste , corta  scienza,  dico- 
no gl'italiani.  Conoscete  voi  le  lingue  stra- 
niere , o signore  ? » 

Orlando  Groemes  non  vedendo  il  biso- 
gno di  rispondere  a questa  interrogazione, 
passò  tosto  a informarlo  sul  motivo  che 
lo  conduceva  a Kinross , e a chiedergli , 
se  le  masserìzie  che  si  aspettavano  da  E- 
dimburgo  , erano  ancora  arrivate. 

« Non  ancora  , disse  Lundin  : non  vor- 
rei fosse  accaduta  qualche  disgrazia  al  no- 
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stro  carrettiere  ordinario  John  Auchtcr- 
muchti,  perchè  io  lo  aspettava  sin  da  ieri 
con  lii  sua  carretta. Cattivo  paese  che  è que- 
sto, mio  signore,  ila  viaggiarci  per  entro! 
E quel  carrettiere  imbecille  cammina  tut- 
ta la  notte  ; ne  pensa  che , sema  parlare 
di  tutte  le  malattie , come  tussis  ,'febris  , 
pestìi  , che  coprono  i campi  quando  sta 
ascoso  l’ astio  vivificante  del  giorno , ei 
può  scontrarsi  in  una  mezza  dozzina  di 
scorridori,  lenissimi  a spacciarlo  de  suoi 
lardelli , e a guarirlo  da  tutti  i suoi  mali 
presenti  c futuri.  Bisogna  tiene  di'  io  ini 
informi  di  quanto  possa  essere  succeduto 
a questo  Auchtermuchti.  Corbezzoli  ! ha 
nelle  mani  suppellettili  die  appartengono 
alla  rispettabile  ...  oh  per  Esculap’io  ! ha 
ima  commissione  anche  per  conio  mio. 
Dee  portarmi  da  Edimburgo  certe  droghe 
necessarie  alla  composizione  del  mio  ale- 
si farmaco.  Hodge  ( gridò  volgcudosi  ad 
una  delle  sue  guardie  del  corpo  ),  partite 
immediatamente  insieme  a Toliia  Tclford, 
rendete  il  cavallo  ungaresc , e la  puledra 
runa  dalla  coda  corta  , correte  presto-  fi- 
no a Keiry-Craigs,  c procurate  sapere  che 
cosa  sieno  divenuti  John  Auchtermuchti, 
c la  sua  carretta.  Vorrei  sperare  che  il  sol 
motivo  di  tardare  lungo  la  sb  alla  gli  fos- 
se derivato  da  una  medicatura  di  boccali, 
sola  medicatura  cui  si  sottometta  quel  ma- 
scalzone. Staccate  i nastri  dalle  vostre  ala- 
barde, e mettetevi  i vostri  pachi  di  fer- 
ro , e i vostri  elmi , a fine  d' inspirare  un 
certo  terrore , se  faceste  qualche  cattivo 
incontro.  Io  spero  ( c si  dicendo  si  volse 
ad  Orlando  ) che  non  tarderemo  ad  avere 
buone  notizie  della  carretta  in  quistione. 
Interini,  voi  potete  assistere  ai  nostri  giuo- 
chi. Ma  prima  di  tutto  vi  è d’uopo  il  gu- 
stare la  bevanda  del  mattino:  perchè,  co- 
me dice  la  scuola  di  Salerno  ? poc.itlum 
mane  hauslutn  restaurai  noi  urani  exkau- 
Staill.  » 

« I.a  vostra  scienza  è superiore  alle  mie 
forze , rispose  il  paggio , c giudico  altret- 
tanto della  vostra  bevanda  del  mattino.  » 

« Non  è così.  Un  cordiale  di  acquavite 
impregnata  d’assenzio,  è il  migliore  anti- 
pestifero  possibile,  e per  parlarvi  col  cuore 
sul  labbro , non  mancano  a quest  i giorni 
miasmi  pestilenziali  all'atmosfera.  Che  bei 
giorni  ne' quali  viviamo,  mio  giovan  li- 
gnine ! ( aggiunse  egli  assumendo  un  tuo- 
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no  d’ironica  gravità  ).  Ab , si  veramente! 
Noi  godiam  que’  vantaggi  clic  i nostri  pa- 
dri non  conobbero  inai.  Primieramente 
due  sovrani  nel  paese,  uno  in  trono,  l’al- 
tro che  vuol  salirvi.  Basterebbe  di  una  cosa 
buona  ; ma  chi  desidera  di  vederne  del- 
l'altro, trova  un  re  in  ciascun  villaggio  del 
regno,  in  guisa  che,  se  non  abbiamo  finora 
un  governo,  non  ne  possi. mio  incolpacela 
scarsezza  ile’ governanti.  Inoltre,  abbia- 
mo tutti  gli  anni  una  guerra  civile,  cosi 
per  trastullarci  alcun  poco , ed  impedire 
clic  una  parte  di  popolazione  non  muoia 
rii  fame.  Sta  ora  per  visitarci  la  peste  , e 
collo  stesso  disegno  caritatevole.  Essa  è la 
miglioro  di  tutte  le  ricette  per  diradare  la 
^popolazione  di  un  territorio,  e per  trasfor- 
mare in  primogeniti  i fratelli  cadetti.  Le 
cose  vanno  egregiamente:  ri  son  faccende 
per  tutti  i mestieri.  Voi  altri  giovani  cava- 
lieri, armati  di  sciabole,  godete  nel  ci- 
mentarvi , c parar  le  Izottc  contro  un  abile 
avversario  : io  non  sarei  scontento  di  mi- 
surare il  valor  mio  colla  peste,  « 

Mentre  faceano  la  strada  del  borgo  che 
guidava  alla  casa  del  Dottore , l'attenzio- 
ne di  questo  portavasi  a mano  a mano  so- 
pra diverse  persone  che  incontravano , e 
che  andava  additando  ài  compagno. 

■<  Vedete  voi  quel  furfante  col  berretto- 
ne rosso  e colla  eamiciuola  turchina  , ar- 
mato di  grosso  bastone  ? Erodo  che  quel 
mariuolo  abbia  la  forza  di  una  torre.  D i 
cinquant  anni  che  è al  mondo,  egli  non  ha 
incoraggiato  una  sola  volta  le  arti  liberali; 
non  ha  speso  il  valor  d’  un  soldo  in  rime- 
di. Ah!  guai-date  ino  quella  figura  hippn- 
cratica,  vera  facies  hippnrralica  ( e in 
questa  gli  accennava  un  contadino  clic  n- 
vea  la  sola  pelle  sulle  ossa,  con  gambe  en- 
fiate c tìsonomia  di  cadavere  ).  Quegli  è un 
de' più  degni  abitanti  della  baronia.  Non 
fa  colezione , non  desina , non  cena  che 
consigliandosi  meco , e seguendo  le  mie 
ordinanze;  sfido  la  metà  del  paese  a votare 
una  spezieriu  . ragionevolmente  fornita  di 
medicine,  più  presto  che  noi  farebbe  egli 
solo.  — Ebbene,  mio  degno  amico,  si  fi-re 
a chiedere  afTettuosamcntealla  persona  che 
avea  indicata,  come  vi  sentite  sta  mane?  » 
.<  Così  cosi , sig.  Dottore , cosi  cosi  ! 
L’clettuario  che  ho  preso  poc’anzi  mi  par 
non  vaila  d'accordo  colla  minestra  di  ce- 
ri e col  lìdr  di  latte,  e 
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a Minestra  di  ccci , e fior  di  latte  ! Co- 
mo potete  essere  si  ignorante  sulle  regole 
della  dietetica , c vi  trovate,  son  dicci  un- 
ni , fra  le  mani  della  Medicina  ? Domani 
prendete  una  nuova  dose  del  mio  elcttua- 
rio , e non  mangiate  nulla  , clic  sci  ore 
dopo.  » 

Il  povero  contadino  lo  salutò  umilmen- 
te, continuando  |icr  la  sua  strada.  La  per- 
sona die  indi  il  Dottore  onorò  di  attenzio- 
ne , era  uno  zoppo  , veramente  «mraeritc- 
vole  di  starsi  nella  confraternita  di  <|uelli 
die  [«orfano  stampelle  : poiché  appena  s’av- 
vide del  modico , datosi  a fuggire  tanto 
velocemente  quanto  gliel  permetteva  la  sua 
infermità  , si  perde  nella  lidia. 

« Vedete  là  un  mariiiolo  clic  non  sa  do- 
ve stia  rii  casa  la  gratitudine  : disse  Luto 
din  ai  paggio  '■  l' ho  guarito  dalla  gotta  ai 
piedi , cd  or  si  lamenta  del  caro  prezzo  dei 
rimedi  ; il  primo  uso  clic  fa  delle  gambe, 
è fuggire  da  chi  gliele  Ita  restituite;  la  sua 
podagra  si  è trasformata  in  chiragra,  dice 
l'onesto  Marziale.  Kg  li  ha  la  gotta  alle  di- 
ta, nò  pnò  mettere  mano  alla  borsa.  Fra- 
mia  citm  poscit  meihcus,  Salati  est.  .Vec- 
chio adagio  , pienissima  di  verità  1 siamo 
altrettanti  angeli , quando  ci  prestiamo  a 
guarire  un  ammalato  : demoni , se  chie- 
diamo la  nostro  mercede.  Ma  troverò  io  il 
modo  di  far  prendere  una  purga  alla  borsa 
«li  costui  ; può  starne  sicuro.  Oh  ! vedete 
là  suo  fratello,  un  altro  birbone  dolio  stes- 
so calibro,  l'ibi , Sanndcrs-D  irlct  ! fatevi 
avanti  , venite  qui.  Siete  stato  ammalato, 
a quel  che  mi  dicono.  » 

« Ammalato  ! oh  no , sig.  Dottore  ! fu 
una  cosa  dannila,  e stetti  meglio,  proprio 
nel  momento  ch’io  pensava  a consultarvi. 
Ora  mi  porto  a maraviglia.  » 

« E non  pensate  voi,  o furfante,  che  do- 
vete al  vostro  feudatario  quattro  some  di 
orzo,  c due  d’avena  ? Badate  ancora,  nello 
spedirmi  i polli  delle  'onoranze  , che  non 
sieno  compagni  a quelli  dell’anno  scorso, 
l'arcano  infermi  che  uscissero  dell'ospita- 
le. Ma  pensate  soprattutto  a pagare  l’ulti- 
ma  rata  del  vostro  livello.  » 

* Stava  adesso  pensando,  signor  Dottore 
( soggiunse  il  contadino  more  scotico , vale 
a «lire  Senta  rispondere  dirottamente  alla 
quistiono  ) stava  pensando  che  mi  conver- 
rà lasciarmi  veliere  a casa  di  vostro  Onot- 
re  , e ascoltare  i suoi  pareri  sulla  mia  u(- 


A T lì.  4oi 

tima  infermità,  allineile  questa  non  mi 
assalga  di  nuovo,  a * 

« Opererete  molto  prudentemente,  disse 
Lundin,  e ri  coirla  tevi  delle  parole  dt'lllìc- 
clesiastico:  fate  luogo  al  medico , non  per- 
mettete che  si  allontani  da  voi  ; perchè 
avrete  bisogno  di  lui.  » 

Il  uostro  Dottore  venne  interrotto  , in 
mezzo  a questi  caritatevoli  suggerimenti, 
da  uu’app  i licione  che  parve  il  sorprendes- 
se , c atterrisse  più  di  «[uantn  uvea  egli  at- 
territo la  maggior  parte  di  coloro  ai  quali 
avea  parlato  sin  qui.  La  persona  che  pro- 
dusse tale  impressione  sult’Esculapio  del- 
horgo,  era  una  vecchia  femmina,  di  statu- 
ra alti,  c che  più  lunga  appariva  per  l’al- 
tezza dei  suo  cappello  stranamente  foggiato. 
Le  grandi  ali  di  esso,  e una  grossa  cravatta 
che  le  nas<xmdea  tutta  la  parte  intcriore  del 
volto , laccano  si  che  della  costei  listino- 
mi;) nuli’  altro  si  vedesse  fuor  delle  due  os- 
sa delle  guance  coperte  d’una  pelle  grinza 
e nericcia  , c di  (lue  occhi  neri  pieni  di 
fuoco  che  scintillavano  sotto  due  folte  so- 
pracciglia. Camminava  reggendosi  ad  un 
lungo  liastonc  nero  , e vestiva  un  abito 
-curo , tagliato  in  foggia  bizzarra , orla- 
to e coperto  sullo  stomaco  di  un  ricamo 
«li  seta  bianca,  somigliante  molto  ai  fi Iut- 
ieri degl’  Israeliti , e che  presentava  ca- 
ratteri di  un'  incognita  lingua. 

« Per  1’  anima  di  Celso  ! sciamò  il  Dot- 
tore, costei  è la  vecchia  madre  Nìcnevcn, 
ella  stessa  che  viene  ad  affrontarmi  entro 
il  recinto  della  mia  giurisdizione  , e men- 
tre sto  compiendo  gli  ullizi  della  mia  ma- 
gistratura. 

Baila  , o donna  , alla  gonnella  ; 

dice  la  canzone.  Hob-Anster  ! si  fermi , si 
conduca  in  carcere,  u se  alcune  anime  ca- 
ritatevoli volessero  farle  prendere  un  ba- 
gno nel  Iago , non  ve  ne  imbarazzate , la- 
sciatele fare.  » • 

Ma  i Mirmidoni  del  dottore  Lundin  non 
si  mostrarono  molto  solleciti  ad  ubbidir- 
lo ; che  anzi  Hob-Anster  osò  fargli  in  que- 
sti termini  una  rimostranza.  « (ertamen- 
te è mio  dovere  l’eseguire  gli  ordini  di  vo- 
stro Onore  , e a malgrado  di  quanto  dice- 
si sulla  scienza  , e i sortilegi  della  madre 
Nicneven , le  metterei  le  inani  al  collo  , 
pieno  di  confidenza  in  Dio , se  vostro  0- 
uore  lo  comandasse.  Ma  vostro  Onore  do- 
5i 
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vrebbc  sapere  chg  questa  madre  Nicneran 
non  e uni  strega  delle  comuni , come  sa- 
rchile Giovanna  Jopp  di  Brierie- Baulk. 
La  proleggono  non  so  quanti  Lordi  e si- 
gnori di  castelli.  E venuto  alla  fiera  lord 
Moncrif  di  Tippermalloch  , papista  cono- 
sciutissimo, e il  feudatario  di  Carslogia 
noto  a tutti  per  partigiano  della  Regina. 
Hanno  con  sè  Dio  sa  quante  scia  lx>lc  e 
lancio,  e la  non  finircblie  sicuramente  sen- 
za bordello  , se  toccassimo  solamente  la 
punta  di  un  dito  a questa  vecchia  maliar- 
da clic  ha  tanfi  papisti  per  protettori.  Poi, 
% tutti  gli  armigeri  ari  Barone  sono  o seco 
o a Edimburgo , o nel  castello.  Se  si  ve- 
nisse a sguainare  le  scialmle  , vostro  Ono- 
re non  ne  trovcreblic  forse  molli  clic  si 
mettessero  dalla  sua  banda.  » 

11  Dottore  trepidò  d’ impazienza  nell’ a- 
sooltarc  questo  prudente  consiglio  , c si 

• calmò  unicamente  per  la  promessa  fatta- 
gli dal  suo  fedele  satellite  , di  dar  opera 
ad  arrestare  la  vecchia  , In  prima  volta 
clic  avrebbe  osato  comparir  sola  nel  ter- 
ritorio di  Kinross. 

« In  tal  caso,  sciamò  il  Dottore,  alcune 
fascine  impegolate  a dovere  lo  daranno  il 
benvenuto.  » * 

Non  pronunziò  tali  parole  a voce  a ba- 
stanza sommessa  che  non  giugnessero  al- 
l’orecchio della  madre  Nicneven;  ina  que- 
sta si  contentò  passargli  d appresso,  e lan- 
ciar sopra  di  lui  Un  guardo  bieco,  in  aria 
d’insultante  superiorità. 

« Per  di  qui , disse  Lundin,  per  di  qui 

• ( e fece  subito  entrale  il  paggio  nella  sua 
casa  ).  Badale  a non  intopperò  in  qualche 
storta  ; il  cammino  delle  scienze  ò arduo, 
nò  c mai  privo  di  ostacoli.  » 

Non  era  inutile  il  suggerimento , per- 
chè , senza  parlare  degli  uccelli  e serpenti 
impagliati,  delle  lucertole  in  ampolle,  dei 
sacchetti  di  semplici , dell’erbe  sospese  a 
‘ colile  o distese  per  s cenarle  sopra  granili 
fogli  di  carta,  de’  vasi  di  vetro  spirai  con- 
fusamente per  ogni  bapda,  e che  traman- 
davano bai  odore  da  bar  credere  a tutti  es- 
sere quel  luogo  una  spezieria  , vi  si  vede* 
vano  ancora  canestri  di  carbone,  fornelli, 
crogiuoli , lambicchi , in  una  parola  tutti 
gli  arnesi  appartenenti  alla  professione  di 
alchimista.  • % 

Tra  tutti  gli  attributi  de’dolti,  la  man- 
canza d’ordine  non  era  quello  che  ornasse 
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meno  il  dottore  Lundin  ; e la  sua  vecchia 
serva1,  che  a detto  del  padrone  passava  la 
sua  vita  nel  porre  a posto  le  cose  del  lalio- 
ratorin,  ina  non  riusciva  mai  a sbandirne 
la  confusione  più  lungo  tempo  d’un’ora, 
questa  vecchia  serva  era  andata  a diver- 
tirsi alla  fiera,  come  se  fosse  stata  una  gio- 
vinetta. Vi  fu  pertanto  llngran  movere  di 
vasi  e d’ ampolle,  prima  che  il  Dottore  po- 
tesse metter  la  mano  sulla  pozione  salutare 
che  area  poc'anzi  lodata  a cielo;  nèiuinor 
tempo  vi  volle  a trovar  due  bicchieri  en 
tra  i quali  versarla.  Riuscito  finalmente  in 
questa  doppia  fazione,  incominciòdal  tran 
gugiarne  tutto  d'  un  sorso  un  bicchiere  per 
dar  buon  esempio  al  suo  ospite.  Orlando 
non  potò  a sua  volta  dispensarsi  dal  fare 
lo  stesso  : ma  trovò  la  bevanda  sì  amara  , 
che  si  augurò  essere  ben  lontano  da  questo 
laboratorio , e avere  una  tazza  d’ acqua  per 
mandar  via  il  sapore  del  liquor  infernale. 
Ma  fu  a suo  malgrado  rattenuti  dalle  cimi- 
ce del  Ciambellano  , che  volca  far  sapere 
al  messo  di  Milutly,chi  fosse  la  madie  JSi ic - 
neven  , che  aveano  poco  prima  veduta. 

« Non  mi  piace  parlare  di  questa  fem- 
mina in  istrada,  nò  in  mezzo  alla  folla  , il 
Dottore  diesa , non  che  io  Li  tema  , come 
quel  vigliacco  eli  Anstrr  , ma  non  vorrei 
suscitare  haccano,  perchè  quest’oggi  non 
boli  tempo  ili  medicare  lividure,  rotture, 
ferite , ammaccature.  è chi  crede  que- 
sta vecchia  strega  essere  una  profetessa  : io 
non  l.i  giudico  buona  a predire  quando  una 
nidiata  di  pulcini  romperà  il  guscio.  Si  prò 
tonile  ch’ella  legga  nelle  stelle;  secondo  nv, 
legge  altrettanto  nella  luna  la  mia  cagra 
nera  quando  vi  abbaia  contro.  Fanno  cii 
questa  vecchia  sciagurata  una  indotina  , 
una  maga  , non  saprei  dirvi  in  somma  tut- 
to quel  die  ne  fanno.  Inter  nus  , io  n<  n 
cercherò  mai  di  smentire  una  voce,  che  può 
un  dì  o l’altro,  condurla  al  (latibolo,  line 
che  ella  ha  ben  meritato  : nta  tutte  queste 
storic  di  stregherie  ohe  ci  vanno  rintro- 
nando agli  orecchi , le  credo  altrettante 
sciocchezze,  baie,  cianca  di  femminucce.  » 

» In  nome  di  Dio  dunque , Dottore,  clic 
cosa  ha  latto  questa  donna  per  meritarsi 
la  vostra  collera?  » 

« Clic  cosa  ha  fatto?  ella  è una  di  quelle 
Waladette  vecchie  che  hanno  T ardimento 
di  correre  sulle  pedate  della  sapienza  , di 
dar  suggerimenti  agli  ammalali,  ai  l'eiili , 
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di  guarirli  ami  soccorso  ili  semplici , d'er- 
be, di  giulebbi  e di  [lozioni  cordiali  ch'el- 
leno slesse  preparano.  ■ 

« Moli  dite  altro,  il  paggio  esclamò  : se 
tali  donne  s'arrogano  la  facoltà  di  coui  por- 
re pozioni,  conliali  , guai  ad  esse  c ai  mi- 
seri che  le  ascoltano  ! >• 

> Molto  bene,  mio  giovan  signore!  quan- 
to a me  non  credo  vi  sia  per  la  società  una 
peste  maggiore  di  queste  vecchie  diavoles- 
se incarnate , le  quali  si  piantano  nella 
stanza  di  un  infermo  che  ha  il  cervello 
sconcertato  , e sconcertato  tanto  che  per- 
mette ad  esse  interrompere  il  corso  rego- 
lare di  una  cura  fondala  sui  principi  della 
scienza , lasciandosi  guarire  dai  loro  sirop- 
pi  f dai  loro  giulebbi , dal  loro  diascor- 
dium  . dal  lor  mitridate , dall’  unguento 
di  quella,  dalle  pillole  di  questa.  Moti  è 
un  rubare  al  medico  ebe  guarisce  gli  am- 
malati unicamente  secondo  tutte  le  regole 
dell’  arte  ? So  aneli’  io  ebe  in  tal  maniera 
una  donna  fa  presto  ad  acquistarsi  la  Lina 
di  abilissima  mediebessa , c di  persona  tor- 
nita d’ ingegno  soprannaturale.  Ma  liasta 
cosi  ; la  madre  Nieneven  , «1  io  ci  vedre- 
mo qua  Ielle  dì  a faccia  a faccia , c le  inse- 
gnerò io  se  torni  a conto  il  cozzare  co’  me- 
dici. » 

« Avete  ragione  , Dottore , e molti  ne 
bauno  pagato  il  lio.  Ma  se  mi  permetteste , 
vorrei  fare  un  giro  per  la  fiera.  » 

« La  vostra  idea  c ottima  : od  c tempo 
che  aneli’  io  mi  ci  faccia  vedere.  Poi  nnu 
si  as [ietta  che  noi  ( indicando  sé  stesso  ) per 
incominciare  lo  spettacolo  teatrale.  A di 
nostri  : totm  mmulus  agii  hi  stri  ontani,  » 
Dopo  le  quali  [Virole,  aperse  la  porta 
della  sua  casa  conducendo  il  paggio  all’  a- 
ringo  teatrale,  ove  doveasi  all'aria  aperta 
rappresentar  la  commedia. 
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orrroio  xxvh. 

« Ve'  m noli  il  r fra  queste  piante 
» La  brunetta  roti'  ani  Ulte  ; 
a Lieti  si  che  dei  polenti 
* Non  invidiano  i contenti , 
i l'aia  gioia  , a cui  contiasto 
u ffon  ariecan  boria  e fasto,  • 

» Nc  gl1  impacci  di  ristretta 
» Molestissima  etichetta, 
a La  bandi  dagli  annui  giochi  . 

■ Saggia  usanza  di  quei  lochi, 
a Vedi  a bi  accio  cut  famìglio 
u Dei  Milord  , del  Conte  il  tiglio, 

» Passeggiar  la  tiera  intorno, 
w Sono  eguali  almeno  un  giorno.  S 
SomerviUe» 


fi.  ritorno  del  Ciambellano  sul  proto  della 
lieta , fu  seguale  di  gioia  per  tutta  la  folla 
assembrata;  perchè  la  sola  presenza  del  me- 
desimo mancava  per  incominciare  la  com- 
media , ossia  rappresentazione  drammati- 
ca. Tal  genere  eli  passatempo  era  tuttavia 
affatto  nuovo  per  gli  Scozzesi,  e per  ciò 
appunto  ricercato  più  avidamente:  laon- 
de vennero  interrotti  tutti  gli  altri  divcr- 
t imputi.  Cessò  attorno  al  maio  la  danza  ; 
ciascun  ballerino,  prendendo  la  stia  dan- 
zatrice per  mano , seco  lei  affrettava*!  al- 
lr arena  del  nuovo  prediletto  spettacolo, 
onde  prendervi  il  miglior  posto.  Digros- 
so orso  bruno  attaccato  ad  un  palo,  c di- 
versi mastini  che  da  un’  ora  lo  tribolava- 
no, conchiusero  una  tregua,  di  Cui  furo- 
no mediatori  il  padrone  dell’orso,  c alcu- 
ni lieccai  , che  a furia  di  bastonate  , dis- 
giunsero gli  animali  lielligeranti , dopo  es- 
sersi fino  a quel  punto  intcrtcmili  giocon- 
damente a contemplarne  la  pugna.  Dii  gi- 
rovago canterino  si  vide  abbandonato  dal- 
la calca  degli  uditori  nel  punto  più  bello 
della  sua  ballata,  cioè  nell  atto  clic  il  suo 
garzoncello  antlava  attorno  col  berret  tone 
in  mano  a raccogliere  i frutti  della  corte- 
sia degli  ascoltanti.  Laonde  troncando  il 
canto  , in  mezzo  alle  sventure  di  Roscwal 
e di  Lilian , c rimesso  il  violino  da  tre  cor- 
de nella  sua  bisaccia  di  cuoio , seguì  ma- 
linconico la  lieta  turba,  impaziente  di  uno 
spettacolo,  che  più  de’ canti  del  giullare 
la  solleticava.  Dn  bagatlclliere  , cessando 
immantinente  dal  vomitar  fumo  c fiam- 
me , si  contentò  di  respirare  , come  fanno 
gli  altri  uomini , per  non  seguitare  a far 
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gratis  la  parte  del  drago  della  favola.  In 
una  parola  , tutti  i giuochi  furono  sospesi 
per  la  contemporanca  partenza  degli  spet- 
tatori gareggianti  nel  coiTcre  alla  teatrale 
rappresentazione. 

Non  poco  andrebbe  errato  chiunque  sui 
moderni  nostri  teatri  cercasse  formarsi 
un’  idea  di  quel  che  era  Io  s|iettacolo  tea- 
trale in  allora.  Tra  gli  antichi  e moderni 
passa  tanta  differenza  , che  non  fu  mag- 
giore tra  le  rosse  prove  di  Tespite , e i ri- 
nomati spettacoli  del  teatro  eli  Atene , 
quando  non  risparmiando  pompa  di  abiti 
c di  decorazioni,  vi  si  rappresentavano  le 
tragedie  di  Euripide.  Qui  non  vedeasi  sfar- 
zo di  scene , odi  macchinismo,  non 'palco 
scenico,  non  platea,  «on  palchetti,  non 
logge  , nqn  sala  degli  attori  ; ma  vi  era 
una  particolarità  , cWpotea  , in  un  paese 
povero  come  la  Scozia,  compensare  la  man- 
canza di  tutti  questi  accessori.  Non  si  chic- 
dea  danaro  alla  porta.  Gli  attori  aveano 
per  palco  scenico  un  pezzo  di  prato , e pei 
sala  ove  ritirarsi  una  macchia  di  bianco- 
spini. Gli  spettatori  starano  ordinatamen- 
te sopra  un  anfiteatro  di  zolle,  cretto  su 
tre  quarti  di  tutto  quello  spazio  circolare, 
mentre  l’ ultimo  quarto  serviva  all’  entra- 
ta c alla  uscita  degli  attori.  Fra  gli  spetta- 
tori di  allora , almeno  si  sarebbe  invano 
cercato  un  censore.  II  Ciambellano,  come 
la  persona  del  cantone  più  distinta  per 
grado , stava  noi  mezzo,  e fece  sedere  Or- 
lando alla  sua  destra.  Comparvero  imman- 
tinente gli  attori , clic  aspettavano  sola- 
mente I’  arrivo  del  Dignitario  , e tutta  la 
platea  fu  assorta  ijj  una  tale  estasi  di  am- 
mirazione e di  gioia , che  non  potea  lascia- 
re vérun  campi  alla  critica. 

I personaggi  che  comparivano  e spari- 
vano a vicenda , al  cospetto  di  questo  at- 
tentissimo e contentissimo  uditorio,  erano 
que’  medesimi , soliti  a vedersi  sui  teatri 
di  tutte  quelle  nazioni  presso  cui  l’arte 
drammatica  è ancor  nell’  infanzia  , vecchi 
ingannati  dalle  loro  mogli  c dalle  loro  fi- 
glie , spogliati  dui  figliuoli,  derisi  dai  ser- 
vi , un  capitano  spaccamonti,  un  pellegri- 
no , un  tanghero,  una  civetta  ; ma  il  per- 
sonaggio clic  pineta  più  solo  di  tutti  gli 
altri  presi  insieme,  era  il  inailo , el  Ora- 
doso  della  commedia  spaglinola  , clic  con 
un  berrettone  foggiato  a crosta  di  gallo  , 
e Li  sua  mai  otta  ( bastone  con  una  figuri- 
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na  in  cima),  die  era  arredo  essenziale  a 
questo  personaggio , andava  , veniva  , si 
mostrava  in  quasi  tutte  le  scene , nè  avea 
parte  nell’  azione  che  per  interromperne  il 
corso  ; libero  poi  di  fare  scopo  (Ielle  sue 
buffonerie  , non  solamente  gli  attori , ma 
spesse  volte  anche  gli  spettatori , che  ciò 
nondimeno  applaudivano. 

II  line  mora  le  della  Commedia  , che  non 
era  per  vero  dire  moralissima , mirava  So- 
prattutto a mettere  ih  derisione  la  religio- 
ne cattolica  ; [lezzo  di  artiglieria  teatrale 
appuntato  da  una  persona  molto  ragguar- 
devole del  paese  , c nientemeno  clic  dal 
dottore  Lundin.  Non  solamente  egli  avea 
ordinato  al  capo  della  comica  compagnia 
di  scegliere  una  fra  le  tinte  satire  scritte 
iti  quell’ età  contea  ri  cattoticismo  , molte 
'delle quali  aveano  forma  drammatica;  ma 
simile  al  principe  di  Danimarca  nell’  Am- 
leto , vi  avea  fatto  , per  valerci  de’  suoi 
propri  termini  , mettere  qua  e là  in  infu- 
sioni! alcuni  motteggi  di  suo  genio  , spe- 
rando con  tale  avvedimento  , ammollire 
la  severità  di  lady  Lnchlevcn,  che  atrch- 
bc  voluto  aboliti  affatto  tutti  i diverti- 
menti di  tal  natura.  Ogni  qual  volta  arri- 
vavasi  ad  alcuno  ili  questi  passi  hindi  nin- 
ni , l’autore  non  mancava  di  dar  nel  go- 
mito ad  Orlando  , c di  raccom andargli 
una  più  particolare  attenzione.  II  paggio, 
clic  non  avea  la  benché  menoma  idea  di 
una  rappreseci  azione  teatrale,  ncnimen 
così  rozza , era  rapito  in  estasi , nè  stivasi 
dal  ridere,  dall’ applaudire,  dal  battere 
le  mani.  Ma  accadde  cosa  pei-  distoglierlo 
dalla  curiosa  attenzione  ch’ei  dava  alla 
commedia. 

Duo  fra  i personaggi  era,  come  alibiam 
detto  usarsi  allora,  un  pellegrino,  o piut- 
tosto per  servire  ni  lini  da  noi  indicati  del 
dramma,  un  vagabondo,  che  lingcndo  ve- 
nire da  Terra  Santa  , o'da  qualche  altro 
luogo  di  pietoso  pellegrinaggio , trascor- 
reva i paesi,  facendo  a suo  prò  il  commer- 
cio di  supposte  reliquie.  Fra  i pellegrini  di 
que’  giorni,  non  tutti  erano  mossi  da  buo- 
ne intenzioni  ,.c  molti  ve  n’avea  di  fatto 
di  cattivo  genere;  c l'attore  sosteneva  otti- 
mamente la  sua  parte,  offrendo  in  vendita 
agli  altri  personaggi , ora  un  pezzetto  di 
paglia  del  presepio,  or  croccltinc  di  stagno, 
eli  ci  diceva  essere  state  benedette  a Lore- 
to , or  chiocciole  , che  giusta  i suoi  rac- 
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conti,  avèano  toccato  In  calta  ili  S.  Giaco- 
mo ili  Composteli»  in  (iillzi*  , dei  quali 
turali  non  Coiedea  più  allo  prczxj  di  quel 
«lie  pipano  a' ili  nostri  alcuni  antiqimrt 
|kt  certe  merciuolc  , eguali  in  valore  in- 
trinseco a quelle,  (instili  lilialmente  trasse 
dalla  sua  bisaccia  un'ampollina  piena  d’nc- 
tqiia  , portata  , ci , «liceo  , da  lontanissimo 
.paese  , e «Ini  luoghi  che  vedono  nascere  il 
sol e , da  lui  conservata  per  mezzo  a peri- 
coli di  ogqì  genere.  Quest’acqua  non  ora 
niente  meno  che  attinta  alla  fontana  ove 
si  lavò  un  giorno  la  casta  Susanna  ; ed  a- 
vea  virtù  tanto  inar.ivigliosa  e potei  ite,  che 
qualunque  donna  o giovinetta  , la  quale 
non  li  s<e  stata  una  Susanna,  non  poteva  o- 
dorarla  senza  starnutare  immciliatamente. 

I leggitori  si  accorgeranno  già , come 
una  tale  bulloneria  s’aggirassesidlo  stesso 
perno  delle  antiche  novelle  in  versi  della 
Tazza  del  re  Arturo,  ilei  Mantello  Cor- 
to , e del  Mantello  mal  foggiato.  Ma  l’u- 
ditorio non  era  assai  iorte  nella  erudizione 
e nella  critica,  per  avvedersi  del  plagio.  11 
formidabile  talismano  venne  successiva- 
mente portato  con  tutti  i lazzi  della  comi- 
ca arte  , sotto  le  narici  di  c’ulsctin  perso- 
naggio burlevole  del  dramma  , e ninno  di 
essi  potè,  a gloria  sua,  sostenere  la  pretesa 
prova  di  castità  : tutti,  con  sommo  diletto 
degli  spettatori , starnutarono  più  forte- 
mente, c per  più  lutigli  tempo  ch’eglino 
stessi  forse  non  avrcbliero  voluto.  Gitesta 
scena  , avendo  già  prodotto  tutto  ('effetti 
clic  dove»  produrre , il  nostro  pellegrino 
dava  di  manoa  qualche  nuovo  giunco  del 
suo  mestiere  , allorché  il  malto,  impadro- 
nitosi dell’ ampolla  ove  stava  il  inoravi- 
glioso  liquore,  fu  preso  dal  ghiribizzo  di 
infiline  a parte  dell’esperienza  gli  spetta- 
tori, e d’improvviso  l'  appressò  alle  narici 
di  una  giovinetta  , che  coperto  il  volto  di 
un  velo  di  seta  nera  , stavasi  seduta  nella 
prima  fila,  e pareva  attentissima  all’azione 
che  si  mpptcscutava.  Il  liquore  contenuto 
nell’  ampolla  era  preparato  in  modo  da 
mantenere  in  credito  la  leggenda  ilei  pel- 
legrino : mule  ebbe  tale  efficacia  sui  nervi 
olfattori  della  donzella,  che  a starnuti  vio- 
loni issimi  la  eccitò;  generali  furono  gli 
scoppi  «Ielle  risa  : ina  chi  ride*  , non  rise 
lungo  tempo  ad  onore  del  matto  , perchè 
la  giovine,  tra  uno  starnuto  c l’altro  , gli 
sonò  id' vigoroso  schiaffo;  che  rovesciatone, 


ATE,  4oS 

cadde  per  terra  pochi  passi  lontano  dal 

pellegrino. 

■lln  hullbne,  vittima  del  suo  giuoco, 
non  trova  nessuno  che  lo  compianga  , c le 
rìsa  degli  settatori  divennero  più  incal- 
zanti , quando  il  matto , rialzatosi  , si  av- 
visi» di  dolersi  amaramente  e ad  albi  vo- 
ce del  trattamento  ricevuto.  II  solo  Ciam- 
herlanOtion  fu  a parte  della  generale  gin-' 
condità-s  e erodendo  stato  offeso  il  snodo- 
coro  da  quella  percossa  , amministrata  in 
luogo  ove  egli  trovavasi  , romandi)  a due 
d«f  suoi  satelliti  di  condurgli  innanzi  la 
jxrrsona  colpevole.  Si  accostarono  questi 
alla  giovine  coraggiosa  ; ma  ella  mettendo 
innanzi  due  mani  preparate  a disjcnsar 
pugni , si  'a  pparccchiò  , in  atfo  risolutissi- 
mo, alla  difesa.  Laonde  i due  alabardie- 
ri , memori  dell’  esperienza  di  vigore  e co- 
raggio che  costei  e vca  operata  sul  matto  , 
non  si  mostrarono  gran  fatto  premurosi 
«li  eseguire  gli  ordini  ricevuti , c allentato 
il  passo  , fermarnrtsi  Ad  una  rispettosa  di- 
stanza dalla  amazzone.  Qucsla  però  avea 
già  cambialo  di  parere , e , o pensasse  che 
era  inutile  la  resistenza  , o in  lei  fosse  na- 
ta vaghezza  «li  affrontare  il  terribile  Giam- 
hcrlano,  avvoltasi  ìnrxlost, -unente  nella  sua 
mantellina  , ahbandimò  il  primo  posto  per 
venire  volontaria  alla  volta  del  Dottore  , 
seguendola  i due  valorosissimi  alalririlic- 
ri.  Dinante  il  tragitto  che  far  le  Conven- 
ne , die’  a «livellerò  quella  disinvoltura  , 
I quella  snellezza  , «piella  grazia  naturale 
I che  dalle  persone  intelligenti  in  tal  genere 
vengono  riguardate  come  attributi  insepa- 
rabili dalla  bellezza. 

Ammiratasi  in  óltre  tino  sveltissimo 
«*>rpo  racchiuso  entro  rosso  corsaletto,  c 
«Ine  ben  tornite  gnmlie,  la  vista  delle  quali 
un  succinto  guAriiello  del  color  medesimo 
del  corsaletto  non  impediva. 

Quando  venne  a fermarsi  dinanzi  alla 
sedia  «lottoralc  , nascondeva  tuttavia  sot- 
to al  velo  le  forme  «lei  «olio  ; ma  il  Ciam- 
hcrlano,  clic  a malgrado  «li  sua  gravità 
pretendeva  in  più  «li  una  scienza , avea 
già  velluto  assai  per  giudicare  favorevol- 
mente dalla  mostra  la  pezza. 

Prcmlcndo  nulla  ostanle  un  tuono  «li 
severità  : « Ebbene,  sfrontata  giovine  , 
quali  giustificazioni  mi  addurrete  voi  por 
disarmar  la  mia  collera  '(  Dipende  da  me 
il  farvi  tuffar  nel  lago  , penitenza  dovuta 
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alla  vostra  audacia  di  menare  al  mio  co- 
spetto le  mani.  Che  cosa  saprete  dirmi  ? * 

« Per  Dio  ! rispose  arditamente  la  sco- 
nosciuta persona.  Vi  dirò , che  un  bravo 
medico , qual  siete  voi , non  vorrà  pre- 
scrivermi un  bagno  freddo  , quando  non 
uè  ho  di  bisogno.  » 

« La  briccona  non  è sciocca  , dkca  sot- 
to voce  ad  Orlando  il  Dottore,  e a quest’o- 
ra vi  faccio  fede  che  è bella.  Ha  un  suon 
di  voce  dolce  come  siroppo  d’altea.  — 
Ala , giovinetta  mia , ci  è però  necessa- 
rio il  vedere  con  chi  abbiamo  che  fare. 
Piacciavi,  di  grazia,  di  levarvi  quel  velo.» 

« Spero  che  vostro  Onore  vorrà  com- 
piacersi di  aspettare  che  siamo  soli  ; ho 
qui  persone  che  mi  conoscono  , nè  vorrei 
si  venisse  a sapere  chi  sia  la  povera  fanciul- 
la, che  quel  maladctto  matto  ha  fatta  sco- 
po delle  sue  buffonerie.  » 

« Quanto  alla  vostra  riputazione,  non 
tenete  nulla  , mio  picciolo  pezzetto  di 
zucchero  candito  , rispose  il  Dottore  : vi 
protesto,  quant’  è vero  che  io  sono  Giam- 
berlano  di  Lochleven  e di  Kinross,  che  La 
casta  Susanna  , ella  stessa  in  persona  , se 
avesse  avuto  sotto  il  naso  quell’  elisire  , 
non  si  sarebbe  stata  dallo  starnutare,  per- 
che , a dii  vela  schietta , è una  distillazio- 
ne di  aceto  rettificato,  o aceto  del  Sole  , 
preparata  dalle  mie  mani  medesime,  Dun- 
que , col  patto  clic  verrete  a trovarmi  in 
privato,  por  darvi  a divedere  contrita  del- 
V offesa  che  arrecaste  alla  nostra  dignità  , 
per  ora  tornate  al  vostro  posto  , e conti- 
nuino i giuochi  come  se  non  fossero  stati 
interrotti.  » 

La  nostra  amazzone,  dopo  aver  fatta 
nna  riverenza  , venne  ricondotta  al  luogo 
di  prima.  Durò  tuttavia  lo  spettacolo,  ma 
Orlando  non  era  più  in  istato  di  badarvi 
nè  poco , nè  assai. 

La  voce , la  statura , e quanta  parte  di 
collo  c di  capelli  della  giovine  villereccia 
avea  potuto  scorgere  per  traverso  al  velo, 
gli  ricordavano  con  tanta  somiglianza  le 
forme  di  Catterina  Scyton  , eh’  ei  si  cre- 
deva ingannato  dal  prestigio  di  un  sogno. 
La  memorabile  scena  dell'albergo  di  S. 
Michele , con  tutte,  le  circostanze  porten- 
tose che  la  accompagnavano,  gli  tornò  al- 
1’  animo.  1 racconti  degl’  incantesimi  che 
avea  letti  ne’  Romanzi , sarebbersi  essi  ve- 
rificati in  questa  straordinaria  fanciulla  ? 
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Era  egli  possibile  che  ella  avesse  abbando* 
nato  il  castello  di  Lochleven  , ciato  d’ al- 
tissime mura  , difeso  per  ogni  lato  da  un 
lago,  c custodito  con  tutte  le  cautele  ne- 
cessarie alia  tranquillità  dei  novelli  gover- 
nanti dcllaScoziai*  Anzi,  in  quello  stordi- 
mento che  il  comprendea  , volse  un  rapi- 
do guardo  ver  quella  banda  , per  assicu- 
rarsi se  questo  castello  vi  fosse  ancora.  Co- 
me immaginarsi  che  Catterina  avesse  po- 
tuto superar  tanti  ostacoli,  e sprezzare  in- 
di le  convenienze  e i rischi  , a tale  di  ve- 
nir pubblicamente  ad  attaccar  briga  in 
una  fiera  di  villaggio  ? Ei  non  aapea  qual 
delle  due  cose  fosse  più  inesplicabile,  o il 
modo  con  cui  ella  avesse  potuto  uscir  del 
castello,  cambiar  d'abito , trasferirsi  così 
prontamente  a Kinross , o la  condotta  ar- 
dimentosa e deliberata  che  agli  occhi  me- 
desimi di  lui  aveva  tenuta. 

Immerso  in  si  fatte  considerazioni , egli 
non  dipartiva  gli  occhi  da  quella  persona 
che  ne  era  lo  scopo,  è in  ciascun  gesto,  in 
ciascun  movimento  della  medesima  sco- 
priva v o eretica  scoprir  qualche  cosa  che 
gli  ricordasse  ancora  con  maggior  forza 
Catterina  Seyton.  Pensò  più  d’  una  volta  , 
se  mai  s’ ingannasse  egli  stosso  , esageran- 
do alia  propria  fantasia  alenili  tratti  di  ac- 
cidentale somiglianza  , c troppo  legger- 
mente concludendone  l’ identità  di  perso- 
na : ma  allora  poi  il  paggio  di  Edimbur- 
go torna  vagli  a mente,  e trovava  affitto 
inverisi  inile  die  in  due  diversissime  circo- 
stanze , la  sola’ forza  dell’ immaginazione 
gli  avesse  fatto  per  due  riprese  il  medesi- 
mo scherzo.  Questa  volta  però  risolvette 
liberarsi  da  ogni  dubbiezza  , e durante  il 
rimanente  dello  spettacolo  , rimase  corno 
un  cane  in  agguato  e pronto  a lanciarsi 
sul  lepre  all’ atto  di  vederlo  prender  la  fu- 
ga. La  persona  ch'egli  spiava  con  tanta 
cura  , per  non  darle  tempo  di  sfuggirgli  , 
confondendosi  colla  folla,  al  terminare  del- 
ta commedia  , non  pareva  avvedersi  di  es- 
sere tanto  osservata  da  Orlando.  Ma  il  de- 
gno Dottore  s' accorse  della  via  che  gli  oc- 
chi del  compagno  prendevano,  e comun- 
que propendesse  egli  stesso  a divenire  il 
Teseo  di  questa  nuova  Ippolita  , fu  a'  di- 
stanza magnanimo  per  sagrificare  la  pro- 
pria inclinazione  ad  un  riguardo  di  ospi- 
talità , che  , a suo  avviso , gli  proibiva  di 
mettere  ostacolo  ai  diletti  del  forestiero 
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Contentatasi  adunque  di  Vibrare  duco  tre 
motti  giocosamente  pungenti , sui  molto 
affaccendai  si  degli  occhi  del  paggio  attor- 
no alla  incognita  beltà  , e di  mostrarsi,  in 
ria  di  scherzo  , geloso  di  lui  : « compren- 
do però,  aggiunse , che  se  voi  «1  io  venis- 
simo offerti  in  doppia  ricetta  alla  donzel- 
la , questa  si  appiglierebbe  alla  ordinazio- 
ne del  più  giovane  di  noi  due.  ...  Ma  io  te- 
mo bene  ebe  rimaniamo  senza  notizie  di 
quel  maladetto  Auchtermuchty  , perché  i 
miei  mariuoli,  che  gli  ho  già  inaiala  ti  in- 
contro, non  tornano  addietro  più  del  corvo 
dell’  Arca.  Ora , mio  signorino , voi  avete 
in  libertà  un’ ora  o «lue,  e poiché  la  com- 
media é finita  , e i giullari , udite,  accor- 
dano i loro  strumenti , se  amate  ballare , 
il  campo  è libero,  e so  bene  qual  è la  per- 
sona che  andrete  a prendere  in  ballo.  Non 
mi  negherete , spero , che  ho  molta  intel- 
ligenza in  diagnostica.,  perché  mi  ha  Ila- 
stato  una  mezz’  occhiata  per  accorgermi 
della  vostra  malattia.  Il  rimedio  che  io  vi 
suggerisco  non  dovrebbe  almeno  spiaoervi: 

Disccmit  sapiens  res  ijaas  confundit  ascila*.  » 

Il  paggio  lasciò  appcnafinire  questo  dot- 
to adagio,  c badò  anche  meno  alla  racco- 
mandazione fattagli  indi  dal  Ciamlicrlano, 
che  lo  avvertì  di  non  allontanarsi  sovcr- 
, chiamante , se  voleva  essere  presto  a par- 
tire al  primo  segnale,  potendo  giugnere 
da  un  istante  all'  altro  la  carretta  di  Au- 
cliteiiiuiclity.  Troppa  era  in  Orlando  la 
fretta  di  spacciarsi  dal  dottissimo  coni  [la- 
gno, e di  soddisfar  la  curiosità  che  lo  trac- 
. va  verso  la  giovine  misteriosa.  Non  di  me- 
no a malgrado  di  tale  premura , ebbe  il 
.tempo  di  considerare  clic  per  ben  procu- 
rarsi l'occasione  di  parlarle,  lacca  mestieri 
'Uon  sorprenderla  in  modo  che.  la  invo-- 
gl lasse  a sottrarsi.  Ponderate  che  ebbe  con 
, posato  animo  le  sue  deliberazioni , colla 
mano  primieramente  si  sbarazzi!  da  tre  o 
quattri  eontadioelli  clic  collimavano  con 
lui  nel  disegno  di  conversare  colla  licita 
incognita,  ma  che  stavano  ancora  stinlian- 
• . do  qtial  complimento  volgerle  ; indi  le  si 
offerse  innanzi  con  aria  di  confidenza,  in- 
_ aitandola  al  ballo , né  le  tacque  che  nel 
pregarla  a porgergli  la  mano,  adempie.!  le 
veci  dello  spettabile  Ciamberlano  ili  Kiu- 
ross.  » 

« Lo  spettabile  Ciambellano  ( disse  la 
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’ persona  velata  offrendo  la  mano  ad  Orlan- 
do ) opera  con  molto  giudizio  nell’ esegui- 
re per  mandato  questa  parte  del  suo  uiini- 
stcrio;  c el  isio  che  le  leggi  delia  festa  non 
mi  lascino  migliore  alternativa  dell’accet- 
tare  il  partilo  propostomi  rial  suo  fede!  de- 
legato. » 

« Purché  , leggiadra  giovine  , la  scelta 
di  questa  delegato  non  vi  sia  affatto  spia- 
cevole. » 

« Questa  é cosa  che  vi  dirò  dopo  esegui- 
ta la  prima  figura.  » ; 

Abbiamo  già  raccontata , come  Catteri- 
na  Scyton  avesse  un  ingegno  particolare 
per  la  danza  , e lo  impiegasse  talora  a pro- 
curare istantanei  divagamenti  ai  cordogli 
dell’  infelice  Stuarda  ; ne  pelea  farfede  lo 
stesso  Orlando  Groemes,  che*  più  d' una 
volta  in  tali  occasioni  avea  danzato  con  es- 
sa. Avvezzo  pertanto  a conoscere  gli  atteg- 
giamenti di  Cafterina  nel  ballo,  trovò  nel- 
la presente  sua  danzatrice  la  stessa  grazia, 
la  stessa  agilità,  la  medesima  aggiustatez- 
za cF  orecchio  e di  esecuzione  , che  nella 
damigella  della  Regina  era  solito  ad  am- 
mirale. La  sola  differenza  eb’ei  potesse 
scorgere,  dipendea  dalla  natura  de' balli, 
perché  alla  presentagli  Maria  Stuarda  non 
si  eseguivano  che  minuetti , pavane  e cor- 
renti , mentre  quivi  il  ballo  dominante  e- 
rano  le  gighe  scozzesi,  cui  si  voleano  e pas- 
si più  rapidi , c muti  più  vivaci  della  per- 
sona ; ma  tanto  ne'  lialli  ilei  primo  genere 
inoslravasi  alide  la  giovine  abitatrice  di 
Loclilevcn  , quanto  in  quei  del  secondo  la 
danzatrice  di  Kinross.  Ben  la  maggior  fa- 
tica necessaria  a cotnl  genere  ili  danza, 
rendeasi  molesta  ad  Orlamlo,  perché  gli  la- 
sciava minor  tempo  per  far  le  sue  conside- 
razioni, e per  volgere  discorsi  alla  compa- 
gna; ma  terminata  la  loro  figura  fra  gli  ap- 
plausi de*  contadini  non  usi  a veder  balla- 
re (con  tanta  agilità  , e ceduto  che  ebbero 
il  luogo  ad  una  nuova  coppia.  Orlando  en- 
trò in  parlamento  colla  miste  [iosa  incogni- 
ta , di  cui  teneva  ancora  la  mano. 

« Bella  giovinetta,  le  disse,  mi  é egli 
permesso,  chiedere  il  nome  della  persona 
che  si  é degnata  danzare  con  me  ? » 

« Permesso  sicuramente!  tutto  sta  a sa- 
pere se  io  vorrò  dirvelo?  » 

« E perché  non  dovreste  volerlo  ? » 

« Perché  nessuno  ha  gusto  di  mettere 
; qualche  cosa  contro  nulla , e voi , se  vi  di- 
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»<essi  il  mio  nome,  non  potreste  in  contrac- 
cambio danni  nessuna  contala  che  mi  cu- 
rassi sapere.  » 

« Non  potrei  io  dirvi  il  mio  nome , in 
contraccambio  del  vostro  ? » 

« Il  vostro  nome!  se  lo  ignorate  voi 
slesso.  /> 

« Come  sarebbe  a dire  ? » sciamò  Or- 
lando , clic  senti  montarsi  una  vampa  al 
volto. 

« Oh  ! non  vi  state  ad  inquietare  pol- 
lina minima.  Posso  provarvi  clic  vi  cono- 
sco meglio  io  di  quanto  vi  conosciate  da 
voi  medesimo.  » , 1 

« Davvero  ? e per  chi  mi  prendete  dun- 
que ? » 

« Iter  un’anitra  selvatica  , che  un  cane 
pescò  in  uno  stagno  portandola  in  un  cer- 
to castello;  jwr  un  falco  a cui  non  ardisco  - 
no-ilare  il  volo,  perchè  si  teme  clic  dimen- 
tichi la  sai  va  g”i  na  per  gettarsi  sopra  qual- 
che carogna  ; c che  la  d’ uopo  tenere  inai}) 
pucciato,  finché  sia  capace  di  usare  dc’pro- 
prì  «echi , e di  disceriiere  la  preda  ch'egli, 
delibo  seguire.  » 

« Ebbene,  sia  così  ! intendo  una  parte 
della  vostra  parabola,  bella  signorina;  ma 
ioconosco  altrettanto  voi,  quanto  voi  co- 
noscete me  , nò  ho  alcun  bisogno-di  noti- 
vie  sul  conto  vostro;  e se  ve  le  ho  chieste, 
è stato  por  mera  formalità.  » 

« Davvero?  provato-che  mi  conoscete," 
c dirò  clic  aVcte  una  finezza  di  mente  su- 
periore ad  ogni  mio  credere.  » 

« Lo  fo  subito.  Il  vostro  nome  comincia 
con  una  S , e finisce  in  una  N.  » 

« Ma  liene  ! ma  continuate  ! » 

« Oggi  vi  piace  portare  corsaletto  e sot- 
tana. Domani  forse  vi  vodreinocon  un  ber- 
. rettone  , sormontato  da  pennacchio , con 
brache  lunghe,  con  giustacuore  co!oi*di 
porpora.  » 

« Oh  questo  è propriamente  toccare  il 
segno  , ferire  il  Jiersaglio  ! » sciamò  gai.'i- 
meiilc  l’amazzone  incognita. 

« Voi  siete  una  incantatrice , che  pur 
troppo  ha  il  potere  di  affascinal  e gli  occhi 
degli  uomini , c di  toglier  loro  l’ arbitrio 
del  proprio  cuore.  » 

Tali  nltimi  detti  vennero  pronunziati 
abbassando  la  voce  , e con  un  acconto  (li 
tenerezza  , cui  fu  corrisposto  in  un  modo, 
umiliantissimo  perOrlamlo;  perchè  il  pru- 
rito di  schernirlo  sì  accrebbe  nella  perso - 
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na  ascoltatrice , che  proruppe  in  un  pro- 
lungato scoppio  di  risa.  Calmato  questo 
impeto,  disse  al  paggio,  ritirando  da  quel- 
la di  lui  la  propria  mano  : « Conoscendo 
in  me  una  persona  sì  lòrmklabile , avete 
fatto  assai  male  a voler  ballare  meco.  Ma 
già  , il  vedo  , mi  conoscete  sì  bene , clic 
sarebbe  inutile  scoprirvi  ;1  mio  volto.  » 

« Bella  Cattcrina,  a ffottuosissi  inamente 
■soggiunse  il  paggio,  chiunque  potesse,  do- 
po essere  vissuto  qualche  tempo  con  voi 
sotto  il  medesimo  tetto,  dopo  avere  ser- 
vita la  stessa  padrona,  non  ravvisare  quel 
vezzoso  e facile  portamento,  quei  modi 
soavi , quella  svelta  statura  , quella  gra- 
zia", c quella  vivacità  nella  danza  , quella 
simmetria  perfetta  di  tutte  le  vostre  for- 
me, sa  rcblie  i ndegnp  di  avervi  veda  ta  giam- 
mai. Converrebbe  essere  dicco  per  non  ri- 
conoscervi a tanti  contrassegni , cd  a me 
basterebbe  a tal  uopo  la  visti  di  una  sola 
treccia  de’  vostri  capelli.  » 

« Quindi  vi  convincerete  anche  piò  nel 
vedere  il  mio  volto  » c nel  dir  tali  parole 
mandò  da  una  banda  il  velo  clic  la  copri- 
va, sicché  Orlando  scorgesse. tutti  i linea- 
menti del  viso  per  cui  sospirava  : ma  una 
impazienza  ehe  si  accostava  molto  alla  col- 
lera , coperse  questo  viso  ili  straordinario 
rossore,  allorché  la  misteriosa  persona  nel 
volersi  nuovamente  velare , non  seppe  in 
t tale  atto  adoperare  tutta  quella  scioltezza 
di  cui  vanissime  erano  le  donne  leggiadre 
: di  quella  età.. 

« Vada  all’inferno  il  velo!  » esclamò  nel 
ritirarlo , come  potè  meglio . dagli  omeri 
ove  ondeggiava  tuttavia,  per  farselo  venire 
sulla  faccia.  Tale  imprecazione  fu  pronun- 
ziala con  un  tuono  sì  maschile,  che  Orlan- 
do per  un  istante  non  seppe  qual  cosa  pen- 
sare , tanta  fu  in  lui  la  sorpresa.  Guardò 
di  nuovo  questa  specie  (li  fantasma  , e gli 
occhi  suoi  lo  confermarono  nella  certezza 
di  avere  Catterina  Scyton  al  proprio  fian- 
co. La  aiutò  a riaggiustarsi  il  velo,  c stet- 
tero entrambi  alcuni  istanti  tacendo.  Fu 
prima  la  persona  velata  a rompere  il  silen- 
zio ",  poiché  il  paggio  era  ancora  mulo  pCr  * 
maraviglia,  e invano  cercando  di  spiegare 
a sè  stesso  le  bizzarre  contfaddizioni  di  ca- 
rattere, e d’individuo  che  in  Catterina 
scorgea.  ’ 

Questa  Caterina  per  tinto  gli  dissé  : 

« Yoi  mi  sembrate  attonito  di  quanto  ve» 
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rfete , e «Ti  uunntn  udite  : ma  quel  tempo 
«he  cambia  le  donne  iu  uomini,'  pur  quel- 
lo , in  cui  meno  si  conviene  agli  uomini'il 
divenir  donnei  eppure  voi  siete  in  procin- 
to di  soggiacere  ad  una  simile  metamor- 
fosi» » 

« Io  ! » Orlando  esclamò. 

« Voi  medesimo,  ad  onta  dell'  audacia 
che  vorreste  ostentare.  Mentre  sarebbe  vo- 
stro obbligo  il  rimanere,  più  fermamente 
che  mai  , congiunto  alla  religione  de’  vo- 
stri padri , nell’  atto  che  la  vedete  assalita 
dai  traditori,  dagli  eretici , dui  ribelli  , 
voi  la  lasciate  uscire  fuor  dal  vostro  cuo- 
re , come  acqua  che  vi  scorresse  per  tra- 
verso le  dita.  Se  basta  ad  allontanarvi  dal- 
la fede  de’  padri  vostri  la  teina  inspiratavi 
da  un  traditore,  se  vi  lasciate  sedurle  dar 
gli  argomenti  ingannevoli  di  un  predica- 
tore d’eresia , o dagli  elogi  di  una  vecchia 
Puritana,  se  la  speranza  di  farvi  strada 
nel  mondo , e di  avere  la  vostra  parte  ili 
bottino  nelle  depredar  ioni  della  Chiesa,  se 
tutte  la  predette  cose  vi  fanno  dimentico 
de’  primi  vostri  doveri , non  è questo  un 
comportarsi  veramente  da  donna!'  Voi  che 
vi  siete  fatto  di  pietra  per  lo  stupore  in  u- 
divini  profferire  un  giuramento,  ossia  una 
imprecazione  contro  il  mio  velo , voi  che 
aspirate  al  grado  di  gentiluomo , e al  ti- 
tolo di  cavaliere  , non  dovreste  rimanere 
più  estatico  specchiandovi  in  voi  medesi- 
mo, e riconoscendovi  civile  e credulo  e 
schiavo  del  più  sordido  interesse?  » 

. « Che  un  uomo  si  arrischiasse  a tener- 
mi questi  discorsi  ! Prima  che  avesse  in- 
vecclilato  sol  d’ un  minuto , gli  farei  ve- 
dere, vi  giuro,  se  v’è  chi  possa  rinfac- 
ciarmi viltà.  » 

« Badate  a non  obbligarvi  troppo  : voi 
dicevate,  poco  fa,  che  io  porto  qualche 
volta  brache  lunghe  e giustacuore.  » 

« Portate  quel  che  volete , voi  sarete 
sempre  Catterina  Seyton  » rispose  il  pag- 
gio , che  procurava  intanto  rimettersi  in 
possesso  della  mano  che  gli  era  stata  riti- 
rala. i 

Ma  l’ altra  persona  se  la  pdrtò  sotto  la 
mantellina , cosi  soggiugncmlo  : « Piace  a 
voi  chiamarmi  con  questo  nome  ; ma  ne 
bo  diversi  altri.  » 

« E perchè  non  volete  rispondere  a quel- 
lo che  vi  assicura  preminenza  su  tutte  le 
giorini  della  Scozia  ? » 
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« Mi  dilettano  più  qne’  nomi  che  mi  as- 
sicurano preminenza  sui  giovani.  Sapete 
voi  che  mi  chiamo  qualche  volta  il  Gen- 
tiluomo Indipendente  , il  Cav.ilier  Fiam- 
meggiante ? » 

« Dite  piuttosto , replicò  Orlando  con 
tuono  d impazienza  , il  Gentiluomo  dallo 
scuriscio , il  Cavaliere  fuoco  fatuo  ; non  si 
è mai  veduta  meteora  più  vagante , e più 
ingannatrice.  » 

« E nondimeno  no»  sollecito  mai  i matti 
a seguirmi:  Se  lo  fanno , gli  è a loro  ri- 
schio , e per  proprio  volere.  » 

« Vi  supplico,  mia  cara  Catterina,  par- 
tiamo con  serietà  un  istante.  » 

« Poiché  vi  ostinate  a chiamarmi  la  vo- 
stra cara  Catterina  , dopo  che  vi  ho  pro- 
posti tanti  altri  nomi  da  sceglic-re,  mi  eoo-, 
vien  dirvi  che  siete  un  uomo  ben  indiscre- 
to. Se  supponete  elle  io  abbia  potuto , per 
dfte  o tre  ore  della  mia  vita , liberarmi 
dalla  noia  di  rimanere  in  quel  vecchio  ca- 
stello, non  è una  crudeltà  il  pretendere 
serietà  da  me  in  questi  pochi  istanti  d’  al- 
legria, i soli  forse  di  cui  mi  sarebbe  stato 
lecito  godere  da  molti  mesi  ? » 

« No  convengo,  amabile  Catterina;  pe- 
rò dovreste  confessare  anche  voi , esservi 
certi  istanti  di  contentezza  di  amore  che 
vagliono  diecimila  anni  di  una  gioia  più 
clamorosa.  Un  ili  questi  momenti  fu  ieri, 
quando  vi  degnaste  ...» 

« Degnaste  ! che  cosa  degnaste  ? » chie- 
se con  forza  la  misteriosa  |>ersoiia. 

« Avvicinare  il  vostro  labbro  al  segno 
che  voi  medesima  delìneeslc  sulla  mia 
fronte.  » 

« Beatissima  Vergine  ! ( esclamò  l’ente 
straordinario,  sorgendo  in  piedi  con  tuono 
che  nulla  mostrava  più  di  femminile  ).  Io 
inermi  dire  che  Catterina  Seyton  ha  av- 
vicinate le  sue  lahhra  alla  fronte  di  un  uo- 
mo, e che  tu  sci  quest’uomo?  Vassallo,  tu 
menti.  » 

Tanto  divenne,  lo  stupore  nel  paggio,  che 
non  poteva  esser  di  piu  ; pure  trovò  una 
spiegazione  nel  credere  di  avere  offeso  l’a- 
nimo delicato  di  miss  Seyton , col  ricor- 
darle un  momento  di  entusiasmo  che  il  (li 
innanzi  ella  aveva  manifestato.  Si  sforzò 
balbettare  alcune  scuse;  c comunque  goffe 
esse iòsscro,  comunque  sapesse  appena  quel 
ch’ei  si  dicesse , l'altra  persona,  che  trovò 
oppirtuno  ai  suoi  lini  il  sedare , dopo  il 
5a 
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primo  impeto  , i moti  della  propria  intle- 
gnazinne , ili  tali  .scuse  si  mostrò  soddi- 
sfatti. 

« Non  ne  parliamo  più  , ma  adesso  se- 
llai ianioci.  un  cosi  lungo  colloquio  po- 
tivlilie  esporci  a<l  essere  osservati  da  mol- 
ti, rei  abbiamo  entrambi  buone  ragioni  per 
«fuggire  questo  pericolo.  » 

« Permettetemi  dunque  il  seguirsi  in 
qualche  luogo  più  remoto.  » 

« Non  lo  osereste.  » 

« K perché  non  lo  oserei  ? Ove  potreste 
andar  voi , ch'io  non  ardissi  tenervi  die- 
tro? » 

« Voi  tomete  un  gentiluomo  dallo  sco- 
riselo; come  vi  oomi>ortereste  poi  a fronte 
di  una  incantatrice,  posta  a cavallo  di  un 
drago  che  vomitasse  fiamme  ? » 

« Come  ? come  un  valoroso  cavaliere 
errante  ; ma  questi  sono  prodigi  clic  non 
si  vedono  più  ai  nostri  giorni.  .< 

« Vado  a trovare  la  madre  N'icncven  ; 
ella  è strega  quanto  basta  per  cavalcare 
anche  il  diavolo,  e condurlo,  adoperando 
un  filo  di  seta  rossa  per  briglia , c un  ra- 
mo di  frassino  per  bacchetta.  ■ 
a Nulla  monta  ; vi  seguo  colà.  » 

« Però  , a qualche  distanza.  * 

Indi  il  folletto  , chi;  per  ora  altrimenti 
non  possiam  nominario,  s’incamminò  ver- 
so il  I urgo.  Orlando  seguiva  questo  follet- 
to ad  una  distanza  di  alcuni  passi,  usan- 
do tutte  le  cautelo  necessarie  per  non  la- 
sciala; scorgere  agli  altri  a chi  tenesse  die- 
tro, ma  più  sollecito  ancora  di  non  ne 
smarrire  |ier  un  istante  le  tracce. 

CAPITOLO  XXVIII. 

« Ne  I*  forma  f Aliante  se  gli  affaccia 
» Colei  die  la  sembianza  ne  tenca  , 

..  Con  i|nella  grave  c tcnerabil  faccia 
» Clic  Ruggier  sempre  riverir  solca  , 
m Con  quell  occhio  picn  sfila  e età  minaccia 
» Clic  sì  temuto  già  fanciullo  arca  ; 

» llicendo;  È questo  damme  il  frutte , ch'io 
» Lungamente  atteso  ho  ilei  suilnr  mio  ? » 
Orlando  Furioso  Cnnlo  VII.  St.  5tì. 

.Ar.t’ingrcsso  della  strada  maestra,  o per 
meglio  dire  dell'  unita  strada  di  Kinross , 
es  -endovene  una  sola  che  meritasse  un  tal 
nome,  il  fantasma  elle  Orlami»  (ìrnentes 
andava  seguendo  , si  volse  come  per  assi- 
curarsi eh’  ei  non  si  fosse  sviato , e fatto 
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certo  che  gli  occhi  e i passi  del  paggio  non 
abbandonavano  sol  per  poco  la  orme  della 
sua  guida  , prese  a diritta  un  sentiero  non 
lastricato,  lungo  il  qnale  trovavansi diver- 
se picchile  case  cadenti  in  rovina.  Fatti  in 
circa  dugento  passi,  si  fermò  alla  [torta  di 
una  fra  le  più  miserabili  di  queste  capan- 
ne, e dopo  aver  volta  al  paggio  una  secon- 
da occhiala  , alni  il  saliscendi , aperse  La 
. porta  , e agli  occhi  di  questo  disparve. 

Comunque  si  a (Frettasse  Orlando  ad  imi- 
tar l'esempio  della  sua  scorta,  le  difficoltà 
| oppostegli  dal  saliscendi,  il  cui  giuoco  era 
; alquanto  diverso  da  quello  dei  soliti , e 
dalla  porta  elle  non  cèdeva  ad  un  primo 
sforzo  , gli  tardarono  di  un  minuto  o due 
l’ingresso  nella  capanna.  Giuntovi  dentro, 
si  trovò  in  un  cupo  andito  posto  , giusta 
l’uso,  fra  la  muraglia  esterna  e Io  spazio 
che  la  disgiugnea  dall’  abitazione.  In  fon- 
do allo  stesso  andito  trovò  Y uscio  che  coni 
dttcea  alla  parte  interna  , cal  remore  eh 'et 
facea  cercando  fra  quelle  tenebre  il  sali- 
scendi , una  voce  stridula  di  donna  escla- 
mò: « Bcnedictns  qui  venit  in  nomine /fo- 
rnirti; darnnandus  qui  in  nomine  inimici.  * 

Entro  la  stanza  trovò  sola,  e seduta  vici- 
na al  fuoco,  quella  donna  che  il  Ciambcr- 
lano  gli  avea  additata  per  la  madre  Nic- 
neven.  Ei  si  guardò  attorno , assai  mara- 
vigliato di  non  veliere  Catterina  Seyton,  c 
appena  volse  gli  occhi  sulla  credula  stre- 
ga ; ma  questa  il  costrinse  a ballarle , col 
chiedergli  : « Che  cerchi  tu  qui  ? » 

« Io  cerco , rispose  imbarazzato  il  pag- 
gio, io  cerco...  » 

Non  gli  fu  lasciato  il  tempo  di  dire  al- 
tra cosa.  La  vecchia  , buttando  per  terra 
il  cappellaccio  che  coprivate  il  capo  , to- 
licnaosi  affrettatamente  il  fazzoletto  sotto 
i cui  e collo  e mento  avvolgea  , aggrot- 
tando due  grandi  sopracciglia  di  color 
grigio,  in  guisa  che  mille  grinze  le  com- 
parvero sulla  fronte,  afferrò  per  un  brac- 
cio Orlando,  e tracndolo  a line  passi  sotto 
una  finestruceiu  che  mandava  languida- 
mente luce  alla  stanza  , si  fe’  ritta  ritta  in 
tuono  d’ autorità  , c mostrò  al  giovanetto 
i lineamenti  di  Maddalena  Groctnòs. 

« Si,  Orlando,  son  io  quella.  I tuoi  oc- 
chi non  t’ ingannano  , e ti  mostrano  colei 
che  tu  stesso  ingannasti , quella  donna  alta 
quale  hai  cambiato  il  vino  in  fiele,  il  pa- 
ne in  veleno,  la  speranza  in  disperazione. 
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E riessa  che  ti  domanda  : ohe  cerchi  tu  qui? 
«lessa , il  cui  maggiore  delitto  verso  il  Ciclo 
è stato  l’ amarti  più  di  quanto  l’ interesse 
della  Chiesa  lo  [ìerwcttcva,  e aver  provato 
terreno  a fiatino  nel  distaccarsi  da  te  con- 
sagrandoti alla  causa  di  Dio.  Dessa  è clic 
torna  a chiederti  un'altra  volta:  Che  cer- 
chi tu  qui  ? » 

Cosi  favellando,  Gsava  sul  giovanetto  due 
grandi  occhi  neri  , somiglianti  nella  loro 
espressione  a quelli  d'aquila,  che  coutem pii 
la  preda  prima  di  porla  iu  brani.  Orlando 
si  trovò  subitaneamente  incapace  di  par- 
lare, o di  tar  motto  alcuno,  perchè  questa 
femmina  straordinaria  avea  lino  ad  un  cer- 
to grado  conservata  sovr’esso  la  prevalen- 
za acquistatasi  fin  quando  egli  ura  fanciul- 
lo. Oltreché  , essendo  trota  ad  Orlatalo  la 
veemenza  delle  passioui  di  costei , e come 
la  menoma  contraddizione  la  traesse  fuori 
di  sé  medesima,  temea,  qualunque  rispo- 
sta fosse  per  darle,  di  vederla  prorompere 
in  qualche  impeto  di  rabbia  a lei  fami- 
gliare. Credè  quindi  miglior  consiglio  il 
tacere. 

Ma  Maddalena  gli  chiese  di  nuovo  e con 
violenza  sempre  crescente  : •<  Che  cerchi  tu 
qui?  Forse  l’onore,  al  quale  hai  rinunzia- 
to , la  Felle  che  hai  tradita  , le  speranze 
che  hai  fatto  vane  ? Cerchi  forse  u»e , me 
sola  protettrice  della  tua  infanzia , unica 
madre  che  tu  abbia  mai  conosciuta?  vieni 
tu  a strappare  questi  miei  grigi  capelli , 
come  hai  lacerate  le  Ghie  piu  «bilicate  di 
questo  mio  cuore  ? » 

« Perdonatemi,  o madre  mia,  disse  G- 
nalmcntc  Orlando  Grocmcs  ; ma  non  me- 
rito tali  rimproveri,  che  non  sono  fon- 
dati nè  sulla  giustizia , nè  sulla  verità.  E 
voi , madre  mia  , e gli  altri , voi  m’ ave- 
te tutti  trattato  come  una  creatura  priva 
de’  piu  ordinari  attributi  dell’  intelletto 
e «Iella  ragione , o almeno  come  uno  spre- 
gevole strumento  passivo,  elle  non  «loe  go- 
dere il  li  Irto  uso  della  sua  volontà.  Con- 
dotto quasi  in  una  terra  d’ incanti , - non 
ilo  veduti  ehc  enti  travestiti  ; nessuno  mi 
Ha  panalo  clic  sotto  il  velo  di  parabole  ; 
rn’  hail  ridotto  allo  stato  d'  un  nomo,  clic 
fa  un  sogno  molesto  od  inconipieiisibile  : 
c volete  condannarmi  , se  non  Ito  il  senno 
maturo,  !’  intrepidezza  , la  fermezza  ili 
persona  ben  desta  , «li  persona  clic  ragio- 
ni , di  persona  che  sappia  quai  cose  fa  , e 
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per  qual  motivo  le  fa?  Il  dover  esser  spet- 
tatore di  fatti,  che  sembrano  visioni  anzi- 
ché avvenimenti  reali , è anche  troppo  per 
crollare  la  fede  più  saliti , per  i sconcertale 
l'ingegno  meglio  architettato.  Io  cercava 
qui , poiché  m è d’  uopo  confessare  la  mia 
follia,  quella  stessa  Gattonila  Sortoli,  della 
quale  mi  procuraste  voi  la  conoscenza  ; al 
è stata  indicìbile  la  mia  sorpresa  trovan- 
dola nel  borgo  di  Kinross  clic  gareggiava 
d’  allegria  colle  [tersone  più  morbillose  , 
quando  io  l' aveva  lasciata,  un'ora  prima, 
nel  castello  ben  custodito  di  Lochlcvcn , 
afllitta  compagna  di  una  prigioniera  regina. 
Era  Catterina  Seyton , che  io  qui  cercava , 
c mi  fa  ben  maraviglia  , o mia  madre , il 
trovarci  in  sua  vece  voi , mascherata  più 
stravagantemente  ch'ella  noi  fosse.  » 

« E che  bisogno  hai  tu  di  Catterina  Scy- 
ton  ? I tempi  ne’ quali  viviamo,  son  forse 
tempi  per  ballare  attorno  al  maio  colle  gio- 
vinette ? Quando  la  tromba  chiamerà  tutti 
i fedeli  Scozzesi  sotto  gli  stendardi  della 
legittima  loro  sovrana,  sarà  d’uopo  andar- 
ti a cercare  nel  gabinetto  di  qualche  fém- 
mina f » 

* No  , vivaddio!  rispose  Orlando , ma 
nemmeno  vorrei  fra  le  muraglie  d’un  vec- 
chio cttslello.  Piacesse  a Dio  clic  questo 
suono  si  facesse  udire  liti  d’ora  ! Panni  clic 
questo  solo  suono  varrebbe  a dissipare  le 
visioni  fantastiche  fra  cui  mi  avvolgo.  » 

• Tu  I'  udirai  questo  suono  , Orlando  : 
rintronerà  per  tutta  la  Scozia , con  tale 
strepito,  sol  uicn  forte  «tei  fragor  terribile 
delle  t romite,  clic  annunzieranno  alle  mon- 
tagne e alle  valli  la  line  etc’ tempi.  Intanto 
sii  prode  e costante  ; servi  il  tuo  Dio  e la 
tua  Regina  ; mantieni  la  tua  Fede.  Non 
posso  , non  voglio , non  ardisco  chiederti 
fin  dove  sian  vere  le  cose  che  itti  vennero 
narrate  sulla  tua  condotta.  Questo  sagri- 
Gzio  di  perdizioni:  non  sia  consumato  da 
te . . . K forse  ...  sì  ...  sei  forse  anche  in 
tempo  «li  veriGcarc  quant'io  ini  era  aspet- 
tata dal  Gglio  delle  mie  speranze.  Che  dissi 
io  dal  Gglio  delle  mie  speranze  ? Tu  sci  fa 
speranza  della  Scozia,  tu  puoi  esserne  l'o- 
nore u la  gloria.  I tuoi  voti , anche  i più 
insensati  , possono  venire  compiuti.  Ilo 
rossore  di  frammetter  mire  d'ignobile  in- 
teresse allo  splendido  guiderdone  che  ho 
fatto  scintillare  ai  tuoi  sguardi.  Ilo  rosso- 
re , pensando  come  penso  io  , di  ramine- 
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inorare  le  folli  passioni  della  gioventù,  con 
voci  clic  non  sentanoli  disprezzo  od  il  bia- 
simo; ma  si  porgono  cibi  raddolciti  ai  fan- 
ciulli , per  indurli  a bevere  medicine  sa- 
lutari; e la  speranza  dei  piaceri  offerti  alla 
gioventù  , la  fa  talvolta  capace  di  quegli 
atti  che  dovrebbero  essere  tìgli  soltanto  di 
grandezza  d'animo  , e di  alto  entusiasmo 
nei-  la  cairn  migliore,  bada  dunque.  Or- 
lando, a quanto  io  ti  dico.  Cattcrina  Sey- 
ton  non  concederà  il  suo  cuore  ad  altri , 
fuorché  a quel  solo  che  ojicrerù  la  libera- 
zione della  sua  augusta  padrona , e della 
nostra  Regina  ; e può  dipendere  da  te  il 
divenire  questo  fortunato  mortale.  Scaccia 
adunque  le  dubbiezze  e i timori,  ed  accin- 
giti ad  eseguire  quanto  da  te  pretendono 
la  tua  religione  , il  tuo  paese  , il  tuo  do- 
vere e la  tua  fedeltà;  ed  aggiungo  cho  per 
vedere  esauditi  i segreti  voti  del  tuo  cuo- 
re , non  hai  altra  via.  » 

Ella  terminava  tali  parole,  allorché  fu 
picchiato  alla  porta.  Maddalena  rimetten- 
dosi in  fretti  il  suo  cappello  c il  suo  faz- 
zoletto da  collo , torno  a sedere  vicino  al 
fuoco. 

« Ehi  c là  ? » ella  chiedeva, 
n Salve  in  nomine  snudo  » fu  risposto. 
« Salvete  et  vos  >>  replicò  Maddalena. 
Nel  medesimo  istante  , Orlando  vide 
apparire  un  nomo  vestito  alla  foggia  ordi- 
naria degli  armigeri , seguaci  di  qualche 
signore , vale  a dire  con  una  sciabola  che 
gli  pendeva  al  cinturino,  e tenendo  alla 
sinistra  mano  uno  scudo. 

« Io  cercava  voi,  o sorella,  ci  disse  a Mad- 
dalena, ed  anche  il  giovane  che  trovo  qui.  » 
Voltosi  indi  ad  Orlando  Groemes  : « Non 
avete  voi , gli  chiese , un  piego  di  Giorgio 
Douglas  ? » 

••  Si  | rispose  Orlando , che  si  ricordò 
in  quclristantc  del  piego  ricevuto  la  mat- 
tina medesima  dal  giovane  siniscalco  );  ma 
non  posso  consegnarlo , che  a chi  nli  pro- 
verà di  avere  un  diritto  per  richiederme- 
lo. » 

« La  cautela  è saggia  al  pari  che  giusta  » 
rispose  l’armigero.  Indi  fattosi  all’orecchio 
di  Orlando , gli  soggiunse  ; « II  piego  di 
Giorgio  Douglas  comiche  il  rapporto  a suo 
padre.  Voi  sedete  elle  sono  istrutto  di  tutte 
le  cose.  Vi  basta  così  ? » 

a Si  » rispose  Oi  landò  consegnandogli 
il  piego.  1 “ . 


■ Tornerò  a momenti  > disse  l’armìge- 
ro , e*  partì. 

Orlando  allora  crasi  a bastanza  riavuto 
dalla  concetta  sorpresa  , per  addirizzarsi 
a sua  volta  all’  avola , e domandarle  per 
qual  motivo  la  vedea  così  travestita  in  un 
luogo  tanto  rischioso  per  essa. 

« Dovreste  pur  sapere,  madre  mia,  ro- 
dio che  lady  LochleVen  ha  giurato  a chiun- 
que professa  la  vostra  ....  ho  voluto  dire 
la  nostra  Religione.  Dn  tale  travestimento 
vi  espone  ad  altri  sospetti , che  non  offro- 
no minori  pericoli.  O vi  pensino  cattolica, 
o strega  , o amica  dèlia  Regina  ; soli  tutti 
grandi  rischi  per  voi,  se  venite  arrestata 
entro  i confini  della  giurisdizione  di  un 
Douglas.  Dì  più,  avete  un  nemico,  un  ne- 
mico personale  nel  Ciamlierlano,  che  gode 
di  suprema  autorità  in  questo  paese.  » 

« Lo  soj  rispose  in  aria  di  trionfo  quel- 
la matrona  , lo  so  , clic  superbo  della  sua 
scienza  scolastica,  c della  sua  saggezza  mon- 
dana , Luca  Lundin  è geloso  (Ielle  guari- 
gioni miracolose  operate  da  alcuni  rimedi 
che  ho  amministrati;  rimedi  ben  semplici 
di  lor  natura,  ed  avvalorati  soltanto  dalle 
mie  preghiere  e dalla  protezione  de’  San- 
ti. So  enei  vorrebbe  straziarmi , annichi- 
larmi. Ma  il  cane  rabbioso  è incatenato, 
tiene  la  nmsollcra  , il  suo  furore  è impo- 
tente , nè  potrà  mordere  la  serva  del  Si- 
gnore , sinché  l’opera  del  Signore  non  sia 
compiuta.  Quando  sarà  arrivata  quest’ora, 
scendano  pure  le  ombre  della  sera  sdì  ca- 
po mio,  fra  il  balenar  de' lampi  e Io  scro- 
sciai della  folgore  : lienadirò  il  momento 
che  gli  occhi  mici  non  s’apriranno  più  sul 
delitto,  che  le  miò  orecchie  non  udiranno 
qù  le  bestémmie.  Ma  tu  sostieni  costante 
a tua  parte  come  io  ho  sostenuta  , come 
io  sosterrò  quella  che  mi  sono  assunta  ; e 
la  mia  morte  sarà  simile  alla  morte  d’uu 
beato  martire,  che  gli  angeli  ricevono  fra 
cautìei  d'allegrezza,  mentre  la  terra  lo  ca- 
rica d’imprecazioni.  » 

Ella  terminava  appena  queste  parole, 
allorché  l' armigero  rientrò  in  quella  ca- 
supola. 

« Tutto  va  bene,  egli  dicca  , le  intelli- 
genze reggono , e il  teuijio  è assegnato  per 
(lontani  a sera.  » 

« Clic  intelligenze?  che  tempo?  Orlan- 
do esclamò.  Vorrei  però  sperare  clic  il  mio 
piego  non  fosse  caduloin  cattivo  mani.  » 
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• State  tranquillo,  o giovano.  Non  vi  ho 
data  la  mia  parola,  e somministrate  ad  uh 
tempo  le  proveche  il  piego  veniva  a me  ? » 
« Le  prove  potrebbero  essere  inganne- 
voli, nè  io  dovea  fonte  cosi  presto  credere 
alla  parola  di  uno  straniero.  » 

« Ebbene!  soggiunse  Maddalena,  quan- 
do anche  tu  avessi  fidato  nelle  mani  di  un 
leale  suddito  della  Regina  uo  piego  addi- 
rizzato ad  un  ribelle,  cbe  gran  male  ci  sa- 
rebbe , giovane  sema  giudizio  ? » 

« Grandissimo  male,  per  s.  Andrea! 
«clamò  il  paggio.  Il  primo  dovere  del  mio 
impiego  è di  essere  fedele  a quelli  die  si 
valgono  di  me;  e vedete  ! se  il  db  volo  mi 
fidasse  una  commissione  , e che  io  la  ac- 
cettassi, non  tradirei  il  diavolo  per  un  an- 
o del  paradiso.  » 

« Con  tutta  la  tenerezza  die  Ito  per  tc, 
gridò  la  vecchia,  ti  strangolerei  colle  mie 
proprie  mani , in  udirti  profferire  che  hai 
1 doveri  coi  ribelli  e cogli  eretici , a fronte 
di  quelli  cbe  ti  legano  alla  tua  sovrana  , e 
alla  Chiesa.  ■ 

« Abbiate  pazienza  , sorella  mia  , sog- 
giunse l’armigero  , io  gli  renderò  ragioni 
che  vinceranno  1 suoi  scrupoli.  Tai  senti- 
menti gli  fanno  onore , benché  sieno  mal 
collocati,  e nel  momento,  fuor  di  propo- 
sito. Seguitemi , o giovane.  » » 

« Prima  ch’io  vada  con  questo  straniero 
per  farmi  render  conto  delta  sua  condotta, 
si  volse  Orlando  a Maddalena  , ditemi  se 

10  possa  fare  qualche  cosa  a prò  vostro,  o 
per  la  vostra  sicurezza.  » 

« Nulla,  figl  io  mio,  nulla.  Ti  raccoman- 
do perchè  non  giungano  al  mio  orecchio 
tai  cose  , che  possano  ferire  il  tuo  onore, 

11  tuo  vero  onore.  Quanto  a me,  i Santi 
.che  mi  hanno  protetta  fin  qui,  non  mi  ab- 
bandoneranno ne]J'  istante  del  bisogno. 
Cammina  sulla  strada  della  gloria  che  ti 
sta  aperta  dinanzi , e pensa  a me,  unica- 
mente come  a una  serva  del  cielo , che 
ascolterà  con  gioia  e gratitudine  ineffabile 
que’  buoni  successi , dei  quali  il  ciclo  ti 
avià  fatto  degno.  Segui  questo  straniero  ; 
ti  narrerà  cose,  che  tu  sci  ben  lontano  dal- 
l’immaginarti.  ■> 

Intanto  l’armigero  rimanea  sulla  soglia 
della  porta,  aspettando  il  giovanetto,  c al- 
lorché lo  vide  pronto  a seguirlo,  il  precede 
con  affrettati  passi,  continuando  su  quel 
sentin  e dianzi  descritto  , cbe  prendea  la 
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dirli  tufa  del  Iago.  Non  vi  si  vedano  piò 
case  che  da  una  sola  banda,  dominata  es- 
sersi o l’altra  da  un  vecchio  muro  alto  as- 
sai , c sormontato  dalle  cime  di  alcuni  al- 
licci , che  al  di  fuori  apparivano.  Dopo 
dieci  o dodici  minuti  circa  di  cammino,  lo 
straniero  si  fermò  dinanzi  ad  una  portied- 
la  forata  in  quel  muro , c guardando  at- 
torno , per  essere  certo  che  nessuno  li  ve- 
desse, trasse  di  scarsella  mia  chiave,  e 
aperta  la  portici-ila,  entrò,  facendo  cenno 
ad  Orlando  che  lo  seguisse.  Lo  secondò 
questi , e intanto  che  il  forestiere  chiude- 
va accuratamente  quell’  uscio , il  paggi® 
s’ accorse  di  essere  in  un  piccolo  verziere, 
ottimamente  coltivato.  Lasna  guida ài  con- 
dusse perdite  o tre  viali  ombreggiati  d’al- 
beri  carichi  di  frutti,  fino  ad  un  frascato, 
fatto  sorgere  dalla  coltivazione  ilei  tralci 
di  quelle  piante.  « Voi  m’ avete  chiesto, 
disse  ad  Orlando  l’armigero,  utt  malleva- 
dore più  sicuro  delta  parola  d’ imo  stra- 
niero , sulla  facoltà  conferitami  da  Gior- 
gio Douglas , per  ricevere  il  piego  che  mi 
consegnaste  ? » 

« Si , gli  è veramente  quanto  io  desi- 
dero , Orlando  rispose  ; perche  se  mi  sono 
incautamente  affrettato  neU’aflidarvi  quel- 
lo scritto,  voglio  vedere  qual  misto  mi  ri- 
manga per  riparare  il  mio  sbaglio.  ». 

« Io  vi  son  dunque  stranio  del  tutto! 
riprese  a dire  l'armigero.  Guardatemi  un 
po’  meglio , c vedete  se  i miei  lineamenti 
vi  ricoidassero  un  uomo  che  avete  veduto 
ben  di  frequente.  » 

Orlando  Io  considerò  prima  con  atten- 
zione. — « Sarebbe  mai  possibile? . . . » 
diss’  egli  finalmente  : ina  si  arrestò  a que- 
ste parole:  l'idea  offertasi  all'animo  suo  era 
troppo  incompatibile  colle  vesti  dell’uomo 
che  stai-agli  innanzi , perche  potesse  nem- 
meno risolversi  a manifestarla. 

« Si , figlio  mio  ! esclamò  lo  straniero 
accortosi  ili  questo  imbarazzo , non  v’  in- 
gannano le  apparenze;  e vedete  qui  l’infe- 
lice padre  Ambrogio,  cbe  gii»  conforta  vasi 
d’avervi  salvato  dagli  agguati  dell’eresia, 
e che  geme  oggi  profondamente  nel  vedur- 
vici  ricondotto.  » 

Bontà  di  cuore  andava  unita  a fuoco  e 
vivacità  di  carattere  nel  giovane  Orlando. 
Commosso  nella  più  profonda  parte  dell’a- 
nima al  vedere  il  suo  antico  maestro,  la 
sua  prima  guida  spirituale  in  quello  stato 
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che  annunziava  hit  cambiamento  di  sua 
fortuna  . gettossegli  a’ piedi,  e ne  abbrac- 
ciò le  ginocchia  che  de'  propri  pianti  in- 
nondava. 

« Clic  vogliono  dire,  tiglio  mio , questi 
pianti  ? Se  voi  li  versate  sui  vostri  falli , 
sulle  vostre  colpe,  son  pianti  preziosi , nè 
piaccia  a Dio  che  io  voglia  interromperne 
il  corso  : ma  vi  comando  rasciugarli  se  li 
spargete  unicamente  per  me.  Sta  innanzi 
a voi , egli  è vero  , il  superiore  del  con- 
vento di  S.  Maria  in  abito  di  povero  sol- 
dato che  presta  al  padrone  il  soccorso  del- 
la sua  sciabola  e del  suo  scudo  per  guada- 
gnarsi vitto  e vestito , e quattro  inarchi 
d’argento  all’anno.  Ma  queste  vesti  oonror- 
dun  co’  tempi  : noi  siamo  veramente  oggi- 
dì la  Chiesa  militante  : e gli  arredi  che  mi 
vedete  , le  convengono  in  tal  momento, 
quanto  alla  Chiusa  trionfante  si  apparte- 
nevano il  pastorale  e la  mitra.  » 

« E per  quale  vicenda  ? ....  Ma  a ohe 
farvi  io  una  tale  interrogazione  ? Catteri- 
na  Seyton  m’aveva  in  qualche  modo  pre- 
parato alle  cose  che  vedo.  Però  un  cambia- 
mento così  assoluto , un  sovvertimento  sì 
grande ...» 

« Sì , tiglio  mio,  i vostri  occhi  contem- 

5 lanino  nel  mio  innalzamento  al  grado 
i Abate  di  S.  Maria , comunque  ne  fossi 
immeritevole,  l’ultimo  solenne  atto  di  pie- 
tà che  sarà  stato  celebrato  nel  tempio  di 
quel  Monastero,  sintantoché  piaccia  a Dio 
liberare  dalla  schiavitù  la  sua  Chiesa.  Ma 
per  ora , il  pastore  è stato  percosso  e steso 
sull’erba , il  gregge  disperso  ; i’abliominio 
della  desolazione  regna  nel  luogo  del  Si- 
gnore. » 

« Oh  Dio  ! c vostro  fratello,  il  cavaliere 
d’Avenel,  non  ha  potuto  far  nulla  per  pro- 
teggervi ? » ' 

« Egli  parimente  è incorso  nc’  sospetti 
dei  potentati  d’oggidì , ingiusti  verso  gli 
amici , quanto  crudeli  contro  i nemici. 
Non  sospirerei  tanto  su  di  questo  avveni- 
mento , se  potessi  sperare  che  lo  ricondu- 
cesse sul  buon  sentiero  : ma  conosco  il  ca- 
rattere di  Alberto  : non  sarà  per  esso  che 
un  fomite  di  più  per  provare  la  sua  tene- 
rezza alla  causa  de’  nostri  persecutori  con 
qualche  nuovo  atto  più  funesto  alla  Chie- 
sa , e più  colpevole  verso  il  ciclo.  Di  gra- 
zia , abbandoniamo  un  tale  argoincuto , c 
parliamo  del  motivo  clic  ci  la  essere  uniti. 
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Suppongo  che  non  ricuserete  ora  di  cre- 
dere alla  mia  paiola  , se  vi  dico  essere  io 
al  quale  si  addirizzava  quel  piego.  » 
a Giorgio  Douglas  . dunque  , è ?...  » 
a Fedele  alla  sua  Regina;  e i suoi  occhi, 
non  ne  dispero , si  apriranno  ben  tosto 
alla  luce  della  vera  religione.  » 

a Ma  se  ciò  è , qual  dimostrasi  verso  il 
padre  suo  ? Quale  verso  lady  Lochlevcn 
che  gli  ha  sempre  Jtenuto  luogo  di  madre?  a 
a Un  vero  amico , c per  adesso  , e per 
l’eternità  , s’ei  diviene  un  felice  stromcn- 
to  alla  riparazione  de’  mali  che  eglimi  bau 
fatti , c che  continuano  a far  tuttavia.  » 
a Ad  onta  di  tutto  ciò,  non  so  indurmi 
ad  approvare,  o signore,  che  un  uomo 
provi  colle  vie  del  tradimento  il  suo  affetto 
ad  una  buona  causa,  a 

a Non  biasimo,  tiglio  mio,  i rostri  sena- 
poli.  Questi  sarebbero  giusti  ne’  tempi  or- 
dinari. Ma  chi  ha  forzati  i Cristiani  a ri- 
nunziare alla  lor  Fede,  i sudditi  a tradire 
la  legittima  loro  sovrana , ruppe  già  tutti 
i legami  interiori  della  società;  c la  ragio- 
ne umana  in  tal  circostanze  non  dee  fer- 
marci nella  nostra  strada  , più  che  le  gi- 
nestre e i rovi , attaccandosi  alle  vesti  del 
pellegrino,  non  gli  proibiscono  di  adem- 
piere il  suo  voto.  » 

« Pelò , padre  mh>  . . . . » soggiunse  il 
giovanetto  esitando. 

■ Parlate,  mio  figlio,  parlate  senza  ti- 
more. * 

« Non  vi  oQcndcte  adunque  se  io  vi  dica 
essere  questa  appunto  la  taccia  che  i nostri 
nemici  ne  appongono.  Ci  accusano  di  noia 
essere  scrupolosi  nella  scelta  delle  vie,  pur- 
ché ne  guidino  al  nostro  scopo  , e di  dar 
origine  a grandi  mali  ueH’oiuine  morale, 
collo  scopo  di  produrre  qualche  bene,  sol 
contingibile.  » 

« Gli  eretici,  giusta  l'usanza  loro,  o fì- 
gliuol  mio , hanno  cercato  sorprendervi 
coi  loro  sofismi.  Vorrebbero  toglierci  il 
potere  di  operare  con  prudenza  c nel  mi- 
stero, perchè  sanno  che  la  superiorità  delle 
loro  forze  ne  impedisce  disputare  ad  essi 
apertamente  il  terreno.  Dopi  averne  ri- 
dotti ad  uno  stato  di  slinimento , vorreb- 
bero privarne  sino  di  que'  compensi  che  la 
natura  ha  conceduto  al  dettole  in  candito 
delle  forze  venutegli  meno.  Il  cacciatore 
adunque  avrebbe  diritto  di  rampognare, 
il  lepre-:  — sei  un  perfido  perche  cerchi 
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i sentieri  tortuosi , perchè  ricorri  a finte 
onde  fuggirmi  : volgiti,  e affrontamia  vi- 
so scoperto.  — Si , il  cacciatore  potrebbe 
oasi  favellare  al  lepre  con  tanta  ragione 
quanta  ne  ha  l'eretico , allorché  divenuto 
possentissimo  , e armato  di  tutto  punto, 
osa  dire  al  Cattolico  dopo  averlo  spogliato, 
e calpestato  : — rimimi. i alle  vie  della  cau- 
tela , e vieni  a misurare  colle  mie  le  tue 
forre.  — Le  armi  non  son  più  eguali  : la 
prudenza,  e non  la  forra  aperta,  debbono 
giovarci  a rifabbricare  questa  celeste  Ge- 
rusalemme, su  le  cui  rovine  gemiamo.  — 
Ma  noi  ripiglieremo  un'altra  volta  questo 
discorso.  Raccontatemi  ora  le  cose  acca- 
dutevi , dacché  non  vi  vedo,  e palesatemi 
soprattutto  lo  stato  della  vostra  coscienza. 
La  vostra  parente  Madilatena  è una  donna 
provvedutissima  di  artlente  rclo,  che  i pe- 
ricoli non  rattemprano  : ma  il  suo  rclo  tal- 
volta è cicco  ; e in  questi  giorni  di  tene- 
bre, io  vorrei  far  rispondere  la  vera  luce 
della  Grazia  ai  vostri  occhi.  » 

Orlando  Groemes,  compreso  sempre  da 
rispetto  verso  il  suo  primo  institutore,  gli 
foce  in  breve  il  racconto  di  tutte  le  cose 
avvenutegli , e che  già  i nostri  leggitori 
conoscono  : nè  gli  palliò  l’impressione  che 
fatta  aveano  nel  suo  animo  gli  argomenti 
di  Elia  Hendcrson  , partigiano  della  reli- 
gione riformata , c gli  contèsso  ancora , 
quasi  senza  avvedersene,  i soavi  sentimenti 
che  Catterina  Seytnn  gli  aveva  inspirati. 

« Godo,  diletto  figlio,  soggiunse  l’abate 
Ambrogio,  accorgendomi  che  giungo  an- 
cora a bastanza  in  tempo  per  trattenervi 
sull’orlo  dell'abisso , entro  cui  eravate  in 
procinto  di  precipitare.  Le  dubbiezze  a cui 
il  vostro  spirito  è in  preda,  sono  le  cattive 
erlie  che  crescono  naturalmente  in  un  cam- 
po , c che  tocca  alla  mano  del  premuroso 
coltivatore  estirpare.  Vi  darò  io  un’operet- 
ta , colla  quale  , la  dio  mercè,  ho  diiuci- 
ddti,  con  quanta  chiarezza  c precisione  mi 
è stato  possibile,  idiversi  punti  di  dottri- 
na posti  in  controversia  da  questi  eretici, 
clic  hanno  seminato  tanto  loglio  in  mezzo 
ai  buon  grano.  Ma  non  è collarini  sole  del- 
la ragione  chednbhiate  cimentarvi  a trion- 
fare dell’  inimico  : vi  abbisogna  ancora  il 
soccorso  della  Grazia  e della  Fede.  Non  è 
saggezza  il  voler  sempre  combattere:  tal- 
volta la  fuga  è permessa , e offre  un  sen- 
tiere  di  salute.  Chiudete  pertanto  l'orec- 
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eh  io  ai  discorsi  insidiosi  degli  eretici , e 
se  le  circostanze  non  vi  permettono  evitar- 
li , chiamate  in  aiuto  la  Fede , ogni  qnat 
volta  v’accorgiate  che  la  vostra  ragione 
vacilli.  — Quanto  a Catterina  Sevton,  oi- 
mè  , tìglio  mio  ! non  credeste  già  che  ad 
onta  delle  disgrazie  cui  soggiacqui,  e cur- 
vato sotto  il  peso  delle  afflizioni , più  an- 
cora che  sotto  quello  degli  anni , io  abbia 
dimenticato  qual  potere  la  bellezza  operi 
sul  cuore  de’ giovani.  In  mezzo  alle  vigi- 
lie , in  mezzo  alle  malinconiche  riflessioni 
cui  mi  trae  l’aspetto  di  una  Regina  prigio- 
niera, di  un  regno  lacerato  dalle  intestine 
discordie , delia  Chiesa  perseguitata , la 
mia  immaginazione,  a mio  malgrado,  mi 
richiama  ad  altri  pensieri , ad  altri  senti- 
menti , ad  altri  istanti  della  mia  vita  che 
appartengono  a tempi  ben  rimoti  da  que- 
sti (■).  Nulla  monta  ; noi  dobhiaino  sop- 
portare il  peso  delle  umane  fralezze,  c non 
indarno  il  germe  delle  passioni  fu  posto 
nel  nostro  cuore  : esse  possono  confermar- 
ci in  risoluzioni  fondate  sopra  motivi  d’un 
ordine  più  sublime.  Nondimeno,  figlio 
mio,  considerate  bene  le  oose  : questa  Cat- 
tcrina  Sevton  è figlia  di  uno  dei  più  orgo- 
gliosi , e in  un  ragguardevoli  baroni  di 
tutta  la  Scozia,  e il  vostro  stato  attuale  non 
vi  permette  aspirare  a tanta  altezza.  Ma 
non  può  negarsi  una  cosa  ; la  Previdenza 
giovasi  talora  dell'umana  follia  per  com- 
piere le  opere  della  saggezza,  e l’ambizioso 
amore  di  Douglas  contribuirà  non  meno 
del  vostro  all'intento  bramato.  » 

« Che  ascolto , padre  mio  ? i miei  so- 
spetti erano  dunque  lien  fondati  ? Dou- 
glas ama  ? . . . . » 

a Si , tìgliuol  mio  : Douglas  ama  , e il 
suo  amore  è fuori  di  luogo  ul  pari  del  vo- 
stro. Badate  però  a non  cercare  di  nuocer- 
gli , o di  traversargli  il  sentiero  ...» 

« Badi  egli  di  non  nuocere,  o traversare 
il  sentiero  a me  : perchè  non  gli  cederò  un 
pollice  di  terreno,  avcsseegli  nel  corpo  l’a- 
nima di  tutti  i Douglas  presenti  e passati, 
cominciando  dal  fondatore  della  sua  stir- 
pe. » 

(i)  Ricordammo  già  alla  nota  a pag.  aGl. 
e chi  ha  letto  il  Monastero  non  dovrebbe  nem- 
meno aver  d'uopo  di  tale  avvertimento,  die  O- 
dnatdo  Gtendinnlng  prima  di  fare  piufcssìon* 
religiosa  e divenire  padre  Ambrogio,  amò  per- 
dutamente Maria  Av-uel. 
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« Ma , fìgliuol  mio , abbiate  pazienza, 
c state  attento . , . * 

In  quell’  istante  un  uomo  attempato,  e 
ben  restilo  quanto  ii  poteva  essere  un  con- 
tadino , avvicinossi  al  fraseato , e dopo  a- 
Tere  salutato  l’abate  gli  disse  : » Scusate- 
mi, se  interrompo  i vostri  discorsi,  ma  il 
Ciamltcrlano  fa  cercare  questo  giovane  per 
ogni  dove , c sarà  bene  che  si  trasferisca 
ìndi  iuta  mente  dinanzi  a lui.  S.  Francesco! 
se  gli  alabardieri  venissero  a cercarlo 
qui  ! — som  gente  ebe  non  ri s [ietta  nulla.... 
ad  ogni  passo  mi  pesterebbero  una  pianta 
di  balsamini , o un  garofano.  » 

a Quanto  a questo  giovane , lo  conge- 
diamo subito , fratei  mio  : ma  è egli  pos- 
sibile clic  in  una  crisi  di  tal  natura  quale 
è questa  die  sta  preparandosi , la  vostra 
niente  possa  perdersi  in  simili  bagattei-’ 
le?  » 

« Padre  reverendissimo,  rispose  il  pro- 
prietario del  giardino,  è pur  tanto  tempo 
che  vi  vado  pregando  a riserliarp  i vostri 
sublimi  consigli  per  anime  sublimi  come 
la  vostra  ! Inime  poi , qual  cosa  mi  avete 
chiesta  , ch'io  non  l'abbia  fatta  per  secon- 
darvi, benché,  vi  parlo  chiaro,  anitra  mio 
genio  ? « > . 

« Un'  altra  ve  ne  chiedo  ancora  , o fra- 
tello : ed  è di  pensare  un  po’  più  a quello 
che  siete  stato,  e a quanto  chiedono  da 
voi  i voti  che  pronunziaste  in  vostra  gio- 
vinezza. » 

« Ma  io  vi  dico  , padre  Ambrogio , che 
la  pazienza  del  maggior  Santo  non  avreb- 
be resistito  sotto  le  prove  alle  quali  vi  è 
piaciuto  assoggett  re  la  mia.  Di  quel  che 
sono  stato , c ini  ile  il  parlarne  adesso. 
Nessun  sa  meglio  di  voi , padre  mio  , le 
rinunzie  che  no  ...ttc , colia  speranza  di 
condurre  una  vita  dolce  c tranquilla  pel 
rimanente  de'  giorni  miei  ; e nondimeno 
ho  veduto,  or  pieno  di  soldati  il  mio  paci- 
fico ritiro,  ora  strappati  i miei  fiori;  ora  le 
mie  piante  da  frutto  poste  colle  radici  in 
su  ; in  somma,  turbata  la  mia  pace,  e mi- 
nacciata lin  la  mia  vita , da  quando  questa 
povera  Regina  ( che  il  Signore  le  dia  piue 
tutte  le  benedizioni  ! ) è stata  rinchiusa  in 
Lochleven.  Son  ben  lontano  dal  darle  tor- 
to; la  è cosa  naturalissima  che  ella  brami  di 
fuggire  da  un  luogo  ove  non  vie  nemmeno 
un  passabile  giardino,  e ove,  a quanto  mi 
narrano,  le  nebbie  che  «'innalzano  dal  la- 
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co  mandano  a male  tutti  i frutti  prima- 
ticci ; no,  non  posso  darle  torto  se  cerca  di 
riacquistare  la  sua  libertà.  Ma  perchè  [sai 
ho  da  essere  costretto  io  ad  entrare  nei  suoi 
divisamente  ? Perchè  mo  i mici  frascati  , 
che  ho  tosati  io  colle  mie  mani  medesime, 
hanno  da  divenire  il  ritrovo  dei  cospira- 
tori ? perchè  mo  hi  piccola  darsena  che  mi 
sono  fabbricata  io  ppr  la  mia  barca  pesche- 
leccia  , ha  da  essere  adesso  il  punto  di  par- 
tenza c di  arrivo  di  tutti  i messi  segreti  ? 
Alle  corte,  perchè  ho  io  da  trovarmi  im- 
pacciato in  un  aliare  che  potrebbe  avere 
per  conclusione  la  mannaia  o il  capestro? 
Son  tutte  cose,  ve  lo  confesso,  reverendis- 
simo Padre , che  io  non  intendo  niente , e 
poi  niente  affatto.  » 

« Fratei  mio,  voi  siete  saggio , e dovete 
sapere....  •» 

a Non  signore  ( rispose  d giardiniere  , 
preso  un  poeoétfa  mal  umore,  e turandosi 
le  orecchie  ) no1,  non  son  saggio , e non  mi 
sono  inai  udito  intonar  questo  epiteto,  che 
quando  si  è voljito  farmi  fare  qualche  so- 
lenne corbelleria'.  Se  io  fossi  stillo  saggio, 
non  vi  avrei- ricevuto  qui.  Voi  non  verre- 
ste in  casa  mia  a- trama  re  macchina  menti 
contro  la  tranquillità  dei  paesi.  Che  cosa 
giova  il  (rarmnétfcrsi  nei  litigi  d’ un  re  c 
tT  una  regina,  pop  chi  può  restarsene  tran- 
quillamente sedato  sub  umbra  l’ilis  ? Ed  è 
quanto  avrei -fatto,  seguendo  anche  i pre- 
cetti della  Santi  Scrittura , se  fossi  saggio 
come  lo  dite.  Ma  con  tutta  Li  mia  saggez- 
za , ho  il  basto  sulla  schiena  , c la  Reve- 
renza vostra  ini  fe  portare  tutti  i pesi  che 
le  piace.  — Venite  meco,  il  mio  giovane, 
seguitemi.  Questo  reverendo  Padre , che 
sotto  i suoi  panni  di  soldato  fa  tanfo  buo- 
na comparsa , quanta  io  sotto  quelli  di 
giardiniere , si  accorderà  meco  almeno  in 
un  punto  solo , e questo  punto  è , che  voi 
siete  qui  rimasto  a bastanza.  « 

« Seguite  dunque  il  padre , Orlando  , 
l’ Abate  gli  disse  , e ricordatevi  delle  mie 
paiole.  S’accosta  il  giorno  in  cui  gli  Scoz- 
zesi saranno  chiamati  a dar  prove  di  lor 
lealtà;  possa  il  vostro  cuore  mostrarsi  for- 
te , quanto  è di  buona  tempera  l’ acciaio 
della  vostra  sciabola  ! » 

Il  paggio  lo  salutò  senza  dire  altra  co- 
sa , e si  separarono.  Indi  Orlando  segui  il 
giardiniere  che,  ad  onta  de’  suoi  anni , gli 
camminava  innanzi  d’ assai  buon  passo , 
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hoAottando  a mozza  voce  , e volgendosi, 
ora  a se  medesimo , ora  al  suo  giovane 
compagno,  come  è usanza  de’ vecchi,  quan- 
do la  lor  incute  incomincia  a indebolirsi, 
•«  Allorché  io  era  qualche  cosa  nel  moti 
do  , egli  dicca  , e aveva  a’  mici  comandi 
una  mula  e un  palafreno  avvezzo  all' um- 
ilio , mi  sarebbe  stato  tinto  facile  il  corre- 
re d’  un  tal  passo , quanto  il  volare  per 
aria.  Gotta  , reumatismi , cento  altri  ma- 
lanni , mi  mettevano  i ceppi  alle  gambe. 
Ma  oggidì , ne  sicno  grazie  alla  Madonna 
Santissima  , e ad  un  onesto  lavoro  , sono 
in  istato  di  tener  dietro  al  più  vigoroso 
pedone  della  mia  età  elle  si  trovi  in  tutta 
la  contea  di  Fife.  Guardate  se  un  uomo 
ha  da  aspettare  si  tardi  per  sapere  quello 
clie  è capace  di  fare  ! » 

Così  discorrendola , gli  occhi  suoi  Rab- 
batterono jn  un  ramo  ili  nero  che  cadca 
quasi  a terra , perchè  nulla  lo  sosteneva  ; 
c dimenticando  tosto  la  fretta  clic  avea  di 
mettere  Orlando  fuor  del  verziere , fcr- 
mossi  per  legar  saldamente  il  ramo  peri- 
colante al  suo  trofico.  Il  paggio  gli  jxirse 
aiuto,  c mise  egli  medesimo  mano  all'o- 
liera, clic  in  un  minuto  o due  fu  termina- 
ta. Il  giardiniere  contemplò  un  momento 
con  aria  di  compiacenza  il  suo  lavoro , e 
voltosi  ad  Orlando  , gli  disse  ; a Sono  pe- 
re bergamotte.  Se  verrete  qui  in  autun- 
no , potrete  gustarne.  Non  ne  vedrete  già 
delle  simili  a Lochleven.  Oli!  là  non  ve 
che  un  miserabile  giardino,  c il  giardinie- 
re Huguer  Houkham  non  conosce  la  sua 
professione.  Dunque  , signor  l'aggio , ve, 
nite  qui  quest’autunno  se  desiderale  man- 
giar buone  pere....  ma,  ma  ilov’  era  io  col- 
la testa  ? da  qui  a quel  tempo  vi  avranno 
forse  regalato  qualche  prima.  — Seguite  il 
parere  d’ un  vecchio , d’  un  uomo  che  ha 
veduti  tempi  piu  felici , che  è stato  in  un 
posto  più  alto  di  quanti  ve  ne  potete  au- 
gurare. Trasformate  in  una  zappa  la  vo- 
stra sciabola  ; il  vostro  pugnale  , fatelo, 
divenire  un  falcetto , c vivrete  più  a lun- 
go , c godrete  miglior  salute  ; venite  a la- 
vorare nel  mio  giardino  , v’  insegnerò  ad 
innestare  all’  uso  francese.  Fate  cosi,  e fa- 
te così  senza  perder  tempo,  perchè  sta  per 
■scoppiare  un  gran  temporale  in  questo 
paese , e le  pianticelle  giovani  saranno  in 
minore  pericolo  che  i vecchi  altieri.  » 

Egli  condusse  fuori  Orlando  per  una 
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porta  diversa  da  quetla  ond'  era  entrato  , 
lece  un  segno  di  croce  , gli  diede  la  sua 
benedizione  , e tornò  nel  giardino  borbot- 
tando tuttavia  fra  i denti  mentre  chiude- 
va accui.il. mielite  la  porta. 

CAPITOLO  XXIX. 

i*  Ch’  in  te  in  sembiante  tl’  Unm  più  nnn  rimiri , 
v l)umia  nuli  Ria  , ma  spirilo  tf  Avermi  1 m 
S/hiKe*pcari\ 

Li  scito  appena  dal  verziere , trovassi  Or- 
lando in  un  prato  , ove  pascolino  due  vac- 
che , spettanti  parimente  al  giardiniere  j 
il  qual  prato  era  d’  uopo  attraversare  per 
raggiornerò  il  borgo  di  Kinross.  Caniiuin 
facendo,  riandava  coll'animo  tutte  le  cose 
dettegli  dal  padre  Ambrogio,  che  con  as- 
sai eJlicacia  avea  adoperata  sovr'esso  quel- 
la prevalenza  , solita  a conservarsi  dagli 
institutori  dell’età  infantile  sii  i loro  allie- 
vi ancoraché  adulti.  Fi  pensava  clic  I’  A- 
hatc  per  vero  dire  non  avea  risposto  alle 
obbiezioni  mosse  da  Henderson  conila  i 
disputati  punti  teologici  della  Chiesa  cat- 
tolica. <■  Ma  non  avrà  avuto  agio  di  rispon- 
dere , dicca  fra  sé  stesso  : nè  ebbi  inai  o 
tempo,  o ‘saper  bastante  per  al/.trmi  in 
giudice  dì  materie  sì  rilevanti.  Poi,  sareb- 
be una  viltà  1’  abbiurare  la  mia  religione 
ora  elle  ella  è perseguitala  , a meno  che 
questo  mio  cambiamento  , quanti'  anche 
accadesse , non  fosse  immune  da  ogni  ac- 
cusa d’  interesse  personale.  Sono  stato  al- 
levato nel  cattolicismo,  nella  fede  di  bru- 
co c di  Wallace,  c vi  rimarrò  sintanto  clic 
il  tempo  e la  ragione  mi  dimostrino,  so 
fossi  mai  in. errore.  Servirò  questa  povera 
Regina  con  queH’alFettoezdochc  un  sud- 
dito dee  alla  sua  sovrana  prigioniera  ed 
oppressa.  Hanno  sbaglialo  ne’  foro  calcoli  , 
coloro  che  le  hanno  posto  a fianco  un  gio- 
vane educato  ne*  principi  di  onore  c di 
lealtà  ; iloveano  scegliere  qualche  flirtan- 
te , qualche  uomo  di  doppio  cuore , ed 
ipocrita.  Questi  avrebbe  saputo  sostenere 
nel  medesimo  tempo  le  parti  di  paggio  ri- 
spettoso della  Regina,  e eli  spia  perfida  dei 
suoi  nemici.  Poiché  non  ho  alternativa  tra 
il  servirla,  o il  tradirla  , mi  comporterò 
qual  si  conviene  ail  un  suddito  fedele.  Ma 
Gatteiina  , Catterina  Seyton  amata  da 
Douglas  , e che  pensa  a me  solamente  in 
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alcuni  momenti  di  capriccio  , o di  civet- 
teria !...  «piai  partito  prendere  con  costei? 
Vivaddio!  alla  prima  occasione  che  ne  ca- 
piterà, voglio  che  mi  renda  conto  della  sua 
condotta  , o tra  lei  e me  guerra  eterna  ! » 

Intanto  che  concepiva  questo  magnani- 
mo divisamente  , superò  la  siepe  che  cir- 
condava la  prateria  , trovandosi  quasi  nel 
medesimo  istante  volto  a volto  col  dotto- 
re Luca  Lundin. 

.<  Ah  , ah  , amico  mio  licito  ! eccovi 
dunque!  c d’ onde  venite  ? Ma  ho  bisogno 
io  di  domandarlo  ? sì  , sì  , l’orto  del  vici- 
no Blinklioolic  c una  posa  gradevole , e 
le  persone  della  vostra  età  , aprono  volen- 
tieri un  occhio  per  volgerlo  ad  un’  avve- 
nente fanciulla  , un  altro  per  gustare  una 
saporosa  prona.  Vi  vedo  perù  turbato , c 
malinconico  in  fìsonomia.  Avete  trovato 
crudele  la  giovinetta  , o acerba  la  prona  ? 
Su  via,  coraggio!  delle  ragazze,  in  Kin- 
ross  ve  n’c  più  d’una:  e se  vi  ha  fatto 
male  il  frutto  acerbo  , un  sorso  della  mia 
acqua  mirabili s , è specifico  sicuro  in  si- 
mili casi  : prohatum  est.  « 

Tutta  la  risposta  clic  il  paggio  diede  a 
questa  parlata  , fu  chiedere  se  era  ancora 
tornata  la  carretta  di  Edimburgo. 

« E un’  ora  che  vi  cerco  per  avvertir- 
vcnc.  Tutte  le  suppellettili  stanno  già  nel- 
la barca  , ove  siete  aspettato.  Aucliter- 
muclity  non  lia  trovato  altri  intoppi  fuor 
d’  uno  sfaccendalo  simile  a lui , col  quale 
volando  un  (iaschcl  to  di  acqua  vita: , ha 
dimenticato  coloro  che  qui  attendevano  il 
suo  arrivo.  1 vostri  navicellai  stanno  coi 
remi  pronti , c sono  già  stati  fatti  due  se- 
gnali dal  castello  per  richiamarvi , c per 
avvertirvi  clic  le  persone  di  colà  sono  im- 
pazienti del  vostro  ritorno.  Nondimeno, 
prima  di  partire , dovete  prendere  un  leg- 
gici- pasto  : come  vostro  amico  , e vostro 
medico  , non  devo  permettere  vi  imbar- 
chiate a stomaco  vóto.  Venite  in  casa  mia, 
c faremo  una  salubre  colazione  insieme. 
Vi  ho  preparato  un  eccellente  decotto  di 
erbe,  clic  gioveranno  a stuzzicarvi  1" ap- 
petito. » 

Nò  d’appetito  per  verità  Orlando  man- 
cava; pur  resistendo  alle  seducenti  offerte 
del  Dottore,  si  scusò  dall’ accettarle,  al- 
legando il  proprio  dovere  di  ritornare  im- 
mantinente a Lochleren.  Non  essendosi  e- 
gli  dimeni kala  l'amarezza  della  bevanda 
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del  mattino,  c probabile  che  questa  ricor- 
danza , e la  minaccia  del  decotto  d‘  erbe , 
avessero  contribuito  non  poco  a prestargli 
la  fermezza  necessaria  a persistere  nel  suo 
rifiuto.  Clic  che  ne  fosse  , il  degno  Ciam- 
lierlano  replicò  indarno  le  sue  esibizioni , 
onde  conchiuse  col  dire  cortesemente,  che 
si  procurerebbe  un  compenso,  dall’accom- 
pagnare  il  suo  ospite  lino  al  luogo  delt’im- 
irareo. 

Mentre  cercavano  aprirsi  la  via  per  tra- 
verso a un  drappello  di  persone  assom- 
liratc  attorno  ad  alcuni  canterini,  il  pag- 
gio credette  riconoscere  Catterina  Scyton. 
Abbandonando  tosto  il  suo  compagno  , 
che  rimase  estatico  per  una  fuga  cosi  su- 
bitanea , ruppe  la  calca  , e sicuro  di  favel- 
lare alla  sua  danzatrice  di  alcun’ora  fa  , 
le  disse  all’  orecchio  : « Catterina  , è ella 
prudenza  questa  vostra  di  rimanere  qui 
più  lungo  tempo  ? Non  pensate  dunque  a 
ritornamene  al  castello  ? « • 

« AI  diavolo  le  vostre  Catterine , e i 
vostri  castelli  ! tornate  ora  ad  annoiarmi 
colle  vostre  follie!  Ritiratevi , non  so  clic 
farmi  della  vostra  compagnia,  c vi  avver- 
to che  qui  non  fa  buon  aria.  » 

« Ma  se  vi  è qualche  pericolo  , bella 
Catterina  , perchè  non  mi  permettete  di 
venirne  a parte  con  voi  ? » 

•>  Il  pericolo  è per  voi  solo,  o stordito; 
e il  pericolo  è , giacche,  mi  costrignetc  a 
dircelo,  che  io  vi  chiuda  la  bocca  col  ro- 
vescio della  mia  mano.»  Indi  precipitosa- 
mente il  lasciò  , facendosi  largo  in  mezzo 
alla  moltitudine  maravigliata  dell’ auda- 
cia, tutt’altro  che  femminile,  con  cui  que- 
sto ente  misteriosissimo  aprivasi  il  varco. 

Comunque  grandemente  offeso  di  un 
tale  contegno , Orlando  accigneasi  a se- 
guire quest  Mua  Catterina  : ma  il  Dottore 
pervenuto  a raggiugnetlo  , lo  afferrò  per 
un  braccio  ricordandogli  che  lo  schifo  a- 
sprttava  , c che  due  segnali  erano  già  sta- 
ti latti  dalla  torre  di  I.ochlevcn  , ne  quel- 
lo essere  il  momento  di  pensare  a bei  vi- 
setti , o a prime  acerbe.  Orlando,  più  tra- 
scinato che  condotto’ lino  alla  barca  , si 
congedò  dal  Dottore , ed  awiossi  al  ca- 
stello. 

Questo  viaggio  essendo  sfato  terminato 
ben  presto  , trovossi  per  ricevere  Ol  ian- 
do alla  riva,  il  severo  txl  acerbissimo  Diy- 
fesdale. 
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« Eccovi  finalmente , signor  paggio  , 
dopo  sui  ore  di  star  fuori , e due  segnali 
fattivi  dal  castello.  Sicuramente  vi  siete 
perduto  a gavazzare  , in  vece  di  prender- 
vi cura  di  eseguire  i vostri  doveri.  Dov’c 
!a  lista  delle  snppcllattili  che  arrecate  ? 
Voglia  Dio.  che  mercè  le  cure  di  un  si  vi- 
gilante custode , nulla  siavi  d'  andato  a 
male  ! » 

«j V andato  a male!  replicò  il  paggio 
preso  da  collera-  Signor  Intendente , non 
vi  accada  di  parlate  così  un’  altra  volta  , 
o non  so  se  i vostri  capelli  grigi  saranno 
scherma  valevole  alla  vostra  insolenza.  » 

« A banda  a banda  le  bravate , signo- 
rino! abbiamo  prigioni  e buoni  chiavistel- 
li pei  rodomonti.  Trasferitevi  pure  al  ca- 
stello , e affrontate  così,  se  nc  avete  il  co- 
raggio , la  mia  padrona.  Andate  , andate,  j 
sarete  il  Iten  ricevuto , perché  questa  vo-  : 
etra  lunga  lontananza  1'  ha  posta  , ma  ben 
Itene,  di  mal  umore.  ■ 

« Dov’  è lady  I.ochlevcn  ? Perchè  mi 
immagino , a un  dipresso  , che  v 'intende- 
rete parlare  di  lei.  » 

m t di  chi  dovrei  parlare  ? Olii  ha  di- 
ritto di  comandare  in  questo  castello,  fuo- 
ri di  lady  Lochlevcn  ? » 

« Lady  Lochlcven  è vostra  padrona;  ma 
la  padrona  mia,  è Maria,  regina  di  Scozia.» 

Dry  Iridale  fiso  gli  occhi  sul  paggio  con 
una  espressione  di  livore  c di  sospetto,  mal 
celati  sotto  apparenza  di  sprezzo.*  Il  gallet- 
to rissoso , iliss’  egli , si  tradisce  da  sè  me- 
desimo col  suo  canto.  Ho  osservato  ieri  al- 
la predica  che  non  avevate  la  solita  fiso- 
nomia  d' ipocrita,  e durante  il  pranzo  ho 
sorprese  alcune  occhiate  tra  voi,  c una  «er- 
ta signorina  che  non  vale  rncgtio  di  voi.  A- 
vete  bisogno  che  vi  si  tengano  gliocchi  ad- 
dosso, padroncino  hello,  e fintevi  die  ve 
li  terremo  ! Quando  poi  vogliate  sapere  se 
lady  Lochlcven  , o P altra  signora  di  cui 
parlate  , abbiano  bisogno  de’ vostri  servi- 
gi, le  troverete  en tramile  nell’appartamen- 
to di  ladv  Maria.  >1 

Oliando  si  affrettò  a trasferirsi  colà, 
{lerctè  veramente  non  gli  spiacque  sot- 
trarsi agli  accorti  sguardi  del  vecchio  ma- 
ligno, nè  polca  poi  comprendere  qual  mo- 
lilo avesse  condotta  lady  Lochlcven  in  ta- 
le ora  . in  cui  non  era  solita  andarvi , 
nelle  stanze  della  Regina.  Erede  per  altro 
averne  indovinata  la  ragiona.  « Costei , 
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disse  fra  sè  stesso  , vuol  vedermi  all’atto 
ilei  uiio  primo  comparile  dinanzi  alla  pa- 
drona , per  iscandagliar  meglio  se  vi  sia 
fra  noi  qualche  intelligenza  segreta.  Starò 
ben  io  all'  erta.  » 

Cosi  deliberato  , entrò  nella  sala , ove 
la  Regina  , seduta  sopra  lina  seggiola , al 
cui  dorsiere  appoggiavasi  lady  Fleming , 
permetteva,  e da  un’ora  , che  lady  Loch- 
Ieven  stesse  in  piedi  dinanzi  a (ci , cosa 
che  avea  in  modo  visibilissimo  aumentata 
l’aria  di  mal  umore  ingenito  in  questa  vec- 
chia. Orlando  Crocine1!  entrando  rispetto- 
samente salutò  prima  la  Regina,  iodi  lady 
Lochlcven  , rimastosi  immobile  alla  loro 
presenza  e modestamente  aspettando  di 
essere  interrogato.  . 

Tutte  due  (e  donne  gli  volsero  l i paro- 
la nel  medesimo  tempo.  « Eccovi  al  fin  di 

ritorno,  quel  giovane » dicea  lady  Lo- 

chleven  ; ma  il  dispetto  le  troncò  gli  ac- 
centi appena  s’ accorte  che  la  Regina,  sen- 
za far  mostra  di  badare  a lei , cosi  parla- 
va al  suo  paggio.  « Siate  il  ben  venuto , 
Orlando  ! voi  ci  avete  provato  clic  siete  la 
colomba,  e non  il  corvo  dell'Arca.  Pure  vi 
avrei,  ored’  io,  perdonato,  se  fuggito  una 
volta  da  quest’  arca  , ove  ci  tengono  con- 
finate, non  foste  mai  tornato  a vederci. 
Spero  avrete  portato  un  ramo  d’  olivo  ; 

| perchè  la  nostra  buona  « degna  ospite  era 
assai  malcontenta  della  vostra  lunga  lon- 
tananza , c non  abbiamo  mai  avuto  tinto 
bisogno  di  un  simbolo  di  pace  e di  ricon- 
ciliazione. » 

« Spiacenti  di  essere  stato  sì  lungo  tem- 
po trattenuto , o Madama  , rispose  il  pag- 
( gin  ; tutta  la  colpa  è del  carrettiere  di  È- 
dimburgo , arrivato  troppo  tardi  ; onde  è 
stati  per  me  una  necessità  l’ aspettarlo.  » 

« l.o  udite  ? si  volse  subito  là  Regina  a 
lady  Lochlevcn  ; non  ve  I’  avevamo  detto 
noi,  che  le  vostre  suppellettili  erano  ben 
custodito,  e non  correvano  verno  rischio? 
Vi  compatisco  però,  e le  vostre  inquietu- 
dini avevano  una  scusa  ; perchè  il  nostro 
appartamento  da  gala  sta  si  male  in  ano- 
do , che  non  abbiamo  nemmeno  potuto  of- 
frirvi uno  sgabello  per  sedervi,  in  tutto  il 
tempo  die  ne  avete  conceduto  il  piacere 
della  vostra  compagnia.  » 

« Madama  , vi  mancava  la  volontà  , e 
non  il  mmlo  per  farlo  » rispose  con  acer- 
bità lady  Locale veu. 
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a Cornei’  (esclamò  la  Regina  guardando 
attorno  di  se  , e ostentando  sorpresa  ) vi 
sono  dunque  sedie  in  questo  appartamen- 
to  ? Si , sì , vedo  adesso , una , due. ...  ne 
contiam  lino  a quattro,  compresa  quella 
mancante  d'un  piede:  non  ee  no  eravamo 
accorte.  Sedie  veramente  per  una  stanza 
reale  ! se  lady  Lochleven  dunque , vuol 

valersi  d’  una  di  quelle  ? a 

•>  No,  Madama,  rispose  lady  Lochleven, 
vi  libero  tosto  della  mia  presenza.  Vicino 
a voi , può  ad.it tarsi  più  facilmente  al  di- 
sagio il  mio  corpo , che  il  mio  animo  a 
sopportare  i sarcasmi.  » 

■<  Ma  , Milady,  ripigliò  a dire  alzandosi 
la  Regina , se  una  di  queste  sedie  non  vi 
conviene , prendete  il  mio  posto  : noti  sa- 
rete già  la  prima  di  vostra  famiglia  che  no 
abbia  fatto  altrettanto  ; » ne  accompagnò 
tali  delti  con  un  gesto,  come  accennan- 
dole di  sedere  nella  scranna  che  in  con- 
seguenza di  quest'atto  rimanca  vacante. 

Lady  Lochleven  corrisppse  a tale  offerta 
con  una  mezza  riverenza,  senza  cambiare 
di  postura  o luogo , e parca  lot  tasso  a sten- 
to contro  lo  sdegno  che  al  certo  le  sugge- 
riva qualche  risposta  piena  di  Itele. 

Orlando  avea  inteso  appena  questo  al- 
quanto vivo  colloquio,  perchè  ogni  atten- 
zione di  luì  erasi  volta  a Cattcrina  Sevton, 
che  usciva  dalla  stanza  da  letto  della  Re- 
gina , vestita  secondo  il  solito , senza  che 
nulla  desse  a divedere  nella  damigella  o 
un  cambiamento  di  abiti  fatto  in  fletti,  o 
lo  scompiglio  di  persona  , la  qualo  aven- 
do commessa  qualche  grave  imprudenza 
tome  che  ogni  muover  d’aura  la  faccia  pa- 
lese. Entrando,  il  paggio  la  salutò,  cd  el-, 
la  gli  restituì  il  saluto  oon  un'aria  tran- 
quilla e, sciolta  ; il  che  parve  al  giovane  un 
mistero  inesplicabile,  e contradditorio  af- 
fatto colle  cose  antecedentemente  vedute. 

« La  sarebbe  vaga , andava  pensando , 
che  costei  si  ponesse  in  mente  dì  costrin- 
germi a dubitare  di  quanto  ho  veduto  coi 
miei  propri  occhi , conte  ha  voluto  farne 
l’esperienza  per  l’apparizione  nell’  alber- 
go ili  S.  Michele.  Studierò  il  modo  di  per- 
suaderla che  sarebbe  un  inutile  tentativo, 
e che  non  le  rimane  miglior  partito  con 
ine,  fuor  quello  di  abbandonarsi  ad  una 
confidenza  illimitata.  i> 

Tali  idee  gli  erano  passato  successiva- 
mente nell’ animo,  intanto  che  la  Regina, 
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mettendo  da  unlatola  sua  alternazione  con 
lady  Lochleven  , volse  di  bel  nuovo  a lui 
la  parola,  « Quali  cose  avete  da  raccontar- 
ci , Orlando , al  proposito  della  fiera  di 
Kinross  ? Devo  credere  sia  stata  molto  al- 
legra, a giudicarne  da  alcuni  suoni  di  mu- 
sica che  han  trovato  passaggio  per  traverso 
alle  inferriate  delle  nostre  finestre  : ma  sor» 
venuti  a morire  in  questo  recinto,  come 
dee  accadere  a tutto  quanto  si  rassomigli 
up  poco  alla  gioia.  Però  la  vostra  cera  è si 
cupa  , come  se  veniste  da  una  predica  d’u- 
gonotti. » 

« E ne  viene  fors’ anche,  o Madama  , 
(soggiunse  lady  Lochleven  contro  cui  que- 
sta Lotta- era  lanciata  J.  Trovate  voi  cosa 
tanto  impossibile  che  in  mezzo  alle  stesse 
pazzie  di  una  fiera  , si  sia  trovata  qualche 
anima  pia  c sollecita  di  far  risonare  il  lin- 
guaggio della  buona  dottrina  !'  linguaggio 
mille  vulte  da  preferirsi  a quella  vana  gioia 
mondana  , simile  allo  scroscio  di  una  fa- 
scina di  spini  secchi,  clic  bruciando  sen- 
za far  bragia,  lascia  sol  cenere  a chi  ebbe 
la  pazzia  ili  trastullarsi  della  sua  fiamma.  » 

« Ffcming  ( disso  la  Regina  volgendosi 
alla  sua  dama  , e stringendosi  nel  manto  J 
avrei  ben  caro , se  si  trovasse  sotto  al  calu- 
mino un  paio  di  quelle  buone  fascine,  delle 
quali  parla  lady  Lochleven.  L’ ariti  che  e- 
saltt  dal  lago  , rende  queste  camere  a vòl- 
ta , fredde  , intollerabilmente  fredde.  » 

a I desideri  di  vostra  Grazia  saranno 
soddisfatti  ; mi  premierò  nondimeno  la  li- 
bertà di  rammentarle  che  siamo  in  estate.  » 

« Vi  ringrazio  della  notizia,  mia  buo- 
na dama , (a  Regina  rispose.  Ma  die  vole- 
te ? Il  cambiamento  delle  stagioni,  è cosa 
si  poco  rilevante  pel  prigionieri , che  essi 
se  ne  accorgono  solo  da  quanto  ne  dicono 
loro  i guardiani  delle  loro  carceri.  In  som- 
ma , Orlando,  torno  a domandarvelo  an- 
cora. Clic  cosa  avete  da  raccontarci  intor- 
no alla  fèsta  ? » 

« Molto  allegra,  o Madama  , e secondo 
gli  usi  degli  albi  anni  , almeno  cosi  mi  e 
stato  detto;  ma  non  ho  osservati  nessuna 
cosa  degna  di  esser  portila  ai  vostri  oreo- 
chi.  » 

« Oh  ! voi  non  sapete  come  questi  miei 
orecchi  sian  divenuti  indulgenti  per  tutto 
quanto  si  riferisae  ai  piaceri  di  coloro  che 
godono  la  lor  liberti.  Nell’ assistere  alle  al- 
legre danzedi  qucbiumi  contadini  che  Iva L— 
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lavano  attorno  al  malo,  avrei  avuto,  cre- 
d’ io , più  diletto  die  nel  vedere  una  pom- 
posissima assemblea  entro  al  recinto  di  un 
palagio.  11  non  trovarsi  fra  queste  ribut- 
tanti muraglie,  il  calpestar  lietamente  coi 
piede  le  zolle  , e sentirsi  libero  il  piede  nel 
calpestarle,  oh!  queste  cose  vagì iono  cen- 
to volte  meglio  di  tutto  ciò  clic  l' arte , e 
la  splendida  ricchezza  possono  unire  per 
crescer  fregio  alle  feste  di  una  Corte,  a 
« Spero  , soggiunse  lady  Loohleven  , 
volgendo  a sua  volta  la  parola  al  paggio , 
clic  in  mozzo  a tutte  queste  follie  , non  sia 
accaduto  alcuno  di  que' disordini  soliti  a 
derivarne.  » 

Orlando  diede  immantinente  un’ occhia* 
ta  a Catterina , come  per  avvertirla  di  por- 
gere attenzione  a quanto  egli  stava  ber  di- 
ce. « .N il , .Madama  , nulla  ha  turbato  il 
buon  ordine  della  festa  , nò  (io  osservata 
veruna  cosa  che  meriti  di  essere  ripetuta, 
se  non  fosse  mai  il  bizzarro  avvenimento 
di  una  giovine  , d’ indole , a quanto  sem- 
bra , assai  deliberata  , che  ha  dato  un  vi- 
goroso schiaffo  ad  un  comico  , e si  c posta 
in  qualche  rischio  di  prendere  un  bagno 
freddo  nel  lago.  » 

Dopo  le  quuji  parole  volse  una  seconda 
occhiata  a Catterina  ; e dovette  vie  più 
marayigliare  in  vergendola  sostenere  que- 
sto assalto  colla  massima  intrepidezza  , nò 
dimostrandosi  o confusa  o impacciata  ; c 
jn  somma , come  chi  ode  parlar  di  cosa  che 
gli  sia  allatto  indifferente,  od  estrania.  » 

•<  Non  istancherò  più  a lungo  vostra  Gra- 
ma colla  mia  presenza , disve  lady  i.ochle- 
fen  , quando  pelò  non  aveste  ijualchc  po- 
ta da  comandarmi.  » 

« N ulla,  nostra  buona  ospito:  vi  preghia- 
mo solamente  per  un’ultra  volta  di  non 
credervi  nella  necessità  d’impiegare,  ri- 
manendo con  noi , un  si  lungo  -tempo  , 
perché  dei  vostro  tempo  potqte  tare  un  uso 
molto  migliore.  » 

« Vorreste , Madama  , ordinare  al  vo- 
stro paggio  di  seguirmi , affinchè  mi  ren- 
da conto  degli  arredi  che  avrà  trasportati 
seco , e che  debbono  servire  a vostro  uso?  » 
« Noi  non  possiamo  ricusarvi  nulla  di 
quanto  desiderate,  o Madama;  seguite  la- 
dy Lochlevcn  , Orlando  , se  però  ò neces- 
sario per  questo  un  nostro  ordine.  Trasfe- 
riremo a domani  il  racconto  dei  vostri  di- 
vertimenti a kim  oss.  Per  oggi  vi  dispen- 
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siamo  da  qualunque  servigio  presso  alla 
nostra  persona.  » 

Orlando  Grocmcs  usci  di  quella  stanza 
umilmente  a tadv  I.ochlcven  , che  non  si 
stette  dal  largii  infinite  interrogazioni  su 
quanto  era  accaduto  alla  fiera  : ed  egli  ri- 
spose a queste  in  modo  da  allontanare 
qualsivoglia  sospetto,  c da  non  lasciare 
trapelare  in  menoma  guisa  la  sua  propen- 
sione alla  causa  dulia  regina  Maria,  rigll 
ebbe  soprattutto  grande  accortezza  nell'e- 
vitare  ogni  discorso  che  potesse  in  qualche 
modo  riferirsi  alla  doppia  apparizione  di 
Maddalena  Grocmcs ,’  u dcU’akite  Ambro- 
gio. Finalmente,  dopo  avere  soggiaciuto  ad 
un  lungo  e severo  interrogatorio , venne 
rimandato  con  espressioni,  le  quali,  proffe- 
rite da  una  donna  del  carattere  di  lady 
Lochlevcn  , annunziavano  poter  egli , su 
la  protezióne  c le  buone  grazie  di  lei , si- 
no ad  un  certo  grado  far  conto. 

La  prima  cura  del  paggio  , allora  fu 
traslti  irsi  alla  credenza,  il  cui  soprastan- 
te, per  buona  sorte  di  Orlando,  era  più  u- 
ìuanodi  Dryfesdale, che  certamente  avreb- 
be voluto  fargli  avverare  il  proverbio  se- 
ro l'cmentibus  ossa.  Cosi  reficiatosi , cd  a- 
vcndolo  la  Regina  dispensato  da  ogni  ser- 
vigio per  quella  sera,  ne  vago  essendo  dol- 
l’ altre  compagnie  eh’ei  polca  trovare  nel 
castello,  scese  in  giardino,  ove  gli  si  per- 
ineltca  passare  le  ore , quando  non  uvea 
meglio  clic  fare.  Poco  esteso  ciane  lo  spa- 
zio, ma  posto  a profitto  quanto  mai  si  [si- 
tua. Tortuosi  viali  che  ad  ogn’ istante  s’in- 
crocicchlavano  fra  loro,  crcsccano  i sen- 
tieri di  quel  lalicrinto  ; e fiancheggiandoli 
belle  siepi  vive,  e da  foltissimi  aibuscelu 
ingrossale,  ne  derivava  che  ehi  troVavasi 
In  una  di  queste  viottole , non  vedesse  cosi 
facilmente  quanto  accadeva  nell’altra,  co- 
munque stretti  Risserò  i tramezzi  clic  le 
separavano. 

Orlando  vi  si  diportò  tutta  la  sera  , in 
compagnia  delle  sue  malinconiche  medita- 
zioni , c passando  in  rassegna  i falli  della 
giornata,  ma  soprattutto  cercando  <lt  com- 
binare le  coso  dettegli  dall'  Aliate  intorno 
a Giorgio  Douglas , e quelle  che  avea  os- 
servate egli  stesso.  Non  dubitando  più  di 
non  avere  un  rivale  , questo  penoso  con- 
vincimento lo  trasse  a concludere,  che  col 
soccorso  unicamente  di  Douglas,  Catteri- 
na  avea  potuto  abbandonare  il  castello  per 
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condursi  a Kinross  , ritornarne  si  r.ipida- 
. mente  , e qual  Iaui|X>  comparire  quasi 
nell’  istante  medesimo  , e a guisa  di  fan- 
tasma , in  due  luoghi.  ><  I.a  cosa  non  può 
essere  diversamente,  andava  egli  ripeten- 
do a sò  stesso  ; ella  mantiene  con  costui 
una  segreta  «al  intrinseca  corrispondenza, 
tutta  oontraria  a quelle  occhiale,  a quelle 
apparenze  di  favore,  con  cui  senile  trarre 
in  inganno  la  mia  credulità.  » Nondime- 
no , poiché  l'amore  continua  a sperare  an- 
che quando  la  ragione  dispera  , gli  si  of- 
ferse d’ improvviso  all’  animo  un'  altra  i- 
dea  ; che  Catterina  , cioè  , incoraggiasse 
la  passione  di  Douglas,  per  servire  unica- 
mente Li  sita  padrona  : ma  quanto  a se , 

» hen  ricordava  in  qual  modo  Catterina  e- 
■*  rasi  espressa  ; non  polca  credere  che  que- 
sta donzella  di  cuor  franco , nobile , since- 
ro, avesse  voluto  dargli  lusinghe  per  in- 
gannarlo barbaramente.  Perplesso  fra  tin- 
te congetture  , adagiossi  finalmente  sopra 
un  sedile  di  zolle,  d'onde  sooprivansi  da 
un  lato  le  rive  del  lago  , e dall'  altro  quel- 
la parte  di  castello  , ove  era  situato  l’ ap- 
partamento della  Regina. 

Tramontato  essendo  il  sole  da  qualche 
tempo  , il  crepuscolo  incominciava  a far 
luogo  ad  una  bellissima  notte.  Un  leggici' 
venticello  australe  increspava  appena  la  su- 
pcrlìcie  delle  acqnedel  lago,  Scorgcvnsi  an- 
cora r 'sola  di  S.  Servo , come  in  un  di- 
segno lontano  ; isola  altre  volte  frequen- 
tata da  tanto  concorso  di  pellegrini , qual 
soggiorno  consagrafo  un  tempo  dalla  pre- 
senza di  un  buon  servo  di  Dio,  poi  domi- 
cilio d’uomini,  che  gli  uni  nomavano  pie- 
tosi cenobiti , gli  altri  indolenti  sfaccenda- 
ti, ed  in  questa  età  non  popolato  che  dalle 
grosse  e piccole  in. indie  di  uii  lenone  pio- 
testante.  Intanto  che  Orlando  fissava  gli 
sguardi  su  quest’isola , simile  ad  un  pun- 
to nero  in  mezzo  all’  onde  azzurriccc  che 
la  circondavano,  l’animo  suo  si  smarrì 
nuovamente  nel  labirinto  delle  polemiche 
discussioni.  Era  ella  cosa  giusta  che  que- 
sti anacoreti  fossero  stati  scacciati  dall’Ab- 
hazia  ove  risedevano,  e dovea  considerarsi 
tal  atto  come  quello  dell’  ape  industriosa 
clic  scaccia  dal  suo  alveare  1 ozioso  ed  inu- 
tile fuco?  o non  conveniva  piuttosto  dire 
che  il  braccio  iniquo  della  rapina  avea  di- 
spersi qua  e là  tanti  ragguardevoli  religio- 
si , allontanandoli  dal  tempio  di  quel  Dio, 
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clic  essi  servivano  con  onore  e fedeltà*  Gli 
argomenti  di  Hendcrsnn  conti  a il  Caltoli- 
eismo  , sorgeano  con  forza  nella  sua  men- 
te , c non  a tendo  ancora  ricevuto  il  libret- 
to del  padre  Ambrogio  , che  forse  gli  a- 
vrebbe  additato  il  modo  di  confutarli , si 
vedeva  alla  necessità  di  seguire  il  Consi- 
lio, pc'  casi  dubbiosi,  suggeritogli  dal 
non  monaco,  quello  cioè  di  appellarsi  al- 
ipede , appellazione  più  diflicilu  nella  cal- 
ma del  meditare,  che  non  in  mezzo  al  tem- 
pestoso tumulto  del  mondo.  Gli  abbiso- 
gnava uno  sforzo  per  distogliere  le  sue 
idee  da  un  soggetto  che  lo  iui|iacciava  : ma 
presero  queste  altra  via,  allor  quando  vol- 
gendo un  guardo  dalla  banda  del  castello, 
vide  splendere  un  lume  alla  finestra  della 
stanza  da  letto  di  Catterina  Scytnn  ; luce 
che  ecclissavasi  a quando  a quando  per  ef- 
fetto di  un  corpo  estranio  , chi-  tra  essa  , 
e gli  occhi  del  comtem|>latore  si  frainiuet- 
tea  , c questo  corpo  estraneo  era  , non  vi 
ha  dubbio,  ('avvenente  abitatrice  di  quel- 
la stanza.  Finalmente  la  luce  sparve  del 
tutto,  e con  essa  i nuovi  motivi  di  consi- 
derazione offertisi  albi  mente  di  Orlando. 

Possiamo  noi  confessare  un  fatto  senza 
correre  rischiotli  portare  inseparabile  dan- 
no alla  lama  del  nostro  eroe!1  Le  palpebre 
gli  si  aggravarono  a poco»  pia»,  e i dub- 
bi che  lo  agitavano  sulle  disputate  mate- 
rie religiose  , c te  penose  congetture  cito 
egli  studiarusi  coni  biliare  su  quanto  rife- 
rivasi  alla  donna  del  suo  cuore , si  confu- 
sero in  guisa,  che  il  tutto  divenendo  nel- 
la sua  mento  un  informo  caos,  la  stan- 
chezza derivata  dalle  fai  ielle  del  giorno, 
trionfò  sull’  importanza  delle  meditazioni 
in  cui  stivasi  assorto , c linai  mente  si  ad- 
dormentò. 

Sonno  che  non  fu  sturbato  per  qualche 
tempo  ; ma  si  svegliò  repentinamente  il 
paggio  , quando  gli  rintronò  all' orecchio 
la  campana  del  castello , i cui  suoni  gravi 
e solenni , attraversando  la  superficie  del 
lago,  destavano  ogni  eco  del  Benna rty  , 
scoscesa  montagna  clic  s' innalza  sulla  riva 
meridionale.  Un  tale  suono  solea  udirsi 
tutte  le  sere  alle  dicci  ore , cil  era  il  se- 
gnale che  si  chiudevano  tutte  le  jiortc  ilei 
castello,  le  cui  chiavi  venivano  indi  ani- 
date al  siniscalco.  Surto  prestamente  Or- 
lando a quel  suono  , corse  alla  porta  che 
dalla  casa  metteva  al  giardino  : ma  con 
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suo  rammarico  , ri  ginn»  sol  (pianto  op- 
imi Imminente  bastava  per  udir  mettere 
1’  ultimo  catenaccio, 

« Un  momento,  esclamò,  un  momento! 
1, asciatemi  venir  dentro  prima  di  chiuder 
la  porta.  » 

« E passata  l’ora  , sig.  paggio , (rispon- 
de» di  dentro  lo  stridulo  Di  vfesdale,  con 
quel  tuono  ebe  annunziava  il  contento  di 
uomo  astioso  che  possa  prendersi  una  sod- 
disfazione ) e passata  l’ora.  A voi  nor  pia- 
ce lo  star  rinchiuso  fra  le  mura  del  castel- 
lo. Avete  goduta  la  festa  di  Kinros*  : gli 
è giusto  che  nulla  manchi  ai  vostri  diver- 
timenti , e Vi  toccherà  anche  quello  di  pas- 
sare la  notte  di  fuori , come  ci  avete  pas- 
sato il  giorno.  » 

« Aprimi  la  porla  , sciamò  con  collera 
il  paggio , o per  s.  Gille , la  tua  catena  di 
oro  non  ti  assicurerà  dal  mìo  sdegno.  « 

« Serba  ad  altri  il  tuo  sdegno , e le  tue 
minacce , l' inesorabile  Intendente  rispose: 
non  curo  il  primo , c non  mi  metto  in  pe- 
na per  le  seconde.  Ho  latto  il  mio  dovere, 
e porto  al  siniscalco  le  chiavi.  Addio,  bel 
padroncino  ; la  frescura  della  notte  è otti- 
mo rimedio  per  calmare  il  sangue.  » 

E veramente  Orlando  avea  bisogno  as- 
sai di  questo  rimedio  , e l’ ora  vespertina 
veniva  opportuna  |ier  mitigare  la  felli  ire 
dello  sdegno  che  lo  dominava  : ma  una  tal 
calma  non  fu  l’opera  di  un  istante.  Final- 
mente , dopo  aver  fatti  con  un  passo  fret- 
toloso diversi  giri  per’Io  giardino,  dopo 
aver  vòtato  il  vocabolario  delle  impreca- 
zioni , e giurato  per  più  riprese  di  vendi- 
carsi , incomincio  a comprendere  che  do- 
vca  ridere  dell’ avventura  occorsagli,  an- 
ziché abbandonarsi  agl’  impeti  di  una  col- 
lera che  inutile  diveniva  in  quel  momen- 
to. Una  notte  passata  al  sereno,  non  era 
poi  un  così  grave  inconveniente  per  un 
giovane  cacciatore  , clic  per  semplice  sol- 
lazzo avea  dormito  a campo  piu  di  una 
volta;  laonde  terminò  col  ravvisare  la  mal- 
vagità dell’  Intendente,  come  cosa  più  me- 
ritevole di  sprezzo  che  d’ ira.  « V oglia  Dio, 
pensò  fra  sè  stesso,  che  il  vecchio  bricco- 
ne sia  pago  sempre  di  cosi  innocenti  ven- 
dette ! a tisonomia , costui  dovrebbe  esse- 
re capace  di  commettere  atti  di  una  molto 
più  profonda  scelleratezza.  » Tornò  dun- 
que all’  abbandonato  sedile  erlioso  , *ui 
faceva  ombra  una  siepe  di  agrifogli , e il 
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fe’  servire  al  ministerio  di  letto,  ove  avvi- 
luppato ben  bene  nel  suo  mantello  , cercò 
ricuperare  il  sonno,  che  la  campana  delle 
dicci  ore  aveva  interrotto  si  male  a propo- 
sito. 

Ma  il  sonno, come  la  fortuna,  ricusa  spes- 
so i suoi  favori  nell’  istante  che  maggior- 
mente vengono  desiderati.  Più  Orlando  lo 
invocava  , più  allontanavasì  dalle  sue  pal- 
pebre. Svegliato  già  compiutamente  dal 
suono  della  campana  , gli  tolse  poi  ogni 
voglia  di  sonno  la  convulsione  delia  stiz- 
za da  cui  fu  violentemente  agitato.  Stan- 
co però  il  suo  animo  dalle  considerazioni 
che  lo  aveano  successivamente  tribolato , 
cadde  in  quello  stato  ili  torpore , dal  quale 
chi  è preso  , non  può  dirsi  nè  addormen- 
tato , nè  desto.  Soltanto  nel  ritrassero  le 
voci  di  due  persone  che  passeggiavano  nel 
giardino  ; la  qual  cosa , da  lui  creduta  un 
sogno  da  prima,  lo  svegliò  finalmente  det 
tutto.  Abbandonata,  senza  far  rniuorc,  la 
postura  d'uomo  coricato,  rimase  col  l'orec- 
chio ben  attento  a sedere  sulla  zolla  che  gli 
avea  prestato  uffizio  di  Ietto.  Come  polca 
darsi  elle  due  persone  si  trovassero,  a tale 
ora  della  notte,  nel  giardino  del  castello  di 
Lochlcven  , di  un  castello  custodito  con 
tanta  sollecitudine  ? Egli  non  poteva  ri- 
aversi dalla  sua  sorpresa.  Fossero  mai  enti 
soprannaturali,  fosse  un  tentativo  dei  par- 
tigiani della  regina  Maria  ? Pensi)  piuttò- 
sto, che  Giorgio  Douglas  , il  quale,  come 
siniscalco  del  castello,  ne  avea  tutte  le  chia- 
vi , si  giovasse  dell’  opjioi'tiinità  per  procu- 
rarsi segreti  colloqui  in  giardino  con  Cat- 
terina  Sevton  , e lo  confermò  in  tale  con- 
gettura il  suono  di  una  voce  a lui  ben  nota, 
che  chiedea  con  tuono  di  chi  abbisogna  di . 
molta  cautela  , se  tutte  le  cose  fossero  al- 
lestite. 

CAPITOLO  XXX. 

« Non  è il  sondar  di  polvere  clic  le  basile  rovina, 

» Ma  rappresemi  miccia  che  fa  scoppiar  la  mina. 

» Non  i funesta  l'ira,  lincile  premuta  in  peltu  ; 

» Ma  gaaiscil  varco  schiudale  un  guardo  incauto, 
Anuca  Commedia.  ( uu  detto.  » 

Ohhvdo  GnoEMSs  , profittando  di  una 
breccia  clic  trovavasi  nella  sicjie,  e secon- 
dato dal  cbiaror  della  luna  , clic  nella  sua 
pienezza  , allora  sorgea , potè  inosservato 
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indagare  chi  fossero  coloro  che  Io  arcano 
si  all’impensata  scosso  dal  secondo  sonno, 
e vide  cose  atte  a confermarlo  ne'  timori 
inspiratigli  dalla  gelosia.  Vide  due  perso- 
ne che  nel  vicino  viale  , e dieci  O dodici 
piedi  lontano  da  lui , s' inlertenevano  in 
grave  , ed  animato  colloquio  ; nè  gli  fu 
malagevole  il  riconoscere  la  voce  e la  sta- 
tura di  Douglas,  e il  giustacuore  porpori- 
no «lei  paggio  veduto  all'albergo  ui  S.  Mi- 
chele a Edimburgo. 

« Sono  andato  alla  stanza  del  paggio, 
«licea  Douglas  : ma  costui , o non  vi  e , o 
non  vuole  rispondere.  La  porti  di  questa 
ramerà  , giusta  l’ usanza , è chiusa  inter- 
namente col  chiavistello,  onde  non  abbia- 
, mo  modo  di  entrarvi.  Io  non  so  che  cosa 
dobbiamo  pensare  del  suo  silenzio.  » 

« Voi  vi  siete  fondato  troppo  sopra  di 
lui,  rispondea  l'altro;  egli  è un  capo  sven- 
tato, ha  uno  spirito  incostante,  c in  quella 
sua  mente  fantastica  , ninna  cosa  può  la- 
sciare impressione  durevole.  » 

« Kon  è già  elle  io  volessi  far  grandi 
conti  sopra  ili  lui  ; perii  mi  era  stato  assi- 
curato , che  o (ferendosi  l' occasione  , lo  a- 
vremiBo  trovato  propenso,  perchè...  » Qui 
Douglas  abbassò  tanto  la  voce,  che  Orlan- 
do non  lo  potè  intendere , cosa  rii  cui  an- 
gustiavasi  vie  più  perchè  avea  compreso  di 
essere  l’ argomento  di  que' discorsi. 

a Quanto  a me , riprese  a dire  il  paggio 
rial  giustacuor  por|>orino  , non  avrei  mai 
posta  lede  in  costui  ; me  ne  sbarazzai  con 
belle  parole  ; ma  se  nel  momento  potesse 
impacciare  i nostri  divisamene,  non  ave- 
te voi  un  pugnale  ? Poiché  non  ci  soccor- 
re , sta  almeno  posto  fuor  della  circostan- 
za di  nuocerci.  » 

•e  darebbe  questo  un  atto  di  somma  im- 
prudenza e temerità  , Douglas  risponde- 
vi : poi , non  vi  ho  detto  che  la  poita  è 
chiusa  col  chiavistello  ? Egli  è fórse  ad- 
dormentato. Torno  alla  sua  stanza , e cer- 
cherò di  svegliarlo.  » 

Orlando  comprese  tosto  da  questi  di- 
scorsi, che  le  prigioniere,  essendosi  accor- 
to , in  un  moilo  o nell’altro  eh  egli  era  in 
giardino , aveano  chiusa  a catenaccio  la 
porta  dell'  anticamera  ove  egli  dormiva 
tutte  le  notti , qual  sentinella  posta  a cu- 
stodire quella  sola  parte  it'  onde  si  entra- 
va nell’  appartamento  della  Regina.  Ma 
come  poteva  poi  stare  che  Cattcriua  fosse 
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in  giardino,  ra#ifrè  Maria  Stuarda  e lady 
Fleming  erano  chiuse  nelle  loro  stanze,  e 
che  buoni  chiavistelli  ne  proibivano  l’ li- 
sci ta  ? a (ili  è d’uopo,  pensava  Ira  sè,  che 
io  venga  iniziato  in  tutti  questi  misteri  , 
e allora  ringrazierò  miss  Catlcrina,  se  pu- 
re è miss  (iutterina  , del  car  itatevole  mo- 
do di  persuadere  Douglas  a far  uso  del  suo 
pugnale.  Mi  cercano,  a quanto  mi  sembra: 
ben  bene!  non  mi  cercheranno  indarno.  » 
Intanto  Douglas  era  rientrato  nel  castel- 
lo , lasciando  aperta  la  porta  clic  mcttea 
nel  giardino  , ove  rimancasi  il  paggio  dal 
giustacuore  color  di  porpora , colle  braccia  k 
incrocicchiate  sul  petto , e cogli  occhi  tisi 
nella  luna  in  aria  di  dispetto,  quasi  ram- 
pognasse quell’  astro  di  volere  tradire  col 
suo  splendore  i divisamenti  a quella  stes- 
sa notte  serbati.  Mentre  questi  era  in  ta- 
le atto,  si  vide  comparire  Orlando  dinanzi 
agli  occhi. 

« Miss  Cattcrina  , iliss’  egli  in  ironico 
tuono,  la  è veramente  una  notte  bellissima 
per  una  giovinetta  che  venga  travestita  in 
un  .giardino  a cercar  collouui  amorosi.  » 

« Zitto  là  , testa  inatta  ! il  paggio  escla- 
mò: zitto  là!  dimmi soltaulo  se  sci  amico 
o nemico.  » 

« Ma  come  potrei  essere  amico  di  una 
donna  clic  mi  ha  ingannato  con  lidie  pa- 
role, che  poc'anzi  dava  sì  belle  lezioni  a 
Douglas  sull'  uso  ch’egli  dee  fare  dei  suo 
pugnale  ? » 

« Il  diavolo  porti  te  e Douglas , arci-  . 
matto,  matricolato  ciarlone  ! Noi  saremo 
scoperti , e tutto  andrà  alla  peggio.  » 

« Cattcrina,  Orlando  soggiunse,  voi  mi 
avete  ingannato,  voi  mi  avete  trattato  bar- 
baramente; ma  il  momento  della  spiega- 
zione è giunto,  voi  non  mi  sfuggirete, 
no  , non  voglio  perdere  quest'occasione.  » 
a Stolido!  il  chiaro  della  luna  non  li  ba- 
sta per  distinguere  il  cervo  dalla  Cervia?» 

« Questo  inganna  non  ti  riuscirà  ( e così 
dicendo.  Orlando  afferrò  per  una  laida  elei 
mantello  il  paggio  ).  Questa  volta,  se  non 
altro,  saprò  con  chi  io  m’abbia  che  fare.» 

« Lasciatemi  andare  ! » sciamò  il  pag- 
gio dal  giustacuor  porporino,  facendo  for- 
za per  ispacciarsi , e aggiugnendo  d’  un 
tuono  ove  parea  si  disputassero  il  luogo  la 
collera , e la  voglia  ili  ridere  : « Con  tal 
conlìdenza  adunque  voi  parlate  alla  figlia 
di  lord  Seyton?  » E Orlando,  incoraggia- 
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to  forse  d»  quanto  pi  polca  credere  scher- 
zo dal  modo  della  interrogazione  lattagli, 
e argomentando  da  ciò,  clic  quella  sua  te- 
merità non  sarebbe  stata  affatto  immerite- 
vole di  perdono,  si  ostinò  a tener  più  l'er- 
mo il  mantello  ; onde  allora  il  paggio  gli 
disse  con  tuono  di  non  equivoco  sdegno  : 
« Sconsigliato!  lasciami  sull'istante.  Si  trut- 
ta della  tua  vita  o della  tua  morte.  Ho 
compassione  di  te,  ma  trema  se  mi  riduci 
ad  estremi  espedienti.  » 

Nel  terminare  qiieste  parole  operando 
uno  sforzo  più  vigoroso- per  liberarsi , fe- 
ce scattare  una  pistola  che  ci  portavasi  al 
cinturino.  Romore  che  mise  sossopra  tutto 
il  castello.  La  sentinella  di  fazione  sopra 
la  torre  le*  squillare  il  corno , e gridò  nel 
medesimo  tempo  ad  alta  voce  : 

« Tradimento  ! tradimento  ! all’  armi  ! 
all’  anni  '.  » 

11  paggio  dai  giustacuor  porporino  che 
Orlando  uvea  lasciato  libero  nel  primo  i- 
Ktantc  di  sua  sorpresa  , intanto  era  spari- 
to, e quasi  all  un  tempo  si  fece  udir  sol  la- 
go uno  strepito  di  remi.  Un  minuto  dopo, 
cinque  o sci  arcliibusi  vennero  sparati  dal- 
l' alto  delle  mura  del  castello , e fu  intesa 
una  voce  che  raccomandava  si  appuntasse 
un  falconetto  contro  una  barca.  Persuaso 
Orlando  che  questi  barca  si  portasse  Cat- 
leeina  Sevton  , c inquieto  per  la  sicurezza 
della  giovine  da  lui  sempre  amata , non 
vide  nel  momento  miglior  previdenza  del 
ricorrere  a Giorgio  Douglas.  Affrettatosi 
pertanto  a ritornar  nel  castello , corse  al- 
i appartamento  della  Regina  d’onde  udi- 
vasi  venire  molto  fracasso. 

Appena  entratovi,  egli  si  trovò  con  sua 
grande  sorpresa  nuovo  personaggio  in  mez- 
zo a una  quantità  d’ altri  , che  parimente 
dominati  rialto  stupore  , e confusi , parla- 
vano tutti  ad  una  volta  , e costernati  si 
guardavano  scambievolmente.  'In  fondo 
della  sala  vedeasi  la  Regina  accompagna- 
ta non  solamente  da  lady  Fleming , ma 
(cosa che  sbalordì  affattoOrlaiido)  da  miss 
Seyton  che  parea  fornita  dell’  ammirabile 
dono  di  essere  da  per  tutto  nel  medesimo 
tempo  ; vestivano  abito  da  viaggio  queste 
tre  donne,  e Cut  ferina  tenca  sotto  il  brac- 
cio uno  scrignctto  entro  cui  stavano  i po- 
chi gioielli  che  erano  stati  lasciati  a Maria 
Stuarda.  All’  altro  fondo  , e in  vicinanza 
della  porta  stava  lady  Lochlevcn  in  accon- 


ciatura da  notte  fatta  in  fretta  , cinta  da 
guardie,  c servi  che  portavano  chi  torcfc, 
chi  partigiano,  chi  sciabole  e pistole,  aven- 
do ciascuno  in  quel  repentino  trambusto, 
afferrata  la  prima  arma  che  gli  capitava 
alle  mani.  In  mezzo  a queste  due  nande 
•di  personaggi  , osscrravasi  Giorgio  Dou- 
glas pallido  , sformato , cogli  occhi  inchi- 
nati a terra,  simile  ad  un  colpevole  preso 
infragranti,  che  non  sappia  nc  come  nega- 
re il  proprio  delitto  , ne  come  risolversi  a 
confessarlo. 

« Silenzio  tutti  ! Sciamava  lady  Loch- 
Icven  , e voi , Giorgio  Douglas  , parlale , 
c purgatevi  da  un  sospetto  che  aggrava  il 
vostro  onore.  Dite  : un  Douglas  non  ha 
mai  mancato  al  suo  dovere  , ed  io  sono  w 
un  Douglas.  Pronuncia,  figlio  mio,  queste 
parole  , non  ti  chiedo  di  piy  per  crederti 
innocente  a malgrado  delle  apparenze.  Di’ 
che  una  tale  trama  c opera  unicamente  di 
queste  tre  femmine  , e di  questo  giovano 
sciagurato  , al  quale  ho  dato  troppa  con- 
fidenza. Di'  essere  stato  da  questi  soli  te- 
golato il  divisamento  di  una  fuga,  che  sa- 
rebbe stata  funestissima  alla  Scozia,  fune- 
stissima alla  famiglia  del  padre  tuo.  » 

« Quanto  a questo  sfaccendato  di  pag- 
gio , o Milady  , disse  Dryfesdalc , posso 
assicurarvi , è impossibile  che  abbia  aper- 
ta la  porta  di  questo  appartamento  , per- 
che ieri  sera  , io  medesimo  l’ho  chiuso  iti 
fuori.  Qualunque  sia  il  cospiratore  di  una 
tale  fuga  notturna  , la  verità  è che  , que- 
sta notte  almeno,  non  ha  potuto  prendervi 
parte.  » 

« Tu  menti , Dryfesdalc , esclamo  lady 
Lochlevcn  : tu  vorresti  rinversare  il  diso- 
nore sulla  casa  del  tuo  padrone  per  salvar 
la  viti  a questa  giovane  vipera.  •> 

v La  sua  morte  mi  darebbe  più  gusto 
che  la  sua  vita  , rispose  con  truce  tuono 
l' Intendente  : ma  la  verità  c verità.  » 

A queste  parole , Douglas  sollevò  il  ca- 
po, e disse  col  tuono  fermo  c tranquillo  di 
uomo  clic  abbia  già  presa  la  sua  risoluzio- 
ne : « Olà  ! non  sia  posta  in  pericolo  la  vita 
d’ alcuno  per  cagion  mia  ; io  solo. . . » 

« Douglas,  la  Regina  interruppe,  quale 
follia  ? Tacete  : ve  lo  comando.  » 

« Perdono  , o Madama,  Douglas  rispose 
inchinandosi  rispettosamente  a Maria,  vor- 
rei potervi  ubbidire  : ma  abbisognano  di 
una  vittima , ed  io  non  dero  permetter» 
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che  «ingannino  sulla  scelti.  SI , o Milady 
( continuò  egli  volgendosi  a lady  Lodile  - 
vcn  ) ; su  di  me  solo  dee  cadere  il  vostro 
risentimento.  Se  la  parola  di  un  Douglas 
lia  qualche  peso  sopra  di  voi , credete  die 
questo  giovanetto  e innocente.  Egli  igno- 
rava ogni  cosa  , e voi  commettereste  una 
iniquità  col  punirlo.  Quanto  alia  Regina  , 
osereste  voi  biasimarla,  se  ha  acconsenti- 
to ad  accettare  l’occasione  che  io  le  offe- 
riva per  ricuperare  la  sua  libertà  ? Si , la 
mia  lealtà  sincera  , un  sentimento  anche 

Iiiù  vivo,  aveano  preparato  la  fuga  olla  il- 
ustre  donna  che  non  oc  conosce  eguali 
nell'  avvenenza  , come  non  ne  ha  il’ eguali 
nell’  avere  sofferte  persecuzioni.  Ben  lungi 
dal  pentirmi  di  quanto  Ilo  operato  per  es- 
sa, fo  ascrivo  a mia  gloria:  il  mio  solo  cor- 
doglio.c  di  non  essere  riuscito  a liberarla, 
ina  non  mi  dorrò  di  una  morte  per  cagio- 
ne di  lei  incontrata  (i). 

• Oh!  il  ciclo  conceda  a Ha  mia  vecchie* - 
*a  la  forza  necessaria  a sopportare  questo 
carico  d’ afflizioni)!  esclamò  lady  Loclile- 
ven  ! Oh  principessa  nata  sotto  una  stella 
funesta!  quandoccsserete  voi  di  esserestru- 
jnenlodi  seduzione,  e di  esternò  nio  pero- 
psii  cosa  che  a voi  si  avvicina  ? Oh  antica 
famiglia  di  Lochlcven  , si  chiara  pel  tuo 
onore,  * per  la  tua  nobiltà,  maladetta sia 
l’ ora  che  condusse  fra  le  tue  mura  questa 
sirena  ! » 

« Pion  parlate  cosi , o Milady  , replicò 
Giorgio:  l’onore  della  famiglia  dei  Dou- 
glas splenderà  dmn  nuovo  lustro,  quando 
uno  de' suoi  individui  sarà  morto  per  la 
iù  infelice  fra  ie  Regine,  per  la  più  ami- 
ile  fra  le  donne.  « 
n Douglas,  Maria  Stuarda  soggiunse, 
dovrò  io  in  questo  momento , in  qqe^to 
momento  io  cui  posso  perdere  per  sempre 
un  fedele  suddito,  rimproverarvi  perche 
dimenticate  i riguardi  che  dovete  alla  vo- 
stra Regina  ? » 

« Giovanetto  infelice  ! dicca  lady  Lodi 
levai  immersa  nella  disperazione  ; cosi  ti 
lasciasti  prendere  ne’  lacci  di  questa  Moa- 

(i)  Cbe  Giorgio  Douglas  s'iavaglii.ve  di  Ma- 
ria Starnila  , clic  si  adoperasse  per  liberarla  , c 
quanto  «Pestano  tutti  gli  Storici  ragguardevoli 
dette  cose  di  Scozia.  Ma  io  non  posso  per  ora 
citarne  le  testimmiianzo  , perche  eoi  farlo  nd 
venderci  colpevole  di  anticipare  la.  scoperta  del- 
f «ito  a'  miei  leggitori. 


A T E. 

bit*  ? Hai  dunque  venduto  ti  Uto  onore,  la 
tua  fede , i tuoi  giuramenti , i doveri  chi 
ti  astringono  alla  tua  Simiglia  , alia  tua 
patria  , al  tuo  Dio , per  quelle  lagrime  di 
coccodrillo , per  uno  di  quei  sorrisi  che 
hanno  a mano  a mano  sedotto  il  debole 
Francesco  di  Francia (i)e  l'iiuhceille  Darn 
ley  , per  quegli  occhi  che  hanno  lette  poe- 
sie amorose  in  compagnia  dell'  effeminato 
Chastelet , per  quella  ) rocca  che  ha  ripe- 
tuti gli  amorosi  canti  del  miserabile  Riz- 
zio,  per  quelle  labbra  che  lian  premuto  con 
traspirili  d’ affetto  le  labbia  dell' infame 
Botliweli  ? » 

« Non  bestemmiate,  o Milady,  esclamò 
Douglas , c voi  bella  Regina  , principessa 
virtuosa  altrettanto  che  bella  , in  un  tale 
momento,  non  giudicate  con  troppa  seve- 
rità la  presunzione  del  vostro  vassallo.  Cre- 
dete voi  che  il  semplice  affetto  di  suddito 
avrebbe  potuto  farmi  sostenere  la  parte  a 
cui  mi  sono  abbassato  ? Voi  meritate,  non 
v’ha  dubbio,  che  ciascuno  de’ vostri  sud- 
diti affronti  la  morte  |>cr  voi , ma  io  ho 
fatto  ili  più  ; ho  fatto  quella  cosa  a cui  so- 
lamente l’amore  (rotea  spingere  un  Dou- 
glas ; ho  dissimulato.  Addio  dunque  , rc- 
ina  di  tutti  i cuori , c sovrana  ilei  cuore 
i Douglas  ! quando  voi  sarete  libera  da 
queste  indegna  schiavitù  , e il  sarete,  se 
v'è  in  cielo  giustizia;  quando  voi  colme- 
rete d'onori  c di  dignità  l’uomoavvcntu- 
roso , cui  sarete  debitrice  della  vostra  li- 
herazionc,  concedete  un  sol  pensiero  a co- 
lui cbe  sarchiarsi  creduto  compensato  a 
bastanza  dalla  fortuna  di  baciarvi  la  ma- 
no : concedete  un  sospiro  alla  sua  fedeltà, 
una  lagrima  alla  sua  memoria.  » Dette  ie 
quali  cose  , si  gettò  a’  piedi  della  Regina  , 
e prendendone  la  mano  , prima  che  ella  a- 
vesse  il  tempo  o la  forza  di  ritirarla  ,*!a 
premè  teneramente  colle  sue  labbra. 

« In  mia  presenza  ! gridò  lady  Lochlc- 
ven. Osi  tu  abbandonarti  alla  tua  indegna 
passione  dinanzi  a tua  madre  ? Vengano 
separati  , vengano  chiusi  nella  prigion  del 
castello  ! Ebbene  ! non  sarò  io  obbedite  ? » 
diss’ella  volgendosi  verso  i servi  che  si 
guardavano  gli  uni  cogli  altri  , senza  cbe 

(i)  Sulla  ihrliolczaa  di  Francesco  II,  cosi  si 
esprime  il  Voltaire  : 

« l'aiM.r  enfant  qui  de  GuLe  adorni  Ics  capricci, 
» Et  doni  imi  ignorati  Ics  verini  et  le*  vite).  » 
//■Tir.  Chaul.  11. 
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alcuno  si  mostrasse  sollecito  di  eseguirne  i 
comandi. 

••  Stan  titubando,  disse  Maria.  Salvatori, 
Douglas,  ve  lo  comanda  la  vostra  Regina.» 

Alzatosi  allora  con  impeto  , esclamò  : 
« Voi  avete  arbitrio  sulla  mia  vita  ; » c 
sguainata  la  sciabola  , si  aperse  varco  per 
mezzo  ai  servi  che  teneano  l' uscita  della 
porta.  Si  pronto  e vivace  fu  quell’atto,  che 
a trattenere  Douglas , sarebbe  stata  ne- 
cessaria un'  assoluta  violenza  ; e poiché  i 
servi  del  castello  generalmente  lo  amava- 
no,  quanto  il  temevano,  non  vi  fu  un  solo 
clic  gl'  impedisse  di  provvedere  alla  pro- 
pria sicurezza. 

1/  ira  dì  lady  Lochlercn  raddoppiò  nel 
vederlo  fuggire.  « Son  io  dunque  circon- 
data da  traditori  ? esclamò.  Inseguitelo  to- 
stamente ; e morto  o rivo,  impadronitevi 
di  lui.  ■ 

« Ei  non  può  uscire  dell’  isola , o Mila- 
dy  , soggiunse  Dryfesdale:  ho  io  la  chia- 
ve della  catena  deUe  barche.  ■ Ma  in  quel 
momento  si  udì  la  rooe  di  due  o tre  servi 
che  avendolo  inseguito,  fosse  per  curiosi- 
tà, fosse  per  non  parere  disuhbedicnti  af- 
fatto alla  loro  padrona  , sciamarono  stan- 
do nel  cortile  : Si  è precipitato  nel  lago. 

« Valoroso , e nobile  Douglas  ! esclamò 
la  Regina  : aniina  generosa , che  preferi- 
sce la  morte  alla  prigionia  ! » 

« Fategli  fuoco  addosso  , gridò  lady 
Lochleven  ; se  vi  è qui  un  vero  servo  del 
padre  di  Douglas , cu’ei  liberi  questa  fa- 
miglia da  un  perfido , e l’infamia  della 
nostra  casa  rimanga  sepolta  nell’ acque.  » 
Si  ascoltò  il  rumore  di  due  o tre  tiri  d’ar- 
chibuso  , sparati  forse  a solo  fine  di  for- 
male obbedienza  , anziché  coll’  intenzione 
di  adempiere  tali  ordini  ; c Randal , tor- 
nato subito  addietro,  annunziò  che  il  ma- 
uro Giorgio , era  stato  raccolto  da  una 
barca  trovatasi  in  poca  distanza  sul  lago. 

« Un  palischermo  ! tornò  a gridar  que- 
sta femmina , e tosto  mettetevi  ad  inse- 
guirlo. » 

« È troppo  tardi  , rispose  Randal  : han 
fatto  più  di  mezza  strada  verso  la  riva  op- 
posta : oltreché  una  nuvola  è venuta  a co- 
prire la  luna.  » 

» Egli  è dunque  salvo  ! sdamò  la  vec- 
chia percotcndosi  con  entrambe  le  ma- 
ni la  fronte  : l’onore  della  nostra  casa  é 
perduto  per  sempre , e noi  tutti  saremo 
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l creduti  complici  del  suo  tradimento  ! » 

« Lady  Lochleven , disse  Maria  facen- 
do qualche  passo  verso  la  sua  nemica,  voi 
avete  distrette  in  questa  notte  le  mie  più 
belle  speranze  ; rafforzate  le  catene  dalle 
quali  io  sperava  vedermi  liberata;  infran- 
ta la  tazza  della  gioia  nel  momento  clic  io 
l’ appressava  al  mio  labbro  ; nondimeno 
concedo  al  rostro  cordoglio  quella  com- 
passione che  voi  negate  ai  miei  affanni  : 
vorrei  potervi  consolare.  » 

« Lasciatemi , donna  aitifiziosa , disse 
Lady  Lochleven  ; chi  vi  ha  mai  pareggia- 
to nell’  imprimere  crudelissime  ferite  sot- 
to maschera  di  cortesia  c di  bontà?  Chi 
mai  dopo  Giuda  ha  saputo  meglio  di  voi 
tradir  con  un  bacio  ? • 

« Lady  Lochleven  , voi  non  potete  of- 
fendermi in  tal  punto  , nemmeno  usando 
il  linguaggio  triviale , e indegno  di  donna 
educati , che  ini  tenete  , alta  presenza  dei 
vostri  servi  in  arme.  Ilo  contratte  in  que- 
sta notte  si  grandi  obbligazioni  verso  un 
individuo  della  Ciniglia  Douglas , che  de- 
vo perdonare  quanto  la  padrona  di  quesio 
castella  può  dire  e fare  negl’  impeti  for- 
sennati della  sua  collera.  » 

« Vi  sono  grandemente- tenuta,  o prin- 
cipessa ( disse  lady  Lochleven  iùrzatamen- 
te  frenandosi  , c prendendo  allora  il  tuo- 
no dei!'  ironia  ).  ! poveri  Douglas  hanno 
ottenuto  di  rado  un  sorriso  dai  loro  so- 
vrani, c se  tutti  seguissero  i mici  consigli, 
non  sarebbero  mai  tentati  a fare  un  cam- 
bio della  rozza  loro  virtù  , colle  grazie  e 
co’  favori  che  Maria  di  Scozia  si  mostra  or 
pronti  a concedere.  » 

« Quelli  che  sono  così  abili  nei  premie- 
re da  sé  medesimi , possono  di  latto  di- 
spensarsi dal  contrarre  obbligazioni  nel 
ricevere  . e se  nel  momento  posso  conce- 
dere poche  cose  , la  colpa  ne  è dei  Dou- 
glas , e de’  loro  confederati . » 

a Non  temete  nulla  , o Madama  , ( ri- 
prese a dire  lady  Lochleven  collo  stesso 
tuono  d’amara  ironia)  voi  possedete  un 
tesoro  col  quale  potete  largheggiare,  sen- 
za timore  d’ impiverirlo,  un  tesoro,  che 
il  giusto  sdegno  del  vostro  paese  nemme- 
no può  togliervi.  Finché  avrete  ai  vostri 
comandi  belle  parole  c seducenti  sorrisi , 
non  vi  sarà  d' uopo  di  ricorrere  ad  altre 
vie,  per  farvi  partigiani  quanti  giovani 
sconsigliati  a voi  piacerà,  » 
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La  Regina  lasciò  correr  l’ occhio  , dan- 
do a scorgere  una  segreta  soddisfazione , 
sopra  uno  specchio  che  fregiava  una  pare- 
te di  quella  sala,  e che  rischiarato  dalle 
torce  rifletteva  que’  lineamenti  pieni  di 
bellezza  e di  nobiltà.  « La  nostra  ospite  im- 
para ad  adulare  , o Fleming  , ella  disse  : 
non  avremmo  mai  creduto  che  gli  affanni, 
e la  prigionia , ci  avessero  lasciato  un  si 
gran  capitale  di  quella  ricchezza,  cui,  so- 
pra ogni  altro,  danno  preferenza  le  donne" 
« Vostra  Maestà , spingerà  a qualche  ec- 
cesso questa  femmina  cosi  maligna  ( disse 
sommessamente  lady  Fleming  alla  Regi- 
na ) ; vi  supplico  a non  dimenticare  che 
ella  è mortalmente  offesa , e che  noi  sia- 
mo nelle  sue  mani.  » 

« Non  quindi  la  risparmierò  , o mia 
Fleming  ( rispose  parimente  sotto  voce  la 
Regina  ).  Sarebbe  per  me  un  operare  con- 
tro natura.  Quando  io  le  mostrava  com- 
passione , mi  ha  risposto  con  insulti  ; ora 
voglio  là  rie  conoscere  che  non  la  temo.  Se 
non  trova  risposte  assai  pungenti , ricor- 
ra al  suo  pugnale  , se  »c  na  il  coraggio.  » 
« Crederei , disse  ad. alta  voce  lady  Fle- 
ming , che  lady  Lochleven  presentemente 
potrebbe  ritirarsi , e dar  luogo  a sua  Gra- 
zia di  premiere  qualche  riposo.  » 

« Certamente,  soggiunse  lady  Lochle- 
ven , c dar  luogo  a sua  Grazia. , e alle  fa- 
vorite di  sua  Grazia  di  fabbricare  ancor 
qualche  rete  per  acchiapparvi  entro  nuo- 
ve mosche.  11  Douglas  primogenito  è ve- 
dovo ; non  sarebbe  stato  egli  più  degno , 
o lady  Maria  , delle  speranze  lusinghiere 
che  avete  adoperate  per  sedur  suo  fratello? 
Gli  è vero  che  vi  siete  assoggettata  pei’  tre 
volte  alle  catene  del  matrimonio  ; ma  se- 
condo la  Chiesa  romana , il  matrimonio  c 
un  sacramento , e i settatori  di  Roma  ore  - 
deranno  del  certo  che  non  si  possa  nuli  ri- 
ceverlo troppo  spesso.  » 

« K i settatori  di  Ginevra  , replicò  la 
Regina  fattasi  rossa  per  lo  sdegno , non 
ravvisando  nel  matrimonio  un'sagramen- 
to,  si  dispensano  qualche  volta  , diecsi , 
da  una  tal  cerimonia,  w 

Allora,  come  se  avesse  temuto  le  conse- 
guenze di  una  così  significante  allusione 
ai  f dii  giovanili  di  lady  Lochleven,  si  vol- 
se immediatamente  alla  sua  dama  : .<  Rien- 
triamo nella  stanza  da  Ietto,  noi  le  faccia- 
mo troppo  onore  con  questa  al  (creazione. 
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Se  ella  vorrà  sta  notte  disturbarci  di  nuo- 
vo, farà  atterrare  la  porta.  » Detto  questo 
si  ritirò  seguita  dalle  due  dame. 

Lady  Lochleven  , tolta  fuor  di  sè  da 
quest'  ultimo  sarcasmo , e più  vivamente 
affitta , perchè  se  l'era  comprato  ella  stes- 
sa alla  presenza  de*  suoi  servi , rimaneva 
immobile  come  statua , e quasi  radicata 
nel  luogo  medesimo , ove  avea  ricevuto  un 
affronto  si  sanguinoso.  Nè  si  riebbe,  se 
non  se  dopo  che  Dryfesdalee  Randa!  l’eb- 
liero  assediata  con  molte  interrogazioni. 

» Milady  non  ha  qualche  ordine  da  dar- 
ci ? » chiedea  Drvfesdale. 

» « Non  sarchia;  lien  fatto  il  mettere  lina 
sentinella  presso  alle  barche?  • dicea  Ron- 
dai. 

« E raddoppiare  la  guardia  del  castel- 
lo? « Dryfesdalc  sogghigni». 

« O tornereblie  piuttosto,  incalzava  Ran- 
ilal , far  sonare  a stormo  a quei  di  Kin- 
ross , per  timore  elle  vi  siano  forze  nemi- 
che dall'  altra  parte  del  lago  ? » 

« 0 sarebbe  meglio,  tornava  a dire  Dry- 
fesdaie,  spedire  un  corriere  a Edimburgo 
per  avvertire  ser  Guglielmo  delle  cose  ac- 
cadute ? » 

« Fate  tutto  quol  che  vorrete,  rispon- 
dea  lady  Lochleven , ancora  fuori  di  sè. 
Drvfesdale  ( aggiunse)  voi  siete  un  antico 
solilato,  prendete  tutte  le  necessarie  cau- 
tele. Dio , Dio  ! ho  da  esser  stata  cosi  ma- 
nifestamente insultata?  » 

" La  vostra  intenzione  sarebbe  ella  mai, 
chiese  Drvfesdale  esitando,  che  questa  per- 
sona ....  questa  signora  ....  fosse  rin- 
chiusa ....  così  ....  rinchiusa  più  alle 
strette?  » 

« No,  vassallo,  risjjosecon  indegnazio- 
ne lady  Lochleven.  La  mia  vendetta  non 
si  abbassa  a oosì  vili  espedienti.  Mi  vendi- 
cherò in  un  mwlo  più  degno  di  me,  o la 
tomba  de’  mici  antenati  coprirà  il  mio  di- 
sonore. » 

« Voi  aarete  vendicata , o Milady , disso 
Dryfesdalc  , voi  lo  sarete  prima  che  il  so- 
le tramonti  due  volte  , e in  fine  approve- 
rete tutto.  " 

Lady  Lochleven  non  gli  rispose , o più 
proli,- linimento  non  lo  intese,  perchè  usci- 
va della  sala , mentre  l’ Intendente  così  fa- 
vellava. Dryfesdalc  congedò  tutti  i servi , 
che  si  ritirarono,  gli  uni  per  adempiere 
gli  ulRzt  di  guardiceli  altri  por  riposarsi; 
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p rimase  solo  nell’  appartamento  oon  Or- 
lando , che  fu  affatto  sorpreso  in  reggen- 
do il  veterano  farsrgli  incontro  con  un'a- 
ria il’  insolita  cordialità , persino  mal  ad- 
d icevolc  a quell’ aspra  e severa  iisonomia. 

« Mio  giovane,  dicco  Dry  teda  le  con 
tuono  d’ ipocrita , ebbi  coir  voi  alcuni  tor- 
ti , ma  voi  stesso  ne  aveste  parte  di  colpa. 
Il  vostro  carattere  mi  è sembrato  leggie- 
ro, come  il  pennacchio  del  rostro  cappel- 
lo. I vostri  abiti  ricercati , il  vostro  alle- 
gro umore  mi  aveano  indotto  a giudicar- 
vi sfavorevolmente  : adesso  però  vi  renilo 
giustizia.  Curioso  questa  notte  di  vedere 
ebe  cosa  accadeva  ili  voi  nel  giardino,  mi 
son  fatto  alla  finestra , e ho  veduto  quanti 
sforzi  facevate  per  trattenere  il  perfido 
compagno  di  colui,  che  non  merita  più 
ornai  di  portare  il  nome  del  padre  suo , e 
clic  debb’  essere  stralciato , come  ramo 
inutile  dall’  albero  di  sua  casa.  Io  stava 
per  venire  iu  vostro  soccorso , quando  la 
pistola  ha  preso  fuoco,  e quel  birliante  che 
era  di  sentinella,  guadagnato,  come  qua- 
si or  non  ne  dubito  , s’  è veduto  costretto 
a gridare  all’ arme-,  ma  avreblie  potuto 
farlo  assai  prima.  Or  dunque , come  com- 
pulso della  ingiustizia  commessa  verso  di 
voi , ho  idea  di  prestarvi  un  servigio  da 
amico , semprcche  acconsentiate  accettar- 
lo da  me.  » 

« £ potrei  mo  sapere  di  che  si  tratta  ? » 

« En  ! una  cosa  semplice;  trasferirvi  ad 
Holy-rood , e portare  colà  la  notizia  di 
quanto  è accaduto  in  questo  castello , il 
che  può  giovarvi  molto  appresso  scr  Gu- 
glielmo, presso  il  conte  Morton  , c presso 
il  Reggente  medesimo  ; perchè  niuno  me- 
glio ni  voi  è in  istato  di  dare  un  raggua- 
glio fedele  delle  cose , come  le  avete  vedu- 
te incominciare  c finire.  La  vostra  fortu- 
na sta  nello  vostre  mani  ; c allora  spe- 
ro dimenticherete  tutte  le  folli  vanità  del 
mondo,  e imparerete  ad  impiegare  il  tem- 
po presente  , come  deesi  da  un  uomo  as- 
sennato che  pensi  all’  avvenire,  n 

« Vi  ringrazio  tanto , e poi  tanto  del 
vostro  servigio  da  amico,  signor  Intenden- 
te , ma  non  me  la  sento  di  assumermi  la 
commissione  che  mi  vorreste  affidare.  Po- 
trei rispondervi  prima  di  tutto,  clic  essen- 
do io  al  servigio  della  Regina  , starebbe 
male  ch’io  prendessi  parte  contro  di  lei  ; 
ma  lasciamo  questa  ragione  da  una  ban- 
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da  ; non  creilo  mica  che  fosse  una  buona 
strada  per  entrare  in  favore  di  ser Gugliel- 
mo , il  farmi,  primo  a portargli  la  notizia 
di  un  tradimento  architettato  da  suo  figlio: 
nemmeno  Morton  ascolterà  con  piacere  clic 
un  suo  parente  si  sia  posto  fra  i ritirili , c 
dubito  se  il  Reggente  possa  aver  gusto  nel- 
l' udir  la  notizia  di  un  delitto  di  suo  ni- 
pote. » 

« Huin  ! ( disse  Drvfcsdale  dando  a di- 
vedere con  questa  indistinta  aspirazione, 
che  la  maraviglia  non  era  in  lui  minore 
dello  scontento  ).  Fate  pure  cyme  pensate 
meglio  ; spensierato  come  siete,  mi  sem- 
bra però  clic  sappiate  far  bene  i vostri 
conli.  » 

« Oli  si , mio  caro  signor  Intendente  ! e 
sono  per  provarvelo  ; nereliè  io  sostengo 
die  la  verità  , unita  all’allegria  , vai  me- 
glio dril’inganno  unito  alla  graviti,  c che 
le  prime  due  cose  possono  trionfare  delle 
altre  due.  Vi  dirò  dunque,  sig.  Intenden- 
te, che  se  mai  mi  avete  amato  [loco,  gli  è 
adesso,  e che  tutta  questa  vostra  espansio- 
ne di  confidenza  è una  garbatissima  trap- 
pola incili  vorreste  tirarmi. Oli  ! non  pren- 
do poi  moneta  falsa  per  danaro  contante. 
Mettetevi  piuttosto  sull’antica  strada  , so- 
s[iettatemi , tenetemi  gli  occhi  addosso,  vi 
sfido;  c vi  farò  toccar  con  mano  che  «rete 
trovato  con  chi  giocare  i vostri  danari.  » 

« Vivaddio,  giovane  ! disse  Dry  fcsdalc , 
guardando  il  paggio  in  Cagnesco  : se  tu  ar- 
disci meditare  qualche  tradimento  contro 
la  casa  di  Lochleven,  la  tua  testi  non  tar- 
derà a far  la  muffii  sulle  mura  della  torre 
del  castello.  » 

« I tradimenti  non  li  medita  chi  non 
cerca  guadagnarsi  confidenza  colla  sedu- 
zione : quanto  poi  alla  mia  testa,  la  trovo 
ben  ferma  sulle  mie  spalle,  come  sulla  più 
alla  torre  di  Scozia.  » 

« Addio  dunque,  pappagallo  cianciare, 
e superi»  de’  colori  delie  tue  penne,  come 
della  tua  lingua  ; ma  Inda  non  incappare 
nel  tralmechello , o nel  vischio,  n 

n Addio  , vecchio  corvo  infreddato;  ri- 
cordati che  il  tuo  volo  pesante,  le  tue  nere 
aiacce,  1’incoinndo  tuo  gracchiamento,  non 
incantano  nè  l’ archi  buso , nè  la  balestra. 
Guerra  aperta  fra  noi  !... . Ciascuno  per 
la  nostra  padrona , c protegga  Dio  la  giu- 
stizia ! >• 

« Amen  ; soggiunse  ('Intendente  , c di- 
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fenda  coloro  che  lo  Krvooo  In  spirito  di 
verità.  Non  inanellerò  di  inveì  tire  la  mia 
padrona,  perdio  d’ora  in  poi  ti  metta  nella 
lista  dei  traditori.  Buona  nera,  signor  dal 
peno  icehio  ! » 

« Buona  sera,  * ignota  dal  bastou  bian- 
co. » 

L’Intendente  si  ritirò,  nè  Orlando  pen- 
sò a prolittare  dei  rimanente  della  notte 
ehe  per  premiere  un  po’ di  riposo. 

CAPITOLO  XXXI. 

- Prese  il  vclen  ? Per  (linei  ! un  Intingolo  tristo. 

£ poi?-  Muliebri  pres».-Clii«'è  visto,  s’fe  visto.» 

' Sìuiktjprare, 

Comunque  annoiato  fosse  Orlando  del  suo 
soggiorno  nel  castello  di  Loehlercn,  e co- 
munque afflitto  delle  nuore  sventure  che 
premevano  la  Regina , noi  crediamo  non 
siasi  mai  svegliato  fra  più  aggraderai!  sen- 
sazioni , quanto  nel  giorno  successivo  alla 
notte,  in  etti  andarono  a vóto  gli  apparec- 
chi fatti  da  Douglas  per  la  liberazione  di 
Maria  Stuarda.  Lo  confortava  primiera- 
mente la  certezza  di  avere  male  interpre- 
tati i delti  dell’Abate  Ambrogio,  ohe  Or- 
lando eretica  si  riferissero  a miss  Seyton, 
ed  in  vece  riguardavano  solo  la  Regina  di 
Scozia.  La  scena  della  scorsa  notte  dimo- 
stravagli  con  bastante  evidenza  che  a Ma- 
ria Stuarda,  non  a Catterina,  Douglas  avea 
dedicato  il  suo  cuore.  Aggiungasi,  che  do- 
po  le  spiegazioni  in  cui  era  venuto  Coll’In- 
tciidente,  si  pensava  libero,  senza  mancare 
ai  debiti  dell’onore  verso  la  famiglia  Lo- 
cblevcn,  di  cooperare  con  tutti  i suoi  sforzi 
all’ esecuzione  ui  qualunque  tentativo  in- 
teso a sciogliere  le  catene  della  Regina  ; e 
oltre  alla  brama  in  lui  sorta  di  partecipare 
ad  un’impresa  si  luminosa,  non  gli  si  mo- 
strava una  via  più  sicura  di  questa  per  ot- 
tenere corrispondenza  da  miss  Seyton.  Non 
desiderava  ornai  che  un’  occasione  per  av- 
vertire la  giovine , ch’egli  d’ allora  in  poi 
consagrava  tutto  »è  medesimo  al  grande 
divisa  mento  ; c il  suo  buon  destino  gli  ar- 
rise, offrendogli  bile  occasione  più  presto 
di  quanto  lo  avrebbe  sperato. 

L’Intendente  portò  all'ora  solita  la  cole- 
zionc,  ma  appena  fattala  imbandire  sulla 
tavola  della  sala,  si  volse  con  tuono  di  sar- 
casmo ad  Orlando  : « Mio  bel  paggio,  la- 
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scio  voi  per  adempiere  le  parti  iK  udii  iole 

scalco  c assaggiatore.  Le  ha  adempiute 
troppo  a luogo  per  lady  Maria  un  indivi- 
duo deila  casa  «li  Douglas.  » 

• Le  avesse  anche  adempiute , Orlando 
rispose,  il  capo  di  questi  famiglia,  sareb- 
be stala  cosa  per  lui  da  gloriarsene  assai.  » 
La  risposta  ebe  fece  Dryfcsdalc  ai  detti 
entusiastici  del  paggio,  si  stette  in  lanciar 
sovr’esso  uno  sguardo  di  odio  e disprezzo, 
dopo  di  che  si  ritirò. 

Grocrocs,  rimasto  solo,  adoperavasi  ad 
imitare,  quanto  ertigli  possibile  , la  gra- 
zia di  cui  sfoggiava  Douglas  ncH’adctii| ne- 
re questo  nobile  incarico  a Ila  presenza  delia 
scozzese  Regina,  e più  delia  vanità,  lo  sti- 
molava quella  generosa  commozione  che 
anima  un  valente  soldato,  allorché  occupa 
il  posto  di  un  suo  collega , pochi  istanti 
prima  mortogli  ai  piedi  sul  campo  d’onore. 

» Io  sono  ora  il  solo  oainpionc  che  ad  esso 
rimanga,  pensava  fra  se  medesimo,  e che 
che  possa  accadermcne , mi  mostrerò , lin 
dove  le  mie  forze  me  lo  permetteranno,  in- 
trepido , fedele  , meritevole  di  confidenza 
al  pari  di  un  qualche  Douglas , sia  pur 
prode  quanto  sa  esserlo.  » 

In  quel  momenti,  Catterina  Seyton,  en- 
trò sola  , contro  il  suo  costume , e contro 
Il  suo  costume  parimente,  asciugandosi  gli 
occhi  con  un  fazzoletto.  Col  cuorpalpitauto 
a vvicinosscle  il  paggio , e sommessamente 
c titubando , le  chiese  notizie  sullo  stato 
della  Regina. 

« Come  potete  voi  farmi  una  tale  inter- 
rogazione ? gli  risponde»  Catterina.  Crede- 
te voi  che  ella  abbia  l’anima  e il  corpo  di 
bronzo  e di  acciaio , per  resistere  al  cru- 
dele contrattempo  occorsole  ieri  sera,  c per 
sopportare  gl'  Infami  rimproveri  co’  quali 
oso  opprimerla  quella  vecchia  strega  puri- 
tana r Oh  avesse  voluto  Iddio  eh’  io  fossi 
un  uomo,  per  poter  render  servigi  più  elli- 
cacì  alla  mia  Regina.  » 

« QueUe  che  portano  scurisci , pugnali 
e pistole,  non  sono  uomini,  rispose  Orlan- 
do , ma  per  lo  meno  amazzoni , c talora 
formidabili  al  pari  degli  uomini.  » 

» Fate  lo  spiritoso  fin  che  vi  piace,  sog- 
giunse Catterina  , ma  io  non  ho  nessuna 
voglia  di  divertirmi  in  questo  momento.  » 
* Ebbene,  permettetemi  dunque  di  par- 
larvi sul  serio.  Vi  dirò  prima  di  tutto,  che 
la  soorsa  notte,  sarebbero  forse  andate  me- 
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gito  le  oose , ne  vi  foste  {legnata  mettermi 
a parte  de*  rostri  divisamene.  » 

« Era  ben  quanto  volevamo  fare  ; ma 
potevamo  noi  figurarci  che  il  sig.  paggio 
tosse  preso  dalla  fantasia  di  passare  la  not- 
te in  giaidino  a guisa  di  cavaliere  errante 
d*  un  romanzo  spagnuoio , in  vece  di  tro- 
varsi nella  sua  stanza  , allorché  Douglas 
vi  è entrato  per  comunicargli  il  nostro  di- 
segno P » ■ 

« £ pei  clic  aspettar  st  tardi  a farmi  una 
tal  confidenza  ? » 

n Perchè  la  vostra  intrinsechezza  con 
Hendcrson  , c , perdonatemi , Li  violenza 
e la  leggerezza  del  vostro  carattere  , ci  fa- 
ccano  differire  fino  alt’  ultimo  istante  la  ri- 
velazione d’ un  segreto  di  tanta  importan- 
za. » 

« E perchè  confidarmelo  anche  all’ ul- 
timo istante , disse  Oriundo , offeso  da 
una  confessione  si  francai  perchè  confidar- 
melo anche  allora , se  io  aveva  avuta  Li 
disgrazia  d’ inspirarvi  tanti  sospetti  ? » 

» Eccovi  già  in  collera , e per  punirve- 
ne  , dovrei  subito  interrompere  il  nostro 
colloquio;  ma  voglio  mostrarmi  generosa , 
c rispondere  alla  vostra  interrogazione. 
Sappiate  dunque  che  noi  avevamo  due  mo- 
tivi per  confidarvi  un  tale  segreto.  Il  pri- 
mo, Li  difficoltà  di  nascondendo,  perchè 
eravamo  obbligate  a passare  per  l’antica- 
nicra  , che  è parimente  la  vostra  stanza 
da  letto  ; il  secondo  ...» 

« Oh  ! basta  il  primo.  Se  non  potevate 
a meno ....  » 

« Ma  tacete  ! Ascoltatemi,  riprese  a dire 
Galtcrina.  11  secondo  motivo  è,  che  si  tro- 
va fra  noi  una  passerella  ostinatasi  nel  cre- 
dere die  il  cuore  d’Orlnado  Groemc*  sia 
buono  , ad  onta  della  sua  cattiva  testa  ; 
ch'egli  abbia  un  sangue  puro,  benehè  trop- 
po ardente  ; che  la  sua  fede  c il  suo  onore 
sicno  sicuri  quanto  la  pietra  del  paragone: 
benché  la  sua  lingua  manchi  talor  di  pru- 
denza. » 

Catlcrina  fece  una  simile  confessione  con 
sommessa  voce , c chinando  gli  occhi  al 
suolo  , come  confusa  di  essersela  lasciata 
sfuggire  dai  l i libro , e timorosa  ili  incon- 
trar co’  suoi  ocelli  quelli  di  Orlando. 

« E questa  generosa  amica . esclamò  ra- 
pito in  estasi  il  paggio  , questa  sola  che 
siasi  degn  ila  di  render  giustizia  al  povero 
Orlando  Groemcs  , questa  sola  che  dalla 
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I bontà  del  proprio  animo  ha  imparato  a di- 
stinguere gli  errori  della  mente  da  quelli 
del  cuore,  questa  indulgente  creatura  non 
mi  direte  voi , miss  Seyton,  come  si  nomi- 
ni, e a chi  io  deliba  il  tributo  della  mia  vi- 
vissima gratitudine  ? » 

« Se  non  ve  lo  dice  il  cuor  vostro , ri- 
spose ballerina  cogli  occhi  lussi , convien 
dire. ...» 

« Ah  amabile  Catterina  ! » esclamò  Or- 
lando strignendolc  la  mano,  e prostrandosi 
innanzi  a lei. 

« Convien  dire , ella  continuò , die  sia 
un  cuore  molto  ingrato,  po' clic  dopo  le 
bontà  materne  di  lady  Fleming. ...» 

« Oh  per  tutti  i Santi  del  Paradiso!  gri- 
dò il  paggio  alzandosi  precipitosamente, 
i vostri  discorsi  sentono  il  travestimento 
come  la  vostra  persona.  Che  lady  Fleming? 
Ella  prosa  tanto  a queste  cose  (pianto  ci 
pensa  ({nella  principessa  effigiata  su  quella 
vecchia  tappezzeria.  » 

« Può  darsi  anche  ciò  , ma  non  c’è  bi- 
sogno per  questo  di  alzare  tanto  la  voce.» 

« Che  monta  ? » disse  Orlando  serban- 
do lo  stesso  tuono  di  voce  , che  sbassò  poi 
tosto , aggiugnendo  : « Lady  Fleming  ha 
pensato  a tutto,  quando  ha  pensato  a se,  e 
alla  Regina.  Poi , dovreste  saperlo , non 
mi  affanno  perchè  m’abbiano  in  buon  con- 
cetto Li  tale.  ...  la  tale....  e....  direi  quasi 
uemincn  la  Regina.  . . . se- non  cominciate 
dall’  avermi  in  buon  concetto  voi.  » 

« Tanto  più  dovreste  vergognamene!  » 
rispose  con  calma  significante  Catterina. 

« Ma  spiegatemi , o Caltel  ina  , pcrebè 
raffreddare  in  tale  guisa  il  mio  ardore, 
quando  soo  pronto  a deificarmi  col  corpo 
e coll'anima  uria  alla  causa  della  vostra 
padrona  ? » 

« Perche  comportandovi  in  tal  guisa , 
ella  rispose  con  gli  occhi  accesi,  c il  volto 
coperto  di  rossore  , voi  avvilite  una  nobi- 
lissima causa  , e frammettete  ad  essa  mo- 
tivi mcn  puri , e i principi  del  ! egoismo. 
Credetelo  a me;  gli  e un  formarsi  idea  si- 
nistra ed  ingiusta  delle  donne,  abuen  di 
quelle  meritevoli  di  si  l'atto  nome,  il  pensa- 
re clic,  schiave  della  vaniti  , preferiscano 
la  soddisfazione  di  regnar  sole  sul  cuore 
di  un  amante,  all’onore  e al  coraggio  di 
un  uomo,  fosse  pur  quegli  che  in  modo 
particolare  distinsero.  Chi  serve  la  sua  re- 
ligione , il  suo  principe,  la  sua  pali  la  con 
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ardore  e rido,  non  ha  d’ uopo  ricorrere  ai 
volgari  modi  d’ una  passion  romanzesca , 
a line  di  perorare  la  propria  causa  innan- 
zi alla  donna  amata;  poiché  diviene  un 
debito  in  questa  il  compensarne  le  glorio- 
se fatiche  con  contraccambio  di  tenerez- 
za. » 

« Oh  qual  premio  inestimabile  voi  of- 
frite a queste  mie  fatiche  ! » Orlando  escla- 
mò lisa  mio  eli  occhi  pieni  di  entusiasmo 
nella  donzella.  / 

« Non  offro  altro  premio  che  un  cuore 
capace  di  valutarle.  L'uomo  che  giugnessc 
a salvare  dalla  sua  prigionia  questa  scia- 
gurata Regina  , a feria  libera  di  esprime- 
re la  propria  volontà,  a restituirla  ai  suoi 
sudditi  bellicosi  c fedeli , ai  suoi  sudditi, 
elle  l’ aspettano  con  cuore  e braccia  aper- 
te, un  tal  uomo  ....  qual  è la  giovine 
scozzese  che  non  si  credesse  onorata  dal- 
l'amor  di  un  tal  uomo,  foss'ella  uscita  di 
regio  sangue , foss’  egli  il  liglio  del  più 
meschino  bifolco  ? » 

• Son  risoluto  a tentare  il  cimento.  Sol 
ditemi  una  cosa , o cara  mia  Catterina  , e 
parlatemi  come  se  vi  confessaste  ad  un  sa- 
cerdote. Questa  infelice  Regina  ....  elle 
ella  è infelice , lo  so  ; ma  ....  la  credete 
voi  innocente  ? V*  è chi  I’  accusa  di  tal 
morte  !...  » 

« Devo  io  credere  colricvole  l’agnello 
perchè  lo  vedo  posto  in  brani  dal  lupo? 
O non  crederò  allo  splendore  del  sole,  per- 
chè un’  impura  nebbia  ne  toglie  i raggi  al 
mio  sguardo  ì » 

« Vorrei  essere  convinto  delle  cose,  co- 
» me  ini  sembrate  esserlo  voi , conchiuse  il 
paggio  sospirando,  e chinandogli  occhi. 
Awene  però  una  sola  , della  quale  non 
dubito;  ed  è,  ch’ella  soffre  un’ingiusta 
cattività.  Ella  si  arrendè  a patti , c questi 
patti  non  vennero  mantenuti  (i).  Ebbene! 
sosterrò  la  causa  di  lei  fino  alla  morte.  » 

(i)  I,o  stesso  Bucanam»  ( An.  lìcr.  Seni.  /. 
XI’ III)  non  nega  cho  Maria  Smania  si  ar- 
rendè ai  Lordi  confederati  dopo  una  capitola- 
zione ....  petti  ( ti  Regina  ) Ut  Ctalirlmitm 
JCircndium  Qransi'tawn  ad  se  mittant , cum  co 
te  de  cnndutnmhu.i  caUa/ui  felle  ....  Dura 
Jìrtfimt  cum  Kiivndto  sermone!  conferì  .... 
Trovo  poi  nella  Storia  di  Scozia  del  t'adierlson  , 
I,.  IV,  clic  i ridetti  Lordi  sulle  prime  ripetet- 
tero Maria  Stuarda  od  dovuto  rispetto  , c die 
Norton  , a nome,  degli  altri , le  pmmisc  obbe- 
dienza e fedeltà  per  f avvenire;  V 
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« Veramente?  veramente?  (Catterina, 
trasportata  a sua  volta  , prese  la  mano  di 
Orlando  ).  Oh  ! abbiate  tanta  fermezza  di 
animo  quanto  coraggio,  e quanta  vivacità 
v’  infiammano  il  cuore!  mantenete  la  pro- 
messa che  avete  pronunziata  in  questo  mo- 
mento ; e i secoli  futuri  vi  onoreranno  co- 
me il  salvator  della  Scozia.  » 

» Ma  quando  avrò  faticato  con  buon 
successo  per  ottenere  Lia,  vale  a dire  l'o- 
nore, la  mia  Catterina  non  ini  condanne- 
rà poi  a nuove  fatiche  per  conseguire  Ra- 
chele , vale  a dire  lo  scopo  unico  del  mio 
amore  ? » 

« Questo  è un  argomento  sul  quale  a- 
vremo  tempo  a parlare.  Ma  l’ onore  è la 
sorella  primogenita , e per  ora  bisogna 
pensare  solo  a questa.  » 

« Egli  è impossibile  eh’  io  non  arrivi  a 
meritarmela  , poiché  farò  ogni  sforzo  per 
giugnere  al  grande  scopo,  ed  è quanto  da 
un  uomo  si  può  pretendere.  E , sappiate- 
lo , amabile  Catterina  , perche  voglio  mi 
leggiate  in  fondo  del  cuore questa  sorel- 
la primogenita  , l’ onore , c questa  secon- 
dogenita non  meno  cara  , della  quale  non 
volete  or  che  si  parli , non  son  le  sole  clic 
mi  comandino  di  adoperarmi  alla  salvez- 
za della  donna  di  Scozia.  Un  dovere  im- 
perioso ini  obhliga  a ciò.  » 

<■  Parlate  sinceramente  ? questa  c cosa 
sulla  quale  vi  ho  veduto  |ierplcsso  assai 
lungo  tempo.  » 

« Perplesso  sì , finché  non  ridi  minac- 
ciata la  vita  della  Regina.  » 

« Minacciata  ! gridò  Catterina  con  tuo- 
no in  cui  si  esprimeano  P inquietezza  c il 
terrore.  Oggi  adunque  la  credete  più  in 
pericolo  di  quello  che  lo  sia  stata  giam- 
mai ? » 

« Non  vi  atterrite  perciò.  Ma  avete  voi 
veduto  in  qual  modo  la  Regina  e lady  Lo- 
chleven  si  son  separate  ? » 

« Oh  troppo,  troppo  ho  veduto!  oh  Dio  ! 
perchè  mai  quest;)  principessa  ha  si  poca 
arte  nel  dominare  il  proj  rio  risentimen- 
to ? Perchè  non  sa  astenersi  da  que’  suoi 
pungenti  sarcasmi  ? •> 

« In  questo  recente  loro  scontro,  si  dis- 
sero tai  cose,  che  donna  non  perdonò  mai 
ad  altra  dnnna.  Ho  velluto  lady  Lochlc- 
ven  impallidire  , indi  tasto  arrossire  , al- 
lorché alla  presenza  di  tanti  servi,  e meu- 
tre  ella  veniva  armata  di  tutta  la  sua  au- 
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foriti  , la  Regina  l’ha  umiliata,  rovescia-  I 
ta  nella  polvere  , rammentandole  quanto 
le  sarà  motivo  eterno  di  vergogna  e di  ob- 
brobrio. Ho  veduto  il  suo  cruccio  morta- 
le , ho  udito  il  giuramento  di  vendetta 
eh’  ella  ha  pronunziato , giuramento  into- 
no da  altri , c soprattutto  da  un  tal  uo- 
mo , clic  colle  sue  parole  si  è mostrato 
prontissimo  ad  eseguire  questa  vendetta.  » 

« Voi  mi  addiacciate  per  lo  spavento  » 
gridò  Catterina. 

« Non  vi  lasciate  però  vincere  da  que- 
sto spavento,  e chiamate  in  soccorso  quan- 
to c di  maschile  nella  vostra  indole.  Co- 
munque tremendi  esser  si  possano  i divi- 
sn menti  di  costei , arriveremo  a sventarli. 
Perchè , oh  Dio  ! fissate  in  me  gli  occhi,  e 
perchè  gonfi  di  lagrime  ? » 

« Perchè  ? Ah  ! mentre  mi  accorgo  che 
in  questo  momento  v'  infiammano  tutto  il 
fuoco  , tutta  la  vivacità  della  giovinezza  ; 
che  ardete  di  coraggio, *e  di  entusiasmo  ; 
che  siete  pronto  ad  incontrare  qualunque 
cimento  a favore  di  una  principessa  infe- 
lice ; come  non  pensale  clic  domani , og- 
gi forse,  posso  vedervi  vittima  del  vostro 
zelo  , trapassato  da  più  colpi , esanime  , 
steso  sul  pavimento  di  questo  miserabile 
carcere  ? Catterina  Seyton  non  dovrebbe 
allora  rimproverarsi  d’avere  accelerato  il 
fine  della  vostra  vita  ? Oimè!  se  colei  che 
avete  scelti  per  intrecciare  la  vostra  ghir- 
landa di  gloria  , vi  avesse  preparato  sol- 
tanto un  drappo  funereo  per  avvolgervi  la 
vostra  salma  ! » 

« Sia  pure,  o Catterina,  il  drappo  fune- 
reo quel  che  mi  avete  preparato , esclamò 
con  ardore  il  paggio.  Purché  lo  bagnino 
le  vostre  lagrime.,  mi  onorerà  più  assai  di 
quanto  il  potesse  un  duca!  manto  per  tut- 
to il  corso  del  viver  mio.  Ma  sbandite  que- 
sta debolezza  indegna  di  voi.  Siamo  in  cir- 
costanze che  chiedono  maggior  forza  d’ a- 
nimo.  Siate  uomo , o Catterina  ; voi  sapete 
che  potete  essere  uomo  quando  il  volete.  » 

Nel  rasciugarsi  le  lagrime , Catterina 
lasciò  trasparire  un  sorriso.  *<  Intendo  a 
che  allude  cotcsta  frase:  ma  in  tale  istan- 
te non  mi  fate  interrogazioni  sopra  un  sog- 
getto che  confonde  tanto  ta  vostra  mente. 
Col  tempo  comprenderete  tutto,  e com- 
prendereste anche  fin  d’ ora  se ma 

silenzio  ! vien  la  Regina.  » 

Maria  uscì  del  suo  appartamento  più 
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pallida  che  per  solito  non  Io  era , e dando 
a divedere  nella  sua  fisonomia  l’ infiacchi- 
mento di  chi  per  tntta  una  notte  ha  tra- 
scorei in  penose  meditazioni  gl'  intervalli 
consagruti  al  riposo  : pur  quest’  aria  di  ab- 
battimento iacea  sì  lieve  danno  alla  sua 
laidezza  , ohe  sarebbesi  detto  unicamente 
sostituito  in  quel  volto  il  (liticato  languo- 
re di  smaltile  donna , alla  dignità  maesto- 
sa di  una  regina.  Contra  l’ uso  suo , ac- 
conciatasi in  tutta  fretta , i capelli  di  lei , 
altra  volta  aggiustati  con  grand’  arte  dalla 
mano  di  lady  Fleming,  usciano  fuor  della 
culfia  che  gl  1 avea  negligentemente  coper- 
ti, e in  lunghe  trecce  inanellate  dalla  natu- 
ra, cadcano  sopra  un  collo  ed  un  seno,  ve- 
lati meno  accuratamente  clic  d’ordinario. 

Appena  ella  mosti-ossi  alla  porta  , Cat- 
terina, rasciugandosi  le  lagrime,  corse  ad 
essa  incontro,  le  si  prostrò  innanzi  bacian- 
dole la  mano , poi  tosto  si  rialzò  metten- 
dosi al  suo  fianco  per  partecipare  con  lady 
Fleming  all'  onore  di  sostenerla  ; il  pag- 
gio, per  parte  sua  , avanzò  la  sedia  su  di 
qui  solita  era  sellerei  , ne  accomodò  il  cu- 
scino , le  preparò  lo  sgalirilo  sotto  i piedi, 
e ritraendosi  rimpcfto  alla  tavola,  c pren- 
dendo il  luogo  nell’ora  della  mensa  occu- 
pato gli  altri  giorni  dal  siniscalco,  si  ten- 
ne pronto  ad  adempirne  gli  uUìzi.  Maria 
fiso  un  istante  gli  ocelli  sopra  di  lui  ; che 
le  feri  , quasi  per  un  meccanico  impulso, 
la  fantasìa  questo  cambiamento  di  perso- 
naggio. Il  cuore  della  Stuarda  non  era  sta- 
to dalla  natura  formato  di  tali  tempre  die 
ella  potesse , se  non  altro , negar  compas- 
sione ad  un  giovane  perdutosi  per  render- 
le servigio,  o non  perdonargli,  se  una  trop- 
po presuntuosa  passione  gli  fu  guida  net 
suo  teutativo  ; onde  le  uscirono  del  lab- 
bro , forse  a non  saputa  di  lei  medesima , 
le  parole  : « Povero  Douglas  ! » In  questa, 
sedè  p rtandosi  il  fazzoletto  agli  occhi. 

a Si , Maestà  ( soggiunse  Catterina  osten- 
tando un  tal  quale  tuono  di  gaiezza  , e 
sforzandosi  di  dissipare  possibilmente  la 
tetra  malinconia  in  cui  avvolgcasi  la  Re- 
gina ).  Siamo  prive  di  quel  valoroso  cava- 
liere : non  eia  serbato  a lui  il  inandare  a 
termine  questa  impresa  ; ma  ne  resta  un 
giovane  scudiere , dedicatosi  non  mcn  di 
Douglas  al  servigio  di  vostra  JUaestà  , che 
col  ministero  del  mio  labbro  vi  offre  la 
sua  spada  e il  suo  braccio.  » 

, * ? 
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x In  tutte  quante  le  cose  nelle  quali  pos- 
sono esservi  utili , o Regina.  » Questi  det- 
ti che  aggiunse  Orlando,  vennero  accom- 
pagnati uà  una  rispettosa  inclinazione  di 
capo. 

« Oh  Dio,  Catterina  ! la  Regina  soggiun- 
se , a che  cercare  di  avvolgere  nuove  vit- 
time nella  mia  rovina  ? Non  è forse  meglio 
il  desistere  dal  lottar  contra  il  flutto  , e 
rassegnarci  a esserne  inghiottite , anziché 
commetterci  al  rischio  dì  trascinare  con 
noi  nella  voragine  altre  anime  generose  c 
sollecite  della  nostra  salvezza  ? Le  trame, 
e i maneggi  mi  si  affollarono  intorno  alla 
cuna  , fin  quando  i Nobili  contendevano 
fra  loro  il  governo  dello  stato  a nome  di 
una  regina  fanciulla.  Gli  è ora  di  por  (ine 
a cosi  lunghe  tempeste.  Chiamerò  il  mio 
carcere  un  convento,  e questa  ingiusta 
prigionia  un  ritiro  volontario  dal  mondo 
c da’  suoi  pericoli.  » 
u Non  tenete,  o Madama  , questo  lin- 
guaggio, rispondea  Catterina,  alla  presen- 
za <Ìe'  vostri  fedeli  sudditi  ; volete  voi  in- 
tiepidirne Io  zelo  trafiggendo  i lor  cuori  ? 
Figlia  di  tanti  Re,  conservate  ì sentimenti 
che  si  appartengono  al  trono.  Orlando,  ( c 
allora  si  volse  al  paggio  ) voi , ed  io  che 
siam  qui  i più  giovani,  proviamo  alla  Re- 
gina clic  siamo  degni  di  abbracciar  la  3ua 
causa.  Prostriamo!  a’  suoi  piedi,  c suppli- 
chiamola di  ritornare  ad  alti  pensieri  ; » 
e tratto  Orlando  dinanzi  alla  Stuarda,  en- 
trambi le  si  prosternarono  innanzi.  Si  le- 
vò in  piedi  Maria;  e porgendo  una  mano  al 
paggio,  che  v'impresse  un  hacio,  separava 
coll’altra  le  trecce  clic  coprivano  la  fronte 
dell'entiisiastica  Catterina. 

« Oh  Dio  , carina!  ( cosi  per  un  senti- 
mento d’affètto  la  Regi  onerasi  usata  a chia- 
mare la  giovine  Sevton  ).  Debbo  io  per- 
mettere che  voi  c questo  giovanetto  , nel 
iinr  «logli  anni , colleglliate  il  destino  di 
tutta  la  vostra  vita  avvenire  a quello  «hrlla 
più  sfortunata  fr»  tutte  le  donne?  Osser- 
vateli, mia  Fleming,  non  è «lessa  un’anu- 
hile  coppia  ? Non  è un  cordoglio  il  sol  [>en- 
sare  che  io  «lebbo  farli  «xinipagni  della  mia 
rovina  ? » 

« No,  sciamò  Orlando  <*>n  forza  , no, 
graziosa  sovrana,  saremo  noi  i vostri  libe- 
ratori. » 

« Ex  ore  parvulorttm  ( disse  la  Regina 
sollevando  gli  occhi  al  cielo  ).  Se  ii  ciclo 
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si  vale  del  labbro  di  questi  giovanetti  per 
chiamarmi  ad  idee  piu  confacevoli  alla  mia 
nascita  e a’  miei  diritti , concederà  anche 
ad  essi  hi  sua  protezione,  e a me  il  potere 
di  compulsarli  «lei  loro  zelo.  — Voi  sape- 
te, min  cara  amica,  ( c in  dir  ciò  volgevasi 
a lady  Fleming  ) se  il  maggior  piacere  di 
Maria  sia  sempre  stato  nel  render  felici 
coloro  che  le  prestarono  servigio.  Allorché 
i predicatori  del  tetro  calvinismo  mi  op- 
presselo <x>i  lor  rimprocci;  quando  ho  ve- 
duto tanti  orgogliosi  Nobili  volgere  farmi 
loro  contro  di  me , non  ne  é stato  cagione 
l’aver  io  partecipato  ai  diletti  innocenti 
de' giovani  della  mia  Corte,  l’aver  io,  piut- 
tosto per  pine  orar  passatempo  ad  essi  che 
a me , permesse  nella  mia  reggia  e feste, 
e maschere,  c «lanzc  ? Ebbene,  non  quindi 
me  ne  pento  , benché  knox  chiamasse  tal 
mia  condotta  un  peccato,  c Mortoti  un  av- 
vilimento. Io  era  contenta,  poiché  vedeva 
d intorno  a me  persone  exintente  ; c mal  ab- 
biasi chi  vuol  trovare  il  delitto  fra  gli  sto-- 
ghi  di  una  innocente  giocondità  ! Mia  Fle- 
ming, se  risaliamo  sul  nostro  trono  avre- 
mo lieti  sponsali.  Non  vi  dirò  adesso  qu»i 
saranno  i due  sposi:  ma  lo  sposo  avra  la 
baronia  di  Blairgourie  ; è donativo  degno 
di  una  regina , e la  ghirlanda  «Iella  sposa 
verrà  tonnata  colle  più  belle  perle  che  sic- 
no  mai  state  pescate  nell'atout  del  Locliio- 
mond.  Voi  stessa,  ó Fleming,  per  nmor 
mio  la  fermerete  sulle  sue  chiome.  Guar-’ 
date  un  poco , se  rassomigliassero  a que- 
ste, aggiunse  passando  mollemente  la  sua 
mano  sul  capo  di  Catterina.  Credete  voi 
clic  tali  chiome  farebbero  onore  alle  vostre 
cure?  » 

« Oh  Dio  ! Madama , rispose  lady  Fle- 
ming , ove.  vi  lasciate  ora  trasportar  coi 
pensieri  ? » 

« Avete  ragione,  mia  Fleming,  avete  ra- 
gione: i miei  pensieri  vanno  fuori  di  stra- 
da: nondimeno  è poca  carità  il  farmene  ac- 
corgere. Iddio  lo  sa  che  questi  notte  arca- 
no preso  t ti tt’altro «animino!  M i voglio  ri- 
prendere il  Molli  quelli  che  orm’occupa-r 
vano  , non  tósse  che  per  punirvi  d' averli 
interrotti.  Si,  Io  ripeto;  a queste  liete  noz- 
ze, Maria  dimenticherà  il  peso  de’ suoi  cor- 
dogli e le  cure  del  trono  ; ella  riaprirà  di 
nuovo  le  danze.  Quali  sono  le  nozze  per  le 
«piali  si  danzò  l'ultima  volta , o mia  Fle- 
ming ? Credo  che  le  mie  disgrazie  in’ ab- 
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Giano  tolta  la  memoria,  perchè  itoci  me  nc 
so  ora  ricontare.  Non  potreste  voi  aiutar- 
wi , «liletta  Fleming  i Si  , certamente  voi 
lo  potete.  » 

« Oli  Dio,  Madama!  perchè  domandar- 

tn  i ?»,,.»  » 

h Come  ? soggiunse  Maria.  Voi  negate 
compiacermi  in  cosa  di  si  poco  momento! 
Gli  è un  mostrare  troppa  ostinatezza  : e 
questa  gravità  vostra  quasi  quasi  mi  rim- 
provera di  follìa.  Ma  voi  siete  stata  alle- 
vata in  corte,  o mia  Fleming,  e mi  inten- 
derete, spero  , quando  vi  dico  che  la  Re- 
gina comanda  a lady  Fleming  di  ram- 
mentarle I'  ultima  festa  da  hallo  ove  fila- 
ria Stuarda  ha  danzato.  » 

Questa  dama  adunque,  allevata  in  cor- 
te , non  osò  disobbedire  più  lungo  teiu|co, 
e col  volto  pallido,  come  la  morte,  simile 
a persona  erte  avrebbe  voluto  trovarsi  cen- 
to piedi  sotterra,  balbettò  titubando  a cia- 
scuna parola  : « Graziosa  sovrana 

se  la  mia  memoria  non  mi  tradisce . — 
l'ultima  danza  fu  ad  una  lesta  con  masche- 
re ...  ad  Holy-rood ...  per  le  nozze  di  Se- 
bastiano ....  » 

La  misera  Regina,  fino  al  pronunziarsi 
di  questo  nome,  avea  ascoltato  con  una 
specie  di  sorriso  malinconico  che  rampo- 
gnava a lady  Fleming  la  renitenza  nell'e- 
.sprimersi;  ma  la  interruppe  allora  con  un 
grido  si  acuto  che  le  vólto  uclTapiwrtaiucn- 
tn  nc  rintronarono.  Orlando  c Catterina, 
che  tuttavia  le  stavano  ai  piedi  si  rialza- 
rono in  fretti  : lady  Fleming  era  il  ritratto 
della  costernazione  , e le  idee  orribili  che 
questo  sgraziato  nome  destò  nello  spirito 
di  filaria,  le  fecero  perdere  non  solamente 
ogni  potere  su  di  sè  stessa  , ma  l’uso  per- 
sino della  ragione  (1). 

« Traditrice  (ella  esclamò  Usando  sopra 
lady  Fleming  due  occhi  smarriti  ),  tu  vor- 
resti assassinare  la  tua  sovrana  ! Si  chiami 
la  mia  guardia  francese  ! a me,  a me  ! miei 
buoni  Francesi  ! sono  cinta  di  traditori  in 
inerro  al  mio  proprio  palagio  ! Hanno  tru- 
cidato il  mio  sposo  ! Venite,  venite  in  soc- 
corso della  Regina  di  Scozia.  » Si  avanzò 
ili  alcuni  passi,  e i suoi  lineamenti,  diauzi 
ad  onta  ilei  lor  pallore  cosi  soavi,  compar- 
vero accesi  ili  furore  , c le  diedero  seni- 
li) Si  vedrà  fra  bicve  qual  fosse  la  corri- 
. spoltri eiisr  storica  fra  im  ut  nume  e le  leni- 
titi idee  clic  tosto  eccitò. 
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limite  di  una  Bellona  sitibonda  di  -strage. 
« Entreremo  in  camiio  noi  stesse , ella  e- 
selainò.  Ognun  prenda  l'armi  in  Edimbur- 
go, in  tutto  il  Lothìan,  nella  contea  di 
fife.  Si  selli  il  nostro  cavallo  burbero.  Si 
ordini  a Francesco  Paris  che  carichi  il  no- 
stro /Mitrinole  (1).  Meglio  è morire  a capo 
dei  nostri  valorosi  Scozzesi,  come  l'illustre 
nostro  avolo  (2)  a Floddcn , che  morir  di 
cordoglio  e di  disperazione  come  il  nostro 
infelice  padre  (3).  » 

« Amata  sovrana  , diesa  Catterina  pian- 
gendo a cald'  ocelli,  per  amor  ilei  cielo, 
calmatevi.  » ludi  avvicinatasi  a lady  Fle- 
ming, con  qualche  acerbità  le  lece  questo 
rimprovero:  « Come  mai  vi  siete  indotta 
a dirle  qualche  cosa  che  potesse  ricordarle 
il  marito  ? » 

L’ultimo  accento  ferì  l’ orecchio  della 
sfortunata  principessa.  Marito!  ella  ripetè; 
qual  marito  ? Non  è già  il  re  Cristianissi- 
mo. Questi  c malato  , non  può  salire  a 

(1)  Il  pannale  , specie  di  archibuso.  — dii 
potesse  avere  innanzi  agli  ocelli,  come  gli  avrà 
avuti  il  signor  Walter- Scott , lutti  gli  annali, 
le  cronache  , le  raccolta  di  Aneddoti  dell»  Sco- 
ria e dcH'lngbiltcrra  , certamente  ravviserebbe 
la  fedeltà  storica  del  nostro  Autore , anche  in 
molte  minute  particolarità  , non  sostanziali  a 
bastanza,  o non  assai  collegate  con  gratuli  fatti, 
per  avere  luogo  nello  Storie  politiche  dei  regni. 

(2)  Giacomo  IV.  , presentò  la  vera  antitesi 
del  suo  figlio  Giacomo  V.  Amalo  e rispettato 
dai  suoi  Nobili  il  primo,  ne  era  tenuto  in  lieve 
conio  il  secondo.  Quegli  tentava  imprese  ro- 
manzesche, c i suni  Nobili  anelavano  di  par- 
tecipar seco  ai  pericoli.  Se  il  secondo  s'accin- 
geva ad  imprese  consigliale  dalla  ragione,  tpte- 
sti  lo  abbandonavano.  « Nella  battaglia  sfor- 
tunata c temeraria  ili  hhxldeu,  cosi  si  esprime 
llobertson , la  prode  Nobiltà  scozzese  amò  me- 
glio morire  , che  partirsi  dal  fianco  del  suo 
monarca.  Dodici  Conti,  tredici  Lordi , cinque 
primogeniti  di  nobili  famiglie , c un  numero 
incredibile  di  luroni  caddero  morti  a’  piedi  del 
Ke , ferito  e moribondo,  a ( &.  di  Se . Lib.  I.  ) 

(3)  Giacomi  V , era  in  guerra  cogl'inglesi, 
che  occupavano  una  parte  di  Scozia.  La  pc- 
nuria  de' viveri,  e altre  calamità  cnslrinseio 
i nemici  a ritirarsi.  Il  Ite  vide  essere  quello 
l' istante  d' invadere  il  territorio  inglese.  Mal 
tornatagli  l'impresa  per  la  dilfalta  de*  Nobili, 
infermò  a perderne  la  ragione , e mori  di  do- 
lore. ( ffoAertt.  Ivi.  ) 

(4)  bruti cescn  II  , re  di  broncia,  primo  ma- 
rito di  Maria  Stuarda  fu  di  gracilissima  salute 
e per  lo  piò  infermo,  lira  quindi  naturale  che 
in  un  istante  di  delirio , tale  idea , a ptefu- 
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cavali*.  Forse  Lennox?  No;  t’intendi  par- 
lare del  duca  d’Orkney.  » 

« Ve  ne  supplico,  o Regina,  soggi ugnea 
lady  Fleming  , cercate  di  riprendere  cal- 
ma c pazienza.  » 

Ma  l' immaginatone  delirantgvlella  Re- 
gina non  potea  distogliersi  dal  còrso  delle 
tetre  idee  che  la  tenevano.  ••  Si,  ella  dicca, 
venga  in  nostro  soccorso , e conduca  con 
si:  ii  suo  fede!  gregge , come  ei  lo  chiama, 
Bowton,  lUy  di  Talla,  Black,  Or miston, 
e il  suo  parente  Hob.  Oh  Dio  ! come  son 
neri,  come  pulsati  di  solfo  (i)!  Come?  egli 

renna  delle  altre , si  offerisse  alla  mente  della 
Regina  di  Scozia. 

(1)  Qneste  parole:  Come  ton  neri'.  Come  puz- 
zati di  zolfo  ! sbno  intese  ad  accennare  mia  ter- 
ribile verità  storica  , che  gli  stessi  più  ardenti 
fautori  dell'  innocenza  di  Maria  Stuarda  , nou 
hanno  saputo  impugnare  , cil  6 , che  dando  la 
mano  di  sposa  all'infame  liutlrw  eli , ella  lo  co- 
nosceva autore  della  fatai  mina , e assassino  del 
suo  marito  Damley.—  Per  intendere  il  significa- 
to delle  successive  parole  : Come?  Egitti  trae 
in  disparte  con  Morton  ! giova  qui  il  ricordarsi 
quauto  fu  detto  intorno  a Mortoli  a nota  pag' 
335-336.  Molti  lo  sospettavano  di  aver  parte- 
cipato al  delitto  dìBounreU,  per  farsi  poi  me- 
glio strada  a pescare  nel  torbido  ; il  quale  so- 
spetto , assai  più  tardi,  lo  condusse  al  patibolo 
sotto  la  prevalenza  di  una  fazione  che  morto 
il  voleva.  La  Dissertazione  intorno  all'assassi- 
nio di  Enrico  Damley  di  Robertson , da  noi 
più  volte  citata,  dimostra,  quasi  all'evidenza 
che  di  tale  atrocità  non  accano  colpa  né  Mor- 
lon  , né  Murray.  Però , Morton  negli  ultimi  i- 
slanti  delia  sua  vita  confessò  , che  Rotimeli  gli 
avea  confidato  il  suo  divisamente  ; e non  è pri- 
va di  vaghezza  storica  tal  confessione , atteso  il 
modo  con  cui  si  scusa  per  non  averlo  palesato. 
« È vero  clic  Bothwell  mi  partecipò  la  cospi- 
razione ordita  contro  il  Re , aggiugnendo  che 
la  Regina  ne  era  stata  istrutta  , e che  aveva 
data  Li  sna  apprpvazione.  Anzi  mi  sollecitò  di 
concorrere  all’  esecuzione  di  questa  congiura. 
Ricusai  con  fermezza.  Tornò  }>cr  lo  stesso  fine 
un'  altra  volta  , ed  era  presente  ArebibaLlo  Dou- 
glas. Costui  non  cessando  mai  di  nominarmi  la 
Regina,  come  intesa  di  tale  faccenda , gli  dissi, 
che  mi  mostrasse  l’ ordine.  Non  Io  aveva  ; al- 
lora l'allontanai  da  me,  nè  volli  più  udirmi 
parlar  di  simile  affare;  né  lio  partecipato  al 
tradimento,  né  poco,  né  assai.  Mi  si  ilice  ora 
eh'  io  dovea  svelarlo  , e prevenirlo.  A chi  sve- 
lilo?'Alla  Reginà  ? Ella  era,  o io  dovei  cre- 
derla , ii  primo  autor  della  trama.  A quello 
sciocco  di  Damley  ? Egli  trattava  od  una  giti- 
si amici  e nemici.  A Ilunliy  e BotlivrcU  che 
aveano  nelle  mani  l' autorità  del  Reguo,  c che 
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si  trae  in  disparte  oon  Morton  1 Oh  ! se  i 
Douglas,  c gli  Hepburo  covano  in  quel  ni- 
do, studierà  dall  uovo  un  mostro  che  at- 
terrirà tutta  quanta  la  Scozia.  » 

« 11  delirio  si  là  maggiore , dicca  lady 
Fleming  : e noi  abbiamo  troppe  orecchie 
d’ intorno.  » 

Cenerina  si  volse  ad  Orlando  : * Per 
amor  del  ciclo  ! ritiratevi , voi  non  potete 
esserci  d’ alcun  utile  in  que.to  istante.  La- 
sciateci sole  colla  Regina.  Partite , parti- 
ti. » 

Cosi  parlandogli  lo  spignea  verso  l’ an- 
ticamera , ove  quand’  egli  trovossi , udì , 
benché  le  due  dame  avessero  chiusa  la  por- 
ta, Maria  Stuarda  che  continuò  ancor  qual- 
che tempo  a gridare  col  tuono  assoluto  di 
chi  dà  comandi:  ma  finalmente  si  acchetò, 
nè  allor  più  si  ascoltavano  clic  lunghi  ge- 
miti. 

Trasferitasi  Catterina  nell' anticamera: 
« Consolatevi , ella  disse  ad  Orlando , la 
orisi  è passata  : nondimeno  tenete  chiusa 
la  porta , e non  lasciate  entrare  alcuno , 
prima  eh’  ella  non  sia  tornata  in  perfetta 
tranquillità.  » 

« Ma  per  il  nome  di  Dio  ! che  cosa  signi- 
ficano tutte  queste  faccende  ? chiudeva  il 
paggio  : qual  magìa  avevano  le  parole  di 
lady  Fleming  per  produrre  un  rilutto  così 
terribile  sull’animo  della  Regina  ? » 

« Oh  ! lady  Fleming  , rispondea  impa- 
zientandosi Catterina  , lady  Fleming  non 
ha  un’  oncia  di  giudizio  ! ama  la  sua  pa- 
drona , ma  conosce  si  poco  il  modo  di  mo- 
strarle il  suo  amore  , che  se  la  Regina  U 
chiedesse  un  veleno , ella  si  penserebbe  in 
dover  di  ubbidirla.  Come  le  avrei  strappa- 
ta volentieri  dalla  testa  quella  sua  cuffia 
inamidata  ! La  padrona  mi  avrebbe  ben 
fatto  uscire  l'anima  del  corpo,  ma  non 
fuori  delle  mie  labbra  il  nome  di  Se  basta- 
no. Guardate  quella  Fleming,  vero  perso- 
naggio di  tappezzeria  ! Esser  nata  donna , 
e non  saper  all’  uopo  dire  una  picciola  bu- 
gia ! « 

« Fi  che  storia  dunque  è questa  di  Seba- 
stiano ? chiese  Orlando.  Qui  non  vedo  e 
non  ascolto  che  indovinelli.  » 

« Oh!  avete  proprio  anche  voi  tanto  cer- 
avamo il  massimo  interesse  a consumare  il  de- 
litto ? Potea  risparmiare  la  mia  notificazione  , 
perchè  quanto  io  sapea  , lo  sapea  dal  lor  lab- 
bro. « 
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fello,  quanto  lady  Fleming , replicò  miss 
Seytnn.  Non  sapete  dunque  clic  nella  not- 
te Tatale , contrasse)' naia  dall'assassinio  di 
Enrico  Darnley  , c dalla  terribile  rovina 
della  chiesa  di  Field,  la  Regina  travasasi 
fuor  di  Edimburgo  ad  un  hallo  con  ma- 
•cliei  e,  dato  da  lei  medesima  ad  llolv-rood, 
per  festeggiare  le  nozze  contratte  rfa  Seba- 
stiano (t),  suo  favorito  servo  con  una  sua 
damigella  ; nozze  eh’  ella  volle  onorare  di 
sua  presenza  ? » 

« Per  s.  Oille!  ora  intendo  il  motivo  del- 
la convulsione  clic  I’  ha  soprappresa  : ma 
non  so  poi  spiegare  a me  stesso , come  el- 
l' abbia  potuto  dimenticarsi  tanto  questo 
avvenimento,  da  poter  fare  una  simile  in- 
terrogazione a lady  Fleming.  » 

« Questo  è quanto  non  so  spiegare  me- 
glio di  voi.  Può  darsi  che  un  violento  af- 
fanno tolga  d'improvviso  la  memoria:  che 
la  copra  di  una  nebbia  simile  al  fumo  di 
ima  cannonata.  Ma  io  non  sono  venuta  qui 
per  discutere  con  voi  casi  di  metafisica  e 
di  morale:  ho  voluto  solamente  dar  tempo 
di  ra (freddarsi  alla  collera  che  mi  ha  preso 
contro  quella  goffissima  lady  Fleming  : 
spero  in  questo  momento  jxjtcrmì  domina- 
re a bastanza  per  rimanermi  alla  presenza 
della  mia  compagna  . nè  sentirmi  il  pru- 
rito di  guastarle  quel  suo  tirato  collare,  o 
la  sua  faldiglia.  Nondimeno,  custodite  ta- 
ne la  porta.  Non  vorrei  che  nessuno  di  que- 
sti eretici  vedesse  la  Regina  in  uno  stato  sì 
deplorabile.  Costoro  ve  I*  hanno  ridotta  a 
forza  di  perseguitarla  ; nè  si  starebbero  , 
nel  loro  gergo  d’ ipocriti,  dal  chiamar  que- 
sto un  giudizio  della  Previdenza.  » 

Partita  che  fu  Cattcrina  dall’anticame- 
ra , Orlando  udì  alzarsi  il  saliscendi  della 
porta  che  mettea  sulla  scala  : ma  il  chiavi- 
stello da  lui  posto  per  di  dentro  resistè  allo 
•forzo  di  chi  volea  entrare. 

« Chi  è là  ? » chiese  il  paggio. 

« Son  io  * si  udì  la  voce  aspra  c molesta 
di  Dryfesdaie. 

(i)  Sebastiano  «ra  un  cantore  della  «appetta 
della  Regina.  Tutto  questo  fallo , ma  con  co- 
lori odievoli  alla  misera  S Urania  , viene  rac- 
ennUto  da  fiucanano.  (A».  nr ■ Scott.  Uh.  XVII) 
Chi  può  pensare  senta  raccapriccio , die  que- 
sto sommo  scrittore  e poeta  eru  stato  scopo  alle 
beneficente  di  Maria  Stuarda  ? E il  raccapric- 
cio si  fa  maggiore  in  vergendo  che  il  tristo  e- 
sempio  lasciato  da  lìucauano  ha  trovali  imita- 
tori ne' secoli  successivi. 


« Voi  non  potete  entrare.  » • 

« E perche  no  ? vengo  unicamente  per 
compiere  il  mio  dovere.  Sono  incaricato 
d'  Riformarmi  qual  sia  la  cagione  de’ gridi 
che  si  sono  uditi  nella  stanza  stella  femmi- 
na moabita.  Adesso  mi  aprirete  la  porta? 
Perchè  non  devo  poter  entrare  ? « 

« Per  un  motivo  semplicissimo  : perche 
ho  messo  il  catenaccio , ed  ho  io  il  buon 
lato  della  porta , come  lo  avevate  voi  ieri 
sera.  » 

« Screanzato!  imprudente  ! Si  parla  con 
me  in  questa  maniera  ? Darò  parte  della  tua 
insolenza  alla  padrona.  » 

» L’ insolenza  , se  tale  può  chiamarsi  , 
vicn  solo  a te,  ed  è un  contraccambio  della 
tua.  Quanto  poi  alla  tua  |>adrana,  ho  un'al- 
tra risposta  da  darle,  e pensa  a portargliela 
con  fedeltà.  La  Regina  non  si  sente  bene , 
e brama  che  nessuno  la  disturbi  con  visite 
ocon  ambasciate.  » 

Ah  ! vi  supplico  ne!  nome  santissimo 
di  Dio  ! soggiunse  il  vecchio  con  tuono  se- 
rio e solenne,  vi  supplico  dirmi  la  natura 
del  male , e se  par  veramente  che  questo 
peggiori.  » v 

«.  Ella  non  ha  d’uopo  de’ soccorsi  nè  di 
te , nè  della  tua  padrona.  Da  voi  altri  ella 
non  vuole  soccorsi.  Dunque  ritirati,  ertoli 
ci  frastornare  di  più.  » 

Costretto  a contentarsi  di' tale  perentoria 
risposta  , Drvfesdale  si  ritirò,  e Orlando 
lo  udì  borbottare  nel  discender  la  scala. 

CAPITOLO  XXXII. 

« Fatai  licitino  de'  regnanti  ; il  trono 
» Di  vili  ò cinto,  che  al  delitto  il  braccio, 
» K il  core  han  pronto.  Lieve  nnhe  appena 
a Del  prence  offusca  la  sembianza  , in  essa 
a Oh  ! seorgon  tosto  incsnrabil  cenno 
a Di  morte  , c quanti , ahi  miseri  ! perirò 
a Vittima  di  costor , nuu  d*  un  tiranno!  a 
Shakespeare. 

tnnY  Lochlcven  sola  trovavasi  nella  sita 
stanza  tenendosi  aperta  dinanzi  li  sua  Bib- 
bia  legati  in  velluto  ricamato,  e ornata  di 
libbie  d’ argento  massiccio  ; ma  invano 
sforzavasi  con  zelo  sincero,  quanto  ineffi- 
cace, di  lisar  gli  occhi  e la  mente  sovr’ es- 
sa. Ogni  tentativo  le  tornava  inutilea  sban- 
dire dal  suo  animo  la  penosa  ricordanza 
delle  cose  dianzi  accadute  tra  essa  e l.t  R«- 
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gina , p cicli’ amaro  sarcasmo  con  cui  quei 
latti  giovanili , che  tante  volte  si  era  rim- 
proverati da  se  medesima,  da  Maria  Stuar- 
di le  vennero  rinfacciati. 

» Ilo  poi  tanto  diritto  di  adirarmi  ? el- 
la chiedeva  a sè  stessa.  Perchè  un'altra 
persona  non  potrà  ravvisare  in  me , come 
colpa,  una  cosa  della  quale  arrossisco  io 
pure  ad  ogni  momento  ? Ma  doveva  ella 
essere , quella  donna  che  coglie  , o alme- 
no ha  colti  i frutti  della  mia  colpa  , che 
ha  privato  mio  figlio  del  treno  ove  or  si 
starebbe , doveva  essere  costei , che  alla 
presenza  de’ suoi , de’  miei  servi,  mi  rim- 
proverasse il  mio  disonore  ? Ebbene  ! non 
sono  io  padrona  di  costei  ?...  Non  posso 
io  ?...  Ah!  ritirati  maledetto  tentatore  del- 
l’ anime , lotterò  contro  di  te,  sarò  la  più 
forte , non  ascolterò  mai  i tuoi  scellerati 
consigli,  v 

Tornò  a volgere  i fogli  del  sacro  volu- 
me, e a far  nuovi  sfòrzi  per  intendere  l’a- 
nimo unicamente  alle  sante  parole  , quan- 
do la  distolse  dall’  opera  un  tale  che  pic- 
chiava alla  porta,  a Avanti  ! » ella  disse  ; 
e le  si  offerse  alla  vista  Dryfesdale  con  fi- 
sonomia  turbata  , e più  cupa  ancora  , e 
più  sinistra  che  d’ ordina  rio. 

« Che  cosa  c accaduto,  Dryfesdale?  el- 
la gli  chiese  : voi  ini  sembrate  crucciato 
cri  inquieto.  Avete  ricevuto  cattive  noti- 
zie di  mio  tiglio  o de'  miei  nipoti  ? » 
a No,  Milady  , ma  voi  siete  stata  in- 
sultata la  scorsa  notte,  c vi  credo  forse 
anche  troppo  vendicata  questa  mattina. 
Dove  è il  cappellano  ? » 
u Che  significano  questi  discorsi , e a 
che  una  tale  domanda?  Non  dovreste  igno- 
rare che  il  cap|H.'llano  è a Perth , ove  as- 
siste ad  una  congregazione  di  confratelli.  » 
« Infine  poco  rileva:  perchè  anche  egli 
è un  sacerdote  di  Baal.  »• 

« Dryfcsdale,  gli  si  volse  in  severo  tuo- 
no la  padrona  , non  voglio  udire  tali  di- 
scorsi. Mi  si  fa  credere  che  nei  Paesi  Bas- 
si, vi  siate  lasciato  traviare  dai  predicatori 
Anabattisti,  da  quelli  cinghiali  che  porta- 
no la  desolazione  nella  vigna  del  Signore; 
ma  sappiatelo:  la  religione  die  professo  io, 
clic  si  professa  dalla  mia  famiglia , dee 
convenire  a chiunque  è al  mio  servigio.  » 
« Avrei  d' uopo  nondimeno  dei  consi- 
gli d’  un  uomo  ilei  Signore  , ( dicea  l’ In- 
tendente senza  badare  al  rabbuilo  fattogli 
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dalla  padrona , c come  se  parlasse  a sè 
stesso  ).  Questa  femmina  moabita....  » 

« Parlate  di  lei  con  più  rispetto,  o Dry- 
fesdale : ella  è tigli»  di  le.  » 

« Poco  monta.  Or  va  in  tal  luogo  ove 
non  si  fa  differenza  fra  un  ree  un  mendi- 
cante. Maria  di  Scozia  sta  per  morire.  » 

« Sta  per  morire?  (sdamò  lady  Loehle- 
ven  alzandosi  furiosamente)  e nel  mio  ca- 
stello ? Quale  malattia , quale  infermità  , 
quale  accidente?  ....  » 

a Abbiate  pazienza  , Milady  , abbiate 
pazienza  , son  io  autore  di  ogni  cosa.  » 

« Tu  !...  scellerato  ! traditore!  come 
hai  tu  ardito  f ...  v 

a Voi  siete  stata  insultata  , o Milady  , 
voi  avete  chiesto  vendetta  : ve  I’  ho  pro- 
messa , c vengo  adesso  a dirvi  che  questa 
vendetta  è compiuta.  » 

« Dryfcsdale  ! io  spero  che  tu  abbia  per- 
duto il  giudizio.  » 

« No  , Milady  , non  1’  ho  perduto.  Do- 
veva io  ben  eseguire  quanto  era  scritto  di 
me  , son  milioni  d’anni.  Questa  donna  si 
porta  già  nelle  vene  quanto  non  tarderà 
ad  arrestare  in  lei  le  sorgenti  della  vita.  » 
« Mostro  di  scelleratezza  ! avresti  tu  ar- 
dito di  avvelenarla  ? » 

« Avrò  poi  fatto  un  mal  tanto  grande  ? 
Non  si  avvelenano  gl’  insetti  malefici , gli 
animali  devastatori  ? non  è cosa  assai  or- 
dinaria il  liberarsi  in  tal  mollo  anche  dei 
propri  nemici  ? Nell’  Italia  non  si  trova 
gente  che  per  un  crusazzo  s’ incarica  ili 
questa  bisogna  (i)? 

(i)  Dopo  tulle  le  imprese  ili  ribalderia  , ebe 
egli  ci  ha  raccontate  de’  suoi  Miriteli  Lanibour- 
nc  , dei  suoi  Riaver  c di  tant'  altri  mutici  lior 
di  virtù  , il  signor  Walter- Scott  non  avea  ùn- 
se d’  uopo  di  mendicare  esempi  di  srelleraggi- 
ne  dagl'  Italiani  , fra  i .pedi , come  fra  tulli  i 
pojtoli , sonasi  trovati  tristi  e buoni , masna- 
dieri ed  croi , ma  croi  forse  in  maggior  nume- 
ro. Potè  farsi  stratta  a parlare  della  morte  di 
Carlo  I , il  nostro  Alessandro  Guidi  con  que- 
sti versi  divolgati , e in  piu  d’ ima  lingua  ri- 
petati. ( Vedi  se  non  altro  la  Maria  Suuu  ila 
di  Schiller) 

n Allorché  di  Britannia  odono  il  nome 
» Ne’  for  Ilei  regni  risonar  le  Muse  , 

« Impallidir  son  use 
» K di  tragico  sci  coprir  le  chiamo  ; 

» Ohe  dalle  torri  argivc 
» Non  affrettano  più  furie  o portenti , 

» Ma  dall'  angliche  rive 
a Le  unibil  lutine  c i sanguinosi  eventi. « 
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« Ini'. ime  ! sciagurato  , allontanati  da- 
gli ocelli  miei.  » 

« Rendete  più  giustizia  al  mio  zelo,  o 
Mihnly,  e non  ini  giudicate  senza  osser- 
varci!’ intorno  a voi.  Lindesav,  Ruthwen, 
ed  anclic  il  vostro  piente  Morton  (i)  as- 
sassinarono Rizzio.  Vedete  voi  una  mac- 
chia di  sangue  sui  loro  abiti  ricamati  ? 
Lord  Semple  ha  stilettato  Sanquhar  : il 
suo  berrettone  fa  mrn  Isella  mostra  sulla 
sua  fronte  ? Ov’  è il  Nobile  scozzese  die , 
spinto  da  politica , o da  vendetta  , non 
abbia  commesso  gualche  assassinio?  Chi 
gliene  fa  un  rimprovero  ? Che  rileva  qual 
sia  lo  stromeuto  di  morte  ? Il  pugnale , e 
il  veleno  mirano  al  line  medesimo,  e non 
sono  molto  diversi  : ('  uno  sta  entro  una 
guaina  di  cuoio,  l’altro  è contenuto  da 
un’ampolla  di  vetro;  l’uno  toglie  il  san- 
gue, l’altro  ne  guasta  l’essenza  (a);  (ino- 
ra pr  altro  non  vi  ho  ancor  detto  di  ave- 
re fatta  alcuna  somministrazione  a questa 
signora.  » 

« Osi  tu  dunque  con  tutte  queste  chance 
prenderti  giuoco  della  tua  padrona? Che  io 
conosca  subito  la  verità  , se  vuoi  sottrar- 
re il  tuo  collo  al  capestro  che  tanto  hai 
meritato.  Da  lungo  tempo  io  ti  conosco 
per  un  uomo  fatale.  » 

« La  mia  scialmla , o Miladv , è stata 
Jhmi  più  speso  fatale  ai  nemici  del  mio  p- 
< Icone.  Sappiate  adunque  che  nella 
tima  gita  consultai  una  vecchia  dotatali 
molta  scienza  e ptere,  una  vecchia,  no- 
minata la  madie  Nicnevcn , della  quale 
parlasi  da  qualche  tempo  pr  tutto  il  pae- 
se. La  trovai  assediata  da  pazzi  che  le  chie- 
devano filtri  per  farsi  amare,  da  altri  che 
la  pregavano  di  sortilegi  atti  ad  aumenta- 
re i loro  tesori  ; chi  votea  gli  si  svelasse 
1’  avvenire , inchiesta  sciocca , prchè  nul- 
la può  cambiarsi  di  quanto  è scritto  iassù; 
clii  bramava  spiegazione  intorno  al  passa- 
to : altra  sciocchezza  prchè  non  è lecito 
cambiarlo.  Mi  strinsi  nelle  spalle  all’  udi- 
re tante  follie  ; e a mia  volta  , le  chiesi 
modi  atti  a vendicarmi  con  sicurezza  di 
un  mortale  nemico  ; perchè  divengo  vcc- 

(i)  Bertelli  Ruthwen  fosse  il  regolatore  del- 
r assassinio  ili  Rizzio,  vi  parteciparono  anche 
Morton  e I.imtcsay , come  lo  attcstano  i vari 
Sierici  da  nte  più  volte  citati. 

(a)  Questa  parlata  rii  Dryfesdale  non  sareb- 
be un  cattivo  contento  ai  versi  del  Guidi. 
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chio  , le  dissi , nè  posso  più  fidarmi  tanto 
nella  mia  lama  di  Rilbao.  Costei  mi  con- 
segnò una  bianca  pive,  soggiitgncndo:  — 
la  mescolerai  con  qualche  bevanda  , c la 
tua  vendetta  sarà  compiuta.  — >■ 

« Scellerato  d’ inferno  ! c tu  bai  intro- 
dotta questa  pive  diabolica  negli  ali  menti 
di  tuia  donna  prigioniera  , pr  imprimere 
eterno  disonore  sulla  famiglia  del  tuo  pa- 
drone ? » 

« Per  vendicare  l’ onore  offeso  di  que- 
sta famiglia  , io  ho  stemprata  la  pivere 
nell’  amplia  d’  acqua  di  cicoria.  Quelle 
donne  la  votano  Sempre  , perchè  ne  licvo- 
no  tutte , e principalmente  la  femmina 
moabita.  » 

« Commettesti  un’opra  diabolica,  scia- 
mò lady  LoohleVen.  Maladctti , c chi  ha 
domandata  quest’ abltominevolc  pive,  e 
chi  I’  ha  somministrata!  Allontanati  dalla 
mia  presenza  ; voglio  vedere , se  già  non  è 
tropp  tardi.  . . . * 

« Non  vi  lasccranno  entrare,  o Miladv, 
a meno  clic  non  usiate  la  violenza.  Io  mi 
sono  presentato  inutilmente  alla  porta.  » 

« La  farò  mettere  in  pezzi , se  occorre, 
c. (in  questa nprse tuia  finestra  ) Ran- 
da! ! gridò,  Randal  ! è accaduta  una  gran- 
de disgrazia.  Allestisci  tosto  il  palischer- 
mo , non  tenere  in  ozio  i remi , trasferi- 
sciti a Kinross.  Comincimi  il  Chimi*' ria- 
no Luca  Lttndin;  lo  dicono  pratico  in  me- 
dicina. Prendi  i migliori  rematori:  non 
perdere  un  istante.  Guidami  qui  parimen- 
te quell’ esecrabile  strega  Nictieven  : toc- 
ca a lei  ri  prore  il  male  clic  Ita  fatto,  c 
ordinerò  indi  sia  arsa  viva  nell’ isola  di 
S.  Servo.  * 

« Sarà  diffìcile  far  venir  qui  a tali  patti 
la  madre  Nicnevcn  : » fu  questa  l'osserva- 
zione di  Dryfcsdale. 

« Ebbene  , Randal , le  si  dia  un  salvo- 
condotto in  mio  nome,  le  si  prometta  pie- 
na ed  intera  sicurezza  pr  prte  mia.  Pensa 
a far  presto  , o la  tua  vita  pagherà  ogni 
menomo  indugio.  » 

« Avrei  dovuto  prevedere  tutte  queste 
cose  , dicca  con  tuon  dispttoso  Dryfesda- 
le  ; ma  quanto  mi  consola  si  è che  ho  as- 
sicurata la  mia  vendetta  , e ad  un  tetnp 
la  vòstra.  — Questa  Moabita  mi  ha  scher- 
nito, ingiurato  ; ella  spronava  il  suo  ar- 
dimentoso paggio  a mettere  in  ridicolo  il 
mio  tardo  prtamento,  il  mio  tuono  di 
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gravila.  Ho  sentito  in  me  la  predesti  nazio- 
ne di  dovermi  vendicarceli  questa  ingiu- 
ria. » 

« Vattene  nella  prigione  «Iella  torre  , o 
sciagurato,  c non  uscirne  prima  che  io  ve- 
da u termine  di  questo  orribile  avveni- 
mento. Conosco  il  tuo  carattere  risoluto  : 
so  quindi  che  non  penserai  a fuggire.  » 

« lo  fuggire  ! no  certamente , quando 
anche  le  mura  della  torre  fossero  «li  gusci 
d' uovo  , e l' acqua  del  lago  una  massa  di 
ghiaccio.  Io  son  ben  istrutto  c ferino  mila 
mia  fide,  c so  quindi  «die  l’uomo  non  può 
nulla  ila  sò  medesimo  : simile  alla  bolla 
d’aria  che  sollevasi  sulla  superficie  delt’ac- 
qua  , e formatasi  in  globo,  si  rompe,  non 
|ier  effetto  di  propria  volontà  , ma  jicBchè 
tale  è il  suo  destino.  Ciò  nonostante,  o Mi- 
lady,  se  mi  è permesso  darvi  un  consiglio, 
ballate  che  tutta  la  vostra  premura  perla 
vita  tirila  Geza belle  della  Scozia , non  vi 
faccia  dimenticare  quanto  è dovuto  al  vo- 
stro onore  , e tenete  , Il  più  possibile  , se- 
greta questa  faccenda.  » 

Dette  le  quali  parole  , il  truce  fatalista 
si  ritrasse  con  volto  tranquillo,  condu- 
cendosi al  luogo  assegnatogli  per  prigione. 

La  padrona  per  altro  nou  trascuro  l'ul- 
timo suggerimento  di  costui , limitandosi 
di  esprimere  alla  presenza  della  servitù  i 
suoi  timori  che  qualche  alimento  mal  sano 
avesse  cagionata  l’ infermità  ddla  prigio- 
niera. Lo  scompiglio  già  regnava  per  tutto 
il  castello.  Vide  ella  stessa  partite  Randa), 
reiterò  gli  ordini  che  gli  avea  dati  da  pri- 
ma, e gì’ingiunse  sotto  voce  di  raccoman- 
dare a Lundin  venisse  munito  di  quanti 
rimedi  giudicava  opportuni  ad  impedire 
gli  effetti  di  un  veleno. 

Appena  partito  Randa! , corse  ella  alla 
porta  dell'appartamento  della  Regina , ma 
furono  vani  i suoi  ordini  al  paggio  per  tar- 
la aprire.  • 

« Giovane  stolto,  gli  disse,  sai  tu  che  la 
tua  vita  e quella  della  tua  padrona , sono 
in  pericolo  ? Aprimi  tosto,  ti  ripeto , o fo 
atterrare  la  polla.  » 

« Non  posso  aprirla  se  la  Regina  non  me 
lo  comanda,  Orlando  rispose;  ella  si  è sen- 
tita assai  male , ed  ora  riposa.  Se  adope- 
raste la  violenza  per  entrare  in  questo  luo- 
go , pensateci , o Mitady  : verreste  ail  as- 
sumervi il  carico  di  tutti  grinconYCaienti 
che  da  ciò  potessero  derivare.  » 
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« Oh  ! io  non  ho  mai  velluta  una  donna 
in  un  imbarazzo  simile  al  mio  ; esclamò 
lady  Lochlcvcn.  Almeno  , mio  caro  ami- 
co , ognuno  si  astenga  dal  tonare  i cibi 
portati  qui  quest’oggi,  c soprattutto  l’am- 
polla d'acqua  di  cicoria.  » 

Condottasi  allora  alla  torre,  ore  Drv- 
fcsdale,  prigioniero  sulla  parola,  stava  al- 
lora tutto  inteso  a leggere  la  Bibbia  , gli 
cinese  : « L’effetto  della  tua  esccrabil  be- 
vanda , dimmi  , doveva  esser  pronto  ? » 
«Lento,  oMilady.  La  strega  m’interro- 
gò a tale  propositi»  sulle  mie. intenzioni  : 
io  le  chiesi  nna  vendetta  lenta  c sicura.  La 
vendetta  è il  più  soave  nettare  che  un  uo- 
mo possa  gustare.  Convien  dunque  assa- 
porarla a sorsi , non  trangugiarla  d’  un 
fiato.  » 

« E centra  chi , sciagurato , potevi  tu 
nutrire  i tuoi  neri  disegni  di  vendicarti  ? 
Perche  , stamane , tu  non  sei  stato  a Kin- 
ross,  e,  giusta  ogni  apparenza,  ti  eri  prov- 
veduto tempo  prima  ilei  tuo  infernale  ve- 
leno. » 

« Io  volea  vendicarmi  contra  tutti  que- 
sti Moabiti  , ma  principalmente  contro 
quel  temerario  di  paggio.  » 

« Quel  giovanetto  ! Barbaro  ! Che  avea 
egli  fatto  per  eccitar  i’  odio  tuo  ? » 

« Vi  era  entrato  in  buona  grazia,  o Mi- 
lady  , nè  vi  stavate  mai  dal  dargli  coin- 
■niiùoni.  Giorgio  Douglas  gli  manifestava 
ammira  ; lo  proteggeva  anche  il  calvini- 
sta Henderson  che  mi  odia , perchè  non 
riconosco  gerarchie  nel  sacerdozio.  La  Re- 
gina moabita  gli  avej  datò  luogo  nel  suo 
cuore.  Infine,  ila  punti  oppostissimi  il  ven- 
to soffiava  per  lui,  e ninno  badava  più  per 
nulla  all’  antico  servo  «li-vostra  casa.  Ag- 
giugnete  che  sin  dal  primo  momento  che 
vidi  costui , io  lo  presi  in  abboininio.  » 

« Ma  quale  atroce  demonio  ho  io  nu- 
drito  nel  mio  castello  ? lady  Lochleven 
sciamò.  Oh  ! Dio  potrà  egli  mai  perdonar- 
mi d’ averti  dato  vitto  e ricovero  ? » 

' «•  Voi  non  potevate  fare  altrimenti , o 
Milady.  Molto  tempo  prima  che  fosse  fab- 
bricato questo  castello , mólto  prima  che 
quest’  isola  sorgesse  in  mezzo  alVondc  az- 
zurre da  cui  è cinta  , stava  scritto  lassù  , 
che  io  sarei  il  vostro  fedele  servo,  e voi  la 
mia  ingrata  padrona.  Non  vi  ricordate 
voi  che  quando  vivea  la  madre  di  questa 
femmina  , io  mi  son  precipitato  in  mezzo 
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ai  battaglioni  tic’  Francesi  vincitori  (i)  v 
eil  lio  salvato  rostro  marito  clic  essi  con- 
ducevano  prigioniere?  e l'ho  salvato  men- 
tre coloro  elle  aveano  con  lui  succhiato  il 
latte  eia  un  seno  medesimo  , non  ardivano 
apprestargli  soccorso.  Vi  è egli  uscito  di 
aleute  come  mi  lanciai  nel  lago  in  quel 
giorno  clic  una  furiosa  tempesta  minac 
ciava  sommergere  il  palischermo  del  vo 
stro  nipote,  e che  io  |>crvcnnia  ricondur- 
vclo  sano  e salvo  ? Il  servo  d’  un  barone 
scozzese,  o Milady,  non  bada  ne  alla  pro- 
pria  vita  , ne  a quella  degli  altri  , eccetto 
quella  del  suo  padrone.  Questa  femmina 
poi  avrebbe  inghiottita  più  presto  quella 

r livore,  se  uu  Douglas  non  fosse  stato 
assaggiatole  di  tutti  i cibi  che  le  si  ap- 
prestavano. li  die  ? la  morte  di  costei  non 
sarchile  la  più  felice  novella  fra  quante  ne 
ode  da  lungo  tempo  la  Scozia  ? Aon  è ella 
un  ramo  delta  prosapia  dei  duca  di  Ghisa, 
di  questa  prosapia  contaminatasi  in  si  a- 
tmeo  e palese  modo  , del  sangue  de'  giu- 
sti (a)?  Non  è forse  la  figlia  di  quel  tiran- 
no , di  quell' orgoglioso  Giacomo,  elle  il 
ciclo  ha  punito  al  pari  (lei  sovrano  babi- 
lonese? » 

« Taci,  sgraziato  (esclamò  lady  Lo- 
chlevcn  , cui  ricordanze  di  varia  natura 
assalirono  ad  un  tempo  in  udendo  pro- 
nunziare il  nome  del  Re  che  stato  era  il 
suo  amante  ).  Taci , nè  turbar  le  ceneri 
di  un  re  sventurato.  Leggi  la  tua  Bibbia  , 
c il  cielo  ti  dia  grazia  di  profittare  meglio, 
che  finor  noi  facesti  . di  questa  lettura!  » 
Ella  agramente  il  lasciò , non  sapendo 
nè  che  farsi , nè  ove  volgersi,  e agitata  da 
mille  considerazioni  che  nel  suo  spirito  si 
facean  guerra.  Finalmente  risolvè  opera- 
re un  nuovo  tentativo  per  entrare  nelle 
stanze  della  prigioniera.  Ma  fin  dui  mo- 
mento che  ella  arca  abbandonato  il  carce- 
re di  Dryfesdale  , dati  crasi  a versare  la- 
grime in  copia  , onde  le  fu  forza  lcrauirsi 

(i)  Maria  (li  Ghisa  , vedova  di  Giacomo  V, 
fu  , quasi  tutlo  il  tempo  detta  sua  Reggenza 
di  dieci  anni  , in  guerra  cu*  Lordi  protestanti. 
Nel  1 ÒÒ9  , a capo  di  un  corpo  di  ausiliari  fran- 
cesi , intasa.  la  contea  di  F ife , feudo  dei  Dou- 
glas. { Hoberfs.  St.  di  Se.  L.  i.  e II.  } 

(a)  Qui  1 1 ! miro  , ognuno  comprende  , alla 
strage  di  S.  Rartolommeo  , per  cui  ai  rendet- 
tero inonoratamente  fumosi  i lancili  , congiunti 
delia  regina  Maria  Stuarda. 
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nella  prima  stanza  che  incontrò,  a line  di 
rasciugarle.  • A questo  , dicea  frase  stes- 
sa , io  non  ini  sarei  mai  asciuttata  , non 
più  clic  a trarre  acqua  da  ima  selce,  o su- 
go da  un  tralcio  secco  di  vite.  Ho  veduti* 
a ciglio  asciutto  l' infamia  e l'apostasia  di 
Giorgio  Douglas , . speranza  della  casa  di 
mio  tiglio , e tiglio  ei  medesimo  della  loia 
tenerezza  : e or  piango  colui  clic  lu  tomba 
copte  da  si  lungo  tempo,  colui  per  opera 
del  quale  , or  sotto  io  scopo  agli  insulti 
della  sua  figlia  ! Pure , ella  è sua  figlia  l 
li  mio  cuore  che  tante  ragioni  imbuisco- 
no rimiro  di  lei,  si  ammollisce  uliorchò 
un  de' suoi  sguardi  |mi  mostra  gli  occhi 
dei  padre  suo.  Solamente  quella  iurte  di 
somiglianza  che  ella  ha  con  sua  madie  , 
con  quella  verace  figlia  della  casa  di  Ghi- 
sa , mi  restituisce  tutto  il  mio  odio.  Ma 
non  quindi  dee  morire  nel  mio  castello  , 
non  quindi  in  conseguenza  di  un  nostro 
delitto.  Dio,  vi  ringrazio  ! L’ effetto  dei 
veleno  delib'  essere  lento  : avremo  il  tem- 
ilo con  rimedi  di  prevenirlo.  Si  vada,  si 
torni  alle  stanze  della  mia  nemica. — Ma, 
come  spiegare  la  condotta  di  questo  scia- 
gurato assassino  , clic  per  altra  porte  mi 
ha  date  tante  prove  di  affetto  e di  zelo  ? 
Qual  prodigio  pHÒ  unire  in  un  individuo 
medesimo  tanta  fedeltà  , c tanta  scellera- 
tezza ? » Ladv  Lochleven  non  comprai- 
dea  forse  fino  a qual  grado  gli  uomini  che 
hanno  sorlito  dalla  natura  un  carattere 
truce  e risoluto,  sieno  dal  più  lieve  insulto 
irritati  ; principalmente  se  aggiungon  fo- 
mite all’  animo  loro  lo  sregolato  amore  di 
sè  stessi , la  gelosìa  , la  cupidigia  , c se 
tutte  queste  passioni  vengono  avvalorate 
da  un  fanatismo  cieco  ed  assurdo,  simi- 
le a quello,  delle  cui  massime  imbevuto 
crasi  Dryfesdale  fra’  settari  dell’  Alema- 
gna. Ella  non  considerava  in  qual  modo 
la  dottrina  del  Fatalismo,  sì  apertamente 
abbracciata  da  costui , metti  in  funesta 
tranquillità  la  coscienza  degli  uomini  col 
presentar  loro  qualunque  azione  essi  fac- 
ciano , siccome  la  conseguenza  di  uu’  ine- 
vitabile necessità. 

Intanto  clic  la  Milady  faceva  la  sua  vi- 
sita all’Intendente,  prigionier  volontario. 
Orlando  avea  partecipato  a Gattcrina  il  col- 
loquio clic  aveva  avuto  colla  padrona  del 
castello  , standosi  un  di  dentro , 1’  altra 
fuor  della  porta.  Bastava  meno  della  in- 
50 
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telligcnza  acutissima  di  miss  Scyton  per 
intendere  io  stato  delle  cose.  Ma  le  preoc- 
cupazioni dell'animo  suo  fecero  clic  ella 
credesse  lino  al  di  là  di  quanto  era  vero  e 
reale.  « Costei  ■voler  à avvelenarci  ! escla- 
mò ^ ed  ecco  il  fatai  liquore  ohe  ne  avreb- 
J>e  latto  dormir  tutti  «li  lungo  sonno.  Si , 
dovevamo  aspettarci  a questa  conclusione: 
ciò  doveva  accadere  , poiché  Douglas  non 
assaggiava  più  i nostri  alimenti.  E voi , 
Orlando,  venuto  in  vece  di  Douglas,  cor- 
revate voi  pure  la  sorte  di  morire  con  noi. 
Oh  mia  cara  lady  Fleming!  vi  chiedo  per-, 
dono  , mille  volte  perdono  delle  ingiurie 
che  vi  ho  dette  in  un  impeto  di  collera. 
Quelle  parole,  il  cielo  ve  le  inspirò  per 
salvarla  vita  della  Regina  c la  nostra.  Ma 
or  ohe  faremo  noi  ? Questa  vecchia  avve- 
lenatrice , questo  coccodrillo  del  lago,  sta 
per  ritornare,  versando  ipocrite  lagrime, 
ina  colla  speranza  di  godere  della  nostra 
agonia.  Suggeritemi , lady  Fleming  , co- 
me dubbiali!  regolarci  ? » 

a Oh , ci  assista  la  Madonna  santissima! 
rispondea  lady  Fleming.  Che  cosa  volete 

10  vi  suggerisca  ? Se  facessimo  , dico  io  , 
una  istanza  al  Reggente?  » 

u Proprio!  un’istanza  a Plutone  per  ac- 
cusar Proscrpina  ai  piedi  del  suo  trono  di 
fuoco!  gridò  Cattcrina  con  impazienza.  La 
Regina  dorme  ancora  ; ne  è necessario  gua- 
dagnar tempo  , c non  lasciar  sapere  alla 
strega  , che  il  suo  disoguo  è andato  a male. 

11  vecchio  ragno  ha  troppe  zampe  per  rag- 
giustare la  sua  tela  rotta.  Orlando,  aiu- 
tatemi : rotate  nelle  ceneri , sotto  il  cam- 
mino , Rampolla  d'acqua  di  cicoria;  spa- 
recchiate; imbrattate  i piattelli;  ogni  ap- 
parenza sia  come  se  avessimo  mangiato  se- 
condo il  solito  ; ma  per  l' amor  del  cielo  , 
Ridate  a non  toccare  nulla.  Io  vado  a star- 
mi presso  della  Regina  ; quando  si  sve- 
glierà , le  narrerò  il  pericolo  che  abbiamo 
corso.  [I  suo  spirito  pronto  e ingegnoso  ne 
suggerirà  a tutti  il  miglior  partito  «la  te- 
nere in  tale  circostanza.  Dunque,  Orlan- 
do , ricordatevi  che,  lino  a uuoVo  ordine, 
la  Regina  sta  male,  male  assai.  Lady  Fle- 
ming sarà  in  uno  stato  di  torpore.  E la 
parte  più  adatta  a lei  ( disse  all’ orecchio 
«lei  paggio  ) c non  metterà  tanto  a tortu- 
ra il  suo  ingegno  ; ed  io  . . . . io  j>oi  non 
sono  che  leggermente  indisposta.  Mi  capi- 
te? » 
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« Ed  io  ? » chiese  Orlando. 

« Voi  ? ....  Eh  già  ! se  mostraste  an- 
che di  stare  ottimamente  , chi  ci  pensa  , 
se  un  paggio  è avvelenatosi  o no?  Se  ne 
fa  caso  come  del  cagnolino  di  una  signo- 
ra. » 

« Vi  par  egli , miss  Scyton , che  questo 
tuono  di  leggerezza  convenga  allo  sfato 
presente  ? » 

« Anzi , alla  circostanza  presente.  Se  la 
Regina  approva  le  mie  idee,  vedo  chiara- 
mente che  il  tentativo  di  costoro,  andato 
a v«>to  , ridonderà  in  nostro  utile.  » 

Durante  un  tal  dialogo  , ella  ed  Orlan- 
do si  alFaeceixIavano  a «lisprdinare  l’im- 
bandigione della  tavola  , c già  ogni  appa- 
renza indicava  che  la  Regina , e le  per- 
sone del  suo  seguito,  avessero  fatta  la  so- 
lita colezionc. 

Le  due  dame  erano  rientrate  nella  stan- 
za da  letto  della  padrona , allorché  lady 
Lochlevcn  picchiò  nuovamente  alla  porta. 
Il  paggio  resistè  un  istante  per  formalità  , 
inai  aprendole  , c dopo  averle  fatte  le  con- 
venevoli scuse,  narro  come  la  Regina,  im- 
mediata m e n te+lo  [ io  la  colezionc,  fòsse  sta- 
ta presa  da  qualche  incomodo , per  cui 
venne  trasportata  nel  suo  letto , c cadde 
indi  in  un  sonno  quasi  letargico. 

u Ella  ha  ilun<|ue  bevuto  c mangiato?» 
chiese  lady  Lockleven  avanzandosi  nella 
sala. 

« Certamente  1 rispose  il  paggio  ; come 
è solita  a lare  tutto  le  mattine , eccetto  i 
giorni  di  digiuno.  » 

« E l’ampolla?  ( ella  soggiunse  cercan- 
dola cogli  occhi  per  tutta  la  tavola  ).  Ah  ! 
è vota.  Lady  Maria  l’ ha  dunque  bevuta 
tutta  ? v 

« Tre  quarti  circa,  Milady,  c ho  udito 
miss  Sevton  che  scherzosamente  rimpro- 
verava lady  Fleming  di  non  avergliene  la- 
sciata una  porzione  convenevole  ; onde  la 
giovine  dama  ne  ha  bevuta  la  minor  par- 
te. X 

« E adesso , come  stanno  si  l’ una  che 
1’  altra  P » 

« Non  so  che  voglia  dir  ciò , rispose  Or- 
lando , ma  lady  Fleming  si  lamenta  di 
una  specie  di  pesantezza  dì  capo  , cui  va 
soggetta,  per  vero  dire;  ma, all’ udirla,  c 
pesantezza  più  grave  delle  ordinarie.  Miss 
Cattcrina  in  vece , par  che  abbia  la  tosta 
anche  più  leggiera  del  solito.  » 
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Nel  dare  quest'  ultima  risposta,  aliò  la 
voce  , per  far  comprendere  alle  due  dame 
la  parie  che  da  ciascuna  di  esse  dovea  so- 
stenersi , c fora’ anche,  affinché  Cattrrina 
udisse  la  satira  che  , da  abile  paggio,  lan- 
ciava contro  d’ entrambe. 

« Fa  di  mestieri  che  io  entri  nella  stan- 
za della  Regina  , disse  lady  Lochlcvcn  ; 
mi  è necessario  assolutamente  il  vederla.  » 
Mentre  innoltravasi  verso  la  porta  , si  udì 
miss  Scvton che dicea a mezza  voce:  « Non 
può  entrare  nessuno  ; la  Regina  dorme.  » 

« Pure  è d’  uopo  che  io  entri , mia  gio- 
vinetti. So  che  non  v’ò  sbarra  di  ferro  dal- 
la parte  interna  , ed  entrerò  a vostro  mal- 
grado. » 

« È vero  che  non  vi  è sbarra  di  ferro , 
ma  vi  sono  gli  anelli , c ho  passato  per  en- 
tro ad  essi  il  mio  braccio  , come  fece  una 
dulie  vostre  maggiori , che  più  leale  delle 
Douglas  moderne , in  tale  guisa  difese  da- 
gli assassini  la  sua  sovrana.  Provate  dun- 
que la  vostra  forza , e vedrete  se  una  Sey- 
ton  può  avere  lo  stesso  coraggio  di  una 
Douglas.  » 

« Non  oso  espormi  a questo  rischio  col 
voler  forzare  la  porta , dicea  lady  Loclilc- 
ven  parlando  a se  stessa  ; gli  è però  singo- 
lare, come  questa  principessa  , cui  ragio- 
nevolmente si  rimproverano  tonti  torti  , 
conservi  un  tal  predominio  sullo  spirito 
delle  persone  che  le  sfanno  d’ intorno.  Miss 
Seyton  , disse  allora  alzando  la  voce , vi 
giuro  sull’onor  mio,  che  ini  guida  a que- 
ste stanze  il  solo  interesse  della  Regina  ; la 
sua  sicurezza  medesima  vuol  ch’io  la  ve- 
da; svegliatela , se  è vero  che  l’amate,  c 
pregatela  a permettere  che  io  entri.  Aspet- 
terò la  sua  risposta  : » indi  si  diede  , non 
senz’  impazienza,  a passeggiar  per  la  sala. 

« Voi  non  sveglierete , cred’  io , la  Re- 
gina » dicea  lady  Fleming  a Cattcrina. 

« Che  volete  far  d’ altro  ? Credete  voi 
miglior  consiglio  l’  aspettare  che  lady  Lo- 
chlcvcn venga  a prendersi  questo  assunto 
da  sé  medesima?  Il  parossismo  di  pazienza 
in  costei  non  può  essere  di  lunga  durata  : 
dunque  bisogna  preparare  la  nostra  padro- 
na a vederla.  » 

« Ma  se  la  svegliale  così  di  sorpresa  , la 
farete  ricadere  nello  sfato  terribile  da  cui 
appena  si  é riavuta.  » 

« Dio  noi  volesse  ! Ma  accadendo  tale  dis- 
grazia , tanto  più  giustamente  ue  accagio- 
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ncrenuuo  il  veleno.  Io  però  ho  migliori  spe- 
ranze , né  dubito  elle  la  Regina  sveglian- 
dosi , sarà  in  fatato  di  additarne  il  conte- 
gno da  serbarsi  in  tal  momento  di  crisi. 
Infanto  , mia  cara  lady  Fleming  , osten- 
tate quanta  stupidità  e torpore  sono  conci- 
liabili colla  vivacità  del  vostro  spirito.  » 
Cattcrina  si  pose  in  ginocchione  presso 
il  capezzale  , e baciando  per  più  riprese  la 
mano  alla  Regina,  giunse  a svegliarla  sen- 
za destare  in  essa  timore.  Maria  Stuarda  si 
mostrò  primieramente  sorpresa  in  veggen- 
dosi  nel  proprio  letto  ancora  vestita , ma 
tanto  era  calmata  e tranquilla  , che  miss 
Seyton  credè  opportuno  ragguagliarla  in 
brevi  accenti , e senza  preambolo,  delle  co- 
se accadute.  Impallidì  Maria  Stuarda  , c 
fece  il  segno  della  croce  , in  udendo  il  pe- 
ricolo imminente  che  cralc  sovrastato.  In- 
di meglio  aprendo  gli  occhi  sul  proprio 
stato,  giudicò  che  il  pericolo  durava  tut- 
tavia, ma  poter  trarsi  vantaggio  dall'aspet- 
to che  preso  avevano  le  cose. 

« Il  miglior  partito  che  ne  rimanga  , o 
carina  ( diceva  ella  a Cattcrina  premendo- 
la centra  il  proprio  seno , e baciandole  la 
fronte  ) , è secondare  il  divisamento  che  il 
tuo  spirito  e il  tuo  amore  verso  di  noi  ti 
hanno  suggerito.  Oh  ! quanto  io  devo  al 
coraggio  e alla  prontezza  della  tua  mente! 
Apri  la  porta  a lady  Lochlcvcn  ; troverà 
la  donna  che  saprà  pareggiarla  in  astuzia , 
se  non  in  perfidia.  Fleming  , tirate  la  cor- 
tina , mettetevi  dietro  ad  essa,  e appoggia- 
tevi sul  mio  letto.  Temo  non  siate  un’  at- 
trice espertissima  ; ma  fingete  poter  respi- 
rare appena  , c mandate  gemiti  a quando 
a (piando  ; non  cercate  ili  lare  altra  | si  ito. 
Silenzio  ! viene  qualcuno.  Or  tu  , Catlcri- 
na  ile’ Medici,  infondimi  il  tuo  spirito  (i), 
perché  un  freddo  cervello  del  settentrione 
non  è a bastanza  atto  di  per  sé  stesso  a so- 
stenere una  simile  scena.  » 

(i)  Maria  Stuarda  avea  conosciuta  da  vicino 
CaUerina  de' Medici,  madre  del  suo  primo  ma- 
rito. L'arte  dicustei  nel  simulare  enei  padro- 
neggiare nò  stessa  , viene  ammirabilmente  de- 
scritta nc’  seguenti  quattro  versi  dell-  Enti  de , 
allusivi  al  momento , in  cui , durante  la  stra- 
ge di  3.  Barlolommco , le  fu  portata  iuiuiui  la 
recisa  testa  del  generoso  Coligny. 

« Medici*  la  rrfut  aver  he  hjj' èrence , 

» Sani  parakre  jouir  ria  fruii  de  sa  vtngenncc  , 
« Etti*  remords,  l ini  pLiistr,  maitresse,  de  scs  seni, 
» Et  contine  accoutumé e à des  porcili  prisens.  a 
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La  giovino  Seyton  introdusse  lady  Iai- 
chlcven  in  quella  stanza,  in  cui  dominava 
soltanto  una  languidissima  luce.  La  padro- 
na del  castello , andando  in  punta  di  pie- 
de, giunse  lino  al  letto  su  di  cui  Maria, 
estenuata  cosi  dalla  veglia  della  passata 
notte,  come  dall’impeto  del  momentaneo 
delirio  sofferto  nella  mattina  , giacca  in 
sino  stato  d’ immobilità  opportunissimo  a 
confermare  i timori  della  sua  ospite. 

.<  Dio  ci  perdoni  i nostri  peccati  ! ( sòla- 
mò  lady  Lochleven  dimentica  del  proprio 
orgoglio,  c prostrandosi  a pii'  del  letto  ). 
Dunque  pur  troppo  è vero  : 1’hanno  assas- 
sinata. >> 

« Chi  è nella  mia  starna  ? ( disse  la  Re- 
gina fingendo  svegliarsi  da  profondo  son- 
no ).  Seyton  , Fleming , dove  siete  voi  ? 
Miseinbra  avere  udito  una  voce  forestie- 
ra. Chi  è di  servizio  quest’oggi?  Chiamate 
Courselles.  » 

« Oimè  ! ( esclamò  la  padrona  del  ca- 
stello ) il  suo  spirito  è ad  Holy-rood  men- 
tre il  suo  corpo  è a Lochleven.  Perdona- 
temi , o Madama , e in  dir  ciò  volse  un 
guardo  alla  Regina;  perdonatemi,  se  chia- 
mo sopra  di  me  la  vostra  attenzione.  Io 
sono  Margherita  Erskinc  della  casa  ili  Mar, 
per  nozze  lady  Douglas  di  Lochleven.  » 

« Oh  ! la  Regina  rispose,  la  nostra  buo- 
na ospite,  clic  si  è presa  tante  cure  pel  no- 
stro alloggio,  e pel  nostro  nutrimento. 
Noi  siamo  state  lungo  tempo  un  incarico 
troppo  pesante  per  voi , mia  buona  ladv 
Locblcvcn,  ma  secondo  ogni  apparenza,  il 
vostro  uffizio  sta  per  terminale.  » 

« I.e  sue  parole  sono  uno  stile  che  mi 
trafigge  l’anima  ( pensava  fra  Se  lady  Lo- 
chlevcn  ).  Col  cuore  lacerato  , disse  indi 
alla  Regina  , io  supplico  vostra  Grazia  a 
non  mi  tacere  nulla  di  quanto  ella  soffre, 
onde  io  jiossa  cercare  tutti  i mrfdi  possibili 
per  alleviarne  i mali.  >■ 

« No , non  soffro , la  Regina  rispose , o 
almeno  il  mio  soffrire  è di  sì  poco  momen- 
to , che  non  merita  se  ne  parli  ad  un  me- 
dico. Pesantezza  in  tutte  le  mie  membra, 
freddo  al  cuore  : già  le  membra  e il  cuore 
<li  un  prigioniere  son  rare  volte  immuni 
da  tali  sintomi.  Un’ aria  fresca  e libera  , 
contribuirebbe , crcd’io,  alla  mia  guari- 
gione : ma  il  Consiglio  ba  ordinato  altri- 
menti , e la  morte  sola  può  terminare  la 
mia  prigionia.  » 
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« Se  fosse  possibile , o Madama  , dicea 
ladv  Lochleven,  che  la  libertà  vi  tornasse 
sana  come  lo  eravate  ieri , affronterei  lo 
sdegno  del  Reggente,  di  mio  figlio,  di  scr 
Guglielmo,  di  tutti  gli  amici,  anziché  ve- 
dervi finire  in  tal  guisa  i vostri  giorni  in 
ipo-sto  castello.  * 

Lady  Fleming  credè  questo  un  istante 
propizio  a dimostrare  che  non  era  stata  a 
bastanza  valutata  la  sua  abilità.  Alzando 
d’improvviso  il  capo  : « Non  fareste  male 
gran  fatto , le  disse  , collo  sperimentare 
l'effetto  che  la  libertà  produrreblie  sulla 
nostra  saliitr.-Qunnto  a me,  sono  convin- 
ta che  una  passeggiata  lungo  la  prateria 
mi  gioverebbe  assaissimo.  » 

« Davvero  ? ( soggiunse  lady  Lochleven 
Usando  uno  sguardo  acutissimo  sopra  di 
essa  ) , vi  sentite  seriamente  male,  o Mi- 
lady  ? » 

«Seriissimamentc,  risposeladv  Fleming, 
e soprattutto  dopo  aver  fatta  colezione.  » 

« Aiuto,  aiuto  ! ( si  diale  a gridare  Cat- 
terina  per  rompere  un  dialogo  che  non  pro- 
metteva nulla  ili  favorevole  ).  La  Regina 
ba  smarriti  i sensi.  Lady  Lochleven , soc- 
corretemi a Carla  rinvenire.  » 

Ladv  Lochleven  córse  a prendere  acqua, 
bagnò  con  essa  il  volto  c le  tempia  della 
Regina  , nè  omise  quante  cure  le  parvero 
all’uopo.  Di  li  a pochi  istanti,  Maria  a perso 
gli  occhi , c volgendoli  alla  padrona  del 
castello  , le  disse  in  languido  tuono  ; « Vi 
ringrazio  , mia  cara  ladv  Lochleven  ; ad 
onta  delle  cose  che  vanno  da  qualche  tem- 
po accadendo  , non  ho  mal  dubitato  del 
vostro  affetto  per  la  nostra  casa.  Voi  ne 
avete  date  prove,  a quanto  ho  inteso  dire, 
prima  ancora  ch’io  fossi  nata.  » Lady  Lo- 
chleven che  si  era  tornata  a prostrare  a 
fianco  del  letto,  rialzatasi  tostamente,  cor- 
se ad  una  finestra  e l’apcrse,  come  chi  è 
spinto  dal  bisogno  di  prendere  aria. 

» Ne  assista  la  Beata  Vergine!  medita- 
va fra  sè  Cattcrina  ; convicn  dire  clic  l'ti- 
mor  del  sarcasmo  sia  radicato  lien  profon- 
damente nel  cuor  di  una  donna.  La  Regi- 
na, con  tutto  il  suo  giudizio,  ama  meglio 
rischiare  la  propria  rovina  , clic  starsi  dal 
vibrare  un  detto  satirico.  » Avvicinatasi 
indi  alla  sovrana  , ed  inclinatasi  sul  suo 
letto,  così  sommessamente  le  parlò  : « Per 
amor  del  Ciclo!  Maestà,  moderate  la  vo- 
stra lingua.  » 
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■ Voi  vi  prendete  troppa  libertà,  o Sey- 
ton,  la  Regina  risponde».  — Oh  perdono, 
carina!  ella  aggiunse  tosto.  Merita  anzi  lo- 
«le  il  tuo  rein , ma  (piando  mi  sono  sentita 
toccare  il  rollo  e le  mani  da  quella  r cecilia 
av«  cimatrice,  l'astio,  il  tibrer.ro,  mi  han- 
no tolto  ogni  arbitrio  sovra  me  stessa.  Era 
necessario  ch’io  lanciassi  il  dardo,  o mo- 
rissi. Per  altro , d'  ora  in  avanti  sarò  più 
cauta  ne’  miei  discorsi , c tu  procura  sol- 
tanto che  colei  non  mi  tocchi.  » 

« Finalmente,  sia  ringrariato  Dio!  dicea 
lady  Lochleven  ritirandosi  dalla  finestra. 
Il  palischermo  fende  il  lago  con  tutta  la 
forra  delle  vele  e dei  remi , c vi  sono  entro 
il  dottore  e una  vecchia.  A giudicarne  dal- 
F esterno  , è di  rimiro  In  femmina  che  sto 
asjiettarxlo.  Oh  ! se  ladv  Maria  potesse  tro- 
varsi fuori  di  questo  castello,  senza  alcun 
pericolo  per  mio  figlio  , vorrei  saperla  sulla 
più  alta  tra  le  montagne  della  Norvegia  ; 
o anti  ci  fossi  stata  confinata  io  medesima , 
prima  che  incaricarmi  di  custodirla  ! » 

Infanto  eh’  ella  s’ intcrtcncva  sola  ad 
lina  finestra  in  questi  pensieri , Orlando 
ad  un'altra  finestra,  vedea  il  palischermo 
che  rapidamente  movea  verso  la  riva.  Al 
suo  abito  di  velluto  nero , riconobbe  il 
dottor  Ciambel  lano  che  stava  seduto  sulla 
poppa  , intanto  che  Maddalena  Grocmes  , 
sotto  nome  di  niadre  Nicnevcn  , in  piedi 
stilla  prora  , eolie  mani  giunte  e il  fronte 
vólto  al  castello,  parea  prevenisse  coi  voti 
1*  istante  di  giungervi.  Sbarcarono  final- 
mente, e ordinatosi  alla  pretesa  strega  di 
rimanere  in  un  pian  terreno  , vetmc  con- 
dotto il  dottore  nell’  appartamento  della 
Regina  , ove  in  aria  grave  e formale  si 
presentò. 

Intanto  C.atterina  scostatasi  un  momen- 
to dal  letto  della  creduta  inferma  , venne 
ad  Orlando  dicendogli  sommessamente  : 
u Se  non  m’ inganno , questo  dottore , ad 
onta  della  sua  barba  c del  suo  abito  di  vel- 
luto nero  che  mostra  il  filo  , non  è nulla 
meglio  d’  un  asino  , eoi  forse  non  sarà 
difficile  il  metter  la  briglia.  Ma  la  vostr’  a- 
vola,  Orlando,  la  vostr’ avola  ! il  suo  cicco 
telo  ne  perderà  , se  non  possiamo  avver- 
tirla (lena  necessità  presente  di  dissimu- 
lare. » 

Orlando  senza  risponderle,  prese  la  por- 
ta della  stanza  da  letto  , attraversò  la  sa- 
la , entrò  nell’  anticamera  , ma  quando 
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fu  per  uscirne  Io  trattennero  le  parole  : 
Vi  qui  non  si  passa.  Parole  profferite  in 
una  volta  da  due  uomini  armati  di  cara- 
bine , posti  colà  di  sentinella  : onde  ebbe 
a convincersi  elle  i sospetti  di  lady  Lo- 
chleven non  s’erano  addormentiti  in  mez- 
zo al  timore  che  1’  agitava  , e che  in  que- 
sto momento  di  sconquasso,  costei  non  a- 
vea  dimenticato  le  cure  opportune  alla 
stretta  custodia  de’suoi  prigionieri.  Si  tro- 
vò quindi  obbligato  a ritornar  nella  sala, 
ove  la  padrona  del  castello  trovatasi  in 
parlamento  col  dottore. 

« Da  banda  il  vostro  gergo  scientifico , 
o I.undin  , e «litemi  solamente  se  questa 
signora  ha  preso  qualche  alimento  noce- 
vole  e pericoloso.  » 

« Ma  , degnissima  Milady  , e spettabi- 
lissima mia  padrona , che  io  devo  servire 
doppiamente,  e nel  min  grado  di  Ciamber- 
lano  , c come  uomo  che  professa  la  nobile 
arte  «li  guarire  gl'infermi,  degnatevi  per- 
mettere che  io  vi  parli  il  linguaggio  della 
ragione.  Se  questa  signora  , se  questa  il- 
lustre.mia  inferma  , non  vuole  risponde- 
re alle  mie  interrogazioni , che  a furia  di 
sospiri  e di  gemiti  ; se  quell’  altra  garba- > 
tissima  dama  sedutale  villino  al  letto,  non 
fa  che  sbadigliare  , (piando  le  domando  i 
diagnostici  della  malattia  ; se  finalmente 
la  giovine  «l.ainigella  , che  per  render  giu- 
stizia alla  verità  , ha  una  figura  avvenen- 
tissima , od  fc  molto  amàbile...  » 

« Il  discorso  non  cade  qui  sopri  figura  , 
o amabilità  ( non  si  impazientiva  poco  la- 
dy Lochleven  ) , io  vi  chiedo  della  loro 
salute;  in  somma,  hanno  preso,  0 non 
hanno  preso  il  veleno  il  » 

« I veleni,  o Miladv,  si  dividono  in  tre 
classi,  risponde»  il  dottissimo  Ciatnberla- 
no.  Gli  uni  son  tratti  dal  legno  animale  , 
e tale  è il  lepiis  morinus , di  cui  parlano 
Gaietto  c Dioseoride  ; gli  altri  dal  regno 
minerale,  per  esempio,  il  regolo  sublima- 
to d’antimonio  , il  vitriolo  c I’ arsenico. 
Avvcne  una  terza  classe  che  appartiene  al 
regno  vegetabile,  come  l’oppio,  l’aconi- 
to, e C atpui  rymbalariac.  Inoltre....  » 

« Ma  si  c mai  veduto  un  simile  pazzo  ? 
Son  però  più  pazza  io  medesima  ad  aspet- 
tarmi qualche  cosa  di  ragionevole  da  que- 
sta fonte.  » 

« Un  poco  di  pazienza  , Milady  , un 
poco  di  pazienza!  Se  si  parli  di  sintomi 


'•‘Digifeed  by  Google 


«6  V A B A T E. 

inferni,  o esterni,  non  mi  Tiene  fatto  sco-  sin  loro  fondamenti,  ne  i delitti  commessi 
prir  nulla  che  mi  mostri  le  cose  da  voi  in-  sotto  le  loro  vòlte  valsero  ancora  a rove- 
dicateini.  Ma  vorrei  sapere  clic  cosa  Iran-  sciarle.  I vostri  arcieri  sono  tuttavia  mu- 
lto bevuto  o mangiato,  vedere  gli  avanzi  nifi  di  balestre , di  pistole  e di  pugnali, 
dell’ultimo  loro  pasto,  perchè,  come  dice  Che  avete  voi  bisogno  d'  erbe,  o di  sorli- 
Galcoo  nel  secondo  libro  De  antidotis....  » legi  per  compiere  i vostri  neri  disegni  ? » 

« Oh  non  mi  annoiate  più  lungamente,  « Ascoltami,  maledetta  strega,  disse  la- 
eli  cca  lady  Lochleven.  A me  questa  vcc-  dy  Lochleven....  Ma  qual  bisogno  ho  iodi 
chi*  strega  ! Converrà  ella  confessi  quali  avvilirmi  a parlarti  ? Si  conduca  qui  Dry- 
sostanze  ha  spacciate  allo  scellerato  Dry-  fesdalc  per  metterlo  a confronto  con  essa.» 
fesdalc,  o le  tarò  legare  i polsi  tanto  stret-  a Non  date  questo  incomodo  alla  vo- 
tamentc  , fino  che  ella  confessi.  » stra  servitù , mia  signora:  non  sono  verni - 

« V arte  non  ha  maggior  nemico  del-  ta  qui  per  essere  posta  a confronto  con 
la  ignoranza  ; » dicea  il  dottore  raor-  una  canaglia  di  servitore , nè  per  rispon- 
tificato  : ebbe  però  la  prudenza  di  citare  dere  agl'  interrogatori  della  bagascia  ere- 
in  greco  questo  aforismo  , ritraendosi  in-  tiea  del  re  Giacomo.  Alla  regina  di  Scozia 
di  verso  il  vano  di  una  finèstra.  io  devo  parlare.  Largo  ! » 

Maddalena  Groemes  non  tardò  ad  arri-  Gisì  dicendo , paro  da  una  banda  lady 
vare  , vestita  tal  quale  la  descrivemmo  il  Lochleven,  rimasa  attonita  in  veder  lau- 
di della  fiera  di  Kinross  ; non  v’  era  altra  ta  audacia  , e in  uno  avvilita  pel  nuovo 
differenza  , se  non  se  che  il  cappello  non  sanguinosissimo  insulto;  poscia  entrò  ncl- 
Ie copriva  gli  occhi,  nàia  cravatta  il  men-  la  camera  delia  Regina.  Ivi  genuflessa  , 
to  ; in  una  parola  , non  si  prendeva  alcu-  chinando  il  capo  a guisa  degli  Orientali , 
na  sollecitudine  per  non  essere  conosciuta,  e quasi  toccando  il  suolo  colla  fronte  : 
L’accompagnavano  due  arcieri,  ai  quali  « Salve,  gridò  , principessa!  salve,  fi- 
sembrava  non  ponesse  mente , e che  fa  se-  glia  di  tanti  re , e maggior  d’ essi  per  le 
guivano  con  un’  aria  d’ imbarazzo  e di  ti-  prove  che  hai  sostenute  i n lavor  della  Fe- 
more, prodotti  forse  dall'opinione  che  es-  de  ! Salve  , o tu  , la  cui  corona  di  pur  issi- 
si avevano  del  poter  soprannaturale  di  mo  oro,  venne  affinata  nella  fornace  in- 
questa donna  , e che  costei  col  suo  porta-  fiammata  dal  settemplice  fuoco  delle  tri- 
mento  ardimentoso  e intrepido  conferma-  Inibizioni  ! Ascolta  i conforti  che  Dio  c la 
va.  Piantò  gli  occhi  in  volto  a lady  Lo-  santa  Vergine  t’ inviano , per  la  voce  di 
chleven  , che  punta  al  vivo  da  tanto  ardi-  una  tua  suddita  indegna.  Ma  prima  di 
mento,  invano  col  volgerle  superbi  e se-  tulio.  . . » Indi  abbassando  il  capo,  efut- 
veri  sguardi,  s’adopero  perché  questa  gli  tasi  il  segno  della  croce , parve  recitare 
occhi  abbassasse.  sommessamente  alcune  formolo  di  divo- 

Vedendo  a ciò  inutile  ogni  suo  sforz-o  , zinne, 
le  disse  alfine  in  tuono  di  sdegno  : « Scia-  a Impadronitevi  tosto  di  costei  ( sciamò 
gurata  ! qual  è la  polvere  clic  tu  desti  ad  lady  Lochleven  fuori  di  sè  pel  furore  ). 
un  servo  di  questa  casa  , di  nome  Rober-  Sia  chiusa  nel  più  cupo  carcere  ! il  demo- 
to Dryfesdale,  che  domandò  i tuoi  soc-  nio  soltanto  può  avere  infuso  in  questi  ali- 
corsi,  onde  sbramare  per  vie  lente  e sicu-  bmninevole  fattucchiera  l’ardire  di  insul- 
re  una  segreta  vendetta  ? Gin  fessa  subita-  tare  la  madre  di  un  Douglas  sino  nel  suo 
mente  qual  sia  la  natura  c ! efficacia  di  castello.  » 

questa  polve,  o sull’ onor  di  una  Don-  « Mi  è egli  permesso,  spettabile  Mila- 
glas,  ti  fo  bruciar  viva  prima  che  il  sole  dy  , si  frammise  il  dottore  , farvi  un’os- 
tramonti.  » ' stimazione  ? Sembrami  non  sarebbe  malo 

« Santo  Dio!  rispose  Maddalena;  quan-  a proposito  il  lasciar  parlare  questa  donna 
do  è mai  stalo  che  un  Douglas,  o qualche  I senza  interromperla.  Chi  sa  non  ne  istrui- 
servo  di  un  Douglas  , sia  così  sfornito  di  sca  di  qualche  cosa  intinto  al  giulebbo  , 
stroinciili  di  Vendetta,  per  venirne  a chie-  che  contro  le  leggi , c le  regole  della  nrc- 
dcrc  ad  una  povera  solitaria  ? Lt:  torri , dicica  , e valendosi  del  braccio  del  vostro 
entro  le  (piali  gl’  infelici  vostri  prigionie-  Intendente,  ha  somministralo  a queste  si- 
ri trovano  celato  sepolcro , stanno  salde  gnore  ? » 
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« Per  essere  sciocco , non  dice  mate , 
soggiunse  lady  Lochfeven , c mi  terrò  a 
questo  pareri!.  Comanderò  alla  mia  colle- 
ra , (indiò  costei  siasi  spiegata.  » 

« Dio  mi  guardi,  onorandissima  signo- 
ra , clic  io  volessi  persuadervi  a rat  tener 
questa  collera  oltre  1’  uopo.  Nulla  di  più 
pericoloso  alla  vostra  salute  ; e veramente, 
se  vi  è negromanzia  in  questa  bisogna , 
vari  celeberrimi  autori , i quali  hanno 
scritto  sulla  demonologia,  pretendono  che 
tre  scrupoli  di  ceneri  della  strega,  bene, 
cil  accuratamente  abbruciata  ad  un  palo, 
siano  un  gran  catholieon  in  simili  casi  ; 
in  quella  guisa  medesima  cho  prescrivono 
crinali  canis  rabidi , un  pelo  del  cane  ar- 
rabbiato clic  ha  morsicata  l’ infermo,  nei 
casi  d’ idrofobia.  Però,  non  mi  fo  malle- 
vadore del  buon  esito  in  nessuno  de’  pre- 
ti ti  due  casi , perchè  queste  sono  olire  che 
si  tolgono  «lai  metodo  regolare  ddle  scuo- 
le : ma  nel  caso  presente,  che  cosa  rischie- 
remmo noi  col  fare  la  piova  su  questa 
vecchia  fattucchiera  ? raciamus  experi- 
mentum , come  diciamo  noi  della  profes- 
sione , in  anima  vili.  » 

« Zitto  là , ciancierò  ! disse  lady  Loch- 
leven , costei  si  accinge  a parlare.  » 

In  quel  momento,  Maddalena  avendo 
finito  la  sua  preghiera  , sorgeva  in  piedi, 
c voltasi  dalla  binda  della  Regina  , e mo- 
vendo verso  di  lei , si  fermò  «listante  due 

rissi  dal  suo  letto  , con  un  pie  dinanzi  ai- 
altro  , col  braccio  destro  steso,  e nel  ve- 
ro atteggiamento  di  una  inspirata  sibilla. 
Le  sue  grige  chiome  che  sfuggianfe  per  di 
sotto  il  cappello,  hingo  le  . spalle  ; i suoi 
ocelli,  che  sotto  folte  sopracciglia  scintil- 
lavano d'  un  fuoco  quasi  soprannaturale  ; 
i suoi  lineamenti  rugosi  e scarni , ma  al- 
trettanto espressivi  ; quel  tuono  entusia- 
stico che  colla  frenesia  confinava  , le  im- 
primevano un  carattere  straordinario,  «la 
«■sii  tutti  i circostanti  erano  sopraffatti.  Gi- 
rò alcuni  istanti  da  un  lato  e dall’altro, 
que’suoi  occhi  che  le  uscivano  fuor  del  ca- 
, quasi  cercarne  mali  per  aggiungere 
•za  a (pianto  ella  stava  per  dire.  Le  tre- 
mavano le  labbra,  agitate  da  un  moto  con- 
vulsivo , e come  se  nell’  atto  dì  voler  par- 
lare, le  espressioni  che  le  si  offerivano,  non 
fossero  bastanti  a ben  manifestar  le  sue 
idee.  Maria  Stuarda  medesima , provando 
una  specie  diali  ut-risa  magnetica  , e solfe* 


A T E.  . «7 

va  tasi  a sedere  sul  letto , rimase  cogli  oc- 
chi lisi  in  quelli  di  Maddalena  , senza  po- 
tcrneli  distogliere,  e in  sembiante  di  aspet- 
tar 1’  oracolo  della  Pitonessa  ; nè  indugiò 
trop[ io  ad  udirlo,  perchè  la  fanatica  don- 
na, dopo  avere  raccolte  un  istante  le  idee, 
fennò  il  guardo  sulla  Regina;  le  forme  del 
suo  volto  si  composero  a risoluta  espressio- 
ne , e poiché  ella  ebbe  inraminciato  il  «li- 
scorso  , gli  accenti  le  sgorgavano  dal  lab- 
bro con  tale  rapidità  , come  se  fosse  stata 
veramente  inspirata. 

« Sorgi , esclamò,  regina  di  Francia  e 
d’Inghilterra,  sorgi,  lionessa  della  Scozia, 
nè  ti  spaventare  , benché  ti  circondino  le 
reti  dei  cacciatori.  Non  t’avvilire  a fingere 
ragli  scellerati,  che  beo  presto  incontrerai 
sul  campo  della  battaglia  : il  successo  di- 
panici-,i dal  Dio  degli  eserciti  ; ma  sola- 
mente colle  armi  la  tua  causa  ha  «la  essere 
risoluta.  Non  ricorrere  agli  artifizi  d'uo- 
mini di  volgar  tempera,  e assumi  tale  at- 
teggiamento , quale  si  aspetta  ad  una  re- 
gina. Tu  hai  difesa  la  sola  vera  Fede;  l’ar- 
meria de’  cieli  ti  sarà  aperta.  Figlia  fedele 
della  Chiesa  , prendi  le  chiavi  di  s.  Pietro, 
e stringi,  c sciogli  a tuo  gra«lo.  Principessa 
rega(c  del  nostro  paese,  armati  del  coltello 
di  s.  Paolo  |ier  combattere  e per  trionfare. 
Il  tuo  destino  è coperto  «l’un  velo;  uvi  non 
in  questa  torre,  non  sotto  le  leggi  di  que- 
sta femmina  baldanzosa  , dehb'csser  com- 
piuto. La  lion«!ssa  può  soggiacere  sotto  gli 
artigli  della  tigre,  ma  non  ha  che  temere 
dalla  rabbiosa  pantera.  La  regina  di  Sco- 
zia non  rimarra  più  lungamente  prigio- 
niera nei  propri  stati , e il  destino  della 
figlia  degli  Stuardi,  non  si  sta  fra  le  mani 
dei  traditori  Douglas.  I tuoi  carcerieri  rad- 
doppiino a lor  grado  le  siane  della  tua 
prigione,  inventino  nuovi  profondi' car- 
ceri ! non  ti  riterranno  più  a lungo  nella 
«attività.  Tutti  gli  elementi  si  solleveran- 
no per  liberarti.  La  terra  inghiottirà  entro 
le  sue  voragini  questa  «asa  ; il  mare  la  co- 
prirà co’  suoi  flutti  ; l’aere  scatenerà  «an- 
tro queste  mura  i turbini  e le  tempeste  ; 
il  fuoco  le  divorerà  «olle  sue  fiamme  ven- 
dicatrici , anziché  permettere  che  sieno  il 
tuo  carcere  più  lungamente.  Udite  queste 
parole , c tremate , voi  tutti  die  combat- 
tete contro  la  luce  , perchè  colei  die  vi 
predice  tai  rase , ne  ha  ricevuta  la  rivela- 
zione. » 
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Ella  si  tacque , e il  dottore  fatto  stupi- 
do , disse  con  sommessa  voce  a lady  Lo- 
chleven  : « Se  vi  è mai  stata  a*  nostri  gior- 
ni una  energumena  , una  ossessa  , ella  è 
certamente  costei.  Non  v’ha  dubbio,  è un 
diavolo  die  parla  per  la  sua  bocca  ! » 

« Trame  , soggiunse  lady  Lochleven 
riavutasi  dal  suo  stupore , artifizi , impo- 
sture ! Venga  condotti  in  carcere.  » 

« Lady  Lochleven  ( disse  Maria  vpnutn 
tosto  fuori  dal  Ietto,  e voltasi  alla  Milady 
con  quella  sua  ingenita  dignità  ) , prima 
di  far  arrestile  alla  mia  presenza  nessuno, 
ascoltatemi  per  un  momento.  Io  sono  stata 
ingiusta  verso  di  voi  ; vi  ho  creduta  com- 
plice del  tentativo  operato  dal  rostro  In- 
tendente per  avvelenarmi,  e vi  Im  i n gall- 
ila ta  col  lasciarvi  credere  ch’egli  ci  fosse 
riuscito.  Ravviso  il  mio  abbiglio  , e vedo 
che  bramavate  sinceramente  la  mia  gua- 
rigione. Sappiate  dunque  che  io  non  ho 
nemmeno  assaggiata  la  ìx'V.mila  prepara- 
tami dii  tradimento  ; c il  desufttio  della 
libertà  è la  sola  cosa  chequi  mi  dia  angu- 
stia. » 

« Questa  confessione  e degna  di  Maria 
Stuarda,  esclamò  Maddalena  limemes,  ma 
tu  sappi , femmina  orgogliosa  ( e qui  si 
volse  a lady  Lochleven  ) che  quando  an- 
che la  Regina  avesse  trangugiata  (ino  al 
fondo  quella  bevanda,  non  le  sarebbe  stata 
più  nocevole  (l’acqua  attinta  a sorgente  pu- 
rissima. E potresti  tu  credere  che  io  , io 
avrei  posto  fra  le  mani  di  un  servo , o di 
un  vassallo  dei  Douglas,  un  veleno,  men- 
tre io  non  ignorava  chi  fisse  chiuso  entro 
questo  castello  ? Sarebbe  stato  altrettanto 
facile  che  io  avessi  somministrato  il  vele- 
no per  far  morire  una  mia  figlia.  » 

« Sarò  io  dunque  affrontata  nella  mia 
casa  medesima  ? sciamò  lady  Lochleven. 
Costei  sia  trascinata  immediatamente , e 
«opporti  il  castigo  riserbato  alle  avvelena- 
trici e alle  fattucchiere.  » 

« Un  istante,  o Milady  ! la  Regina  sog- 
giunse; e voi  ( si  volse  a Maddalena  ),  ta- 
cete , ve  lo  comandiamo.  II  vostra  Inten- 
dente, lady  Lochleven,  è convinto  per  la 
Sua  confessione  medesima,  d’aver  tentato 
contro  la  mia  vita  , e contro  quella  delle 

E arsone  del  mio  seguito  ; e questa  donna 
a fatto  per  salvarci  quanto  dipendeva  da 
Idi , col  somministrare  una  polve  indiffe- 
rente, in  vece  del  veleno  richiestole.  Cre- 
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do  proporvi  un  cambio , che  non  potete 
negarmi,  secondo  le  regole  della  giustizia. 
Primieramente  vi  protesto  che  perdouo  di 
tutto  cuore  al  vostro  servo,  rimettendo  in 
Dio  e nella  sua  a «scienza  la  cura  della  mia 
vendetta;  e vi  chiedo  ad  un  tempo  di  per- 
donare a questa  donna  l'aixliinento  usato 
dinanzi  a voi.  Son  ben  certa  che  no»  le' 
apporrete  a delitto  l’aver  sostituita  Ulta 
polvere  inefficace  a quella  che  si  avrebbe 
voluto  adoperare  per  troncare  il  filo  della 
nostra  vita.  » 

« Tolga  Dio,  Madama  , rispose  lady  Lo- 
chlevcn  , eh’  io  riguardi  come  delitto  un 
atto , per  cui  la  casa  di  Douglas  c stata  pre- 
servata dal  rimprovera  di  avere  traditi  l’o- 
nore c la  ospitalità  ! Ilo  scritto  a mio  fi- 
lio , per  farlo  consapevole  del  delitto  inc- 
itato dal  nostro  vassallo;  egli  ne  pronun- 
zierà la  punizione  , c sarà  probabilmente 
la  morte.  Ma  quanto  a questa  donna  , ella 
mantiene  un  commercio,  degno  di  danna- 
zione secondo  le  Sante  Scritture,  punito  di 
peua  capitale  a norma  delle  savie  leggi  dui 
nostri  maggiori  : gli  è forzai  eh’  ella  sog- 
giaccia al  suo  destino.  » , la 

« Non  avrò  io  dunque  il  diritto  di  chiu- 
der nulla  alla  casa  di  Lochleven  , soggiun- 
se la  Regina,  in  riparazione  dell’attentato 
che  si  è commesso  fra  le  sue  mura  per  pri- 
varmi di  vi[a  ? Mi  ricuserete  voi  la  grazia 
di  una  povera  vecchia,  la  cui  ragione  sem- 
bra smarrita , come  potreste  avredervenc 
voi  medesima  ? » 

« Se  lady  Maria  ha  corso  qualche  peri- 
colo sotto  il  tetto  dei  Douglas,  rispose  l’in- 
flessibile lady  Lochleven  , ella  può  consi- 
derare siccome  compenso  la  perdita  che 
questa  illustre  cosa  ha  fatta  d’uno  dei  suoi 
figli.  Lady  Maria  non  ignora  ai  maneggi 
di  qual  persona  dobbiamo  attribuir  tuie 
perdita.  » 

« Non  vi  affaticate  più  lungo  tempo  per 
me,  graziosa  Sovraha , Maddalena  sog- 
giunse. Non  vi  abbassate  a chiedere  che 
costei  risparmi,  un  solo  domici  bianchi 
capelli.  Io  sapeva  i rischi  ai  quali  mi  ci- 
mentava nel  servire  la  Chiesa  e la  mia  Re- 
gina, e son  sempre  stata  pronta  a sagrifi- 
care  ad  esse  la  vita.  Ma  provo  un  conforto 
in  pensando,  che  col  privarmi  di  libertà, 
col  non  rispettare  le  mie  chiome  canute, 
col  farmi  morire,  la  casa  di  Douglas,  que- 
sta casa  tanto  orgogliosa  del  proprio  ouo- 


L AB 

re,  arra  colmata  la  misura  del  tuo' avvi- 
limento* della  sua  infamia  ; avrà  violata 
una  solenne  promessa.  » Toltasi  nello  *tes- 
»o  tempo  dal  seno  una  calta  , la  presentò 
alla  Regina. 

k Questa  è una  assicurazione,  soggiunse 
la  Regina  , un  salvocondotto  regolaristi* 
ino,  spellilo  dal  Ciambcrlano  di  K in  rosa, 
e munito  del  suo  sigillo,  a favore  di  Mad- 
dalena Groemes,  detta  volgarmente  la  ma- 
dre Nicncven  , con  patto  che  acconsenta 
trasferirsi  al  castello  di  Loelilcven , e pas- 
sarvi ventiijuattr'  ore , se  tanto  le  venga 
chiesto.  « 

« Sciagurato  ! gridò  lady  Lochleven  , 
voltasi  tosto  al  dottore.  Come  hai  tu  osato 
concederle  una  tal  protezione  ? » 

« Non  ho  latto , o Milady  , rispondea 
Lundin,  che  seguir  gli  ordini  da  voi  tras- 
messimi per  la  voce  di  Randal , come  egli 
può  renderne  testimonianza  ; e a dir  vero , 
non  ho  eseguito  se  non  se  1’  ulfuio  dello 

rziale,  che  prepara  la  sua  mistura  secon- 
la  ricetta  def  medico.  » 

« Me  ne  ricordo,  mene  ricordo,  dicca 
lady  Lochtcvcn  ; ma  io  non  mi  intendea  le 
si  desse  questo  salvocondotto  , che  nel  ca- 
so di  trovarsi  ella  fuori  della  mia  giuri- 
sdizione , e in  tale  luogo  ove  non  ini  tosse 
lecito  il  farla  arrestare.  » 

« Nondimeno,  la  Regina  soggiunse,  io 
creilo,  o Milady,  che  stando  siccome  stan- 
no le  cose , la  promessa  ilei  vostro  Ciam- 
hcrlano  sia  obbligatoria  per  voi.  » 

« Madama,  replicò  lady  Lochleven,  la 
casa  ili  Douglas  non  ha  mai  violati  i suoi 
salvocondotti  : non  li  violerà  mai.  Essa  c 
bene  stata  vittima  ili  una  tale  slealtà  , al- 
lor  quando  nno  fra  gli  antenati  di  vostra 
Grazia , Giacomo  II  (i) , schernendo  i di- 

(■)  Questa  uccisi  ne  non  fu  per  vero  dire, 
un  atto  meritorio  di  Giacomo  li;  ma  pialli  uo- 
mini , forse  meglio  di  Guglielmo  Douglas  , si 
sono  comperati  un  tal  genere  di  morte.  Aven- 
do cospirato  per  sci  o sette  volte  contro  il  suo 
re , e sempre  grasiato , f ultima  di  tali  volte , 
ottenne  nondimeno  il  perdono , cd  ami  con 
reai  patente  fu  restituito  in  favóre.  Dopo  la  ce- 
na , di  cui  qui  si  parla  , il  He  gli  chiodo'  se  ve- 
ramente sia  risoluto  di  rompere  i colpevoli  vin- 
coli die  contralti  avea  coi  traditori.  Douglas, 
con  una  ingenuità  altrettanto  matta , quanta  era 
rea  la  sua  pertinacia  , rispose  che  non  Se  la 
sentiva  di  sciogliersi  dagli  antichi  amici.  Si  tu 
iu/uii  ( Giacomo  U ) non  vis,  ego  dirimam. 
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ritti  della  ospitalità  , c un’  assicurazione 
scritta  dì  proprio  pugno,  stilettò  egli  me- 
desimo il  valoroso  conte  di  Douglas  , due 
passi  distante  dalla  mensa  statagli  comu- 
ne col  redi  Scozia.  * 

« Mi  semina  , disse  la  Regina  con  aria 
d’imliffercnza,  che  dopo  una  tragedia  così 
sanguinosa , cd  anche  moderna,  perchè  ac- 
caduta circa  cento  venti  anni  fa  (i) , dopo 
questa  tragedia,  dico,  avréhbe  dovuto  raf- 
freddarsi nei  Douglas  il  desiderio,  di  stare 
in  compagnia  dei  loro  sovrani , ilo!  quale 
raffreddamento  tiou  in’  accorgo  iri  lady 
Lochleven.  » 

« Randal  conduca  dunque  questa  strega 
a Kinroap,  soggiunse  lady  Lochleven;  poi 
la  lasci  il!  libertà  , avvertendola  di  m>n 
farsi  mai  più  vedere  nei  nostri  domini , 
sotto  pena  ili  morte.  Voi  l’ accompagnere- 
te , aggiunse  queste  [lamie  volgendosi  al 
Ciambcrlano,  nè  temete  che  lo  starvi  con 
costei  pregiudichi  al  vostro  buon"  nome  , 
poiché  supponendola  anche  strega  , il  bru- 
ciar voi,  come  stregone , sarebbe  un  con- 
sumare fascine,  » 

Sopraffatto  il  Oamlicrlano  si  accingeva 
a ritirarsi , c Maddalena  a rispondere  an- 
cora , allorché  la  Regina  si  lece  a dirle. 
« Buona  donna  , vi  ringrazio  del  sincero 
zelo  che  most rate  verso  la  nostra  perso- 
na, e vi  preghiamo  in  virtù  della  obbe- 
dienza che  ci  dovete,  ad  astenervi  da  tut- 
te quelle  cose  che  potrebbero  mettervi  in 
qualche  pericolo.  E nostro  volere  inoltre 
che  usciate  ilei  castello  sciita  dire  una  pa- 
rola a chicchessia.  Aggradite  questo  pic- 
colo reliquiario;  ci  è stato  dato  dal  nostro 
zio  cardinale,  ed  ha  ricevuta  hp  benedi- 
zione del  Santo  Padre.  Ora  ritmatevi  in 
pace  c in  silenzio.  » 

Si  volse  allora  al  medico  Ciamberlano 
che  nel  salutarla  si  trovò  in  doppio  imba- 
razzo , perchè  il  rispetto  inspiratogli  dalla 
presenza  della  Regina  , gli  melica  timore 
ili  non  mostrarsi  ossequioso  a bastanza,  nè 
avreblie  voluto  col  far  di  troppo,  entrare 
in  disgrazia  di  lady  Lochleven.  La  Regina 
adunque  gli  disse:  » Quanto  a voi , degno 
dottore  ; non  è vostra  colpa , se  in  tale  rao- 

Kt  cum  dieta,  pugipnem  ci  in  prelati  drfÌJ-it. 
E fu  questa  la  conclusione.  Boom.  An  ree. 
Scoi.  lib.  Xt. 

(i)  Il  fatto  qui  menzionato  accadde  oeU'  an- 
no 1 4^ a.  Bue.  Jb. 
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mento  non  abbinino  bisogno  «lei  rostri 
suggerimenti  : c benché  <|uesta  sia  cosa 
buona  per  noi , ci  stare-blie  male  il  per- 
mettere che  il  nostro  medico  partisse,  scu- 
ra avere  ricevuto  un  «mmpcnso  , qual  ci 
permette  almeno  offrirlo  il  nostro  stato 
presente.  » 

Dette  le  «juali  parole , e con  «piella  gra- 
na ebe  da  Maria  Stuarda  non  mai  dipar- 
tivasi,  comunque  in  tale  istante  vi  si  fram- 
mettesse una  mezza  tinta  di  derisione,  por- 

fea  una  piociola  borsa  ricamata  al  Ciam- 
erlano  , che  col  dorso  curvo , e col  brao 
ciò  steso , si  preparava  a riceverla  ; allor- 
ché lady  Lochleven  movendo  alcuni  passi 
verso  di  lui , e aggrottando  la  fronte  , in 
questa  guisa  si  espresse;  « Non  si  dirà  mai 
che  un  servo  della  mia  casa  abbia  rteevu- 
to  un  salario  da  lady  Maria , senza  partir 
su  due  piedi  «lai  nostro  servigio  e tnoor- 
rcre  la  nostra  disgrazia.  » 

Il  povero  Ciamberlano , malinconica- 
mente , e lentamente  sostituì  la  linea  per- 
pendicolare alla  curva  , ohe  il  corpo  suo 
descriveva  , e uscì  di  quell’  appartamento 
insieme  con  Maddalena  Groemes.  che  ba- 
cili prima  il  reliquiario  datole  dalla  Regi- 
na , e sollevando  le  mani  al  ciclo,  fe’il  ge- 
sto muto,  ma  espressivo,  d’implorare  sul- 
la re-gai  donna  le  divine  benedizioni. 
Intanto  che  si  avvicinava  alla  riva  per 
entrare  nel  palischermo  , Oliando  deside- 
roso di  dirle  alcune  parole,  e vcdcndolaac- 
compagnata  soltanto  dal  Ciambellano  , e 
«la  due  villani,  guardie  del  coi  fxi  del  Ciam- 
bellano medesimo , si  pose  ove  ella  dovea 
passare  ; imi  costei , sollecita  di  eseguire 
letteralmente  i comandi  (Iella  Regina,  per 
tutta  risposta  alle  prime  parole  che  il  ni- 
pote le  volse,  si  accostò  un  dito  alle  labbra. 

Ma  non  sì  mostrò  così  riservato  il  dot- 
tore blindili.  11  cordoglio  di  redersi  privo 
deli’  offertagli  ricompensa  , e la  rabbia  in 
pensando  che  fu  costretto  a ricusarla  , tc- 
neano  interamente  il  suo  animo.  « Ecco, 
ceco,  ci  soggiogava  stringendo  la  mano 
ad  Orlando , ecco  in  qual  modo  il  merito 
è premiato.  Vengo  qui  per  guarire  questa 
infelice  signora,  c lo  protesto,  c degna  che 
li  uomini  si  prendano  cura  di  lei,  pereliè, 
iea  ognun  quel  clic  vuole  , ha  modi  gra- 
ziosi , voce  soave  , atuahil  sorriso , i moti 
p«ii  della  sua  mano  non  ispirano  che  mae- 
stà. E mi  vedo  trattato  in  si  bella  maniera! 
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In  fine  poi.se  non  è stata  avvelenata,  sig. 
Orlando,  ne  ho  colpa  io  P Non  era  forse  io 
lì  per  guarirla  ? E si  ha  «la  impedirmi  «lì 
accettare  un  onorario  così  ben  meritato  '! 
Ob  Ippocrate  ! oh  Galeno  ! a che  sono  ri- 
dotte la  toga  e la  dottorale  berretta  1 Fru- 
stra faligamus  remedii s aegros. 

Rasciugandosi  gli  oochi,  entrò  con  Mad- 
dalena Groemes  nel  palischermo  , c Ol- 
iando , poiché  gli  ebbe  veduti  allontanarsi 
dalla  riva  , tornò  al  castello. 

CAPITOLO  xxxm. 

« Lontano  t-,  itici,  morie?  Piò  quanto  a tc  paia  , 
Ti  sovrasta  alle  spalle  colla  CI  Ulivi  fienaia. 
Mentre  appressando  al  lalifiro  slai  de’  piaceri  il 
Infermo  li  ritrova;  sa  do  le  corri  dietro.  ( vetro. 
Sedi,  cammina,  arrestati, fa  quel  clic  piò  ti  giova. 
Morte  per  atterrarti  ostacoli  non  trova,  a 

U Padre  Syagnuolo. 

Dopo  le  cose  accadute  nell’  appartamento 
della  Regina  , lady  Locbleven  , già  rilor 
nata  nel  proprio , ordinò  che  il  suo  Inten- 
dente le  fosse  condotto  innanzi, 

« Gite  volo,  o Dryfesdulc?  Non  ti  han- 
no disarmalo  ? » gli  chiese  sorpresa,  per- 
chè costui  aveva  tuttavia,  e giusta  il  soli- 
to , la  sua  scioltola  e il  suo  pugnale. 

« No,  Milatly,  egli  rispose.  E come  po- 
teano  farlo  ? Voi  non  mi  avete  ordinato 
di  rassegnar  le  armi , c creilo  chi-  niuno 
dei  vostri  servitori,  senza  un  comando  vo- 
stro , o di  vostro  figlio,  ardirebbe  intima- 
re tale  precetto  a Roberto  Dryfesdale.  Vo- 
lute voi  clic  io  vi  rimetta  la  mia  sciabola? 
Adesso  vai  poco  : ha  prestali  tanti  servigi 
alla  vostra  casa,  che  ora  non  è allibita  me- 
glio ilei  coltello  rugginoso  di  un  panat- 
ticrc.  » 

a Tu  hai  tentato  di  commettere  un 
doppio  delitto  : avvelenamento , e tradi- 
mento ! » 

» Tradimento!  Uhm!  non  so  <*>me  Mi- 
lady  la  pensi  ; ma  tutto  il  mondo  è con- 
vinto che  la  donna  moabita  sia  stata  man- 
data qui  per  far  questa  line  , e se  le  cose 
fossero  andate  a seconda  della  mia  inten- 
zione , ■ senza  che  aveste  saputo  nulla  , 
in  ultimo  dei  conti  non  vi  avrei  prestato 
un  si  cattivo  servigio.  » 

« .Scellerato  , e stolido  non  meno  che 
scellerato!  uomo  che  medita  i delitti,  e 
non  ha  testa  per  eseguirli  ! > 
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» Ilo  fatto  quello  eh*  uuunaioenU  po- 
teva farsi.  Mi  son  vólto  a una  donna  , a 
una  strega  , a una  papista  (i).  Se  con  tut- 
to ciò , non  sono  arrivato  a procurarmi 
nn  veleno , vuol  dire  che  la  cosa  non  era 
scritta  lassù  ì non  ne  ho  colpa  io  ; non  ho 
nulla  da  rimato  verarmi.  In  fine  poi  la 
faccenda  interrotta  si  può  ancora  rimette- 
re nel  buon  di.  Voi  non  avrete  che  da  di- 
re Una  parola  , Milady.  > 

■ Vile  avvelenatore  ! Ma  già  bo  scritto 
a mio  figlio,  c sto  per  inviargli  Un  messo, 
affinchè  pronunzi  la  tua  sentenza.  Prepa- 
rati dunque , se  lo  puoi , alla  morte.  » 

« Chi  considera  la  morte  come  una  co- 
sa che  non  può  evitare,  e che  defcbe  acca- 
dere ad  un'  ora  prefissa  e immutabile , è 
sempre  preparato  a morire,  o Milady.  In- 
fine poi  ! Qual  gran  male  sari  ? Chi  è ap  - 
piccato  in  estate , non  mangia  fichi  in  au- 
tunno. Si  preparino  ad  intuonarc  il  canto 
funebre  del  vecchio  servo.  Ma  chi  incari- 
cherete voi  di  portare  questo  bel  messag- 
gio? » ■ ; 

« Credo  veramente  che  messi  non  me 
ne  mancheranno.  • 

« Ve  ne  mancheranno  sì , per  l’ anima 
mia  ! Voi  non  avete  in  questo  castello  che 
una  debole  guerniginne,  massimamente 
se  pensate  alla  custodia  che  vi  è necessario 
usare  alle  vostre  prigioniere.  Avete  già  li- 
cenziati tre  uomini  cadutivi  in  sospetto  di 
andar  d’ accordo  con  mastro  Giorgio  Dou- 
glas. Vi  abbisognano  costantemente  cin- 
que uomini  di  guardia , gli  altri  hanno 
appena  il  tempo  di  svestirsi  per  andare  a 
letto.  Un  altro  uomo  che  facciate  partire, 
la  fatica  estenuerà  tanto  le  vostre  senti- 
nelle che  non  saranno  più  capaci  di  adem- 
piere i loro  doveri.  Introdurre  nuovi  ar- 
cieri nel  castello  , sarchile  cosa  perico- 
losa, perchè  avete  <T  uopo  di  persone  si- 
cure e sperimentate.  Io  non  vedo  che  nn 
solo  provvedimento  : ed  è fidare  a me  la 
lettera  per  ser  Guglielmo  Douglas.  » 

« A te  ? ottimo  provvedimento  ! Tu  a- 
v resti  eseguita  la  tua  commissione  da  qui 
a venti  anni  ! a 

a Da  qui  a venti  anni  ? in  quel  tempo 
che  basta  ad  un  uomo  a cavallo  per  tras- 
fi) Questo  Anabattista  , che  eia  eretico,  per 
cosi  dire , più  di  tatti  gli  altri  eretici  , certa- 
mente non  dovea  cederla  » nessuno  de  suoi 
compagni  nel  dir  male  de’  papisti. 


ferirsi  a Edimburgo’:  pecchi,  benché  io 
non  mi  ptfenda  molto  fastidio  sui  modo 
con  cui  un  vecchio  soldato  dovrà  finire  i 
suoi  giorni , nondimeno  avrei  caro  di  sa- 
pere il  più  presto  che.  si  potesse,  se  il  mio 
collo  dee  restarmi , o se  è divenuto  pro- 
prietà del  carnefice.  » 

« Stimi  adunque  la  tua  vita  ai  poco!  » 

« Ho  tòrse  stimato  più  quella  itegli  al- 
tri ? Che  cosa  è morire?  tralasciare  di  vi- 
vere. Che  cosa  è vivere  ? Una  sequela  in- 
comoda di  giorni  e di  notti  t a mano  a 
mano,  dormire  e svegliarsi , aver  fame 
e mangiare , sentir  freddo  e caldo.  Morti 
una  volta , non  abbiamo  bisogno  nè  di 
candela,  nc  dì  boccali  di  birra,  nè  di  fuo- 
co, nòdi  letto  di  penne,  e quattro  assi  del 
falegname  ci  fanno  un  giustacuore  che  non 
temiamo  ili  logorare.  • 

« Sgraziato  ! non  credi  tu  dunque  che 
dopo  la  morte  venga  il  giudizio  ? » 

• Voi  siete  la  mia  padrona , o Milady, 
c non  mi  sta  bene  il  disputare  con  voi  (■). 
Ma  spiritualmente  parlando,  voi  mangia- 
te ancora  le  cipolle  d’ Egitto  , e non  sa- 
pete che  cosa  sia  la  libertà,  solo  privilegio 
dei  Santi  ; perchè , come  mi  ha  fatto  toc- 
car con  mano  quel  rispettabile  uomo,  Ni- 
colò Schoeflferbach  , che  fu  martiriszato 
per  ordine  del  sanguinario  vescovo  di 
M una  ter , non  può  peccar  colui  che  ese- 
guisce unicamente  quanto  fu  predestina- 
to ad  eseguire , poiché » 

« Taci  subito,  esclamò  lady  Lochlevcn, 
io  non  voglio  udire  le  tue  bestemmie.  A- 
scoltami.  Tu  sei  stato  lungo  tempo  ser- 
vi tor  della  nostra  casa.  . . * 
oSon  nate  serviter  dei  Douglas.  Ho  tras- 
corsi i miei  giorni  (servendoli.  Incomin- 
ciai abbandonato  appena  LocLcrbie  , cd 
io  noti  aveva  allora  eoe  dieci  anni:  potete 
ora  aggiugnerne  una  sessantina.  » 

« Poiché  il  tuo  infame  divisamente  non 
è andato  a termine,  non  sei  colpevole  che 
d’intenzione.  Meriteresti  ciò  nonostante  di 
essere  appiccato  alla  sommità  della  torre; 
ma  colla  preparazione  d'anima  che  veda 
in  te , sarebbe  il  mandare  a dirittura  una 
ih* 

(i)  Dopo  la  premessa  che  costai  era  un  A- 
n.iKittibta  , un  fatalista  , non  dee  recar  mara- 
viglia che  dispieghi  massime  non  sola  mente  con- 
trarie ai  principi  del  catolicismo  , ma  coulfa- 
rie  alla  stessa  morale  naturale,  e in  tose  a per- 
vertire ogni  ordine  di  società. 


Digitized  by  Google 


453  h’  A B A T H. 

anima  all’ inferno.  Parti  dunque  ; questi  delle  bestie  ohe  oouduceva,  a tifar  diritto 
è la  mia  lettera.  Vi  aggiugnerò  solamente  senza  fermarsi  dinanzi  alla  porta  del  luofyo 
una  riga  per  pregare  scr  Guglielmo  a spe-  salito  dello  sue  pause.  Il  vecchio  Kcltie  , 
dirmi  uno  o due  uomini  sicuri  che  com-  ostiere  che  diede  indi  il  proprio  nome  ad 
piano  i vóti  della  mia  gnernigione.  Mio  fi-  un  ponte  vicino  alla  sua  antica  dimora  , 
glio  farà  di  te  come  giudicherà  meglio.  Se  accolse  Auchtcrmuchty  con  tuono  di  gio- 
sai  fare,  appena  passato  il  lago,  prenderai  viale  cordialità  , ed  entrarono  congiunta- 
la volta  di  Lockcrbic,  consegnando  la  mia  mente  in  casa  sotto  pretesto  di  rilevanti* 
lettera  a un  altro  messo.  Ma  bada  bene  aliare,  che  riducessi  in  sostanza  alla  voglia 
ch'essa  giunga  al  suo  destino.  » di  votar  di  conserva  una  mezzina  o due 

■<  Mi  lady,  io  sou  nato  servo  de  Douglas,  efi  ustfuebaugh. 
nè  voglio  in  mia  vecchiaia  far  la  parte  dei  Intanto  che  i due  amici  passavano  così  , 
corvo  deU’&xca.  Porterò  questo  messaggio  il  loro  tempo , Dryfesdale  , doppiamente 
al  figlio  vostro  con  cgual  fedeltà  , come  di  mal  umore , entrò  Beila  cuoina  dell'o- 
so andasse  di  mezzo  il  collo  dì  un  altro,  storia  , ove  non  trovavasi  che  un  solo  in- 
Quanto  ai  mio  ne  accadrà  quel  che  è sorit-  dividuo,  forestiere  al  pari  di  lui.  Era  quo- 
to debba  accederne,  a sti  un  giovanetto  vestito  da  paggio,  il  cui 

Apparecchiatasi  per  ordine  di  lady  Lo-  guaido,  i cui  modi  sentivano  aristocratica 
chleven  una  barca  , Dryfesdale  si  accinse  alterezza , e un  ardimento  spinto  fino  al- 
ad  eseguire  questa  commissione,  che  si  l'audacia  ; onde  l'Intendente  lo  avrebbe 
toglie  un  poco  dall’ordinario.  Piaccia  ai  giudicato  un  di  coloro  che  si  pretendono 
miei  leggitori  l’accompagnarlo  con  me  in  nobili,  se  non  avesse  saputo  per  esperien- 
questo  viaggio,  che  già  la  Previdenza  a-  za  che  i servi  de’ Nobili  scozzesi  facil. 
vca  deciso  fosse  di  breve  durata.  , mente  assumono  l’orgoglioso  contegno  dei 
Giunto  a Kinross  l’Intendente , benché  loro  padroni, 
qualche  cosa  fosse  ivi  trapelato  intorno  la  « Vi  dò  il  buon  giorno  del  viaggiatore, 
sua  disgrazia , non  gli  fu  difficile  procu-  disse  fainigliarmentc  il  giovanetto  a Dvy- 
rarsi  un  cavallo  , mercè  le  cure  datesi  a fesdale.  Voi  venite  da  Locblovcn  , credo 
tal  uopo  dal  Ciambellano  Lundin.  Stando  io.  Oliali  notizie  portale  della  nostra  buo, 
in  procinto  di  partire  co’suoi  carri  per  E-  na  Regina  F Non  vi  fu  inai  più  gentile  co. 
dimburgo  il  carrettiere  Auciitennuchty , lomba  che  venisse  rinchiusa  in  una  più 
' Dryfesdale  si  mise  in  cammino  con  esso  , detestabile  colombaia.  » 

perchè  le  strade  non  godevano  fama  di  « Chiunque  parla  del  castello  di  Lochle- 
essere  troppo  sicure.  ven,  e di  quanto  vi  sta  entro  le  mura,  ri- 

II rispettabile  carrettiere,  giusta  la  pra-  spose  severamente  Dryfesdale,  parlò  di 
tica  di.  tutti  i suoi  confratelli,  costante  ed  oose  che  spettano  ai  Douglas  ; e chiunque 
antica  al  pari  del  Ioni  mestiere  , non  di-  parla  di  cose  che  spctlauo  ai  Douglas,  no 
fettava  mai  di  eccellenti  ragioni  per  fcr-  parla  a proprio  rischio  e pericolo.  > Nh  ' 
nursi  in  cammino , g quante  volte,  e in  » Vecchio,  parlereste  mai  oosì  perfttu 
qualunque  luogoglieue  veniva  talehto.  Ma  ! gezionc  dei  Douglas , o avreste  vogljRfi 
uno  de’ luoghi  ove  infallibilmente  nou  attaccar -briga  con  meF^Mi  semhrstJnn 
omettivi  di  fin-  pausa , era  un’  osteria  iso-  una  età  che  dovrebbe  avervi  un  po'  raffred- 
lala,  posta  in  una  ridente  valle,  conosciuta  dato  it  sangue.  » ^ 

sotto  il  nome  di  Keirie-Craigs.  Anche  og-  « Raffreddato!  non  mai  finché  trWerò 
gidìi  viaggiatori  amano  trattenersi  in  que-  ad  ogni  passo  giovani  privi  di  oervello  , 
sto  paese  , che  offre  grande  pascolo  alla  opportunissimi  a riscaldarlo.  » 
fantasia  è all’immaginazione  ; onde  niuno  .<  Ascolta,  se  il  mio  non  fermenta,  rin- 
ne  visita  i dintorni  senza  dolersi  di  ab-  graziane  i tuoi  capelli  grigi  » disse  il  pag- 
bandonarli , e desiderare  di  rivederli;  ma  gio  che  si  ora  alzato , e cno  indi  tornò  a 
non  erano  questi  gl’incanti  che  indurerà-  sedere  sopra  una  scranna, 
no  Aucbtermucbty  a voler  fermarsi  cobi.  » Meglio  per  te!  altrimenti  te  l’ avrei*-. 

L’autorità  di  Dryfesdale,  diminuita,  |>er  rinfrescato  io  con  questa  bacelietta  d’agri- 
vcro  dire,  dopo  la  sua  disgrazia,  non  valse  foglio.  Se  non  ni’  inganno  , tu  sci  un  di 
ad  indurre  il  carrettiere  , più  ostinato  quegli  spaccamouti  che  pompeggiano  de 
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laf  valore  nella  osterie  « nelle  bettole , e 
die , se  le  gamie  fossero  sciabole  e le  be- 
stemmie ardiibusi , avrebbero  a questa 
ora  tornata  in  trono  la  femmina  moabita , 
c immersa  di  qtmvo  nella  religione  di  Ba- 
bilonia Ujm'OjSit^ia.  • 

« Pìon  andar  avanti  col  tuo  dire,  escla- 
mò il  giovarle,  perchè  per  s.  Benedetto  di 
Seytou , ti  sfrégio  il  volto  eoi  mio  scuri- 
telo , vecchiaccio  eretico  ! • 

• S.  Benedetto  di  Scyton  ! ripetè  l’In- 
tcndcnle  , eccellente  parola  di  ritrovo  pei 
traditori  coinè  lo  sono  tutti  colóro  di  que- 
ste cognome.  Ua  io  ti  fermo  subito  sic» 
come  ribelle  c al  re  Giacomo,  e al  de- 
gno nostro  Reggente.  Olà  ! eh  ! Auchter- 
muchty  ! Aiuto  contro  un  traditore  ! » 
Così  parlando,  mise  una  mano  sul  colio 
del  paggio , e lottando  questi  fortemente 
per  liberarsene,  Dryfestlale sguainò  la  sua 
sciabola , ponendosi  in  atto  di  trapassarlo. 
Ila  il  paggio  trasse  il  suo  pugnale  nel  me- 
desimo tempo,  e gli  applicò  due  colpi,  il 
più  leggiero  de’qnali  bastava  parlarlo  mo- 
rire , e per  cui  1‘  Intendente , mandando 
un  prò  fondo  gemito,  stramazzò. 

11  carrettiere  e l'osto,  per  vero  dire,  era- 
no giunti  coli  fin  sull'  incominciare  della 
scena  : ma  Aucbtri  muelily , vedendo  una 
sciabola  sguainata , fuggì  non  più  prestez- 
za che  non  ne  avea  porta  venendo:  e Kcl- 
tie,  rimanendo  dinanzi  all'  uscio  senza  ar- 
dir di  frammettersi  nella  lite,  fu  contento 
di  esclamare  : ■ Signori  ! signori  1 per  amor 
di  Pio  ! » e volendo  cadere  Dry  lordale,  si 
diede  a gridare  a più  non  posso. 

« Finiscila  dunque,  gracchione  eterno, 
dicea  l'Intendente  ferito  ; le  stilettate,  e i 
moribondi  son  forse  cose  tanto  rare  nella 
Moda , che  tu  debba  strillare  come  se  ti 
rovinasse  la  casa  ? Giovane,  non  ti  dico  di 
perdonarti , perchè  il  caso  di  perdonare 
agli  uomini  non  viene  mai.  Tu  bai  fatto  a 
me  quello  scherzo  che  io  ho  fatto  a tanti 
altri , e soffro  a mia  volta  quel  ebe  ho  ve- 
duto soffrire.  Era  scritto  lassù  oh'  io  mo- 
rissi in  questa  maniera  , c tu  non  potevi 
esimerti  dall' eseguire  i decreti  eterni.  Ma 
se  vuoi  essere  giusto  verso  di  me,  t’inca- 
richerai di  far  giugnere  per  via  sicura 
questa  lettera  a ser  Guglielmo  Douglas , 
affinchè  io  non  venga  accusato  di  non  a- 
vcre  ardito  portarla  colle  mie  mani  per 
timore  che  il  mio  collo  pericolasse  : la 
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qual  com  Monterebbe  la  mia  memora.  » 

I rimorsile  la  compassione  presero  il 
luogo  dello  sdegno  nell'animo  nel  giova- 
netto , che  stava  ascoltando  attentissima- 
mente  lo  spirante  vegliardo,  allorché  un 
uomo  avvolto  in  ampio  mantello  clie  fino 
agli  occhi  lo  ricopriva  , entrò  in  quella 
stanza  esclamando  tosto  : « Giusto  Dio  ! 
Drvfesdale  ! Dryfesdale  che  sta  per  mo- 
rire ! » 

■ Sì , fucesi  a dire  il  vecchio,  egli  è 
Dryfesdale , e il  suo  unico  affanno  è di 
non  essere  morto  prima  di  udire  la  voce  ’ 
di  quel  solo  Douglas  che  sia  stato  mai  tra- 
ditore { e nondimeno  non  mi  spiare  il  ve- 
dervi. — • Mio  cortese  assassino , e voi  pu- 
re, mio  caro  ostiere,  allontanatevi  per  un 
poco , affinché  io  possa  parlare  a questo 
apostata  sciagurato.  Sedete  pdrUWu , ma- 
stro Giorgio, «e  volete  udirmi,  perchè  mi 
abbandonano  le  mie  forze.  Avrete  sicura- 
mente inteso  dire  che  non  riuscii  nel  ten- 
tativo da  me  fatto  per.  liberare  la  Scozia 
dalla  femmina  moabita , e dal  suo  cor- 
teggio f Io  sperava  che  la  bevanda  da  me 
preparata  a questa  ciurma  , avrebbe  al- 
lontanata da  voi  ogni  tentazione;  perchè, 
ho  bene  addotto  a vostra  madre  altri  mo- 
tivi di  quanto  opere i , ma  il  vero  moti- 
vo , si  era  l’ amicizia  che  nudrisco  per 
voi.  » 

« La  tua  amicizia  per  me , vile  avvele- 
natore ! avresti  tu  osato  commettere  una 
azione  sì  abbominevole , c pronunciare  il 
mio  nome  per  mnstìllcarla  ? » 

« E pcrcnò  no,  mastro  Giorgio J Voi 
mi  vedete  che  posso  appena  respirare;; 
ciò  nonostante  adoprcrò  le  forse  che  mi' 
rimangono  per  provarvi  che  io  non  ave-* 
va  torto  Non  vi  eravate  voi  lasciato  se- 
durre dagli  incanti  (li  questa  avvenente 
maga,  fino  a dimenticare  quanto  dovevate 
ai  vostri  congiunti,  alla  vostra  religione, 
o ai  vostro  re  , fino  a volerle  agevolare  la 
fuga  dal  castello , e la  via  del  trono  P Nè 
è stato  per  voi  che  ella  non  riveda  Holy- 
rood , da  lei  convertito  in  una  sede  di  ab- 
bominaziouc.  Ascoltatemi  con  pazieuza , 
perchè  non  mi  resta  lungo  tempo  da  po- 
tervi parlare.  Qual  era  il  vostro  disegno? 
Di  sposare  questa  moabita?  Più  d’ubo  se 
ne  è procacciato  il  cuore  e la  mano,  a mi- 
nor costo  del  sagrifizio  cui  volevate  e$p>r 
voi  modesimo.  Ma  era  egli  possibile  che 
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un  falcio  serro  della  ausa  di  vostro  padre 

volesse  vedervi  succedere a ll’i mbécil le  Dan- 
nley  i eii  allo  scellerato  Botlrwell , quan- 
do un'  oncia  di  tossico  poteva  operare  la 
vostra  salvezza  ? » 

a Pensa  a Dio , Dryfesdale  , e tralascia 
ucsti  orribili  discorsi.  Pentiti,  se  lo  puoi; 
eversamente  taci.  Seyton , unisciti  me- 
co ad  aiutare  questo  infelice  onde  possa 
calmarsi , e volgere  a migliori  pensieri  la 
mente.  • t, 

« Sey  ton  ! replicò  il  moribondo  , Sev- 
ton  ! Io  muoro  dunque  per  la  inano  di  un 
Scyton  ? Ebbene  ! Vi  è qualche  giustizia 
in  ciò  perchè  ba  mancato  pococlie  questa 
genia  non  perda  una  figlia  per  mia  opera. 

( Fiso  allora  gli  spiranti  suoi  occhi  sul  pag- 
gio ).  Egli  ha  veramente,  aggi  lignea , tutti 
i lineamenti  dell'altra  ; sbassati,  giovane; 
vorrei  vedetti  più  da  vicino  , per  poterti 
ravvisar  meglio  , quando  ci  troveremo 
nell’  altro  mondo  : perchè  gli  omicidi  vi 
alloggeranno  insieme , e noi  siamo  stati 
entrambi  omicidi.  Tu  ti  mettesti  ben  gio- 
vane su  questa  via  ; ma  finirai  presto  : oh 
si  ! finirai  presto.  Una  giovine  pianta  in- 
naffiata dal  sangue  di  un  vecchio  non  può 
andare  a buon  termine.  Non  però  ti  Bia- 
simo, o ti  rimprovero  di  alcuna  cosa.  Ma 
è un  destino  ben  singolare  ! ( diceva  par- 
lando a sè  stesso  con  una  voce  più  fievole 
ad  ogni  istante  ).  Io  non  sono  riuscito  in 
quanto  ebbi  intenzione  di  fere:  egli  ha  fetto 
quanto  non  ebbe  forse  intenzion  di  esegui- 
re. Cosa  sorprendente  ! La  nostra  volontà 
ricalcitra  continuamente  ai  decreti  immu- 
tabili del  destino.  Viviam  lottando  contro 
la  corrente  che  ne  dee  trascinare  ad  ontu 
de’ nostri  sforzi.  Il  mio  spirilo  non  è più 
in  istato  di  seguire  il  filo  di  siffatta  idea. 
Vorrei  fosse  qui  Scbocffì  rbaeh . Poi,  a qual 
prò?  11  mio  viaggio  può  terminarsi  afielic 
senza  piloto  (i).  Audio  , mastro  Gii» 
pio....  io  muoio....  fedele  alla  casa  di  vo- 
stro padre.  » 

Ne  furono  queste  k ultime  voci , dopo 

(»)  Fortunatamente  questi  dogmi  di  empietà 
Sono  sì  screditati  e sì  poco  seducenti , che  non 
hanno  d'  uopo  di  confutazione.  Questo  scelle- 
rato ha  avuto  il  guiderdone  che  gli  si  aspet- 
tava , e grazie  al  pennello  maestro  del  pitto- 
re , nc  in  vita , uè  in  morte  » ha  mai  smen- 
tito un  istante  U suo  carattere , sì  difficile  da 
duliuearai. 
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lo  quali , fortissime  onnvukdom  g*  impa- 
dronirono di  lui , • di  li  a pochi  istanti 
movi.  Scylon  fu  il  primo  a rompere  ii  si- 
lenzio. 

• Sull'  onor  mio , Douglas , mi  spiace 
questo  avvenimento;  ma  egli  mi  ha  messo 
le  mani  addosso  , mi  ba  minacciato  colla 
sua  sciabola  : unicamente  per  difendermi 
trassi  ii  pugnale  contea  di  lui.  In  somma, 
foss’  egli  dieci  volte  vostro  servitore , vo- 
stro amico , non  potrei  dir  altro  : me  nc 
dispiace.  • 

a Duoimi,  o Scyton , che  sia  accaduta 
La  cosa , ma  non  ve  ne  faccio  rimprovero. 
Ewi  realmente  un  destino  per  gli  no- 
mini, benché  non  nei  senso  che  quello 
sgraziato  attribuiva  a questa  voce.  Ingan- 
nato da  qualche  fanatico  di  estrania  terra, 
ei  zi  valeva  di  tal  parola  a scusare  qua- 
lunque azione  gli  tornasse  a grado  com- 
mettere. Ma  per  noi  adesso  rileva  l’ esa- 
minar questa  lettera. 

Detto  ciò , ritiraronsi  in  un’altra  stan- 
za , ove  rimasero  a consiglio  insieme  per 
qualche  tempo.  L’Ostiere  Keltie  non  tardò 
quivi  a raggiugnerii , e con  tuono  imba- 
razzato chiese  a Giorgio  Douglas  che  far 
si  dovesse  del  corpo  dei  defunto.  « Vostro 
Onore  sa  , soggiugnea , essere  i vivi  e non 
i morti  che  mi  fan  vivere.  Sicuramente  il 
vecchio  Dryfcsdale  non  era  un  avventore 
sul  quale  oontassi  molto;  ma  adesso  che  è 
morto  , mi  tiene  una  stanza  che  potrebbe 
essere  impiegata  meglio , perche  sicura- 
mente non  ordinerà  nè  birra , nc  usque- 
baugh.  * ,*  « 

« Attaccagli  una  pietra  al  collo , Scy- 
ton disse,  e va  a gettarlo  nel  lago  di  Cleish, 
appena  sarà  notte  : ti  prometto  che  non 
tornerà  a galla.  » 

« No , no,  soggiunse  Giorgio,  non  pos- 
so permetterlo.  Keltie,  tu  mi  bai  mostra- 
to fedeltà  ed  affetto  , nè  avrai  a pentirte- 
ne. blanda  il  corpo  di  questo  sfortunato 
alla  chiesa  di  Baflingry,  c spaccia  sulla 
sua  morte  quel  racconto  che  credi  meglio: 
di’ che  è stato  ucciso  in  una  zuffa  con  per- 
sone sconosciute.  Auchtermuchty  non  sa 
nulla  di  più  , nè  viviamo  in  tempi  tanto 
pacifici  cne  si  facciano  grandi  indagiui 
sopra  avvenimenti  di  questa  natura.  » 

« Che  egli  racconti  pure  la  verità,  scia- 
mò Seyton,  purché  non  pregiudichi  ai  no- 
stri diiisamenti.  Ascolta,  oompare  ostiere. 
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di’  clic  egli  ha  insultato  un  Seyton,  e che 
mi  Seyton  l'ha  castigato.  Che  m’importa? 
Ne  nasca  pure  una  querela  : non  me  ne 
inquieto.  » 

« Per  altro , una  querela  coi  Douglas , 
disse  gravemente  Giorgio  , può  cagionare 
qualche  inquietudine.  » 

« No,  riprese  a dire  Seyton,  per  chi 
Iia  in  suo  prò  il  migliore  di  quanti  porta- 
no un  siffatto  cognome.  » 

« Oiinè  , Enrico  ! se  intendeste  parla- 
re di  me,  io  non  sono  in  questa  impresa 
che  la  metà  d’  un  Douglas.  Io  non  posso 
mettere  in  essa  che  la  metà  del  mio  cuore, 
(Iella  mia  mente , del  braccio  mio.  Ma  a- 
vrò  sempre  nell’  animo  una  persona  che 
è impossibile  dimenticarsi , e che  pre- 
vale a tutti  i miei  antenati  su  i miei  pen- 
sieri. Si , o Kcltic , dirai  che  Enrico  Sey- 
ton è autoredi  questa  morte:  ma  puoi  at- 
testare tu  medesimo  ch’egli  ha  ucciso  Dry- 
fcsdalc  solamente  per  la  necessità  di  di- 
fendersi. Bada  sopra  ogni  cosa  a non  par- 
lare di  ine.  Auchtermuehty  porterà  ad 
Edimburgo  questo  piego  che  va  a mio  pa- 
dre, ( c in  questa  gli  consegnò  la  lettera 
che  egli  area  già  tornato  a suggellare  eoi 
proprio  sigillo).  Prendi,  paga  le  spese  del- 
la sepoltura,  e compensati  del  danno  tem- 
poraneo che  ti  ha  dato  il  defunto  colf  oc- 
cuparti ima  stanza.  » 

« E della  molestia  di  lavare  11  pavimen- 
to , soggiunse  Kcltic , che  non  sarà  cosa 
di  tanto  fioco , perchè  si  dice  che  quando 
si  sparge  sangue , qualche  segno  ne  resta 
Sempre.  » Indi  si  ritirò. 

« Del  rimanente  il  vostro  disegno  non 
mi  spiacerebbe  ( disse  Douglas  a Seyton, 
riprendendo  il  Ijlo  del  discorso  interrotto 
quando  1’osticrc  entrò  nella  stanza).  Ma, 
lasciando  da  parte  altre  obbiezioni , siete 
trop|»o  giovane  , e avete  una  testa  troppo 
fervida  per  sostenere  la  parte  che  vorreste 
assumervi.  »• 

« Consulteremo  a questo  proposito  il  Pa- 
dre Aliate.  Andate  voi  a Kirnoss  questa  se- 
ra? » , 

« Sì  : la  notte  sarà  oscura,  ed  è quanto 
meglio  abbisogna  nel  caso  mio.  Ma  con- 
viene che  io  suggerisca  a Keltic  di  far  met- 
tere sulla  sepoltura  di  questo  sgraziato  una 
lapida  , ove  sia  indicato  il  suo  nome  e il 
solo  inerito  che  ebbe  vivendo:  essere  stato 
fedele  servo  dei  Douglas.  » 
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« Che  religione  professava  ? Gli  ho  in- 
teso pronunciare  alcune  parolechemi  fan- 
no temere  d’aver  mandato  troppo  presto 
un'anima  al  diavolo.  • 

a Ah  ! è tale  interrogazione  alla  quale 
non  so  troppo  come  rispondere.  Avea  con- 
cetto di  non  tenersela  nè  con  Roma , nè 
con  Ginevra  ; c parlava  sempre  della  luce 
clic  lo  avea  rischiarato,  standosi  fra  i set- 
tari della  Bassa  Alemagna.  Cattiva  dottri- 
na , se  vogliamo  giudicarne  da’  suoi  efiet- 
ti  ! Ma  il  cielo  ci  difenda  dalla  presunzio- 
ne di  poter  noi  giudicare  de'  suoi  decreti 
e della  sua  misericordia.  » 

« Amen , rispose  Seyton,  e ci  difenda  an- 
cora dal  fare  cattivi  incontri  sta  notte.  » 

« Che  vuol  dire  ? non  sono  solito  a udir- 
vi pregare  in  questa  maniera.  » 

« E vero , è una  briga  che  per  lo  più 
lascio  a voi  : ma  mi  fa  un  certo  senso  a- 
ver  le  mani  lnrdedcl  sangue d'un  vecchio. 
Vorrei  clic  avesse  avuto  un  paio  di  venti- 
ne d'anni  di  meno.  Infine  c stato  il  primo 
ad  impugnar  l'arme  : questa  è sempre  una 
consolazione  per  me.  » 

CAPITOLO  XXXIV. 

« SI,  Pedro,  tutte  in  opera  Parti  di  tua  bravura 
Poni , aguzza  l'ingegno  ; pur  non  mi  fai  paura. 
Addormentar  la  vecchia , sedur  ie  cameriere  , 
Parla  ad  un  servo  allocco, cqucsln  il  tuo  mestiere. 
Ma  sta  di  guardia  un  drago  , e noi  vinci  per  Dio  , 
Con  oro  o astuzie  ; c il  drago  , se  il  vuoi  saper  , 
Il  patire  Spagnuolj.  ( sou  io.  » 

Ne  fa  or  mestieri  trasferirci  al  castello  di 
Lochtcven  , e ripigliare  la  serie  degli  av- 
venimenti da  quel  punto  clic  fu  contem- 
poraneo alla  morte  di  Dryfesdale.  Era  pas- 
sato il  mezzogiorno,  ora  per  tutti  di  desi- 
nare , e niun  apparecchio  vedeasi  per  im- 
bandirc  la  mensa  della  Regina.  Maria  stava 
scrivendo  nella  sua  stanza  da  letto,  intan- 
tochè  le  tre  persone  che  ne  formavano  tut- 
to il  corteggio  , s’intertcneano  nella  sala 
aspettando  che  portassero  il  pranzo,  di  cui 
era  tanto  maggiore  l’ impazienza  , perchè 
non  avea  no  fatto  colczione , come  i nostri 
leggitori  se  nc  rammenteranno. 

« In  coscienza  mia  ! dicea  il  paggio,  co- 
mincio a credere  che,  essendo  andato  a vó- 
to il  disegno  di  avvelenamento,  perchè 
sbagliarono  di  spezieria  nell’ andar  a cer- 
care la  loro  droga  , si  voglia  adesso  isti- 
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tuire  una  esperienza  unii'  efficacia  che  po- 
trai avere  sui  nostri  corpi  la  fame.  » 

Lady  Fleming  fu  un  poco  sconcertata 
da  questa  osservazione,  ma  si  confortò  in 
pensando  che  avea  veduto  tutta  la  matti- 
nata uscir  fumo  de^Bammin  di  cucina , il 
che  diminuiva  la  fona  della  supposizione 
del  paggio. 

Cattcrina  che  stava  ad  una  finestra  , 

Sridò  <l’  improvviso  : » Eccoli , eccoli  ! ve- 
eteli  là  i servi  che  attraversano  il  corti- 
le colle  vivande , e li  precede  la  vecchia 
lady  Lochleven  in  persaina  col  più  alto  c 
1 inamidato  de’suoi  collari,  colle  sue  grandi 
maniche  di  pizzi  di  Fiandra,  coll'altro  gi- 
* ro  di  manicne  di  seta  di  Cipro , e col  suo 
immenso  farthineale  di  velluto  cremisi.  » 
« Per  Lacco  ! disse  Orlando , credo  sia 
il  malcsìmofnrthingalc  che  portava  quan- 
do soggiogò  il  cuore  del  re  Giacomo , cir- 
costanza che  fruttò  un  si  tenero  fratello 
alla  nostra  povera  padrona.  » 

« No , sig.  Orlando  ( disse  gravemente 
' lady  Fleming  che  menava  vanto  di  essere 
una  rubrica  vivente  di  tutte  le  mode  ). 
Questo  non  è possibile  : perchè  i farlhin- 
galc  non  .ri  videro  per  la  prima  volta,  che 
quando  la  Regina  reggente  andò  a a.  An- 
drea dopo  la  battaglia  ili  Piu  tic,  e si  chia- 
mavano allora  faldiglie.  » 

La  nostra  Milady  non  avrebbe  termi-, 
nata  sì  presto  una  discussione  tanto  in* 
portante , se  non  la  interrompea  l' arrivo 
ai  lady  Locblcven,  che  avendo  fatto  met- 
tere il  pranzo  sulla  tavola , si  prestò  ella 
stessa  alla  cerimonia  di  assaggiare  tutte 
le  vivande.  Lady  Fleming,  assumendo  tuo- 
no cortigianesco,  fece  con  questa  dama  le 
- sue  doglianze  per  vederla  incaricarsi  di  un 
ulizio  cosi  penoso. 

« Dopo  il  disastroso  avvenimento  di 

3ucsta  mattina , o Milady , rispose  la  pa- 
rona  del  castello , rileva  all’  onor  mio, 
e a quel , di  mio  figlio , che  io  assaggi  di 
óra  in  poi  tutto  quanto  verrà  offerto  a 
lady  Maria.  Piacciavi  avvertirla  che  sto 
aspettando  i suoi  ordini.  » 

« Sua  Maestà , disse  lady  Fleming , ele- 
vando la  voce  nel  profferire  queste  paro- 
le (i) , sarà  avvisata  che  lady  Lochleven 
sta  qui  aspettandola.  * 

(i)  I leggitori  avranno  osservato , come  tut- 
te  le  persone  del  seguito  di  Maria  Stuarda  le 
dessero  o il  titolo  di  Maina  , o quello  di  Ma- 


Nati  Ai  tarda  a comparir  la  Regina  , 
che  parlò  alla  sua  ospite  con  cortesia  , c 
con  tuono  che  sopra  quasi  di  cordialità. 
« E molto  nobile  questo  vostro  contegno, 
o Milady  , perche , sebbene  quanto  a noi, 
non  sappiamo  temere  alcun  perìcolo  sotto 
il  vostro  tetto , le  nostre  dame  si  erano 
assai  spaventate  per  l'avvenimento  di  que- 
sta mattina  ; ma  la  vostra  presenza  le  ras- 
sicurerà , e tornerà  la  gioia  ne’  loro  ani- 
mi. Volete  sedervi?  » 

Sedutasi  lady  Lochleven , OrlariiTò  a- 
dempie  gli  ulizt  di  scudiere  scalco.  Ma  ad 
onta  delle  cose  gentili  dette  dalla  Regina  , 
il  pranzo  fu  tristo  e silenzióso,  e quanti 
sforzi  fece  Maria  per  rianimare  la  ilurità 
in  quella  brigata , vennero  mandati  a vó- 
to dalle  risposte  addiacciate  e laconiche 
della  Milady  alltergatricc  : laonde  per  ul- 
timo apparve  manifestamente  che  la  Re- 
gina, persuasa  di  aver  largheggiato  di 
condì sóllMlen za  colle  sue  compitezze , e 
vanagloriosa  anche  di  aver  fitto  uso  di 
que’modi  sciolti  di  piacevolezza,  ne’quaii 
era  dottissima , incominciava  a trovarsi 
punta  dall' austerità  di  lady  Lochleven. 
Volse  ella  un  guardo  significante  a lady 
Fleming  e a miss  Seyton , si  strinse  nelle 
spalle,  poi  non  disse  più  nulla.  Dopo  al- 
cuni minuti  di  silenzio , la  padrona  del 
castello  fu  la  prima  a romperlo.  « Mi  oo- 
urgo  che  la  mia  presenza  è importuna  , 
mette  ostacolo  alla  giocondità  degli  al- 
tri. Prego  lady  Maria  a scusarmi;  io  sono 
una  povera  vedova  , incaricata  di  una 
commissione  pericolosa,  derelitta  per  par- 
te del  mio  nipote , tradita  dal  servo  che 
in  credeva  il  più  fedele  : c mi  sento  poco 
degna  del  favore  compartitomi  da  vostra 
Grazia;  del  favore  di  sedermi  ad  una  men- 
sa , ove  si  aspetta  quasi  un  tributo  di  le- 
pori , e di  cose  gaiamente  dette  dallo  spi- 
rito di  ciascun  convitato.  » 

« Se  lady  Lochleven  parla  sul  serio,  io 
non  intendo  come  possa  nemmeno  imma- 
ginarsi che  la  gaiezza  regni  ne’  nostri  con- 
viti. Se  ella  è vedova  , gode  almeno  dei 
suoi  onori  e della  sua  libertà  , e comanda 
nella  casa  del  suo  defunto  marito.  Ma  io 

dami  , che  rispetto  a questa  principessa  , ve- 
dova di  un  re  di  Francia  , e»  pnr  titolo  re- 
gio ; e solamente  in  un  istante  di  molta  pau- 
ra ( pag.  4?3  di  questo  tomo  ) la  povera  F to- 
mi og  ì indurne  a chiamarla  sua  Gratin. 
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conosco  , se  non  altro,  una  vedova  in  que- 
sto mondo,  dinanzi  alla  quale  le  voci  tle- 
relizione  e'  tradimento  non  dovrebbero 
mai  pronunziarsi . perchè  nessuno  ha  spe- 
rimentato più  amaramente  di  lei  qual  si- 
pnilieato  vada  unito  a queste  parole.  » 

* Nel  parlarvi  delle  mie  disgrazie , non 
ho  avuto  in  animo  di  rammentarvi  le  vo- 
stre » rispose  lady  Lochleven  , c un  pro- 
fondo silenzio  succede  nuovamente  a que- 
sto hrevissimo  dialogo. 

Finalmente  la  Regina  volse  la  parola  a 
lady  Flen^ng.  « Mia  cara  amica,  noi  non 

C siamo  commettere  peccati  mortali  in 
so  ove  siamo  guardate  a vista  oon  tan- 
ta cura  ; ma  se  mai  ne  commettessimo  , 
credo  che  questo  rigido  silenzio  ne  sareb- 
be una  specie  di  penitenza.  Se  qualche  vol- 
ta, o Fleming,  vi  siete  impazientita  nel- 
l’ acconciarmi  i capelli , se  Cattelina  ha 
fatto  qualche  punto  falso  ne’  suoi  lavori 
di  tappezzeria  , se  Oliando  ha  rotto  qual- 
che vetro  della  linestra  «Iella  torre,  come 
gli  e accaduto  la  settimana  passata:  ami- 
ci, questo  è il  momento  di  pensare  ai  vo- 
stri peccati  c pentirsene.  • 

« Perdonatemi  il  mio  ardimento  , Ma  - 
dama , ina  sono  vecchia , e domando  i 
privilegi  della  mia  età.  Se  non  m’ingan- 
no, le  persone  «lei  vostro  seguito  potreb- 
bero trovare  argomenti  di  pentimento  più 
serio  senza  «crearli  tra  le  bagattelle,  nel- 
le quali  parlate  ; torno  a domandarvi  per- 
dono , o Madama,  come  trattando  in  mo- 
tto di  scherzo  il  peccalo  c la  penitenza.  » 
« Voi  avete  adempiuto  il  ministero  di 
assaggiatore,  lady  Lochleven , e a quanto 
■ parrai,  voi  vorreste  ora  assumervi  «niello 
ni  padre  confessore.  Ma  poiché  desiderate 
che  il  nostro  intertenimento  sia  serio  , vi 
domanderò  dunque  per  qual  motivo  certa 
promesso  fattami  a tal  proposito  «Ini  Reg- 

f tenie,  questo  almeno  è il  titolo  che  vostro 
iglio  si  è dato  da  sè  medesimo , per  qual 
motivo , ripeto , questa  promessa  non  c 
stata  mantenuta  ? Quelli  che  snn  si  gelosi 
per  sè  medesimi  «li  gravità  e di  santità,  noti 
dovrebbero,  almen  cosi  cretto,  privargli 
altri  di  que’ soccorsi  religiosi  di  cui  la  lo- 
ro coscienza  abbisogna.  » 

« Egli  è vero , o Madama,  che  il  conte 
di  Murray  ha  avuto  su  questo  punto  la 
deliolczza  di  cedere  alle  vostre  opinioni 
sfortunatamente  pregiudicate,  ed  anzi  un 


I irete  papista  si  mostrò  con  mandato  del 
leggente  nel  nostro  borgo  «li  Kinross.  Ma 
sor  Guglielmo  Douglas  c padrone  nel  suo 
castello , e non  permetterà  mai  che  i re- 
cinti «Ielle  sue  case  vengano  contaminati, 
nemmeno  un  istante , dalla  presenza  di 
un  emissario  «lei  vescovo  di  Roma  (i).  » 

« Mi  sembra  dunque  , che  milord  reg- 
gente avrchlie  «lovulo  assegnarmi  per  di- 
mora qualche  altro  luogo  ove  regnasse- 
ro meno  gli  scrupoli , e un  jiooo  più  la  ca- 
rità. » 

« Oh!  v’ingannate.  Madama,  nel  vo- 
lervi formare  una  idea  della  carità  reli- 
giosa. Quieta  porge  agl'infermi,  se  si  tro- 
vassero in  istato  di  delirio,  que'rime<l!  che 
sa  poter  essere  loro  giovevoli:  ma  ricusa  ai 
medesimi  quegli  alimenti,  che  nell’atto  di 
solleticarne  il  palato,  contribuirebbero ad 
accrescerne  la  malattia.  » 

« La  vostra  carità,  lady  Lochleven,  non 
è che  crudeltà  coperta  sotto  la  maschera 
ipocrita  di  un  amichevole  zelo.  To  sono  op- 
pressa in  casa  vostra  , quasi  aveste  riso- 
luta la  perdita  dell’anima  min,  «»mc  l’an- 
nichilamrnto  di  questo  mio  corpo.  Peral- 
tro il  cielo  non  comporterà  seni  pi  e tanta 
iniquità,  e coloro  che  ne  sono  i più  ope- 
rosi ministri  debbono  aspettarsene  un  gui  - 
derdonc  condegno  ; nè  andrà  forse  gran 
| tempo.  » 

I In  questo  istante  medesimo  Randal  en- 
trò nella  sala  in  aspetto  d’uom  sì  turbato, 
che  la«lv  Fleming  mandò  un  grido  di  sor- 
presa, la  Regina  tremò,  c lady  Lochleven, 
comunque  un  sentimento  d’alterezza  la  ral- 
tonesse  dal  mostrarsi  spaventata,  gli  chiese 
affrettatamente  quai  notizie  egli  portasse. 

« Drvfesdale  è morto,  o Milady , le  disse 
Randal,  poche  miglia  lontano  di  «ftlfè 
stato  assassinato  dal  giovine  mastro  Enri- 
co Seyton.  » 

Tremò  e impallidì  Catterinaa  sua  volta. 
« E ^uccisore  del  vassallo  dei  Douglas}" 
vive  egli  ancora?  » chiese  ladv  Loehleren. 

« Non  v’  erano  altri  testimoni  fuori  del 
Tocehio  Kcltie , e del  carrettiere  Auchter- 
imichtv,  e non  erano  uomini  «li  tal  natu- 
ra da  potersi  prender  vendetta  sopra  uno 
do’  più  destri  e morbinosi  giovani  della 


(i)  «Vocino  comprende  che  ima  eretica  do- 
vea  pat  tare  così , cnme  parimente  è noto  che 
gli  eretici  non  chiamavano  mai  il  Papa  con  ti- 
tolo pi«  onorevole  «li  quello  di  vescovo  ili  Ruma. 
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Scozia,  clic  avca  sicuramente  amici  e par- 
tigiani in  poca  distanza.  » 

><  Sci  tu  Iteli  sicuro  che  egli  sia  morto?  » 
« Sicuro  che  di  più  noi  potrei.  Rare  vol- 
te i scyton  menano  botte  in  tallo.  Oonvien 

Sciò  dire  ch'egli  non  abbia  guardato  ad- 
esso al  defunto  : perchè  l’ostiere  ha  tro- 
vata la  vostra  lettera  , e Auchtermuchty 
che  partirà  domani  mattina  da  Kcirie- 
Craigs  la  porterà  ad  Edimburgo.  Gli  sa- 
rchile impossibile  il  partire  più  di  buona 
ora.  Ha  bevuto  due  boccali  uusquebaugh 
per  riaversi  dallo  spavento,  e sta  ora  dor- 
ipendo  sullo  strame  de'  suoi  cavalli.  » 
Tacquero  tutti  un  istante.  La  Regina  c 
lady  Lochlcvcn  si  guardavano  scambie- 
volmente, come  se  ciascuna  avesse  cercato 
sii  trar  partito  da  cotesto  avvenimento  per 
aiforti  fica  re  la  propria  opinione  nella  con- 
troversia che  le  teneva  disgiunte.  Catterina 
si  rasciugava  col  fazzoletto  gli  occhi  molli 
di  pianto. 

« Voi  lo  vedete,  o Madama , dicea  lady 
Lochlevcn  alla  Regina , come  si  conduco- 
no i sanguinari  vostri  papisti.  » 

« Ravvisate  piuttosto  in  ciò,  rispondeva 
Maria  , un  giudizio  giusto  del  cielo  con- 
tro un  avvelcnator  calvinista.  » 

« Dryfesdale  non  apparteneva  alla  co- 
munione di  Ginevra  » ripreso  con  vivaci- 
tà lady  Lochlevcn. 

« Che  monta  ciò , o Madama  ? egli  era 
eretico;  ed  è una  sola  la  strada  che  con- 
duce alla  verità  ; tutte  l’altre  hanno  per 
meta  Terrore.  » 

« Voi  già  dovete  dire  cosi.  Madama.  Mi 
contorto  unicamente  che  il  presente  caso 
dovrelilic  rendervi  mcn  discaro  il  vostro 
ritiro  , e farvi  conoscere  il  carattere  delle 
persone  che  vorrebbero  vedervi  in  libertà, 
'l  utti  mostri  di  barbarie,  tutti  bevitori 
(fi  sangue , incominciando  dai  Clan  ( i ) 
dei  Ranald,  e Tosaci!  del  Nort,  c venendo 
ai  Fcrnihcst  c Bucclcuch  del  Sud  : dagli 
assassini  Scyton  dell'Est ...» 

« Voi  vi  dimenticate , o signora  , che 
io  sono  una  Scvlou  » disse  Catterina  riti- 
randosi il  fazzoletto  dal  viso  fatto  rosso 
per  imlcgnazione. 

«Se  me  ne  scardassi,  amor  mio,  la  vostra 
arroganza  luci  tornerebbe  a memoria.  » 

(i)  Clan,  tribù  di  famiglie  congiunte  di  san- 
gtte  reme  si  è usseri  alo  altre  volle  nel  dc- 
uirso  di  questi  Romanzi  sturici. 


A T E. 

« Se  mio  fratello  ha  ucciso  lo  scellera- 
to che  volca  privarlo  di  una  sorella,  e quel 
eli’ è più  , avvelenare  la  nostra  sovrana, 
non  so  dolermi  fuor  d’ una  cosa  sola  , ed 
c eh*  egli  abbia  compiuto  un  ulizio  di  cui 
dovea  unicamente  incaricarsi  il  carnefice. 
Del  rimanente , fosse  egli  anche  stato  un 
Douglas , e il  più  valoroso  di  tutti  i Dou- 
glas , avrebbe  dovuto  tenersi  onorato  di 
morire  per  la  mano  d’ un  Scyton.  » 

« Vi  saluto  , cuor  mio  ; c cosi  dicendo 
Lady  Lochlcvcn  surse  in  piedi  per  uscire. 
Sono  appunto  le  donzelle  «ella  vostra  qua- 
lità che  t endono  i giovani  spensierati  e 
rissosi , c fa  mestieri  di  alte  imprese  di 
questo  genere  per  meritarsi  le  buone  gra- 
zie di  una  pazzcrella  che  non  mette  diffe- 
renza tra  la  vita  degli  uomini,  e una  con- 
traddanza francese.  Mi  ritiro,  o Madama, 
disse  indi  alla  Regina.  Comunque  poco 
gradevole  vi  riesca  la  mia  presenza  , vi 
tornerò  a vedere  all’ ora  del  coprifuoco 
per  far  imbandire  la  vostracena.  Seguimi, 
Ratxlal , e narrami  tutte  le  circostanze  di 
questo  tragico  avvenimento.  » 

« L’avvenimento  è straordinario  per  ve- 
ro, disse,  partita  lady  Lochleven,  la  Re- 
gina ; benché  egli  fosse  cosi  grande  scelle- 
rato, pur  mi  6piace  non  abbia  avuto  tem- 
po a pentirsi.  Or  dimmi,  carina,  questo 
fratello  tuo  tanto  morbilloso , per  valermi 
delle  parole  di  quel  Randa! , continua  a 
somigliarti  come  per  lo  passato  ? » 

« Se  vostra  Maestà  parla  di  somiglianza 
di  carattere  , ella  dee  sapere  se  io  sia  mor- 
billosa altrettanto  quanto  il  serro  di  lady 
Lochlcvcu  dipignea  mio  fratello.  » 

« Eli  ! in  coscienza,  lo  sci  quanto  basta  , 
nè  fidò  mi  sei  meno  cara.  Ma  la  cosa  che 
ti  domando  ora  c,  se  questo  fratello  ge- 
mello conserva  ancora  con  te  la  somiglian- 
za del  volto.  Mi  ricordo  che  tua  madre  la 
adducoa  come  un  motivo  di  consagrarti  al 
chiostre-,  allegando , che  se  foste  vissuti 
entramhi  al  secolo,  il  pubblico  t’ avrebbe 
fatto  l’onore  di  attribuirti  qualcuna  delle 
frascherie  del  fratello.  » 

« Creilo,  Madama,  che  anche  al  di  d'og- 
gi vi  sia  egrta  Irtiona  gente,  talmente  sem- 
plice, che  non  sa  distinguerci  l’uno  dall'al- 
tro , principalmente  quando  mio  fratello 
è preso  dalla  bizzaria  di  vestirei  da  don- 
na. » Così  favellando,  girò  un’occhiata 
rapida  sopra  il  paggio,  al  quale  lìnabnen- 
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tc  questo  dialogo  dicric  la  spiegazione  rid- 
i' indovinello  che  ria  sì  lungo  tempo  il  cruc- 
ciava, e questo  raggio  rii  Ima;  fu  per  lui 
come  raggio  ili  sole  che  incontra  gli  ma' hi 
del  prigioniero  posto  in  libertà,  al  primo 
aprirsi  delia  porta  del  oarcere. 

« Dovrebbe  essere  un  bei  cavaliere,  se  ti 
somiglia , o carina.  Io  non  posso  dirne  nul- 
la , perchè  egli  stava  in  Francia  gli  anni 
scoiati,  nè  l’bo  mai  veduto  ari  Holy-rood.  » 

■ Quanto  al  suo  volto.  Maestà , a me  non 
tocca  il  parlarne  : ma  lo  vorrei  men  tor- 
nito rii  quello  spirito  ardente  , impetuoso, 
che  le  sventure  dei  tempi  hanno  inspirato 
a quasi  tutta  la  nostra  nobile  gioventù. 
Dio  sa  , se  io  brami  eh’  e»  non  faccia  ri- 
sparmio della  propria  vita  in  servigio  della 
Maestà  vostra-;  e Io  zelo  che  ei  mette  al- 
l’opera della  vostra  lilierazionc  , me  lo 
rende  anche  più  caro.  Ma  perchè  attaccar 
briga  col  primo  che  incontra  ? Perchè  lor- 
dare il  suo  nome  e le  sue  mani  collo  spar- 
gere il  sangue  ignobile  di  un  vassallo , di 
un  vecchio , di  uno  scellerato  che  dovea 
finire  in  ben  tutt’ altro  modo  i suoi  gior- 
ni ? » 

« Non  t’affrettar  tanto  , o Catterina  , 
non  voglio  che  tu  accusi  in  questa  manie- 
ra il  mio  giovane  difensore  , senza  cono- 
scere i fatti  a dovere.  Forse  egli  si  è tro 
vato  nella  necessità  di  difendersi.  Con  En- 
rico Seyton  mio  valoroso  campione,  e con 
Orlando  mio  fedele  scudiere  , mi  sembra 
essere  divenuta  una  principessa  da  roman- 
zo, che  potrebbe  d’ora  in  poi  sfidare  le  tor- 
ri dei  tiranni,  e le  verghe^lc’maghi.  Ma  ho 
la  mente  stanca  per  (’  agitazione  soffèrta 
quest'  oggi.  Prendi  il  Mar  delle  Storie  , 
c ricomincia  la  tua  lettura  ove  eravamo  ri- 
maste l’ ultima  volta.  — Oli  la  beata  Ver- 
gine ti  guarisca  la  testa,  o forse  piuttosto 
U cuore  ! Ti  domando  il  Mar  delle  Storie, 
e tu  mi  porti  la  Cronaca  d’ Minore.  » 

Imbarcata  una  volta  sul  Mar  delle  Sto- 
rie, la  Regina  si  pose  al  suo  telaio  di  tap- 
pezzeria , c fece  movervi  sopra  il  suo  ago 
per  un  paio  d’ore,  intanto  che  Catterina  c 
lady  Fleming  si  davano  la  muta  leggendo. 

Quanto  act  Orlando,  è da  credersi  che 
ripassasse  colla  sua  mente  la  Cronaca  tTM- 
tnorc , senza  curarsi  che  questo  libro  nel 
momento  non  ottenesse  preferenza  dalla 
Regina.  Andava  ra  lamentandosi  tinte  rii  f- 
ferenze  e nella  voce  c ne’  modi  delle  due 
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persone , che  se  fosse  stata  mcn  forte  la 
urcoccii|  iasione  del  suo  animo  , lo  avreb- 
bero certi»  posto  in  istato  ili  discernere  il 
fratello  riatta  sorell  i.  Arrossiva  ilei  suo  ab- 
baglio. a Sia  pur  vivace  per  natura  Cut- 
tcrina  , non  avrei  mai  dovuto  supporre 
in  lei  quel  tuono  di  franchezza  e ri’  ardi- 
mento , così  segnalati  nel  fra  tei  suo , c che 
in  una  donna  sarebbero  stati  impuden- 
za.» Cercò  più  d'una  volta  co' suoi  sguardi 
gli  sguardi  di  Catterina  , onde  leggere  in 
essi,  oninc  stesse  nell'animo  di  lei,  do- 
po fatta  questa  scoperta.  Non  perii  giun- 
se al  suo  scopo,  poiché  la  donzella , anche 
negl’ intervalli  che  non  leggea  , mostrava 
tanto  sollecita  attenzione  alle  imprese  ope- 
rate dai  cavalieri  dell’  Ordine  teutonico 
contea  i pagani  d’  Estonia  c di  Livonia  , 
che  non  volse  gli  occhi  al  paggio  un  solo 
momento.  Ma  quando  la  Regina  avendo 
fatto  chiudere  il  libro , comandò  agli  al- 
tri di  seguirla  in  giardino , Maria  porse  ad 
Orlando  un’occasione  di  parlare  a Catteri- 
na, c il  lè’probahiimeiite  a bella  posta,  per- 
chè l’inquietezza  d’animo  di  Orlando  non 
potea  sfuggire  ad  una  così  abile  osserva- 
trice. Ella  chiamò  dunque  a sè  lady  Fle- 
ming , mostrando  voler  restare  a qualche 
distanza  dagli  altri  due,  e coinè  se  dovesse 
parlarle  di  rilevantissimi  affari.  Abbiamo 
peraltro  da  buon  canaio  , che  si  riduccano 
questi  al  sapere  quai  dovessero  avere  la 
preminenza  fra'due collari,  se  gli  inamidati 
ritti,  o gl’increspati  che  cadeano  sulle  spi- 
le ; quistione  intorno  alla  quale  nessuno, 
meglio  di  lady  Fleming,  potrà  instiliiiro 
ragionamento.  Orlando  avrebbe  mostralo 
più  goffaggine  c stupidezza  di  quanta  mai 
siasi  rimproverata  ad  amante  , se  non  si 
fosse  sforzato  a profittare  di  una  siffatta 
opportunità. 

’ « Son  due  lunghissime  ore  , amabile 
Catterina , che  muoio  di  voglia  di  doman- 
darvi una  cosa.  Qual  sinistro  concetto  avre- 
te fatto  di  me  che  non  fui  in  istato  di  di- 
stinguervi da  vostro  fratello  ? » 

« E un  abbaglio  che  fa  poco  onore  alla 
mia  saggezza  , se  cori  facilmente  mi  avete 
confusa  con  un  giovane  spnsicmto  : ma 
co! l’andar  del  tempo  diverrò  più  saggia,  e 
per  giungere  più  sicuramente  a questo  sco- 
po, ho  risoluto  per  l’ avvenire  , corregger 
mi  delle  mie  pazzie  anziché  pensare  all 
vostre.  » 
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« Il  primo  assunto  ri  sarà  più  facile  del 
secondo.  » 

« Non  saprei  troppo  decidere.  Ognun  di 
noi  due  La  j«r  parte  propria  da  rimprove- 
rarsi le  sue  par.r.ie.  » 

« Io  sono  stato  pano,  passo  oltre  quan- 
to può  perdonarsi  ; pia  voi , amabile  (let- 
terina non  vedo...  » 

« Eh  ! io  diceva  Catterina  con  un  tuo- 
no di  gravità  insolito  in  lei,  io,  per  esem- 
pio, ho  soffèrto  troppo  a lungo  clic  mi  vol- 
geste certe  espressioni.  Non  posso  permet- 
terlo d’  ora  in  poi , c se  di  questo  vi  cor- 
rucciate , vedo  che  ne  devo  rimproverare 
me  stessa.  » 

« E qual  nuova  cosa  è dunque  accaduta 
per  alterare  sì  in  un  subito  la  nostra  cor- 
rispondenza , per  costringere  voi  a trattar- 
mi con  siffatta  crudeltà  ? » 

« Che  cosa  potrei  dirvi  altro,  se  non 
che  i successi  di  questo  giorno  mi  hanno 
fatto  conoscere  la  necessità  di  frapporre 
per  l’ avvenire  maggior  distanza  fra  voi  c 
me  ? Quella  stessa  combinazione  per  cui 
non  conoscevate  l’esistenza  rii  mio  fratello, 
può  aver  fatto  lui  consapevole  della  iàuii- 
gliarità  colla  quale  mi  parlate  ; e santo 
Dio  ! la  sua  indole , la  sua  condotta , le 
prove  che  ne  ha  date  quest’  oggi , mi  fan- 
no fremere  per  le  conseguenze  che  ne  po- 
trebbero derivare.  » 

« Su  di  ciò , non  temete  nulla  , amabile 
Catterina.  Io  sono  in  istato  di  guarentirmi 
contro  pericoli  di  simil  natura.  » 

« Cioè  , rispose  con  vivacità  Ja  giovine 
Seytou,  vi  battereste  centra  il  iVatcllo  per 
dar  prova  del  vostro  amore  alla  sorella  ! 
Ho  udito  dire  alla  Regina  in  certi  suoi  mo- 
menti di  malinconica  costernazione  , che 
gli  uomini  o amino  o odiino , sono  i più 
egoisti  fra  quanti  esseri  furono  creati;  e la 
indifferenza  che  voi  mostrate  in  mezzo  alle 
agitazioni  che  mi  crucciano , dà  e divedere 
che  ella  aveva  ragione.  Ma  non  viailànnate 
perciò;  voi  non  siete  peggiore  degli  altri.  » 
u Voi  siete  ingiusta  meco , se  pill  iate 
cosi.  La  mia  immaginazione  in  questo  mo- 
mento mi  dipingea  soltanto  una  sciabola 
in  atto  di  minacciarmi , ni;  pensava  alla 
mano  in  cui  i vostri  detti  l’ aveano  collo- 
cata. Se  il  giovane  Seytou  che  ha  tutti  i li- 
neamenti della  sorella,  fosse  adesso  dinan- 
zi a me  colla  sciabola  sguainata,  mi  toglie- 
reblic  cento  volte  la  vita  prima  che  ini  ve- 
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nisse  solo  in  animo  di  teutar  nulla  contro 
la  sua.  » 

« Oimè  ! sospirando  ella  disse  , il  solo 
ostacolo  non  è mio  fratello  ; voi  vi  ricor- 
date  unicamente  le  singolari  circostanze  elw 
hanno  introdotto  fra  noi  corrispondenza 
d' uguaglianza  , di  scambievole  intrinse- 
chezza , ma  non  considerate  ; che,  quando 
io  salò  di  ritorno  nella  mia  oasa  paterna  , 
si  aprirà  fra  voi  e me  una  voragiue  , vo- 
ragine al  di  là  della  quale  non  potrete  sai. 
tare  che  a pericolo  della  vita.  La  sola  pa- 
rente ohe  voi  abbiate  è una  vecchia  di  ca- 
rattere strano  e bizzarro  , discendente  da 
un  Clan  già  distrutto,  e stato  nemico  del 
nostri  : il  rimanente  delia  vostra  famiglia 
è sconosciuto . . . Perdonatemi , se  trovaste 
aspre  tali  verità  ; era  per  altro  indispensa- 
bile il  dirvele,  c pur  troppo  non  ammet- 
tono eccezione.  » 

« L’ amore  , Catterina , non  bada  alle 
genealogie.  » 

« Può  darsi,  ma  ci  bada  molto  lord  Scy  - 
ton.  » 

« La  Regina , vostra  e mia  padrona  , 
intercederà  per  me.  . . Oh  Catterina  ! ntm 
mi  respingete  lungi  da  voi  sul  punto  che 

10  mi  credeva  all’apice  della  ièlicilà.  Ma 
se  io  contribuisco  alla  liberazione  della  So- 
vrana , non  lui  diceste  forse  elle  ella  c voi 
consentireste  a darmene  merito  ? » 

n Tutta  la  Scozia  ve  ne  darebbe  merito, 
sciamò  con  attlni  e Catterina.  Ma  quanto 
alla  mia  gratitudine  personale , dovreste 
rammentarvi  che  io  sono  soggetta  ai  vole- 
ri d’  un  padre  ; e per  lungo  tempo  la  sfor- 
tunata Regina  dipenderà  dai  suoi  Nobili, 
iteli  lungi  dal  potere  imporre  ad  essi  le 
leggi.  » 

" Non  rileva  : le  mie  azioni  costringe- 
ranno lo  stesso  pregiudizio  a tacersi.  Sia- 
mo in  que’  tempi  che  1'  uomo  può  dovere 

11  proprio  innalzamento  a sè  stesso:  e per- 
che non  m'innalzerei  io  al  pari  di  un  altro? 
Il  cavaliere  d’ Avenel , qualunque  sia  og- 
gidì il  suo  grado,  non  può  vantami  di  una 
origine  più  splendida  della  mia.  » 

« Cosi  palla  ne’  romanzi  un  cavaliere 
errante  che  s’apre  un  varco  por  giungere 
alla  sovrana  del  suo  cuore,  atterrando  gi- 
ganti , uccidendo  draghi  olle  vomitano 
fiamme.  » 

« Ma  se  io  arrivo  a superar  le  distanze 
che  mi  disgiunsero  dalla  sovrana  del  mio 
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cuore , e a mettermi  fra  coloro  ohe  posan- 
ti» meritar  da  lui  preferenza,  mia  cara  Cat- 
turiria  , sopra  chi  cadrà  la  sua  scelta  ? » 

• Cominciate  prima  a superar  questi  o- 
gtacoli , ed  ella  dopo  vi  risponderà.  » 

Cosi  detto  , ruppe  immantiuente  il  col- 
loquio , correndo  a ruggitigliele  la  Regi- 
na  , che  al  veder  tanta  fretta  si  fece  a di- 
re : a JNoii  vi  saranno  , spero  , cattive  no- 
tizie , o discordie  nella  mia  piccola  corte. 
Ali  no  , no  ! ( ella  aggiunse  Usando  l' oc- 
chio sul  viso  acceso  di  Catlerina  e sugli 
occhi  scintillanti  di  Orlando).  Mi  accorgo 
che  tutte  le  cose  van  bene  . . . Ma  odo  so- 
nare il  coprifuoco  q Kiuross.  Torniamo 
nelle  nostre  stanze.  E l’ ora  che  l’ amabile 
nostra  ospite  ci  ha  promesso  onorarne  del- 
la sua  presenza  alla  cena.  È uu  onore  che 
mi  falcidie  perdere  il  sunuo , se  non  mi 
rimanesse  tuttavia  qualche  speranza  di 
esserne  liberata,  Pur  conviene  avere  pa- 
zienza. a 

« Oh  ! se  potessi , soggiunse  Cattcrina , 
essere  Enrico  per  un  istante  , e avere  tutti 
i privilegi  d'  un  uomo  , con  quanto  gusto 
getterei  un  piatto  in  faccia  n questa  vec- 
chia , vero  impasto  d'orgoglio  , di  osten- 
tazione c di  malignità!  » 

La  Regina  rise  a questo  scoppio  d'im- 
pazienza della  giovine  damigella  , intanto 
che  lady  Fleming  le  faeca  una  grave  am- 
monizione per  guarirla  dulia  sua  legge- 
rezza. Non  ebbero  appena  risalite  le  scale, 
che  arrivò  la  cena , e prima  dulia  cuna  la 
padrona  del  castello.  La  Regina  che  avea 
risoluto  condursi  con  prudenza  , soppor- 
tò cotesta  commensale  con  rassegnazione  ; 
ma  siffatta  rassegnazione  finalmente  si  tro- 
vò stanca  , quando  ella  vide  adempirsi 
una  nuova  formalità  , nou  entrata  lino  al- 
lora nel  cerimoniale  usalo  a Loohlevcn. 
Versoli  linir  della  mensa  comparve  ban- 
dai portando  il  mazzo  della  chiavi  del  ca- 
stello infilzate  in  una  catenella  , a le  por- 
se rispettosamente  alla  padrona  avvisan- 
dola , che  tutte  le  porte  erano  chiuse  e 
che  le  sentinelle  si  trovavano  ai  loro  posti. 

La  Regina  e le  due  dame  si  diedero  di 
soppiatto  alcune  occhiate  che  annunziava- 
no lo  scontento  e il  dispetto.  ludi  Maria 
disse  ad  alta  voce:  «•  Veramente  avrem- 
mo torlo  lagnandoci  che  la  noi  tra  Girle 
sia  così  poco  numerosa  , quando  vediamo 
la  nostra  buona  ospite  assumersi  ella  sola 
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tanti  uffizi  differenti.  Oltre  quello  di  cap- 
pellano c intendente  della  sala,  vedetela  ! 
questa  sera  fi  pure  le  parti  di  capitano 
della  guardia.  » 

« E continuerò  a farle  anche  per  l’av- 
venire , o Madama , soggiunse  lady  l*o- 
chlcven.  La  storia  della  .Scozia  oc  addita 
anche  troppo  clic  gli  utiizi  adempiuti  per 
via  di  sostituto  vengono  sempre  male  ese- 
guiti. Non  sono  ancora  andati  in  dimen- 
ticanza nè  il  favorito  Sinclair  (1),  nè  qual- 
che altro  favorito  di  data  più  recente.  » 

• Oli  no  certo , Milady  ! soggiunse  Ma- 
ria , ma  mio  pache  , oltre  ai  favoriti  ave- 
va ancora  alcune  favorite.  Non  sono  an- 
date in  dimenticanza  nè  lady  Sandiland, 
uè  lady  Olifaunt,  nè  qualche  altra , il  cui 
nome  non  avrà  forse  potuto  mantenersi 
nella  memoria  di  una  matrona  gravissima, 
come  voi  siete.  > 

Se  gli  oochi  di  lady  Lochlevcn  avessero 
potuto  lanciare  il  fulmine  , la  Regina  ca- 
deva inceneriti  in  quell’istante  medesimo: 
ma  costei  signoreggiò  la  sua  collera,  c pre- 
se partito  di  ritirarsi  subito  portando  seco 
il  suo  enorme  mazzo  di  chiavi. 

« Bisogna  ringraziar  Dio,  dicea  Maria  , 
del  fallo  che  cotesti  femmina  ha  commesso 
in  sua  gioventù  ! Senza  questo  lato  debo- 
le ella  sarebbe  invulnerabile,  e quanto  po- 
tessi dirle  non  liastercblic  a farle  impres- 
sione. Ma  ecco  ora  una  nuova  difficoltà  ! 

(1)  N.  ìl  i spedizione  ( rammemorata  a nota 
pag.  4-15  del  presente  tomo  ) di  Giacomo  V con- 
tra  gl’  Inglesi , questo  monarca  confidò  il  su- 
premi! comando  ai  suo  favorito  Oliviero  Sin- 
clair , preferendolo  ai  nubili  , 1*  indegnazione 
dei  quali  produsse  indi  il  mal  esito  dell'Im- 
presa. Secondo  Bucanano  { Ann . rrr.  ScoU  I.. 
XIV  ) Giacomo  area  fidato  a questo  favorito 
la  patente  che  lo  innalzava  a si  alto  grado  , 
sotto  la  condizione  di  nou  aprirla  prima  di 
riceverne  1’  espresso  ordino  ; c tato  ordine  noi» 
doveu  pervenirgli  che  quando  il  buon  succes- 
so delia  battaglia  forse  stato  infallibile  , rosi  av- 
visamlo  il  re  eli  togliere  ai  nobili  che  detesta- 
va il  merito  della  riportata  vittoria.  Ma  la 
vanità  di  Sinclair  impaziente , continua  fiu- 
cauano , di  udirsi  nomare  generalissimo  , de- 
luse lo  intenzioni  di  Giacomo  V , nc  giovò  per 
questo  alla  gloria  dello  stesso  Sinclair  , o al- 
f onore  della  nazione , poiché  gli  Scozzesi  fu- 
rono messi  in  rolla. 

Ij* altra  favorito,  che  sertza  nominarlo,  la- 
dy Lnchleven  accenna  qui  per  insultar  Maria 
Stuarda  , è evidcntcmcnle  David  Hizzio. 
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Come  ahhiarn  veduto,  s'incarica  ella  stessa 
della  custodia  delle  chiavi  ; in  I [(Ili  snodo 
procurarcele  adesso  ? ....  è quel  tal  dra- 
go che  non  si  può  ni  addormentare , nè 
vincere.  » 

« La  Maestà  vostra  mi  permetterebbe 
larle  una  interrogazione  ? Orlando  richie- 
se : una  volta  che  foste  fuor  del  castello, 
avreste  modi  di  attraversare  il  lago  ? vi 
credereste  sicura  nell'altra  riva  ? » 

« Sopra  di  ciò.  Orlando,  fidatevi  di  noi, 
rispose  Maria.  Su  questi  due  articoli  le  no- 
stre macchine  sono  passabilmente  archi- 
tettate. » 

« Allora,  se  vostra  Maestà  me  lo  per- 
mettesse , le  parteciperei  un  divisamente 
concepito  sul  punto,  c che  promette,  se  non 
m’inganno,  buona  riuscita.  » 

* Parlate,  mio  fido  scudiere,  parlate 
senza  timore;  ad  ogni  evento  vi  saro  grata 
del  buon  volere.  » 

« 11  primo  mio  protettore , il  cavaliere 
di  Avencl , volea  che  tutti  i giovani  delia 
sua  casa  imparassero  ad  adoperare  la  man- 
naia e la  pialla,  il  martello  e la  lima,  e sa- 
pessero lavorare  cosi  sul  legno  come  sul 
ferro.  Ne  citava  gli  antichi  campioni  del 
Settentrione  che  si  fabbricavano  da  se  me- 
desimi le  loro  armi , portando  l’esempio 
del  capitano  montanaro  Donald  dal  Mar- 
tello , conosciuto  dallo  stesso  cavaliere  , e 
che  ha  ttea  il  ferro  sull’  incude  tenendo  due 
martelli  uno  per  mano.  Laonde  alcuni 
facendo  colpa  al  cavaliere  di  Avenel  per- 
che incoraggiava  queste  arti,  rincalzavano 
le  male  parole  sul  suo  sangne  ignobile  ; ma 
lasciando  a parte  ciò,  io  divenni  assai  abi- 
le, e miss  Catterina  Seyton  ip  parte  può 
rendermene  testimonianza,  perche  nel  tem- 
po che  sono  qui  le  ho  fatta  colle  mie  mani 
uno  spillo  di  argento.  * 

« E vero,  soggiunse  Catlerina  , e tanto 
ben  lavorato  c cosi  saldo,  che  il  giorno  do- 
po, mi  andò  in  tanti  pezzi  ; nè  so  tampoco 
dove  io  gli  abbia  gettati.  » 

« Non  la  credete , giovanetto,  riprese  a 
dire  Maria  , l’ ho  veduta  piangere  e rac- 
coglierne accuratamente  1 minuzzoli,  qnan- 
do  si  ruppe.  Ma  il  vostro  disegno  ! Orlan- 
do, il  vostro  disegno  ! potreste  voi  fabbri- 
car chiavi  atte  ad  aprire  le  porte  di  que- 
sto castello  ? » • 

« No,  Madama,  perchè  mi  sarebbe  ne- 
cessario averne  i modelli  ; ma  posso  farne 
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di  quelle  simigliantissirac  alle  altre  che 
questa  maligna  femmina  ha  portate  seco,  e 
simili  in  modo  che  non  s'accorgcssc  così 
presto  di  una  sostituzione , se  si  venisse  a 
capo  di  eseguirla.  » 

« Tanto  più  , continuò  Maria,  che  gra- 
zie a Dio , questa  buona  signora  non  ha 
una  vista  eccellente.  Ma,  figliuol  mio,  vi 
abbisognerebbero  strumenti , una  fucina 
e in  oltre  l’agio  di  lavorare  senza  essere 
osservato.  » 

« Ilo  già  Lavorato  più  volte  in  compa- 
gnia dell’armaiuolo  nella  fucina  sotterra- 
nea del  castello.  Egli  è stato  or  licenziato, 
coinè  persona  sospetta  , perchè  era  molte 
affezionato  a Douglas.  Soti  dunque  avvezzi 
a vedermi  lavorare  la  mattina  in  questo 
luogo , e troverò  facilmente  qualche  pre- 
testo per  mettere  in  opera  il  mantice  e l'in- 
cude.,  » 

« E divisamente  che  augura  bene,  disse 
la  Regina  ; mettete  senza  indugio  la  mano 
all’opera  , Orlando , e soprattutto  badate 
non  si  scopra  qual  sia  il  genere  di  lavoro 
che  meditate.  » 

« Chiuderò  coi  chiavistelli  la  porta  della 
fucina,  per  assicurarmi  contro  importune 
visite,  c se  qualcuno  picchierà,  avrò  tem- 
po di  nascondere  il  mio  lavoro  prima  di 
aprire  la  porta.  * 

« Ma  queste  cautela  medesima  non  ba- 
sterà ad  eccitare  sospetti?  » domandò  Cat- 
terina. 

« Nessun  sospetto.  Orlando  rispose;  l’ar- 
maiuolo si  chiudea  sempre  per  lavorare 
nella  sua  fucina,  ndduccndo  a motivo  che 
un  buon  operaio  non  vuol  essere  sturbato 
nc’  propri  lavori.  Poi , fa  ben  di  mestieri 
arrischiar  qualche  cosa.  » 

« E tarili,  convien  ritirarsi,  disse  la  Re- 
gina. Figli  miei , il  cicl  vi  protegga  ! Se 
Maria  rialza  il  capo  al  di  sopra  delle  onde 
clic  l’hanno  inghiottite  , voi  pure  solleve- 
rete i vostri  insieme  con  lei.  » 

CAPITOLO  XXXV. 

(delti, 

" TTn  nomo  pio,  che  in  maschera  si  mostri  nc'lvu- 
Nol  fa  per  sollazzarsi , ma  a prò  de*  suoi  fratelli.  » 
Il  Padre  l>p  lenitolo. 

Orzando'  procedeva  nella  sua  impresa  cui 
arridca  ogni  speranza  di  buon  successo. 
Primamente  valendosi  d'argento  sommi- 
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lustratogli  dalla  Regina , fabbricò  alcu- 
no masscriziuolc  nello  quali  niaicriam  su- 
pc rubai  opus(  i)  presentandone  tutti  colo- 
ni elio  avrebbero  potuto  mostrarsi  curiosi 
di  sapore  a quale  scopo  s'intertonesse  tutta 
la  mattinata  nella  fucina.  Sopiti  in  cotesta 
guisa  i sosjH-’t  ti , nè  sembrando  dar  opera 
elio  a coserelle,  il  prolitto  dello  quali  torna- 
va agli  altri,  venne  a termine  di  fabbricare 
un  certo  numero  di  chiavi  simili  di  mol- 
to , quanto  al  peso  e alla  forma , a quelle 
che  ogni  sera  dopo  la  campana  del  copri- 
fuoco venivano  rimosse  a lady  Locblevcn; 
ola  somiglianza  era  tale,  ohe  ad  accor- 
gersi , prima  di  adattarle  alle  porte , del- 
la lor  clifferenza  colle  vere  chiavi , avreb- 
be bastato  appena  l’ attento  esame  di  chi 
avesse  avuto  senior  dell'  inganno.  Adope- 
rò acqua  e sale  , allineile  la  somiglianza  si 
stesse  ancora  nel  colore , nelle  apparenze 
di  vetustà,  nella  ruggine,  c quando  ebbe 
condotte  le  cose  a grado  de’ propri  deside- 
ri, un  ^iorno  verso  il  tramonto,  trionfante 
le  porto  alla  Regina. 

Maria  Stuarda  prese  piacere  ad  esami- 
narle, poi  crollò  il  capo  in  aria  di  una  tal 
quale  dubbiezza.  « Convengo , ella  disse  , 
clic  gli  occhi  di  lady  Lochlevcn  , non  ec- 
cellenti per  .verità,  potrebbero  rimanervi 
ingannati,  sem preche  ne  riuscisse  con  <t  uni- 
che espediente  sostituire  queste  false  chiavi 
alle  altre  di  cui  ella  si  vale  per  tiranneg- 
giarne. Ma  appunto  in  questa  ultima  parte 
è posta  la  difficoltà.  Chi  vi  è nella  mia  pic- 
cola corte  ohe  voglia  tentare  questo  giuo- 
co da  bagattellicrc,  e possa  lusingarsi  di 
buon  successo  ? Se  vi  fosse  modo  di  con- 
dor la  Milady  ad  una  discussione  un  po’ 
viva  clic  distraesse  da  altre  cose  la  sna  at- 
tenzione ! ....  ma  i discorsi  clic  le  fo  io 
giovano  per  Io  più  solamente  a farle  pren- 
der più  presto  le  sue  chiavi  in  mano,  c ri- 
tirarsi quasi  volendo  dire:  — Ecco  quella 
cosa  che  mi  fa  superiore  ai  vostri  rimpro- 
veri eri  ai  vostri  sarcasmi  ; — e a costo 
poi  anche  della  sua  vita  , Maria  Stuarda 
non  si  abbasserebbe  a tenere  con  questa 
femmina  eretica  c superba,  veruno  di  quei 
discorsi , che  potessero  per  un  istante  dir 
dimentica  della  sua  inferiorità  di  grado 
costei.  Come  ci  regoleremo  dunque  ? Lady 
Fleming  metterà  forse  in  uso  la  sua  clo- 
(i)  « Che  la  materia  è vinta  dal  lavoro.  » 
Tatto. 
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quenza  per  descriverle  le  nuove  mode  ve- 
nute da  Parigi  ? Oh  Dio  ! la  buona  signo- 
ra1 non  ha  variata  usanza  di  vestire  fin  dai 
giorni  della  battaglia  di.Pinckie.  Li  cari- 
na le  canterà  forse  qualcuna  di  quelle  arie 
commoventi  che  fanno  tanta  impressione 
nel  cuore  d' Orlando  e nel  mio  f Oh  ! la  si- 
gnora Margherita  Erskinc  , divenuta  per 
nozze  lady  Douglas  , udirebbe  con  mag- 
gior diletto  un  salmo  ugonotto  cantato  sul- 
l’ aria  delia  canzonetta  : 

Gli  occhi  ancor  dal  sonno  oppressi 
Apri , o bella  : ecco  il  mattili. 

In  somma  , miei  consiglieri  e consiglie- 
re , come  si  fa  ? che  dobbiamo  fare?  Date- 
mi voi  i vostri  pareri,  perchè  la  mia  mente 
non  mi  suggerisce  niill’altro.  Il  nostro  pro- 
de campione  c fedele  guardia  dd  corpo. 
Orlando  Groemes , assalirà  egli  valorosa- 
mente la  nostra  ospite,  c s'impadronirà  con 
violenza  delle  sue  chiavi?  Per  venire  a que- 
sta estremità  non  avevamo  bisogno  di  chia- 
vi false.  i> 

« Col  beneplacito  della  Maestà  vostra  , 
disse  Orlando  , credo  che  i nostri  soccorsi 
debbano  venirne  dalla  accortezza,  non  dal- 
la violenza  benché;  ove  trattasi  del  servi- 
gio della  mia  Regina  non  temerei ...» 

« Un  reggimento  di  vecchie  armate  di 
rocche  e di  fusi  » Cattcrina  soggiunse. 

« Chi  non  teme  la  eloquenza  di  una  da- 
migella d'onore , non  teme  nulla  nel  mon- 
do , il  paggio  rispose.  Mi  tengo  quasi  cer- 
to , Madama , di  poter  sostituire  queste 
false  chiavi  alle  vere  ; ma  temo  la  senti- 
nella che  da  qualche  tempo  hanno  posta 
al  giardino  . e non  possiamo  esimerci  dal 
traversare  di  lì.  » 

« Abbiamo  la  sicurezza  di  ricevere  al- 
l' uopo  soccorsi  dai  nostri  amici  che  stan- 
no all’  altra  sponda  del  lago  » la  Regina 
rispose. 

« Ma  come  farete  sapere  ad  essi  che 
tutto  è pronto  per  la  vostra  fuga  , e che 
abbisognate  de’  loro  soccorsi  ? » 

« In  un  batter  d’ occhio  e colla  massi- 
ma facilità.  » 

« E potete  essere  sicura  della  loro  vigi- 
lanza , come  lo  siete  della  loro  fedeltà  ? • 

« Ne  darei  per  mallevadore  la  mia  vita 
medesima , e ve  ne  offro  tosto  una  prova; 
seguitemi  nella  mia  stanza  da  letto.  Ma 
un  momento  I venite  anche  voi , Cattcri- 
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ria  ; non  clero  rimaner  sola  con  un  paggio 
tanto  vivace.  Fleming  , chiudete  la  'porta 
fieli'  anticamera  , e avvertitene  se  ascol- 
taste qualcuno  lungo  la  scala.  Poi . . . no. 
no.  Ti  prenderai  tu  questo  assunto , o ca- 
rina ••  ella  disse  alla  giovine  Seyton  ag- 
giungendo con  sommessa  voce  le  seguenti 
parole:  « tu  hai  orecchio  più  fino  e spiri- 
to più  sciolto.  Seguiteci  voi  ( c questo  co- 
mando fu  volto  a lady  Fleming).  Non  sa- 
rai gelosa  , o carina  ? soggiunse  sorriden- 
do alla  damigella.  Tu  vedi  che  conduco 
un  testimonio  rispettabile  di  tutte  le  mie 
azioni.  *• 

La  Regina,  lady  Fleming  e Orlando  en- 
trarono allora  nella  stanza  da  letto  , in 
fondo  alla  quale  vi  era  una  finestra  che 
guardava  sul  lago. 

« Avvicinatevi , Orlando , a questa  fi- 
nestra , la  Regina  gli  disse.  Fra  i lumi  che 
cominciano  a vedersi  accesi  nel  borgo  di 
Kinross , non  nc  scorgete  voi  uno  solita- 
rio e più  vicino  alla  riva  di  tutti  gli  al- 
tri ? La  sua  luce  in  questo  momento  di 
crepuscolo  , non  è pili  considerabile  di 
quella  che  vicn  tramandata  dal  corpo  di 
Una  povera  lucciola;  nondimeno  agli  oc- 
chi di  Maria  Stuarda  è un  astro  più  lu- 
minoso di  tutti  quelli  che  adornano  il  fir- 
mamento. Questo  segnale  mi  fa  conoscere 
esservi  persone  che  pensano  alla  mia  libe- 
razione , e preste  a secondare  ogni  mio  ten- 
tativo. Senza  una  tal  sicurezza  , senza  la 
speranza  di  poter  ricuperare  un  giorno  la 
mia  libertà,  speranza  che  durerà  sin  tanto 
clic  splenderà  quel  picciolo  lume,  avrei  sog- 
giaciuto ai  miei  cordogli  da  lungo  tempo. 
Molte  prove,  molti  disegni  furono  concepi- 
ti e abbandonati;  peraltro  quella  luoc  sfa- 
villa ancora  c non  è quindi  morta  la  mia 
speranza.  Quai  triste  sere  ho  trascorso  do- 
po la  partenza  di  Douglas  ! Io  ardiva  ap- 
pena credere  che  quel  segnale  ricomparis- 
se più  mai.  Pur  ricomparve  dopo  alcuni 
giorni , e come  il  fuoco  s.  Elmo  nell’  in- 
furiare della  tempesta,  ha  portata  la  con- 
solazione nel  mio  cuore  , e vi  ha  fatto  ri- 
nascere la  speranza  coll’  avvertirmi  che  i 
miei  amici  hanno  formato  nuovi  disegni.* 

« Se  non  m’ inganno , disse  Orlando  , 
quella  luce  parte  dalla  casa  del  giardinie- 
re Blinkhootic.  » 

« Avete  buona  vista , soggiunse  la  Re- 
gina. Sì , è là  clic  i miei  fedeli  sudditi  tcn- 


gon  consiglio  sul  modo  di  liberarmi.  Lrr 
voce  di  una  misera  prigioniera  si  pertle- 
rehlic  sull'acqua  del  lago  prima  di  giun- 
gere ai  loro  orecchi , e nondimeno  posso 
corrispondere  enn  essi.  State  ad  osserva- 
re , Orlando , perchè  non  voglio  nascon- 
dervi cosa  veruna.  Ora  io  domanderò  ad 
essi  se  l' istante  di  eseguire  il  loro  disegno 
è vicino.  Fleming , mettete  la  lucerna  sul- 
la finestra.  » 

Obbedì  lady  Fleming,  c nell’istante  me- 
desimo disparte  il  lume  dilla  casa  del  giar- 
diniere. 

a Uno , due  , tre , contava  la  Regina  , c 
giunta  al  dieci  si  vide  il  lume  splendere 
un’altra  volta.  » 

« Lode  a Dio!  ella  esclamò,  avantieri  ho 
contato  fino  a trentanove  prima  di  riveder 
uella  luce.  Sperano  dunque  vicina  l’ora 
ella  mia  liberazione!  Oh!  il  ciclo  protegga 
questi  fedeli  servi  che  si  adoprano  con  tan- 
ta costanza , e si  cimentano  a non  pochi  ri- 
schi per  la  mia  salvezza  ! Ma  torniamo  nel- 
la sala  ; la  nostra  lontananza  potrebbe  far 
nascere  sospetti  se  tam  ci  trovassimo  là 
alt'imbandir  della  cena.  Già  per  quest'oggi 
non  giova  pensare  alla  sostituzione  delle 
chiavi.  Forse  tutte  le  cose  non  sono  anco- 
ra ben  preparate.  » 

Ritornarono  nella  sala,  c la  sera  fu  tra- 
scorsa secondo  il  solito. 

Alla  domane , nell’  ora  del  pranzo  so- 
praggiunse un  nuovo  avvenimento.  Intan- 
to clic  lailr  Lochleven  assaggiava  le  vivan- 
de da  imbandirsi  alla  mensa  della  Regina, 
Randal  venne  ad  avvertire  l’ assaggiatrice 
che  era  giunto  allora  al  castello  un  armi- 
gero inviato  da  ser  Guglielmo  Douglas,  ma 
per  altro  non  munito  d’alcuna  lettera. 

« Vi  ha  egli  data  la  parola  d’intelligen- 
za F » 

« Vuol  darla  a voi  sola , o Miladv.  » 

a Lodo  la  sua  prudenza.  Fatelo  aspet- 
tare nella  mia  anticamera.  Ma  no  ; Mada- 
ma , vorrebhe  permettermi  ? . . . . Fatelo 
venir  qui  subito , ho  premura  di  parlar- 

gli.  » * 

« Poiché  vi  piace , dissala  Regina  , «li 
trasformare  il  mio  appartamento  in  sala 
di  udienza,  per  ricevere  quivi  i vostri  ser- 
vi....  » 

« Il  mio  stato  attuale  fa  le  mie  scuse , o 
Madama.  Sola , aggravata  dagli  anni , in- 
ferma, devo  compiere  importanti  doveri. 
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La  vita  a cui  mi  trovo  costretta  in  que- 
sto castello  poco  si  accorda  col  numero  di 
noni  accumulatisi  sul  mio  capo  , e mi  co- 
♦ «trinci:  a dispensarmi  dal  cerimoniale.  » 

« Oh  mia  buona  Miladv , soggiunse  In 
Regina,  volesse  Dio  che  nel  vostro  castello 
non  vi  fossero  catene  più  pesanti  del  ceri- 
moniale! Queste  son  vere  tele  <J>  ragno.  Ma 
i chiavistelli  e le  sharie  sono  d' una  mate- 
ria alquanto  più  salda.  » 

Terminava  Maria  il  suo  discorso , allor- 
ché ftandal  entrò  nella  sala  coll'armigero 
annunziato  da  prima  , nel  quale  Orlando 
rico  no  bl>e  tosto  l’ abate  Ambrogio. 

« Come  vi  nomate  voi , o mio  amico?  » 
gli  chiese  lady  I.ochleven. 

« Odoardo  Glendinning  » salutandola 
rispose  l’ Abate. 

« Apparterreste  voi  alla  famiglia  del  ca- 
valiere di  Avenel  ? » 

« Si,  Miladv,  sono  un  suo  parente  pros- 
simo. » 

« La  cosa  è assai  vcrlsimile , pensava 
fra  sè  medesima  lady  Lochlcven  : il  Cava- 
liere è tiglio  delle  sue  azioni,  e sol  per  me- 
rito si  è innalzato  da  una  nascita  oscura  al 
grado  che  tiene  oggidì.  — Il  cavaliere  di 
Avenel  ( con  lai  detti  si  volse  all'  Aliate  ) 
è un  uomo  di  sperimentata  fedeltà  e pro- 
dezza. Vedo  volentieri  in  voi  un  suo  pa- 
rente. Voi  professerete  del  certo  la  vera  fe- 
de? » 

« Indubitatamente  , o Milady  » rispose 
il  creduto  soldato. 

« Ser  Guglielmo  vi  avrà  del  certo  data 
una  parola  d’intelligenza  affinchè  siate  am- 
messo entro  il  castello.  » 

* Si  Milady  , ma  non  devo  ripeterla  che 
a voi  solamente.  » 

« Va  bene.  Seguitemi  per  di  qui.  ( Così 
dicendo  lo  conducca  verso  il  vano  di  una 
tinestra  posta  in  fondo  alla  sala  ).  Quale  è 
dunque  tale  parola  ? » 

« Douglas  e fiducia.  » 

« Ottimamente!  è la  parola  indicata  nel- 
la mia  lettera.  Vedo  che  non  devo  temere 
alcun  tradimento.  Vi  ricevo  dunque,  o 
Glendinning,  nel  numero  delle  mie  guar- 
die. 'Nondimeno  , o Randa! , finoh’  io  ot- 
ti-riga 4610111001  più  particolari  da  mio  fi- 
glio , non  lo  adoperate  che  alla  guardia 
esterna  ; assegnategli. . . *.  per  esempio , il 
posto  del  giardino.  Voi  non  temerete  l’ a- 
ria  delia  notte  , Glendinning  ? » 
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« Oh  ! per  servir  la  padrona  davanti  al- 
la quale  mi  trovo , non  temo  nulla  , o Mi- 
lady.  » 

« Non  si  può  parlar  meglio,  anggiugnea 
lady  Lochlcven,  contentissima  di  un  com- 
plimento che  credea  fatto  a sè.  La  nostra 
guernigionc  ha  ricevuto  il  rinforzo  d' un 
soldato  nel  quale  possiamo  fidarci.  Amico 
mio  passate  in  credenza  , e voi  Randal  , 
prendetevi  cura  di  lui.  » 

Ritiratasi  che  fu  lady  Lochleven  , la  Re- 
gina si  volse  ad  Orlando  che  quasi  più  mai 
non  le  si  dipartiva  dal  fianco.  « Non  sa- 
prei dirvi  il  perchè,  ma  la  fisonomia  di 
quello  straniero  mi  parla  in  suo  favore  : e 
sarei  tentata  a ravvisare  in  esso  un  ami- 
co. • 

« 1/  accorgimento  di  vostra  Maestà  non 
l'inganna  , ed  ella  ha  veduto  nella  perso- 
na di  quell' armigero  l’ Aliate  di  s.  Maria.» 

« Che  ascolto?  esclamò  la  Regina.  Dun- 
que per  me , indegna  peccatrice  , questo 
uomo  santo , questo  uomo  che  occupa  uii 
grado  tanto  sublime  nell’ecclesiastica  ge- 
rarchia, veste  1’  abito  ai  semplice  soldato, 
e si  cimenta  a morire  della  morte  dei  tra- 
ditori ? » 

« Dio  proteggerà  il  suo  servo , o Mada- 
ma , si  fece  a dir  Catterina.  L’ assistenza 
prestataci  dal  virtuoso  padre  Ambrogio 
chiamerebbe  le  benedizioni  del  Cielo  sulla 
nostra  impresa  se  già  non  fosse  c santa 
e benedetta  per  sè  medesima.  » 

« Quanto  maggiormente  ho  ammirato 
nel  mio  Padre  spirituale , Orlando  sog- 
giunse , è l’ intrepidezza  con  cui  mi  guar- 
dava senza  dare  a divedere  il  menomo  se- 
gno di  avermi  conosciuto.  Tanta  forza  di 
nascondere  gl’  interni  sentimenti , la  pen- 
sai privilegio  unico  di  Catterina  Scyton  , 
prima  però  di  sapere  che  ella  ed  Enrico 
fossero  due  persone  distinte.  Adesso  poi , 
non  credea  che  fi  dessero  in  natura.  » 

Giunta  la  sera,  i nostri  prigionieri  non 
mancaronbdi  consultare  i consueti  segna- 
li, e il  solito  lume  splendea  dalla  casa  del 
giardiniere.  La  Regina,  per  parte  sua  , ne 
fece  collocare  un  altro  sulla  finestra,  nè  la 
luce  del  giardino  spari  ; indizio  certo  che 
tutti  gli  apparecchi  degli  amici  erano  ter- 
minati. » 

« Dio , vi  ringrazio  ! esclamò  Catterina. 
Spero  che  in  questa  sera  vedremo  i lumi 
addoppiarsi.  » 
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Sonato  il  toprtfuoeo , Iti  quasi  subito 
imbandita  la  cona . Serio,  ma  fermo  e ri- 
soluto mostravasi  il  contegno  della  Regi- 
tia  Lady  Fleming,  come  donna  avvezza  al- 
la Corte,  sapea  ottimamente  nascondere  i 
timori  e le  inquietudini  che  l' agitavano. 
L’occhio  di  Catterina  appariva  animato 
dall’  arditezza  del  divisamento  cui  si  po- 
nea  mano , e un  lieve  sorriso  annunziava 
come  ella  sprezzasse  tutti  i pericoli  che  con- 
seguir potevano  dall'  esser  scoperti  troppo 
presto  1 comuni  disegni.  Orlando,  convin- 
to che  ogni  buon  successo  dipende.!  da  ac- 
corgimento ed  ardire , chiamava  in  pro- 
prio soccorso  tutta  U sua  prontezza  d' a- 
nimo , infiammandolo  di  nuovo  coraggio 
gli  occhi  di  Catterina  , eh’  ei  credeva  non 
aver  inai  veduta,  come  in  queil’  istante  , 
sì  bella.  « Potrei  non  riuscire,  ei  pensava  ; 
ma  con  tal  premio  dinanzi  agli  occhi , se 
il  diavolo  in  persona  non  soccorre  i nostri 
nemici , vivaddio!  non  giungono  a man- 
dare a vóto  il  nostro  disegno.  » 

Le  chiavi  erano  state  portate  secondo 
P uso  , a lady  Lochlevcn,  clic  tenea  le  spal- 
le volte  ad  una  finestra  , situata  riin  petto 
al  lago,  come  l’ altra  della  stanza  da  letto 
della  Regina , dalla  quale  scorgeansi  |a 
chiesa  e il  borgo  di  Kinross , e alcune  ca- 
panne sulla  riva.  Costei  stando  in  piedi  di- 
nanzi alla  tavola  per  assaggiare  diverse  vi- 
vande imbanditevi,  avea  posato  sovr’essa 
per  un  istante  il  fatai  mazzo  di  chiavi,  ma 
parca  cogli  occhi  più  costanlemente  del 
solito  ad  esso  rivolli;  forse  l' impaziente 
brama  di  averlo  fra  le  mani  Iacea  veder 
così  ai  prigionieri.  Già  compiuto  il  suo  ce- 
rimoniale, stgndea  la  mano  per  ripigliarsi 
le  chiavi , allor  quando  Orlando , che  tro- 
vavasi  a lei  più  ricino , siccome  quegli  che 
le  avera  a mano  a mano  porti  i diversi 
piatti  da  assaggiare  , voltò  d’ improvviso 
gli  occhi  alla  finestra  dianzi  descritta,  escla- 
mando con  ardore,  che  vedeasi  un  lume  nel 
cimiterio  di  Kinross. 

La  nostra  Milady  , non  andando  affatto 
immune  dalle  superstizioni  del  suo  secolo 
credeva  alquanto  ai  wesagi.  Avea  lontani 
i figli  c un  lume  vertuto  in  un  cimiterio 
tentasi  allora  siccome  annunzio  di  morte. 
Volse  un  istante  il  capo  verso  la  finestra  , 
istante  clic  bastò  a farle  perdere  tutto  il 
fruito  della  lunga  sua  vigilanza.  Orlan- 
do che  (enea  sotto  le  vesti  il  mazzo  delle 
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chiavi  false,  lo  sostituì  al  mazzo  delle  vr*- 
re  con  destrezza  e prontezza  eguali , e d» 
quelle  s' impadronì.  Solamente  non  potè 
impedire  che  le  chiavi  non  facessero  qual- 
che rumore.  « Chi  tocca  le  mie  chiavi  ? » 
gridò  lady  Lochleven , voltasi  impetuo- 
samente ver  quella  parte.  Orlando  le  ri- 
spose che  la  manica  del  suo  abito  le  avea 
mosse  nell’  atto  di  trinciare  un  pollo  pres- 
so del  quale  erano  poste.  Ella  le  riprese  to- 
sto, lontana  però  (lai  sospettare  la  già  ope- 
rata sostituzione  ; e tornò  indi  a conside- 
rare dalla  banda  della  finestra. 

« Que’  due  lumi , diss’  ella  , non  si  tro- 
vano nel  cimiterio.  Son  certa  che  la  loro 
luce  viene  dalla  capanna  del  vecchio  giar- 
diniere Blinkhoolie.  Non  so  qual  mestiere 
si  faccia  questo  furfante  , è qualche  tem- 
po che  in  casa  sua  si  vede  il  lume  acceso 
tutta  la  notte.  Io  lo  credeva  un  uomo  in- 
dustrioso e pacifico,  ma  mi  dicono  die  dà 
ricetto  a vagabondi  e scorridori  notturni. 
Converrà  sbarazzarne  il  pese.  » 

« Forse  lavora  di  canestri  per  vendere  le 
sue  frutta  » disse  il  paggio  , sollecito  di 
deviare  i sospetti  manifestati  dalla  Milady. 

« 0 di  reti  » questa  ironicamente  sog- 
giunse. 

« Ah  si  ! continuava  Orlando,  per  pren- 
dere trote  o salamoni.  » 

« 0 pazzi  e birbanti , disse  ladv  Loch- 
leven ; ma  domani  prenderò  migliori  in- 
dizi a questo  proposito.  » Salutata  indi 
la  Regina,  si  ritirò  seguita  da  Randa),  che, 
giusta  l’ uso , stava  aspettandola  nell’  an- 
ticamera , per  ricondurla  nelle  sue  stanze. 
« Domani  ! ( gridò  il  paggio  fregandosi 

r r la  contentezza  una  mano  colf  altra  ). 

pazzi  fanno  i lor  conti  sul  domani  ; ma 
l’ uomo  avveduto  profitta  dell’  oggi.  Ec- 
coci padroni  di  tutte  le  porte  del  castello.  » 
« Adesso  ai  nostri  segnali  ! dicea  Catte- 
rina ; la  vecchia  carceriere  non  conosce» 
quanto  piacere  mi  cagionasse  nel  raccon- 
tarne che  verlca  lumi  nel  giardino,  per  noi 
vero  giardino  di  Eden.  Voi , Orlando , a- 
vete  sostenuta  bene  la  vostra  parte:  e spe- 
ro questi  notte  balleremo  sull’  erba  a gui- 
sa tir  fate.  » 

. Cosi  dicendo,  entrarono  nella  staqj|pdel- 
Ia  Regina,  ove  potei  ono  accertarsi  che  due 
lumi  ili  fatto  splendeano  nella  casa  del  giar- 
diniere. Orlando  scese  alcuni  istanti  per  ve- 
dere se  il  nuovo  armigere  fosse  veramente 


s 
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di  sentinella  nel  giardino  , frettoloso  indi  « Non  faranno  sì  presto  a compire  la 
nel  tornare  addietro  , e nel  confermare  al-  traversato  , soggiunse  il  paggio  , essi  re- 
la Regina  una  sì  avventurosa  noti  eia.  Ma-  miglieranno  con  molta  cautela  per  non 
ria  gli  porse  la  mano,  alla  quale  il  paggio  esser  uditi , giovandosi  del  remo  a leva 
prostratosi  avvicinò  le  sue  labbra;  ma  s'ao-  ogni  qual  volta  l'altczzaalcH'acqua  il  per- 
corse in  quel  punto,  che  questa  uiano  era  metta.  Oltre  di  che,  ne  è d'  uopo  aspet- 
tata di  sudor  freddo  coperta.»  Madama,  tare  che  tutti  dormano  nel  castello.  Intru- 
gli disse,  in  nome  del  cielo , non  vi  per-  to  vado  ad  ungere  d'olio  queste  chiavi,  per- 
dete d’animo  in  tal  momento  di  crisi , e che  non  facciano  stridore  nei  provarle;  indi 
armatevi  di  tutto  il  vostro  coraggio.  » ad  avvertire  il  nostro  rispettabile  Abate. 

« Invocate  in  vostro  soccorso  la  Beatis-  Coraggio  e costanza,  e tutte  le  cose  an- 
sima Vergine  0 tutti  i Santi  » dicea  lady  dramto  a buon  termine.  » 

Fleming.  . A mezza  notte , meittre  un  profoodissi- 

« Invocate  in  vostro  soccorso,  ripetea  mo  silenzio  regnava  in  Lochleven, Orlando 
Orlando,  il  coraggiodi  cento  monarchi  vo-  si  trasteri  alla  porta  che  corrispondea  col 
stri  maggiori.  Tutto  quanto  v’  abbisogna  giardino,  e provò,  non  senza  tremare  tutte 
in  questo  momento,  si  è la  fermezza  di  una  le  chiavi,  sinché  trovasse  la  buona,  che  eb- 
regina.  » be  la  previdenza  di  contrassegnare.  Indi  a- 

« Deh  ! Orlando , soggiugnea  con  tuon  perse  in  fessura  1*  uscio  a line  di  poter  par- 
costernato  Maria,  siatemi  lédele!  sono  sta-  lare  coll'Abate  che  faceva  la  sentinella, 
ta  tradita  da  tanti  ! Oh  Dio!  qualche  volta  « La  barca  è giunta  ? » ei  gli  chiese, 
non  mi  son  forse  tradita  iomedesimafCer-  a £ già  mezz'ora  che  è ferma  sotto  le 
to  presentimento  mi  dice  che  questo  tcn-  mura  del  giardino  , luogo  ove  è impossi- 
tativo  dee  costarmi  la  vita.  Un  indovino  Iute  che  sia  veduta  dalla  sentinella'  della 
mi  predisse  in  Francia  che  io  morrei  in  torre.  Tutto  sta  che  possiamo  deluderne 
carcere,  e d’una  morte  violenta.  Ecco  l'ora  la  vigilanza  quando  riprenderemo  la  parte 
fatale.  Voglia  il  cielo  che  io  sia  ben  prepa-  larga  dei  lago.  > 

rata  1 » « La  notte  e il  silenzio  ci  favoriranno  , 

« Madama  così  incoraggiavula  Calieri-  il  paggio  rispose;  poi  è Ildebrando  die 
na,  ricordatevi  che  siete  sovrana.  Gli  c an-  sto  di  guardia  in  cima  alla  torre.  Costui 
die  meglio  perire  tentando  di  ricuperare  non  si  mette  mai  in  fazione  senza  avere 
la  libertà  , che  rimaner  qui  per  essere  av-  votata  una  mezzina  d'acquavite  c senza 
velenate  a guisa  di  sorci  che  ingombrano  addormentarsi  in  appresso.  » 
una  vecchia  casa.  » « Conducete  dunque  la  Regina , riprese 

« Dite  bene,  o Citterina,  c vedrete  Ma-  a dire  l’Abate  : io  vado  ad  avvertire  fin- 
ila  Stuarda  eoqiportarsi  in  modo  oonfor-  rico  Seyton  , e il  cielo  ne  assista  ! » 
me  alla  sua  dignità.  Si  dia  il  segnale  che  Le  tre  prigioniere,  precedute  da  O1I.111- 
tulto  è pronto  per  parte  nostra.  » do,  scesero  giù  per  la  scala  , in  punto  di 

Lady  Fleming,  per  ordine  della  Regi-  piede,  osando  appena  tirar  fiato,  e treman- 
na  pose  due  lumi  sulla  finestra.  do  al  menomo  rumore  che  facessero  le  lo- 

« Ho  ceduto  ad  un  istante  di  debolezza,  1-0  vesti  mentre  die  elleno  camminassero, 
disse  Maria,  ma  troverò  quel  coraggio  di  Stavano  per  riceverle  alla  porta  del  giardi- 
cui  ho  date  le  prove  quando  accompagna-  no  TAbate  ed  Enrico  Seyton,  che , a qua  ri- 
va i miei  nobili  alla  guerra  , quando  mi  to  apparve  dai  suoi  detti  si  addossò  tutto 
augurava  essere  uomo , per  coprire  d' el-  f incarico  di  regolare  l'impresa, 
mo  il  mio  capo  e ornare  questo  braccio  di  « Reverendo  Aliate,  date  di  braccio- a 
sciabola  e scudo.  » mia  sorella  , io  mi  prendo  pensiers  delia 

« E la  Maestà  vostra  non  tarderà  a tro-  Regina  e questo  giovane  avrà  l'onore  di 
varsi  di  nuovo  in  mezzo  ai  fedeli  suoi  sud-  eondurre  lady  Fleming.  » 
diti,  e un  solo  de’ reali  sguardi  triplicherà  Tale  ordinamento  di  cose,  per  vero  di- 
la forza  e il  coraggio  in  ciascuno.  » re , non  garbava  ad  Orlando  , ma  non  era 

« Ne  è mestieri  far  presto  , disse  la  Re-  questo  un  momento  da  fare  obbiezioni, 
gina  ; è stato  spento  uno  de’  lumi,  indizio  Latterina  Seyton , che  eonoscea  quel  for- 
che la  barca  ha  già  abbandonata  la  riva.  » reno , camminava  avanti  a guisa  dì  silfide. 
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fra  erniosi  dietro  l’Abate , anzi  che  esserne 
sostenuta.  La  Regina,  animata  da  un  sen- 
timento di  dignità-  che  imponea  silenzio 
al  timore  , in  preda  peni  a mille  penose 
considerazioni  , le  niva  dopo  appoggian- 
dosi al  braccio  di  Enrico  Scyton  ; da  ul- 
timo lady  Fleming,  posta  al  retroguardo; 
camminava  lentamente  mettendo  grossi 
sospiri  , intoppando  ad  ogni  momento  , e 
cariciindo  di  tutto  il  suo  peso  H povero 
paggio,  die  portava  sull’altro  braccio  uno 
scrignettoe  un  fardello  appartenenti  alla 
Resina. 

Ènrico  Scyton  era  entrato  nel  giardino 
scalandone  il  muro,  ma  quelle  prigioniere 
non  ne  potevano  uscire  nello  stesso  modo, 
onde  conveniva  aprire  la  porta  che  mette- 
va alla  riva  del  lago  ; molte  chiavi  vennero 
nivale  , ma  indarno  ; momento  terribile 
i timore c speranza.  Si  giunse  finalmente 
ad  aprire , e fu  veduta  a pochi  passi  di  ti 
una  barca  che  contenea  sei  rematori  e uu 
piloto  tutti  giacenti  stesi  sul  ponte  per 
tema  di  essere  scoperti.  Enrico  fece  sedere 
la  Regina  a poppa  : l’Abate  aocigneasi  ad 
aiutare  la  damigella  per  entrar  nella  bar- 
ca ; ma  questa  vi  si  lanciò  (l’un  salto  , ed 
era  già  seduta  a fianco  della  Regina,  men- 
tre il  buon  monaco  stava  tuttavia  offren- 
dogli la  mano.  Orlando  arrivava  allora  con 
ladv  Fleming  ; ma  quando  era  il  momento 
di  farla  entrar  nella  barca,  esclamò  a voce 
bassa  e battendosi  la  fronte  ,•  « Qual  di- 
menticanza ! qual  dimenticanza  ! aspetta- 
temi un  mezzo  minuto.  » Indi  lasciando 
sulla  riva  la  sua  compagna , alla  quale  ri- 
mise lo  scrignetto  della  Regina  e gettan- 
do il  fardello  nella  barca,  tornò,  correndo 
colla  velocità  d’un  cervo , in  giardino. 

« Per  Dio  ! gridò  Seyton  : costui  ci  tra- 
disce ; è quanto  ho  sempre  temuto.  » 

« Egli  ne  è incapace , soggiunse  Catte- 
rina  , c mi  fo  guarente  perlui.  » 

* Zitto  là  ! le  disse  in  aspro  tuono  il  fra- 
tello. La  vergogna  vi  chiuda  la  lincea , se 
non  può  farlo  il  timore.  Presto , navicel- 
lai ! prendiamo  il  largo,  lavorate  di  remi. 
Si  tratta  della  vita.  » 

« Ehi  ! ehi  ! ( cominciò  a gridare  lady 
Fleming  , e a gridar  più  forte  clic  non  lo 
permetteva  la  prudenza  ).  Partite  voi  dun- 
que senza  di  me  ? » 

.■  Prendete  il  largo  ! prendete  il  largo  ! 
continuava  a dir  Seyton , clic  importa  a 
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noi  di  chi  rimane?  basta  che  U Regina  sia 
gal  va.  » ' h»t 

a E lo  permettereste  voi.  Madama,  chie- 
se Cattcrina  a Marèa.  Abbandonereste  voi 
il  vostro  liberatore  alla  morte  ? » 

« No  sicuramente,  rispose  la  Regina. 
Seyton,  vi  comando  d’aspettare  a qualun- 
que costo  e pericolo.  » 

« Perdono  se  vi  disubbidisco  , o Ma- 
dama ! » replicò  il  giovane  impetuoso  ; e 
traendo  sgarbatamente  nella  barca  lady 
Fleming  , afferrò  un  remo  a leva , e si  ac- 
cinse egli  stesso  ad  allontanare  dalla  riva 
la  navicella.  Ne  era  già  scostata  alcuni 
piedi  quando  Orlando  arrivò  tutto  sfia- 
tato , e vedendo  che  gli  altri  partivano 
senz.'aspettarlo  si  slanciò  nella  barca  con 
agilissimo  salto  . ribaltando  Sevton  che 
primo  incontrò  in  quella  discesa.  Enric  . 
si  alzò  bestemmiando  a mezza  voce,  e trat- 
tenendo il  paggio  che  correa  verso  poppa  : 
« Il  vostro  luogo  non  è colle  dame,  gli  dis- 
se , rimanetevi  a prora.  Orsù  , amici , co- 
raggio ! e non  tenete  inoperose  le  braccia.  • 
I remiganti  obbedirono  , e la  barca  ra- 
pidamente si  allontanò  dalla  sponda.  « Per- 
chè non  avete  voi  coperti  i remi , chiese 
Orlando?  Il  rumor  ch’cssi  fanno  sveglierà 
la  sentinella  della  torre  . se  non  l' abbiate 
già  svegliata  co’ vostri  discorsi.  » 

••  Ogni  ritardo  è per  colpa  tua  , si  fece 
a dire  Seyton;  ma  tu  me  ne  renderai  oanto 
fra  poco,  e anche....  di  qualche  altra  cosa.» 

1 timori  di  Orlando  si  verificarono  trop- 
po presto  , perchè  egli  avesse  il  tempo  al- 
lora di  rispondere.  Ildebrando  mezzo  ad- 
dormentato non  avea  udito  il  rumore  del- 
le voci , ma  quello  dei  remi  lo  risvegliò  ; 
onde  fu  udito  gridare:  « Ferma  ferma  quel  - 
la  liarca  ! Conducetela  indietro  , o vi  fac- 
cio fuoco  addosso.  » Vedendo  che  la  liarea 
continuava  ad  allontanarsi , la  sentinella 
gridò:  « Tradimento!  tradimento!  » Sparò 
l'archibnso , e si  diede  a sonare  la  campa- 
na del  castello.  Le  donne  spaventate  si  pre- 
cipitarono l’ima  addosso  all'altra.  Il  piloto 
abbandonò  il  governale,  e col  proprio  cor- 
po coprìa  la  Regina  ; udiasi  intanto  il  fi- 
schiar delle  palle  che  cadeano  nell’  acqua 
poco  lungi  dalla  liarca.  Infine  i lumi  clic 
vedeansi  in  giro  a tutte  le  finestre  del  ca- 
stello , provarono  che  ognuno  della  cas  i 
era  svegliato,  e che  ciascuno  sapea  la  fu- 
ga delle  prigioniere. 


L*  A fi 

« Remigate  adunque , remigata,  grida-  ! 

va Sevton.  Menate  quelle  braccia,  o vivad- 
dio 1 il  mio  pannale  vi  stimolerà.  Mi  aspet- 
to a momenti  die  il  palladi  ermo  del  ca- 
stello sia  ad  inseguirci.  » 

. « Questo  è quanto  ho  impedito,  soggiun- 
se Orlando.  Se  vi  ho  abbandonati  un  istan- 
te , gli  è stato  per  chiudere  tutte  le  porte 
del  castello , e vi  giuro  che  sono  salde,  uè 
faran  si  pretto  a fonarle.  Ora  rassega» 
la  mia  carica  di  portinaio  del  castello  di 
Loehieven  , e ne  commetto  le  chiavi  in 
guardia  al  Kelpr  (■)  ».  E ciò  dicendo  but- 
tò il  masse  delle  chiavi  nel  lago. 

■ U cielo  vi  benedica,  figlino!  mio,  disse 
l'Abate.  La  vostra  prudenza  là  vergogna 
a tutti  noi.  ■ 

, « Io  conosce»  ( disse  la  Regina  , respi- 
' (andò  allora  più  liberamente , perche  già 
la  barca  trovavasi  fnor  del  tiro  degli  ar- 
chibuai  ) , io  conosce»*  la  fedeltà , lo  ido 
c la  prontezza  del  mio  giovane  scudiere , 
Orlando  Groeuies,  e spero  tara  l’amico  dei 
miei  degni  e fedeli  cavalieri  Giorgio  Dou- 
glas ed  Enrico  Seyton.  Ma  Douglas  per- 
izie non  si  vede  ? » 

- a Eccolo , o Madama  (a)  » rispose  con 

■ (i)  « All’ert» , o frate, 

» Perchè  fi  K<lpr  viri.)  gran  bratto  archiate.  » 
Chi  ha  letto  il  Monntun  sa  gli  che , se- 
cando la  «perdizione  ili  qne'  tempi , il  Kelpy 
era  lo  .spirito  abitatore  de'  laghi  e de*  fiumi, 
a Ma  più  di  questa  osserraiione  importerà  si 
' nostri  leggitori  il  sapere  come  le  circostanze  qui 
narrate  intorno  alla  fuga  da  Lochtereo  cella 
Storia  concordino. 

Bucanano  ne  fu  sapere  al  lib.  IX  de' suoi  An- 
nali delle  orme  della  Scozia  , che  fornmim  in 
qune  tonimi  immittuntur  fiu-mnt  obturnot , ut 
tequendi  rapente  f acuita»  to Uermur. 

Il  Robertson  nel  lib.  V della  sua  Storia  di 
Scoria  , fondato  sulle  testimonianze  del  Keit , 
narra  che  mi  complice  trovò  il  modo  d'impa- 
dronirsi delle  chiavi  del  castello  ; che  ne  ven- 
nero aperte  le  porle  alla  Regina  e ad  una  sua 
damigella  , e che  poi  chiose  questo , si  getta- 
rono le  chiavi  nel  lago. 

U sterno  Robertson,  citando  sempre  hi  me- 
desima testimoniamo  a accennando  i perso- 
naggi che  scortarono  la  Regina,  nondna  fra  que- 
sti un  Seyton  e al  tri , che  addita  qui  apprèsso 
il  sig.  Walter  Scott  nel  darne  più  esatte  con- 
tezze intorno  ai  navicellai  di  tale  spedizione. 

(a)  Vedi  Roberti.  A.  di  Se.  , e vi  ai  trove- 
rà anche  la  storia  della  passione  concetta  dal 
giovane  Douglas,  principale  cuopcratom  di  que- 
sto fuga,  e delle  bontà  usategli  da  Maria  Sloar- 
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vose  malinconica  f uomo  die  fimo»  uffizio 

di  piloto,  e che  seduto  sta  vasi  presso  di  lei. 

■ Come,  Douglas  ? lira  vaie  voi  dunque 
che  mi  facevate  scudo  col  vostro  oorpo 
quando  le  palle  ini  piovevano  d'intorno;  • 

« E credete  voi  che  Drmglas  avrebbe 
ceduto  a chicchessia  il  diritto  di  sagrifìca- 
re  la  propria  vii  1 per  salvar  quella  di  Ma- 
ria Stuarda  ? » 

Quest»  dialetto  venne  interrotto  dalla 
scarica  d’ imo  di  que’  piooìoli  pezzi  di  ar- 
tiglieria chiamai i falconelti,  che  veniva- 
no in  quell'età  adoperati  per  la  difesa  dei 
oastelli.  Fortunatamente  la  notte  r-r.i  trop- 
po oscura  , perchè  gli  artiglieri  di  Locn- 
leven  potessero  al  giusto  prender  di  inira 
la  ha  rea  nella  distanza  in  etti  trovavasi 
allora.  Nondimeno  quel  rumore  ripetuto 
da  ogni  eco  di  Rennartv  , rinnovò  lo  spa- 
vento di  quelle  donne,  che  non  articolaro- 
no più  parola  prima  di  essere  giunte  al  luo- 
go dello  « balco  ; la  qual  cosa  accadde  po- 
chi istanti  dopo.  Scesero  ad  una  sponda 
affrettatamente  apparecchiata  a tal  uopo , 
in  fondo  ai  giardino  da  noi  procedente- 
mente descritto.  Poeto  ohe  ebbero  il  piede 
a riva,  1*  Abate  pronunziò  ad  alta  voce  un 
rendimento  di  graale  all' Altissimo,  ohea- 
vea  in  si  manifesto  modo  favorita  la  loro 
impreea,  e Douglas  ricevè  il  più  dolor  com- 
penso delle  suo  fatiche , conducendo  egli 
stesso  la  Regina  nella  casa  del  giardiniero. 
Ma  in  questo  primo  istante  di  sua  lib* ca- 
tione , non  volendo  Maria  dimenticarsi  di 
Orlando , ordinò  a Seyton  di  porgere  il 
braccio  a lady  Fleming , uditasi  la  qual 
cosa  dal  paggio,  egli  non  aspettò  un  secon- 
do ordine  per  offrire  il  suo  braocào  a Cat- 
terina.  Enrico  per  altro  pensò  meglio  con- 
fidare lady  Fleming  alle  cure  dell'Abate, 
adducendo  per  i scusa  la  necessità  di  dar 
opera  all’  allestimento  de' cavalli,  e far  si 
eoe  gli  uomini  del  suo  seguito  spogliassero 
gli  abiti  di  navicellai  per  prepararsi  a più 
importanti  fotioni. 

Intanto  che  Maria  riposa  vasi  alcuni  istan- 
ti nella  capanna  del  giardiniere,  e aspettava 
indi  che  tutto  fosse  pronto  alla  par  tenga  , 
ride  in  un  canto  il  vecchio  proprietario  dei 
giardino,  cui  fe' cenno  di  avvicinarsele. 
Questi  obbedì , ma  dando  a divedere  una 
specie  di  contraggenio, 
da  , che  ad  una  corrispondenza  al  avvicinava- 
no. V.  anri>*  Bumn  • fV»M.  • 
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« Ebbene , frate!  mio , disse  l’ Abate , 
vi  affrettate  ben  poco  nel  venirvi  a con- 
gratulare  colla  vostra  Sovrana  , ciré  ha  ri- 
cuperata la  sua  libertà.  » Il  vecchio  con- 
tinuò avanzandosi  a passi  lenti  ver  la  Re- 
gina , e le  fece  un  complimento  breve  si , 
ma  più  ornato  di  quanto  ella  poteva  aspet- 
tarsi da  un  uomo  di  tal  professione.  Maria, 
l dopo  averlo  ringraziato  cortesemente,  sog- 
giunse : « Gi  resta  il  dovere  di  compensar- 
vi , come  lo  possiamo  in  questo  momento, 
jper  esservi  dedicato  alla  nostra  causa.  Non 
ignoriamo  che  la  vostra  abitazione  è stata 
lungo  tempo  l' asilo  ove  i nostri  fidi  servi 
si  sono  allunati  per  renderci  la  libertà.  » 
Poi  gli  offerse  una  borsa  , aggiugneodo  , 
che  si  riservava  a migliori  tempi  la  cura 
di  rimunerarne  più  degnamente  i servigi. 

« Inginocchiatevi , fratei  mio , inginoc- 
chiatevi , l'Abate  diceva  , e ringraziate  di 
tal  favore  sua  Maestà.  » 

« Frate!  mio , rispose  il  giardiniere  con 
un  poco  di  mal  umore,  voi  che  eravate  al- 
tra volta  qualche  gradino  al  di  sotto  di  me 
e che  ci  state  tuttavia , e d' assai  se  guar- 
diamo i vostri  e i miei  anni , dovete  la- 
sciarmi fare  i ringraziamenti  alla  mia  u- 
sanza.  Ho  veduto  regine  piegare  il  ginoc- 
chio dinanzi  a me  , e in  verità  le  mie  gi- 
nocchia sono  sì  inrigidite  dagli  anni  che 
non  possono  più  nemmen  piegarsi  dinanzi 
a questa  avvenentissima  signora.  — Mae- 
stà , se  i rostri  servi  hanno  occupata  la 
mia  casa  , in  modo  chs  io  non  polca  più 
chiamarla  mia  ; se  nello  zelo  delie  loro  an- 
date e tornate  notturne,  hanno  rovinati  i 
più  bei  fiorì  dei  mio  giardino  ; se  hanno 
distrutto  le  speranze  (lei  mio  ricolto,  con- 
vertendomi il  verziere  in  una  scuderia  pei 
Inro  cavalli  ; di  tutto  ciò  non  vi  domando 
che  una  sola  ricompensa  cd  è che  La  Mae- 
stà vostra  si  degni  trasportare  la  sua  resi- 
denza più  lontano  da  me  che  ella  può.  Io 
sono  vecchio , e vorrei  arrivare  ai  sepol- 
cro in  pace  con  tutti  gli  uomini  c più 
tranquillamente  che  mi  fosse  possibile.  » 
« Vi  prometto,  buon  uomo,  che  se  tor- 
no un’altra  vplta  nel  castello  di  Lochleven 
non  sarà  per  mia  colpa.  Ma  ricevete  questo 
danaro,  servirà  di  un  leggiero  compenso 
pe’ guasti  che  si  sono  (atti,  come  dite  vqi 
nel  vostro  giardino  e nel  vostro  verziere.  * 
« Ringrazio  vostra  Maestà , ma  questo 
dono  non  mi  compenserebbe  di  nulla.  Non 
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è mica  cosi  facile  il  compensare  un  vec- 
chio che  non  ha  tòrse  piu  d’  un  anno  da 
vivere,  e che  vede  andato  a male  il  frutto 
de'  suoi  lavori  di  tutto  un  anno.  Poi , già 
m’ è stato  intonato  che  per  la  mia  sicu- 
rezza dovrò  abbandonar  questo  luogo , 
darmi  alla  vita  errante  , nella  mia  età  I io 
che  non  ho  altri  possedimenti  al  mondo 
fuori  di  questi  alberi  da  brutto , e di  po- 
che vecchie  pergamene  che  riguardano  se- 
greti di  alcune  famiglie,  e delle  quali  non 
giova  ora  il  parlare  ! e quanto  al  denaro, 
se  mi  avesse  allcttato  , sarei  rimasto  Aba- 
te di  s.  Maria.  E già  avrei  fatto  male  an- 
che così , perchè  se  I’  abate  Bonifazio  ( ■ ) , 
non  è più  altra  cosa  che  il  povero  giardi- 
niere Blinkhoolie , il  suo  successore , F a- 
bate  Ambrogio , ha  sofferto  una  metamor- 
fosi anche  più  molesta  col  diventare  un 
soldato.  » 

« Ghc  ascolto  ? esclamò  la  Regina.  Mi 
sta  dinanzi  agii  occhi  l’abate  Bonifazio  , 
del  quale  ho  udito  Unto  parlarmi  ? A me 
si  apparterrebbe  il  prostrarmi  dinanzi  a 
voi , mio  venerabile  Padre , por  chiedere 
la  vostra  benedizione.  » 

« Non  fate  nulla  di  ciò.  Madama  , non 
fate  nulla  di  ciò.  Possa  la  lienediz  ione  d'nn 
vecchio  , che  non  è più  Abate , accompa- 
gnarvi nelle  valli  , e sulle  montagne!  Ma 
odp  lo  scalpitare  de'  vostri  cavalli.  » 
a Addio,  padre  mio  ; quando  saremo  di 
ritorno  ad  Holy-rood  , non  dimentichere- 
mo nè  l’antico  Abate  di  ».  Maria  , nè  ii 
suo  giardino.  » 

« Dimenticate  l’uno  e l’altro  esclamò 
l’ ev- Abate  , c Dio  vi  protegga  ! » 

Uscendo  di  quella  casa,  udivano  il  vec- 
chio che  tuttavia  borbottando,  chiudeva 
accuratissimamente  Li  porta. 

« La  vendetta  dei  Douglas  sta  sicura- 
mente per  piombar  sopra  di  lui , dieea  la 
Rpgina  ; dovrò  dunque  portar  disgrazia  a 
tutti  quelli  che  mi  si  avvicinano  ? » 

« Egli  non  può  rimaner  qui , risposo 
Seyton;  per  altro  abbiamo  presi  tai  provve- 
dimenti, che  verrò  condotto  in  luogo  di  si- 
curezza. Io  però  vorrei  che  vostra  Maestà 
a quest'ora  fosse  partiU.  Su  via,  a caval- 
lo , a cavallo  ! » 

II  seguito  di  Seyton  e di  Douglas , era 
composto  di  una  ventina  d'  armigeri;  venr 

j (i)  V.  la  ri  od  uria  lìrlT  ahai*  Bunifaiio  bel 
I MomtUtr».  Cap.  XVAIV  pag.  199,  c mcc. 
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nero  offèrti  cavalli  alla  Regina,  e alle  due 
dame  ; c la  piccola  cavalcata , evitando  di 
passare  pel  borgo , ove  tutti  erano  stati 
destati  dal  falconétto  , « dagli  archibugi 
del  castello , si  trovò  ben  tosto  in  pianura 
allontanandosi  da  Kinross  di  grande  ga  - 
loppo. 

CAPITOLO  XXXVI. 

« Dal  itn  negro  corridore 
a Sali  .rrrione  egli  ledei, 
a Su  bellissima  chine*  , 
a Cui  die'  nome  il  bianco  onore 
a Di  una  splendida  criniera  , 
a Cavalcò  Madonna  ancora  j 
» E più  rapidi  dell'ora 
a Camminare  in  fino  a sera,  a 
* 1 àrnica  ballala. 

L*  freschezza  dell’  aria  della  notte,  il  ru- 
mor fatto  dal  trottar  de’ cavalli,  la  rapi- 
dità della  corsa,  e soprattutto  il  conten- 
to della  ricuperata  libertà,  dileguarono  a 
poco  a poco  dall’animo  della  Regina  la 
tristezza  che  l’opprimea.  Nè  potè  nascon- 
dere questo  cambiamento  operatosi  nel  suo 
animo  ad  un  armigero  che  le  veniva  a la- 
to con  visiera  calata  , c da  lei  giudicato 
l'Abate  Ambrogio;  perchè  Sevton  tutto 
abbandonandosi  al  suo  impeto  giovanile  , 
e superbendo , non  scura  qualche  motivo, 
di  questo  primo  buon  successo,  avea  pre- 
so un  tuono  imperioso , e parca  si  fosse 
conferito  da  aè  medesimo  il  comando  di 
nella  piccola  truppa  che  scortava,  pera*1 
affarci  al  linguaggio  dei  tempi,  la  fortu- 
iti della  Scozia.  Òr.  dinanzi  a tutti  ani- 
mava i sergenti  dell' antiguardo  a marciar 
veloci , ma  sempre  in  buon  ordine;  or  cor- 
rendo a quelli  del  retrogu.irdo , ordinava 
ad  essi  di  non  tenere  in  ozio  gli  sproni,  e 
di  non  lasciar  vóti  in  mezzo  alle  Ale  ; ta- 
lora avvicinandosi  alla  Regina  e alle  sue 
dame  poste  nel  mezzo  chiedeva  loro  oo- 
me  sopportavano  il  disagio  del  cammino, 
e se  alcuna  cosa  avessero  da  comanda  ■'gli. 

• Ma  mentre  Enrico  davasi  tante  brighe , 
non  scevre  di  ostentazione,  il  cavaliere 
postosi  presso  della  Regina,  non  avea  pen- 
sieri che  per  lei , come  se  gli  fosse  toccato 
in  privilegio  1"  incarico  di  vegliare  alla  sal- 
vezza di  un  ente  superiore  per  ineriti  a 
tutti  i mortali.  Ove  la  strada  mostravasi 
pericolosa  , o sol  disagiata  , dimenticava 
quasi  il  proprio  cavallo , • tene*  le  mani 
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alla  briglia  di  quel  di  Maria , sollecito  di 
prevenire  ogni  menomo  rischio.  Obbligati 
di  attraversare  a guado  un  fiume , colla 
sinistra  mano , ei  sosteoea  sull* arcione'  la 
Regimi  mentre  colla  destra  le  prendeva 
le  redini  del  palafreno. 

« Non  avrei  creduto,  reverendo  padre, 
disse  la  Regina  , quando  furono  sull'altra 
riva  , che  si  trovassero  si  cortesi  cavalieri 
nel  convento  di  s.  Maria.  « V uomo  cui 
vólti  erano  questi  accenti  , sospirò  senza 
rispondere  cosa  alcuna. 

« Io  non  so  , continuò  Maria  senza  por 
mente  a questi  sospiri , se  sia  il  sentimen- 
to della  libertà  , o il  piacere  di  darmi  ad 
un  esercizio  a me  prediletto,  e che  mi  era 
proibito  da  sì  lungo  tempo  ; ma  mi  sento 
animata  d’ini  nuovo  spirito.  Non  creilo  che 
un  pesce  li  ferro  di  guizzar  ncll’arqua,  o 
un  uccello  padrone  dei  campi  dell’ acre, 
abbiano  mai  provate  sensazioni  più  deli- 
ziose di  quelle  da  cui  mi  trovo  compresa, 
in  questo  momento.  Mi  direi  sotto  l’ in- 
fluenza di  un  talismano  ; credo  persino  di 
cavalcare  la  mia  Rosabella  , che  non  avea 
in  tutta  la  Scozia  un  palafreno  competitore 
per  leggerezza  di  passo , per  dolcezza  di 
trotto  , per  sicurezza  di  mettete  il  piede.  » 
a E se  F animale  che  porta  un  peso  tan- 
to prezioso  potesse  parlare,  uscì  film  del- 
la calata  visiera  la  voce  mesta  di  Giorgio 
Douglas,  direbbe  a vostra  Maestà  : — Qual 
altro  palafreno  fuor  di  Rosabella.  dovreb- 
be servire  la  sua  padrona  in  tal  momento, 
e chi  altri  fuor  di  Douglas  dovrebbe  ve- 
gliare alla  salvezza  della  sua  Regina  ? » 
Palpitò  Maria,  che  misurava  d'un  guar- 
do quali  conseguenze  funeste  e per  lei , 
e per  l'inconsiderato  amante  potea  parto- 
rire questa  foltissima  passione  da  cui  sog- 
giogato era  Douglas;  ma  la  pietà  e la  gra- 
titudine vinsero  il  sentimento  dell'offesa' 
reai  dignità;  onde  facendo  forza  a sè  stes- 
sa, continuò  in  tuono  d’indiiièrenza  il  col- 
loquio. « Parcaini,  diss'ella,  aver  inteso  di- 
re , che  quando  si  fece  il  patteggiamento 
delle  mie  spoglie , Rosabella  fosse  stata 
regalata  alla  avvenente  Alicia,  alla  sulta- 
na favorita  di  Mortoti.  » 

« Così  di  fitto  eia  stato  invilito  questo 
nobile  animale  , e molti  palafrenieri  sotto 
quattro  chiavi  Io  custodivano;  eppure  Ma- 
ria regina  iti  Scozia  , abbisognava  di  Ro- 
sabella , t Rosabella  qui  si  ritrova.  * 
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• Come  è possibile , 0 Douglas  , cbc  sul 
punto  «H  affrontare  tanti  risoni  di  ogni  na- 
tura , voi  abbiate  inutilmente  cimentati  i 
▼ostri  giorni  per  «usa  di  si  poca  impor- 
tanza ? m 

« Di  si  poca  importanza  ? Date  vói  que- 
sto nome  a ciò  cbc  vi  iia  procurato  un  mo- 
mento di  piacere  ? Vi  ho  veduta  palpitar 
di  gioia  nel  ravvisare  in  RosaMla  il  pa- 
lafreno che  cavalcate,  e perché  aveste  unii 
tale  soddisfazione , fosse  anche  durata  il 
tempo  d'  un  lampo  , Douglas  non  avrebbe 
arrischiata  le  mille  volte  la  vita 

« Basta , Douglas , basta  1 Tal  linguag- 
gio non  è convenevole  ; roa  dov’  è dunque 
T Abate  di  s.  Maria  'i  vorrei  parlargli.  Eb- 
bene Douglas , perchè  vi  allontanate  in  a- 
ria  di  mal  umore  ? » r 

« Di  mal  umore  , Madama  ! sarebbe  al- 
trettanto facile  che  io  prendessi  mal  umo- 
re contra  il  Cielo  vedendomi  negar  voti 
stravaganti , oltre  quanto  un  uomo  possa 
formare.  11  cordoglio  è il  solo  sentimento 
ette  U vostro  disprezzo  mi  piwsa  inspirare.  » 
« lo  non  vi  no  manifestato  disprezzo  , 
continuate  a tenermi  le  redini.  L’Abate  può 
metterai  dall’  altra  banda,  poi  se  la  strada 
divenisse  cattiva  dubito  so  l'Abate  potreb- 
be prestare , al  pari  di  voi , utili  servigi  a 
me  c alla  mia  Hontòclla.  » 

L’  Abate  appena  seppe  che  la  Regina  Io 
chiedea  venne  a mettersele  a banco , e in- 
cominciò tra  loro  un  discorso  sullo  stato 
delle  fazioni  nella  Scozia  e sul  contegno 
che  dovea  tenersi  dalla  Regina  per  risalire 
sul  trono  de’ suoi  maggiori.  Douglas  non 
prese  alcuna  parte  al  colloquio,  limitando- 
si a rispondere  quando  veniva  interrogato 
da  Maria,  nè  mostrandosi  sollecito  cbc  del- 
la sicurezza  personale  della  sua  sovrana. 

I primi  raggi  dell'aurora  non  compari- 
vano ancora,  allorché  la  cavalcata  si  tèrmo 
dinanzi  alla  porta  di  West-Niddrie,  castel- 
lo situato  nel  Lothian  occidentale  e perte- 
nenza  di  lord  Seyton.  La  Regina  apuarec- 
chiavasi  a scendere  da  cavallo  quando  En- 
rico Seyton  che  prevenne  Douglas  nell’  of- 
frirle la  mano  , le  si  prostrò  innanzi  pre- 
gandole volesse  entrare  nel  castello  dei  Sey- 
ton, servi  fedeli  della  Regina  di  Scosia  (i). 
« Vostra  Maestà  , le  diss’  egli , può  Ti- 
fi) « Nella  stessa  notte  cavalcò  fuggendo  si- 
no a Niiitlria  , casa  ili  Inni  Seyton  nel  LoUn.iu 
occidentale,  a liubcru.  idi.  V. 


A T E. 

posarvi  con  tutta  sicurezza.  Trovasi  già 
nel  castello  una  guarnigione  bastante  per 
difenderlo , e mio  padre  die  avvisai  subi- 
to delia  vostra  fuga  , sta  per  giugnenri  da 
un  momento  all’  altro  con  una  scorta  di 
cinquecento  uomini.  Non  vi  faccia  quindi 
sorpresa  se  il  vostro  sonno  fosse  interrotto 
da  rumor  di  cavalli  ; attribuitene  , senza 
pensare  ad  altro,  la  cagione  ad  un  rinforzo 
di  audaci  Seyton  che  arrivano  in  vostra 
difesa.  » 

« E una  regina  di  Scozia  non  può  esse- 
re meglio  custodita  cbc  dagli  audaci  Sey- 
ton, rispose  Maria.  Rosabella  correa  come 
il  vento  , e benché  vada  di  un  passo  che 
non  dà  scotimenti  incomodi  al  cavaliere  , 
l'avere  io  perduto  da  lungo  tempo  I’  uso 
di  cavalcare  fa  sentirmi  il  bisogno  di  al- 
cun po'  di  riposo.  Cattcrina,  voi  dormire- 
te questa  notte  nella  mia  stanza.  Tocca  a 
voi  il  fare  i convenevoli  della  casa  di  vo- 
stro padre.  Miei  liberatori , io  vi  ringra- 
zio tutti  , che  soli  ringraziamenti  io  posso 
offerirvi  per  ora,  ma  se  giungo  a toccare  il 
di  sopra  della  ruota  della  fortuna  non  mi 
lasqcrò  coprir  gli  occhi  dalla  sua  benda  ; 
Maria  Stuarda  saprà  distinguere  i suoi  a- 
mici,  Seyton  non  e mestieri  che  io  racco- 
mandi particolarmente  alla  vostra  ospita- 
lità il  venerabile  Abate,  Giorgio  Douglas, 
e il  mio  paggio.  » 

Dopo  che  Enrico  le  ebbe  fatto  un  rispet- 
toso inchino  , la  Regina  sali  le  scale , ve- 
nendo accompagnata  all’  appartamento  as- 
segnatole, ove  la  seguivano  lady  Fleming 
e Catteriqa  Seyton  , e dopo  avere  vólti 
brevi  ma  fervidi  ringraziamenti  al  Cielo 
per  la  sua  liberazione , non  pensò  che  a 
procacciarsi  con  alcune  ore  di  sonno  le 
forze  necessarie  a sopportare  i disagi  del 
di  successivo. 

Era  già  innoltrato  il  mattino , quando 
Maria  si  risvegliò  , e in  quel  primo  sve- 
gliarsi dubitando  come  sogno  tutto  quanto 
crale  accaduto  il  di  innanzi,  corse,  per  as- 
sicurarsi se  fosse  veramente  libera  , giù 
del  letto  , e postasi  una  mantellina  sulle 
spalle  s’ affacciò  alla  finestra.  Deliziosa  vi- 
sta ! Invece  del  malinconico  lago  di  Lo- 
cò leven  starante  innanzi  agli  occhi  una 
fertile  pianura  terminata  da  un’amena  e 
lioscosa  collina , e il  parco  che  ricignea  il 
castello , pieno  di  cavalieri  armati  in  dife- 
sA  della  loro  sovrana. 
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« Albati,  Catterina,  alfati , trasportata 
da  giubilo  olla  esclamò.  Vedo  finalmente 
sciabole  e lance  poste  in  mani  fedeli  ! re- 
do corazze  che  coprono  petti  pieni  di  leal- 
tà ! osservi  tu  , carina  , osservi  tu  quelle 
bandiere  agitate  dal  Tento?  Con  qual  gioia 

10  ravviso  i colori  e le  imprese  de' miei 
sudditi  più  fetidi  ! Ecco  l’ impresa  del  ge- 
neroso tuo  padre , ecco  quella  del  nobile 
Hamilton,  ecco  l’altra  del  fedele  Fleming  ! 
Vedi,  vedi!  mi  Iran  conosciuta,  e tutti  al- 
iano il  capo  verso  di  noi.  » 

Nell’atto  di  aprire  la  finestra  ella  era 
tal  quale  usciva  allora  del  suo  letto  , col 
capo  ignudo,  colle  chiome  disordinate, 
e col  suo  bel  braacio  coperto  appena  dalla 
mantellina.  Ben  ravvisarono  Maria  Stuar- 
da que’  valorosi  soldati,  e misero  grida  di 
gioia  che  intese  vennero  piu  d’  un  quar- 
to di  miglio  all’  intorno  ; grida  cui  la  Re- 
gina corrispose  con  cortese  cenno , tutta 
abbandonandosi  per  un  istante  alla  sua 
contentena  ; ma  uopo  quel  primo  impeto 
ricordatasi  di  essere  cosi  leggermente  ve- 
stita , e nascondendosi  con  amilo  le  mani 

11  volto  coperto  di  rossore,  si  ritirò  in  tut- 
ta fretta.  Ognuno  indovinò  con  facilità  il 
motivo  di  quella  subitanea  sparizione  e si 
aumentò  il  generale  entusiasmo  verso  di 
una  principessa, che  per  la  premura  di  ve- 
dere i fedeli  suoi  sudditi  avea  persino  di- 
menticata F etichetta  del  grado.  Che  anzi 
la  beltà  di  lei  disadorna  fece  nell’  animo 
di  quei  guerrieri  più  impressione,  di  quan- 
ta ella  avrebbe  potuto  suscitarne  mostran- 
dosi rivestita  di  tutti  gli  attributi  della  so- 
vrana possanza , e ciò  che  di  soverchia- 
mente libero  sott'  altri  momenti  avrebbe 
potuto  trovarsi  in  tale  condotta , venne 
più  che  sensato  dalla  cagione  che  la  pro- 
dusse e dal  delicato  riguardo,  onde  fatta- 
si appena  vedere  si  sottrasse  qual  lampo 
ai  desiosi  sguardi  de’  suoi  fedeli.  Non 
quindi  finirono  le  acclamazioni  che  si  pro- 
trassero ancor  lungo  tempo  , e in  questo 
mezzo  i soldati  giuravano  sulla  croce  for- 
mata dal  pomo  delle  loro  sciabole , ebe 
non  avrebliero  dimesse  la  armi  finche  Ma- 
ria Stuarda  non  fosse  risalita  al  trono  dei 
suoi  maggiori.  Oimè!  a che  giovano  i voti 
c le  promesse  degli  uomini  ? A che  si  ri- 
ducono le  loro  speranze  ? Nel  termine  di 
dieci  giorni  tutti  questi  prodi  dovevano  es- 
sere o uccisi , o prigionieri , o fuggitivi 
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M aria  si  lasciò  cadere  sulla  sedia  più  vi- 
cina , c parte  arrossendo,  parte  sorriden- 
do disse  alla  giovine  Sevton  : « Che  pen- 
seranno di  me , mia  carina  i*  Essermi  mo- 
strata loro  colle  trecce  sparse  , col  collo  e 
colle  braccia  ignude  , seni’  altra  veste  che 
questa  mantellina  postami  in  fretta!  Quanto 
di  meglio  potranno  credere,  sarà  che  la  pri- 
gionia abbia  fatto  perdere  il  senno  alla  loro 
Regina.  Venga  a me  lady  Fleming.  Vorrei 
sperare  non  avesse  dimenticato  lo  scrignet- 
to  delle  mie  gioie.  Ne  c d’  uopo  adornarci 
in  modo  reale , quanto  nel  permettono  le 
circostanze.  » 

« Oh  ! la  nostra  buona  lady  Fleming 
nell’  atto  della  nostra  partenza,  non  era  in 
istato  di  pensare  a veruna  cosa.  » 

« Voi  scherzate,  Catterina:  tale  dimen- 
ticanza non  è propria  del  suo  carattere.  » 

« Eppure,  In  quel  momento  ....  Orlan- 
do si , ci  pensò  in  vece  della  Milady.  Te- 
nea,  mi  ricordo,  lo  scrignetto  ed  un  gros- 
so fardello.  Ma  sul  punto  dell’  imbarco  ci 
abbandonò  con  tanta  fretta , riconsegnan- 
do lo  scrignetto  a lady  Fleming  e gettan- 
do nella  barca  il  fardello , che  mi  venne 
quasi  sul  capo.  Se  si  è mai  veduto  un  pag- 
gio si  golfo  ! » 

« Ti  darà  soddisfazione  di  quest’  offe- 
sa, carina  , c di  tutte  le  altre  che  potesse 
averti  fatte.  Ma  chiama  lady  Fleming.  Ne 
è d’  uopo  prepararci  a vedere  i nostri  fe- 
deli sudditi.  » 

Arrivata  lady  Fleming,  fe’ prova  di  tut- 
ta la  sua  maestria  ncll’abbigliar  la  sovra- 
na , clic  comparve  innanzi  ai  suoi  nobili 
radunati , in  abito  quale  addicevasi  alla 
sua  dignità  « che  a questa  nulla  aggiugnea. 
Usando  di  quelle  grazie  solite  a conciliarle 
i cuori,  volse  individualmente  a ciascun 
barone  i suoi  ringraziamenti , non  eccet- 
tuandone i comandanti  di  grado  inferiore. 

« E dove  andiamo  noi  ora , o Milordi  ? 
ad  essi  richiese.  Quale  è la  strada  che  avete 
prefissa  ? » 

« Col  beneplacito  sempre  della  Maestà 
vostra , noi  vorremmo , o Madama  , rag- 
giugnere  primieramente  il  castello  di  Dra- 
phane , e di  li  trasferirci  a Dumbarton , 
per  mettere  colà  in  sicurezza  la  vostra  per- 
sona; indi  ci  porremo  a campo  per  vedere 
se  i traditori  ardiscono  mostrarsi.  » 

« E quando  è che  partiamo,  o Milordi  ? » 

« Dopo  la  colezione , rispose  lord  Sey- 
60  , 
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fon , semprfchè  la  Maestà  mostra  non  si 
trovasse  tuttavia  stanca  pel  disagio  soffer- 
to ieri.  » 

« I vostri  desideri  sono  i miei,  o Mitor- 
di , rispose  Maria  ; e i vostri  consigli  re- 
goleranno il  mio  cammino , come  mi  aiu- 
teranno, lo  spero,  a governare  i miei  Stati. 
Milordi , voi  mi  permetterete , e lo  [per- 
metterete pure  alle  dame,  di  far  coler  ione 
in  vostra  compagnia  ; ne  abbisogna  dive- 
nire per  metà  soldati  e lasciare  i cerimo- 
niali da  banda.  » 

Tale  prova  di  reale  condiscendenza  ac- 
cese di  nuovo  entusiasmo  quella  brigata. 
Ma  la  Regina  trasportando  gli  sguardi  su  i 
diversi  individui  di  essa,  cercò  in  vano  Dou- 
glas e Orlando,  onde  chiese  sommessamen- 
te a Cattcrina  ove  fossero. 

« Qui  vicino , o Madama  , nell’Oratorio 
e assai  malinconici  » Cattcrina  rispose,  co- 
gli occhi  rossi  e disposti  alle  lagrime  ; del 
che  accortasi  la  Regina  : 

« Questo  non  debb’ essere,  soggiunse; 

. trattenete  la  compagnia:  andrò  io  medesima 
a cercarli,  e m’incarico  ili  condurli  qui.  » 
Entrata  nell’ Oratorio  vide  primiera- 
mente Douglas  in  piedi  tra  il  vano  d'una 
finestra  e immerso,  a quanto  scorgeasi,  in 
profonde  meditazioni.  Si  scosse  in  reggen- 
do la  Regina,  e per  un  istante  i suoi  linea- 
menti palesarono  una  espressione  di  gioia, 
ma  nc  riprese  tosto  il  luogo  la  prima  tri- 
stezza . 

« Clic  significa  questo , o Douglas  ? si 
fece  a dirgli  la  Regina.  Perchè  l'uojAa  ebe 
ha  avuta  tanta  parte  nella  nostra  libera- 
zione , ebe  anzi  nc  fu  il  primo  cooperato- 
re, si  sottrae  alla  presenza  della  Sovrana 
ila  lui  soccorsa,  c dei  nobili  radunati  per 
soceorrerla  al  pari  di  lui  ? » 

« Madama,  rispose  Douglas,  questi  for- 
tunati nobili  possono  offerirvi  c soldati 
per  difendere  la  vostra  causa,  e tesori  per 
_ sostenere  la  vostra  dignità , c fortezze  per 
proteggere  la  vostra  sacra  persona.  Gior- 
gio Douglas  non  ha  nè  vassalli,  nè  ricchez- 
ze ; privo  d'asilo,  diseredato,  c oppresso 
dalla  maledizione  paterna  , venuto  in  ob- 
brobrio a tutti  coloro  che  portano  il  suo 
cognóme,  non  può  consagrarvi  che  la  sua 
. scioltola  e la  sua  vita.  » 

« Non  s n ellite  egli  già  per  farmi  un  rim- 
provero, clic  ini  rammentate  le  pentite  da 
voi  fatte  nel  prestarmi  servigio?  » 
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• Dio  me  n*  guardi , augusta  Regina  ! 
quand'anche  avessi  sogrificato  venti  volte 
grado  , ricchezze  , amici  e parenti,  me  ne 
avreblie  compensato  il  primo  passo  da  voi 
fatto  liberamente  sul  vostro  reame.  » 

« E citi  dunque  v' impedisce  ili  venire  a 
partecipare  alla  gioia  di  quelli  che  si  ralle- 
grano meco  per  la  ricuperata  mia  libertà?» 

<•  Madama,  diseredato,  abbiurato  dai 
parenti  quale  mi  sono,  non  cesso  di  essere 
quindi  un  Douglas.  1 nobili  che  pili  si  di- 
stinguono ncll'essenri  affezionati,  sono  per 
la  maggior  prie  nemici , da  più  secoli, 
delta  mia  famiglia.  La  loro  freddezza  sa- 
rchi» un  insulto  , la  loro,  amicizia  una 
umiliazione  per  me.  » 

« No , Douglas  ! no  ! scacciate  si  tristi 
idee:  sono  indegne  d’un  uomo.  Pensate 
ch’io  ho  il  potere  di  farvi  eguale  por  titolo 
c grado  al  più  possente  di  coloro  che  cre- 
dete vostri  nemici  ; c pensate  che  nc  ho 
anche  il  volere.  Seguitemi;  Maria  Stuarda 
ve  lo  comanda.  » 

« Quest' ultima  prola  basta  , o Mada- 
ma , io  vi  obbedisco  ; prmettctcìni  sola- 
mente dirvi , che  la  speranza  del  grazio  il 
più  sublime,  e de’  titoli  i più  distinti,  non 
avrebbe  potuto  indurmi  a far  quanto  feci, 
e non  è in  potere  della  Regina  di  Scozia  il 
compensarmi  di  quello  che  ho  operato  per 
Maria  Stuarda.  » ’ 

Cosi  dicendo , seguì  la  Regina  , che  lo 
presentò  ai  radunati  baroni , siccome  uno 
de’  suoi  liberatori  ; dopo  di  che  Douglas 
pese  luogo  in  fondo  alla  tavola. 

« Oh,  la  Vergine  m’ahbia  misericordia! 
pensò  la  Regina  portandosi  agli  occhi  il 
fazzoletto.  Terminati  .appena  gli  affanni 
della  mia  prigionia  , eccone  altri  che  ven- 
gono a farmi  guerra  , come  donna  , e co- 
me Regina.  Felice  Elisabetta!  L’interesse 
politico  è tutto  per  te,  e il  tuo  cuore  non 
tradì  mai  la  tua  mente.  Or  mi  è d’ uopo 
ectenie  quest'  altro  giovanetto , per  non 
vedere  sguainate  le  sciabole  tra  Enrico 
Sevton  c lui.  i> 

Tornò  nell’Oratorio,  ove  essendosi  tro- 
vato Orlando  nel  tempo  del  colloquio  tia 
la  Regina  e Douglas,  si  era  prudentemen- 
te ritirato  ad  un  angolo  più  remoto  , per 
non  udire  i loro  discorsi.  Ei  parimente  mo- 
strava fisonomia  cup  c meditabonda;  ma 
serenò  il  fronte  al  primo  accento  Toltogli 
dalla  Sovrana. 
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« Ebbene , Orlando  ! pcrcliè  trascurate 
il  rostro  servigio  questa  mattina  ? E forse 
pel  disagio  che  avete  sofferto  nel  viaggio?» 

« No  certo,  Madama,  e nulla  vi  sareb- 
be di  più  gradevole  per  tnc,  quanto  il  pre- 
starmi ai  soliti  urtili  presso  la  Maestà  vo- 
stra ; ma  mi  è stato  annunziato,  che  il 
paggio  di  Lochleven  non  è più  il  paggio 
del  castello  di  West-Niddrie  ; in  tali  ter- 
mini il  mauro  Enrico  Sevton  ha  creduto 
ben  fatto  di  parteciparmi  il  mio  congedo.  » 

• Dio  mi  [icrdoni  ! sciamò  subito  la  Rc- 
gina , i giovani  galli  sono  appena  usciti 
fuori  dell’  uovo  , e vogliono  cantare.  Ma 
con  questi  fanciulli  almeno  non  potrò  io 
far  le  parti  di  una  Regina  ? A me  , a me 
Enrico  Scyton.  ( Chiamò  ella  aprendo  a 
metà  la  porta  dell’Oratorio;  nè  questi  si  fe- 
ce aspettare  1.  Accostatevi,  Enrico,  gli  dis- 
se ; voglio  cne  siate  amico  di  questo  gio- 
vane ; sema  la  generosa  affezione  di  esso 
io  sarei  ancora  prigioniera.  Dategli  la  vo- 
stra mano.  » 

« Di  tutto  cuore , o Madama  , purché 
egli  prometta  di  non  toccare  mai  la  mano 
di  una  persona  della  mia  famiglia  , a lui 
ben  nota  ; egli  lui  già  confuso  più  d’  una 
volta  una  mano  coll’altra  ; in  somma,  se 
gli  piace  la  mia  amicizia , rinunzi  ad  ogni 
idea  d'amore  per  mia  sorella.  » 

a Enrico,  mettereste  patti  all’ esecuzio- 
ne de’miei  comandi?  » la  Regina  gli  chiese. 

« Madama,  io  sono  fedelissimo  servo 
di  vostra  Maestà , figlio  dell'uomo  più  lea- 
le clic  viva  in  tutta  la  Scozia  , ed  eresie  dei 
suoi  sentimenti.  Il  nostro  sangue,  i nostri 
beni , i nostri  vassalli  son  vostri  ; ina  il 
nostro  onore  spetta  a noi. soli.  Direi  anche 
di  più  , se.  ...  » 

« Parlate , giovane  temerario  , parlate. 
Che  mi  giova  essere  liberata  dalla  prigio- 
nia di  Lochleven,  se  i miei  pretesi  libera- 
tori vogliono  impormi  un  nuovo  giogo , e 
impedirmi  di  comparir  giusta  verso  colui, 
che  non  la  cede  a nessun  di  loro  nell’  es- 
sersi adoperato  a salvarmi  ? » 

« Supplico  la  Maestà  vostra  a non  as- 
sumere le  mie  parti  con  tanto  calore,  Or- 
lando soggiunse  ; non  dimenticherò  mai 
che  Enrico  Scyton  è un  Vostro  servo  fede- 
le , non  dimenticherò  mai  che  è fratello 
di  miss  Catterina , nè  quindi  i riguardi 
che  gli  son  dovuti.  » 

«Ve  ne  avverto  anche  una  Tolta , gli 
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disse  Enrico  alteramente.  Guardatevi , e 
guardatevi  sempre  dal  parlare  in  modo 
da  far  credere  ad  altri  che  voi  pensiate  a 
mia  sorella  più  di  quanto  avrehlie  diritto 
di  pensare  a lei  il  villano  più  abbietto  di 
tutta  la  Scozia.  » 

La  Regina  stava  per  frapporre  anco  più 
vigorosamente  la  sua  autorità  , vedendo 
già  accendersi  oltre  ogni  esprimere,  il  vol- 
to di  Orlando,  a tal  che  era  per  fino  da 
dubitarsi . se  l'amore  di  (la  t ferina  in  quel- 
l’ istante  fosse  stato  più  forte  di  un'in- 
dole ardente c impetuosissima  per  sua  na- 
tura. Ma  sopravvenne  a proposito  un  ter- 
zo personaggio  , invisibile  fino  allora , che 
tolse  da  questa  necessità  la  Sovrana.  Sta- 
va nell’  Oratorio  una  cappelletta  a parte , 
cui  disgiugnea  dal  rimanente  di  quel/a 
chiesa  una  specie  di'  grata  di  legno  di- 
quercia , ed  entro  la  capipellctta  vedeasi  la 
statua  di  s.  Benedetto  , protettole  ab-an- 
tico  della  casa  dei  Sevton.  Fuor  di  questo 
nascondiglio  , ove , giusta  ogni  apparen- 
za , tratteneasi  in  preghiere  , usci  d’ im- 
provviso Maddalena  Groomcs  , che  lan- 
ciando un’occhiata  fulminante  sopra  rii 
Enrico  : « II  villano  il  più  abbietto  di  tut- 
ta la  Scozia  ! ripetè.  E di.  qual  creta  son 
• dunque  stati  impastati  i tuoi  Sevton,  per- 
chè il  sangue  dei  Grnemes  non  sia  degno 
di  mescolarsi  con  loro?  Sappilo,  o super- 
bo. Nel  palesare  in  questo  giovanetto  il  ti- 
glio della  figlia  mia,  addito  un  tale  din 
conta  fra  isuoi  maggiori  Maliso,  conte  di 
Stratbern,  soprannomato  Maliso  dal  Tiz- 
zone Ardente,  e stento  a credere  che  il 
sangue  della  tua  famiglia  risalga  ad  una 
sorgente  più  pura.  » 

« Io  piensava  , mia  cara  nonna  , sog- 
giunse Enrico  in  tuono  d’ ironia  , che  la 
-vita  santa  a cui  avete  consagrati  i vostri 
giorni , vi  avesse  latta  supcriore  alle  va- 
nità del  mondo;  in  vece  vi  ha  latto  dimen- 
ticare alcune  di  quelle  cose  clic  tutti  san- 
no. Non  dovreste  ignorare  , che  un  uomo 
non  può  dirsi  di  nobit  progenie,  se  il  no- 
me e il  legnaggio  paterno  non  son  distinti 
siccome  quei  della  madre.  » 

<■  E se  io  sostengo  che  |>er  lato  ili  padre 
egli  esce  del  sangue  degli  Avenel,  non  avrò 
nominata  una  prosapia  ricca  di  colori  gen- 
tilizi quanto  la  tua?  » 

«Degli  Avenel!  esclamò  la  Regina.  H pag- 
gio mio  apparterrebbe  alla  easadi  Avenel? » 
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« Si  , eccelsa  sovrana  ; egli  e 1'  ultimo 
rampollo  maschile  di  questa  illustre  fami- 
glia. Il  padre  di  lui , Giuliano  Avene)  , 
mori  coll’ armi  alla  mano  in  combattendo 
gl'  Inglesi.  » 

« Ilo  udito  parlare  di  questa  tragica  sto- 
ria , la  Regina  soggiunse.  Fu  dunque  vo- 
stra figlia  quella  infelice  clic  segui  Giulia- 
no sul  campo  di  battaglia,  c morì  di  do- 
lore sul  cadavere  dell’  ucciso  P Oh  ! come 
è ingegnosa  una  donna  amante  nel  fab- 
bricarsi le  disgrazie  da  se  medesima  ! Que- 
sta storia  ha. prestato  argomento  ai  canti 
de' giullari.  E dunque  Orlando  il  fanciul- 
lo che  rimase  abbandonato  fra  i morti  e 
fra  i moribondi  ? Seyton , egli  è vostro  e- 
guale  per  sangue  e per  nascita.  » 

« Lo  riguarderei  appena  come  tale  , ri- 
spose Enrico  , se  egli  fosse  legittimo.  Ma 
colèndo  anche  prestar  fede  alta  ballata  e 
a colesta  istoria  , suo  padre  c stato  un  in- 
gannatore, e sua  madre  una  giovine  cre- 
dula e inconsiderata.  » 

« Per  Dio!  tu  menti-  » Orlando  escla- 
mò , nel  tempo  stesso  portando  il  pugno 
all’  elsa  della  sua  sciabola , mentre  Enrico 
sguainava  la  propria  per  metà.  Gli  arrestò 
entrambi  la  presenza  di  lord  Seyton  , che 
entrava  in  quel  momento,  perchè  non  po- 
tendo comprendere  qual  motivo  trattenes- 
se si  lungo  tempo  la  Regina  in  quello  0- 
ratorio,  veniva  in  persona  a chiarirsene. 

« Giungeste  in  mio  soccorso,  o Milord, 
gridò  la  Regina  ; separate  questi  due  gio- 
vani ardenti  e indomabili.  « 

« Che  vedo , Enrico  ? cosi  il  barone  par- 
lò. Nel  mio  castello,  alla  presenza  stessa 
della  vostra  sovrana  , non  siete  capace  di 
frenare  il  vostro  impeto  , la  vostra  traco- 
tanza ! e con  chi  cercate  ora  briga  ?... 
Oh!  i miei  occhi  non  m’ingannano  già  , è 
quello  stesso  giovanetto  che  mi  dilese  sì 
valorosamente  contro  i Leslie.  Accostate- 
vi , amico  mio.  Sì , è desso , per  s.  Bene- 
detto ! ecco  la  catena  e il  medaglione  che 
gli  diedi  in  dono.  Enrico,  se  fate  conto 
della  benedizione  paterna  , Io  rispetterete 
e lo  amerete.  * 

« K se  fate  conto  , aggiungo  , de’  co- 
mandi della  vostra  Regina  ; riprese  Maria 
la  parola.  Ei  m’  ha  prestati  grandi  servi- 
gi- ” 

« Si  certo , Madama , Enrico  rispose. 
Non  tosse  altro , quando  vi  portò  la  Ict- 
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tcra  di  mio  padre  entro  il  fodero  della 
sciabola  che  gli  pende  da  fianco.  Vivaddio! 
ei  sapeva  tanto  quel  che  si  portasse,  quan- 
to un  mulo  conosce  il  carico  della  sua  so- 
ma. » 

• Ma  io  lo  sapea , si  frammise  allora 
Maddalena  ; io  che  consagrai  questo  gio- 
vane alla  grande  impresa,  io  che  per  ope- 
ra de’  miei  sforzi , de’  mici  consigli , ho 
veduto  rompersi  le  catene  fra  cui  era  av- 
vinta l’ erede  legittima  di  questo  regno  ; 

10  che  per  quest  opera  nobilissima  ho  po- 
sti a cimento  la  vita  dell’  ultimo  rampol- 
lo di  un’  illustre  famiglia  '.  io  sì  , sapea  il 
tutto , perchè  il  tutto  si  è fatto  per  mio 
suggerimento.  Chi  altri  fuori  di  me  ha 
indotto  il  rispettabile  padre  Ambrogio  a 
coprire  il  capo  di  un  elmo,  a vestir  giaco, 
ad  impugnare  la  sciabola?  (ibi  fuor  di  me 
ha  tatto  consentire  la  badessa  di  s.  Catlo- 
rina,  affinchè  la  nipote  sua  andasse  a rag- 
giugnere  la  sovrana  ? Io  sola  , che  non 
mi  sono  ristata  ne  giorno  , nè  notte  dal- 
l’iovocarc  la  Vergine,  gli  Angeli  e i Santi 
per  la  liberazione  di  Maria  di  Scozia  ; in 
che  , ad  onta  de’  miei  anni , son  corsa  più 
veloce  di  una  freccia  a portarne  la  notizia 
a lord  Sevton  , quando  questa  liberazione 
è accaduta.  Clemente  sovrana  , so  voi  cre- 
diate essermi  dovuto  qualche  inerito  delle 
seguite  cose  , concedetene  a questo  giova- 
netto il  compenso.  La  mia  missione  e fini- 
fa.  Eccovi  libera,  eccovi  in  mezzo  ai  valo- 
rosi e fedeli  nobili  vostri:  fra  poco  vi  tro- 
verete a capo  di  un  esercito  numeroso  : la 
mia  presenza  non  può  esservi  ornai  giove- 
vole , e potreblie  impacciarvi. -Il  rimanen- 
te or  dipende  diil  Dio  degli  eserciti.  » 

« Voi  non  ci  abbandonerete  in  questa 
maniera,  le  disse  la  Regina  ; voi  che  met- 
teste mano  , e lo  sappiamo,  a tutti  i con- 
gegni dell»  nostra  salvezza  : to'i  che  cor- 
reste tanti  pericoli , che  in  tanti  modi  vi 
travestiste  per  ingannare  i nostri  nemici , 
c confermare  negli  obblighi  loro  i nostri 
fedeli  sudditi.  No  , voi  non  oi  abbando- 
nerete nel  momento  che  vediamo  rinasce- 
re I'  aurora  della  nostra  felicità  ; non  ci 
abbandonerete  prima  che  abbiamo  avuto 

11  tempo  di  conoscervi  meglio  e di  ringra- 
ziarvi. » 

« Voi  non  potete  conoscere  una  donna 
che  quasi  non  si  conosce  da  sè  medesima. 
Vi  sono  istanti , in  cui  questo  mio  corpo 
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femminile  possedè  la  forza  di  ehi  caricò 
delle  portelli  Gaza  le  proprie  spalle;  istan- 
ti in  cui  questi  mia  mente  , stanca  dagli 
anni , non  cede  in  saggezza  ai  più  abili 
consiglieri.  Avvcnc  altri  nc’  quali  la  mia 
forza  si  converte  in  debolezza,  la  mia  sag- 
gezza in  pazzia.  Ho  parlato  con  cardinali 
e con  prìncipi  ; si , con  prìncipi  della  vo- 
stra propria  casa  di  Lorena.  11  cielo  mi 
concedeva  allora  il  dono  della  persuasio- 
ne ; e oggi  che  avrei  maggior  bisogno  di 
usarne,  oggi  mancano  le  espressioni  al  mio 
labbro.»  . 

« Se  possiamo  fare  alcuna  cosa  in  favor 
vostro  , la  Regina  soggiunse,  uon .abbi- 
sognate perciò  di  eloquenza  , vi  basta  ad- 
ditamela. » 

« Mia  sovrana  , rispose  I’  entusiastica 
donna,  bo  rossore  che  in  un  momento  co- 
si solenne  , qualche  moto  di  umana  fragi- 
lità tenga  I’  anima  di  colei  , i cui  voti  fu- 
rono uditi  dai  Santi,  i cui  sforzi  per  la 
causa  della  giustizia  furono  benedetti  dal 
cielo.  Ma  tal  debolezza  è inevitabile  sin- 
tanto  che  l’ anima  Immortale  è rinchiusa 
entro  il  suo  carcere  corporeo  : io  cederò 
dunque  a tal  debolezza  ( e in  questo  versò 
alcune  lacrime  ) , e sarà  l’ ultima  del  vi- 
ver mio.  » 

Prese  indi  per  mano  Orlando,  c condot- 
tolo pir  presso  alla  Regina , si  prostrò , e 
lo  costrinse  a fare  altrettanto.  » Principes- 
sa , ella  disse,  contemplate  questo  giora- 
netto , germoglio  novello  di  uno  Antichis- 
sima pianta.  Un  caritatevole  straniero  il 
raccolse  in  mezzo  ad  un  campo  ancor  fu- 
mante di  stragi  ; molto  tempo  ancor  si 
trascorse  prima  che  potessero  vederlo  i 
mici  occhi , prima  che  io  potessi  stringer- 
mi fra  le  mie  braccia  quauto  mi  rimane- 
va ancora  della  mia  unica  figlia.  Per  amor 
vostro,  per  l’ interesse  della  santa  Fede  che 
entrambe  professiamo  , io  confidai  questo 
arboscello  in  estranie  mani , che  lo  avreb- 
bero volentieri  distrutto,  in  mani  che  non 
rispettano  innocenza  di  sangue;  c bastava 
a ciò,  che  1’ eretico  Glcndinning  si  fosse 
accorto  di  nudrire  in  propria  casa  l’erede 
di  Giuliano  Avend.  D*  allora,  io  poi  noi  ri- 
vidi che  per  alcune  ore,  in  tempi  d’an- 
sietà e di  spavento.  Ora  mi  disgiungo  per 
sempre  dal  figlio  di  tutta  la  mia  tenerez- 
za. Si , o Regina  ; per  sempre  ! Per  la  me- 
moria di  quanto  no  operata  a prò  della 
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vostra  causa  , c nella  Scozia,  e nelle  terre 
straniere  , concedete  la  vostra  protezione 
ad  un  fanciullo  giunto  all’  istante  di  per- 
dete colei  che  gli  ha  tenuto  luogo  di  ma- 
dre. » 

« Vi  giuro  , rispose  la  Regina  altamen- 
te commossa  , che  per  riguardo  vostro,  e 
di  lui , mi  prendo  tutto  il  pensiero  della 
felicità  e della  sorte  di  questo  giovane.  » 

« Vi  siano  grazie , figlia  di  Re  (esclamò 
Maddalena  , e premè  colle  sue  labbra  , 
prima  Li  mano  (Iella Regina,  poscia  la  fron- 
te del  nipote  ).  Ora  ( soggiunse  rialzando- 
si in  dignitoso  tuono,  e rasciugando  le  la- 
grime 1 , la  tet  ra  ebbe  quanto  le  apparte- 
neva, il  cielo  domanda  il  restante,  leones- 
sa di  Scozia  , cammina  all»  vittoria.  Se  le 
preghiere  di  una  creatura  mortale  dedita 
alla  tua  causa,  potranno  giovarti , queste 
s’ innalzeranno  per  te  al  cielo,  in  paesi  re- 
motissimi, da  più  e più  luoghi  consagrali 
risile  reliquie  rie'  Santi.  Correrò  di  tempio 
in  tempio , e di  contrada  in  contrada,  in- 
vocando per  te  il  Padrone  della  natura  , 
e fin  ac’  paesi  ove  è sconosciuto  il  nome 
dell'  Inghilterra  , i sacerdoti  si  chiederan- 
no fra  loro  : — quale  è questa  sovrana  di 
lontano  paese  , per  cui  la  pellegrina  man- 
da al  cielo  preci  si  arduuti?  — Addio.  Sia 
tuo  retaggio  la  felicità  in  queste  vite  , se 
Dio  ba  decretato  cosi  ! Altrimenti , possa 
il  tempo  di  pcnitensa  che  ti  rimane  a tras- 
correre quaggiù,  assicurarti  l’eterna  bea- 
titudine ...  Nessuno  mi  par-li!  Nessuno  mi 
segua  ! Ho  fatto  un  voto  che  non  può  es- 
sere violalo.  » 

Spari  in  pronunciando  quest’ultime  pa- 
role dopo  aver  rivolto  un  estremo  sguar- 
da al  suo  nipote  Orlando , che  voleva  se- 
guirla ; ma  lord  Sevton  lo  trattenne. 

« Non  vi  state  ad  opporre,  gli  disse,  se 
non  la  volete  perdere  per  sempre.  Noi  l'ab- 
biamo veduta  sparire  moltesKt-e  volte,  pur 
non  Ila  mai  mancato  di  farsi  vedere  di  nuo- 
vo , ogni  qual  volta  le  circostanze,  e Fin- 
tei-esse  della  comune  causa  l’hanno  solle- 
citata. Spero  che  la  rivedremo  ancora; ma 
! resistere  a’  suoi  divisamenti  sarebbe  , in- 
nanzi ad  essa  , una  nojpa  non  perdonabile 
si  di  leggieri.  Ella  è,  non  v’na  dubbio, 
ima  santa  donna,  che  ha  consagrati  i suoi 
giorni  alla  penitenza  , e alle  preci  : e ben- 
ché gli  eretici  la  definiscano  pazza  ( e tal- 
volta per  vero  dire  il  suo  cervello  dà  in- 
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dizi  di  molta  accensione  ) non  è men  zero 
che  più  volte  ci  ha  giovato  con  utilissimi 
suggerimenti.  » 

« Spero  dunque , o Milord,  disse  la  Re- 
gina, che  mi  presterete  mano  a secondare 
ut  sua  ultima  inchiesta.  » 

« In  qual  modo  ? Proteggendo  il  mio  gio- 
vane difensore  ? Si  certamente,  e con  tutto 
l’animo  mio  . . . Almeno  in  quanto  vostra 
Maestà  crederà  passibile , e convenevole 
di  domandarmi  ...  Enrico,  porgete  la  ma- 
no ad  Orlando  Avenel , perchè  m’ imma- 
gino essere  questo  il  cognome  che  dovrà 
portare  per  l’avvenire.  >• 

« E diverrà  signore  della  Baronia,  sog- 
giunse la  Regina , se  Dio  protegge  la  giu- 
stizia delle  nostre  armi.  » 

« Ciò  non  avverrebbe,  sciamò  Orlando, 
se  non  se  per  poterla  io  immediatamente 
restituire  alla  mia  buona  protettrice  che 
ne  è attualmente  in  possesso.  Piuttosto  ri- 
maner povero  per  tutta  la  vita  che  dive- 
nirle cagione  di  perdere  un  pollice  dei  suoi 
domini  ! » 

« E voi  vedete , la  Regina  aggiunse  a 
lord  Sey ton,  che  i Suoi  sentimenti  son  de- 
gni della  sua  nascita.  Ebbene.  Enrico,  voi 
non  gli  avete  per  anco  offerta  la  mano  ? »> 

• Eccola  » rispose  Enrico , e gliela  of- 
ferse di  fatto  con  apparente  cordialità;  ma 
nel  medesimo  tempo  gli  disse  a voce  som- 
messa : « Non  credere  per  questo  di  essere 
giunto  ad  ottenere  quella  di  mia  sorella.  » 

« Ora  , riprese  a dire  lord  Scyton  , la 
Maestà  vostra  si  degnerà , spero  , onorare 
la  nostra  colazione  della  sua  presenza?  Gli 
è tempo  che  le  nostre  bandiere  si  sprechi- 
no nell’acque  del  Clyd,  e poco  indugio  ne 
è permesso  prima  di  risalire  a cavallo.  • 

CAPITOLO  XXXVII. 

« Oh  tempi , in  coi  vedemmo  suddita  la  corona 
» Al  caso  , che  a suo  grado  la  toglie  e la  ridona  ! 

» Posta  che  il  giuocatore  , a rischio  d'ogni  avere, 
a Perde,  ritorna  a vincere,  ripcrtlc  ai  tavoliere.  » 
Il  padre  Spagnuolo. 

• . ' ‘ I;..,. 

Noti  è nostro  divisamente  entrare  in  tut- 
te le  successive  particolarità  storiche  del 
regno  infelice  di  Maria  Stuarda  , o narra- 
re partitamente , per  quali  fazioni  i suoi 
partigiani  si  adunassero  intorno  di  lei  nella 
settimana  che  segui  la  fuga  da  Loclrleveii, 
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1 onde  si  trovò  spalleggiata  da  un  esercite 

d’oltre  seimila  guerrieri,  pieni  di  coraggio 
e di  ardore.  Del  rimanente,  il  signor  Clial- 
mers , nella  sua  eccellente  Storia  della  Re- 
gina Maria  non  ha  guari  pubblicata , ha 
si  bene  descritti  tutti  gli  avvenimenti  di 
quest’  epoca  memoranda , che  ci  basta  ad- 
ditarne l’Opera  ai  nostri  leggitori , e assi- 
curarli che  troveranno  in  essa  quanti  schia- 
rimenti possono  desiderare  (i).  Ci  limite- 
remo a dire  che  mentre  il  quartier  gene- 
rale di  Maria  sfavasi  ad  Hamilton,  il  Reg- 
gente aveva  assembrato  a Glascow  un  eser- 
cito, non  così  numeroso  come  quello  della 
Regina,  ma  latto  formidabile  dalla  sapien- 
za militare  di  Murray , di  Morton,  e d’al- 
tri Capi  che  incominciando  dalla  prima 
giovanezza  , aveano  passata  la  vita  loro 
guerreggiando  o nella  Scozia,  o in  estranei 
paesi. 

In  simili  circostanze,  ogni  ragion  di  po- 
litica voleva  evidentemente  che  la  Regina 
evitasse  di  venire  a battaglia  , poiché  es- 
sendone già  in  sicuro  la  persona,  il  nume- 
ro dei  suoi  partigiani  non  poteva  che  au-’ 
mentare  ogni  giorno  , mentre  le  forze  dei 
nemici  sarebbonsi  rapidamente  diminuite 
c per  le  diffalte  , e per  le  discordie  clic  non 
avrebbero  mancato  d’ introdursi  fra  essi , 
come  sotto  il  regno  di  Maria  era  più  volte 

z 

(i)  Bastando  questa  autorevole  citazione  del 
signor  Waltcr-Scotl  a dimostrare  autentico  tutto 
quanto  per  Pavveuire  si  riferirà  ai  campi  presi 
dai  partigiani  della  Itegiua  e dai  Lordi  con- 
federati , ali’  esito  delle  pugne  , alla  partenza 
di  Maria  Stuarda  dalla  Scozia , è mio  dovere 
il  diradare  qui  le  mie  note  , col  contento  però 
di  annunziare  ai  leggitori , che  le  cose  storiche 
narrate  nel  presente  e del  successivo  Capitolo, 
concordar  o parimente  anche  colte  Storie  da  me 
consultale  e citale  più  d una  volta.  Unicamente, 
poiché  alcune  rielle  accennate  mie  note , e so- 
prattutto quella  della  pagina  3 1 9 potrebbe  la-, 
sciare  qualcuno  in  curiosità  sulla  sorte  ulliiua 
di  Bolhwel! , di  quello  scellerato  autore  delle 
rajamità  deila  sua  patria  , al  quale  mancò  scio 
il  potere  usurpar  la  corona  per  essere  i’Kgisto 
della  Scozia  ; indicherò  , che  non  credendosi 
sicuro  nelle  isole  (àrcadi  si  diede  alla  vita  del 
corsaro.  Preso  co' suoi  infami  compagni  presso 
Io  coste  della  Norvegia  , questi  vennero  appic- 
cali, esso,  per  un  riguardo  aU'augusln  paren- 
tado che  si  era  procacciato  cu' suoi  delitti , fu 
custodito  in  un  carcere,  ove  perde  la  ragione, 
e miserameli  le  mori  Roberti-  St.  di  Scozia  L.  V. 
Bacon.  Cambd. 
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accadalo.  1 consiglieri  di  lei  andavano  ai 
persuasi  di  una  tale  verità,  che  aveano  già 
risoluto  di  condurre,  prima d’ogni  altra  co- 
sa , la  Regina  nella  fortezza  di  Dumbar- 
ton,  per  aspettare  ivi  l'arrivo  dei  soccorsi 
della  F rancia  , e delle  nuove  truppe  che 
si  raccoglievano  continuamente  da  tutti  i 
punti  della  Scozia.  Venne  pertanto  ordi- 
nato che  l’esercito  si  ponesse  in  cammino: 
sventolava  il  reale  stendardo  , la  cavalle- 
ria c la  infanteria  furono  chiarite  in  servi- 
gio di  guerra,  c prese  le  mosse  verso  Dum- 
barton  pgp  rimettere  colà  in  possesso  del 
suo  trono  la  Regina  , a dispetto  dc'nemici 
che  ne  l’avevano  discacciata.  Dopo  essersi 
fatta  la  rassegna  delle  truppe  nella  pianu- 
ra di  Ilamiltnn , si  marciò  con  tutta  la 
pomi»  dei  tempi  feudali , a bandiere  c ! 
stendardi  spiegati.  La  Regina , posta  nel 
centro  dell’esercito,  inspirava  confidenza 
ed  entusiasmo  ai  suoi  difensori.  L’accom- 
pagnavano lady  Fleming  c miss  Sevtnn, 
c molte  altre  dame  vennero  a raggiugner- 
la.  Faecano  parte  della  guardia  special- 
mente incaricata  di  vegliare  alla  sicurezza 
della  regia  persona , Enrico  Seyton  e Or- 
lando. Essendosi  uniti  all’esercito  parecchi 
ecclesiastici , la  maggior  parte  ili  essi  non 
si  faecano  scrupolo  ili  portar  Farmi  indi- 
fesa della  religione  e della  sovrana.  Orlan- 
do cercava  indarno  fra  questi  F abate  di 
s.  Maria , che  non  aveva  più  veduto  dopo 
la  notte  del  loro  arrivo  al  castello  di  Wcst- 
Niddric.  Sol  nell’  atto  di  questa  partenza 
ei  tornò  a mostrarsi  fra  quei  ilei  corteggio 
della  Regina  , ma  in  abito  di  religioso. 

« Ciascun  di  noi  ha  riprese  le  vesti  che 
gli  convenivano  , figlio  mio  , dieea  l'Aba- 
te adOrlanilo.  La  vostro  fronte  avea  dirit- 
to al  ramo  d’ agrifoglio , c io  aspettava  da 
lungo  tempo  F istante  di  vedervi  portar 
questa  impresa  in  virtù  della  vostra  na- 
scita. » 

« Voi  la  sapevate  dunque , o mio  Pa- 
dre ? » 

« La  vostra  avola  me  ne  avea  fatta  con- 
fidenza sotto  sigillo  di  confessione , e tal 
segreto  io  dovea  custodire  fintantoché  lo 
svelasse  ella  stessa.  » 

« E perchè  poi  un  tale  mistero  ? » 

• Per  paura  ili  mio  fratello  ; paura  per 
altro  inai  fondata;  perche  Allerto  non  por- 
terei))» danno  ad  un  orfano  per  guada- 
gnare un  impelo.  Poi,  Maddalena  Groemes 
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avea  torto  nel  riguardarlo  siccome  usur- 
patore de*  vostri  diritti.  La  sostituzione  al 
^ retaggio  degli  Avenel  non  c in  linea  ma- 
schile : Giuliano , padre  vostro , lo  avea 
egli  stesso  ingiustamente  tolto  alla  nipote, 
figlia  del  fratello  suo  primogenito , ed  el- 
la a buon  diritto  e leggittimamente  posse- 
dè questi  domìni.  » 

« Oh,  li  posseda  ancora  per  lungo  tempo! 
esclamò  con  enfasi  Orlando.  Sieno  valevoli 
o no , i titoli  di  questa  donna-,  non  sarò 
io  che  glieli  contrasti  giammai.  Ma  avreste 
voi  qualche  modo  di  provare,  che  il  padre 
mio  fu  giusto  verso  quella  che  ini  generò; 
che  io  non  devo  arrossire  della  mia  na- 
scita ? » 

a So  che  i Scvton  hanno  concepiti  dub- 
bi sopra  di  ciò  , ma  da  quanto  mi  ha  det- 
to il  nostro  antico  Abate , il  padre  Boni- 
fazio, credo  non  si  trovi  alcuna  macchia 
sul  vostro  stemma.  » 

« Oli  ! che  vi  ha  detto , Padre  mio,  che 
vi  ha  detto?  Ponetemi  in  istato  di  far  que- 
sta prova  , c non  avrò  vita  che  basti  a di- 
mostrarvi  » 

« Non  tanta  impazienza  , Orlando,  non 
tanta  impazienza  ! le  cose  che  io  so  , le  so 
vagamente  : c ne  fa  mestieri  aspettare  un 
momento  più  tranquillo  per  prenderci  tali 
cure.  Pensate  ora  ai  pericoli  che  nc  circon- 
dano. Non  siamo  giunti  ancora  a Dumhar- 
ton  , e possiamo  trovare  un  lione  che  ce 
ne  impedisca  il  cammino.  » 

•<  Dn  lione!  voi  vorrete  dire  Murray, 
Morlon , e gli  altri  ribelli  di  Glascow  ! 
Oh  ! F esercito  reale  è tinto  forte  che  non 
oseranno  ncanco  guardarlo.  » 

« Ali  ! i galletti  vogliono  levare  il  grido 
al  pari  dei  vecchi  galli  , l’Abate  esclamò. 
Vengo  dalle  contee  del  Mezzogiorno , ove 
ho  persuasa  una  gran  parte  di  feudatari 
ad  armare  i loro  vassalli , e raggiugnere 
gli  stendardi  della  Regina.  Nel  partire 
per  questa  spedizione,  io  avea  lasciato  qui 
un  corpo  di  saggi  e prudenti  guerrieri;  al 
ritorno  li  trovo  pieni  di  presunzione  e di 
follia.  Mossi  di  amor  proprio,  gonfi  di  va- 
nagloria , vogliono  far  passare  la  Regina 
come  in  trionfo  sotto  le  mura  di  Glascow, 
a veggente  dell’  esercito  nemico.  A teme- 
raria fiducia  rare  volte  il  cielo  sorride.  Noi 
saremo  assaliti , ed  era  tal  cosa  che  si  po- 
teva evitare.  » 

« Meglio  così  ! soggiunse  Orlando  ; in 
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un  «mps  di  battagli»  fu  la  mi»  cuna.  » 

« Oh  ! guardate  che  non  ri  sja  anche  il 
«ostro  cataletto.  Ma  a qual  prò  voler  far 
comprendere  ai  lupioini  qrtef  che  possono 
temere  dai  cacciatori  ? Forse  prima  che  fi- 
nisca questa  giornatajconoscereteqùali  uo- 
mini abbiate  sì  inconsideratamente  sprez- 
zati- » 

« E cbe  cosa  dunque  son  questi  uomini? 
( riprese  Enrico  Seyton  arrivato  in  tèm- 
po di  udire  una  tal  parte  di  colloquio  ). 
Hanno  nervi  di  bronzo , carni  di  terrò  ? 
Son  fatti  a prova  di  piombo  c di  acciaro  P 
Se  le  palle  possono  trapassare  i loro  corpi, 
se  troncarli  i fendenti  delle  nostre  sciabo- 
le, non  v’è  un  motivo  perchè  li  temiamo.» 

« Che  cosa  Sono  questi  uomini?  rispose 
I*  Abate.  Uomini  pervasi.  Ma  il  mestier 
della  guerra  non  abbisogna  di  Santi.  Mur- 
ray e Morton  vengono  riguardati , come  i 
due  migliori  generali  della  Scozia.  Nessu- 
no ha  mai  veduto  indietreggiare  nè  Ruth- 
wen  , nè  Lindesay  ; KirkaTdy  di  Grange 
è stato  divulgato  dal  contestabile  di  Mont- 
morency  pel  primo  soldato  dell’  Europa  ; 
anche  mio  fratello , che  vedo  con  dolore 
portar  l' armi  per  una  cattiva  causa,  non 
incomincia  era  a dar  prova  di  valore  ? » 

« Ottimamente  ! ottimamente!  ( soggiu- 
nse* Seyton  fregandosi  in  aria  di  trionfo 
te  mani  ! ) li  vedremo  in  volto  tutti  questi 
traditori.  La  nostra  causa  è la  buona;  ab- 
biamo il  vantaggio  del  numero  ; noti  ce- 
diamo ad  essi  ne  di  vigore,  nè  di  coraggio, 
s.  Benedetto  ! • si  vada.  » 

Nulla  rispose  l’ Abate  che  rimase  as- 
sorto nelle  sue  meditazioni  ; e parve  che 
la  inquietezza  di  lui  passasse  in  Orlando , 
il  quale  da  un’  altura  posta  lungo  il  cam- 
mino , volse  uno  sguardo  sulle  torri  di 
Oiascow  , cbe  si  mostravano  in  lontanan- 
za, come  uom  che  aspettasse  vederne  usci- 
re da  un  istante  all’altro  il  nemico.  TI  gio- 
vanetto non  temeva  certamente  la  batta- 
glia; ma  le  conseguenze  ne  erano  sì  rile- 
vanti per  la  sua  patria,  per  la  sua  Regina, 
per  lui  medesimo , che  se  una  tale  idea 
non  estingue»  il  fuoco  del  suo  entusiasmo, 
d' uno  lnoe  più  cupa  il  lignea.  L'amore, 
l’ onore , la  lama  , la  fortuna  , tutto  sem- 
brava per  lui  collcgarsi  doli' esito  di  un 
apio  OMn battimento,  cui  forse  con  impru- 
deifta  quella  truppa  si  avventurava , ma 
eb  ornai  non  si  potea  più  evitare. 
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Quando  finalmente  l'esercito  si  trovò  in 
una  linea  parallela  alla  città  di  Glascònr , 
si  scorsero  le  alture  rimpetto  occupate  da 
un’  oste  che  iacea  parimente  sventolare  la 
bandiera  reale  di  Scozia  ; e Tedeansi  con- 
tinuamente drappelli  di  finteria  e squa- 
droni db  cavalleria  uscir  frettolosi  dalle 
porte  della  città , e correre  incontro  ai 
partigiani  della  Stuarda.  Giunsero  dal- 
l’ antiguardo  diversi  messi  che  annunzia- 
vano , essere  a campo  Murray  col  suo  e- 
sercito , sembrar  deliberato  di  frapporre 
ostaòMi  al  passaggio  della  Regina  -,  col  ci- 
mentarsi ad  una  battaglia.  Allora  sì , il 
coraggio  de’  soldati  di  Maria  si  trovò  ad 
una  prova  subitanea  non  meno  che  aspra, 
e coloro  che  avevano  avuto  la  presunzio- 
ne di  « edere  non  assai  coraggiose  le  ostili 
bande  per  disputare  ad  essi  it  passaggio , 
furono  alquanto  scompigliati  in  reggen- 
dosi a fronte,  improvvisamente,  e quasi 
senza  avere  eglino  il  tempo  di  deliberare, 
un  ri  risoluto  nemico.  Si  adunarono  im- 
mantinente i Capi  intorno  alla  Regina , e 
tennero  in  fretta  consìglio  di  guerra.  Le 
tremanti  labbra  di  Maria  tradivano  le  an- 
gosce che  ella  si  sforzava  nascondere  sot- 
to apparenxa  di  calma , e di  dignità  ; ma 
questi  suoi  sforzi  deluse  la  rimembranza 
della  giornata  di  Carberry-Hill , ultima 
battaglia  datasi  sotto  i suoi  ordini , e che 
sortì  un  esito  tanto  disastroso  per  lei.  Co- 
tale idea  s’ impadronì  sì  Rittamente  dell’a- 
nimo della  Regina , che  mentre  s’ avvisa- 
va chiedere  a suoi  nobili  quai  fossero  le 
cose  da  ordinarsi  per  venire  a battaglia  , 
domandò  loro  qual  fosse  la  via  di  evitarla. 

« Di  evitarla  ! esclamò  lord  Seyton.  Se 
fossimo  uno  contro  dieci  alla  presenza  dei 
nemici  di  vostra  Maestà , potrei  forse  anco 
pensare  ad  evitarla  ; ma  tre  contro  due  ! » 
« Alla  battagliatila  battaglia!  esclama- 
rono tutti  i Capi  ; noi  acacceremo  i ribel- 
li dal  sito  vantaggioso  che  hanno  occu- 
pato. Il  buon  veltro  sa  inseguire  i lepri  e 
nella  collina , e nella  pianura.  » 

« Nobili  signori,  soggiunse  l’Abate  Am- 
brogio , crederei  fosse  meglio  togliere  a 
questi  che  chiamate  lepri , il  vantaggio 
della  pianura.  Noi  (lobbia m passare  vici- 
no al  villaggio  di  Langside,  situato  sopra 
un’  altura.  Chi  avrà  la  fortuna  (T  impa- 
dronirsene il  primo,  oltre  al  potervisi  ben 
munire,  mercè  i recinti  e i verzieri  di  cui 
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abbonda  , dominerà  anche  La  strada.  » 
a 11  reverendo  Padre  ha  ragione , diase- 
la Regina.  Partite  , lord  Scyton  . affretta- 
tevi , e cercate  di  occupare  quell' altura 
prima  clic  i nemici  vi  arrivano.  » 

« Vostra  Maestà  mi  la  onore,  rispose 
lord  Scyton:  parto  subitamente  e m’ im- 
padronisco del  posto.  » 

« Non  prima  di  me , Milord,  rispose 
lord  Arbroath  : pensate  che  il  comando 
dell'  antiguardo  è mio.  » 

« Prima  di  voi , e prima  di  tutti  gli 
Hamilton  della  Scoria,  poiché  nc  bo  avu- 
to l’ordine  dalla  Regina,  rispose  lord  Sey- 
ton.  Amici  e vassalli,  seguitemi.  S.  Bene- 
detto ! e si  vada.  » 

« A me  , mici  nobili  parenti  , miei  va- 
lorosi armigeri,  sciamò  lord  Arbroath,  e 
si  veda  a chi  apparterrà  il  posto  d’onore! 
Dio , e la  regina  Maria  ! » 

•«  Sciagurato  zelo!  Fatai  contrasto  di  o- 
nore  ! » gridò  l'Abate  vedendo  far  gara  di 
correre  , e sen/.a  prosare  ad  ordinarsi , i 
soldati  che  seguivano  questi  due  Capi , e 
vedendo  trascinato  dallcsempio  loro  tut- 
to il  restante  di  quell’ esercito.  « Ebbene! 

( egli  continuò , osservando  che  si  acci- 
j>n<ano  parimente  a quella  volta  Enrico 
Sryton  e Orlando  Avenel , che  state  ora 
facendo  ? avete  intenzione  di  lasciar  sen- 
za guardia  la  persona  della  Regina  ? » 

« Orlando , Scyton  , gridò  Maria  , non 
mi  abbandonate  : v'è  un  numero  bastante 
di  guerrieri  che  prendo»  parte  alla  bat- 
taglia ; non  mi  private  di  quelli  nc'  quali 
ho  riposta  la  mia  sicurezza.  » 

« Gli  è vero.  Noi  non  possiamo  abban- 
donare la  Regina  ; » così  dicendo  Orlando 
od  Enrico , fermò  il  suo  cavallo  già  sulle 
mosse. 

. « Ah  ! io  era  ben  sicuro  che  dovevate 
pensare  così  » rispose  Enrico  guardando 
V altro  in  arja  di  sprezzo. 

Nulla  rispose  Orlando;  ma  mordendosi 
le  labbra  quasi  al  punto  di  farne  uscir 
sangue,  spinse  il  suo  cavallo  vicino  a quel- 
lo di  Catterina , dicendole  a voce  sommes- 
sa : « Non  bo  mai  fatta  nessuna  eosa  che 
mi  renda  degno  «li  voi  ; ma  questa  volta , 
jti  , mi  sonp  udito  accusare  di  viltà  c la 
mia  sciabola,  per  amor  vostro,  è rimasta 
nel  fodero.  » 

« Vi,  è fra  noi  uno  spirito  di  frenesia , 
ditte  la  giovine  ; mio  padre,  mio  fratello, 
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voi,  in  fine,  sembra  che  tutti  abbiate  per- 
duto il  giudizio.  Mentre  ogni  vostro  pen- 
sieve  dovrebbe  essere  vólto  a questa  po- 
vera Regina  , non  pensate  che  a farvi  la 
guerra  scambievolmente.  In  somma  , fra 
tutti  voi  nitri  non  vedo  che  un  solo  vero 
militare , un  solo  uomo  di  senno , ed  è 
l'Abate  di  s.  Maria.  Reverendo  padre,  el- 
la gli  disse,  npn  sarebbe  meglio  per  noi 
il  ritirarci  verso  ponente,  per  aspettare 
ivi  che  la  vo  lontà  di  Dio  si  dichiari , in 
vece  di  rimaner  qui,  ove  unicamente  im- 
barazziamo il  passaggio  del  rctroguardo?» 
„ « Figlia  mia , sarebbe  il  partito  più  sag- 
gio, rispose  T Abate;  ma  ne  farebbe  d’uo- 
po di  una  sdirla  die  potesse  indicarci  un 
luogo  di  sicurezza  per  la  Sovrana.  I nostri 
nobili  corrono  al  combattimento,  nessuno 
di  essi  pensa  a quella  per  cui  va  a com- 
battere. » 

"«  Seguite  me  » diàse  un  cavaliere  ar- 
mato di  tutto  punto,  coperto  di  negra  ar- 
matura , collo  scudo  sfornito  d’ armi  « 
d' impresa  , e col  volto  ascoso  sotto  la  yi- 
siera  dell’  elmo.  , 

a Noi  non  possiamo  seguire  uno  scono- 
sciuto, senza  avere  un  mallevadore  di  sua 
fede  Uà  » rispose  1’  Aliate. 

« Chiamo  mio  mallevadore  la  Regina  » 
l' altro  rispose. 

Maria  parca  divenuta  immobile  nel  luo- 
go ove  trovava*! , e nondimeno  ad  onta 
dei  timori  che  l’ agitavano,  sorridea,  fa- 
ce» saluti  e cortesi  gesti,  quasi  per  im- 
pulso meccanico  alle  lite  de' guerrieri , che 
affrettandosi  a raggiugnere,  quali  Scyton, 
quali  Arbroath  , passavano  dinanzi  a lei 
prestandole  gli  onori  militari.  Ma  appe- 
na il  cavalier  Nero  le  clfbe  dette  alcune 
parole  all’. orecchio , uscendo  del  suo  le- 
targo , fece  segno  di  acconsentire , e ral- 
lentò la  briglia  alla  sua  Rosabella.  Allora 
il  cavalier  Nero  , assumendo  un  tuonò  di 
autorità  , disse  ad  alta  voce  : « Signóri , la 
Regina  comanda  ebe  mi  seguiate.  » 

Ed  ella  soggiunse  con  una  specie  di  pre- 
mura : « Sì  , si , lo  comando.  » 

Tutta  quella  piccola  scorta  che  rimane- 
va alla  Regina  prendendo  immantinente 
le  inopsc , il  cavalier  Nero  dopo  averla 
ordinata  quanto  meglio  potessi , si  fece  ca- 
po della  cavalcata  indirigendola  sulla  sini- 
stra, verso  un  castella  collocato  teÉn  una 
altura.  Di  lì  notea  scoprirsi  il  villaggio  a 
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cui  A’ era  vólto  l'esercito,  e ohe  tutte  le 
circosta nre  annunziavano  , dover  essere 
ben  tosto  il  campo  della  battaglia. 

a A chi  appartiene  questo  castello?  chie- 
se l’Abate  al  cavalier  Nero.  Siete  oerto  che 
contenga  amici  soltanto  ? » 

» È disabitato  , rispose  l’incognito.  Ma 
dite  a questi  giovani  che  in  vece  di  guar- 
dare in  distanza  le  fazioni  del  campo,  af- 
frettino Il  passo  un  po’  più.  Non  è questo 
il  momento  pei  soddisfare  una  vana  cu. 
riosi tà  , c non  hanno  bisogno  di  veder 
principiare  un’  azione  alla  quale  non  deb- 
bono prender  parte.  » 

a Ed  è quanto  più  mi  cruccia,  soggiun- 
se Enrico  che  avea  intese  tali  parole.  In 
questo  momento'  vorrei  piuttosto  essere 
sotto  la  bandiera  di  mio  padre  , che  venir 
nominato  ciamberlano  di  Holy-rood  in 
premio  della  pazienza  con  cui  sostengo 
qui  la  parte  di  guardia  d’onore.  » 

« Cni  è sotto  la  bandiera  di  vostro  pa- 
dre è in  grande  pericolo,  orche  palliamo, 
(disse  Orlando,  che  comunque  inteso  a 
spronare  il  cavallo  , tenea  sempre  il  capo 
vólto  ai  due  eserciti  ).  Vedo  inno!  trarsi 
da  levante  un  corpo  numeroso  di  cavalle- 
ria che  occuperà  il  villaggio  prima  che 
lord  Seyton  possa  arrivare.  » 

« E solamente  cavalleria,  ( rispose  En- 
rico guardando  dalla  medesima  banda  ). 
Senza  arcliibusi  non  si  manterrà  nel  vil- 
laggio. » 

..  Badateci  meglio , Orlando  riprese  , e 
vedrete  fhc  ciascun  cavaliere  ha  un  mo- 
schettiere in  groppa.  » 

••  Vivaddio!  «'gli  ha  ragione  ! il  cavalicr 
Nero  esclamò  E necessario  che  uno  di  voi 
corra  a briglia  sciolta  per  darne  avviso  a 
lord  Seyton  c a lord  Arbroath  , affinchè 
non  si  arrischino  ad  entrar  nel  villaggio , 
senza  aspettare  prima  la  fanteria.  » 
j.  « Tocca  a me,  disse  Orlando,  perchè 
son  io  che  ho  scoperto  lo  stratagemma  dei 
npstii  nemici.  » 

« Col  vostro  beneplacito  , si  fece  a ri- 
spondere Seyton  , si  tratta  della  bandiera 
di  mio  padre  , e spetta  a suo  figlio  il  por- 
targli soccorso.  ■* 

« Starò  alla  decisione  della  Regina  » ri- 
spose Orlando. 

« Ebbene  , che  c’  è di  nuovo  T soggiun- 
se la  Regina.  Maria  Stuarda  non  lia  contro 
(li  se  un  esercito  di  ntinici  assai  numero- 


so? Fa  duopo  eba  anche  i suoi  amici  ts 
combattano  colle  loro  discordie  ? » 

« Madama , disse  Orlando  ; il  solo  con- 
trasto che  vi  sia  tra  il  mastro  Enrico  Sey- 
ton e me , è per  sapere  chi  di  noi  due  ab- 
bandonerà la  vostra  persona  per  portare 
un  avviso  di  altissima  importanza  all’e- 
sercito. Egli  pretende  avere  il  diritto  di 
assumersi  tale  incarico  : io  sostengo  do- 
vermi espor  più  d’ ogni  altro  al  pericolo , 
come  individuo  di  minor  conseguenza.  » 
« Se  è indispensabile  che  uno  di  voi 
due  si  scosti  da  me  , cosi  risolvè  la  Regi- 
na, parta  Seylon.  •> 

Altero  di  questa  decisione,  cli’ci  riguar- 
dava come  un  trionfo , Enrico  salutò  la 
Regina  ; indi  francatosi  sull’  arcione  , e 
sco tondo  fastosamente  la  lancia  , e spro- 
nando i fianchi  del  suo  corridore,  esal- 
tando sopra  le  siepi  e i fossi  che  al  passag- 
gio suo  si  opponevano , galoppò  per  rag- 
giungere la  bandiera  del  padre. 

« Padre  mio  . mio  fratello  ! gridò  Cat- 
terina  , perchè  siete  voi  esposti  a tutti  i 
pericoli  , ed  io  mi  rimango  qui  in  sicu- 
rezza ? » 

« Oh  piacesse  a Dio  eh’  io  fossi  con  lo- 
ro ! Orlando  dicea  , c che  potessi  ricom- 
perare una  goccia  del  loro  sangue  a costo 
di  tutto  il  mio  ! » 

.<  Non  dubito  che  noi  faceste  , rispose 
Catterina.  Una  donna  dice  ella  ad  un  uo- 
mo tutto  quello  che  vi  ho  quasi  detto  , se 
lo  crede  capace  di  timore,  o di  debolezza? 
In  mezzo  al  terrore  di  questi  suoni  forie- 
ri della  battaglia,  vi  è però  un  non  so  che 
di  gradevole  al  mio  orecchio.  Vorrei  esser 
uomo  per  poter  gustare  si  estranio  dilet- 
to , senza  che  un’ombra  di  timore  vi  si 
frammettesse  ! » 

« Fatevi  innanzi , miss  Seyton  , fatevi 
innanzi , gridò  l’ Aliate , essendo  già  tutti 
viainissimi  alle  mura  del  castello  ; aiutata 
lady  Fleming  a sostenere  la  Rcginif  che  • 
in  atto  di  svenire.  » 

Fermatasi  la  picciola  brigata , Maria 
Stuarda  venne  tolta  giù  da  cavallo,  e men- 
tre solcano  soccorrerla  per  avanzarsi  ver- 
so F ingresso  del  castello  : .<  No , no  , con 
fioca  voce  ella  disse  : là  no  ! là  no  ! non 
sia  mai  che  io  entri  fra  quelle  mura  ’ » 
a Siate  Regina,  o Madama,  le  disse  l’A- 
bate , e dimenticate  di  esser  donna.  » 

« Mi  è d’uopo  dimenticar*  molto  di 
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più  , «Ila  rispose  con  mnmitu  toc*  , in- 
nanzi di  poter  contemplare  con  occhio  im- 
perturbabile que’ luoghi  ...  » L’eccesso 
della  commotiona  non  le  permise  conti- 
nuare il  discorso. 

a Questo  è il  castello  di  CrooLstbonc  , 
dicea  sotto  voce  lady  Fleming.  Quivi  la 
Regina  tenne  la  prima  corte  uopo  le  sue 
nozze  con  Darnely  , che  fu  indi  assassi- 
nato . » 

« La  mano  del  Cielo  si  aggrava  sopra 
di  noi  » rispose  a lady  Fleming  1’ Aliate; 
indi  Toltosi  alla  Regina  : « Madama  , le 
disse  , armatevi  di  coraggio  , e imitate 
que’  valorosi  che  vanno  a combattere  per 
voi.  » 

11  rumore  di  una  scarica  d'artiglieria 
che  segui  queste  poche  parole , annuncia- 
va incominciata  l’ azione  , e fece  più  e Sèt- 
to nello  spirilo  della  Regina  , di  quanto 
potean  produrre  le  esortazioni  del  buon 
religioso. 

« Verso  quell’albero,  ella  disse,  addi- 
tando un  grosso  tasso  situato  sopra  un'al- 
tura vicina  al  castello  : conosco  il  luogo  : 
di  lì  l'occhio  abbraccia  tanta  estensione 
come  se  fosse  sul  picco  di  Schehallion.  » 

Indi  sciogliendosi  dal  braccio  clic  la  so- 
steneva, s’avanzò  con  passo  rapido  c riso- 
luto verso  il  sito  che  area  indicato.  L’A- 
bate , Catterina  ed  Orlando , l’accompa- 
gnarono, intantocbè  lady  Fleming  tratte- 
nea  in  qualche  distanza  d rimanente  delti 
scorta.  Anche  il  cavalier  Nero  seguii  la 
Regina , come  l’ombra  tiene  dietro  al  cor- 
po, ma  sempre  quattro  o cinque  passi  do- 
po di  lei.  Colle  braccia  incrocicchiate  sul 
petto  , volgea  le  spalle  alla  battaglia  , nè 
parea  si  curasse  d’altro  che  di  contemplare 
Maria  per  traverso  ai  forami  della  chiusa 
visiera.  La  Regina  in  quel  momento  non 
badando  a lui , fìsava  gli  occhi  al  vecchio 
albero  che  stendea  in  lungo  giro  i maestosi 
suoi  rami. 

■ Ebbene,  nobile  pianta  ( ella  dicea,  co- 
me se  la  veduta  di  quel  tasso  avesse  dato 
novello  corso  ai  suoi  pensieri,  e vinto  l’or- 
rore inspiratole  dalla  vicinanzadel  castello 
di  Crooksthone  ) tu  verdeggi  orgogliosa 
ancora  come  in  passato;  ma  in  vece  cti  giu- 
ramenti d’amore , udrai  soltanto  lo  stre- 
pito della  battaglia.  Oimè!  tutto  è sparito 
dacché  non  ti  vedo,  amoree  amante,  giu- 
ramenti • chi  li  pronunziava , re  « re- 


gno ! — Or  dunque , rispettabile  Abate , 
che  credete  voi  di  questa  battaglia  ? Spero 
che  la  fortuna  si  mostri  a noi  favorevole. 
Ma,  oh  Dio  ! Dal  luogo  ove  mi  trovo,  può 
Maria  aspettarsi  di  veliere  altro  , fuorché 
'"sventure?  » 

Gli  occhi  d’ognuno  stavano  attenti  sul 
campo  della  zuffa  ; ma  non  altro  fin  qui 
poteano  discernere,  se  non  che  furiosamen- 
te combatteasi  da  entrambe  le  parti , e il 
continuo  e scambievole  trarre  degli  archi- 
busi,  dava  a divedere  che  l’una  di  esse  non 
avea  ancora  ceduto  all’altra  l’onore  della 
vittoria. 

h Oh  quante  anime  vengono  precipitate 
nell’  abisso  dell’  eternità  per  opera  di  que- 
sto fuoco  divoratore!  l’Abate  esclamò.  Chi 
è verace  tìglio  della  Santa  Chiesa , unisca 
le  sue  voci  alle  mie  per  volgere  umili  pre- 
ghiere al  Dio  degli  eserciti.  » 

« Non  qui , gridò  l’infelice  Maria  ; non 
pregate  qui,  o pregate  a voce  sommessa. 
Troppo  è lacerato  il  mio  spirito  dalla  ri- 
membranza del  passato,  dall’incertezza 
dell’avvenire,  perchè  osi  in  questo  mo- 
mento avvicinarsi  al  trono  celeste;  e se  voi 
pregate , pregate  per  quell*  , le  cui  mag- 
giori colpe  derivarono  dall’avere  un  cuore 
troppo  affettuoso,  e che  cessò  dall’essere 
Regina  , perchè  non  potè  dimenticarsi  di 
esser  donna.  » 

x Tornerebbe  forse,  Orlando  dicea,  che 

10  m’avvicinassi  maggiormente  al  campo 
di  battaglia,  oude  portarvi  notizia  sicura 
sull’aspetto  che  prcmlon  le  cose  ? » 

a Sì  veramente,  soggiunse  l’Al'ate,  per- 
chè se  i nostri  amici  son  vinti , non  po- 
tremmo mai  essere  troppo  solleciti  nel  fug- 
gire. Però , Orlando , non  vi  arrischiate 
tr  oppo  , e pensate  quante  vite  dipendono 
dal  vostro  ritorno.  » 

x Non  tì  accostate  troppo , aggiugne.i 
Catterina;  ma  procurate  di  sapere  la  sorte 
dei  Seyton.  » 

x Non  temete  di  nulla,  Orlando  rispon- 
dea , osserverò  tutto , ma  con  cautela.  » 
E senza  aspettare  risposti , mosse  verso  il 
villaggio  di  Landside , trottando , quanto 

11  potea  , di  collina  in  collina , e avendo 
cura  di  guardarsi  d’intorno,  per  tema  di 
scontrarsi  in  qualche  drappello  nemico.  E 
allorché  a proporzione  dell’  avvicinarsi , 
rintronava  più  fortemente  al  suo  orecchio 
il  rumor  della  pugna , provò  quella  palpi- 
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tazionc  di  et  mie , qtie'  sentimenti  misti  di 
timore,  d’inquietudine  e di  curiosità,  cui 
vanno  soggetti  anche  gli  uomini  più  valo- 
rosi, quando  s’innoltrano  soli  versola  sce- 
na d’un  avvenimento rilevantee pericoloso. 

Giunse  lilialmente  sopra  un’  eminenza 
coperta  d’allieri,  che  lo  sottraevano  alla  vi- 
sta d’ognuno,  e dalla  quale  dominava  il 
villaggio  e tutti  i dintorni.  A pie’  della  me- 
desima stava  una  gola  , d’onde  l’esercito' 
della  Regina,  con  coraggio  maggiore  della 
prudenza,  crasi  avanzato  per  arrivare  alla 
meta  che  preGggeasi;  ma  1 nemici  coman- 
dati da  Kirkalay  di  Grange  , c dal  conte 
Morton  , se  ne  erano  già  impadroniti , nè 
mostravano  minore  ardore  per  raantencr- 
visi,  che  le  truppe  delia  Regina  per  islog- 
giarncli- 

Le  due  parti  si  disputavano  a palmo  a. 
palmo  il  terreno  con  indicibile  ostinatez- 
za , e le  grida  opposte  : Dio  e la  Regina  ! 
Dio  e il  Re!  risonavano  per  ogni  banda , 
intanto  che,  a nome  de’  loro  sovrani,  i cit- 
tadini di  una  stessa  patria  si  trucidavano 
fra  loro , e a nome  del  Creatore  si  distrug- 
gano mutuamente  le  creature  fatte  a sua 
immagine.  In  mezzo  al  tumulto  udivansi 
le  voci  de'Capi  che  davano  comandi,  quel- 
le de'  soldati , ripetendo  ciascuno  pei-  la 
loro  banda  il  grido  che  li  riuniva,  le  que- 
rele e i gemiti  de’  feriti  e de’  moribondi. 
Il  vóto  de’ cadenti  veniva  tosto  empiuto  da 
altri  che  calpestavano  nella  stessa  guisa  i 
loro  collegbi  e i loro  nemici.  Quelli  che  non 
poteano  raggiungere  la  prima  Già  , scari- 
cavano le  pistole  e gli  archibusi  per  di  so- 
pra al  capo 'tic’  compagni , lanciando  con- 
tea gli  avversari  sin  le  schegge  d’armi  in- 
frante che  raccoglievano. 

Durava  da  un’  ora  la  mischia , ed  este- 
nuate sembravano  le  forze  degli  uni  e de- 
gli altri  combattenti , ma  il  lor  coraggio 
non  eralo  ; quando  d’improvviso  , Orlan- 
do vide  sbucare  una  smannata  di  fanti, 
condotta  da  alcuni  uomini  a cavallo  , che 
avendo  ricinta  l’altura , sulla  quale  egli 
trovavasi , assalivano  di  banco  l’esercito 
della  Regina.  Dn  primo  sguardo  dicdegli 
a conoscere  essere  regolata  questa  fazione 
dal  suo  antico  signore,  il  cavaliere  di  Ave- 
nel  r un  secondo  che  questa  risolveva  1*  e- 
•itodcl  combattimento;  e un  istante  bastò. 

li  corpo  d'esercito  della  Regina,  affievo- 
lito da  si  lunghi  sforzi,  e sorpreso  da  que- 
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sto  impeto  laterale  di  fresche  truppe  che 
non  aveano  partecipato  ai  primi  combatti- 
menti, non  trovavasi  otto  a resistere.  Rotte 
le  sue  Gle , introdottosi  il  disordinaroenlp 
per  ogni  dove , fu  respinto  dal  villaggio, . 
di  cui  area  indarno  voluto  impossessarsi, 
Divennero  inutili  le  grida  dei  Capi  ai  loro 
soldati , affinchè  resistessero  tuttavia  , e 
inutile  pur  diveniva  la  resistenza  di  quelli 
che  a tale  grido  obbedivano  ; compiuta  lil- 
là sconGtta  ; quai  rimasero  uccisi  sul  cam- 
po , quai  trascinati  vennero  dai  fuggitivi. 

In  questo  frangente,  comprese  Orlando, 
non  rimanergli  men  tristo  partito  del  vol- 
tar briglia,  e studiare  (liraggiugnere  i 
lasciati  amici , per  pensare  soltanto  alla 
sicurezza  dell»  Rog  ina.  Ma  questo  ancora 
dimenticò;  allorché  vide  alla  falda  dell’al- 
tura ove  trovavasi,  Enrico  Seyton  sepa- 
rato da’  suoi  e tutto  tinto  di  sangue,  elm 
si  difèndea  contro  di  tre  o quattro  nemici 
staccatisi  dagli  altri  per  inseguirlo.  Scese 
di  gran  galoppo  la  colina , e coll’urto  im- 
petuoso del  suo  cavallo  rovesciò  un  di  co- 
storo , ne  atterrò  un  secondo  d’ un  colpo 
di  sciabola  , fugò  gli  a|tri  due  spaventati 
da  quest’arrivo  non  preveduto. 

E porgendo  la  mano  a Sevton  : « Noi 
vivremo  , o moriremo  indivisi , gli  disse, 
ma  facciam  di  tutto  per  toglierci  da  que-  * 
sto  sito  pericoloso.  » 

Sevton  afferrò  il  cavallo  d’ Orlando  per 
la  criniera  , ina  le  gambe  più  noi  reggen- 
do , ricadde  sull’ erba.  « Non  vi  prendete 
ornai  pensiero  della  mia  persona,  gli  disse 
il  giovane  moribondo  ; è stata  per  me  la 
runa  e l’ultima  battaglia,  e troppo  ho  ve- 
uto  , perchè  io  brami  di  vedere  nulla  di 
più.  Salvate,  soprattutto  salvate  la  mia  So- 
vrana. Ricordatemi  a Cattel  ina;  d'ora  in  poi 
non  la  confonderete  con  suo  fratello;  que- 
st'ultimo colpo  di  sciabola  ha  posta  fra  essa 
e me  una  differenza  che  è incancellabile.» 

« Fatevi  coraggio,  Enrico , tentate  un 
ultimo  sforzo,  io  vi  soccorrerò  a montare 
sul  mio  cavallo  , e tornerò  indietro  a pie- 
di. Abbiate  Soltanto  la  cura  di  volgervi 
verso  occidente,  e Gdatevi  alla  velocita  del 
corridore.  » 

« Niun  cavallo  mi  porterà  più , o Or- 
lando. Addio , vi  amo  più  morendo , che 
noi  (eòi  in  mia  vita.  Vorrei  non  avere  spar- 
so il  sangue  di  quel  vecchio  : partite , 
muoio , salvate  la  Regina.  » 
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Spirò  pronunziando  queste  ultime  paro- 
le , che  rammentarono  ad  Orlando  i suoi 
più  istantanei  doveri;  ma  non  era  egli  solo 
'che  avesse  intese  queste  parole. 

« La  Regina  ? orè  la  Regina  ? » r seismo 
ser  Alberto  Glendinning  che  giugnea  in 
''qiicll’istantc  seguito  da  due  o tre  armige- 
ri. Orlando  non  gli  rispose  , e raccoman- 
datosi a Ili  rapidità  del  suo  corsiere  } ne 
allentò  la  briglia,  gli  tu’ sentire  lo  sprone, 
c galoppò  a dirittura  verso  il  dàsfello  di 
Crooksthonc.  Più  pesantemente  armato  e 
cavalcando  un  cavallo  già  stanco  Glcn- 
dinning che  colla  lancia  in  resta  insegui- 
va l’altro,  gli, rimaneva  necessariamente 
addietro  ; onde  cercava  stimolarlo  a fer- 
marsi 8 furia  di  rimproveri  .c  divulgan- 
dolo disonorato  e vigliacco,  e chiudendo- 
gli con  qual  diritto  portava  sul  cimiero  un 
ramo  d’agrifoglio,  per  poi  avvilirlo  In  que- 
lla maniera . 

Ma  Ol  iando  , l>en  altro  che  desioso  di 
Intlcrsi  col  marito  della  sua  protettrice , 
e convinto  inoltre  clic  la  sicurezza  della 
Regina  dipcndca  dalla  prontezza  di  quella 
fuga  , non  rispose  un  accento  ai  rimpro- 
veri del  cavaliere  di  Avenel , continuando 
a profittare  de’ vantaggi  che  dalla  vigoria 
del  suo  corridore  gli  derivavano.  Scorse 
appena  la  piccola  comitiva  della  Regina, 
e appena  fu  in  tal  distanza  da  poter  fare 
intendere  la  propria  voce:  « Il  nemico, 
esclamò , il  nemico  1 A cavallo  le  dame  ! 
all  armi  gli  uomini  ! » 

Indi  fatto  volgere  rapidamente  il  suo 
corsiero  , evitò  ad  arte  lo  scontro  di  ser 
Alberto  Glendinning,  e assalendo  il  primo 
fra  gli  armigeri  che  questo  seguivano  gli 
meno  un  colpo  di  lancia  si  gagliardo  clic 
il  trasse  fuori  d’ arcione.  Intanto  il  cava- 
•lier  Nero  ebbe  tempo  di  lanciarsi  contro 
ser  Alberto  , e il  mutuo  impeto  fu  si  forte 
che  i cavalli  e i cavalieri  ne  rimasero  ro- 
vesciati. Nò  P uno  , nè  l’altro  si  rialzò  ; 
il  c.ivalicr  Nero,  perchè  trapassato  da  ban- 
da a banda  dalla  lancia  dell'avversario , 
e questi  sopraffatto  della  caduta,  e oppres- 
so dal  pesò  del  suo  cavallo  , non  appariva 
in  miglior  stato  dell’  uomo  che  avea  mor- 
talmente ferito. 

« Arrendetevi , cavalier  Glendinning  » 
gli  disse  Orlando,  che  dopo  avere  atterra- 
to un  secondo  armigero,  tornava  addietro 
per  avvicinarsi  alla  Regina. 
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« Gli  ì bene  inevitabile  che  io  (ni  ar- 
renda , ser  Alberto  rispose,  poiché  nii  tro- 
vo nella  impossibilità  di  combattere  ; ma 
arrossisco  di  arrendermi  ad  un  vigliacco 
tuo  pari.  » 

« Non  mi  chiamate  cosi  ( gridò  il  gio- 
vanetto sollevando  la  visiera  dell’ elmo  , e 
soccorrendo  ser  Allerto  a rialzarsi  ).  Se 
io  avessi  dimenticata  la  bontà  vostra  ver- 
so ili  me,  c soprattutto  quella  della  vostra 
consorte , ri  sareste  accorto  , che  io  non 
temo  lo  scontro  di  chicchessia  » 

« Il  paggio  favorito  di  mia  moglie!  stu- 
pefatto esclamò  Glendinning.  Giovane  scia- 
gurato ! intesi  il  tuo  tradimento  a Loch- 
leven. 

« Guardatevi,  o fratello,  esclamò  l’Aba- 
te , dal  chiamar  traditore  chi  è stato  uni- 
camente il  ministro  de’  voleri  del  Cielo.  » 

■>  A cavallo  ! a cavallo!  gridò  Catterina; 
vedo  i nostri  soldati  fuggire  da  tutte  le 
bande;  i nemici  gl’inscguono;  possono  ve- 
nire di  qui,  e siam  tutti  perduti  se  tar- 
diamo solo  un  istante.  A cavallo,  Orlan- 
do, a cavallo  Madama!  dovremmo  già  es- 
sere lontani  di  qui  un  miglio.  » 

•<  Osservate  queste  sembianze,  { e cosi  di- 
cendo a Catterina  . le  mostrava  il  cavalier 
-moribondo  , al  quale  con  pietosa  inano  a- 
vea  tolto  l'elmo  ella  stessa  ) e ditemi,  se 
quella  che  ha  cagionato  P esterminio  di 
quanti  le  erano  affezionati,  dee  fare  un  sol 
passo  per  evitare  la  propria  sciagura.  » 

11  leggitore  avrà  già  preveduto  da  lun- 
go tempo,  che  il  cavalier  Nero  era  lo  stes- 
so Giorgio  Douglas , il  quale  non  volendo 
partecipare  ad  una  mischia  , ove  avrebbe 
incontrati  per  competitori  il  padre  suo  e i 
suoi  congiunti,  cosi  travestito  crasi  per  ve- 
gliare alla  salvezza  della  Regina  , oggetto 
unico  delle  sue  adorazioni.  * 

« Deh  ! contemplatelo , dicea  la  Regi- 
na : tal  sorte  hanno  avuta  tutti  quelli  che 
amarono  Maria  Stuarda  ! Che  giovarono 
a Francesco  il  trono  , a Cbustelet  l' inge- 
gno , al  cortese  Gordon  la  sua  possanza  , 
a Rizzio  il  canto  melodioso , a Darnley  la 
gioventù  e la  bellezza,  a Bothwell  la  forza 
e l’ardire  , ed  oggi  al  nobile  Douglas  il  ge- 
neroso sagrifìtio  d’ogni  altro  affetto?  Nul- 
la  ha  potuto  salvarli!  Essi  amarono  la  sfor- 
tunata Maria  , e questo  era  delitto  degno 
di  morte.  Appena  una  di  queste  sciagura- 
te vittime  volgea  un  aflèttupvo  sguardo so- 
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pra  di  me,  la  tana  avvelenata  («),la  «cu- 
re (a) , il  pugnale , la  mina  s’apparecchia- 
vano  a punirle  per  avermi  conceduto  un 
solo  dei  loro  pensieri  ! No  ! non  cercherò 
altri  luoghi.  Cessate  dall' importunarmi  ! 
Già  non  posso  morire  che  una  volta  sola. 
Morirò  qui.  » 

Intanto  eh’  dia  parlava  in  tal  guisa , le 
lagrime  che  le  sgorgavan  dagli  occhi , ca- 
deano  sul  volto  del  moribondo,  che  fisan- 
do  sovr’essa  gli  occhi  ancora  scintillanti  del 
fuoco  d’ una  passione,  che  neminen  ravvi- 
cinar della  morte  apegnea , potè  dirle  con 
fioca  voce:  « Non  mi  compiangete  ! Pen- 
sate alla  vostra  sicurezza,  lo  sono  felice  a 
bastanza  { muoio  qual  si  conviene  a un 
Douglas , e porto  meco  le  lagrime  di  Ma- 
ria Stuarda.  » 

Pronunziate  appena  queste  parole,  esa- 
lò l' estremo  sospiro,  cogli  occhi  immobili 
•ulta  Regina.  Maria  possedea  tale  ineffabi- 
le forza  di  sentimento , che  se  non  fosse 
stata  Regina,  avrebbe  assicurata  la  felici- 
tà d’ un  marito  degno  di  lei.  Vinta  da  que- 
sta forza , rimanea  piangendo  su  Quella  i- 
nanime  spoglia  ; ma  l’ Abate  Ambrogio , 
credè  doverla  richiamare  a sè  stessa  con 
una  rimostranza  che  sapea  fin  di  ardi- 
mento. » 

« Anche  noi , Madama  , le  disse,  anche 
noi  che  ci  siamo  consagrati  alla  vostra  cau- 

(i)  Ad  onta  dello  stato  Infermiccio  di  sua  sa- 
late, la  morte  di  Francesco  li.  accadde  slal- 
r impensata  , che  il  pubblico  f aUribul  a ve- 
leno ; sospetto  nè  difficile  da  esser  concepito  , 
nè  affatto  privo  di  fondamento  nelle  civili  tur- 
bolente che  straziavano  allora  la  Francia. 

fa)  E in  questo  luogo  , e a pag.  f ati  lin.  ro 
di  questo  Romanso  , credo  ebe  invece  di  Cha- 
ttelei  debba  leggersi  ChasUlard  ; perchè  vi  fu 
un  Pietro  di  Cliastelard , gentiluomo  del  Delfi- 
nalo,  pronipote  del  cav.  Boiardo,  e poeta  che 
scrisse  molti  versi  ad  onore  di  Maria  Stuarda, 
divenuta  regina  di  Francia  , ed  ebbe  il  fetale 
onore  di  poterglieli  a leggere  egli  stesso.  Dico  fe- 
tale onore  perchè  concepì  violentissima  passio- 
ne per  questa  Regiua  , e vedova  la  seguì  nella 
Scozia , ove  per  due  volte  fu  sorpreso , quan- 
do tentava  introdursi  di  nascosto  negli  appar- 
4.  tamenli  della  Sovrana  per  manifestarle  il  suo 
ardore.  La  prima  volta  gli  fu  perdonato  f ar- 
dimento , la  seconda  , consegnalo  ai  tribunali 
criminali  , fu  condannato  a perdere  la  testa  , 
e alla  sua  sentenza  soggiacque.  Forse  meritava 
piuttosto  di  essere  confinato  all’  ospedali  dei 
pasti.  ( Biografi».  Geo.  Jmc ■ « Hod-  ) 
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«a,  abbiamo  parenti  ed  amici, ohe 
tano  i nostri  pianti.  Io  lascio  qui  un  fra- 
tello ferito,  il  marito  di  lady  Flemin»,  U 
padre , il  fratello  di  miss  Seyton  , forse 
(unno  perduto  al  servigio  vostro  la  vita  , 
e mentre  noi  dimentichiamo  tutte  le  per- 
sone a noi  piu  caie  per  non  pensare  che 
alla  nostra  Regina , ella  s’ immerge  tutta 
nell’  idea  de’  propri  cordogli , nè  pensa  ai 
nostri  un  istante  ? » 

« Non  ho  creduto  meritarmi  questo 
rimprovero , padre  mio , disse  tergendosi 
le  lagrime  la  Regina,  ma  Io  ho  sentito  vi- 
vamente. Dove  volete  che  io  vada  ? Qual 
partito  ne  convien  prendere  ? * 

« Fuggire  , rispose  l’Abate  , e fuggir 
subito.  Dire  il  dove , non  è cosa  sì  feci)* 
nel  momento;  ma  ci  potremo  pensare  lun- 
go il  cammino.  Andiamo  ; si  aiuti  la  Re- 
gina a montare  a cavallo  , e andiamo.  » 
Orlando  rimase  addietro  tin  istante  per 
francheggiare  al  cavaliere  di  Avenel  l’ ac- 
cesso al  castello  di  Crooksthone , e per 
restituirgli  la  libertà  , a cui  pose  per  solo 
patto  , il  tener  segrete  , sotto  parola  d’ o- 
nore , la  strada  presasi  in  quel  momento 
dalla  Regina,  Nel  disgiungersi  da  lui , ri- 
conobbe le  sembianze  di  Adamo  VVood- 
cock,  che  stava  contemplandolo  con  un 
atteggiamento  di  sorpresa  , opportunissi- 
mo , se  diverri  fossero  stati  i momenti , a 
moverlo  al  riso.  Era  Woodcock  il  primo 
dei  due  armigeri  che  il  giovane  guerriero 
ave»  tratti  di  sella  , e si  riconobbero  in 
quei  punto,  perchè  il  giovane  Aveue] , a- 
vea  già  tolte,  come  il  dicemmo,  la  sua  vi- 
siera , e Adamo  s’  era  sciolto  dall'  elmo 
per  soccorrere  più  facilmente  il  padrone. 
Orlando  ebbe  tosto  la  sollecitudine  di  get- 
tare alcune  monete  d’ oro  in  quello  elmo 
che  stava  per  terra , e dopo  aver  fatto  qn 
gesto  amichevole  all’  onesto  falconiere  , 
galoppò  per  raggiugnere  la  Regina. 

« Affé  che  questa  non  è moneta  falsa  ! 
disse  nel  raccoglierla  Adamo , ed  è il  si- 
gnore Orlando  in  persona.  Lo  stesso  buon 
cuore , e per  la  Madonna  ! la  stessa  pron- 
tezza nel  far  vedere  aria  alle  lame.  Miiadr 
avrà  gusto  nell'  udir  sue  notizie  , perche 
Io  ama  sempre , come  se  fosse  suo  figlio. 
Ma  guardate  in  che  figura  mi  è comparso! 
Già  questi  giovanetti  pieni  di  spirito  si  tro- 
vano da  per  tutto.  Son  proprio  come  la 
schiuma  che  in  un  bicchiere  di  birra  sale 
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sempre  alla  erma.  Ma  noi  altri,  gente  più 
pswta,  cercheremo  di  nettar  falconieri  tut- 
ta la  vita.  » Così  ragionando  entrò  nel  ca- 
stello di  Cmoksthone , per  ricevere  gli  or- 
dini del  suo  padrone. 

capitolo  xxxvm. 

Ir  -p  1 V • • 

* O mia  patria  diletta  t ...  Ebbene  ! Addio. 

Bymn- 

Ir.  dileguarsi  di  si  belle  speranze,  i timo- 
ri sull’  avvenire  , lo  sconforto  prodotto 
dalla  jierdita  di  tanti  valorosi  partigiani , 
fecero  versar  molte  lagrime  nel  tempo  di 
questa  precipitosissima  fugs.  La  morte  già 
saputasi  del  giovane  Seyton  , t quella  del 
prode  Douglas,  sembravano  avere  oppres- 
so siffattamente  l’animo  della  Regina,  che 
parea  quasi  dimenticasse  il  sommo  duolo 
della  delusa  espellanone  del  trono,  su  cui 
teneasi  «erta  di  risalire.  Catterina  facea 
forza  al  proprio  cordoglio  , tutta  sollecita 
di  sostenere  I’  abbattuto  animo  della  pa- 
drona. L’  Abate  , trasportando  i suoi  iu- 
uieti  pensieri  sull'  avvenire,  cercava  in- 
arno  un  partito  che  offrisse  un’  ombra 
sola  di  speranza.  Non  v’era  che  Orlando, 
il  quale  conservasse  la  sua  vivacità  e il 
Suo  coraggio. 

« La  Maestà  vostra  , ei  dicea  , ha  per- 
duta una  battaglia.  Ebbene,  Bruce  (i) , 
un  de'  vostri  maggiori , ne  pei-dé  sette  , 
prima  di  riascrnden;  il  trono,  e sol  quan- 
do trionfò  sul  campo  di  Bannock-Burn  , 

È là  acclamare  l'indipendenza  del  suo  pae- 
Queste  selvagge  boscaglie  che  attra- 
versiamo non  son  forse  irregllb  del  castel- 
lo di  Lochleven  ? Qui  almeno  godiamo  la 
libertà , e questa  sola  parola  compensa  il 
danno  di  ogni  altra  perdita,  » 

« Oh  , volesse  Dio  , che  io  fossi  ancora 
a Lochleven  ! rispose  Maria  , non  avrei 
veduto  trucidai-c da  una  banda  diribelli 
tanti  fedeli  sudditi  , che  affrontarono  la 
morte  per  mia  cagione.  Non  mi  parlate  di 
far  nutZVi  sforzi,  non  avrebbero  altra  con- 
seguenza fuorché  il  sagrifìrio  degli  amici 
che  mi  rimangono  , e di  voi  medesimo , 
che  questi  sforzi  ini  consigliate.  Non  vor- 
rei più  mai  soffi-ire  in  mia  vita  quel  che 
ho  soffèrto  , nel  vedere  dalla  cima  di  que- 

(il  Abbiamo  già  parlato  di  questo  eroe  In 
■na  nota  della  jog.  Spfe. 
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sta  montagna , le  sciabole  A Mortòn  mie- 
tere i miei  fedeli  Seyton  , i miei  valorosi 
Hamilton.  Non  vorrei  a qualunque  tosto  * 
provare  un  secondo  cordoglio  , simile  a 
quello  di  contemplare  spirante  a’miei  i liedl 
I infelice  Giorgio  Douglas:  oh  ! noi  vorrei, 
dovessi  anche  divenir  sovrana  di  tutto  Io 
spazio  che  circondano  i mari  della  gran 
Brettagna.  Trovatemi  soltanto  un  asilo , 
ove  io  possa  nascondere  una  sfortunata 
principessa  , che  cagiona  la  perdita  df 
chiunque  a lei  si  conterà.  È questo  !’  ul- 
timo Servigio  che  Maria  Stuarda  implora 
da’ suoi  amici.  » " 

Con  questa  oppressione  d’animo,  h Re- 
gina , alla  quale  si  erano  uniti  durante  la 
fuga  , è lord  Herries , ed  alcuni  altri  no- 
bili, giunse  all’  Abbazia  di  Dundrennan, 
dopo  aver  fatte  sessanta  miglia,  senza  mai 
discendere  da  cavallo.  In  questa  parte  re- 
mota del  Gallow-ay,  i Riformati  aveano 
meno  clic  altrove  perseguiti  i monaci  : on- 
de quei  di  Dundrennan  abitavano  tuttavia 
le  loro  cellette.  II  priore , cogli  occhi  molli 
lagrime , venne  alla  porta  del  conven- 
to per  ricevere  con  ogni  sorta  di  omaggio 
la  fuuptiva  Regina. 

« Io  vi  porto  la  vostra  disgrazia,  mio 
buon  Padre  ■>  ella  gli  disse , intanto  che 
veniva  aiutata  a scendere  da  cavallo. 

« Ben  venga  anche  la  disgrazia,  rispose 
il  Priore,  purché  compagna  al  dovere.  » 

La  Regina  appoggiarilosi  a lady  Fle- 
ming e a miss  Seyton,  stava  per  entrari 
nel  convento  , allorché  portando  un  guar- 
do su  Hotahclla , che  estenuata  per  la  fa- 
tica , e col  capo  chino , parea  partecipe  del 
dolore  della  sua  padrona  : 

« Mio  buon  Orlando  , ella  disse , mi 
raccomando  a voi , ebe  si  abbia  cura  di 
Kosàbella:  interrogate  il  vostro  cuore,  ag- 
giunse abbassando  la  voce;  esso  vi  dirà , 
perchè  io  abbia  una  tale  premura , anche 
m un  cosi  serio  momento.  » 

Maria  Stuai-da  venne  condotta  in  un  ap- 
partamento del  monastero  , e i pochi  no- 
bili rimasti  presso  di  lei , vi  tennero  con- 
siglio sui  partito  che  conveniva  abbraccia-  * 
re.  Vinse  finalmente  la  fatale  risoluzione 
di  una  ritirate  nell’  Inghilterra.’ Un  mes- 
saggiere  fu  immantinente  spedito  al  guar- 
da-confini  della  Cumberlandia  , per  chie- 
dergli un  salvocondotto,  e ospitalità  per 
la  Regina  di  Scozia, 
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Nel  di  successivo , t abate  imbrogli, 
elle  insieme  con  Orlando  trascorreva  su  e 
giù  li  giardino  dell'  Abbati*  , die  a dive- 
dere quanto  disappi orasse  I’  espediente 
clic  si  voleva  seguire.  Non  è mai  stata 
commessa  la  più  solenne  imprudenza;  egli 
esclamava.  Se  la  Regina  avesse  confidata 
la  sua  persona  ai  selvaggi  Montanari , o 
ai  masnadieri  delle  frontiere , avrebbe  an- 
che fatto  meglio  che  rimettendone  la  sor- 
te alla  buona  fede  di  Elisabetta.  Una  don- 
na mettersi  in  Italia  della  propria  rivale  ! 
1’  erede  presuntiva  del  trono  d’ Inghilter- 
ra, abbandona rsi  fra  le  mani  della  donna 
die  questa  sola  idea  fa  abbrividire  ! Or- 
lando , lord  Uerrics  è un  suddito  leale  c 
fedele  ; ma  questo  consiglio  venuto  da  lui 
farà  la  rovina  della  sua  padrona.  » 

« Sì  , davvero  I la  rovina  ci  seguita  da 
per  tutto  ( dicca  con  tuono  di  mal  umore 
un  frate  vestito  da  laico,  che  slavasi  a la- 
vorare colla  vanga , e di  cui  ne  l'Abate,  nè 
Orlando  se  ne  erano  accorti  ).  Non  c’  è bi- 
sogno che  mi  guardiate  con  tanta  aria  di 
maraviglia.  Son  io,  si,  io.  A bitte  Bonifazio  a 
Kennaquhair,  ortolano  BJintlioolie  a Kin- 
ross,  e che  scacciato  da  luogo  a luogo, 
ho  provato  ai  cercar  rifugio  nel  sito  ove 
feci  il  mio  noviziato.  Ma  poiché  ci  siete 
voi  altri , mi  aspetto  che  dovrò  snifliare 
anche  di  qui.  Mi  si  fa  condurre  una  bella 
vita  per  essere  quel  tal  uomo  che  non  arca 
sulla  terra  cosa  più  cara  della  sua  pace  e 
della  sua  tranquillità  ! » 

« Fra  poco , padre  mio,  rispose  l'Abate 
Ambrogio,  sarete  libero  dalla  nostra pre- 
sepio , c credo  ancora  clic  la  Rcgiua  non 
vi  darà  più  fastidio.  » 

« Mi  si  cantava  la  stessa  antifona  quan- 
do m'bunno  cacciato  via  (hi  Kiuross,  con- 
tinuava a borbottar  Bonifazio , ma  non  è 
per  questo  che . i soldati  non  m’ abbiano 
svaligiato  lungo  la  strada  ; mi  hanno  por- 
tato via  Ano  il  certificato  che  voi  sapete.... 
Il  certificato  di  quel  Baione.  ....  Che  so 
io  ? infine  , era  uno  scorridore  al  pari  di 
loro.  Foste  pur  voi  che  mi  chiedeste  que- 
sto documento.  Non  avea  mai  potuto  tro- 
varlo; ebbene?  lo  hanno  trovato  que’ cial- 
troni. Quel  certificalo  per  provare  il  ma- 
trimonio di ....  di  ....  eh  ! non  ho  più 
memoria.  Guantate  ehe  differenza  fra  gli 
uomini.  Il  padre  Nicolò  vi  avrebbe  con- 
tato un  centinaio  di  storie  sull'  Abate  lu- 
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gclram , Dio  l' abbia  in  gloria  ! e si  ! aveva 
otlanUsei  anni  ; in  poi  non  ne  ho  clic  . , . 
un  momento  che  ci  fienai.  . 

« Il  cognome  che  non  vi  ricordate  , sa- 
rebbe mai  Avencl , mio  buon  Padre  ? » 
Esclamò  Orla  mio  che  ardea  d'impazienza, 

' pur  moderava  sé  stesso  per  timore  di  of- 
fendere, o d’inquietare  il  buon  vecchio. >• 
« Si , ai , Avene!  . . . Giuliano  Avencl  , 
mi  avete  rimesso  voi  sulla  strada.  Si  , si- 
gnori ; io  custodiva  questo  certificato  con 
molta  attenzione,  nè  potei  trovarlo  quan- 
do l'Abate  Ambrogio  , mio  secondo  suc- 
cessore, ine  nc  parlo  ; ina , come  io  vi  di- 
cca poc’anzi,  l’ hanno  trovato  i soldati, 
e il  loro  Capo , appena  l' ha  visto,  si  è da- 
to un  pugno  sì  forte  nel  petto , che  la  sua 
corazza  Ila  rimbombato  come  una  pentola 
di  rame  vota.  » 

u Santa  Maria  ! gridò  l'Abate,  chi  dun- 
que era  questo  cavaliere  che  prcndea  tan- 
to interesse  alla  cosa?  Indicatemi  i colori 
delle  sue  armi , la  sua  impresa,  la  sua  sta- 
tura , tutto  in  somma  ....  » 

« MI  avete  stancato  con  tutte  queste  in- 
terrogazioni. Figuratevi!  io  ardiva  appena 
guardarlo  in-  volto.  Quella  sua  ciurmaglia 
iu’ accusava  di  portar  lettere  per  la  regina 
Maria  ; frugarono  per  tutte  le  mie  carte. 
E<l  è questa  la  conclusione  della  vostra 
bella  . spedizione  di  Lochlcvcn.  » 

« lo  penso  veramente  (disse  l'Abate  Am- 
brogio ad  Orlando , fattosi  fin  tremebon- 
do per  l' impazienza  ) clic  il  documento 
sia  caduto  fra  le  mani  di  mio  fratello,  per- 
chè io  aveva  già  avuta  notizia  che  il  Reg- 
gente, sempre  benìmpressiouafo  a favore 
(li  Alberto  , ad  onta  delle  voci  sparse  da- 
gli altri  Lordi  per  renderlo  sospetto,  gli 
mandò  ordine  , appena  fuggita  la  Regina, 
di  battere  la  campagna  fra  Stirling  c lì  la- 
sco w-  — Però,  abbiate  la  compiacenza. 
Padre  .mio  ! questo  cavaliere,  portava  egli 
sull’ elmo  un  ramo  d’agrifoglio?  Potreste 
voi  ricordarvcnc  ?» 

« Oh  ricordarmene  ! ricordarmene!  con- 
tate tanti  anni , quanti  ne  couto  io,  c sap- 
piatemi dire  di  che  cosa  vi  ricorderete.  È 
molto  , se  mi  ricordo  de'  peri  che  inserii 
l' anno  scorso.  » 

In  questo  punto  s’  udì  uno  squillo  di 
corno,  il  cui  rimbombo  veniva  dalla  spiag- 
gia del  mare. 

• Ah  ! questo  è il  concludeule  segnale 
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dello  scadimento  dì  Maria  Stuarda  : que-à*  contro  1 ribelli  dieci  costringono  a fug- 
ato squillo  ne  annunzia  arrivata  la  l ispo  gire  dal  nostro  regno.  Il  mio  solo  dispia- 
sta  del  guani, vconfuii  : e tal  risposta  sa  cere  i'  vedermi  obbligata  a separarmi  per 
ri,  non  ne  dubito,  favorevole.  Obi  lui  ma  qualche  tempo  da  voi.  » 
chiuso  l’ ingresso  di  un  agguato  alla  pid 
da  che  è scopo  aU'agguato?  Fatevi  anim  i 


r*|  « A separarvi  ila  noi , Madama  ! gridò 

al  l’Abate.  I,’ ospitalità  che  vi  si  promette 


Orlando  ; noi  ripenseremo  a cose  che  ,* nell.'  Inghilterra  , comincia  dunque  a ma- 


vero  , vi  riguardano  ben  da  vicino  ; ma  f 
ora  non  ne  è lecito  di  abbandonar  la  F 
gina.  Seguitemi,  facciamo  il  nostro  dot- 
te, e lasciamo  al  cielo  la  cura  del  riu- 
nente. Padre  mio  , a rivederci.  » 


regio  allentati  *- 
seguiva  un  >co 


Mentre  ^ padre  Ai 
•i  con  Orlando  . che 
•contro  suo  genio  , 1’  antico* Abate  ritse 
la  vanga  che  avea  depostai  « Me  nedpia- 
ce  per  loro , dicea  fra  sé.  Si  certo  ! £ ne 
dispiace  per  loro,  e per  questa  povc'  Re- 
gina ; ma  che  cosa  ci  può  fare  un  inno  di 
nttant’  auui  ? Poi,  è caduta  la  rugiail  que- 
sta mattina  , e il  tempo  è buono  pcpian- 
tarc  i cavoli  primaticci.  » 

anni  hanno  indebolite  le  uc  fa- 
coltà intellettuali,  dicea  Ambrogi. tenen- 
dosi Orlando  con  se  j nondimeno  1 inter- 
rogheremo un’  altra  volta  ; ma  irtal  mo- 
mento ogni  nostra  cura  dee  volarsi  alla 
Regina.  » 

Èssi  la  trovarono  stilla  spiaggi  del  ma- 
re , in  mezzo  al  suo  piccolo  seguto,  men- 
tre le  stava  da  presso  il  seriffo  dCumber- 
landia , appartenente  alla  casa  il  lowter, 
pomposamente  vestito  , e scortto  da  nu- 
merosa banda  di  soldati.  I linomenti  di 
Maria  annunziavano  il  contralto  che  le 
moveano  all’ animo  la  risoluzione  presa  di 
partire  , c la  brama  di  rimane*.  Coi  di- 
scorsi e coi  gesti  sforzavasi  di  arrecar  con- 
forti c speranze  ai  circostanti , e quasi 
sembrava  volesse  persuadere  a sè  medesi- 
ma , essere  immune  di  pcriooli  il  consi- 
glio al  quale  si  abbandonava  , c trovarne 
un  mallevadore  nella  buona  accoglienza 
che  venivale  offerta.  Nondimeno  le  sue 
labbra  tremanti  e gli  occhi  smarriti  pro- 
vavano abbastanza  qual  dui»  passo  fosse 
per  lei  P abbandonare  la  Scozia  , e quanto 
ella  temesse  nel  confidarsi  alla  fedi  equi- 
voca dell’  Inghilterra. 

•*  Siate  il  ìien  venuto,  reverendo  Alzate, 
e voi  pure.  Orlando!  cosi  ad  essi  parlò." 
ho  da  dai  vi  buone  notizie.  Questo  ufiizia- 
le  viene , per  parte  della  Dostra  buona  so- 
rella , ad  offrirci  negli  Stati  di  lei  un  asi- 


nifestarsi  col  privarvi  de'  vostri  fedeli  ser- 
vi , de’ vostri  consiglio  *i  ? » 

« Non  vogliate  prendere  le  cose  su  que- 
sto tuono,  mio  buon  Padre.  Questo  rispet- 
tabile uffiziale  dell’ affezionatissima  nostra 
sorella , si  crede  in  obbligo  di  obbedire 
letteralmente  alle  istruzioni  che  ne  ebbe  , 
nè  può  ricevermi  che  colle  dame  ilei  mio 
seguito.  Ma  ben  presto  mi  verrà  incontro 
un  messaggio  da  Londra , che  assegnerà 
il  luogo  della  mia  residenza , e vi  farò  av- 
vertir tutti  , quando  la  mia  piccola  Corte 
sarà  formata.  » 

» La  vostra  Corte , Madama  ! In  Inghil- 
terra la  vostra  Corte!  Sinché  regna  K Isa- 
bella ! Ah  ! questo  accadrà , quando  ve- 
dremo due  soli  splendere  nel  firmamen- 
to. » 

« Non  pensate  cosi.  Non  ne  è lecito  il  - 
dubitare  della  buona  fede  di  nostra  sorel- 
la. Elisabetta  è bramosa  di  gloria  , p tut- 
ta quella  di  cui  si  è coperta  per  possanza 
e saggezza  , è ut»  nulla  in  confronto  ili 
quella  che  le  verrà  dal  concedere  ospizio 
ad  una  sfortunata  Regina  ; c per  altra  par- 
te, qualunque  celebrità  di  lei,  passata  , 0 
avvenire,  non  verrebbe  cancellata  dall’ in- 
famia di  avere  abusato  della  mia  fiducia  ? 
Ah  no  , no!  . • . Addio , mio  paggio.  . . . 
volli  dire  mio  cavaliere.  Addio  per  poco. 
Rasciugherò  io  i pianti  di  Catterina , <» 
piangerò  seco  lei , sintanto  die  nessuna  di 
noi  due  abbia  più  lagrime  da  versare,  a 
Cosi  dicendo  , porse  la  mano  ad  Orlan- 
do , clic  prostratosi , v’impresse  un  bacio 
con  commozione  eguale  al  rispetto.  Pigli 
accignevasi  a prestare  lo  stesso  omaggio  a 
miss  Seyton,  allorché  la  Regina  assumen- 
do un  tuono  affatto  gioviale,  gli  disse: 

« No  sulla  mano  ; stille  labbra.  Tu  puoi 
permetterlo , carina.  Vogliamo  far  vedere 
a questo  nobile  Inglese , che  anche  ne’  no- 
stri gelidi  climi,  la  bellezza  sa  ricompen- 
sare il  valore  e la  fedeltà.  » 

« Non  mi  giunge  nuovo,  disse  il  serif- 
fo  con  coi  tesia  , che  la  Scozia  sia  celebra 
così  per  l’ amabilità  delle  sue  dame,  come 
6» 
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pel  valore  de’  «noi  guerrieri , e mi  duole 
non  potere  offrire  ospitalità  nell’Inghiltbr- 
ra  a quanti  vorrebltero  seguire  1'  augusta 
donna  che  agli  altri  suoi  troni  aggiugne 
quello  della  liellezza.  Ma  la  nostra  sovra- 
na ci  ha  dati  ordini  i più  precisi  nel  caso 
che  si  verificasse  la  circostanza  , in  cui  ci 
troviamo  , e come  suddito  devo  eseguirli. 
Mi  è lecito  far  osservare  alla  Maestà  vostra 
che  abbiamo  buona  marea  ? » 

E avendo  nello  stesso  tempo  offerta  la 
mano  alla  Regina,  ella  teneva  gin  il  piede 
uni  ponte  volante  d'onde  dovea  entrare  nel 
palischermo,  allorché  l’Abate,  uscendo 
d’improvviso  dalla  specie  di  stupore  di  cui 
l'avcano  compreso  le  parole  del  scriffo , si 
precipitò  a mezza  gamba  nell’acqua,  e pel 
lembo  della  sua  veste  prese  Maria. 

« Ella  lo  ha  preveduto,  che  voi  cerche- 
reste negli  Stati  suoi  un  asilo,  e preveden- 
dolo, ha  ordinato  che  vi  foste  ricevuta  in 
questa  maniera.  Principessa  cieca  e ingan- 
nata , voi  siete  perduta  se  vi  dipartite  da 
questa  riva  ! No , Regina  di  Scozia  , voi 
non  abbandonerete  in  tal  guisa  il  vostro 
retaggio.  I vostri  fedeli  sudditi  diverran- 
no in  questo  momento  ribelli  al  vostro 
■volere  , c vi  salveranno  dalla  prigionia,  o 
dalla  morte.  Non  temete  le  balestre  c gli 
arcliibusi,  ebe  fanno  ferite  cotesto  Inglese. 
Noi  respingeremo  la  violenza  colla  violen- 
za. Oh  ì perchè  non  ho  io  qui  le  armi,  e il 
braccio  di  mio  fratello  ? Orlando  Avenel, 
figlio  mio  , sguaina  la  tua  sciabola  ! » 

••  A qual  prò  questa  violenza,  ser  frate? 
Gli  si  volse  il  scriffo.  Io  mi  trovo  qui  per- 
chè la  Regina  ini  ha  chiesto  ; se  ì miei  ser- 
vigi le  sono  inutili,  dica  una  parola,  e mi 
ritiro.  Non  « da  maravigliarsi  che  la  sag- 
gezza della  nostra  Sovrana  abbia  prevedu- 
ta la  possibilità  delle  accadute  cose , in 
mezzo  alle  turbolenze  da  cui  il  vostro  re- 
gno è agitalo  , e ohe , desiderosa  anche  di 
concedere  ospitalilà  ad  una  sorella  , non 
abbia  giudicato  prudenza  il  permettere 
l’ingresso  ne’ suoi  Siati  ai  rimasugli  di  un 
«serrilo  injotta.  » * 

Tolto  il  tempo  che  arca  parlalo  l’Aba- 
te, Ja  Regina  timida  , ed  irresoluta  , era 
rimasta  con  un  piede  sul,  ponte  , c coll’al- 
tro sulla  riva  clic  slava  abbandonando  per 
sempre;  ma  ridili  questi  detti  del  scriffo, 
ritrasse  con  dolci  modi  la  sua  veste  dalle 
mani  dcll'Aliate,  e gli  si  volse  così  dicen- 
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|o.  « Voi  vedete  che  di  piena  volontà  no- 
abhandoniamo  questo  regno,  c certa- 
mente dipenderà  ancora  da  questa  nostra 
llontà  il  trasferirci  indi  in  Francia , o 
irnare  nei  nostri  domini,  ogni  qualvol- 
e piaccia.  Poi,  è troppo  tardi  per  preti- 
altre  risoluzioni.  La  vostra  benedi- 
, Padre  mio , e Dio  vi  protegga  ! * 
Possa  egli  aver  misericordia  di  voi,  e 
pdeggervi  parimente  , l’Abate  esclamò  ; 
mal  mio  cuore  mi  dice  ebe  vi  vedo  per 
l'ulna  volt*.  » 

legatesi  le  vele,  e data  opera  ai  remi, 
il  [A  selle  Tino  attraversò  rapidamente  il 
brado  di  mare  che  disgiunge  le  rive  della 
Cnnerlandia  da  quelle  del  Gallowai.Tm- 
mcrsbella  disperazione  i fidi  servi  della 
Regi»,  rimasero  sulla  spiaggia  , fintan- 
toelièliù  non  iscorgessero  il  legno  che  si 
allonqiava,  c continuarono  lungo  teui|io 
a vedèp  l’infelice  Maria  che  sventolava  il 
suo  I. indetto  , mandando  gli  estremi  sa- 
luti a’ Voi  amici  affettuosi , e alle  rive 
della  si  patria. 

Se  lo  prospere  notizie  che  a lui  partico- 
larmentisi  riferivano,  avessero  avuto  for- 
za di  sbadire  dall'animo  di  Orlando  ['am- 
bascia ce  gli  lasciarono  nel  cuore  la  par- 
tenza de|n  Sovrana  , e 1'  allontanamento 
di  Ca Iteiiia  , nessuno  , pochi  giorni  dnpo 
di  questo imbarco , sarebbe  stato  piu  feli- 
ce di  lui.  tgli,  e l’ Aliate  Ambrogio  eransi 
trattenuti  1 Dundrennan , ove  non  si  stan- 
cavano diVnettere,  a furia  d’  interroga- 
zioni, dia  tortura  il  povero  abate  Boni- 
fazio; allorlic  giunse  un  corriere  che  qua- 
si evea  perdilo  il  finto  dal  correre  , ed  era 
nè  più,  nè  manco,  Adamo  Woodcoek. , 
apportatore  di  una  lettera  di  ser  Alberto 
Glendinning ; lettera,  che  sollecitava,  così 
I’  Aliate  , corte  Orlando  , a trasferirsi  su- 
bitamente al  rastelln  di  Avenel.  « La  cle- 
menza del  leggente,  diccasi  in  questa  let- 
tera , concole  un  generoso  perdono  ad  en- 
trambi , purché  rimaniate  qualche  tempo 
sotto  la  mia  vigilanza.  Ho  parimente  da 
comunicarvi  intorno  ad  Orlando  alcune 
cose , clic  non  vi  spiacerà  di  sapere , e che 
mi  costringono  ad  avere  le  maggiori  sol- 
lecitudini verso  un  giovanetto  , il  quale  è 
ad  un  tempo  il  più  prossimo  congiunto 
della  moglie  mia.  » L’Aliato  lesse  questa 
lettera  acl  alta  voce  , indi  rimase  tacitur- 
no, e come  chi  medita  sul  partito  da  prcn- 
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dorsi.  Intanto  Woodooch , traendo  Orlan- 
do in  disparte,  gli  elisie:  « Signor  Orlan- 
do* qualunque  bella  storia  vi  abbia  da 
raccontare  il  fiate,  non  istate  ad  imitare 
il  falco  mal  allevato,  che  lascia  fuggir  l’a- 
ghirnne  per  buttarsi  addosso  alta  rondine. 
Voi  avete  sempre  avuto  un  fere  da  gentile 
uomo.  Ebbene , leggete  questa  carta , e 
ringraziate  Dio  che  ci  abbia  fatto  incon- 
trar sulla  strada  il  vecchio  abate  Bonifazio, 
mentre  due  armigeri  de’  Seyton  lo  scorta- 
vano a Dundrennan.  Intanto  che  gli  fru- 
• gavamo  addosso  per  avere  alami'  notizie 
della  vostra  bella  faccenda  di  Loehlcven , 
di  quella  Mia  faccenda  che  ha  costata  la 
vita  a tanta  gente  , e a me  una  caduta  da 
cavallo  per  cui  ho  creduto  mi  andassero  in 
pezzi  le  reni , intanto  adunque  abbiamo 
trovate  cose  più  al  caso  vostro  che  al  no- 
stre.* Leggete  questa  carta  , vi  dico.  » 

Ed  era  un  certificato  del  padre  Filippo 
sagrestano  del  convento  di  S.  Maria . che 
spiegava  , come  questo  frate  avesse  confe- 
rito segretamente  il  santo  sacramento  del 
matrimonio  a Giuliano  Avene!  e a Catteri- 
na  Groemes:  come  poi  il  ridetto  Giuliano, 
essendosi  pentito  delle  condotte  nozze,  lo 
stesso  padre  Filippo  avesse  avuto  la  rea 
debolezza  di  tenerle  nascoste , e di  farsi 
complice  di  una  trama  immaginata  da 
Giuliano  medesimo  per  far  credere  a Gat- 
tcrina  Groemes , che  la  cerimonia  delle 
nozze  era  stata  eseguita  da  un  individuo 
non  insignito  del  santo  ordine  de)  sacerdo- 
zio, nè  di  alcun  sacro  carattere  atto  a ren- 
derle valide  ; come  esso  padre  Filippo , 
pentitosi  del  suo  peccalo,  ne  avesse  fatta 
confessione  al  suo  superiore  legittimo , il 
padre  Bonifazio , Aliate  del  convento  di  s. 
Maria,  e gli  avesse  consegnata  simile  atte- 
stazione per  iscritto,  colla  data  dello  spo- 
salizio , c coi  nome  de'  testimoni  stati  pre- 
senti. 

All'  accennato  documento  andava  unita 
una  lettera  scritta  da  Giuliano  Avcnel  al- 
l'Abate Bonifazio, dalla  quale  scorgcvansi 
due  cose  : I’  una  che  Giuliano  era  stato 
ammonito  affinché  rendesse  pubbliche  tali 
nozze  ; l’altra  che  promcttca  di  compiere 
siffatto  dovere.  Ma  la  morie  di  Giuliano  e 
«Iella  sua  moglie,  l'opinione  generalmente 
prevalsa,  ebe  non  vivesse  più  il  loro  figliuo- 
lo, la  rinunzia  dell’Abate,  e soprattutto 
il  carattere  indolente  « neghittoso  di  cote- 
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st"  uomo , feerfo  dimenticare  onesto  affa- 
ri;. Vi  si  tornò  soprtoper  un  aìscAo  in- 
torno alla  famiglia  di  .Avéne! , seguito  a 

caso  tra  il  padre  Ambrogio  e il  successóre 
immediato  di  Bonifazio.  Bonifazio,  richie- 
sto allora  sopra  di  ciò  , si  diede  , per  vero'"’ 
dire , alla  ricerca  degl’indicati  documenti, 
ma  il  suo  amor  proprio  non  gli  uvendo  per- 
messo di  farsi  andare  in  si  fatta  indagine, 
sarebbero  per  sempre  rimasti  confusi  fra 
le  altre  sue  carte,  se  i solitati  di  ser  Aller- 
to Glendinning  non  le  avessero  visitate  con 
migliore  successo.  , * 

« Or  duiiquè.  sig.  Orlando,  dicea  il  fal- 


« Ur  dunque,  sig.  urlando,  iucca  uui- 
conierc , vedete  ebe  siete  voi  l’ erede  di  A- 
vcnel.  e che  vi  apparterrà  questo  dominio, 
quando  il  mio  padrone  e la  inia  padrona 
andranno  a stare  dove  qualche  volta  an- 
dremo ttlttf.  Quanto  a nre,  devo  chieder- 
vi soltanto  una  grazia  , e spero  ubn  me  la 
negherete.  » * , 

« No  Certo , amico  Adamo , purché  sia 
cosa  che  io  possa.  « 

a Ebbene  adunque , se  arrivo  fin  l?i  coi 
miei  anni  , vorrei  ini  permetteste  che  con- 
tinuassi a nudpirc  i vostri  giovani  falcili^ 
colla  carne  non  favata  ; perche  , non  t'  è 

che  dire,  è il  solo  nndrimento (i)  » 

« Li  nudrirai  come  ti  piacerà  , mio  ca- 
ro Adamo,  soggiunse  Orlando -ridendo  ; 
veramente  non  sono  invecchiato  di  inollff 
da  che  ho  abbandonato  il  castello  di  Ave-, 


nel  ; pure  vorrei  sperare  di  avere  acquista 
ta  bastante  esperienza,  per  lasciar  che  eia 
scuno  feccia  il  proprio  mestiere.  » 


* Quando  è cosi  , sig.  Orlando , io  non 
cambierei  il  mio  impiego  per  quello  del 
falconiere  del  Re.  o della  Regina  j ma  quan- 
to a questa  [invera  signora  , non  ne.avrà 

fiiù  bisogno,  se  è vero  quanto  si  dice,  clic 
a vogliono  mctlere  in  muda  (a).  Vedo  che 
questa  idea  vi  porta  dolore  ; non  ne  p.tr- 
liamo  più.  Infine  poi,  clic  cosa  volete  farci? 
La  fortuna  non  è un  falco,  nè  basta  il  fi- 
schio a richiamarla  quando  è fuggita.  « 
Orlando  e l’Abate  si  trasportarono  al  ea- 

’ t*  1 * 

(i)  Vedi  pag.  a {8. 

(a)  Chi  mai  ignora  qual  sorta  ebbe  infelice 
Maria  Stuarda,  sul  suolo  inglese  ? K il  chiamare 
poi  mudi , b gabbia  , Li  prigione  ove  fu  rin- 
chiusa, enei  certamenla  lecitissima  ad  un  fal- 
coniere , lo  diviene  a talli  gl'italiani,  pochi 
do'  quali  sono  che  non  sappiano  quasi  a me- 
moria il  fumoso  passo  dal  ren'e  figulino. 
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stello  d’Atencl , ore  ser  Alberto  Qlcndin- 
ning  gli  accòlse  coj£  verace  06».  e I. 
moglie  di  lui  versava  lagrime  di  gioia. per 
aver  trovato  , nell" orfano  da  lei  protetto, 
l'ultimo  rampollo  di  sua  famiglia.  Il  car. 
fraliere  di  Avencl  non  rimase  poco  mata-' 
vigliato  del  cambiamento  prodigioso  cMc 
un  si  Breve  spazio  di  tempo  avea  prodotto 
in  Orlando  , e ravvi»  con  esultanza  , che 
questo  fanciullo  viziato , questo  paggio 
presuntuoso  ed  audace  , era  divenuto  un 
giovane  saggio  , gentile  , modesto,  e me- 
ritevolensenza  eh  ei  li  pretendesse,  di  quei 
4-iguardi,  clic  pretendeva  una  volta  senza 
meritarli.  Il  vecchio  maggiordomo  Win- 
galo,  ognuno  sei  figura,  fg.il  primo  a can- 
tare le  sue  lodi,  e inistress  Liliati  le  ripetè, 
che  la  più  fedele  eco  non  potea  ripeterle 
. meglio.  Tornarono  inutili  tutte  le  ricerche 
fatte  in  allora  da  Orlando  per  sapert  che 
fosse  accaduto  di  Maddalena  Gyocmes  do- 
po la  sqp  partenza  dal  castello  di  Wcst- 
Niddric  ; ma  alcuni  mesi  appresso  ai  chhc 
certezza  , essere  ella  morta  a Colonia  dai 
travagli  sofferti  in  un  pellegrinaggio  in-j 
tra  preso  per  impetrare  la  misericordia  ce-' 
•oste  sulla  Regina , appcna*«cguita  la  dis- 
fatta di  Langride. 

Più  sane  risoluzioni  inspirò  all’Abate 
Ambrogio  il  suo  zelo.  Si  ritirò  egli  in  un 
opnvcnto  del  proprio  Ordine  «ni  Continen- 
te , e al  puntò  della  morte  chiese  che  il 
suo  cuore  venisse  sotterrato  in  una  fra  le 
cappelle  della  chiesa  di  s.  Maria  di  Ken- 
naqulialr  , onde  l’ ultimò  Abate  di  questo 
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monastero,  fra  l«  bovine  ilei  medesimo  ri- 
posasse (i).  . 

Ma  lungo  tempo  prima  che  ciò  accades- 
se, Orlando  Avenel  si  fece  sposo  a Cate- 
rina Si’vton  , la  quale  , dopo  avere  passati 
due  anni  in  compagnia  della  sua  infelice 
padrona,  venne  rimandata  dalllngliilter- 
rn,  allorché  Maria  Stuarda  fu  assoggettata 
ad  una  più  rìgida  jfrigionia.  Ella  tornò 
nella  casa  paterna  ; e poiché  ognuno  onol 
rava  in  Orlando  l’erede  legittimo  dell’ au- 
lici famiglia  di  Avenel,  j cui  possedimenti 
erano  striai  grandemente  aumentati  da  ser 
Alberto  Glcndinning , il  vecchio  Seyton 
sopravvissuto  alla  rpttg  di  Langsidc,  ac- 
consenti di  buon  grado  alle  nozze  della  «un 
figlia  con  questo  giovane,  che  comunque 
avesse  date  cosi  segnalate  provedi  fedeltà 
alla  sua  sovrana  legittima,  gotica  d’ini 
certo  tal  qual  favore  anche  presso  quelli 
della  fazion  dominante,  favore  dovuto  alla 
prevalenza  di  ser  Alberto  Glcmliiming. 

Orlando  e Cattcrina  adunque  divennero' 
sposi,  ad  onta  degli  ostacoli  che  a tali  noz- 
ze parvero  opporsi  ; e la  Donna  Bianca, 
non  fattasi  mai  più  vedere  dopo  la  morte 
di  Giuliano  (2),  apparve  sul  margine  della 
sua  diletta  fontana  , il  di  medesimo  delle 
nozze,  portando  un  cinturino  d’oro,  largo 
quanto  il  pendaglio  di  un  Conte , il  che 
fu  simbolo-delia  rinascente  prosperità  de- 
gli Avenel.  ♦ 

(1) V.  il  MnutUro,  lettera  del  capitano  Clnt- 
terbuck  alP  autore  del  Waweiley. 

(a)  Vedi  il  Momuttro  pag.  »a4  > ni.  » 
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